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Sono qui raccolti i nomi più significativi della narrativa del Rina- 
scimento, in un arco di tempo che va dal 1520 circa a poco oltre 
la metà del secolo. Apre la rassegna il napoletano Girolamo Morli- 
ni, che ancora scrive in latino apuleiano, e la chiude il senese Pietro 
Fortini, la cui lingua conserva tuttora la freschezza e l’energia di 
uno strumento di comunicazione che non ha subito alcun livellamen- 
to o adeguamento ad una norma extra-regionale. Due casi-limite, 
ben inteso, questi; accanto ai quali, tuttavia, occorre almeno regi- 
strare il nome ben più famoso di Giovan Francesco Straparola, 
autore di estrazione lombardo-veneta e cionondimeno insensibile al 
generoso tentativo del Bembo di riportare la prosa di racconto 
sotto l’egida del Decameron. Con questo non si vuole affatto 
togliere fiducia a quella sorta di dogma critico che si esprime nella 
convinzione più volte ribadita da critici di secoli e scuole diversi: 
essere, cioè, la narrativa del Rinascimento succube del linguaggio e 
dei motivi del Decameron. Se fosse possibile, si vorrebbe dimo- 
strare che anche questo dogma, al pari di altri eventuali, non ha 
cittadinanza legittima, quando in gioco è l’interpretazione di un 
fatto letterario. Alle ragioni linguistiche, difatti, è facile portare il 
soccorso dell’opera di quegli altri narratori, i quali invece, se sono 
da schedarsi, grosso modo, fra i bembiani (il primo Firenzuola, il 
Brevio, il Da Porto, il Parabosco, mentre definizioni autonome 
sembrano ormai meritare il Corfino, il Cademosto, il Molza, il 
Cattaneo, ma soprattutto il Firenzuola delle novelle pratesi e il 
Lasca delle Cene), non sono, però, tout court dei boccacciani 
integrali. Già in questo tomo è visibile l’estendersi dell’interesse 
degli scrittori del primo Cinquecento verso zone narrative rimaste 
tagliate fuori dal cerchio magico del Decameron: verso la favola, 
ad esempio, qui presente nella versione orientale (Firenzuola), 
magica (Straparola) ed esopica (Lando). E nell’ambito di apparen- 
ti situazioni boccacciane, basterebbe, poi, annoverare alcuni esiti 
totalmente indipendenti e difformi da esse, che si riallacciano a una 
gamma di sentimenti e di sensazioni che potremmo quasi chiamare 
di letteratura «nera» (dal gusto del macabro alla ricerca del fanta- 
sioso, dall’inclinazione verso il sadismo all’attenzione prestata 
verso il bizzarro e l’eccentrico). Nessuna ombra di moralismo, nes- 
suno scrupolo di ortodossia religiosa aduggiano ancora, come accadrà 
nella seconda metà del secolo, questa stagione coraggiosa ed esu- 
berante della nostra narrativa. E la raccolta che qui proponiamo 
vuole esserne, nella situazione attuale degli studi, lo specchio più 
fedele — anche per quanto concerne la cura dei testi. 
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INTRODUZIONE 


Occorre riconoscere, preliminarmente, che la narrativa del Cin- 
quecento, e in particolare la novellistica, rimane tutt'oggi res nu/- 
lius, o, se si vuole, no man's land. I primi studiosi, che hanno ten- 
tato di denominare e occupare questa zona vuota, a disposizione 
di qualsiasi avventura del leggere, si sono impadroniti a fine 
Ottocento del materiale ivi rinvenuto al patto di spogliarlo subito 
dei caratteri distintivi della creazione artistica: autonomia di con- 
tenuti, cioè, e dignità espressiva. Così è stato loro facile schedarlo 
in vasti repertori di motivi di narrazione rintracciati fin nel Me- 
dioevo e più su ancora, dall’India alla Francia, col risultato di 
avere solo e sempre dinanzi a sé delle variazioni condotte su trame 
preesistenti, talora neanche fissabili nella scrittura, ma affidate alla 
tradizione orale (monumento di questo metodo d’indagine deve 
considerarsi in Italia la Novellistica del Di Francia). Ma anche 
quando questo indirizzo critico, genericamente positivistico, venne 
abbandonato per influsso dell'estetica crociana, la narrativa rina- 
scimentale, emersa dalle acque in cui si era fatta scorrere fino allora, 
si rivelò essere un'isola abbastanza arida e brulla, le cui poche pian- 
te avrebbero largamente fruttificato altrove: fuori di metafora, par- 
ve quasi elusa ogni possibilità di procedere a letture del tipo di quel- 
la di «poesia- non poesia» per testi giudicati francamente minori; 
schiacciati da un lato dal confronto con Boccaccio, Sacchetti, Ma- 
succio e d’altro lato offuscati dalla ritrascrizione dei migliori fra 
di essi (poniamo la novella di Giulietta e Romeo nelle versioni del 
Da Porto e del Bandello) ad opera di Shakespeare e altri dramma- 
turghi europei. Nasce certamente da questa delusione l'operazione 
tentata parallelamente, ma al di fuori della stretta ortodossia cro- 
ciana, di privilegiare non solo un testo, ma qualcuno fra gli autori 
in esame, sia per una segreta e suggestiva consonanza di pratica 
letteraria (basti citare l’incontro affettuoso e spontaneo fra Agno- 
lo Firenzuola e Antonio Baldini), sia per un gusto più scaltrito nel 
cogliere aspetti ormai estranei alla civiltà rinascimentale (si pensi 
allo Straparola letto dal Macchia con l’occhio a Perrault, o al Ban- 
dello scoperto dal Getto nell'atmosfera huizinghiana dell’«autunno 
del Rinascimento»). Contributi come questi ultimi, ovviamente, 
sono ancora auspicabili, perché taluno dei nostri narratori riprenda 
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corpo e voce, e fors’anche le vesti dell’attualità (il Giraldi Cinzio 
attende tuttora il lancio propagandistico che si merita presso i 
nuovi lettori di Lewis e della Radcliffe); ma più urgente pare 
un’inchiesta sulla narrativa cinquecentesca in quanto area unita- 
ria d’espressione, che non si sottrae alla vicenda degli altri generi 
del tempo, tutti egualmente combattuti fra autorità e libertà, 
fra tradizione e invenzione, e che, nel contempo, registra il tra- 
passo da un’estate piena ad un autunno prolungato (per restare 
al suggerimento del Getto), da un tempo di fede nella vita e nel- 
l’uomo ad uno opposto di scacco. Ad assicurare la necessaria omo- 
geneità e continuità in questa disamina, sarà bene avvertire subito 
che non ci sta, perché non ci può stare, alcuna preclusione etico- 
civile (del tipo di quella che ha ispirato a De Sanctis la riduzione 
della narrativa cinquecentesca ad un prodotto rivolto a «stimolare 
la curiosità del pubblico [leggi la ‘‘borghesia spensierata e oziosa”’] 
e le sue tendenze licenziose e volgari»); né ci può stare alcun ag- 
giornamento di quella ormai lontana preclusione, come accadrebbe 
se si tentasse d’instaurare sempre e comunque un discorso di tipo 
sociologico sul rapporto che intercorse fra questa produzione e il 
suo pubblico. Sappiamo difatti, per dirla molto alla buona, che fra 
l’autore e la realtà s'interponeva ancora nel Rinascimento uno scher- 
mo filtrante assai consistente, per ora detto assai genericamente /a 
letteratura, e che, soltanto sollevandolo e individuandolo, ci si rende 
veramente conto di quale realtà il pubblico allora si pasceva (sempre 
che un pubblico ci fosse veramente, poiché non pochi dei nostri 
scrittori non conobbero successo apprezzabile e altri, fra cui alcuni 
dei maggiori, vennero stampati e divulgati solo alcuni secoli dopo). 

Esemplari di questa percezione non immediata del reale sono le 
Novellae latine di Girolamo Morlini, ritenuto per convenzione il 
primo dei narratori cinquecenteschi (il suo volume esce nel 1520), 
ma nello stesso tempo l’ultimo a condividere posizioni ufficiali della 
cultura umanistica, dal ripudio del volgare alla fiducia che i volumt- 
na dei letterati, se sono, come il suo, «vera spirantiaque hominum 
simulacra», allora «nulla vi convelluntur, nullo senio obliteran- 
tur, fiuntque vetustate ipsa sanctiora durabilioraque »; del resto lo 
schermo, che il Morlini volutamente interpone fra la sua scrittura 
e le cose, è costituito dalle Metamorfosi di Apuleio, un testo assai 
caro all’Umanesimo adulto. A questo romanzo egli non guarda 
tanto come al deposito famoso di motivi novellistici suscettibili di 
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ulteriori elaborazioni (sulle orme del Boccaccio e della novella 
decameroniana di Peronella e del doglio), bensì, come parzialmente 
mostra in questa sede il commento del Cecchin, lo considera in 
prevalenza alla stregua di un vocabolario, donde è possibile rica- 
vare un lessico vario e icastico, se non addirittura interi sintagmi, 
da disporsi in trame di racconto non identiche nell’insieme, ma 
affini nei particolari e nelle movenze. Si aggiunga, poi, che alla 
mediazione di Apuleio si unisce nelle Novellae quella sporadica di 
Virgilio, di Orazio, di Ovidio, ecc.; e si avrà netta l’impressione 
che il tessuto di esse equivalga ad una sorta di mosaico lessicale, in 
cui l'impegno inventivo dell’artefice si consuma nell’accostare tes- 
sere di provenienza tanto discorde. Ma è impressione da cancellare, 
per non cadere in uno dei trabocchetti pseudo-estetici della critica 
precedente; tanto più che il Morlini, a complicare ulteriormente 
il suo discorso, fa intervenire modi e costruzioni del natio volgare. 
Per avere la tempra dello sperimentatore di nuove mescolanze 
linguistiche, manca alla scrittura ad intarsio del Morlini la dovuta 
rotondità e pastosità, sì che, come capita sovente ai confezionatori 
non esperti di pastiches del genere, essa si sostiene tutta per virtù 
e pregnanza di lessico, ma trascura ogni effetto complessivo, a 
partire dall’articolazione sintattica. Di conseguenza, poiché siffat- 
ta scrittura non è portata né a scandire, né a pausare, la progressione 
del racconto (anche le dimensioni spaziali e temporali tendono a 
svanirvi), risolve le sue interne tensioni, quasi le scarica, nella 
conclusione della vicenda narrata, là dove una sortita esemplare 
ed edificante è pur sempre realizzabile, secondo la più prestigiosa 
consuetudine favolistica (ognuna delle Novellae si conclude con 
l’ammonizione di stampo esopico: «novella indicat . . .»). Ma è so- 
luzione sovente posticcia, poiché la materia del racconto non si 
adatta spontaneamente in uno schema di giudizio che aveva cono- 
sciuto ormai innumeri trascrizioni e aggiornamenti (si pensî, per 
rimanere alla Napoli del Quattrocento, alla Vita di Esopo di Fran- 
cesco del Tuppo). Anche a prescindere dalle novellae propriamente 
dette, le stesse fabulae del Morlini, nella misura in cui rimettono 
in discussione la fiducia nella sociabilità dell’uomo (si veda la ri- 
presa da Fedro di quella celeberrima del lupo e dell’agnello, dove 
l’inserzione fra i due contendenti di un arbitro, nelle vesti del leone, 
dimostra essere l’esercizio della giustizia un fatto puramente for- 
male, che tollera l’aprirsi d’insanabili fratture fra diritto ed equità), 
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terminano piuttosto con la constatazione biblica della malignità 
del mondo. Quanto alle novelle vere e proprie, esse accentuano 
la mancanza di fiducia nell’uomo singolo, rappresentato capace di 
commettere tutte le azioni, anche le più turpi, pur di non venire 
meno all’imperativo che sembra davvero celarsi dietro le più sfre- 
nate avventure del pensiero rinascimentale: l'imperativo dell’«om- 
nia experiri», formulato nella sconvolgente novella De filio qui ma- 
trem offetavit. Né conta molto che i protagonisti di questa insana 
libido siano personaggi già spinti dalla novellistica precedente a 
varcare più di una volta le soglie dell’intentato e del proibito, spe- 
cialmente se religiosi, secondo l’ancor fresco ed efficace insegna- 
mento del Novellino di Masuccio Salernitano. Rispetto anche a 
questo indiscusso maestro, per di più suo conterraneo, il Morlini 
non rinuncia a sviluppare il racconto seguendo la dinamica che è 
sua: è la conclusione di esso, perciò, ad attirarlo, dove e quando, 
prima ancora di trarre la lezione esopica, egli già punisce nell’esito 
della vicenda gli eversori del costume morale e sessuale. Ed è vo- 
lontà dura e fredda, come appare fin dalla prima novella, la quale 
espone particolarmente lo strazio inferto ad un chierico depravato 
da un assalto di falconi, ma che si rivela in forma ancora più dram- 
matica nelle novelle xvIII e Lxxv, fino quasi ad apparirvi come ma- 
nifestazione di sadismo represso, cioè di un sadismo mascherato 
dall’applicazione della legge del taglione. Ma se questo, in defini- 
tiva, è il solo intervento moralistico di cui il Morlini possa ritenersi 
depositario e responsabile, si spiega perché mai l’ammonizione fi- 
nale risulti in questi casi appiccicata, ed estranea al gravitare dell’a- 
zione verso un risultato il quale, come si è detto, è governato dalle 
norme di un diritto che non vive più nelle menti e nei cuori degli 
uomini, ma deve essere inciso con violenza nelle loro carni. Talora, 
è vero, la fantasia del Morlini si allontana da questa tematica cupa 
ed esasperata, sia per riposarsi in situazioni comiche già sfruttate 
dai novellatori del Tre e del Quattrocento (ci riferiamo alle no- 
velle L e LXIX di questa antologia), sia per accogliere sì temi orro- 
rosi, ma nel contempo capaci di suscitare un pathos fruttuoso, 
quale ad esempio provoca l’incontro fortuito col diabolico di cui 
alla novella xxv. Ma si tratta appunto di vacanze della fantasia, 
imposte dalla memoria letteraria (la cinquantesima è ancora una 
buffoneria del sacchettiano Gonnellal), e non rivissute alla luce di 
quel giudizio rozzamente legalitario sulle storture della società 
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contemporanea che trapela dalle novelle impostate sulla libido del- 
l’«omnia experiri». Né questo giudizio, occorre dirlo, è formula- 
to sull’esclusiva osservazione dei costumi erotici: come attesta la 
novella xI1r, e qualche altra ancora non riportata, la degenera- 
zione dell'umanità appare al Morlini nell’atto di riversarsi dal 
mondo del sesso nella stessa vita civile, sino al punto che il conta- 
dino della suddetta novella deve trasformarsi in animale per avere 
udienza dal potente. Si delinea così, nell'opera del Morlini, una 
rassegna abbastanza esauriente della perversione dei suoi tempi, 
rassegna che, se non è mimetica della realtà in senso naturalistico, 
diventa spia d’un disagio autentico nei riguardi della situazione 
storica attuale. C'è, insomma, nel Morlini, al di là dell’atto iniziale 
di totale dedizione alla letteratura e alla sua lingua per eccellenza 
(il latino), la scoperta che la letteratura stessa può e sa denunciare 
quanto l’ingiustizia sociale e l’ipocrisia morale obbliga ad espri- 
mere per via di novelle e di favole (di qui la profonda suggestione 
che dovette esercitare su di lui il linguaggio parabolico di Gesù, 
in quanto linguaggio per i duri di cuore). Ecco perché in luogo della 
dedica il Morlini definisce la sua opera nei termini, quasi autobio- 
grafici, di un «novitium animi su? simulacrum» e prega i lettori di 
difenderla contro gli «invidos calumniatores atque malivolos cri- 
minatores»: non si tratta solo di una petitto consueta nella lettera- 
tura umanistica, ma quasi di una profetica riserva nei confronti di 
chi, nei secoli a venire, avrebbe travisato il significato del suo im- 
pegno di scrittore, riducendolo alla misura mortificante dello zelo 
del pornografo. 

Immediatamente, però, la vera difesa delle Novellae avrebbe 
dovuto essere contro chi si apprestava ad impadronirsene come se 
fosse un testo estraneo alla circolazione letteraria e bisognoso, per 
entrarvi, di un acconcio volgarizzamento: contro lo Straparola, 
insomma, che nella seconda serie delle Piacevoli notti inserì più 
di una traduzione di racconti del Morlini, senza accusarne la 
provenienza. Ma sarebbe stato inutile, forse, gridare già da allora 
al furto, come tanti secoli dopo ha fatto il Di Francia con foga e 
animosità, trattandosi veramente di opera nata ai margini dei gran- 
di centri della novellistica rinascimentale (Firenze, Siena, Venezia, 
Roma) e non registrata sulla nuova problematica del genere. La 
struttura delle singole novellae, difatti, appena appena emergente 
dall’exemplum medievale e dalla fabula esopica, ma soprattutto 
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estranea al più ampio racconto della cornice di memoria boccaccia- 
na, sembrava perpetuare, e non già superare, quella crisi della for- 
mula decameroniana che risaliva al Trecentonovelle del Sacchetti, 
ma che però aveva toccato il culmine nel primo Quattrocento, col 
Sermini (il quale si era proposto di raccogliere le sue novelle 
come se si trattasse di «un paneretto d’insalata») e più tardi con 
Masuccio, preoccupato esclusivamente di tramandare delle no- 
velle che fossero «per autentiche storie approbate». Si era andato 
perdendo, in questo passaggio, quel rapporto di progetto e di 
rappresentazione del mondo che il Boccaccio aveva voluto man- 
tenere al Decameron, segnandovi ben netta la distinzione fra cornice 
e novelle, e quindi fra narratori e narrato, fra teoresi e azione. 
Perdita assai grave, dunque, quella consumata nei novellieri del XV 
secolo rispetto al Decameron, a sanare la quale non valse certo il 
tentativo compiuto în extremis dall’Arienti d’irrobustire storica- 
mente la cornice delle sue Porretane; ché anzi furono proprio gli 
ultimi decenni del secolo quindicesimo e i primi del successivo 
a segnare il punto più basso raggiunto dalla dispersione del mate- 
riale novellistico, ormai diventato patrimonio degli autori di poe- 
mi cavallereschi: dal Boiardo dell’Or/ando innamorato al Cieco da 
Ferrara del Mambriano, fino all’Ariosto dell’Orlando furioso (e qui 
si trovano certo i più bei racconti del secolo, quelli di Iocondo e di 
Adonio, per non dire poi dei notevoli excursus narrativi che riser- 
vano le vicende private di Ginevra e Gabrina). Si aggiunga poi, a 
completare il panorama tanto negativo della novella in questo mo- 
mento di transizione fra Umanesimo e Rinascimento, che il Casti- 
glione, in un passo del secondo libro del Cortegiano, non escludeva 
neppure che l’arte del raccontare si dovesse ridurre, socialmente par- 
lando, a fornire facezie e burle, sì da « discretamente indurre» quanti 
fanno vita di corte «a festa e riso»: riduzione non ipotetica, si badi 
bene, poiché fin dai tempi di Poggio Bracciolini correvano raccolte 
di simili componimenti, e altre ancora ne scrissero lungo tutto il 
Cinquecento non solo mestieranti della penna, come Ludovico 
Domenichi, ma anche osservatori acuti del mondo, quale fu Ludo- 
vico Guicciardini (di entrambi, però, non si sono dati esempi in 
questa raccolta per la loro estraneità al progredire del discorso narra- 
tivo, nei termini che ci si riserva di dimostrare)." Non sembra avven- 


1. Giova a questo punto segnalare che nel I1 tomo gli autori antologizzati 
sono i seguenti: Matteo Bandello, Giovan Battista Giraldi (Cinzio), Gio- 
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tata, perciò, la congettura che la novellistica agli inizi del secolo 
XVI fosse dominata da una certa confusione di proposte e da una 
grave incertezza di risultati, minacciata seriamente, inoltre, dal ri- 
schio di un’imminente sottrazione del materiale conservato per più 
secoli e attribuito ora ad altri moduli di racconto più impegnati in 
un rapporto sociale diretto, più disponibili soprattutto a correre 
il rischio di venire subito apprezzati, per quel tanto di divertente 
che sanno subito comunicare al lettore. Non c’è da meravigliarsi; 
allora, che persino un romanzetto di quelli che avrebbero fatto la 
gioia di Clive Staples Lewis (l’autore dell'Allegoria d'amore), e 
cioè l’Istoria di Phileto veronese del rimatore bembesco Lodovico 
Corfino, di poco posteriore alle Novellae del Morlini,'una volta che 
abbia superato l'ostacolo iniziale di presentare, come d’obbligo dal 
Roman de la rose in poi, l’innamoramento del protagonista nei ter- 
mini di un’allegoria mondana a chiave, finisca poi per procedere 
servendosi largamente di materiali novellistici, tanto nel descrivere 
la seduzione dell’amata, quanto nel preordinare l’allontanamento 
del suo partner. Evidentemente si trattava di materiali a disposi- 
zione di chiunque narrasse, anche se avesse scelto una struttura 
ben più sotterranea della novella, quale il romanzo allegorico, 
destinato per tutto il Cinquecento a vegetare sottobosco, in una 
zona di cui conosciamo bene soltanto i limiti estremi, dal Peregrino 
del Caviceo e dall’Hypnerotomachia Poliphili del Colonna sino al- 
l’Astrée dell’ Urfé (ed ecco allora il motivo di un’altra assenza di 
genere in questo volume, quella appunto dei romanzieri, più lar- 
gamente presenti invece nel tomo successivo, con Cristoforo Ar- 
meno, il Franco e il Pasqualigo). 

Ma non c’è da meravigliarsi, specialmente, se in tanta confusio- 
ne e incertezza, lungi dal coltivarsi un hortus conclusus quale quello 
apuleiano del Morlini, che era pure un modo di negare fiducia 
alle possibilità di svilupparsi della prosa volgare dopo la parentesi 
umanistica, ci sia stato chi abbia deciso di risalire direttamente al 
Boccaccio e al Decameron: in fondo, erano pur sempre l’autore e il 
testo che tuttora stavano ad indicare una direzione di lavoro andata 
poi smarrita nel suo insieme, ovverossia frantumata e spezzettata 
in elementi di linguaggio e di trama raramente, per non dire quasi 
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mai, rifusi come nell’originale. Responsabile di questa ripresa in- 
tegrale della lezione boccacciana è Agnolo Firenzuola, un giovane 
letterato toscano che esordisce coi Ragionamenti, opera composta 
entro i primi mesi del 1525 e di conseguenza non facilmente ascri- 
vibile tra quelle suggestionate o addirittura suggerite dalle Prose del- 
la volgar lingua del Bembo. A dire il vero, una serie di argomentazio- 
ni inoppugnabili parrebbero dover condurre a stabilire uno stretto 
rapporto di dipendenza del Firenzuola nei riguardi del Bembo. Ad 
esempio, nel 1524 era uscito un opuscolo del Firenzuola contro le 
riforme ortografiche proposte dal Trissino che piacque al Bembo 
e che singolarmente concordava con l’anti-trissinismo delle Prose 
suddette; inoltre: anche i Ragionamenti nacquero come i primi libri 
delle Prose in Roma, cioè in un ambiente ancora umanistico e favo- 
revole al latino, tutt'al più aperto agli influssi della teoria linguistica 
cortigiana; e infine: se il Firenzuola non aveva letto le Prose, sicu- 
ramente doveva conoscere gli Asolani, nei quali, come ha scritto 
autorevolmente il Dionisotti, il Bembo aveva chiesto al Boccaccio 
«una lezione di lingua, piuttosto che, o prima che, di stile». Co- 
munque siano andati i rapporti fra i due scrittori, tuttavia, anche 
se si riuscisse a dimostrare non fondata in alcun modo l’originalità 
del Firenzuola nel riproporre integralmente lo schema del Deca- 
meron, rimarrebbe pur sempre sua l’intenzione di richiamare a 
vita il testo del Boccaccio nella sede espressiva che di diritto 
era del Decameron: nella novella appunto. Poiché, se già negli 
Asolanî (scrive sempre il Dionisotti) «legandosi al Boccaccio per 
la lingua, il Bembo non aveva potuto, in opera così diversa, fermarsi 
al Decameron», ma «aveva dovuto risalire al Filocolo, alla narrazione 
dell’ Ameto, soprattutto alla Fiammetta », nelle Prose, poi, le novelle 
«popolari» del Decameron erano accuratamente isolate e ricondotte 
all’ideale stilistico teorizzato nel libro, per esplicita volontà del 
Bembo stesso, il quale scrive: «come che egli [il Boccaccio] alcuna 
volta, massimamente nelle novelle, secondo le proposte materie, 
persone di volgo a ragionare traponendo, s’ingegnasse di farle 
parlare con le voci con le quali il volgo parlava, nondimeno egli 
si vede che in tutto ’1 corpo delle composizioni sue esso è... di 
belle figure, di vaghi modi e dal popolo non usati ripieno» (I, 
XVIII); per non dire, poi, della riserva formulata più avanti dal 
Bembo (Ir, x1x) sulla mancanza di «giudicio » che il Boccaccio dimo- 
strerebbe non solo nelle opere minori, ma anche in alcune «parti» 
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del Decameron, «una riserva», spiega il Dionisotti, «che non toccan- 
do la lingua e lo stile, deve riferirsi alla materia dell’opera, a quel 
che di trecentescamente e toscanamente libero offendeva l’aristo- 
cratico decoro della società del Cinquecento (non, o non soltanto 
una riserva morale, ma di galateo e di classe sociale)». In altri 
termini: dalle Prose usciva soltanto l'indicazione di Boccaccio quale 
maestro di prosa, ma non di prosa narrativa, di prosa retorica 
piuttosto, atta al dialogo, al trattato, all’orazione, non potendo 
certo additarsi al narratore come doverosi da perseguire gli effetti 
compositivi segnalati dal Bembo nella prosa del Decameron come 
sommamente commendevoli: le maniere della «giacitura» delle sil- 
labe, ad esempio, e poi la «gravità» che ciascuna di esse può re- 
care, la «variazione» delle voci (11, XV, XVI, XVII, XVIII), e così via. 

Questo Boccaccio, di conseguenza, non poteva esaurire l’inte- 
resse del Firenzuola dei Ragionamenti per il Decameron, nella mi- 
sura in cui la ricerca da parte del Bembo di un modello linguistico, 
degno di emulare quello umanistico di Cicerone, finiva per ritaglia- 
re nel testo boccacciano una sezione di prosa poetica, quasi tutta 
addensata nei proemi, nella cornice e nelle conclusioni delle singole 
novelle, con una sola puntata (se non andiamo errati) nel territo- 
rio narrativo vero e proprio: e vedi caso, per sottolineare la stretta 
parentela che, retoricamente e stilisticamente, corre fra l’esordio 
del Proemio del Decameron e l’orazione di Ghismonda sul cuore di 
Guiscardo (11, xv). D'altro canto non si vuole sostenere, per con- 
verso, che il Boccaccio imitato dal Firenzuola, non coincidendo 
fedelmente con quello del Bembo, sia il Boccaccio autentico, ve- 
lato o manomesso lungo il secolo precedente e ora finalmente 
ritornato con pienezza e autorità nel circolo letterario, per virtù di 
una magica operazione di disincanto e di risveglio. Indubbiamente 
l'avvio dei Ragionamenti, dall’introduzione di mesta e accorata 
autobiografia amorosa alla presentazione dei protagonisti della cor- 
nice (un gruppo di giovani d’ambo i sessi, i quali si allontanano 
dalla città alla volta di una campagna prossima a Firenze e tra- 
scorrono le loro giornate fra diporti, recite di versi e racconti), ha 
l’aria di un rituale propiziatorio nei confronti di un nume che si 
spera torni ad ispirare l’autore, dopo avere a suo tempo presieduto 
all’origine del Decameron: parrebbe, anzi, che il Firenzuola sia 
soprattutto preoccupato di rispettare la maniera del Boccaccio nel 
disporre le novelle negli spazi costruttivi e costrittivi della cornice. 
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Ma è impressione destinata a vanificarsi presto, qualora soltanto si 
pensi alla mancanza nei Ragionamenti di un evento dell’importanza 
della peste: evento il quale non solo giustifica e impone l’evasione 
dal mondo dei novellatori del Decameron, ma pure ne condiziona 
la parola e il gesto, perché, come ha dimostrato il Bàrberi Squa- 
rotti, fa sì che la lieta comitiva e i suoi piacevoli trattenimenti di- 
ventino il modello possibile di una ricostruzione del mondo, dal 
caos verso l’armonia, dall’anarchia verso l’ordine, dall’individualità 
istintiva verso la collaborazione sociale. Di una simile forza di pro- 
gettazione non si caricano affatto i protagonisti e le situazioni della 
cornice dei Ragionamenti. Domina in essa una copiosa e sovrab- 
bondante volontà di esporre sotto forma di dialogo quei temi che 
la trattatistica del pieno Cinquecento avrebbe largamente ripreso 
e diffuso, sotto la guida potente e sicura del Bembo degli Asolani 
e delle Prose: dibattiti d’amore, soprattutto, tanto profano quanto 
platonico, e poi discussioni sulla lingua letteraria da adottare, non 
senza però scorse più rapide su argomenti di minore attualità quali 
la simbolicità dei numeri o le virtù del basilico, argomenti che ci 
riportano ben più indietro nel tempo, ad un paragrafo della Vita 
Nuova come alla rubrica di un erbario. Che poi dietro tanta verbo- 
sità (e ciò vale a scusarci di non avere antologizzato alcun passo 
di siffatte diatribe), si nasconda la volontà di celebrare la sapienza e 
il gusto della «reina» chiamata a presiedere questo rituale, apparen- 
temente boccacciano, e che dietro alla «reina» si celi, a sua volta, 
l’anima di una donna assai cara all’uomo Firenzuola, è rilevazione 
di certa critica erudita che poco incide, alla fin dei conti, sulla na- 
tura esclusivamente verbale della cornice dei Ragionamenti: so- 
prattutto non può contribuire a sollevare il mondo della cornice 
fino al livello necessario per offrire un progetto autre di trasforma- 
zione della società. Dietro e prima delle novelle dei Ragionamenti 
non c'è un vuoto sociale da colmare, insomma, ma piuttosto una 
formula d’intrattenimento culturale che urge e trabocca dalla cor- 
nice sino al punto di sfigurare la stessa narrativa, la quale invece 
da questa formula dovrebbe trarre non solo ordine e respiro, ma 
anche motivo di esistere e giustificazione. Anche le due novelle 
qui riportate, che sono tra le più vivaci dei Ragionamenti e nello 
stesso tempo le più lontane dal gusto e dalla cultura operanti nella 
cornice, vengono al termine fortemente ridimensionate dall’inter- 
vento o della «reina» o degli altri personaggi della cornice stessa. 


INTRODUZIONE XIX 


Nell’una il Firenzuola riprende il vecchio motivo dell’apparente 
cambiamento di sesso di un bel giovane, e nell’altra rifà in qualche 
modo la celebre novella boccacciana del prete da Varlungo e di 
monna Belcolore, allontanandosene solo nella conclusione, la quale 
ricorda piuttosto le severe punizioni inflitte dal Morlini agli eccle- 
siastici che hanno provato un’insana libido experiendi. In en- 
trambi i casi, però, viene quasi a crearsi una dissonanza di forma e 
di contenuto fra le novelle e la cornice intera, la quale non contem- 
pla l’irruzione così vistosa dell’assurdo e del crudele; tant'è vero 
che i commenti moralizzanti dei narratori riescono quanto mai 
esorcizzanti della materia narrata, e non entrano affatto nel merito 
dei problemi morali che essa pure potrebbe sollevare. Ci si po- 
trebbe obiettare che quelli prescelti sono casi-limite nei Ragiona- 
menti e che altre novelle si adeguano molto più agevolmente ai 
suggerimenti decorosi e nobilitanti delle discussioni che occupano 
la cornice; ma è proprio qui, nella capacità di affrontare una tema- 
tica non meno letteraria, ma più inquieta e turbata di quella pre- 
vista nelle conversazioni fra i narratori, che alla fine si misura la 
capacità di durata dell’esperimento boccacciano del Firenzuola. 
Non per nulla al di là della prima giornata egli non si sentì di an- 
dare, e preferì interrompere all’inizio della successiva i Ragiona- 
menti, a testimonianza di uno sforzo costruttivo che non poteva 
non ricadere su di sé, quando fosse mantenuto nei termini super- 
ficiali di cui si è detto discorrendo dell’architettura dell’opera. La 
dissonanza tra cornice e novella, venuta alla luce così bruscamente, 
poteva essere risolta con un’operazione assai facile, eliminando il 
più scomodo e ingombrante dei due termini del rapporto, la cor- 
nice cioè; e fu questa la decisione che il Firenzuola più o meno 
consapevolmente prese qualche anno dopo, stendendo due novelle 
distinte: l’una «accaduta nuovamente e raccolta secondo la vulgata 
fama», l’altra «sopra un caso accaduto in Prato». Esse debbono 
considerarsi fra gli esempi più liberi e felici del nostro genere, nep- 
pure tanto per la loro relativa autonomia dalla tradizione boccac- 
ciana, bensì per la straordinaria e quasi sorprendente capacità di 
giocare il racconto non sullo svolgimento più o meno inatteso del- 
la trama, con le sue mutazioni e i suoi imprevisti, come accadeva 
ancora nei Ragionamenti, ma su un progetto di azione esclusiva- 
mente affidato alla parola, o meglio al discorso vario e molteplice 
che all’azione si sostituisce e ne sgretola la fittizia oggettività, 
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dimostrando, in cambio, l’assoluta relatività del fare. Che poi que- 
ste novelle, dette anche del periodo pratese, si presentino di primo 
acchito come nate e sviluppate in un ambiente contadino, sì da 
parere addirittura emerse da una Aoîinè dialettale e da una coucle 
popolare, è solo il frutto di un'illusione ottica di ascendenza otto- 
centesca. La sostanziosa corposità del loro lessico, alla pari del- 
l'evidenza quasi icastica delle battute del dialogo, non mira alla 
pittura di una zona sociale poco frequentata in età bembiana, 
se non appunto sotto la specie del comico, ma collabora potente- 
mente a risolvere le res nei verba, col risultato di sgravare l’azione 
d’ogni responsabilità architettonica all’interno della narrazione e 
di ridurla a semplice pretesto fattuale di commenti e opinioni di 
differente intonazione, ma comunque sempre soverchianti l’ac- 
caduto (di qui la suprema ironia realistica contenuta nei titoli: « no- 
vella accaduta nuovamente», «novella sopra un caso accaduto in 
Prato»). 

Ma la misura più completa di questa sovversione del modulo 
boccacciano di racconto, nel senso della paralisi delle possibilità 
mimetiche del reale concesse all’azione narrata, è offerta dalla par- 
ziale e libera rielaborazione che nei medesimi anni, verso il 1540, 
il Firenzuola condusse di una traduzione spagnola del celebre Pax- 
ciatantra, col titolo di La prima veste dei discorsi degli animali. 
In precedenza, all’epoca dei Ragionamenti, egli aveva già tentato 
di affidare alle Metamorfosi, o Asino d’oro, di Apuleio il compito 
(sia detto con scandalo di molti) di esonerarlo dalla ricerca di trame e 
di contenuti; ma la traduzione del testo, già usufruito alla stregua di 
un lessico dal Morlini, non dovette soddisfarlo del tutto, se la lasciò 
imperfetta, lacunosa (la rimpolpò il Domenichi, attingendo alla 
precedente versione del Boiardo) e mancante, per di più, della con- 
clusione religiosa e misteriosofica dell’originale. In effetti un ri- 
gurgito di autobiografismo tormentava ancora in quegli anni il 
Firenzuola e lo spingeva, forse per amorosa suggestione della ispi- 
ratrice dei Ragionamenti, a lasciare intendere con travestimenti e 
ammiccamenti d'ogni genere che la storia apuleiana di Lucio in 
parte è anche la sua autobiografia, di Agnolo cioè, con una di- 
storsione del mero valore narrativo dell’Asino d’oro non priva di 
conseguenze stilistiche e strutturali; tant'è vero che le sezioni mi- 
gliori della traduzione sono quelle che comprendono le digressioni 
novellistiche dell’originale, e in particolare la celebre e stupenda 
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favola di Amore e Psiche. Minori complicazioni interiori il Firen- 
zuola dovette superare nell’impossessarsi del Panciatantra; an- 
che perché, passando attraverso rielaborazioni latine e spagnole, 
il maggior testo della novellistica indiana arrivava nelle sue mani 
in una duplice condizione favorevole: era ormai privo di connota- 
zioni linguistiche prepotenti (si pensi, al contrario, alla pastosa raffi- 
natezza del linguaggio di Apuleio), ma tuttora era il depositario 
di un’inconfondibile impostazione del rapporto strutturale fra cor- 
nice e novelle, impostazione che evita la dissonanza registrata nei 
Ragionamenti fra conversazione e racconto, parola e azione. Ester- 
namente il Panciatantra presenta una serie di «facete novellette » che 
un filosofo racconta ad un re, prendendo spunto da questa richiesta: 
«quale esempio si potesse raccontar per l’ammonizion di duo ca- 
rissimi amici, tra’ quali volendosi intramettere un terzo di cattivo 
animo, per seminare tanto scandolo che ne nascesse avidità della 
rovina l’un dell’altro, gli amici se ne potesser guardare» (citiamo 
già dalla traduzione). Strutturalmente una tale impostazione non 
comporta però che le favole o gli apologhi si giustappongano l’uno 
all’altro, perché gli stessi protagonisti della favola narrata dal filo- 
sofo al re, quella del leone, del bue e del montone, sostengono con 
altre favole i loro punti di vista. Non solo, ma i protagonisti di que- 
sti racconti, legati al primo in secondo grado di dipendenza, pos- 
sono usufruire del medesimo privilegio concesso ai loro espositori; 
sì che si genera, in luogo di una serie, una catena narrativa inter- 
rotta solo per ragioni di opportunità e di chiarezza, ma teoricamen- 
te inestinguibile e autogenerantesi all’infinito (e che sia questo il 
motivo del fascino esercitato dal Panciatantra sul Firenzuola, lo si 
ricava anche dalla constatazione che fin dall’inizio egli si diverte 
a far scaturire altri racconti dalla combinazione che presiede alla 
genesi del testo, a testimoniare la sua convinta adesione di scrittore 
alle leggi di un giuoco che si fa continuamente). La metafora mi- 
gliore per disegnare in immagine l’edificio della Prima veste po- 
trebbe essere, perciò, quella della cosiddetta scatola cinese, o an- 
che quella della bambola russa, oggetti di legno che contengono 
nel loro interno altri oggetti simili, solo di formato più ridotto, e 
questi a loro volta altri ancora, in un processo di riduzione delle 
dimensioni che il Firenzuola, per uscire dalla metafora e ritornare 
all'oggetto-testo, non rispetta con altrettanta geometrica precisione: 
forse perché soddisfatto che già così la nascita di ogni suo racconto 
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non abbia bisogno di alcun supporto della realtà o della storia, come 
pure che la morte di esso non sopporti codicilli moralistici, essendo 
cagionata dal sorgere immediato di un altro racconto. C’è ancora 
la cornice, se proprio si vuole, nel Panciatantra, e il prodotto narra- 
tivo non pare affidato al giudizio del lettore nella maniera un po’ 
spiccia delle novelle del periodo pratese; ma la cornice, a ben 
vedere, né inquadra, né valuta il racconto, secondo il modulo dei 
Ragionamenti, bensì vi si scioglie, essendo ogni racconto con- 
temporaneamente cornice di un altro (è la sua potenziale virtù 
ad essere tale che interessa, è chiaro). Una simile fruibilità della 
struttura-racconto non ha nulla di ambiguo, poiché, come si è 
visto, si tratta di un gioco aperto e dispiegato, con norme facili e 
dichiarate: certamente, però, determina la totale paralisi dell’azione, 
nella misura in cui, in luogo di procedere e di esaurirsi, ogni vi- 
cenda si arresta (può arrestarsi meglio) tutte le volte in cui do- 
vrebbe scattare in avanti verso l’azione, per illustrare con un altro 
racconto gli effetti e le conseguenze pratiche dell’azione evitata (i 
passaggi di racconto in racconto sono indicati da giunture verbali 
del tipo di queste: «egli non m’intervenisse come . . .», «ho paura 
che egli non v’intervenga come . . .», «e però ti è intervenuto quel- 
lo...», ecc.). Facilitano, naturalmente, il processo di trasforma- 
zione integrale dell’azione nella parola la materia e i protagonisti 
di questi Discorsi (e si noti, per inciso, l'insistenza del Firenzuola 
su titoli che esaltano l’assolutezza del dire, a scapito della stessa 
facoltà di narrare). La materia, infatti, è quella sapienziale solita, 
che invita l’uomo a preferire la virtù al vizio, la lealtà al tradimento, 
l’amicizia all’invidia, e via discorrendo, con in più una coloritura 
tutta cinquecentesca di censura del mondo della corte e delle sue 
pratiche d’ipocrisia; i personaggi, poi, sono consueti nella favolistica 
orientale e occidentale, animali cioè che simboleggiano vizi e virtù 
degli uomini, sempre comunque nell’alone moralistico prima trac- 
ciato. Materia congelata in esortazioni e sentenze, dunque, e per- 
sonaggi già predeterminati a farsi portavoce, con parole e con gesti, 
di questa stessa materia: e quindi non scatto verso l’ignoto, non 
tensione verso lo sperimentabile, non colloquio col reale nel con- 
tenuto della Prima veste, proprio come la struttura dell’opera vuole 
e impone. Perché, a rischio di paradosso, bisogna convenire che la 
dissoluzione ‘ del rapporto cornice-racconto rimane il pregio ca- 
ratteristico della Prima veste: quello che nella storia della novella 
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post-boccacciana conferisce al Firenzuola il ruolo assai importante 
di avere liquidato una formula e un’idea di racconto ritenute in- 
discutibili e di avere, di conseguenza, condotto la novella ad un 
punto zero della scrittura, per sollevarsi dal quale sarebbe occorsa 
(come capiterà in età barocca) un'impostazione completamente di- 
versa del problema da quella finora imposta dall’esemplare boccac- 
ciano. Sì che, in definitiva, se già il Boccaccio del Bembo si era ri- 
velato non usufruibile in sede narrativa, il Boccaccio del Firenzuo- 
la dei Ragionamenti si scopriva dopo la Prima veste essere soltanto 
fonte di pericolosi equivoci, e di conseguenza risultare non meno 
improponibile dell’altro per i novellisti. 

Gli anni, che intercorrono fra le due maggiori opere del Firenzuo- 
la (all’incirca dal 1525 al 1540), conobbero pure altri minori e meno 
impegnati tentativi di rilanciare il modello boccacciano. Anzi, 
poiché le opere del Firenzuola non vennero alla luce delle stampe 
che nel 1548 (postume quindi), non è erroneo parlare di quattro 
o cinque lustri come dello spazio impiegato per offrire del Deca- 
meron una riedizione aggiornata, anche parziale. Quale ruolo abbia 
giocato il Bembo nel favorire questi tentativi, talora rimasti allo 
stato di progetto e mai andati oltre quello di abbozzo, è difficile sta- 
bilire concretamente, se non altro per la riserva di fondo già formu- 
lata sulla sua lettura del Decameron in chiave narrativa. Per lo me- 
no in area veneta, tuttavia, rapporti ben definiti legano il Bembo a 
Luigi Da Porto, l’autore della celebre novella di Giulietta e Romeo, 
e anche di un canzoniere che si adegua abbastanza spontaneamente 
al petrarchismo bandito nelle Prose della volgar lingua; né diversa, 
in fondo, sebbene i rapporti col Bembo furono molto più formali, 
è la parabola di Giovanni Brevio, di cui parimenti possediamo dei 
versi orientati verso il petrarchismo, ma soprattutto delle prose va- 
rie, fra cui più delle sei novelle interessa maggiormente una sorta 
di paginone di cronaca nera, che ha il titolo un po’ stornante di De 
la miseria umana. Ma per tornare al Da Porto, non sono soltanto 
zione di diritto nei ruoli del bembismo imperante: intanto perché 
il Bembo stesso approvò (per lettera) la prima stesura della no- 
vella, e poi perché la novella medesima è preceduta da una sorta 
d’introduzione autobiografica che risulta tematicamente abbastanza 
ligia alle abitudini mondane e galanti del petrarchismo. Eppure trop- 
po forte è la fiducia nella storia da parte del Da Porto (non si dimen- 
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tichi che egli è autore di lettere assai belle sulla guerra della Lega di 
Cambrai, cui partecipò di persona), perché egli rinunci ad offrire con 
la sua novella un esempio altissimo, ma ormai improponibile, di vi- 
ta dei sentimenti. La vicenda di Giulietta e di Romeo, difatti, è rac- 
contata da lui con il senso ben vivo che essa appartiene integralmente 
al Medioevo fazioso e partigiano, quando la probità del sentimento 
d’amore era salvaguardata dal sacrificio dei suoi partners, a differen- 
za, per riprendere parole della perorazione conclusiva, di quanto ac- 
cade ai «miseri... amanti di questa età»: né col « fedel servire », né con 
la «morte» essi riescono più ad intrattenere un rapporto altrettanto 
sincero e saldo. Quanto di estraneo alla dottrina amorosa del Bem- 
bo, che è tutta di contemplazione e di trasfigurazione, ci sia in que- 
sta denuncia polemica del contegno degli amanti d’oggidì, è rive- 
lato in maniera eloquente dal fatto che la perorazione manca per 
intero nella seconda stampa, curata probabilmente dal Bembo stesso. 
Gli è che un simile gesto di risentimento nei confronti della realtà 
presente è tipico piuttosto della fantasia ariostesca (la stessa figura del 
Da Porto pare un’ultima incarnazione degli ideali del mondo della 
cavalleria), laddove non ha quasi cittadinanza nel mondo del Boccac- 
cio: non ce l’ha, in specie, nella novella di Tancredi e Ghismonda, 
implicitamente additata dal Bembo delle Prose come esemplare di 
stile narrativo. Nella fitta sequenza di avvenimenti, che varia di con- 
tinuo la compagine della novella del Da Porto, non c'è davvero spazio 
per alcuna orazione alla maniera di Ghismonda, ma solo per rapide 
e ostinate professioni di fede, quasi dei madrigali prosaicizzati, in 
un'amore fin dall’inizio ombreggiato da presagi di morte (lo si 
avverte, in particolare, nella stupenda scena in cui, complice un 
castissimo notturno lunare, i due amanti petrarcheggiando scoprono 
la leopardiana vicinanza che intercorre appunto fra Amore e Morte). 

A constatazioni analoghe, ma sul piano della collocazione sto- 
rica e non certo dei valori, si arriva leggendo la citata produzio- 
ne del Brevio, più consistente di quella del Da Porto e con qual- 
che ambizione in più di essere ricordata nella novellistica contem- 
poranea. Effettivamente il Brevio dimostra una certa lucidità nel 
dipanare intrecci complicati e difficili, di quelli che nel Decameron 
solevano risolversi nell’elogio dell’intelligenza dell’eroe, per sog- 
getto ch’egli fosse alla tensione istintiva dell’eros. Tuttavia, come 
dimostra la novella riportata del doppio incesto, anch’egli non 
sfugge all’interesse del Morlini e del Firenzuola per l’abnorme e il 
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mostruoso, in contrasto con la sua tendenza a semplificare e quasi 
ischeletrire le trame. Quando, poi, la stessa cronaca sembra of- 
frirgli in abbondanza materiale truculento, come quello di una serie 
di carneficine tra consanguinei, non basta, per esorcizzarlo, che egli 
etichetti i documenti così raccolti col titolo di un trattato ascetico 
medievale (De /a misera umana), né che li faccia precedere da un’in- 
troduzione di tipo esistenziale scovata nella Storia naturale di Plinio 
(introduzione presentata come propria, naturalmente: e non solo 
per abitudine cinquecentesca all’imitatio, ma perché il Brevio ri- 
schiava davvero il plagio, come rivelò clamorosamente riducendo alla 
sua maniera scarna e spolpata la novella di Belfagor arcidiavolo del 
Machiavelli). La sanguinosa cronichetta della « miseria umana», in 
altri termini, conferma la morbosa curiosità del novellatore per 
l’assurdo e l’irrazionale della vita quotidiana; sì che, sebbene al 
solito la sintassi del racconto rimanga nuda e magra (l’abuso della 
paratassi mortifica davvero lo spessore dei contenuti), il Brevio 
grazie ad essa andrà annoverato tra i fautori più o meno consape- 
voli della novella manieristica, o controriformistica che dir si vo- 
glia. Ecco perché non lo si può certo annoverare fra quanti tenta- 
rono l’aggiornamento rinascimentale del Decameron. 

Su questa linea vanno piuttosto collocati altri novellatori con- 
temporanei, di respiro altrettanto corto di quello del Da Porto e 
del Brevio e non meno di loro preoccupati di trovare qualche fon- 
damento di veridicità e di realtà al narrato. Alludiamo in parti- 
colare a Marco Cademosto e a Francesco Maria Molza, entrambi 
settentrionali, ma operosi nella Roma di Leone X e di Clemente VII: 
quindi, almeno in potenza, raggiungibili pure dall’Aretino e dal Ber- 
ni, e tuttavia, contro le aspettative, forse persino più filo-bembeschi 
del Da Porto e del Brevio (poetarono anche in maniera non disdi- 
cevole ai suggerimenti delle Prose della volgar lingua, e con singo- 
lare eleganza il Molza). Il Cademosto, che dei due è senz'altro il 
meno noto, al termine della sua piccola silloge di novelle (appena 
sei in tutto), mentre lamenta il danno infertogli dal sacco di Roma 
(gliene sarebbero state sottratte ben ventisette in quel luttuoso 
frangente), aggiunge, a parziale compenso, che le rimanenti «sono 
accascate verissime», quasi che pensi di potere risarcire la perdita 
del suo decameroncino con la veridicità dei frammenti rimastine, a 
rigore tutti riscontrabili nella cronaca quotidiana. La dichiarazione 
compare nel 1544, un anno prima della stampa del volumetto del 
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Brevio, e per di più presso l’identico editore, che è per entrambi 
il celebre Antonio Blado Asolano. Ma partire di qui, per giungere 
a credere ad una possibile influenza del Cademosto sui risultati di 
narrativa cronachistica del Brevio, sarebbe abbastanza azzardato. 
Il Cademosto è scrittore troppo rozzo e improvvisato, perché possa 
avere esercitato un diretto ascendente sulla composizione della 
Miseria umana; quanto alla sua preoccupazione di essere trovato 
sempre veritiero, la si spiega tenendo conto che è una giustifica- 
zione comune a scrittori della sua taglia, in realtà assai poco sensibili a 
questioni di originalità. Difatti il Di Francia ha potuto elencare con 
implacabile rigore i suoi vistosi prestiti dal fondo del patrimonio tra- 
dizionale della novella: con la doverosa eccezione, a nostro parere, 
di quella del prete «barro», la quale opportunamente reca un 
preambolo a sé, ove l’autore ribadisce lo scrupolo di farsi porta- 
voce di situazioni in apparenza inventate, o addirittura favolose, 
laddove invece coinvolgerebbero fatti realmente successi, e inol- 
tre confortati dalla testimonianza di «parte del popolo» di Roma. 
Ne risulta, così, una narrazione pittoresca e vivace, che, pur nei 
soliti limiti del Cademosto (grave, soprattutto, la mancata padro- 
nanza della sintassi ipotattica, che egli si sforza di mantenere in 
piedi ad ogni costo), riesce a delineare un minore ambiente di 
malavita (altro che la Napoli di Andreuccio!), popolato di piccoli 
truffatori e di modesti parvenus, ai margini davvero della storia 
ufficiale; ma si tratta di un’eccezione, appunto, perché l’altro 
racconto scelto conferma la stanchezza di un'ispirazione narrativa 
che non riesce concretamente a porsi il problema della sua auto- 
nomia e della sua necessità. 

Problema, per altro, a cui non dà nemmeno impostazione uno 
scrittore tanto più colto e applaudito del Cademosto quale fu il 
Molza, attorno alla cui attività di novellatore si determinò una vera 
e propria atmosfera di attesa della risurrezione del Decameron in 
veste rinascimentale (il Di Francia ricorda che fu salutato subito 
«nuovo Boccac[c]io volgare» e che si credette fermamente, dopo la 
morte, avere egli edito un « decameroneum librum, vulgo Centum no- 
vellas»). Sono testimonianze, queste riportate in parentesi, del Ca- 
sio e del Gaurico, ma altre se ne potrebbero ricavare, non discordi e 
più autorevoli, presso il Giovio e il Doni; sì che, alla fine dei conti, 
se pur l’aspettativa andò delusa (del Molza rimangono cinque no- 
velle, più l’inizio di una sesta, meno persino del Brevio e del Ca- 
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demosto), essa sottintende comunque la medesima direzione di la- 
voro che abbiamo visto per un certo momento imboccata con non 
minore risolutezza, ma con maggiore costanza dal Firenzuola dei 
Ragionamenti. E che il Molza avesse sufficienti doti mimetiche per 
rifare la maniera del Boccaccio, è dimostrato con felicità dalla 
novella di Teodorica fiamminga, per la maniera assai garbata con 
cui è condotto tutto il progresso della vicenda: maniera che trova la 
metafora appropriata nella descrizione del moto alterno della ma- 
rea di cui approfittano realisticamente i protagonisti, nella misura 
in cui essa offre veramente l’immagine dell’articolazione del rac- 
conto per masse contrapposte di personaggi, quale il Boccaccio 
amava perseguire specialmente nelle novelle impostate «a trian- 
golo» (la definizione è di Montale per le situazioni tipiche della 
settima giornata del Decameron, situazioni che il Molza certamente 
conosce, se la sua novella si conclude proprio col «vituperio» del 
marito sperimentato da due eroine della medesima giornata, Ghita 
e Sismonda). Ma poiché, come si suol dire, una rondine non fa 
primavera, né gli altri racconti sono di questa levatura, tanto vale 
rassegnarsi e non discorrere per il Molza di un Boccaccio redivivo, 
se pure in formato ridotto, ma piuttosto di un abile e destro rifa- 
citore della maniera altrui. Solo così, inoltre, si può accettare senza 
troppo scandalo, come egualmente sua, la novella della figliola del 
re di Bertagna, che il Croce, contento delle altre quattro, non volle 
riconoscergli per motivi di linguaggio e di stile. In mancanza di pro- 
ve filologicamente inoppugnabili, non è da escludere a priori che 
questa novella sia del Molza: anzi, può esserlo proprio in quanto 
non è farina del suo sacco, ma ritrascrive, con le opportune am- 
plificazioni oratorie (e quella sulla non coazione della legge per 
i potenti è davvero efficace), una materia che in età umanistica 
Bartolomeo Fazio aveva già raccontato come se fosse storia vera, 
niente di meno che l’antefatto della guerra dei Cento Anni tra 
Francesi e Inglesi. Quanto poi questa novella porti acqua al nostro 
mulino, riconfermando ancora una volta la tendenza della minore 
narrativa del primo Cinquecento ad appoggiarsi alla storia, intesa 
nella sua accezione più vasta (dalla cronaca contemporanea alle 
cronache antiche si potrebbe dire), non è neanche il caso di sotto- 
lineare. Piuttosto vale la pena di osservare come la compresenza di 
due filoni d’ispirazione così diversa nell’ambito della stessa per- 
sonalità, l’uno che discende dal Decameron e l’altro dalla leggen- 
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da storica, se pure si risolve all'insegna dell’eclettismo mimetico 
(non diversamente, del resto, il Molza poeta scrive le ottave ovi- 
diane del poemetto La Ninfa Tiberina e le terzine di alcuni capitoli 
berneschi), per converso, in quanto è indice di una dissociazione 
oggettiva, sta a dimostrare il rigore e la coerenza con cui il Firen- 
zuola ha scartato entrambe queste ipotesi di rinnovamento nar- 
rativo: il Firenzuola della Prima veste, s'intende, che ha operato in 
modo da riportare il racconto in una zona neutra di sperimenta- 
zione, fuori della cornice ma non senza di essa, fuori della storia 
ma non in concorrenza con essa. 

Si ritorna così, necessariamente, al 1548, l’anno della stampa 
postuma delle prose del Firenzuola, ma nello stesso tempo l’anno 
in cui tutti, o quasi tutti, i narratori, che hanno approfittato del 
ventennio appena delineato di confusione e d’incertezza, sono ormai 
scomparsi. Nella situazione-zero, in cui la Prima veste ha condotto 
l’arte del racconto, il Da Porto, il Brevio, il Cademosto, il Molza, 
hanno ormai l’aria di sopravvissuti; per di più testimoniano d'un 
mondo letterario, politico e spirituale sul punto di andare irrime- 
diabilmente in crisi, dietro l’urgere di una vicenda storica che col 
Concilio di Trento e il trionfo ormai certo delle armi di Carlo V 
sta sovvertendo l’assetto sociale e culturale della loro Italia, l’Ita- 
lia di Ariosto e di Machiavelli. Di questo mutato panorama politico 
e religioso non è affatto specchio limpido e terso la narrativa degli 
autori nati ormai nei primi decenni del secolo, pur non mancan- 
do di ascoltarsi in essa qualche eco sofferta degli avvenimenti che 
avevano accompagnato la trasformazione delle condizioni generali 
del nostro paese. Ma poiché ci fu pure il corrispettivo letterario di 
questo mutamento, la narrativa non poté non risentirne e non col- 
laborare alla fondazione del nuovo gusto, dal momento in cui al- 
cuni rappresentanti della nuova temperie culturale decisero di 
servirsi della novella come di un genere elegantemente didascalico 
e moralizzatore: il che, sembra inutile dirlo, era davvero insospetta- 
to agli autori della generazione del Firenzuola. Il luogo migliore, per 
osservare modi e termini di questo impegnativo e non univoco 
rilancio della novella, è certamente Venezia, in quanto i narratori 
che vi sono attivi subito dopo il 1548, e non oltre il 1552, ebbero il 
coraggio di dare alle stampe una serie quasi simultanea di opere che 
segnano, nell’insieme, la fine del tentativo di riscrivere il Decameron 
in edizione aggiornata: vogliamo riferirci, nell’ordine, ai Diporti 
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di Girolamo Parabosco (1550), alle Piacevoli notti di Giovan 
Francesco Straparola (1550-1553), ai Vari componimenti di Orten- 
sio Lando (1552) e alle Dodici giornate di Silvan Cattaneo (1553). 
A dire il vero, l’ultimo di questi e il meno noto, il Cattaneo, non 
riuscì a vedere stampato il suo volume in quella Venezia che ai suoi 
occhi appariva «non solamente teatro della bella Italia, ma piazza 
e albergo di tutto l’universo, e dove gl’ingegni, i giudizi e l’elo- 
quenza sono nel maggior colmo che per addietro giammai fossero »; 
ma si trattò, forse, degli effetti di un’improvvisa defezione del 
suo mecenate, che nulla toglie alla persuasione dell’autore di avere 
compiuto opera degna, come le altre citate, dell’eccezionale fervore 
della cultura veneziana in questo periodo. E poiché abbiamo co- 
minciato col Cattaneo, quello che colpisce in lui è lo sforzo di uscire 
fuori dall’aurea prigione del Decameron, di cui teoricamente con- 
sidera tuttora praticabile solo la zona occupata dalla decima gior- 
nata e dalle sue vicende di liberalità e di magnificenza; nella prassi, 
poi, questa considerazione è ancora più restrittiva del previsto, 
perché comporta l’ampliarsi a dismisura dello spazio riservato alla 
cornice, nella misura in cui non è tanto in gioco la ricerca di spe- 
ciali contenuti narrativi, bensì l'affermazione di valori morali (li- 
beralità e magnificenza appunto) che meglio si esprimono in una 
descrizione di vita sociale d'élite. Più che una serie di novelle, 
difatti, le Dodici giornate, come il Cattaneo precisa meglio nel proe- 
mio, vogliono essere soprattutto il resoconto di una vacanza lungo 
le rive del Garda: vacanza che ha per protagonisti un conte di 
qualche rinomanza e un gruppo d’universitari padovani, tempo- 
raneamente allontanatisi dai loro studi e disposti, oltreché a visitare 
i luoghi della contrada più ragguardevoli per bellezze naturali, ad 
intavolare di giorno in giorno «onesti e onorati ragionamenti», 
«non intricando, né confondendo il ragionare l’uno all’altro, ma da 
discretissimi e saggi filosofi li termini della onestà non trapassando, 
né anco parole in disonor altrui... velenosamente dicendo, ma 
gentilmente e con modestia, istorie, favole, burle, novelle e altri, a 
nostri pari convenevoli, giuochi e piacevoli passatempi raccontan- 
do ». Non inganni l’apparente dilatazione delle possibilità narrative 
che c’è in queste parole: da un lato, difatti, essa comporta sì il 
ricupero di una tradizione orale e sociale del racconto, ma nei suoi 
aspetti più consunti (l’unica favola dell’intero volume deriva inte- 
gralmente da Gellio); d'altro lato subordina ogni modulo di raccon- 
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to al tema dei «ragionamenti» tenuti dai personaggi della cornicé, 
di cui il racconto costituisce un intervallo o un esempio. Ma dal 
momento che, a loro volta, i «ragionamenti» costituiscono la mani- 
festazione orale delle qualità etiche e sociali dei personaggi assunti 
nella cornice, ecco che il Cattaneo può dirsi l’autore di un rigoroso 
tentativo di smontare dall’interno il congegno del Decameron, at- 
tribuendo ad una delle sue componenti una funzione prevarica- 
trice nei confronti dell’altra. E inoltre: poiché la cornice, così 
potenziata, è capace e forse necessita di contatti più aggressivi 
con le cose di quelli ivi previsti dal Boccaccio (per cui, dicevamo, 
la cornice era il progetto di fondazione della nuova realtà), il Catta- 
neo non ha imbarazzo alcuno nel fornire ad essa uno sfondo paesi- 
stico assai dettagliato topograficamente, nell’inserirvi persone non 
fittizie e nell’ambientarvi delle discussioni che la trattatistica del se- 
colo aveva reso familiari (basti pensare a quella riportata sul com- 
portamento delle donne nei conviti, che pare nascere in margine ad 
alcuni degli imperativi rivolti alla «donna di palazzo» dal Casti- 
glione nel terzo libro del Cortegiano, ai capitoli v-vI). In circostanze 
siffatte riesce persino difficile isolare e distinguere la cornice nelle 
Dodici giornate, se non a patto di lasciarsi confondere dalle appa- 
renze e scambiare certi passatempi dei protagonisti, quale ad esem- 
pio la recita di versi da loro composti, come indicativi di un boc- 
caccismo perenne, mentre siamo di fronte ai frantumi di un edificio 
ormai distrutto e ai residui d’un rituale dissacrato, per l’irruzione 
massiccia. di problemi quotidiani e contingenti d’una regione e 
d’una classe sociale ben delimitate nello spazio e nel tempo. Nem- 
meno stupisce, allora, che l'edizione postuma dell’opera apparisse 
due secoli dopo sotto forma di Baedeker, col titolo di Salò e sua 
riviera: conseguenza di un abbaglio del curatore, ovviamente, ma 
non del tutto immotivato, se il medesimo Cattaneo, nella dedica- 
toria dell’opera, non si peritava persino di affermare che aveva volu- 
to mandare al suo patrono «il lago con tutte le sue più famose e 
lodate contrade, e insieme anco li ragionamenti avuti ...in questi 
felicissimi luoghi» (il corsivo è nostro). Ragionevole è pure, in que- 
sto tributo reso ai tempi, che il Cattaneo, come si è già intravisto dal- 
la dichiarazione sui limiti di decenza dei « ragionamenti» tenuti nelle 
Dodici giornate, ostenti forti preoccupazioni moralistiche, che sono 
pienamente conformi ai nuovi tempi: mai egli si lascia sorprendere 
mentre sostiene comportamenti che suonino ad approvazione delle 
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virtù boccacciane più fortunate nella narrativa fra Quattro e Cin- 
quecento, le virtù boccaccesche insomma, se ci si consente il gioco 
di parole. Si direbbe anzi, volendo tralasciare un esplicito cenno 
elogiativo ai protagonisti della decima giornata del Decameron (cen- 
no provocatorio per la generazione precedente di novellatori, i 
quali avevano idoleggiato Andreuccio da Perugia e il prete da 
Varlungo), che il contegno dei partecipanti alle. Dodici giornate 
non dal Boccaccio sia stato indicato, ma dal Petrarca, per una sorta 
di confusione sulle possibilità narrative ed edificanti della vita di 
messer Francesco da imputarsi in prima istanza ai suoi interpreti 
cinquecenteschi. E se la nostra impressione fosse ritenuta erronea, 
bisognerebbe almeno spiegarsi perché mai, allora, il Cattaneo intro- 
duca persino la figura del sacerdote (cavallerescamente, un «romito») 
a tutelare nella sesta giornata una castigatezza di argomenti e di 
comportamenti visibile fin dal linguaggio stesso del suo libro: 
linguaggio soppesato e tornito, cioè, fors'anche alla maniera repe- 
rita dal Bembo in luoghi privilegiati del Decameron, ma di certo col 
risultato di misconoscere dell’originale la sapiente mescidanza di 
stili e di tonalità, dal comico al tragico, dal popolare al sublime. 
Quanto alla sintassi, quella delle Dodici giornate predilige ampie 
costruzioni ipotattiche e non disdegna iperbati assai sostenuti, come 
si addice ad un’opera che ha perso respiro narrativo e che si è fatta 
trattato di costume, lungo un asse di scivolamento delle forme 
letterarie che qualcuno potrebbe già ritenere manieristico. 

Né, questa del Cattaneo, deve essere archiviata come l’esperienza 
di un letterato di rango minore, vissuto ai confini dello stato e 
della cultura di Venezia, non entrato nella circolazione libraria dei 
suoi tempi e ricuperato agli studi solo da pochi anni, grazie alla 
diligenza del Caccia (se n’era scordato anche il Di Francia). In- 
tanto il conte che governa la brigata delle Dodici giornate, Fortuna- 
to Martinengo, non è un personaggio del tutto sconosciuto alle 
cronache letterarie veneziane di questo periodo, se non altro perché 
risulta iscritto all'accademia padovana degli Infiammati; ed è que- 
sta una notizia abbastanza importante, perché ci offre. un piccolo 
spiraglio su una produzione narrativa che non può essere con- 
siderata astrattamente, riflettendo essa qualcosa dell’indirizzo as- 
sunto dalla letteratura fra il 1540 e il 1550, Il più autorevole mem- 
bro degli Infiammati, com'è risaputo, era lo Speroni, di cui qui 
basterà rammentare i dialoghi Delle lingue e Della rettorica, in 
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quanto entrambi seriamente impegnati ad indicare per «questa 
nuova bestia di prosa volgare » le modalità per divenire «numerosa», 
sì da gareggiare agevolmente con quella latina. NÉ vale obiettare 
che il modello proposto dallo Speroni per tale operazione è ancora 
il Boccaccio del Decameron, in quanto così vasta è l'antologia delle 
novelle da lui suggerite come esemplari e imitabili (da quella di 
Cimone a quella di frate Cipolla), da non poter essere più ritenu- 
ta sulla linea delle esplicite indicazioni del Bembo a favore del 
proemio e della novella di Ghismonda. Un Boccaccio assai largo 
e generoso, dunque, quello segnalato agli scrittori volgari dallo 
Speroni, con un’autorità che gli proveniva in primo luogo dalla sua 
personalità di critico e scrittore di avanguardia (nel 1542, anno della 
stampa dei dialoghi citati e di altri, egli compose la celeberrima 
Canace), e anche, come si è detto, dall'essere esponente d’un’acca- 
demia che poteva vantare fra i suoi aderenti l’Alamanni, l’Aretino, il 
Ruzzante, il Piccolomini e, fra i gentiluomini, oltre al citato Marti- 
nengo, un personaggio dell'importanza di Daniel Barbaro. Alcuni di 
costoro, vedi caso, si ritrovano fra gli «infiniti, rari, belli e pellegrini 
ingegni» che nel 1544 il Betussi annoverava in un inserto del famoso 
dialogo d’amore 7/ Raverta, a riprova di una convinzione diffusa 
tra i letterati del momento (e in parte accolta dal Cattaneo): essere, 
cioè, Venezia la sola città dove si può vivere dignitosamente e scri- 
vere liberamente; e poiché il Betussi all’Aretino, allo Speroni e al 
Barbaro aggiunge (ma non solo) Fortunio Spira, Federico Ba- 
doaro e Domenico Veniero, i quali (ci si perdoni la digressione, 
non viziosa) sono tutti chiamati, con altri ancora, a comporre il 
circolo dei partecipanti alla cornice dei Diporti di Girolamo Para- 
bosco, ‘viene da sospettare che questo giovane narratore (aveva 
poco più di venticinque anni), veneziano di adozione, intendesse 
con la scelta di nomi siffatti indicare subito in quale direzione 
culturale voleva operare e sotto quale patronato. Le numerose ri- 
stampe che i Diporti ebbero solo nel Cinquecento testimoniano della 
validità della scelta del Parabosco, anche se l'ambizione di acco- 
gliere ogni schema narrativo boccacciano, secondo il suggerimento 
implicito dello Speroni, riduca poi la sua opera ad una delle più 
povere di discorso narrativo autonomo. 

Da parte sua il Parabosco, probabilmente, voleva, alla pari del 
Cattaneo, svuotare il racconto nella cornice. Ma poiché non ebbe il 
coraggio di alterare formalmente il rapporto istituito dal Boccaccio 
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fra cornice e racconto, sortì soltanto l’esito di congelare il racconto 
stesso, negandogli per istinto consistenza narrativa, ma nel contempo 
lasciandolo sopravvivere, degradato a pretesto di discorso riflessivo, 
tra accademico e moralistico. Le novelle dei Diporti, infatti, vengono 
dapprima costruite in funzione dei «dubbi» da sciogliere (in ge- 
nere sul comportamento amoroso dei loro protagonisti) da parte 
degli autorevoli membri della cornice; nella seconda giornata, poi, 
la narrazione di novelle vere e proprie viene spezzata abbastanza 
bruscamente, e in sua vece si ha l’esposizione di una serie di 
«questioni» d’amore che rivelano nel Parabosco buona conoscenza 
della trattatistica alla Raverta; nella terza giornata, infine, il pro- 
cedimento antinarrativo è completato: vi si legge solo più una no- 
vella, perché il campo della scrittura è invaso da motti, madrigali e 
lodi delle donne più illustri di Venezia, un materiale, cioè, che si 
potrebbe pensare scovato ora nel Cortegiano del Castiglione, ora 
nei Ritratti del Trissino, se dietro non ci fosse una discreta pratica 
(praticaccia, anzi) dei soggetti un tempo più cari al pubblico corti- 
giano e adesso spacciati a quello borghese. Spuntano, così, dietro i 
tratti sempre più sfocati del prestigioso autore del Cento novelle i 
lineamenti molto differenti che sono dello stesso quale responsabile 
del Filocolo, della Fiammetta e del Laberinto d'amore: di testi mino- 
ri, senza dubbio, ma che non per nulla ora godono di buona fortuna 
presso editori e lettori, proponendo strutture pseudo-narrative (le 
questioni d’amore derivate dal Fi/ocolo, ad esempio) la cui validità 
romanzesca e trattatistica ad un tempo era già stata felicemente sag- 
giata. Quanto, però, questa materia sia incapace di risorgere a nuova 
vita senza mutare i suoi connotati, è mostrato dal luogo dei Diporti 
sui motti, dove la ricerca dell’«ambiguo » e dell’«ascoso », pur non al- 
lontanandosi troppo da consigli ormai scontati del Castiglione, fa ap- 
pello confusamente a « maniere » di discorso imminenti nel gusto cin- 
quecentesco, ma di sicuro non contemplate nel programma di restau- 
razione boccacciana firmato dal Bembo: si prepara l'avvento del con- 
cetto e dell’arguzia, insomma, attraverso l’impiego sempre più rigo- 
roso della metafora, dell’analogia, del gioco di parole, del bisticcio 
etimologico, ecc. Ed era, questa, la miglior forma di collaborazione 
che il Parabosco potesse prestare agli Infiammati, se vale l’ipotesi 
del Toffanin che mediante il Tomitano, fedele discepolo dello 
Speroni, essi contribuirono non poco alla fondazione della nuova 
poetica barocca, Del resto, quando volle altrimenti evadere dal 
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racconto, per scrivere una novella quale la 1x qui riportata, auten- 
tico canovaccio di commedia, il Parabosco rivelò ad usura che tanto 
valeva per lui abbandonare del tutto i Diporti e passare alla stesura 
di testi teatrali; come per l'appunto fece, e non senza fortuna. 

Le Dodici giornate del Cattaneo e i Diporti del Parabosco dimo- 
strano che mantenere in piedi il traliccio decameroniano, dopo 
l'esperimento della Prima veste del Firenzuola, significa pratica- 
mente mortificare il racconto a tutto favore della cornice; e che, 
d’altro lato, la cornice, introiettando materiali dai trattati e dai 
dialoghi contemporanei di varia umanità, perde definitivamente 
ogni movenza narrativa, per farsi, in proprio, trattato e dialogo. 
La conferma di questo rischio viene addirittura per opposizio- 
ne: un dialogo come quello poco sopra ricordato del Betussi, 
pur ragionando «di Amore e degli effetti suoi», alleggerisce più 
di una volta la tensione del ragionamento e della dissertazione 
con il riferire qualche novella, quasi a confermare, come già la- 
sciava capire il Castiglione, l'assoluta mobilità del racconto di tipo 
boccacciano, la sua non appartenenza specifica ad un genere auto- 
nomo, la sua proclamata e avvenuta inserzione in una prosa di 
maggior impegno stilistico e culturale. E poiché a monte del pro- 
cesso di dissoluzione del genere-novella continua a permanere l’e- 
quivoco di non rinnegare del tutto l’insegnamento del Boccaccio, 
ma di aggiornarlo e ridimensionarlo per l'ennesima volta (meglio, 
si direbbe, per l'occasione di purgarlo), viene da pensare che, sol- 
tanto dichiarandosi esplicitamente contrari al Boccaccio, si possa 
riprendere fiato narrativo e fiducia nella mimesi letteraria del- 
l'azione. Lo fa pensare, anche criticamente, l’opera di Ortensio 
Lando, approdato pure lui a Venezia dal Settentrione, ma do- 
po una peregrinazione «in partibus infidelium» che recenti ed 
importanti studi del Fay e del Grendler hanno scoperto ricca di 
avventure culturali non propriamente consigliate in questi anni 
d’incipiente controriformismo. Ebbene, ancora prima di fissarsi 
a Venezia, nel 1543, egli aveva sostenuto in uno dei suoi Para- 
dossi (un testo tipico del suo amore per l’eresia intellettuale) 
«che l’opere del Boccaccio non sieno degne d’esser lette, ispe- 
zialmente le Dieci giornate»; e aveva aggiunto una motivazio- 
ne di ordine stilistico che giustamente pensava dovesse susci- 
tare «grave tumulto» e «gran furore» presso gli Infiammati, in 
quanto risulta così formulata: «apertamente si vede non esser al- 
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tro [nel Boccaccio] che una certa naturale abondanza di parole, 
mal però tessute, l’una con l’altra avilupate, intricate, con le con- 
struzioni alle volte sì prolisse che, se non si ha più che buona lena, 
convienci due o tre fiate riposare, pria che finita sia la clausula, 
la quale termina sempre nel verbo secondo la figura latina: cosa 
molto disdicevole a chi vuol bene e toscanamente scriveren; e an- 
cora: «sono le sue narrazioni senza arte oratoria disposte, piene de 
vocaboli insoliti e senza giudizio alcuno, il qual poco giudizio fa 
similmente testimonio ch'egli, ciò che scrisse, tutto scrivesse a 
caso, né da se stesso sapesse distinguere quanto l’un libro dell’altro 
fusse migliore». Non tanto le opere latine del Boccaccio, già disap- 
provate dallo Speroni, ma persino le volgari cadevano, così, sotto la 
sferza di una penna che si dice per cautela paradossale, ma che in 
realtà cerca di concludere con molto buon senso la parabola di di- 
stacco, da tempo iniziata dai narratori rinascimentali, dal modello 
per eccellenza del loro genere. Ecco perché alle riserve di stile il Lan- 
do aggiunge, con una coerenza nemmeno intravista dal Cattaneo, 
soltanto sensibile ad argomenti di pruderie, le riserve morali: a 
sua detta il Decameron è un libro che tuttora insegnerebbe pratica- 
mente i mezzi per ottenere fini disonesti, se persino la vicenda di 
Ghismonda, cara al Bembo, oltre a contravvenire al precetto paolino 
sui doveri della vedovanza, riuscirebbe alla fine consigliera di vizio 
(infatti «col soffione ch’ella poi dette a Guiscardo insegnò bel modo 
di porger segretamente lettere a’ suoi amanti, il che fu a Bologna, non 
è forsi un anno, da una gentil madonna appreso e leggiadramente 
usato »). Si direbbe che simili riserve contraddicano col ritratto bio- 
grafico dell’autore, sospetto d’eresia, non potendosi nemmeno attri- 
buirle ad un suo machiavellico disegno di mascheramento, col farsi 
parziale precursore dell’incombente Index librorum prohibitorum. 
Ma a parte il fatto che negli Antiparadossi il Lando capovolgerà 
completamente quanto ha appena sostenuto, è molto probabile che 
le tesi antiboccacciane dei Paradossi costituiscano, ad una certa 
distanza di anni, una mossa preliminare, per assicurarsi quella li- 
bertà d’ispirazione di cui finora mai nessuno si è valso con tanta 
spregiudicatezza, eccezion fatta, s'intende, per il Firenzuola. È 
solo una coincidenza cronologica, allora, che proprio nel 1548, 
anno della stampa postuma e della divulgazione delle Prose del 
Firenzuola, il Lando dia alla luce i Sermoni: funebri . . . nella morte 
de diversi animali, di un’opera cioè che rivela un eguale trasferi- 
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mento della fantasia verso il mondo della favola e dell’apologo ? Pro- 
babilmente sì, anche perché i Sermoniî, come denuncia il titolo, hanno 
struttura fortemente oratoria e perché, se polemici sono, lo sono so- 
prattutto nei confronti del petrarchismo lirico, e non già nei riguardi 
della narrativa boccacciana. Nondimeno, stando anche solo al passo 
riprodotto, nei Sermoni si trova incapsulata una materia pronta a far- 
si raccontare senza bisogno di essere profilata dai lineamenti di una 
cornice, contenendo già in sé azione e lezione, racconto e moralità. 
Così pochi anni dopo, raccogliendo in una silloge di Vari componi- 
menti quanto di raccontabile aveva a disposizione (e non vi man- 
cano, concessione inattesa al minore gusto boccacciano dei lettori 
contemporanei, anche le questioni e i dubbi d’amore alla maniera 
del Parabosco), il Lando dà facilmente vita autonoma ai segmenti 
narrativi dei Sermonti; e aggiunge, di rincalzo, altre novelle, di più 
robusto impianto, e favole di autentica ispirazione, sebbene ancora 
poste formalmente sotto la tutela di Esopo. L'impressione è quella 
di un cauto accostamento a moduli della narrativa didattica e po- 
polare, dagli esempi medievali di vizi puniti (si veda la novella della 
matrigna beffata e castigata dal figliastro, o quella dell’astrologo 
superato dall’asino) ai vari rimaneggiamenti e adattamenti degli 
Esopi volgari, seguendo le fila di un’operazione culturale, che quan- 
to più si allontana dal Decameron, tanto più pare avvicinarsi al 
pulpito del predicatore e al banco del cantastorie: traiettoria, per 
altro, che non esaurisce l’attività del Lando, il quale ambisce pure, 
specialmente nelle favole, ad offrire dei campioni svariati, ma so- 
stanzialmente omogenei, di comportamenti non «sciocchi», bensì 
prudenti e razionali, quali si addicono a chi, come lui, non sa rinun- 
ciare a discorrere velatamente di moralità e di religione, e non sa 
accontentarsi, vivendo in Venezia, di quel puro piacere di narrare 
che aveva affascinato il Firenzuola nel suo rifugio di Prato (in 
questo senso persino la bellissima sequenza di amore e di morte 
della novella di Piero e Gioliva è sottoposta alla lezione del titolo- 
argomento, che non svolge qui la solita funzione di sintesi degli 
avvenimenti: «nella seguente novella espressamente si vede l’amore 
esser cosa veramente tragica»). Animali e oggetti, perciò, molto 
spesso costituiscono per il Lando metafore, o anche maschere, di 
un dibattito ideologico che rimane tenacemente attaccato agli uo- 
mini, ai loro problemi, alle loro inquietudini. 

Un atteggiamento simile, se non sfiora i «discorsi degli animali» 
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del Firenzuola, non è nemmeno condiviso, però, da Giovan France- 
sco Straparola, le cui Piacevoli notti aboliscono addirittura il termine 
di novella per sostituirvi quello di «favola». L'operazione, a dire il 
vero, non è poi così rigorosa come parrebbe dall’intestazione di ogni 
racconto, poiché a partire dal secondo libro (che va dalla notte sesta 
alla decimaterza) sono propriamente novelle quelle che narra lo 
Straparola, o che narrano per conto di lui il Boccaccio del lontano 
Decameron e il Morlini delle recenti Novellae. Naturalmente questa 
ripresa gli è stata imputata dal Di Francia, con un’acrimonia tanto 
astorica quanto acritica, poiché la personalità stessa dello scrittore, 
sebbene sia approssimativamente tracciabile, rende ragione di simili 
sbandamenti. Anch’egli è veneziano di adozione e lombardo di ori- 
gine, come il Cattaneo, il Parabosco e il Lando; ma a differenza di 
questi, più o meno legati agli Infiammati e, comunque, esponenti di 
una fase assai matura del bembismo veneto, lo Straparola doveva 
farsi perdonare un peccato di gioventù abbastanza grave: l’avere 
pubblicato più di quarant'anni prima delle Piacevoli notti (nel 1508 
per la precisione) un canzoniere pre-bembesco, ovvero di un pe- 
trarchismo cortigiano assai male digerito. Di qui il bisogno proba- 
bile di rifarsi una verginità e di cancellare l’inopportuno pedaggio 
versato ad una moda superata e surclassata proprio in Venezia, 
mostrandosi non insensibile alla lezione del Bembo e dello Speroni. 
Ecco allora spiegato, innanzitutto, il lungo silenzio dello Straparola, 
poi il passaggio di genere letterario (dalla lirica alla novella) e infine 
il ricupero di più di un modulo boccacciano nell’ambito delle Pia- 
cevoli notti: subito, la dedica del volume alle donne; poi, l’imitazio- 
ne di alcune novelle (quella celeberrima di ser Ciappelletto, tanto 
per dire); sovente, l'appropriazione di frasi e di passi interi del De- 
cameron, del Filocolo, del Corbaccio; e alla fine, supremo atto di 
omaggio, l'adozione della cornice come struttura portante dei rac- 
conti; e perché sia ben chiaro che si tratta complessivamente di 
un atto d’ammenda, non mancano di comparire, fra i personaggi 
della cornice, il Bembo stesso e un suo fedele discepolo, Bernardo 
Cappello. Tanto dispiegamento di mezzi linguistici e costruttivi 
lascia il sospetto che la conversione dello Straparola al boccaccismo 
cinquecentesco sia più ostentata che sentita; certo è una conversio- 
ne che non impedisce allo Straparola tanto di riprendere idiotismi 
veneti quanto d’inserire nella notte quinta due novelle interamente 
redatte in dialetto pavano e bergamasco, non troppo distanti da quel 
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teatro dialettale del Ruzzante che lo Speroni aveva approvato. E in 
effetti è, questa dell’attenzione al dialetto, spia di libertà espressiva, 
la medesima che l’autore rivendica con ben maggiore sottigliezza e 
impegno persino là dove il suo boccaccismo ci è sembrato più vi- 
stoso e compromettente: nella cornice, intendiamo dire, impostata 
da lui con una tale monotonia da irrigidire i personaggi, il paesaggio 
e il rituale mondano di memoria decameroniana in formule di asso- 
luta neutralità espressiva, appena appena fatte sussultare dalla 
consuetudine di appiccicare ad ogni favola un enigma, non di rado 
osceno, ma non estraneo, come tipo d’intrattenimento intellettuale, 
alla società ideale descritta nel Cortegiano (lo praticarono anche il 
Bembo, il Doni e il Parabosco, non nei Diporti però). Conquistato 
in modo così poco impegnativo il margine sufficiente di rispetto 
della norma letteraria in auge (osserva il Bàrberi Squarotti che la 
cornice è «quasi il biglietto necessario» pagato dallo Straparola per 
«inserirsi entro il genere della novella»), le favole delle Priacevoli 
notti possono correre più sicuramente il rischio di attingere alla 
riserva di motivi della fiaba, riserva battuta finora solo ad uso di 
un pubblico popolare, come nel tardo Quattrocento testimonia 
autorevolmente l’Arienti delle Porretane, accomunando all'insegna 
del negativo «li lettori del fabuloso Esopo» e il «vulgo ignorante» 
che ama le «fabule» cavalleresche, e come ribadiranno con sfu- 
mature diverse in pieno Cinquecento Andrea Calmo e Girolamo 
Bargagli. Purtroppo (e lo si è già lasciato intendere) la ripresa di 
una tradizione orale e scritta così ricca e, in fin dei conti, rivoluzio- 
naria, quale era allora quella della fiaba, non contraddistingue in- 
teramente le Piacevoli notti: il timore di potere essere tacciato di 
avere «da questo e quello ladronescamente rubbate» le favole del 
primo libro della sua raccolta indusse lo Straparola, quando stampò 
il secondo, a rubare piuttosto nel repertorio boccacciano, terreno 
solito di caccia dei suoi predecessori e riconosciuto, ormai, res 
nullius. Ma anche le favole di questo secondo libro, a ben vedere, 
se pure di materia non fiabesca, non rinunciano talora a conservare 
quel tanto d’ingenuo e di onesto che, indubbiamente, Straparola 
aveva assorbito dal mondo della fiaba e che non depositerà più. 
Basti pensare al racconto del tentato assassinio da parte di alcuni 
villani del futuro duca di Milano (1x, 3) e alla parte decisiva che vi 
assume, nello svelare il sanguinario proposito, «una fanciulla di 
anni circa cinque», ritratta con mirabile compostezza espressiva: 
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«La fanciulla, che era amorevole, s’accostò al signore: e facevagli 
feste e carezze assai; ed egli all'incontro la basciava e lusingava». 
Ma si leggano anche le due favole, quarta e quinta, della notte de- 
cima: entrambe, sebbene paiano quasi contraddirsi (nell’una, a 
rovescio della scandalosa glorificazione boccacciana di ser Ciap- 
pelletto, si celebra la dannazione di un Mazzarò della Lombardia 
cinquecentesca, nell’altra lo sviscerato amor paterno di un Conte 
del Sagrato della medesima zona), si risolvono nondimeno nella 
franca e piena accettazione della possibilità di risarcire în extremis, 
per via di castigo o di conversione, le violazioni della giustizia fatte 
patire in terra ai poveri. Ovviamente questi sono esempi limite, 
scaturiti con ogni probabilità da una memoria autobiografica esul- 
cerata (la Lombardia degli anni tempestosi successi alla caduta 
di Ludovico il Moro è la terra della giovinezza di Straparola). 
E tuttavia anche quando il secondo libro delle Piacevoli notti ac- 
coglie, per rimanere alla nostra antologia, le solite novelle sui vi- 
zi dei frati e dei sacerdoti, ne offre sovente variazioni efficaci e 
audaci, come dimostra in vII, 2 la struggente ritrascrizione in 
ambiente marinaio di due celebri storie d’amore, rimescolate e 
combinate: quella ovidiana di Ero e Leandro e quella boccacciana 
di Lisabetta da Messina. Ecco perché non è il caso d’insistere oltre 
un certo limite nel ricondurre la materia del secondo libro delle 
Piacevoli notti a quella quasi integralmente fiabesca del primo. 
Ad insegnarcelo è proprio una fiaba del secondo (vini, 4), la quale 
dev'essere scivolata dal primo per un puro accidente: la fiaba di 
Dionigi, l’apprenti sorcier che finisce per superare e sconfiggere 
chi nella negromanzia gli è stato maestro suo malgrado, il sarto 
Lattanzio. Una serie ininterrotta di metamorfosi mirabolanti in 
animali e in oggetti, per opera dei due protagonisti, garantisce lo 
sviluppo del racconto, con una ricerca del gratuito e dell’assurdo 
non dettata da barocca volontà di meraviglia, ma piuttosto dal 
calcolo intellettuale (rinascimentale ?) delle possibilità che l’uomo 
ha per sfuggire la sorte avversa. Il premio della vittoria, in questo 
combattimento, comporta, com’è d’uso nelle fiabe, la mano di una 
bella principessa e si risolve, quindi, nell’innalzamento del grado 
sociale di Dionigi. Ebbene, impalcatura non diversa sostiene l’e- 
dificio narrativo di più di una delle favole della prima serie, e di 
talune d’analogo contenuto slittate nella seconda: fra le scelte, co- 
munque, quelle di Pietro pazzo, di Livoretto, di Fortunio, di 
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Guerrino, di Cesarino, di Costantino e, per passare alle eroine fem- 
minili, di Costanza e di Adamantina. Tutti i protagonisti di queste 
fiabe, però, non possedendo alcuna arte pari alla negromanzia, sono 
sulle prime abbandonati all’iniziativa malvagia dei loro persecutori 
(parenti, per lo più) e solo col tempo, grazie alla collaborazione di 
animali dotati essi di poteri magici e sensibili (i famosi aiutanti ma- 
gici individuati da Propp nella Morfologia della fiaba), riescono a 
sottrarsi ai loro nemici, superare le terribili prove imposte loro e spo- 
sarsi alla maniera di Dionigi. Come Dionigi, inoltre, questi protago- 
nisti delle innumeri (ma sostanzialmente ripetute) avventure del 
possibile sono di umile estrazione sociale; sì che la dinamica della 
loro vita potrebbe risolversi in quella dell’ascesa di classe. Ma, in 
realtà, anche le due fiabe più scoperte in questa direzione e certo 
tra le più belle delle Piacevoli notti, quella di Pietro pazzo (It, 1) e 
di Adamantina (v, 2), della classe di origine dei protagonisti si 
valgono soprattutto per delineare con acerba delicatezza am- 
bienti umili e domestici che raramente avevano varcato le soglie 
feudali o mercantili della narrativa italiana (quale poeta dell’in- 
fanzia è mai lo Straparola, in una letteratura che non conoscerà se 
non orfani e fanciullini!); e se mai le avevano varcate, come nel caso 
macroscopico di un Gentile Sermini, era solo per prestarsi al riso, 
se non al dileggio. Del resto, ci sono pure le fiabe di Doralice, di 
Biancabella e di Chiaretta a dimostrare come, anche in ambiente 
aristocratico, lo Straparola riesca a dimostrare quello che gli inte- 
ressa, le avventure del possibile insomma; senonché, mancando 
nelle prime due la promozione sociale (la terza porta nel suo corpo 
il congegno di quelle precedenti), il meccanismo narrativo si riduce 
al resoconto della persecuzione patita dall’eroina, di solito per opera 
di un genitore naturale o acquistato, col risultato di trasformarla ben 
presto in una ennesima incarnazione della Griselda petrarchesca (ve- 
ro prototipo della «mulier patiens» dei secoli a venire, assai più della 
Griselda boccacciana), se non di qualcuna delle sante celebrate in 
non poche sacre rappresentazioni, come già si è detto per la novella 
del Molza sulla figlia del re di Bertagna. In definitiva, perciò, ad 
evitare distorsioni sociologiche, tanto vale accettare l’insegnameno 
della fiaba del Re Porco, una delle più note dello Straparola, e 
a buon diritto: ivi gli elementi narrativi, che siamo venuti scom- 
ponendo, ricompaiono tutti sintetizzati in modo tale da rendere 
impossibile un discorso complessivo sulla società e sulle sue classi, 
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poiché da bimbo si comporta anche un «porcelletto», da signore 
le figlie d’una povera diavola, e via di questo passo, con l'eccezione 
prevista di colei cui spetta l’innalzamento sociale. In questo rifiuto 
d’una presa di posizione ideologica e di un impegno politico (gli ag- 
gettivi sono recenti, ma la qualità che si pretenderebbe no) sta forse la 
ragione della natura autenticamente fiabesca dell’ispirazione dello 
Straparola, il quale non condivide la scorciatoia esopiana praticata 
dal Lando, perché non intende ridurre tosto e subito la presenza 
animale a metafora di quella umana. Il senso delle straordinarie 
possibilità del reale, che anima il discorso più originale di questo 
scrittore (dimenticavamo: anche nella prima serie ci sono novelle 
incapaci di questa avvincente tensione narrativa, come testimonia- 
no i pur garbati esempi che hanno quali protagonisti pre’ Scarpaci- 
fico e Travaglino), non mira neppure ad una lezione moralistica 
di effetto immediato e sperimentale; e non già per mancanza della 
necessaria tavola di valori, ma perché, se c’è un valore nel mondo 
delle Piacevoli notti, esso consiste nella non prevaricazione dell’esi- 
stenza in nome di qualsivoglia credo o dottrina. Come appare 
dalla stupenda fiaba dell’uomo che va in cerca della morte e trova 
in suo luogo la vita, «la qual gli fa vedere la paura e provare la 
morte», l'avventura del possibile non è affatto una guéte cavallere- 
sca, anche quando si muove tra gli estremi confini della vita e della 
morte: quel che conta è sempre il fatto di preservare contro la 
morte l’esistere, e perciò la fiducia nella vita e l'amore di essa sono 
beni irrenunciabili per l’uomo. Ma non è questa una lezione che 
giustifica la ritrascrizione fiabesca della realtà? E in altri termini: 
non è solo nella finzione letteraria della fiaba che il gratuito e l’as- 
surdo, impliciti in una simile persuasione, si possono esprimere 
senza il rischio di una verifica che ne mortificherebbe l’origine 
interiore e la necessità intellettuale? Tanto più, aggiunge il Bàrberi 
Squarotti, che la compagine linguistica delle Piacevoli notti, e par- 
ticolarmente la sintassi (di solito paratattica, e comunque con mo- 
tivato rifiuto di consequenzialità logiche e causali), collabora in 
misura non indifferente a mantenere questa finzione nei termini 
asettici e vetrosi che le sono propri, in quanto pura giustapposi- 
zione di eventi, senza altra concatenazione al di fuori di quella che 
germina dal prestigioso cappello del possibile. Ed ecco, allora, che 
ritorniamo per altra via al punto di partenza del nostro discorso, il 
quale contro De Sanctis potrebbe intitolarsi davvero: «della neces- 
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sità della letteratura nella novellistica del Cinquecento». Ma lette- 
ratura, sia ben chiaro, non è forma: al minimo, è forma interiore. 

Fuori di Venezia, nella Firenze di Cosimo de’ Medici, tra Varchi 
e Cellini, è operoso in questi stessi anni Antonfrancesco Grazzini, 
noto come il Lasca. Il nom de plume gli deriva dall’appartenenza 
all'accademia degli Umidi, e sotto il segno di un’altra e ben più 
celebre accademia, quella della Crusca alla cui fondazione il Graz- 
sini collaborò, è stata collocata dal Russo la sua attività di novel- 
latore: sì che, se valesse questo segno, sarebbe possibile leggere le 
sue novelle alla stregua di un vocabolario del fiorentino allora par- 
lato, ad inaugurazione di un’abitudine espressiva che avrà sempre 
larga fortuna in Toscana, da Buonarroti il giovane a Fucini, per non 
dire dei lontani precorrimenti di Lorenzo il Magnifico e dei poeti ru- 
sticali vissuti fra Quattro e Cinquecento. Le cose però non stanno 
affatto in questi termini, poiché la strada della Crusca fu appena 
imboccata dal Grazzini e per di più solo negli ultimi anni della sua 
vita, ad esperienza letteraria ormai conclusa. Già le sue rime bur- 
lesche, etichettate fra quelle di marca bernesca, ma non insensibili 
alla lezione più antica del Burchiello, rivelano che in lui certa 
oltranza lessicale mira soprattutto a distruggere ogni linguaggio 
che offra un’informazione selezionata e parziale del reale, soprat- 
tutto che non tenga conto dell’assurdità e della mostruosità delle 
cose: a distruggere, se si vuole, il linguaggio petrarchesco, così come 
era stato proposto dal Bembo. Un'operazione simile non è altret- 
tanto ravvisabile nelle Cene, l’incompiuta raccolta di novelle del 
Grazzini, se non altro perché l’autorità del Boccaccio, «anzi di 
san Giovanni Boccadoro», era sempre stata assai meno contestata 
in Toscana di quella del Petrarca. Tuttavia, malgrado la dichiara- 
zione, che si legge ad apertura del volume, di ossequio per il maestro 
indiscusso del «novellare», si assiste immediatamente allo sforzo 
di modificarne la lezione: alle novelle «belle», «gioconde» e «sen- 
tenziose» del Decameron il Grazzini afferma di volere sostituire, 
in un organismo narrativo simile, argomenti cari a «persone inge- 
gnose, soffistiche, astratte e capricciose». È una dichiarazione di 
gusto, la sua, che potrebbe già definirsi manieristica (alla «maniera» 
dello stile vi si accompagna, persino, la supposizione della «mania» 
nel contegno dei narratori, e quindi dei protagonisti dei loro rac- 
conti) e che coinvolge, innanzitutto, la cornice, ricevuta dal Boc- 
caccio quale delimitazione insostituibile di spazio narrativo, ma ora 
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declassata dalla sua condizione originaria di progetto del mondo a 
«situazione normale, consueta, quasi borghese» (l'osservazione è 
del Bàrberi Squarotti, il quale aggiunge a conferma l'elenco dei 
particolari che intervengono nell’invenzione della cornice delle Ce- 
ne: «la pioggia, la neve, l'inverno, un pomeriggio di festa, trascorso 
fra canti e musiche e letture, e appena mosso e reso più vivace da 
una battaglia a palle di neve»). Non meno sintomatico della riela- 
borazione manieristica della formula del Decameron è il proposito, 
espresso nella Introduzzione al novellare, di ordinare le novelle 
delle Cene secondo la quantità: prima le piccole, poi le mezzane e 
infine le grandi; quasi che la misura, e soltanto la misura, fosse il 
segno di distinzione nel Decameron da un motto della prima gior- 
nata alla storia romanzesca di Griselda nella decima. Non stupisce, 
perciò, che la ripresa più o meno scoperta di trame boccacciane 
si risolva, quasi sempre, in un marcato distacco dall'originale, in 
una forzatura di motivi ed esiti inizialmente decameroniani, ma poi, 
ben presto, stravolti o capovolti. Lo si avverte e constata nelle no- 
velle dove è derisa e gabbata la superstizione religiosa (I, 10 € II, 3), 
per le insolite dimensioni che vi assume la sciocchezza di chi è 
afflitto da questa autentica distorsione mentale. Ma ci sono esempi 
ancora più calzanti, entrambi reperibili nella Seconda Cena, dove 
balza subito agli occhi che la maschera comica di Ferondo (De- 
cameron, III, 8) è quella stessa calzata da Falananna, mentre i 
mascheroni tragici di Tancredi, Ghismonda e Guiscardo (Deca- 
meron, IV, 1) ricoprono di nuovo Currado, Tiberia e Sergio. Eb- 
bene, il contegno e le vicende, cui queste reincarnazioni danno 
sostanza, risultano estranee sia al senso comico che a quello tra- 
gico del Boccaccio, per diventare indicativi di un accanimento 
inventivo contro la figura e la dignità dell’uomo che, a seconda dei 
due generi letterari, sfiora il grottesco e raggiunge il macabro, 
mète ignote nella ricerca letteraria del Decameron. Il rischio del- 
l'assurdità, in tali condizioni di tensione narrativa, non solo è con- 
tenuto, ma previsto addirittura come formula di scioglimento: la 
novella di Falananna si conclude difatti con l’immagine del fuoco 
che riesce a scorrere sulle acque, quella di Currado con la visione 
di due corpi mutilati che ancora si fanno i gesti dell’amore, in 
una contaminazione di elementi opposti (fuoco e acqua, morte e 
amore) che è sintomo certo di gusto manieristico. 

Nel campo narrativo delle Cene si liberano, dunque, energie 
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deformanti, se non proprio distruttive, la cui mira è la ricerca con- 
tinua e insistita del trauma intellettuale, più che del prodigioso o 
dell’orroroso. Di conseguenza, dire che queste energie tendano al 
sadico, o comunque alla crudeltà, è constatazione ovvia da un lato, 
inutile dall’altro, se non si tiene conto che rappresentata non è dal 
Grazzini un’improponibile psicologia del perverso, ma piuttosto 
volutamente esplorato il limite realistico dell'invenzione narrativa. 
Confermano questa ipotesi un gruppo di novelle d’argomento dis- 
simile, ma affini nel perseguire l'intento additato: le une descri- 
vono gli oltraggiosi e aspri castighi riservati a pedagoghi e preti 
innamorati (1, 2; II, 7 e 8), le altre raccontano di terribili paure 
provate dai vivi dinanzi a morti, veri o fittizi (1, 7 e 9). Chi ha prati- 
ca di novelle sa che non sono argomenti ignoti alla tradizione pre- 
cedente e può, persino, additare delle variazioni dei medesimi temi 
in questo volume (per la I, 9, ad esempio, gli è sufficiente cercare 
nell’antologia del Morlini e del Lando). Comunque, la reazione 
che vuole suscitare il Grazzini e che lo distingue dai suoi concor- 
renti non è mai, per tornare alla nostra proposta, quella moralistica 
annotata dal Manzoni dopo la lettura d’una delle novelle sul castigo 
inferto ad un pedagogo (I, 2): non è «birboneria», la sua, insomma, 
e perciò non è nemmeno quel sadismo, più o meno inconsapevole, 
che un lettore dell'Ottocento nascondeva ed esorcizzava sotto epi- 
teti del genere, laddove oggi, al contrario, si tende a denunciarlo 
con compiacenza di esperti. Proprio il rapporto con il repertorio 
tradizionale di questi temi dimostra esservi un’oltranza inventiva in 
queste novelle, specialmente nella settima della Seconda Cena, che 
dà ragione tanto della brutalità dei singoli momenti delle loro vi- 
cende, quanto, e soprattutto, del fatto che la misura di questa 
brutalità non pare mai colma, ma rimanda sempre a qualcosa di 
più brutale ancora, sì che il tessuto narrativo s’infittisce ulterior- 
mente, per giustapposizione quasi meccanica di particolari, se non 
addirittura di episodi, destinati sempre di più a traumatizzare in- 
tellettualmente (e non moralmente) il lettore. Un identico processo 
governa pure le novelle di beffa delle Cene, le più note della raccolta, 
le quali hanno per protagonista un terzetto di burloni (lo Scheg- 
gia, il Monaco e il Pilucca) facilmente riconducibile a quello boc- 
cacciano di Maso del Saggio, Bruno e Buffalmacco, tanto più che 
il teatro d’azione è sempre Firenze (1, 3; II, 4 e 6). Eppure il fatto 
che il gabbato non sia più un Calandrino (l’ha osservato di recente 
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il Bruni), ma dei cittadini, che appartengono piuttosto alla serie 
sociale di quanti avevano fatto le spese nelle quattrocentesche no- 
velle anonime del Bianco Alfani e del Grasso Legnaiuolo, avrebbe 
dovuto rendere più cauti nell’accostamento. Al Grazzini, diversa- 
mente dal Boccaccio, interessa allestire in queste circostanze delle 
macchine di eventi assai più complesse di quelle del Boccaccio; 
e queste macchine, non tanto esaltano l’intelligenza di chi le ha 
escogitate, né mortificano la dabbenaggine di chi ne è stato vitti- 
ma, ma assorbono in loro stesse il significato della narrazione, 
simbolo o cifra che dir si voglia dell’assurdità degli eventi, della 
continua offesa che il reale (o meglio le concatenazioni di esso) 
porta all’intelligenza. Non sempre, tuttavia, dalle tre beffe emerge 
così chiara l’intenzione dell’autore. Nel resoconto della beffa a 
Geri Chiaramontesi (1, 3), ad esempio, poiché lo svolgimento dei 
fatti è già progettato in un piano ben dettagliato dei tre burloni, 
l’azione non si solleva mai dal livello di esecutrice della parola, 
senza quell’intromissione dell’imprevisto e dello «choccante» che è 
fondamentale nell'universo sconvolto delle Cene (per l’opposto, per 
quanto vorremmo insomma, si veda il racconto di una burla analo- 
ga nel Cortegiano, 11, 88). Ma nella beffa al berrettaio Gian Simone 
la novità della costruzione narrativa risiede proprio nei termini illu- 
strati, anche se, dopo la scena assai felice dell’evocazione del ma- 
go, potrebbe parere prosaica quella successiva della finta citazione 
presso il tribunale ecclesiastico, voluta però dall’autore per con- 
trobilanciare il sospetto, che la prima poteva avere dato, di abban- 
dono dell’invenzione ad una forma di finzione troppo sbrigliata. 
Occorre, insomma, mantenere i contatti con la realtà, per quanto 
si debba denunciarne la fondamentale assurdità. Di questa verità, 
di questo impegno che il Grazzini prende con se stesso e coi suoi 
lettori, sono pure garanti due novelle abbastanza simili nell’in- 
treccio, sebbene di esito opposto: quelle di Fazio e di Gabriello 
(1, 5 e II, 1), due personaggi di umile nascita e condizione che, per 
un caso fortuito (la morte non provocata di un ricco), riescono ad 
impadronirsi, senza colpo ferire, delle ricchezze di costui. Fazio è 
meno accorto, però, e dopo aver mutato condizione, muta anche 
donna, sì che la moglie lo denuncia ed egli perde la vita; in seguito, 
pentita del suo gesto, uccide se stessa e i suoi figliuoli, esempio di 
un «furore tragico » che nel preambolo della novella è sottolineato 
come eccezionale, perché esploso non in un «superbo palagio e 
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sotto un dorato tetto», ma in un’«umile e bassa casa». È una con- 
statazione che arieggia la conclusione apposta da Dioneo alla no- 
vella di Griselda e che non può violare, perciò, la distinzione boc- 
cacciana di livelli sociali e stilistici: in altri termini, non comporta 
la scoperta del tragico quotidiano, ma piuttosto propone la più 
facile (e manieristicamente ortodossa) sublimazione aristocratica 
del borghese. Più vicina alla nostra tesi è perciò la novella di 
Gabriello. Essa non rinnega certo il soccorso della letteratura 
(muove dal tema comico e teatrale dei «simillimi», e lo sviluppa 
con la bravura che è propria del teatrante: del resto il Grazzini, 
come è noto, ha composto più d’una commedia), ma si rivela nella 
costruzione narrativa capace di momenti di pausa e di stasi dav- 
vero inconsueti nelle macchine burlesche delle Cene, momenti di 
singolare presa sul reale. Non per nulla due lettori di palato fine, 
quali il Croce e l’Alberti, si sono soffermati con compiacimento sul- 
la scena dell’annegamento di Lazzero (il sosia ricco di Gabriello), 
dove, effettivamente, la scrittura abituale delle Cene quasi si sme- 
mora di se stessa, del suo procedere icastico e a blocchi compatti, 
e si fa pigra e maliosa, quale si addice ad un luogo che è di sospen- 
sione non solo descrittiva, ma esistenziale. È questione di un atti- 
mo, d’accordo, ma c'è la rivelazione di un modo di raccontare 
che fuoriesce dalla novella post-boccacciana e postula strutture 
nuove: quelle più larghe e riposate del capitolo d’un romanzo, 
ad esempio. 

In questa direzione l’intento programmatico del Grazzini di 
accrescere di Cena in Cena le dimensioni delle sue novelle comin- 
cia a svelarsi per qualcosa di più serio di quanto ci si poteva aspet- 
tare. Poco importa, al riguardo, che l’ultima delle Cene, la terza cioè, 
progettata tutta di novelle «grandi», sia rimasta incompiuta: si può 
ben dire che il Grazzini cadde sulla sua orma, perché le due no- 
velle, che riuscì a scrivere delle dieci previste, non solo sono tra 
le sue cose migliori, ma la seconda (decima nella serie della gior- 
nata) è forse il più bel racconto del nostro volume. Entrambe hanno 
come tema quello caro al Grazzini della persuasione, per forza di 
astuzia e di espedienti, dell’inesistenza dell'accaduto; ma, a diffe- 
renza delle novelle analoghe delle altre Cene, qui si tratta di mo- 
strare a due personaggi che non sono affatto della stoffa di Fala- 
nanna, e neppure dei turlupinati dallo Scheggia, dal Pilucca e dal 
Monaco, che certa sezione della loro vita, da loro vissuta e pa- 
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tita con particolare intensità, non può essere riverificata come 
reale. Nella prima, la quale ha per protagonista un vecchio li- 
bidinoso, Bartolommeo degli Avveduti, occorre un lungo ante- 
fatto, prima che egli e una sua replica minore (Marco Cimurri) 
vengano coinvolti in un processo di spogliazione di quanto han- 
no fatto e visto ad opera delle loro rispettive consorti; inoltre, 
nel caso di Marco, l'espediente, adottato dalla moglie per convin- 
cere il marito, ricalca abbastanza da vicino un motivo non ignoto 
alla tradizione (si veda, in questa sede, la novella di Teodorica 
fiamminga del Molza). Tuttavia, quando finalmente il filo del 
racconto ritorna nelle mani di Bartolommeo ed egli, per virtù di una 
pozione, si ritrova nelle stesse condizioni in cui era partito di 
casa, prima di avviarsi ad un’avventura d’amore pericolosa, ma 
eccitante (nel corso di essa si verificano pause stupende del tipo di 
queste colte qua e là senza ordine: «si levò e andossene a la finestra 
che erano quasi ventun’ora...; ed ella al solito se gli mostrava per 
limbicco, accennandoli e ridendoli spesso»; oppure: «Ma levatosi 
già la luna e battendo all’incontro in una faccia di muro bianchis- 
sima, riverberando per la finestruola, entrava lì dentro un certo 
chiarore bigiccio . . .»), il Grazzini sa dipanarlo con una levità ed 
eleganza davvero superbe. Così Bartolommeo è condotto ad una 
forma di pazzia «agevole e sollazzevole», che significa, in ultimo, 
fuga dal mondo cattivo. Non è conclusione da novella di beffa, 
in altri termini, ma quasi di romanzo alla Don Chisciotte («si 
parva licet. ..»): «fuor del mangiare e del bere, altro non faceva 
mai che ridere, rispondendo sempre al contrario di ogni cosa; e 
della moglie aveva così fatta paura, che a un volger d’occhi e a una 
parola sola tremar tutto lo faceva dal capo ai piedi, e sarebbe, per 
modo di parlare, ricoverato, non che altro, in un guscio di noce». 
Nell’altra novella pervenutaci della Terza Cena il filo del racconto 
è meno condizionato dalla suggestione di modelli precedenti (la 
novella di Bartolommeo dev'essere delle prime del Grazzini), per- 
ché a reggerlo tutto e sbrogliarlo sagacemente è un personaggio 
storicamente d’eccezione, Lorenzo il Magnifico. Tutto è possibile, 
perciò, e realizzabile alla sua volontà: è possibile che un medico 
illustre, maestro Manente, sia scomparso e creduto morto senza 
riconoscimenti ufficiali; che il cadavere di un altro sia scambiato 
per il suo; che egli, nel frattempo, si adatti a scomparire dal mondo 
e a vivere in una sorta di segregazione ridicola e beffarda; che dei 
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frati si facciano partecipi di questa mascherata; che lo scomparso, 
al ritorno dopo non molto tempo nella sua città (Firenze ovvia- 
mente), venga più facilmente scambiato per un indemoniato che 
per se stesso; che accetti, infine, come giusta la sentenza del suo 
signore, il quale gli restituisce le sostanze e la moglie, nel frattempo 
risposatasi e messa incinta dal nuovo marito. I rischi del credibile 
sono, dunque, continuamente sfiorati; ma, a meno che la novella 
debba leggersi in chiave copertamente autobiografica (ed è ipo- 
tesi assai tenue: si confronti comunque la nota 5 a p. 895), la 
concatenazione degli avvenimenti contrari è subìta dalla vittima 
con tale rassegnazione prima e moderazione dopo, da rendere per- 
fettamente normale (non eccezionale né nel senso del tragico, né 
nel senso del comico, cioè) l’intera macchinazione. Inutile, forse, 
aggiungere che tale risultato è raggiunto soprattutto per levità ed 
eleganza di scrittura, davvero rare; ma, a conferma, ci piace ripor- 
tare questo passo, che descrive come maestro Manente si fosse 
adattato alla segregazione dal mondo nell’eremo di Camaldoli, sino 
al punto di ricompensare le poche attenzioni dei frati che lo tene- 
vano sequestrato: « Laonde il medico scorgeva quello che egli man- 
giava e ciò che egli faceva, tanto che, per rimeritare in parte coloro 
che gli facevano quel comodo, ancorché non sapesse chi egli si fus- 
sero, cantava sovente certe canzonette, che gli era solito cantare 
a desco molle in compagnia de’ suoi beoni, e diceva qualche volta 
improvviso ... E così in questa guisa s’andava trattenendo il meglio 
che egli poteva, quasi affatto perduta la speranza di aver mai più 
a rivedere il sole». Insomma, se nelle macchine di eventi di altre 
novelle delle Cere qualcuno può avere avuto l'impressione di un 
eccesso di materiale, non rielaborato organicamente (per quella di 
Falananna il Salinari ha parlato addirittura della sopravvivenza di 
tre azioni distinte), qui c'è una tale scorrevolezza di eventi e flui- 
dità d’incastri, grazie all’onnipresenza quasi magica di Lorenzo il 
Magnifico, che le giunture non scricchiolano mai, pur restando 
ben visibili, così come il Decameron aveva insegnato stilisticamen- 
te e ideologicamente: grazie agli stacchi, cioè, segnati dalle con- 
giunzioni temporali e grazie alle dichiarazioni esplicite sull’inter- 
vento improvviso della Fortuna. Con le Cere si va verso il roman- 
zo, dicevamo forse grossamente; di sicuro, però, si va verso una 
modificazione della struttura del racconto, che non conveniva 
troppo con il processo di conservazione e di riforma di esso avvia- 
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to contemporaneamente in Venezia. E di questa estraneità del 
Grazzini rispetto all’indirizzo più costante della novella dei suoi 
tempi c’è persino una riprova commerciale: le Cene, infatti, non 
solo non ebbero il successo, poniamo, dei Diporti, ma non furono 
nemmeno stampate subito. Apparvero postume due secoli dopo, 
quasi fossero il frutto fuori stagione di un giardino ancora di là 
da venire; il giardino del Don Chisciotte, ma anche del romanzo 
picaresco, del Candide, del Tom Fones, per dirla alla rinfusa e sen- 
za pretesa alcuna di confronti. Da allora in poi, invece, le Cene 
hanno conosciuto, in risarcimento del lungo oblio, una fortuna di 
edizioni che solo il libro del Bandello ha eguagliato. 

Per il momento, del resto, in zona toscana era difficile trovare 
lo scrittore capace di soluzioni narrative più estreme (globalmente 
parlando, e non settorialmente) di quelle divulgate con la stampa 
postuma delle Prose del Firenzuola; e forse il Grazzini, che questa 
stampa ben conosceva, se al termine della seconda Cena riscrisse la 
novella firenzuoliana del matrimonio simulato (la prima del perio- 
do pratese), dovette convincersi dell’inutilità di concludere un libro 
come il suo: libro con risultati particolari di eccezione, ma ancora 
impigliato in un organismo narrativo che la Prima veste aveva sciol- 
to, annullandone i due termini fondameritali e costitutivi (cornice e 
racconto) l’uno nell'altro. Al Firenzuola, invece, se pure in maniera 
indiretta, non dovrebbe attribuirsi la mancata stampa d’un’altra 
opera della novellistica toscana di questo periodo: le Giornate e le 
Notti...delle novelle de’ novizi di Pietro Fortini. L'autore, un genti- 
luomo senese attivo negli anni cinquanta, è da porsi quasi ai margini 
della storia che veniamo tracciando, per una esuberanza di conte- 
nuti narrativi che rischia di ricondurlo d’un secolo indietro, fra 
il conterraneo Sermini e il meridionale Masuccio. Salvando la 
cronologia, lo Scrivano, sulla scorta di una esatta individuazione 
della «particolare fortuna senese» dell’Aretino (basti citare il Pic- 
colomini), ha proposto di agganciare il Fortini al celebre autore dei 
Ragionamenti (ora Sei giornate) per certa «tesa e costante esaltazio- 
ne della natura, della ragione naturale e in ultima analisi degli 
istinti». Ma è indicazione troppo generica, perché prescinde in- 
tanto dalla volontà del Fortini, il quale annovera fra i suoi predeces- 
sori diretti Boccaccio, Masuccio, Arienti (non dichiarata, ma palese 
è la sua simpatia per l’Ariosto delle novelle); inoltre non tiene alcun 
conto, l'indicazione dello Scrivano, dell’impossibilità dello scritto- 
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re di staccarsi dal modulo decameroniano per aderire alla propo- 
sta dell’Aretino di trasferire la novella nel dialogo, riducendola ad 
esemplificazione di una pittura sociale e morale fortemente im- 
pegnata. Anche dalle Novelle de’ novizi, insomma, non ci si può at- 
tendere che la consueta capacità di variare la lezione del Boccaccio. 
Come risulta dalla dedica al lettore, il Fortini mirava a venire in- 
contro ai «poveri gioveni baccelloni», che «si vorrebbeno spesse 
volte trovare a veglie e amorosi ragionamenti, e di poi quando vi 
si truovano, toccandoli così a cerchio dire, come si costuma a le 
veglie, qualche novella o cosa che in tal luogo si conviene, pa- 
gano poi li circustanti o di calcagna o di non sapere, rimanendo 
ivi come statue o ’magini pieni di vergognia, mostrando parimente 
lo ingegno e la sufficenza loro». Un proposito quasi didascalico, 
dunque, il suo, in luogo di quello consolatorio autorizzato dal Proe- 
mio del Decameron, e con un mutamento di uditorio, da femminile 
a maschile, che invano la successiva dichiarazione cerca di minimiz- 
zare (scrive il Fortini che le donne, dopo avere finto di scartare il 
suo libro per ragioni morali, «secretamente ricogliendolo, in ca- 
mera sole, con gran cordoglio, lo verranno tutto leggendolo »). In 
effetti le Novelle de’ novizi formano nell’insieme una sorta di ma- 
nuale ad uso di compagnie di giovani che vogliano divertirsi col 
soccorso della letteratura, offrendo loro soprattutto racconti e com- 
medie che sovente contengono suggerimenti dettagliati per pratica- 
care l’amore, ma poi anche conversari mondani di sottile eleganza, 
ingegnosi giochi di società, descrizioni di lussuosi banchetti e di 
ambientazioni naturali e domestiche di alto prestigio. Nelle Gzor- 
nate tale intento non altera troppo vistosamente il rapporto fra la 
cornice e le novelle a vantaggio della prima, ma nelle Notti restrin- 
ge davvero di molto lo spazio riservato al racconto; di qui il rilievo 
inconsueto che assume nelle Notti la cornice, la quale, sebbene sia 
declassata alle funzioni del galateo di una brigata che parla col Pe- 
trarca sulla bocca e pensa col Boccaccio nella mente, riacquista tut- 
tavia, unico esempio nel Cinquecento, il privilegio decameroniano 
di offrire un progetto, se non di società, almeno di vita sociale. 

Gli è che a monte delle Novelle de’ novizi vi è un avvenimento 
storico, la dissoluzione dello stato senese culminata nella guerra 
contro Spagnoli e Fiorentini del 1552-1555, certamente incapace 
di provocare quello scatto di fiducia in un nuovo ordine delle cose 
testimoniato dal Boccaccio dopo la peste del 1348, ma in grado 
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tuttavia di rendere consapevole il Fortini della necessità di evadere 
dalle peggiori conseguenze di questa dissoluzione: la violenza bel- 
lica, l'occupazione degli stranieri, il sovvertimento delle classi. E 
che questo sia il trauma, cui gli esponenti della cornice devono ov- 
viare con la pratica dimostrazione della possibilità di creare quasi ex 
nihilo una vita di eleganza e di piacere, è scoperto dal permanere nel- 
le novelle stesse di più di un'eco della situazione della Siena con- 
temporanea, a partire dagli avvenimenti legati al pontificato di Cle- 
mente VII in poi. Frequentemente il Fortini inizia a narrare con 
precisi riferimenti storici alla sua città e alla sua contrada: e non 
perché voglia così garantire il margine di credibilità della sua pa- 
rola, o perché desideri di trarre insegnamento dall’accaduto (erano 
motivazioni, queste, valide piuttosto per un Molza o per un Da 
Porto), quanto perché intende sollevare ben presto il lettore dalla 
disgrazia del reale alla gioia della finzione, sì da goderla con mag- 
giore intensità. Si coglie assai bene questo movimento di riscatto 
nel racconto della beffa di una prostituta senese a due soldati (uno 
spagnolo, l’altro napoletano), dipinti veramente con tutto l’odio che 
può destare l’invasore (del gusto esclusivo della parodia dei loro 
linguaggi, quale stava informando negl’/ngannati o nell’ Amor co- 
stante del Piccolomini la rappresentazione comica dello «spagnolo », 
c’è ben poco nella novella del Fortini). Ma altrettanto visibile è la 
redenzione della storia nella novella xxxvII, sempre delle Giornate, 
dove uno stupro di guerra si trasforma quasi subito in un grassoc- 
cio e inverosimile episodio di lussuria muliebre, i cui effetti per- 
mangono anche nella conclusione della vicenda, sebbene vi si af- 
faccino alla ribalta i contadini vittime della guerra stessa. E per 
passare alle Notti, basterà leggervi la novella xvi: qui il tema abba- 
stanza logoro del marito iracondo e crudele, beffato dalla moglie, 
è accolto perché dovrebbe far dimenticare la situazione di arbitrio 
e di paura in cui vivono i protagonisti e gli abitanti di una piccola 
contea del territorio senese, per opera d’un signorotto sanguinario. 
AI racconto perciò, e al racconto assolutamente rispettoso della 
tradizione letteraria, è affidata la fuga dai tempi che lo scrittore 
avverte di dover promuovere: come nella storia presente non c’è 
più scappatoia o salvezza, così nella pura e semplice cronaca dei 
fatti non ci sarebbe pace o consolazione. Conferma efficace e 
avvincente di questa tesi è il capolavoro del Fortini, la novella del 
pittore Pachiarotto, dove egli rifiuta prestigio conoscitivo e sug- 
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gestione narrativa alla cronaca. Infatti, la fallita congiura democra- 
tica dei Bardotti, accaduta ai tempi del governo in Siena del duca 
d’Amalfi, è ridimensionata con tale accanimento di classe (il Forti- 
ni ridicolizza i tentativi rivoluzionari dei plebei così come un secolo 
prima il Sermini aveva fatto con quelli sospettati nei villani), che 
la portata storica dell’evento, il quale vedeva per la prima volta 
accomunati popolani e intellettuali contro nobili e borghesi, è smi- 
nuita al livello della rappresentazione comica del terrore provato 
dal Pachiarotto di essere preso e giustiziato come partecipe della 
congiura. Tema, questo del terrore, di lunga e saggiata vitalità 
(dal Sacchetti a Masuccio, dal Morlini al Grazzini), ma qui im- 
piegato senza nessuna fenomenologia realistica, a dimostrare la 
prevaricazione della letteratura sulla storia e sulla vita, e in que- 
sto caso (assai raro nella novellistica rinascimentale) sulla politi- 
ca, come aspetto della vita e della storia. 

C'è solo più da chiedersi, allora, se anche il sesso, la cui vasta 
fenomenologia valse al Fortini molta fama presso i lettori delle 
bibliotechine galanti dei secoli scorsi, non soggiaccia alla medesima 
redenzione letteraria patita dalla storia nelle Novelle de’ novizi. 
Stando alla novella vir delle Giornate, una sorta di lubrica pastorel- 
leria, si direbbe di sì, tanto evidente è il godimento intellettuale 
del Fortini di riversare in un’atmosfera d’antico idillio bucolico 
le velleità d’un moderno voyeur. Ma la novella a questa precedente, 
se pure riprende l'argomento tradizionale del maestro che inse- 
gna allo scolaro, renitente, ad amare e poi si accorge, al termine 
delle sue lezioni, che questi si è innamorato di sua moglie, dimo- 
stra un autentico interesse del Fortini per il problema del formarsi 
della passione amorosa, senza che alcun presupposto libidinoso vi 
sia dato per scontato, in quanto attende di verificarsi durante il 
racconto: in particolare, la lenta maturazione del sentimento ero- 
tico e poi la sua scoperta rivelano nello scrittore vivo interesse per 
l'arricchimento psicologico dei suoi personaggi, se pure la loro 
costruzione în progress sia governata da un’elementare legge di 
contrapposizione fra sicurezza e delusione, fra giovinezza e vec- 
chiezza. Anche quando il processo di manifestazione e trionfo 
dell’eros è fortemente accorciato, come capita nella novella delle 
Notti intitolata E/ nuovo messia, il Fortini dota l'impianto del rac- 
conto d’un motivo di contrapposizione, ma meno frequente, perché 
i due amanti sono l’uno cattolico e l’altra ebrea; ed è dotazione 
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così suggestiva che la sezione migliore della novella è costituita 
proprio dalla pittura dell'ambiente ebreo, tuttora in attesa del Mes- 
sia, e che, naturalmente, si presta alla medesima deformazione 
sofferta dalla congrega dei Bardotti. Così impegno ideologico, sem- 
pre orientato in senso conservatore, e rappresentazione erotica pos- 
sono accordarsi nelle Novelle de’ novizi, in un equilibrio non trop- 
po distante da quello che vi regola i rapporti e gli scambi fra la 
letteratura e la vita. 
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FRANCIA, Novellistica, Milano 1924-1925, in due volumi; B. Croce, Novel- 
le, in Poesia popolare e poesia d’arte. Studi sulla poesia italiana dal Tre al 
Cinquecento, Bari 1946*, pp. 487-502; A. CHIARI, La fortuna del Boccaccio, 
in Problemi ed orientamenti critici di lingua e di letteratura italiana. Col- 
lana diretta da A. Momigliano, 3. Questioni e correnti di storia letteraria, 
Milano 1949, pp. 275-348. Di minore impegno sono gli articoli di G. PuL- 
LINI, Novellistica minore del* 500, in «Lettere Italiane», vII (1955), pp. 389- 
409, e di L. Russo, Novellistica e dialoghistica nella Firenze del * 500, in 
« Belfagor », xvi (1961), pp. 261-83. Preziosi per ricerche di fonti sono an- 
cora i saggi di P. ToLpo (Contributo allo studio della novella francese del 
XV e XVI secolo, Roma 1895), di G. B. PELLIZZARO (La commedia del se- 
colo XVI e la novellistica anteriore e contemporanea in Italia, Venezia 1901) 
e di A. OTT (Die italienische Novelle in englischen Drama von 1600 bis zur 
Restauration, Zùrich 1904). 

Delle storie letterarie, è sufficiente ricordare, oltre naturalmente a quella 


LIV INTRODUZIONE 


del De Sanctis, quelle del Momigliano e del Flora; accurate le pagine 
di E. Bonora nel Cinquecento della Storia della letteratura italiana diretta 
da E. Cecchi e N. Sapegno, Milano 1966. 

Nell’Introduzione sono pure stati citati nell’ordine i seguenti altri con- 
tributi: G. GETTO, /l significato del Bandello, in Immagini e problemi di 
letteratura italiana, Milano 1966, pp. 181-207; C. S. LEWIS, L’allegoria 
d'amore, Torino 1969; C. DIONISOTTI, Introduzione e commento alle Prose 
e Rime di P. Bembo, Torino 1960; G. BARBERI SQUAROTTI, La « cornice» 
del « Decameron» o il mito di Robinson, nel volume miscellaneo Da Dante 
al Novecento, Milano 1970, pp. 109-58; G. TOFFANIN, La fine dell’ Uma- 
nesimo, Milano, Torino, Roma, 1920. 


GIROLAMO MORLINI 


(a cura di Sergio Cecchin) 


Le poche notizie sulla vita di questo scrittore, vissuto a cavallo 
fra il XV e il XVI secolo, si ricavano dalla prefazione del suo 
volume di Novellae, stampato a Napoli nel 1520 (le novelle sono 
ottantuno, con venti favole ed una commedia, che allude alla guerra 
tra Francesi e Spagnoli per il possesso del Regno di Napoli). Chie- 
dendo al lettore di proteggerlo dagli invidiosi e dai calunniatori, 
nemici tanto della felicità quanto della cultura, il Morlini vi si 
definisce napoletano e « utriusque iuris doctor»; l’attività letteraria 
gli sarebbe stata sia di consolazione contro la povertà e di stimolo 
a conseguire la gloria, sia di evasione nei momenti lasciatigli liberi 
dall’esercizio della sua professione. Quale fosse, poi, l’amore della 
giustizia che lo ispirava ed il tormento di vederla calpestata dai 
potenti, traspare da più di una sua novella. 


* 
Si cfr. l’Avant-propos dell’edizione delle Novellae, Fabulae, Comoedia stam- 


pata presso P. Jannet nel 1855 a Parigi (il testo e le note sono a cura 
di E. F. Corpet); B. Croce, I teatri di Napoli, Bari 1926, pp. 14-5. 


DALLE «NOVELLAE» 


NOVELLA PRIMA 
Clerici Salvatoris a falconibus invasi. 


Eximius ac spectabilis Parthenopeus patricius, Vesuvii montis 
turris praesul et dominus, Antonius Carrafa, nobilitate fulgens, 
eloquioque nitens, atque virtutis specimen, praecipue, ut mos est 
nobilium, aut equos ad cursum, aut canes ad venandum, aut varios 
rapinae volucres ad aucupandum, alere studebat, ut sunt accipi- 
tres, falcones, nisi, et alia ad venationem et aucupium idonea et 
promptiora animalia. Parthenopeus hic spectabilis patricius, pro 
sui ingenii voto animique remissione, atque illorum equorum, 
canum, aviumque custodia, protectione et regimine, quamdam 
inter Vesuvium montem et Neapolim turrim fabricaverat atque 
condiderat, in qua, praeter avium domicilia, equorum equilia atque 
praesepia, camnum domunculas atque armaria quos illic retinebat, ut 
sunt ichnobates, pamphagi, dorcei, oribasi, therones, nebrophoni, 
lelapes,” et alii Laconici canes, erant multi ac varii, non sine magna 
impensa, ad eorum animalium curam, alimentum et regimen, avia- 
rii fvevelitiarique* constituti. At singularis hic patricius, suo paene 
divinoque mentis acumine, suas omnes hiemali tempore aves, om- 
nibus solutis vinclis et ligaminibus, pro suo arbitratu praedando et 
aucupando vagari, certaque diei hora, seu potius vespertino tem- 
pore, dum sol tendit ad occasum et nox coelo praecipitare? intendit, 
domum se reducere seu turrim versus dirigere gressum et advolare, 
sicque eundo et redeundo seipsas alere et nutrire instruxerat. 
Quodam die forte fortuna sacerdos quidam (fortasse malus) 
nomine Salvator, sed qui seipsum ex maximo portento salvare ne- 
quivit, Stabiis Neapolim versus proficiscens, prope turrim illam 
illac transiens, maximo meiendi pruritu impulsus, suum praeter 
iustam et humanam mensuram et formam inguen evaginans, meiere 
cocpit. In fine tamen, ut mos est, inguen illud concutiens, ecce 
istud quidam famelicus falco advertens, carnem auguratus, ex 
aetherea plaga lapsus fulmine ocior, acutis unguibus eius manus 
una cum inguine arripuit; illudque curvatis unguibus astringendo, 


1. ichnobates . . . lelapes: questi nomi di cani sono di Ovidio (Metam., 11, 
207 sgg.), ma da propri sono trasferiti a comuni. 2. tvevelitiariquet: il te- 
sto è corrotto. Gli emendamenti proposti dal Simon (veterinartique, «veteri- 


DALLE «NOVELLE» 


NOVELLA PRIMA 
Il chierico Salvatore è assalito dai falconi. 


Antonio Carrafa, esimio e spettabile patrizio partenopeo, capitano 
e signore della torre del monte Vesuvio, esempio di virtù, fulgente 
per nobiltà e splendente per l’eloquio, sommamente si compiaceva, 
com'è uso dei nobili, di allevare cavalli per la corsa, cani per cac- 
ciare, e, per uccellare, vari uccelli rapaci, come sparvieri, falconi, 
nibbi e altri animali all’uccellagione e alla caccia idonei e pronti. 
Questo spettabile patrizio partenopeo, per suo natural desiderio e 
sollazzo e per custodia, protezione, governo di quei cavalli, cani e 
uccelli, aveva fabbricato e fondato una torre fra il Vesuvio e Na- 
poli, nella quale, oltre alle dimore per gli uccelli, alle stalle e alle 
greppie per i cavalli, alle casette e ai domicili per quei cani che lì 
teneva, come gli icnobati, i panfagi, i dorcei, gli oribasi, i teroni, 
i nebrofoni, i lelapi ed altri laconici cani, erano molti falconieri e 
servi, che, non senza gran spesa, alla cura, alimento e governo di 
questi animali erano deputati. Ma questo singolare patrizio per 
l’acutezza della sua mente e quasi per divino consiglio, aveva istrui- 
to tutti i suoi uccelli, nel tempo invernale, a vagare predando e 
uccellando a lor talento, sciolti da ogni vincolo e legame, e, ad una 
certa ora del giorno o piuttosto nel vespertino tempo, quando il 
sole tende all’occaso e la notte si volge a precipitare dal cielo, a 
ritornare a casa, o piuttosto a dirigere il cammino e a volare verso 
la torre, e così andando e venendo se stessi sostentare e nutrire. 

Un giorno per caso un sacerdote, forse malvagio, chiamato per 
nome Salvatore, ma che non seppe salvare se stesso da un portento 
grandissimo, partendo da Stabia verso Napoli e passando per di là 
presso la torre, spinto da grandissimo prurito di orinare, sfoderato 
un suo membro fuor della umana forma e misura, a pisciare co- 
minciò. Alla fine, scuotendo, come si suole, quel suo membro, ecco 
che un falcone famelico notandolo e pensando questo esser carne, 
sceso più veloce del fulmine dalle plaghe eteree, con le acute un- 


nari») e dal Corpet (venaliciariique, «mercanti di schiavi») appaiono poco 
convincenti; si è preferito tradurre il sostantivo col termine generico di 
servi, che meglio si adatta al precedente aviarii, «allevatori di uccelli», e 
quindi, nel caso specifico, falconieri. 3. et nox coelo praecipitare: è deter- 


minazione virgiliana (Aen., 11, 8-9). 
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adunco rostro penitus inrodere ac tundere nitebatur. Quantus 
igitur miserrimo sacerdoti pavor ex tam repentino falcone, quem 
Iovis fulmen ex coelo praecipitatum autumavit, quantusve illi dolor 
immensus cordi iniectus fuisset dum acutas falconis ungues eius 
virile membrum terebrare sensit, diserto cuique nec mentis inopi, 
seu potius eamdem cladem experto, perpendere et excogitare ae- 
quum esse cogito. Nam quo magis ille falconem a se eripere, fugare 
avellereque tentabat, eo magis hic, modo unam, modo alteram 
implicando unguem, tam deformem libidinisque impatientem pria- 
pum astringebat. Itaque sacerdoti non sine magno labore cum fal- 
cone obluctanti, nimioque capitis concussu, albogalerus*' capitisque 
tegmen humi ex eius cervice defluxit; detectoque sibi capite, quod 
nuper totonderat, ecce maius malum obiicitur, additurque ignis 
camino.” Nam, alio falcone in turri redeunte, ex aére despiciens 
consocium cum sacerdote colluctantem, praedam opinatus, mo- 
tusque occasione foederis ardentique desiderio praedandi socioque 
opem ferendi, coelitus lapsus, nullibi melius apprehendere animi 
fuit quam in capite detonso calvaque fronte sacerdotis, quam tanto 
impetu trucidissimis acutisque unguibus arripuit, ut cerebrum 
usque illas infixit, ululansque ab aliis opem quaeritabat: sacerdos 
vero, geminato dolore clamitans, auxilium adversus falcones expe- 
tebat. Canes autem qui in turri adstabant, ubi primum falconum 
ululatus sacerdotisque voces audivere, quasi ad praedam vocati, 
magna cum velocitate properantes, nimiumque baubantes, ad eas 
voces tendentes, sacerdotem cum falconibus praeliantem invenere. 
Quorum omnium alii sacerdotis pedes, alii crura, alii brachia mor- 
debant; sicque circum circa morsibus vestes laniando, illum vorare 
laniareque studebant. T'antus igitur erat strepitus baubantium ca- 
num, vociferantis sacerdotis, reluctantium falconum, ut arva vicina 
per millia duo eorum vocibus resonabant, atque terram aéremque 
consternebant. Custodes itaque turris, coloni qui arva colebant, 
lanceis, mucronibus, baculis, diversisque arvorum? instrumentis 
muniti, semitam et vestigia canum vocesque sequuti, semivivum 
sacerdotem, immo vero novum Actaeona, a canibus falconibusve 
commodum liberaverunt. Illoque Neapolim ad eius domum reduc- 
1. albogalerus: questo termine compare una sola volta nell’epitome di Fe- 
sto di Paolo Diacono (ed. W. M. Lindsay, p. 9); indica propriamente il 
copricapo del flamen Dialts, e qui perciò si riferisce ad un cappello mo- 


nastico. 2. additurque ignis camino: cfr. Orazio, Sat., 11, II, 321. 3. ar- 
vorum: in luogo di armorum, proposto dal testo, ma che non dà senso. 
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ghie le sue mani insieme col membro ghermì e, stringendolo fra 
gli artigli curvati, coll’adunco rostro cercava di colpirlo e roderlo 
profondamente. Quanta dunque fosse la paura del miserrimo sacer- 
dote per il così inaspettato falcone, che egli pensò essere un fulmine 
di Giove scagliato giù dal cielo, e quale immenso dolore gli fosse 
penetrato nel cuore quando senti le acute unghie del falcone forare 
il suo membro virile, io stimo conveniente che lo giudichi e valuti 
ogni uomo accorto e non privo di prudenza, o piuttosto chi ha 
sperimentato una simil sventura. Infatti quanto più egli tentava 
di strappar via, porre in fuga e allontanare da sé il falcone, tanto 
più questo, or l’uno or l’altro artiglio ripiegando, quel pinco sì 
deforme e pronto alla libidine stringeva. Così al sacerdote che non 
senza gran fatica lottava col falcone, per il troppo scuotere del capo, 
scivolò dalla testa a terra il cappello e il copricapo, e, scopertosi 
il capo che avea testé tosato, ecco che un maggior male sopravviene 
e che si aggiunge fuoco al camino. Infatti un altro falcone, che 
tornava nella torre, vedendo dall’aria il compagno che lottava col 
sacerdote, e credendo che vi fosse preda, mosso dall’occasione fa- 
vorevole per un patto e da un ardente desiderio di predare e di 
portar aiuto al compagno, sceso dal cielo, non gli venne in animo 
luogo migliore da afferrare, se non il capo raso e la calva fronte 
del sacerdote, e la ghermì con le fierissime e acute unghie con 
tanto impeto, che gliele infisse fino al cerebro, e con strida andava 
chiedendo aiuto agli altri: il sacerdote, altresì, gridando per il du- 
plicato dolore, contro 1 falconi invocava soccorso. Ma i cani, che 
nella torre stavano, non appena udirono le strida dei falconi e le 
grida del sacerdote, quasi fossero chiamati alla preda, con gran ve- 
locità affrettandosi e abbaiando grandemente, si diressero verso 
quelle grida e trovarono il sacerdote che combatteva coi falconi. 
De’ quali, alcuni mordevano i piedi del sacerdote, altri le gambe, 
altri le braccia, e così, tutt'intorno le vesti coi morsi lacerando, 
cercavano dilaniarlo e divorarlo. T'ant'era dunque lo strepito dei 
cani che latravano, del sacerdote che gridava, dei falconi che gli 
resistevano, che i campi vicini per due miglia risuonavan delle loro 
voci e cielo e terra ne eran atterriti. I custodi della torre, e i conta- 
dini che coltivavano i campi, armati di lance, spade, bastoni e dei 
diversi agricoli strumenti, avendo seguito la via, le orme e i latrati 
dei cani, in buon punto liberarono il sacerdote mezzo morto, anzi il 
novello Atteone, dai cani e dai falconi. Ricondottolo a Napoli nella 
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to, vicini clamabant non ab re hoc portentum misero sacerdoti 
evenisse, quum non obtusum sit illum nefarie cum commatre se 
miscuisse. 

Novella indicat nullum malum impunitum, nec quempiam de- 
linquendo pretiosiorem fieri. 


NOVELLA VIII 
De filio qui matrem offetavit. 


Argutulus adolescens, quum a litterarum ludo domum diverteret, 
reperit ostii ostiolum reseratum; extollens caput, inspexit patrem 
cum matre coeuntem, atque adinvicem pressule mutua suavia in- 
figentes. Filius, revoluto pede, inde facessit; parvaque mora facta 
divertens, solam matrem reperit, cui talia fatur: — Amabo, mater, 
ut ad ganeum ad veneremque accedam, stipem porrige, nam assidua 
veneris urigine stimulor. — Mater seipsum nec posse venerem 
consummare spermaque emittere infitias ibat, annuens etiam vene- 
ris necessaria ignorare. Impubes omnia percallere replicabat au- 
dacter. Illa vero volens (ut est mulierum) experiri si libidinis filius 
capax esset, iocose ut secum tentaret filio iniunxit. Filius, vernaliter 
arcum tendens,' sarcinatis maternis laciniis, illam dedolare? coepit. 
Ast illa, etsi sibi venus allubescebat, tamen cum filio afflictim? col- 
luctari displicebat, inquiens: — Abduce, fili mi, inguen. Noli al- 
veum intrare a quo semel egressus es; noli foedare paternum con- 
nubium; noli tam tempestive adulterum nomen vindicare.* Nec 
permittas parentem tuum poenas extremas tori larisque sui susti- 
nere.5 Nec obtusum tibi poenam sanctionis incurrere, ac feloniae 
mancipatum reumque mortis iudicari debere: extrahe edepol, fili 
mi. — Ast filius, tenacissimis amplexibus? matrem retinens, secum 
venereos concubitus allectare respondit, et, antequam mater posset 
filium a se pellere, ille sperma evomit matremque offetavit. 

Novella indicat malum esse omnia experiri. 


1. vernaliter arcum tendens: si tratta di metafora apuleiana (cfr. Metam., 
11, 16). Nel latino classico vernaliter significa «da schiavo » e figuratamente 
«con urbanità affettata »; nel Morlini invece pare avere il valore di «vigo- 
rosamente ». 2. dedolare: già in Apuleio questo verbo, che letteralmente 
significa «piallare», assume significato osceno; l'equivalente italiano pro- 
posto è autorizzato dal Boccaccio (Decam., viti, 2, 23). 3. afflictim: pro- 
babile lezione errata per efflictim, usato da Apuleio. 4. tam tempestive... 
vindicare: si tratta di un’espressione tratta da Apuleio (Metam., IX, 28). 
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sua casa, i vicini gridavano non senza causa questo prodigio esser 
avvenuto al povero sacerdote, poiché non era oscuro che egli em- 
piamente con la comare si era giaciuto. 

La novella mostra che nessun malvagio è impunito e che col 
delitto nessuno acquista pregio. 


NOVELLA VIII 
Un figlio impregna sua madre. 


Un adolescente assai furbo, tornando a casa da scuola, ritrovò 
l’usciolo della porta chiuso, e, sporgendo la testa, vide il padre e 
la madre insieme giacere, vicendevolmente con tenerezza l’un l’al- 
tro baciando. Il figlio, volti indietro i suoi passi, di là rapido si 
allontanò e, fatto un piccolo indugio, ritornando trovò la madre 
sola, cui disse: — Di grazia, madre, dammi qualche moneta, ch’io 
possa andare alla taverna e agli amorosi sollazzi: infatti da con- 
tinuo amoroso prurito son stimolato. — La madre negava poter 
egli il coito compire e il seme spargere, affermando ch'egli igno- 
rava anche ciò ch’era necessario all’amore; il fanciullo audacemente 
replicava che ogni cosa assai ben conosceva. Ed ella, volendo, com'è 
proprio delle donne, sperimentare se il figlio fosse capace di venerei 
stimoli, scherzosamente lo invitò a tentar con lei. Il figlio, gagliar- 
damente tendendo il suo arco, affagottate le vesti della madre, 
cominciò a macinare a raccolta. Ma ella, benché dei venerei sol- 
lazzi cominciasse a prender diletto, tuttavia le spiaceva ardente- 
mente col figlio continuare l’amorosa tenzone, e diceva: — Figlio 
mio, tira fuori il tuo membro. Non entrare nel ventre da cui una 
volta sei uscito, non voler bruttare il matrimonio di tuo padre, 
non voler sì presto a te il nome di adultero rivendicare. Non per- 
mettere che il tuo genitore subisca l’estremo danno della sua casa 
e del suo letto. Non ti è oscuro che incorri nella pena della legge 
e che devi esser giudicato dedito alla perfidia e reo di morte: 
estrailo, per Dio, figlio mio! — Ma il figlio, trattenendo con tena- 
cissimi amplessi la madre, rispose che il giacere con lei gli era a 
grado, e, prima che ella potesse il figlio da sé allontanare, versò il 
seme e impregnò la madre. 

La novella indica che è male sperimentar ogni cosa. 


5. poenas extremas ... sustinere: è un altro prestito da Apuleio (Metam., 
IX, 14). 6. tenacissimis amplexibus: cfr. Apuleio, Metam., Ix, 5. 
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NOVELLA XII 
De colono qui, ut regem alloqui posset, quadrupedem se fecit. 


Nummatus colonus, ut ius suum a principe exigeret, Neapolim se 
contulit; biennioque per diversoria et cauponas vagatus, nunquam 
regem alloqui possibile fuit. Qua de re tristis, quadam die in atrio 
magno Novi Castelli solus, gemens ploransve, suum fatum conque- 
rebatur adversum. Ecce convenit vecors homo, Iacobus nomine, 
qui, quum cerneret rusticum plorantem, pietate ductus, charitate 
motus, lacrymarum causam exquisivit. Ast ille se, per biennium, 
profugum a patria, filiis et coniuge relictis, ut regem alloqueretur 
vacasse: potuit nunquam; nam, quum regali aulae accederet, fu- 
gatus ab ostiariis magno cum opprobrio cogebatur abire, ab incep- 
toque desistere. Tunc stultus: — Hercle, et si uti meo iudicio 
meaque mandata exsequi spoponderis, faxo te regem alloquutu- 
rum. — Admodum rusticus, etiamsi mori necesse erit, mortem 
cum vita commutare, dummodo regem inspiciat, promisit. Tunc 
stultus ut se in genua curvaret rustico annuit, et curvato corpore 
more animantium, supra dorsum equitando conscendit, aulam re- 
galem versus iter gressusque dirigendo. Stipatores regis, patricii, 
nobiles, concives, populares, et omnes ibi adstantes, passim con- 
tendentes, rem inauditam, invisam monstrosamque cachinnantes 
regi renuntiaverunt. Rex vero, chimaeram videre desiderans, fores 
omnes reserare iussit et commodum stultum offendit. Visu delec- 
tatus eximie, ac dein risu ipse quoque latissimo adusque intesti- 
norum dolorem redactus, ac nimio cachinno praecordia omnino 
ferme rumpebantur. Sicque coram eo appulso talia inquit: — Bene 
fertur curiam claudi pauperibus censumque honores dare. Rusticus 
hic per biennium tecum de sua iustitia loqui ut homo non valuit; 
nunc quadrupedem fieri ut te alloqueretur necesse fuit. — Cum 
dicto, rustico deserto, terga vertens facessit. Sic rex, furore reple- 
tus, verecundia tumidus ac rubore punicus, rusticum patienter 
audivit, et illico iustitiam ministravit. 

Novella indicat in curiis principum vestes honorari stultos et 
non sapientes. 


NOVELLAE II 


NOVELLA XII 
Un contadino, per poter parlare al re, diventa quadrupede. 


Un danaroso contadino, per chiedere al principe il suo diritto, 
andò a Napoli, e, per due anni avendo vagato in alberghi e osterie, 
mai non fu possibile parlare al re. Di che afflitto, solo nel grande 
atrio del Castelnuovo, gemendo e piangendo lamentava un giorno 
il fato suo avverso. Ed ecco venne un pazzo, Iacobo per nome 
chiamato, che, poiché vedeva il contadino piangere, mosso dalla 
carità e indotto dalla pietà, gli chiese la causa delle sue lacrime. 
E quello disse come da due anni, profugo dalla patria, lasciati 
moglie e figli, attendeva a parlare al re, e non aveva mai potuto: 
infatti, quando andava al regio palazzo, cacciato dai portinai, con 
grande oltraggio era costretto a partirsi e a desistere dalla princi- 
piata impresa. Allora il matto gli disse: — Per Dio, se prometti 
di accettare il mio avviso e di eseguire i miei ordini, farò che tu 
possa parlare al re. — Puntualmente il contadino promise ciò fare, 
se anche fosse necessario morire e scambiare la morte con la vita, 
pur che il re vedesse. Allora il pazzo fé cenno al contadino che si 
piegasse e, piegato il corpo al modo degli animali, gli salì sul dorso 
cavalcando e dirigendo il suo cammino e i suoi passi verso il regio 
palazzo. Cortigiani del re, patrizi, nobili, cittadini, popolani e tutti 
quelli che erano lì, da ogni parte affrettandosi, al re quest’inaudita, 
non mai vista, prodigiosa cosa sghignazzando annunziarono. Il re 
dunque, desiderando vedere questo portento, ordinò che tutte le 
porte fossero aperte, e il pazzo tosto incontrò. Mirabile diletto a 
quella vista provato e condottosi poi per il grandissimo riso a sentir 
dolore nelle interiora, per il troppo sghignazzare i visceri quasi gli 
si rompevano. Il pazzo, così giunto al suo cospetto, gli disse tali 
parole: — Ben è fama che la reggia è chiusa ai poveri e che le ric- 
chezze procurano gli onori. Questo contadino per due anni non 
poté della sua giustizia da uomo parlare, e ora, per parlarti, fu 
necessario che quadrupede si facesse. — Ciò detto, lasciato il con- 
tadino, volgendo la schiena celermente si partì. Così il re, pieno di 
furore, tumido di vergogna e vermiglio di rossore, pazientemente 
il contadino udì e tosto amministrò la giustizia. 

La novella mostra che nelle regge dei principi gli stolti e non ì 
savi onorano le vesti. 


12 GIROLAMO MORLINI 


NOVELLA XVIII 


De monacho qui in monasterio Divi Laurentii 
seraphici Francisci vitam repraesentavit. 


Aretalogum monachum scitae venustatis acriorisque aetatis, ca- 
lopodiatum, quadam diecula ociter opipareque in suggestu pulpi- 
toque sidentem accepi, qui, compendioso dicterio ferme codicem 
conserens rerum, Milesia dicacitate adeo me illicuit, ut ibi moram 
facere compulsit.' Nam dubia eo delicabat ut nihil supra. Ipse 
coauditorem sciscitor: — Cedo, nomen circulatoris? — Ast ille: 
— TEx: pon: tre} :* magnarius hic fertur originem ducere. — Et 
ad os compresso salutari digito, silentium commonebat. Ipse mu- 
tulus, a concionantis ore pendens, inspexi illum magno lepore Gly- 
cerium quamdam identidem connivere, et dum illam despiciebat 
exspirare videbatur. « Te habeo!» ipse dixi. Et dum rimabundus 
stupore novitatis afficior, indicare diem sentio, quo spectaculum 
divi Francisci, velut in Colisaeo penes priscos tragoediae comoedico 
more personari consueverant, eo in templo repraesentare promittit. 
Sicque dapsili expedito sermone, recessimus omnes. Monachus 
ille, ut comburentis ignis dolorem laevigaret, adamatae Glycerii 
affiictim? larem ubi diversabatur offendit; et cum ea vinculo ami- 
citiae contextus, comiter fatus, istaec lepido susurro dimisit: 
— Glycerium mea, hodie mane admodum tua venustas me invasit, 
admodum me perdidit, quin neminem indicare posse auguror. 
Nam micantes flammae, tuis ex ocellis immissae, ita cor mordica- 
vere meum, quin semianimus ac perfixo pectore restiti. Quamob- 
rem hercle obsecro te, Glycerium, me incolumem remittito. — 
Cum dicto, Glycerium,t punica prae pudore, infit: — Temere, 
concionator dicacule, exorditus es; ipsa existimo, me scortum exi- 
guae stipis fore ratus es, quae, urigine concita, festinans cubitui 
1. Aretalogum... compulsit: per interpretare questo periodo giovano alcu- 
ne avvertenze. Aretalogum significa propriamente un filosofo che non 
disdegnava il ricorso ad argomenti meravigliosi e strabilianti; la traduzione 
con predicatore è largamente approssimativa. Calopodiatus è probabilmente 
una formazione del Morlini: calopodium significa nel latino medievale 
«zoccolo ligneo», e si propone perciò la traduzione: zoccolante. Ociter 
opipareque non dà senso: è probabile che il nostro autore l’abbia scambiato 
per l’espressione opime opipareque, frequente nei comici latini, cui questa 
novella potrebbe ispirarsi, col significato di magnificamente e sontuosamente. 


La frase compendioso ...rerum è assai ambigua: sulla scorta d’un passo 
di Apuleio («At ego tibi sermone isto Milesio varias fabulas conseram», 
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NOVELLA XVIII 


Un monaco nel monastero di San Lorenzo 
rappresenta la vita del serafico Francesco. 


Un giorno udii un monaco predicatore zoccolante di leggiadra 
bellezza e di età gagliarda, magnificamente e sontuosamente assiso 
sulla tribuna e sul pulpito che, con conciso e faceto parlare quasi 
componendo un libro di novelle, tanto mi sedusse con la sua mile- 
sia dicacità, che mi costrinse ad indugiare lì. Infatti egli chiariva 
le cose dubbie sì bene, che nulla vi è di meglio. Io interrogo il coa- 
diutore: — Di grazia, qual è il nome del predicatore? — Ma quel- 
lo: — Questo signore si dice tragga origine da... — E premen- 
dosi sulla bocca col dito indice, ammoniva al silenzio. Muto, pen- 
dendo dalla bocca di lui che predicava, lo vidi strizzar ripetuta- 
mente l’occhio ad una certa Glicerio di grande grazia; e quando 
la guardava sembrava spirare. « T’ho colto!» dissi. E mentre, cu- 
riosamente guardando, son preso da stupore per la novità, sento 
indicare un giorno in cui promette di rappresentare in quella 
chiesa lo spettacolo di san Francesco, come nel Colosseo, presso gli 
antichi, si era consueti recitare i drammi secondo i modi della com- 
media. Così, terminato il suntuoso sermone, ci allontanammo tutti. 
Il monaco, per alleviare il dolore del fuoco che lo bruciava, strug- 
gendosi trovò la casa dove alloggiava l'amata Glicerio e, stretto 
un legame d’amicizia, cortesemente parlando, le disse con amabile 
sussurro: — Mia Glicerio, questa mattina la tua bellezza si impos- 
sessò di me a tal grado, e tanto mi distrusse, che penso nessuno 
potrebbe dir quanto. Infatti le scintillanti fiamme lanciate dai tuoi 
occhi a tal punto morsicarono il mio cuore, che restai mezzo morto, 
col petto trafitto. Laonde, per Dio, ti supplico, o Glicerio, salva- 
mi. — Ciò detto, Glicerio, per il pudore vermiglia, disse: — Teme- 
rariamente, o insolente predicatore, hai parlato: io stimo che tu 
abbia creduto me esser puttana di poco prezzo, e che, infiammata 
dall’amoroso prurito, mi sarei affrettata a congiungermi carnal- 
Metam., 1, 1) si suggerisce la traduzione proposta come la più probabile. 
2. |Ex: pon: tre: il testo è irrimediabilmente corrotto. Le congetture del 
Simon: Ast ille exponit tremebundus, e del Corpet: Ast ille: Ex pont. ro. (cioè 
ex pontifice Romano), per quanto acute, sono poco convincenti. 3. af- 
flictim: cfr. la nota 3 a p.8. 4. Giycerium: la lezione testuale è Mysis. Si 


tratta di un evidente equivoco fra Glycerium e Mysis, entrambe protago- 
niste di commedie di Terenzio. 
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tuo applicarem: errasti edepol; hinc malo omine recedel — Illum- 
que eliminavit. Pone obducta fore pessulisque firmatis remansit. 
Monachus, rubore digesto, tristis facessit, ustus maiori igne, nec 
magnis muneribus donare Glycerium desistebat. 

Et ecce dies muneri dicatus adest. Omnis Parthenopea turba ad 
Divi Laurentii templum ruit. Theatrum supra aram altius fabrefe- 
cerant monachi, ubi cuncta instrumenta harmonica, ut sunt cym- 
bala, decachordia, citharae, sambucae, tubae, fistulae, tympana, alia 
quamplurima; ubi caelati erant angelorum throni; ubi Deus in 
maiestate, circumdatus innumero coetu sanctorum, sedebat. In 
choro equidem aliud erexerant theatrum. In animo huius callidi 
erat vulneratum Franciscum aemulari, ut nudus suae Glycerio 
pulchritudinem suam indicando illam alliceret, atque ad veneream 
libidinem admoveret. Et quia iam praeerat spectaculo, Glycerium 
ut ederet obsonare fecerat. Pone nudum candidumque in theatro 
se fecit. Erat iste laetus, corpore tenui, statura altus, albus, colo- 
ratus, in facie depilis, qui spissos candidissimosque ex eius ore lo- 
quendo dentes gelasinos maxime ostentabat. Commodum mona- 
chus fari coeperat. Ecce indignatur Omnipotens hoc facinus sub 
divino cortice patrari et turpi voragine templum impiatum foedari. 
Extemplo coelestis gladius e coelo prosiluit. Tigillum quoddam di- 
vino ministerio, in quo Paradisus sustinebatur, disrumpitur. Imagi- 
narius omnipotens, simul et sancti, una cum angelis et archangelis 
evoluti, excussi, prosternuntur, et turbam quae subtus erat super- 
ruerunt, cumque eo in terram devolvuntur. Alios tabulae semivivos 
coperiunt ac tegunt; alii ferros aram recludentes in ima viscera con- 
diderunt; quin peius, per inguen ingressi, per caput insurgebant. 
Sanctorum alii cruribus fractis, alii diversimode sauciati remansere. 
Imaginarius deus, cervice disrupta, exanimatus est, non sine absono 
clamore mulierum, hominum fremitu, et omnium tumultu. Et 
dum ibi cunctor, rumor per urbem excurrit: ferebatur ubique mo- 
nasterium ruisse, cunctosque lapidibus obrutos ac truci nece exa- 
nimos esse. Ast properiter turba, mixtae iuvenes, matres nurus- 
que, ruit in templum;' flentesque moestis accentibus irregularem 
et acanonizatum* monachum interficere quaeritabant, et paratum 
1. turba... templum: cfr. Ovidio, Metam., 111, 529-30. 2. acanonizatum: in 
luogo di anoniczatum che è nel testo, ma non dà senso. La correzione è 
del Corpet, il quale propone appunto di leggere acanonizatum, termine sco- 


nosciuto alla latinità, ma simile al latino medioevale acanonicus, acanonistus, 
«che è contro i canoni». 
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mente teco. Errasti, per Dio; vattene di qui in malora! — E lo 
cacciò di casa. Poi, restò con la porta chiusa e i chiavistelli serrati. 
Il monaco, smaltito il rossore, si allontanò, arso da maggior fuoco, 
né smise di fare a Glicerio gran doni. 

Ed ecco giunge il giorno dedicato allo spettacolo. Tutta la folla 
di Napoli si precipita alla chiesa di San Lorenzo. I monaci avevano 
fabbricato assai in alto sopra l’altare un teatro dov'erano tutti gli 
strumenti armonici, come cembali, decacordi, cetre, sambuche, 
trombe, fistole, timpani e moltissimi altri strumenti, dov’eran i 
troni cesellati degli angeli, dove Dio nella sua maestà, circondato 
da un’innumerevole schiera di santi, sedeva. Nel coro avevano 
eretto un altro teatro. Questo astuto monaco aveva in animo di 
rappresentare san Francesco ferito, affinché, nudo mostrando la sua 
bellezza a Glicerio, la allettasse e la conducesse ai venerei sollazzi. 
E poiché già dirigeva lo spettacolo, aveva fatto comperare di che 
Glicerio pranzasse. Poi nudo e candido si presentò in teatro. Era 
egli piacevole, di corpo sottile, di alta statura, bianco, colorito, di 
volto imberbe e, parlando, molto gli spessi e candidissimi denti 
anteriori della bocca mostrava. Il monaco cominciava appena a 
parlare; ed ecco l’Onnipotente si indigna che sotto il sacro tetto si 
commetta questo delitto e che con tale abisso di turpitudine si 
macchi la chiesa profanandola, e subito dal cielo scende la spada 
celeste. Il travicello su cui si sostiene il Paradiso, per opera divina, 
si spezza. Il finto Onnipotente e i santi, insieme con gli angeli e gli 
arcangeli, rovesciati, sbalzati, precipitano e cadono sopra la folla 
che sta sotto, e con esso rovinano a terra. Alcuni, mezzi morti, 
dalle tavole son ricoperti e sepolti; ad altri i ferri che formano il 
recinto dell’altare profondamente si infiggono nelle viscere, anzi, 
quel che è peggio, entrati per l’inguine spuntano dal capo. Dei 
santi, alcuni rimangono con le gambe spezzate, altri in vario modo 
feriti. Il finto Dio si rompe il collo e muore, non senza aspro cla- 
more di donne, fremito di uomini e tumulto di tutti. Mentre lì 
indugio, la voce corre per la città: si diceva che in ogni sua parte il 
monastero era crollato e che tutti, ricoperti dalle pietre, di truce 
morte eran periti. Ed ecco prestamente una folla mista di giovani, 
madri e fanciulle si precipitò nella chiesa e piangendo con mesti 
accenti andava chiedendo di uccidere quel monaco che infrange- 
va la regola e i canoni, e minacciava quanti giacevano nel mo- 
nastero di bruciarli immediatamente nel fuoco, se non indicassero 


16 GIROLAMO MORLINI 


ignem cunctis in monasterio lacentibus minabantur, ni noxium 
monachum cuius consilio tantum evenerat mali indicarent. 

Monachus, vasto clamore perterritus, malebat suo reatu terra 
dehiscente ima T'artara, inque his canem Cerberum prorsus esu- 
rientem sui, prospexisse," quam evasisse. Memorabat enim non 
alio incolumem remansisse, nisi ut saevae cruci servaretur; et se- 
cum de genere tumultuario mortis colloquens, nudus ut erat, in 
quadam cisterna se proiecit; ibique per noctem latitavit: et algore 
frigido sudore perfluebat, tremore viscera quatiebantur,” et adeo 
succussabatur, ut ex eius ore dentes cadere videbantur: nam illis 
tam ingentem sonitum faciebat, ut Manduci? effigies penes priscos 
facere videbatur. Pone vulgi furore remisso, in canticinio, nudus, 
aqua perlitus, quasi recens utero matris editus, immo vero semi- 
mortuus, verum et sibi supervivens et posthumus,* gymnosophista 
iste aufugit, et in tuto perveniens, adeo fuit violenti febre invasus, 
quin commodum postliminio recuperavit valitudinem. 

Novella indicat ut plurimum monachos sub divino colore dia- 
bolica patrare, eorumque hypocrisi homines fallere. 


NOVELLA XXV 


De patricio quodam Parthenopeo qui diabolum 
alloquutus est. 


Parthenopeus iuvenis nobilis sessione Capuana” venustissimam 
puellam adamabat, et, ut cupidineum ignem extingueret, quadam 
nocte, circa secundam vigiliam, valvis maioris ecclesiae quum ad- 
haereret ac sub divo discruciaretur algore, concubitum venerisque 
fructum legere libareque sperando (nam forte eam horam indixerat 
puella), sicque ibi moram faciens, mirabile ostentum prorsus eve- 
nit. Nam vox quaedam a tergo iuvenis aures offendit: — Vael vae 
mihi! — circiter dicendo; quae vox iuveni non parvam formidinem 
incussit. Quamobrem, involuto pallio strictoque mucrone, audacter 
templum ingressus est; nam casu ea hora fores reseratae erant, 
1. terra dehiscente...prospexisse: cfr. Apuleio, Metam., 1, 15. 2. frigido 
sudore . ..quatiebantur: cfr. Apuleio, Metam., 1, 13. 3. Manduci: i Man- 
gioni della commedia antica. La notizia deriva al Morlini da Plauto, Ru- 
dens, 235; ma si cfr. anche la testimonianza di Festo nell’epitome di Paolo 
Diacono (ed. W. M. Lindsay, p. 115). 4.quasi...gposthumus: cfr. Apu- 


leio, Metam., 1,14. 5. sessione Capuana: l’espressione non è molto chiara; 
significa, forse, «durante una sosta a Capua». 
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il colpevole monaco, per il cui solo consiglio era avvenuta la 
sciagura. 

Il monaco, atterrito dal grande clamore, avrebbe preferito che, 
per la sua colpa, si fosse aperta la terra, ed egli avesse visto il pro- 
fondissimo Tartaro, e in esso il cane Cerbero bramoso di divo- 
rarlo, piuttosto che essere scampato. Ricordava infatti che non 
per altro era rimasto incolume, se non per esser riservato ad un 
crudele supplizio, e, fra se stesso meditando un genere di morte 
rapido, nudo com’era, si gettò in una cisterna e lì rimase nascosto 
durante la notte: per il gelo era inondato di freddo sudore, i suoi 
visceri eran scossi dal tremore, ed egli a tal punto era squassato, 
che i denti parevano cadergli dalla bocca: infatti con essi faceva un 
rumore tanto ingente quanto era quello che pareva fare ja maschera 
di Manduco presso gli antichi. Poi, cessato il furore del volgo, 
nel primo tempo della notte, nudo, tutto bagnato, quasi appena 
uscito di corpo a sua madre, anzi mezzo morto, o più tosto soprav- 
vivendo a se stesso e rinato dopo la morte, questo gimnosofista 
fuggì e, giunto al sicuro, fu assalito da una febbre così violenta 
che in seguito non recuperò più la salute. 

La novella mostra che per lo più i monaci, sotto l'apparenza di 
cose divine, fanno cose diaboliche e che con la loro ipocrisia in- 
gannano gli uomini. 


NOVELLA XXV 
Un patrizio partenopeo parla col diavolo. 


Un giovane nobiluomo partenopeo, indugiando a Capua, amava 
una bellissima fanciulla e, per estinguere l’amoroso fuoco, essendo 
una notte verso la seconda vigilia ai battenti della chiesa maggiore 
appoggiato e a cielo scoperto tormentato dal freddo, sperando di 
cogliere e di gustare il concubito e i frutti d’amore (infatti la fan- 
ciulla aveva per avventura fissato quell’ora); così dunque lì dimo- 
rando, avvenne un prodigio veramente mirabile. Infatti una voce 
a tergo del giovane gli colpì le orecchie: — Ohimè, ohimè — presso 
a poco dicendo; la qual voce nel giovane non piccola paura destò. 
Laonde, ravvolto il mantello e sfoderata la spada, audacemente en- 
trò nella chiesa. Infatti per caso a quell'ora le porte erano aperte 
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atque cardinibus, postibus, compagulis,' claustris pessulisque ma- 
numissae. Sicque pedetentim procedens, vocem sequebatur, quae 
ex Divae Restitutae sacello, e quodam cenotaphio, eo tunc a fossario 
patulo dimisso, veniebat. Commodum appulit, devocans: — En 
quis hic querula voce lamentatur? — E sarcophago vox respondit, 
dicens: — Infelix ego sum, qui oculis concisus, vesperi hac ac- 
cedens, insperato supra mortuorum cadavera corrui: ipsos nec vi- 
deo, sed eorum memoria expavesco. Subsiste, quaeso, palmamque 
porrige, atque hinc me extrahe. — Ast iuvenis, digesta formidine, 
se hamavit, atque in latus se fecit, et extenso brachio, palmaque 
comprehenso caeco, illum e conditorio abduxit, eique auxiliaris 
fuit. Pone illum ad domum suam conduxit, cibo satiavit, poculo 
mitigavit," lectuloque collocavit. Parvaque mora facta, ut rem ad 
finem duceret, ad pristinum rediit locum, ac sibilo suae amatae 
praesentiam suam indicabat. ‘l'unc quaedam ex domo pedisequa, 
stupri sequestra, adulterorum internuntia? atque mediatrix, suam 
Phyllidem abesse rurique esse retulit. Cum dicto, iuvenis festinans, 
nulla mora facta, rus petiit. 

Erat enim paulo ante medio in itinere cruentus latro suo scelere 
suspensus, cuius cadaver cacodaemon indutus transeuntem iuve- 
nem stupida* voce advocavit, inquiens: — Quaeso, siste pedem, 
viator optime, ut iunctim accedamus. — Iuvenis tali portento prae- 
ventus? restitit, ipsumque libenter exspectavit. Latro, soluto ferme- 
que diffracto restis nodò, in terram rectus cecidit, et supra dorsum 
equi ascendens, iunctim equitantes ad rus convenere. 'Tunc latro 
talia voce tulit: — Amice, morare parumper, ac donec locum per- 
quiram ut tutius accedere valeas exspecta. — Convenerant illuc ea 
nocte communicato consilio consanguinei Phyllidis, exspectantes, 
quin vero grassantes, venturum iuvenem, utque eum perderent 
latitabant. Quumque primum latronem inspexere, rati exspectatum 
iuvenem esse, in eum audacter fustibus, rhomphaeis, scorpionibus, 
mucronibus, omnique genere armorum insiluerunt; dumque latro- 
nem illum sauciare opinabantur, non ei, sed consociis vulnera in- 
figebant, nam latro chalconida erat. Et sic adinvicem mutuis vulne- 
ribus atque cicatricibus omnes saucii confixique cecidere. Cum 
1. compagulis: questo sostantivo non esiste in latino; si tratta probabilmen- 
te di un errore del Morlini in luogo di repagulis, «stanga per la porta », pre- 
sente nel passo delle Metamorfosi di Apuleio (1, 14) da cui egli trae que- 


sto elenco di vocaboli. 2. cibo... mitigavit: cfr. Apuleio, Metam., 1, 7. 
3. stupri...internuntia: cfr. Apuleio, Metam.,1X,15. 4. stupida: ha qui pro- 
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e i cardini, le imposte, le stanghe, i chiavistelli e i serrami mano- 
messi. Così passo passo procedendo, seguiva la voce che veniva dal- 
la cappella di Santa Restituta, da un sepolcro, che lì allora un bec- 
chino aveva messo allo scoperto. T'osto si fece presso, chiaman- 
do: — Ebbene, chi si lamenta qui con querula voce? — Dall’avello 
una voce rispose, dicendo: — Son io infelice, che orbo degli occhi, 
di sera qua venendo, inaspettatamente precipitai sopra i cadaveri 
dei morti; io non li vedo, ma sono atterrito dal loro ricordo. Fer- 
mati, ti prego, porgimi la mano e traimi fuori di qui. — Il giovane, 
adunque, smaltita la paura, si piegò, si fece a lato e, steso il braccio 
e preso per mano il cieco, lo trasse dalla tomba e gli fu soccorre- 
vole. Poi lo condusse a casa sua, lo saziò di cibo, lo ristorò con be- 
vande e lo collocò a letto. E fatto piccolo indugio, per condurre al 
fine la cosa, ritornò al precedente luogo e con un fischio indicava 
all’amata la sua presenza. Allora una serva della casa, complice 
degli amori, nunzia e mezzana degli adùlteri, gli riferì che la sua 
Fillide non c’era e si trovava in campagna. Ciò detto, il giovane, af- 
frettandosi, senza far indugio, si diresse verso la campagna. 

Vi era a poco meno di metà strada un sanguinario ladrone im- 
piccato per i suoi delitti, del cui cadavere rivestito, un demonio 
chiamò con voce paurosa il giovane che passava, dicendo: — Di 
grazia, ottimo viandante, ferma il passo, a ciò che insieme proce- 
diamo. — Il giovane sorpreso da tale prodigio ristette e di buon 
grado l’attese. Il ladrone, sciolto e quasi spezzato il nodo della 
fune, cadde a terra ritto, e, salito sul dorso del cavallo, insieme 
cavalcando giunsero alla campagna. Allora il ladrone così proferì: 
— Amico, indugia un poco e aspetta finché io esplori il luogo a ciò 
che tu possa più sicuramente recarviti. — Quella notte, per comune 
consiglio erano colà convenuti i parenti di Fillide, aspettando, anzi 
insidiando, la venuta del giovane, e si erano occultati per perderlo. 
Appena scorsero il ladrone, credendolo l’atteso giovane, audace- 
mente balzarono su di lui con bastoni, daghe, balestre, spade e 
ogni genere di armi; e mentre credevano di ferire quel ladrone, 
infliggevano colpi ai compagni: infatti il ladrone era il demonio. 
E così caddero vicendevolmente colpiti e trafitti da scambievoli 
piaghe e ferite. Ciò fatto, il ladrone posseduto dal demonio pre- 


babilmente valore attivo, e significa «che desta stupore». 5. praeventus: si- 
gnifica normalmente «preceduto, prevenuto », ma qui assai probabilmente 
sorpreso. 
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facto, larvatus latro ad morantem socium properiter reversus est, 
inquiens: — Nunc, amice, tutus accedito, nam tui vectoris interea 
custos ero, teque incolumem exspectabo. — Iuvene accedente, 
quum ad locum caedis, stragis, cruorisque applicaret, dispiciens 
tot nobilium corpora conclamata, atque, ut recte loquar, cadavera 
humi strata, quae adhuc cruda vulnera demonstrabant, sicque 
adversus mulierum funestas voces accedens, remansit, stupore no- 
vitatis in statuam conversus restitit. Et ecce sua Phyllis sibi moesta 
occurrit, aureos crines disrumpens, atque interdum pugnis obtun- 
dens ubera, funeralibus accentibus copiosa; suis ex oculis rivuli 
lacrymarum clarissimam venustamque faciem rigabant, atque ma- 
gnis piis quaestibus ipsum ad lacrymas commovit. Quamobrem 
iuvenis perditus dolore alsit; ac, revocato gradu ad latronem foris 
exspectantem reversus, commeatim* recessere. Longe quidem, 
quum ad patibuli locum convenissent, latro, quum desilierit ex 
equo, talia orsus est: — Hic te perditum exspectabam; sed caeco 
adiuto revocata sententia pro te, omnium quos vidisti animam 
adeptus sum. — Cum dicto, caput laqueum induit, resteque ad 
guttur adstricta strangulatus ac suspensus remansit. 

Novella indicat moram aliquando prodesse, ac bonum facinus 
praemiari semper. 


NOVELLA L 
De ioculatore Gonnella* qui voluit Neapolitanos periclitari. 
q 


In civitate Ferrariae erat quidam scurra, nomine Gonnella, qui 
penes vetulos* principes summo in pretio habebatur. Hic sui in- 
genii calliditate cunctos fallebat homines, et, quum nonnullas 
pererrasset regiones, Neapolim nunquam venit. Fertur enim ubi- 
que Neapolitanos omni in scientia alios excellere, ac in terris inge- 
niis argutia atque subtilitate pollere. Volens igitur iocularis hic pe- 
riclitari Neapolitanorum peritiam atque argutiam, si verum erat 
quod ferebatur, Neapolim convenit; et quum prope civitatem ap- 


1. interdum...ubera: cfr. Apuleio, Metam., 1x, 31. 2.commeatim: que- 
sto avverbio non è registrato in alcun lessico latino; si tratta quasi sicura- 
mente di un neologismo, connesso con commeatus, che significa «congedo, 
licenza». 3. Il personaggio del buffone Gonnella è già presente nel Tre- 
centonovelle del Sacchetti e nelle Facetiae di Poggio, ma qui il Morlini 
attinge forse ad un poemetto di Francesco da Mantova, intitolato Facezie 
del Gonnella e stampato a Bologna nel 1506. 4. vetulos: è nostra lezione, 
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stamente al compagno che attendeva ritornò, dicendo: — Ora, 
amico, va’ sicuro: infatti io custodirò la tua cavalcatura, e te, in- 
colume, attenderò. — Andando il giovane, allorché si avvicinò al 
luogo dell'uccisione, della strage e del sangue, vedendo di tanti 
nobili i corpi esanimi e, per parlar propriamente, i cadaveri che 
ancora mostravano le crudeli ferite, e così appressandosi alle lugu- 
bri grida delle donne, si fermò e, per lo stupore della novità conver- 
tito in statua, ristette. Ed ecco gli si presentò mesta la sua Fillide, 
che si strappava gli aurei capelli e di tanto in tanto si percuoteva i 
seni, effondendo copiosamente funebri accenti: dai suoi occhi ri- 
voli di lacrime rigavano la sua faccia chiarissima e venusta, e con i 
suoi grandi e pietosi lamenti mosse lui stesso alle lacrime. Laonde 
il giovane, disperato, si raggelò per il dolore e, volti indietro i suoi 
passi, tornato al ladrone che l’aspettava fuori, rapidamente si al- 
lontanarono. Lungi di lì, essendo giunti al luogo del patibolo, il 
ladrone, mentre balzava dal cavallo, così cominciò a parlare: — Qui 
ti aspettavo per perderti, ma, per aver tu aiutato il cieco, revocata 
la sentenza per te, ho preso l’anima di tutti quelli che vedesti. — 
Detto ciò pose la testa nel laccio, e, strettasi la corda al collo, rimase 
strangolato e sospeso. 

La novella mostra che l’indugio talvolta è utile e che una buona 
azione è sempre premiata. 


NOVELLA L 
Il buffone Gonnella vuole mettere alla prova i Napoletani. 


Nella città di Ferrara fu già un buffone, Gonnella per nome chia- 
mato, che dagli antichi principi in sommo pregio era tenuto. Costui, 
che per la scaltrezza del suo ingegno tutti gli uomini gabbava, 
avendo errato per alcune regioni, a Napoli non venne mai. Infatti, 
è ovunque comune fama che i Napoletani eccellano sugli altri in 
ogni scienza, e molto valgano nel mondo per arguzia e sottigliezza 
d’ingegno. Questo buffone dunque, volendo mettere alla prova 
l’abilità e l’arguzia dei Napoletani e sapere se vero fosse quel che 
si narrava, se ne venne a Napoli, ed essendo giunto nei pressi della 


in luogo di quella testuale, ma corrotta, di vitulios; il Corpet corregge in 
vicarios, osservando che quasi tutti i piccoli principi italiani erano vicari 
della Santa Sede o dell'Impero. 
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pulisset, rusticas femellas porra edentes invenit. Quarum una, 
accepto porri folio, illud ad instar epistolae deflectens, comedebat. 
Gonnella, rei novitate rimabundus, sciscitatus fuit ab ea iocose: 
— Cedo, mulier, cui has litteras statuis? — Ano, charactere impri- 
mendas! — respondit illa. 'Tunc Gonnella, punicus prae pudore 
mutulusque facessit; et, ubi Neapolim ingressus esset, Formellino 
in fonte pedisequam suffarcinatam deluentem offendit: cuius forte 
nimia quassatione nates interulam apprehenderant. Tunc Gonnella 
talia voce tulit: — En! pedisequa, nonne sentis nates tuas interulam 
esse? — Ad manum respondit illa: — Errasti edepol! nam interula 
tergit anum, ut tu comiter illum saviari valeas. — Quae arguta 
responsio adeo illum terrefecit obstupuitque, quod, revocato gradu, 
nollens amplius Neapolitanos experiri, terga vortens, in Ferrariam 
reversus est, secum mente volvens: «Si Parthenopeis mulierculis 
tanta inest argutia, quid de maribus cogitandum?». 

Novella indicat Neapolitanos toto in orbe vitiis atque virtutibus 
cunctos superare homines. 


NOVELLA LXIX 


De patricio qui, ut matronam falleret, 
Christum aemulatus est. 


Magnae atque eximiae sanctitatis sedula matrona, divitiarum et 
formae dives, sed satis pura, ignara atque crassi ingenii, in urbe 
Parthienopea erat; cuius captus amore quidam patricius, diu eius 
amorem sequutus, minime modo aliquo illi valuit suam passionem 
dumtaxat significare. Quare, ad consilii fontem deveniens, ma- 
gnam expiscatus fuit fallaciam. Nam, subductis' pedisequis atque 
ancillis illius, commodo librum in quo officium matrona legebat 
clam obtinuit, festinanterque in eo litteris aureis Christum die 
Iovis, cum ea comesurum, venire scripsit. Pone librum restituit. 
Volens, ut consueverat, matrona illa officium dicere, verba illa 
litteris aureis conscripta accipiens, rimabunda, dubia mente reman- 
sit; tandem, ut mos est mulierum, credidit, atque opipare obsonare 
fecit, Christum exspectans. Patricius ille, commodatis laciniis, velo 
et diademate Christi, quibus Passionis tempore concives utebantur, 


1. subductis: equivale a seductis, molto probabilmente. 
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città, trovò alcune femminette del contado, che mangiavano porri; 
delle quali una, presa una foglia di porro, piegandola al modo di 
un’epistola, la divorava. Gonnella, per la novità della cosa investi- 
gando, scherzevolmente la interrogò: — Di grazia, o donna, per chi 
fai questa lettera? — Per il culo, che l’imprima a stampal — rispose 
quella. Allora Gonnella, muto e vermiglio per la vergogna, si al- 
lontanò celermente, e, come in Napoli fu entrato, al fonte Formel- 
lino incontrò una serva succinta, che lavava, cui le natiche, forse 
per il troppo scotimento, avevano preso in mezzo la camicia. Al- 
lora Gonnella così le parld: — Ebbene, serva, non senti che le na- 
tiche ti mangiano la camicia? — E quella prontamente rispose: 
— Sbagliasti in vero! Infatti la camicia mi pulisce il culo, perché 
tu cortesemente baciar il possa. — Quest’arguta risposta sì lo 
riempì di stupore e terrore, che, volti indietro i suoi passi, senza 
voler più oltre far esperienza dei Napoletani, volgendo le spalle, 
ritornò a Ferrara, così fra sé meditando: «Se nelle partenopee fem- 
minette è tanta astuzia, che si dovrà pensare degli uomini? ». 

La novella mostra che in tutto il mondo i Napoletani per vizi 
e per virtù superano gli uomini tutti. 


NOVELLA LXIX 
Un patrizio, per ingannare una dama, si finge Cristo. 


Era nella città partenopea una zelante dama di grande ed esimia 
onestà, ricca di ricchezze e di bellezza, ma assai semplice, inesperta 
e di grosso ingegno, della quale era innamorato un patrizio, che, 
a lungo avendo perseverato nel suo amore, in nessun modo aveva 
potuto minimamente a lei la sua passione dare almeno a conoscere. 
Laonde, attingendo alla fonte del suo ingegno, escogitò un grande 
inganno. Infatti, corrotte le sue serve e le sue ancelle, facilmente 
ottenne di nascosto il libro in cui la dama leggeva l’ufficio, e pre- 
stamente vi scrisse a lettere d’oro che giovedì Cristo sarebbe venuto 
a desinare con lei; poi restituì il libro. Quella matrona, volendo, 
com'era solita, dire il suo ufficio, scorse quelle parole scritte a let- 
tere d’oro e, attentamente esaminandole, rimase dubbiosa; infine, 
com'è costume delle donne, le credette, e fece preparar da cena 
sontuosamente, aspettando Cristo. Quel patrizio, presi in prestito 
i vestiti, il velo e il diadema, di cui si servivano i concittadini nel 


24 GIROLAMO MORLINI 


circa primam vigiliam ad domum matronae convolavit, ianuamque 
pulsans interroganti ostiario tenui vocula se Christum esse renun- 
tiavit. Cum dicto, mulier, accensis facibus, cum omni familia 
deorsum descendens, ianuas reseravit atque patefecit. Post vero, 
flexis genibus, Christum adoravit, inquiens: — Unde hoc mihi 
quod meus in exiguo lare dignatus est Dominus me criminosam 
visitare? Quidem confiteor me indignam tanto munere. — His et 
similibus verbis exceptum Christum ad mensam excumbere' fecit. 

Propius quidam iuvenis, per rimulam fenestrae inspiciens tot 
luminaria, mensam ita largiter instructam, Christum diademate et 
velo accinctum ac in angulo mensae sedentem, facinus excogitavit; 
curriculoque ad vestium dominum pedavit, Christi lacinias flagi- 
tans, illum in theatro aemulaturus. Dominus se tali patricio praece- 
denti die commodasse respondit. Callidus ille iuvenis, rem acci- 
piens, lacinias Petri commodato accepit. Quibus contectus ac ba- 
cillo armatus, cito ad matronae lares accedens, ianuam pulsare 
coepit, atque tremula et anili voce se divum Petrum ad Christum 
venientem denuntiavit. Quamobrem patefactis ianuis Petrumque 
devote exceptum in mensa sedere fecerunt. Quare stomachatus 
imaginarius Christus, remque in propatulo cernens, diras in Petrum 
devotiones deprecatus est. Sicque terminata coena, mutulus Chri- 
stus facessit; Petrus vero, arrepto baculo, Christum sequutus fuit, 
inquiens: — Non honestati congruum Christum penes mulieres 
absque apostolis coenitare: non clam, sed in propatulo miracula 
facere debes. — His dictis, recessit. Matrona illa, cognita fallacia, 
gratias egit Altissimo qui eam a tali periculo liberavit. 

Novella indicat virtutem fraude perire.” 


NOVELLA LXXI3 
De Puteolano qui animalium loquelam intelligebat. 


Puteolanus supra dorsum praegnantis asinae, quam pullus se- 
quebatur, praegnantem uxorem Neapolim ducebat. Pullus, quum 


r. excumbere: in luogo del classico accumbere. 2. La conclusione mora- 
listica non era obbligatoria nelle molte elaborazioni di questo tema presso 
la novellistica precedente, da Boccaccio (Decam., Iv, 2) a Masuccio Sa- 
lernitano (Novellino, 11). 3. Di questa novella si dà la traduzione dello 
Straparola, che la inserisce come propria nelle Piacevoli notti (x1I, 3). 
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tempo della Passione, verso la prima vigilia accorse alla casa della 
dama, e, bussando alla porta, con una vocetta tenue, al portinaio 
che lo interrogava annunciò che era Cristo. Ciò detto, la donna, 
accese le fiaccole, scendendo con tutta la servitù, aprì e spalancò 
le porte. Poi, piegate le ginocchia, adorò Cristo dicendo: — Donde 
mi viene che il mio Signore visita me peccatrice nella mia povera 
casa? Confesso invero di esser indegna di tanta grazia. — Con que- 
ste e simili parole ricevette Cristo e lo fece accomodare a tavola. 

Un giovane lì presso, scorgendo per la fessura di una finestra 
tante lampade, la tavola sì largamente imbandita e Cristo, cinto del 
diadema e del velo, seduto in un angolo della mensa, immaginò il 
fatto e di corsa si recò dal padrone delle vesti, richiedendo il vestito 
di Cristo, per rappresentarlo in teatro. Il padrone rispose averle il 
giorno precedente a tal patrizio date in prestito. L’astuto giovane, 
comprendendo la cosa, prese in prestito le vesti di san Pietro. 
Delle quali ricoperto e di un bastone armato, prestamente a casa 
della donna andando, cominciò a bussare alla porta e con voce tre- 
mula e senile annunciò lui esser san Pietro che a Cristo veniva. 
Laonde, spalancate le porte e devotamente ricevuto san Pietro, lo 
fecero sedere a mensa. Del che adirato il finto Cristo, vedendo sco- 
perta la cosa, con orribili maledizioni imprecò contro san Pietro. 
Così, terminata la cena, Cristo, muto, rapidamente se ne andò; 
ma san Pietro, afferrato il bastone, seguì Cristo, dicendo: — Non 
è all’onestà conforme che Cristo soglia cenare presso donne senza 
apostoli: non di nascosto, ma palesemente devi far miracolil — Ciò 
detto, si allontanò. La dama, conosciuto l’inganno, rese grazie al- 
l’Altissimo, che da tale pericolo l’aveva liberata. 

La novella mostra che la virtù per frode perisce. 


NOVELLA LXXI 


Federico da Pozzuolo, che intendeva il linguaggio degli animali, 
astretto dalla moglie dirle un secreto, quella stranamente batte. 


Gli uomini savi e aveduti deono tener le loro mogli sotto ti- 
more, né patire ch’elle li pongano le brache in capo, percioché, 
altrimenti facendo, alla fine si troveranno pentiti. 

Federico da Pozzuolo, giovane discreto, cavalcando un giorno 
verso Napoli sopra una cavalla che per aventura era pregnante, 
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a longe matrem sequeretur, rudere coepit, inquiens: — Mater, 
pedetentim procede; nam ego anniculus et tener sum, vestigia tua 
curriculo sequi nec valeo. — Ad manum asina, auribus porrectis 
perflansque naribus, fortiter rudivit, respondens: — Ipsa heram 
fetam meoque in alvo fratrem tuum porto. Tu iuvenis, levis ac 
sarcina levatus, accedere recusas: si vis venire, venias; sin autem, 
ut libet, perficias. — Quae verba accipiens Puteolanus, quum 
reptilium ac quadrupedum voces intelligeret, subrisit. Uxor rima- 
bunda causam risus exquisivit. Vir ultro risisse replicavit; nam, 
si eam casu indicet, se scisso ac penitus disrupto Parcarum filo 
mortem omnino incursurum. Coniux illa importuna se scituram 
omnimodo renuntiavit; secus vero, se laqueo nexili suspensuram. 
Tunc vir, in ancipiti periculo constitutus, talia protulit: — Quum 
primum Puteolis revertemur, institutis meis rebus, ac animae et 
corpori debita data provisione, rem patefaciam omnem. — Quibus 
sponsionibus perfida illa lupula quievit. 

Postremo quum Puteolos reversi essent, illico memor praeteritae 
sponsionis, accersitum confessorem accessit, malens viri mortem, 
quam suam pravam voluntatem dimittere. Eo interim, dum vir 
tristis in cubile moriturus iaceret, accepit canem talia cucurienti 
gallo dicentem: — Nonne verecundaris, furcifer? Herus noster 
non multum a longe moriturus est; tu vero, quum deberes tristari, 
laetitia cantas! — Ad manum respondit gallus: — Si herus moritur, 
quid ad me? An ego causa mortis? Ipse quidem ultro mori vult. 
Nonne scis scriptum esse in primo Politicorum, feminam et servum 
eodem gradu haberi?! Quum caput mulieris est vir, et aestimare 


1. Nonne...haberi?: in realtà Aristotele sostiene che solo fra i barbari la 
donna e lo schiavo hanno lo stesso rango (cfr. Pol., 1, 2, 4, {1252a]). 
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menava la sua moglie in groppa, la quale parimente era gravida. 
Il polledrino, seguitando la madre dalla lunga, cominciò a nitrire; 
e in suo linguaggio dicea: — Madre, camina piano, perché es- 
sendo io tenerino e solamente di un anno, non posso correndo 
seguitare i tuoi vestigi. — La cavalla, stese le orecchie e soffiando 
con le nari fortemente, cominciò a nitrire; e rispondendogli di- 
ceva: — Io porto la patrona, che è gravida, e anche io ho nel 
ventre il tuo fratello; e tu che sei giovane, leggero e senza alcun 
peso soprapostoti, ricusi di caminare. Vieni, se vuoi venire; se 
non, fa come ti piace. — Le qual parole intendendo il giovane, 
percioché egli intendeva le voci e degli uccelli e degli animali ter- 
restri, si sorrise. La moglie, di ciò maravigliandosi, gli addimandò 
la causa del suo ridere. Le rispose il marito aver spontaneamente 
riso da sé; ma se pur in qualche caso egli le dicesse la causa di 
quello, ella si tenesse per certo che le Parche subito taglierebbono 
il filo della sua vita, e così presto se ne morrebbe. La moglie im- 
portuna gli rispose che ad ogni modo ella voleva saper la causa di 
tal ridere: se non, che ella per la gola s’appiccherebbe. Il marito 
allora, constituito in così dubbioso pericolo, le rispose così dicen- 
dole: — Quando saremo ritornati a Pozzuolo, ordinate le cose 
mie e fatte le debite provisioni all’anima e al corpo mio, allora ti 
manifesterò ogni cosa. — Per queste promissioni la scelerata e 
malvagia moglie s’achetò. Poi che furono ritornati a Pozzuolo, 
subito ricordatasi della promessa a lei fatta, sollecitava il marito 
che le dovesse mantenere quanto le aveva promesso. Le rispose il 
marito che ella andasse a chiamar il confessore, perché, dovendo 
egli morir per tal causa, voleva prima confessarsi e raccomandarsi 
a Dio. Il che fatto, le direbbe il tutto. Ella adunque, volendo più 
tosto la morte del marito che lasciar la pessima sua volontà, andò 
a chiamar il confessore. In questo mezzo, giacendosi egli addolora- 
to nel letto, udì il cane che disse tai parole al gallo che cantava: 
— Non ti vergogni tu, — disse egli — tristo e ribaldo? Il nostro 
padrone è poco lontano dalla morte, e tu che doveresti e tristarti 
e star di mala voglia, canti di allegrezza? — Rispose prontamente 
il gallo: — E se more il padrone, che ne ho a far io? Sono io 
forse causa della morte di quello? egli vuole spontaneamente mo- 
rire. Non sai tu che gli è scritto nel primo della Politica: «La 
femina e il servo sono ad un grado medesimo»? Essendo il marito 
capo della moglie, dee la moglie istimare i costumi del marito esser 
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habet uxor mores mariti esse legem vitae suae. Ego centum habeo 
uxores, et omnes timore meis votis observantissimas subiicio, et 
modo unam, modo alteram mulcto ac verbero. Ipse vero unam 
tantum habet, illamque ignorat instruere ac suum ad votum infor- 
mare. Ipsum mori scito, illam vero alium accipere nec ignorato: 
imputetur sibi ignavo, qui insaniae et luxuriae muliercularum cupit 
parere. — Quibus verbis acceptis, vir sententiam revocavit, im- 
mensasque gallo gratias egit. Quin immo poscente uxore rem scire, 
adeo acriter verberare coepit adeoque verberibus cecidit, quin fere 
ad mortem portavit. 

Novella indicat homines debere mulieres sub ferrea virga reti- 
nere, nec pertinaciae et voluntatibus earum parere. 


NOVELLA LXXV 
De viro qui adulterum monachum interfecit. 


Praesul cuiusdam monasterii urbis Parthenopeae (sub quo vo- 
cabulo et regula, honestatis causa praetermittam), captus amore 
cuiusdam venustae, lineatae atque compositae formae puellulae, 
cuidam fortissimo iuveni connubio iunctae, ut illam ad votum 
flecteret, continuo precibus, suasionibus ac magnis muneribus suf- 
farcinabat, ut eius ad amorem alliceret. Ipsa vero castissima illum 
illaque forti animo spernebat. Fato evenit huiusmodi" virum multos 
per dies extrinsecus moram facere. Quamobrem, ut eius timore 
castitatem curaret, uxoris folliculum* modificavit, inquiens: — 
Uxor mea, ecce alterum modum relinquo tibi, alterum penes me 
custodiam; curato ne amplum neve angustum illum reperiam: se- 
cus quidem, scito meo in regressu te morituram. — Cum dicto, 
in equo stans facessit. Purissima illa mulier, volens viri sui man- 
datis obedire, singulis diebus modificabat vulvam. Decursis pone 
nonnullis diebus, ut assolet cessante fricatione, cunnus angustatus 
est. Commodum illa, ubi primum illum adstrictum reperit, illico 
se mortuam, non morituram, cogitavit, tanta viri formidine tene- 
batur. Quamobrem sua peccata confiteri statuit, ut fideliter in 
necem occurrere valeret. Accedensque eo in monasterio, casu prio- 


1. huiusmodi: in luogo di huius. 2. folliculum: il significato di questo so- 
stantivo è spiegato da Servio (Comm. in Verg. Georg., 111, 136): « ‘“genitali 
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la legge della sua vita. Io ho cento moglie, e facciole per timore 
tutte obedientissime a’ comandamenti miei, e gastigo or una or 
un'altra e dolle delle busse; ed egli non ha salvo che una moglie, 
e non sa ammaestrarla che le sia obediente. Lascia adunque che 
egli muoia. Non credi tu che ella si saprà trovare un altro marito? 
Tal sia di lui, s’egli è da poco, il quale desidera ubedire alla pazza 
e sfrenata voglia della moglie. — Le quali parole intese e ben con- 
siderate, il giovane revocò la sua sentenza e rendette molte grazie 
al gallo. E facendogli la moglie instanza di voler intender la causa 
del suo ridere, egli la prese per gli capegli e cominciò a batterla e 
diedele tante busse, che quasi la lasciò per morta. 


NOVELLA LXXV 
Un marito uccide un monaco adultero. 


Il priore di un monastero della città partenopea (il cui titolo e 
religione per onestà tralascerò), preso d’amore per una fanciulla di 
venusta, elegante e formata bellezza, ad un fortissimo giovane in 
matrimonio congiunta, per piegarla ai suoi voti la copriva di pre- 
ghiere, discorsi e gran doni, a ciò potesse trarla al suo amore. Ella 
tuttavia era castissima e con animo saldo e lui e i suoi doni sprez- 
zava. Or avvenne per caso che suo marito per molti giorni dimo- 
rasse fuori; laonde, a ciò che ella per suo timore guardasse la casti- 
tà, misurò il foro della moglie, dicendo: — Moglie mia, ecco: una 
misura a te lascio, un’altra la custodirò presso di me; guarda che 
io non lo trovi né largo né stretto, altrimenti sappi che al mio 
ritorno morrai. — Ciò detto, si allontanò a cavallo. La moglie sem- 
plicetta, volendo osservare gli ordini del marito, ogni giorno si 
misurava la vulva. Trascorsi alquanti giorni, come suole col cessar 
delle fregagioni, il conno si rimpiccioli. Tosto che ella lo trovò 
ristretto, subito non moritura, ma morta si credette, tant'era piena 
di terrore per il marito. Laonde, per poter piamente affrontare la 
morte, stabilì di confessare i suoi peccati. Entrando in quel mona- 


arvo”’ pro muliebri folliculo, quem vulvam vocant, ut etiam Plinius docet: 
nam ante folliculus dicebatur ». Nella traduzione si è sostituito l’eufemismo 
latino con un analogo eufemismo, già usato dal Boccaccio. 
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rem amatorem reperit; qui, quum primum illam inspexit, ab ea 
adventus causam sciscitatus est. Illa: — Ad confitendum peccata 
— respondit; se libenter auditurum replicavit prior, illamque quo- 
dam in sacello templi remotissimo, non omnibus obvio, quod mihi 
cordi est," conduxit; ac suo in aspectu in genua appronari iniunxit, 
et, ut mos est, de confessionis causa coepit interrogare. Illa vero 
purissima omnia adamussim explanavit, inquiens: — Recedens 
quondam vir meus modo modificavit folliculum meum, alterum 
penes se retinens, alterum mihi relinquensj numina omnia Deo- 
rum, si aut angustum aut amplum suo in adventu reperiret, me 
interfecturum adiuravit. Ipsa vero gnaviter continua modificatione 
<non)? restiti; vesperi autem quum mensurassem, nimis angustum 
inveni illum. Quare oppido formido illum suo in adventu me perdi- 
turum admodum: eapropter statui, antequam moriar, crimina tibi 
confiteri, ut a lege exstat iniunctum, — Tunc monachus, animad- 
vertens puritatem illius necne eius inopinatam fortunam, renidens 
audacter respondit: — Pelle, soror mea, omnem curam; nam ipse 
volo praesentario remedio dulcique tuum ad pristinum reducere 
cunnum. — O utinam! — retulit illa. Prior cernens se in tuto ac 
in opaco esse, consarcinata palla illius, immensum suum priapum 
in eius niveum angustumque cunnum infixit, et vicissim spinam 
suam quatiens bis unico contextu illam subagitavit.* Pone modo 
accepto cunnum modificans, aequum reperiens, inquit: — Ecce 
libera es, soror; redeas igitur singulis diebus quousque tuus adven- 
tet vir; nam, ut incolumis evadas, continuo ipsum curabo. — His 
gestis, mulier facessit; ac singulis diebus ad eum repedans, veneris 
fructu satiavit. 

Non multum «<postea)* a longe adventans vir, nocte dum in 
toro, ut assolent, ratiocinarentur, talia viro protulit: — Gratiae 
sint Altissimo! Nam certe, amantissime vir, opinabar tuo in adventu 
me morituram; nam cunnus, quem pridie tuo in egressu modifica- 
sti, adeo angustus devenit, quin, nisi prior T. monasterii suo prae- 
sentario ac salutari remedio curasset, scito edepol, aut offulcitum 
aut adeo angustum reperisses, quod vereor te commode potuisse 
illo frui. — Quod oleum flammae, quod sulfur incendio, quod 
1. mihi cordi est: l’espressione, che lascerebbe supporre una riflessione del 
narratore, sembra tuttavia significare non tanto, secondo il linguaggio 
classico, «mi sta a cuore», ma piuttosto «mi ricordo». 2. <non): è inser- 


zione necessaria, per comprendere la frase. 3. subagitavit: il verbo ha nei 
Comici senso osceno e lo si è tradotto, perciò, con un’analoga metafora 
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stero, per caso incontrò il priore innamorato, che appena l’ebbe 
vista, le chiese la causa della sua venuta. — A confessare i miei pec- 
cati — rispose quella. Il priore replicò che volentieri l’avrebbe 
udita e, condottola in una cappella della chiesa remotissima, non 
a tutti esposta, che io ricordo, le ordinò di inginocchiarsi di fronte 
a lui e, come si suole, cominciò ad interrogarla sulla causa della 
confessione. Ella, che invero era molto semplice, ogni cosa pun- 
tualmente spiegò dicendo: — Partendosi, mio marito misurò il mio 
foro con una misura, una tenendone presso di sé, un’altra lasciando 
a me, e giurò per tutti i santi di uccidermi se al suo ritorno lo tro- 
vasse o stretto o largo. Io, invero, con diligenza non ristetti dal 
misurarmelo continuamente, ma questa sera, avendolo misurato, lo 
trovai troppo stretto; laonde temo sommamente che egli al suo 
ritorno mi faccia perire: perciò stabilii, prima di morire, di con- 
fessarti le mie colpe, com'è imposto dalla legge. — Allora il mo- 
naco, conoscendo la di lei semplicità, e la sua insperata fortuna, 
sogghignando, così audacemente rispose: — Sorella mia, scaccia 
ogni sollecitudine; infatti voglio con un immediato e dolce rimedio 
ridurre il tuo conno tale qual era prima. — Oh, piacesse a Dio! — 
rispose quella. Il priore, vedendosi in luogo sicuro e scuro, ravvi- 
luppata la di lei veste, ficcò il proprio immenso membro nel suo 
niveo e angusto conno e, con alterno moto la schiena scuotendo, 
due volte con un’unica unione le scrollò il susino. Poi, presa la 
misura, misurando il conno e trovandolo giusto disse: — Ecco, 
sorella, sei salva: ritorna dunque ogni giorno, finché tuo marito 
tornerà. Infatti io stesso incontanente curerò che tu ne vada inco- 
lume. — Fatto ciò, la donna si allontanò e, tornando ogni giorno 
da lui, la saziò dei frutti di Venere. 

Non molto dopo, giungendo da lungi il marito, mentre di notte 
a letto, come si suole, ragionavano, ella così disse al marito: — Sian 
grazie all’Altissimol Infatti io per certo credevo, amorevolissimo 
marito, che al tuo ritorno sarei morta, perché il conno che tu prima, 
alla tua partenza, misurasti, tanto stretto divenne che, se il priore 
del monastero ... non lo avesse curato con un immediato e salu- 
tare rimedio, sappi invero che l’avresti ritrovato o chiuso o tanto 
stretto, che temo tu non ne avresti potuto facilmente godere. — 
Come l’olio alla fiamma, lo zolfo all'incendio, il flagello alla Furia, 


quattrocentesca. 4. <postea»: anche questa inserzione è necessaria per 
capire il testo. 
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flagellum Furiae, hoc et iste sermo irae huius iuvenis nutrimento 
fuit." Iamque ad extremam insaniam deveniens, ira pilos suo e 
mento deglubebat. Pone considerans uxoris puritatem atque igna- 
viam, quae, si astutula esset, facinus nec exsereret, sed silentio oc- 
cultasset, existimavit, dissimulansque se id nec curare, insomnis 
ad confinia lucis tristis restitit. Nec mora, quum primum solis rota 
lucis claritatem reportavit, consurgens indutus ut femina (nam 
suo ex mento dolore lanuginem pusillam quam habebat depilave- 
rat), sicque ad monasterium illud circa meridiem advolavit, ibique 
ad crepusculum moram fecit. Quam quum offendisset antistes qui 
ostia ecclesiae clausum oppessulatumque venerat, properiter ob- 
scoeno priori denuntiavit, sperans inventi thesauri hostimentum 
reportare. Prior vero, omnium bipedum nequissimus ac impudi- 
cus, properiter deorsum? cucurrit: illam ad triclinium suis propriis 
manibus perduxit, ibidemque illam affatim bonis cibis, hoc est, cru- 
stulis, hamis, lacertulis,5 ac pluribus irritamentis mellitis refocilla- 
vit. Et quum ad prima* monachi instarent, quia magnum dissidium 
inter eos, cum quo cubitura esset mulier, ortum erat, prior ille, ca- 
stissimus obscoeni gregis pastor, Epicureorum monachorum pravi- 
tatem antevertens, ut iurgia sedare posset, cum quo cubitura esset 
mulieri optionem dedit, inquiens: — Lege quem istorum libet; nam 
iuro per has meas sacratas palmas, clausis et cardine reclusis omni- 
bus aliis, tibi claves cellularum, ut tutius in venerem bacchari va- 
leas, custodiendas dabo. — Monachi omnes semotim ei et pecuniam, 
aurum, argentum conflatum, pretiosa vestimenta ac margaritas, ut 
ad optatum devenire possent, spondebant. Ipsa vero, memor uxoris 
violatae pudicitiae, aliis omissis, scelerosum priorem elegit. 
Quamobrem prior, cardinibus reclusis, ac obseratis omnibus mo- 
nachis, sua in aula mulierem conduxit, seque feliciter in cubile 
remisit. Illa quidem, simulans de pudicitia dubitare, reverendo 
priori se non alias cubili laterique suo applicaturam, ni prius ligatis 
manibus pedibusque ne vi eam devirginaret atque dedecoraret, 
declaravit. Obediens ille prior urigine accitus: — Omne quod 
facturis patiar — ; seque ultro devinciri permisit. His gestis, iuvenis 
ille potens, arreptis eius pedibus, repente illum allidit ad terram, 
et statim, qua pugnis, qua cubitis, qua morsibus, etiam correpto 


1. Quod oleum...fuit: cfr. Apuleio, Metam., 1x, 36. 2. deorsum: inluogo 
di laevorsum, che è nel testo, ma non dà senso. 3. crustulis . + + lacertulis: cfr. 
Apuleio, Metam., x, 13. 4. ad prima: in luogo di ad primas, che è nel testo. 
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così questo discorso fu nutrimento all’ira del giovane. E giunto 
ormai all'estrema follia, per la collera si strappava i peli dal mento. 
Poi, considerando la semplicità e la dappocaggine della moglie, 
che, se fosse stata un po’ astuta, non avrebbe palesato il fatto, ma 
l'avrebbe occultato nel silenzio, prese consiglio e, fingendo di non 
curarsene, fino al sorgere della luce insonne e triste ristette. Ma a 
pena la ruota del sole riportò la chiarità della luce, senz’indugio, 
levandosi vestito da donna (infatti per il dolore si era strappato la 
poca lanugine che aveva), verso mezzogiorno si precipitò a quel 
monastero e vi dimorò fino al crepuscolo. E avendolo incontrato 
il preposto che era venuto a chiudere e a porre i chiavistelli alle 
porte della chiesa, prestamente lo narrò al turpe priore, sperando 
di ricevere un premio per il tesoro che aveva trovato. Il priore, 
che era il più iniquo e impudico fra gli uomini, prestamente corse 
giù, e lo condusse con le sue proprie mani alla sala e lì lo rifocillò 
abbondantemente con buoni cibi, come crustuli, ami, lacertuli e 
melate leccornie. E sollecitandolo i monaci grandemente, poiché 
era nato fra loro gran dissidio su chi con la donna giacer si dovesse, 
quel priore, pastore castissimo di osceno gregge, prevenendo la 
scelleratezza dei monaci epicurei, per poter sedare la lite, concesse 
alla donna di scegliere con chi si volesse giacere, dicendo: — Sce- 
gli chi ti piace: infatti per queste mie mani consacrate giuro che, 
chiusi a chiave e serrati tutti gli altri, ti darò da custodire le chiavi 
delle celle, a ciò che più sicuramente possa nell’amore sfrenarti. — 
Tutti i monaci, singolarmente, per raggiungere il loro desiderio, 
gli promettevano denaro, oro, foggiato argento, preziose vesti e per- 
le. Ma egli, memore dell’offesa recata alla pudicizia di sua moglie, 
tralasciati gli altri, scelse lo scellerato priore. 

Laonde il priore, chiuse le porte e rinchiusi tutti i monaci, 
condusse la donna nella sua camera e lietamente si pose a letto. 
Quella tuttavia, fingendo esser timorosa per la propria pudicizia, 
dichiarò al reverendo priore che non altrimenti si sarebbe accostata 
al suo letto e al suo fianco, se prima non avesse mani e piedi legati, 
perché a forza non la sverginasse e disonorasse. Obbedendo il prio- 
re, indotto dall’amoroso prurito: — Sopporterò tutto ciò che vor- 
rai fare — disse e permise volentieri di essere legato. Fatto ciò, 
quel giovane gagliardo, lo gettò per terra, e subito, ove coi pugni, 
ove con i gomiti, ove con morsi e anche con un nodoso e grande 
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nodoso vastoque baculo, totam faciem manusque eius et latera 
converberavit, inquiens: — Nequam homo, haec est gratissima 
vindicta mei genialis tori, quem tu obscoenus et prae cunctis 
temerarius foedasti nuper, uxoremque pudicam puram meam stupri 
labe foedasti. Memento igitur veneris dulcedine ac nunc dolore 
compensa. — "Tunc sanctus ille prior magno boatu exclamare 
coepit; commonachorum quemlibet proprio nomine ciens, opem 
exposcebat. Commonachi vero credebant his vocibus mulierem esse 
quae amisso virginitatis flore conquereretur; et invidia sequebantur 
illum aientes: — Te felicem pronuntiamus, qui, lecto mulieris 
primo pudicitiae flore, eius immira pulchritudine potitus es. — 
Alii vero diris devotionibus in eum deprecabantur. Iuvenis, offul- 
ciens prioris os, adeo illum verberibus caesum, deformatum disrup- 
tumque reddidit, quin semimortuus vix anhelabat; omnia eius 
membra disrupta diffractaque videbantur: taliterque illum humi 
prostratum dimittens, acceptoque sacculo aureorum, curriculo ad 
domum repedavit. 

Monachi vinculati a mane usque ad meridiem stetere: qua hora, 
alter ipsorum esuriens, diffracto reseratoque ostio, ad cellulam 
prioris accedens, illumque semivivum, immo potius mortuum, in 
humo prostratum invenit. Tunc, solutis aliis monachis, illoque in 
toro collocato, rem ab eo sciscitati sunt. Ille vero, timens suum 
facinus patefieri, obmutescens nec quicquam respondebat. Isto 
instanti ad manum iuvenis ille, non satiatus prioris malo, indutus 
ad instar medici, ad monasterium revenit. Cui quum occurrissent 
monachi, illum ociter praesuli conduxere. Ille vero, velut medicus, 
causas exquisivit. Ad quae replicavit antistes: — Magnifice domine, 
hac nocte circa secundam vigiliam, volens reverendus hic noster 
prior ad ecclesiam descendere, per scalam cecidit, artus omnes 
fregit: haec est sua urina. — Medicus, visa urina, talia palam voce 
dixit: — Reverendi patres, ista urina designat praesulem nec ceci- 
disse, sed baculo contusum esse; hic primo, illic secundo — ; salu- 
tari digito demonstrans ictus denotabat. Prior ita fuisse dolore an- 
nuebat. Monachi adinvicem obganniebant aientes: — Vere Aescu- 
lapius medicinae auctor iste est, qui, quum nihil sciverit, omnia 
signis cognoscit. — ‘T'unc medicus, amictu sublato, se velle omni 
mora sublata ipsum postliminio ad pristinam reducere valitudinem. 
Itaque magnum et amplum ignem accendere iussit, supraque caca- 
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bastone che aveva afferrato, gli percosse tutta la faccia, le mani e i 
fianchi dicendo: — Tristo, questa è gratissima vendetta del mio 
letto nuziale, che tu, uomo turpe e più di tutti temerario, hai pur 
dianzi insozzato, e della mia pudica e semplice moglie che tu con 
l’onta dell’adulterio hai bruttato. Rammenta dunque le dolcezze 
dell'amore e pareggiale ora col dolore. — Allora quel santo priore 
cominciò con grandi urla a gridare e, chiamando col suo proprio 
nome ciascuno dei monaci, chiedeva aiuto. I monaci tuttavia cre- 
devano che con queste grida fosse la donna a jamentarsi per aver 
perduto il fiore della verginità e mostravano invidia, dicendo: 
— Felice te proclamiamo, che, colto il primo fiore della pudicizia 
della donna, hai posseduto la sua meravigliosa bellezza. — Altri, 
poi, con orribili maledizioni imprecavano contro di lui. Il giovane, 
chiudendo la bocca del priore, lo rese tanto pesto, guasto e rotto 
per le percosse, che, mezzo morto, a pena respirava: tutte le sue 
membra sembravan rotte e infrante. Così, lasciandolo a terra pro- 
strato, presa una borsa di monete d’oro, di corsa ritornò a casa. 

I monaci stettero legati dal mattino fino a mezzogiorno, allorché 
uno di loro, affamato, infranta e aperta la porta, entrando nella 
cella del priore, lo trovò prostrato per terra, semivivo, anzi morto 
piuttosto. Allora, sciolti gli altri monaci e postolo sul letto, lo inter- 
rogaron sulla cosa. Ma egli, temendo di manifestare la sua colpa, 
tacendo, nulla rispondeva. In quell’istante, opportunamente, quel 
giovane, non sazio del male del priore, vestito come un medico 
ritornò al monastero; ed essendogli corsi incontro i monaci, pre- 
stamente lo condussero dal superiore. Quello, come fanno i medici, 
chiese quali fossero le cause. Al che replicò il preposto: — Magni- 
fico signore, questa notte, verso la seconda vigilia, il nostro reve- 
rendo priore, volendo discendere alla chiesa, cadde per la scala e 
si ruppe tutti gli arti: questa è la sua orina. — Il medico, vista 
l’orina, chiaramente disse: — Reverendi padri, quest’orina indica 
che il superiore non è caduto, ma fu percosso con un bastone: 
qui la prima volta, lì la seconda — e mostrando i colpi col dito in- 
dice, li notava. Il priore dolorosamente assentiva così esser stato. 
I monaci mormoravano l’un l’altro dicendo: — Veramente è Escu- 
lapio, fondatore della medicina, costui che, non sapendo nulla, 
tutto conosce dai segni. — Allora il medico, toltosi il mantello, disse 
che, rotto ogni indugio, voleva nuovamente alla sua primiera sa- 
lute ricondurlo. Così ordinò di accendere un fuoco grande e co- 


36 GIROLAMO MORLINI 


bum plenum oleo immittere. Pone accersitis omnibus monachis, 
pro legendis nonnullis herbulis diversis in locis illos remisit. His 
gestis, cernens seipsum solum cum solo ac in tuto esse, talia voce 
prorupit: — Reverendissime prior, tanto odio prosequor te, quod, 
non adhuc expletus tuo malo, decrevi omnino teipsum perdere, 
ac in hoc cacabo ferventis olei proiicere, ut commodum sanctitatis 
tuae facto periculo absque dispendio aliorum sanctorum numero 
aggregem, atque sanctorum catalogo conscribam; et, ut tanti boni 
opificem superis renuntiare valeas, scito me esse qui nocte te 
verberibus tutudi. — His dictis, illoque accepto, in fervens oleum 
demersit, omnemque eius aliorumque monachorum pecuniam ar- 
pagens, exutisque laciniis illisque in cella prioris stratis, fugam 
arripuit. Qua de re ditissimus magnariusque devenit. Repedantes 
monachi, ubi praesulem in oleo confrictum reperiere, in lacrymis 
prorupti, illum clam tumulavere. Pone communicato totius reli- 
gionis consilio, synodale fecerunt, nunquam eorum in loca mulieres 
ingredi, neque Parthenopeos in religione assumere: quam legem 
de recenti observant. 

Novella indicat in monachis castitatem abesse, hodieque contra 
regulam absque obedientia propria possident. 
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pioso e di porvi sopra una pentola piena d’olio. Poi, chiamati tutti 
i monaci, li mandò in diversi luoghi per raccogliere certe erbette. 
Ciò fatto, vedendosi al sicuro e solo col priore, così proruppe: 
— Reverendissimo priore, tant'odio ti porto che, non ancora sazio 
del tuo male, decisi farti perire e gettarti in questa pentola d’olio 
bollente, affinché subito, fatto esperimento della tua santità e senza 
spesa, possa aggiungerti al numero degli altri santi e iscriverti nel 
loro catalogo; e, a ciò che tu possa annunciare ai beati l'artefice di 
sì gran bene, sappi che son colui che questa notte ti colpì con per- 
cosse. — Ciò detto, presolo, lo immerse nell’olio bollente e, ru- 
bando tutto il denaro suo e degli altri monaci, svestiti gli abiti e 
lasciatili sparsi nella cella del priore, prese la fuga, e divenne ric- 
chissimo e importante. Ritornando i monaci, quando trovarono il 
superiore fritto nell’olio, scoppiarono in lacrime e nascostamente 
lo seppellirono. Poi, per decisione concertata da tutto l’ordine, 
fecero uno statuto sinodale, secondo il quale mai donne dovevano 
entrare nei loro luoghi né mai si dovevano accettar nella loro reli- 
gione Napoletani: la qual legge di recente osservano. 

La novella mostra che nei monaci manca la castità e che ai nostri 
tempi contro la regola e l'obbedienza possiedono beni propri. 


DALLE «FABULAE» 


FABULA III 
De turture et passere. 


Libidinosum passerem immoderatissimo coitu se fundentem tur- 
tur aspiciens, mox ad eum venit, salutavit et dixit: — Ut quid, 
frater mi, tanto libidinis impetuoso furore consumeris, et tui pro- 
digus tam temetipsum effundis? An ignoras quod animalia multum 
coeuntia parum vivant? Parce tibi, quiesce et cuncta cum modera- 
mine age. — Cui ille respondit: — Nempe si nosti delectationem 
veneream, quid miraris? Dulci* esca trahitur ad hamum, et mor- 
sus gustatus suaviter rapit morsum. — Ad haec turtur, intelligens 
immoderationis eius delectationem esse radicem, adiunxit: — Scio, 
certe scio quod generationis amore non duceris, sed delectationis 
venereae cupidus ventilaris. Attamen, quid est quod effundis? 
Nonne digestissima medulla vitae, admirabilia semina humanae 
naturae, radicalis carnis substantia et divitiarum gignitio,” virtutis 
thesauraria vena? Attende igitur quod prodigus destruis, quod in- 
sanus dispergis, quod ingratus in nihilum proiicis et cui, iniquus 
depositarius naturae, carissimum tibi commendatum thesaurum 
inimicae vanitati impendis. Nimirum subversor es ordinis mundani 
et naturalis legis transgressor. Mundi enim ordo et lex naturae hoc 
habet ut tactiva delectatio dirigatur in prolem. T'u autem, perempta, 
neglecta prole, |retortor perversitatist? in delectationem umbrali- 
ter transituram prolificum semem fundis. Quid plura? stultissimus 
quippe est qui se delectabiliter destruit, et tanto amentius quanto 
laetabilius qui se perdit.t — Ft his digestis, quievit. 
Fabula indicat neminem debere in coitu delectari. 


1. Dulci: il testo ha Dulcis, che però non dà senso. Per il paragone cfr. 
Cicerone, De senect., XIII. 2.gignitio: è sostantivo di senso chiaro (da 
gigno), ma non compare in alcun lessico latino. 3. fretortor perversita- 
tist: il testo è dubbio, perché retortor non compare in nessun lessico; 
forse si potrebbe correggere in retorto perversitati. In ogni caso il senso 
sarà: «rivolgendoti alla perversità », oppure «rivolto alla perversità». 4. et 
tanto . . . perdit: la sintassi di questo passo è assai scorretta; la traduzione 
è impostata su questa correzione congetturale: et tanto amentior quanto 
laetabilius [qui] se perdit. 


DALLE «FAVOLE» 


FAVOLA III 
La tortora e il passero. 


Una tortora, vedendo un passero lussurioso che si struggeva per 
l’immoderatissimo coito, tosto a lui venne, lo salutò e disse: — Per- 
ché, fratello mio, in così impetuoso furore di lussuria ti consumi 
e, prodigo della tua persona, tanto te stesso struggi? Ignori forse 
che gli animali che molto usano il coito vivon poco? Risparmiati, 
quietati e fa ogni cosa con moderazione. — A cui quello rispose: 
— In verità, se conosci i diletti dell'amore, perché ti meravigli? Una 
dolce esca trae all’amo e il morso che si è gustato soavemente attira 
un altro morso. — Al che la tortora, comprendendo che della sua 
immoderazione radice era il diletto aggiunse: — So, so per certo 
che non dal desiderio di procreare sei condotto, ma, bramoso del 
diletto d’amore, ne sei trascinato. Nondimeno, cos'è ciò che spar- 
gi? Non è forse il più puro midollo della vita, l'’ammirabile seme 
dell’umana natura, la principal sostanza della carne, l’origine della 
ricchezza, la vena preziosa della virtù? Guarda dunque che cosa 
da prodigo distruggi, che cosa da stolto disperdi, che cosa da in- 
grato getti nel nulla; e come, iniquo depositario della natura, 
spendi per nociva vanità il carissimo tesoro affidatoti. T'u per certo 
sei un sovvertitore dell’ordine del mondo e un trasgressore della 
legge naturale. Infatti l'ordine del mondo e la legge di natura di- 
spongono che il piacere del tatto abbia per fine la prole. Tu invece, 
soppressa e negletta la prole, rivolto alla perversità, spargi per un 
diletto che passerà come un’ombra il tuo prolifico seme. Che più? 
Davvero stoltissimo è chi piacevolmente si distrugge e tanto è più 
folle quanto più gradevolmente si perde. — Ciò detto tacque. 

La favola mostra che nessuno deve trovare diletto nel coito. 
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FABULA X 
De leone, lupo et agno. 


Humilis agnus, sublimo suggestu residente leone, magnoque 
fidem eius protestatus clamore ac suspirio, contra rapacem dolo- 
sumque lupum agens, talia utpote tamque immania detegit flagi- 
tia" — Invictissime princeps, a recte agendo reges vocari prisci 
voluere, eo quia recte faciendo regis nomen tenent, peccando amit- 
tunt: recta faciunt, si tam in semetipsos quam in subiectos bene 
regendo modificare noscuntur. Rex enim ideo ab ipso Summo 
Maximo fuit institutus, non solum ut malos coérceat, sed ut curet 
quod boni inter malos quiete vivant. Hic cruentus homicida, nulla 
subsistente causa, parentibus ac fratribus me orbavit, meque ipsum, 
quod peius est, omni studio omnique conatu interficere studet. 
Et secundum divinas et humanas leges, quicumque effundit inno- 
centem sanguinem, sanguis eius fundi debet;* et qui per industriam 
occiderit proximum suum et per insidias,3 morte mori debet. Fac- 
tae sunt autem leges ut earum metu humana coérceatur audacia, 
tutaque sit inter improbos innocentia et in ipsis improbis reformi- 
dato supplicio refraenetur audacia et nocendi facultas. Hic versator 
innocentis sanguinis sanguinem iustum fundit; ergo, secundum 
sanctiones, reus mortis iudicari debet: hoc est quod a te potentis- 


simo imperatore nostro exposco. — His dictis, obmutuit. 
Ft ecce sonora voce furibundus insurgit lupus, regique talia 
dixit: — Praepotens princeps, huius calumniosi parentes atque 


maiores, invidi mei felicitate, odio me habentes, cum canibus 
nostris inimicis conspirati sunt ruinam et destructionem lupalis 
generis: quae res, tanquam omnibus notoria, probari non debet, 
quum de iure quae de se patent probatione nec indigent, immo 
magnis laborat impensis qui solem certat facibus adiuvare.+ Publica, 
manifesta atque notoria est simultas atque diuturna inimicitia in- 
ter lupos et canes; et, ut ab experto et cum fide loqui videar, non 
multum temporis pertransivit, quod canes, fautores ac tutores 
istorum, ab eisdem impulsi, patrem et nonnullos mei generis cru- 


1. Humilis...flagitia: per il testo e l’interpretazione di questo periodo, si 
cfr. Apuleio, Metam., x, 28. 2. quicumque ... debet: è adattamento di una 
sentenza biblica (Gen., 9, 6). 3.qui...per insidias: cfr. Exod., 21, 14. 
4. magnis ... adiuvare: cfr. Ennodio, LIX (Epist., 2, 22), ed. F. Vogel, p. 73. 
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FAVOLA X 
Il leone, il lupo e l'agnello. 


Essendo il leone assiso su un'alta tribuna, un umile agnello, 
avendo invocato con grandi grida e gemiti la sua protezione, soste- 
nendo una causa contro un lupo rapace e frodolento, tali e tanto im- 
mani scelleratezze discoprì: — Invittissimo principe, gli antichi 
vollero che i re dall’agire in modo retto fossero chiamati, percioché 
rettamente agendo mantengono il nome di re, errando lo perdono; 
e fanno ciò che è retto, se si riconosce che tanto a se stessi quanto ai 
sudditi, bene reggendoli, pongono un freno. Infatti il re per questo 
dallo stesso Dio Sommo e Massimo fu istituito, non solo perché 
raffreni i malvagi, ma perché curi che i buoni vivano in pace fra i 
malvagi. Questo sanguinario omicida, senza che ne sussistesse 
causa, mi orbò dei miei genitori e dei miei fratelli e, quel che è peg- 
gio, me stesso con ogni cura e ogni tentativo si studia di uccidere. 
E secondo le leggi umane e divine: «Chiunque sparge sangue in- 
nocente, il suo sangue deve essere sparso » e « Chi per malizia e per 
insidie avrà ucciso il prossimo suo, per morte deve perire». Le leggi 
poi furono fatte a ciò che la paura di esse l’umana audacia tratte- 
nesse e l'innocenza fosse sicura fra gli iniqui, e fra gli stessi iniqui, 
temendo il supplizio, fosse raffrenata l’audacia e la possibilità di 
nuocere. Questo spargitore di sangue innocente versa sangue giu- 
sto, perciò, secondo le leggi, deve essere giudicato reo di morte: 
questo è ciò che i0 imploro da te, potentissimo imperatore nostro. — 
Ciò detto, tacque. 

Ed ecco con voce sonora il lupo furibondo si levò e così disse al 
re: — Potentissimo principe, i parenti e gli antenati di costui, calun- 
niatori e invidiosi della mia felicità, portatomi odio, coi cani nostri 
nemici cospirarono la rovina e la distruzione del genere dei lupi; 
la qual cosa, come a tutti notoria, non deve essere provata, poiché 
secondo il diritto ciò che per sé è evidente non abbisogna di prova, 
anzi con gran dispendio si affatica chi cerca di aiutare con fiaccole il 
sole. Pubblico, manifesto e notorio è l’odio e la diuturna inimicizia 
fra lupi e cani, e, a ciò ch'io paia parlar per esperienza e secondo 
onestà, non è passato molto tempo che i cani, fautori e protettori di 
costoro, da loro stessi spinti, mio padre e alcuni della mia stirpe 
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deliter delaniaverunt atque interfecerunt. Commodum enim ego 
ab eorum dentibus evasi: testes sunt haec vulnera quae ab illis 
recepi; non illis praemium sed pedibus meis. De iure autem, qui 
causam damni dat damnum dedisse videtur, et dicit philosophus 
quod qui est causa causae est causa causati; et alibi lex dicit: Agen- 
tes et consentientes pari poena puniuntur. Canes, pro tutandis 
istis simulatoribus, sanguinem meum innocentem sparserunt: peto 
igitur istum, tanquam haeredem et vindicem paternae mortis, de 
homicidio puniri, et secundum legem, tanquam receptator inimi- 
corum nostrorum qui conspirando crimen maiestatis commisit, 
castigari. Leges enim quas aequas contra me dixit, eisdem ipse 
puniatur: nam lex vult quod quisque iuris in alium statuit, ipse 
eodem iure utatur. Parentes quidem suos provocatus perdidi, non 
vindex, sed tutela mei corporis tantum, quod fieri licitum est: 
naturalis enim ratio! suadet quem in periculo mortis se tueri. — His 
dictis tacuit.* Ad manum replicavit agnus: — Amplius, excelse 
princeps, non indigeo testibus; ipsemet fatetur delictum; confessio- 
nem eius quantus per me accepto; quod in criminalibus licet, peti- 
tionem eius nego; et quia de iure contra confessum nullae sunt 
partes iudicis nisi in sententiando, legem contra eum adduco: Non 
occidentur patres pro filiis nec filii pro patribus, sed unusquisque 
pro peccato morietur.* Non debet enim quis alieno odio praegravari 
quum delicta suos debent tenere auctores. Iudica igitur quod 
iustum est. — Cum dicto leo, parum discussis legibus, motus affec- 
tione lupali, tanquam praepotentes in regno, tali modo pronuntia- 
vit: — Scriptum est in iure mutua delicta pari* compensatione 
pensari: ab homicidio ambos absolvo; agnum ad dandam cautionem 
de non offendendo lupo condemnatum pronuntio, soluta prius 
pelle mihi pro poena de canum receptione. 

Lupus, laudata sententia, recessit. Agnus, appellans de iudice, 
conquerendo talia gemens dicebat: — O quam bene Anacharsis 
ille sapientissimus leges aranearum telis comparavitli Nam, ut 
illas infirmiora animalia retinere, valentiora transmittere, ita iis 


1. naturalis...ratio: è termine tecnico del diritto latino (cfr. Gaio, Instit., 
I, 189). 2.tacuit: in luogo di facui, che è nel testo ma non dà senso. 
3. Non occidentur ...morietur: cfr. Deuter., 24, 16. 4.pari: in luogo di 
paria, che è nel testo, ma non dà senso. La sentenza è di Papiniano (Dig., 
XXIV, 3, 39). 5. Anacarsi: secondo la tradizione inaugurata da Erodoto, un 
saggio scita. Il detto che gli si attribuisce è raccontato quasi con le stesse 
parole da Valerio Massimo, VII, 2, ext. 14. 
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crudelmente dilaniarono e uccisero. Io stesso infatti in buon punto 
sfuggii ai loro denti: sono testimoni queste ferite che ricevetti da 
loro; non a loro andò il premio, ma ai miei piedi. Secondo il diritto 
poi, chi provoca la causa del danno, si considera che abbia provo- 
cato il danno, e dice il filosofo che chi è causa della causa è causa del 
causato, e altrove la legge dice: « Chi agisce e chi consente è punito 
con pari pena». I cani per proteggere questi simulatori sparsero il 
mio sangue innocente: chiedo dunque che costui, come erede e vin- 
dice della paterna morte sia punito per omicidio e, secondo la legge, 
sia condannato come ricettatore dei nostri nemici, che, cospirando, 
ha commesso delitto di lesa maestà. Secondo quelle leggi che egli ha 
citato come eque contro di me, sia punito egli stesso: infatti la leg- 
ge vuole che chiunque fissa un principio giuridico contro un altro, 
lo usi egli stesso. Invero i suoi genitori io li uccisi provocato, non 
per vendetta, ma solo per difendere il mio corpo, il che è lecito fare: 
infatti la naturale ragione induce chi è in pericolo di morte a di- 
fendersi. — Ciò detto, tacque. Prontamente replicò l’agnello: — 
Non più abbisogno di testimoni, eccelso principe: egli stesso con- 
fessa il delitto. Io, per quanto sta a me, accetto la sua confessione, 
ma, quel che è lecito nelle cause criminali, nego la sua istanza e, 
poiché, secondo il diritto, verso il reo confesso il giudice non ha 
altro ufficio, se non di sentenziare, adduco la legge contro di lui: 
«Non saranno uccisi i padri per i figli, né i figli per i padri, ma 
ognuno morrà per il suo peccato». Non deve infatti alcuno esser 
oppresso dall’odio a cagione d'altri, poiché i delitti debbono esser 
sempre ascritti ai loro autori. Giudica dunque ciò che è giusto. — 
Detto questo, il leone poco avendo ponderato le leggi, mosso da af- 
fezione per il lupo, come suole avvenire ai potenti sovrani, si pro- 
nunciò in questo modo: — È scritto nel diritto, che mutui delitti 
sono compensati da pari compensazione: vi assolvo ambedue dal- 
l'omicidio; dichiaro l’agnello condannato a dar cauzione di non 
nuocere al lupo, dopo avermi pagato la pelle come pena di aver 
ricevuto i cani. 

Il lupo, lodata la sentenza, si allontanò. L’agnello appellandosi 
contro il giudice e lagnandosi, così gemendo diceva: — Oh quanto 
bene quel sapientissimo Anacarsi paragonò le leggi alle tele dei ra- 
gni! Infatti diceva che, come quelle trattengono gli animali più 
deboli e lasciano passare i più forti, così da queste sono costretti gli 
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humiles et pauperes constringi, divites et praepotentes non alligari 
aiebat. Tamdiu iudex dicitur quamdiu iustus putatur; si damnat 
innocentem, seipsum vulnerat, quoniam sua sententia semper reus, 
seipsum puniet conscientia. O rex iniuste, nonne notum tibi quod 
rex iustus et sapiens est populi stabilimentum? Rex insipiens 
perdit populum suum; nam rex iniustus tyrannus est: malus enim 
si regat, servus est tot dominorum quot vitiorum: non debet prin- 
ceps dominari, sed ratio: rex iustitiam conservare debet, nec amore, 
odio aut proprio commodo iudicare, quae saepe faciunt iudicem 
non cognoscere verum. Beati qui custodiunt iudicium et faciunt 
iustitiam omni tempore, dicit Dominus omnipotens; et alibi: 
Initium viae bonae est facere iustitiam, acceptaque est apud ipsum 
Deum magis quam immolare hostias.? Confessus absolvitur, inno- 
cens inconfessus condemnatur. Non exstat amplius in orbe Iustitia, 
vere a terris aufugit, et de coelo prospicit iniquitates hominum et 
miseret ipsorum. Quid igitur ovis in medio luporum? Quid co- 
lumba in medio accipitrum? Quae potest esse pastoris excusatio, 
si lupus oves comedit, et ipse praesens est? Bonum est proverbium: 
Leo rugiens et ursus esuriens, princeps impius super populum 
pauperem: simia in banco, rex fatuus in solio. 
Fabula indicat censum superare iustitiam. 


1. Beati... tempore: cfr. Psalm., 105, 3. 2. Initium... hostias: cfr. Prov., 
16, 5. 
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umili e i poveri, laddove ricchi e potenti non ne son vincolati. Il 
giudice è così chiamato finché è ritenuto giusto: se condanna un 
innocente, ferisce se stesso, poiché, eternamente reo per la sua sen- 
tenza, lo punirà la coscienza. O re ingiusto, non ti è noto esser il 
re giusto e sapiente il sostegno del popolo? Il re insipiente perde il 
suo popolo: infatti il re ingiusto è un tiranno, perché, se un mal- 
vagio governa, di tanti padroni è servo quanti sono i vizi; non il 
principe, ma la ragione deve dominare. Il re deve mantener la 
giustizia e non giudicare per amore, per odio 0 per proprio inte- 
resse, le quali passioni fanno spesso che il giudice non conosca il 
vero. «Beati quelli che custodiscono il giudizio e fanno la giustizia 
in ogni tempo» dice il Signore onnipotente; e altrove: «Il comin- 
ciamento della buona via è far giustizia, ed essa è accetta presso 
Dio più che immolare vittime». Il reo confesso è assolto, l’inno- 
cente inconfesso è condannato. Non vi è più nel mondo la Giusti- 
zia; veramente fuggì dalla terra, e dal cielo guarda le iniquità 
degli uomini e li commisera. Che è dunque un agnello in mezzo 
ai lupi? Che è una colomba in mezzo agli sparvieri ? Che scusa può 
esservi per il pastore, se il lupo mangia le pecore, ed egli è presente? 
Giusto è il proverbio: «Leone ruggente e orso affamato è l’empio 
principe sopra il popolo povero; una scimmia sul banco è un re 
fatuo sul trono». 
La favola mostra che il censo vince la giustizia. 


LODOVICO CORFINO 


Nacque nel 1497 circa, molto probabilmente a Verona, da una 
famiglia di vecchia nobiltà. Nel 1524, 0 poco prima, si sposò con 
Lucrezia Bagolino, da cui ebbe sette figli; ricoprì molte cariche 
cittadine e nel ’56, anno della sua morte, fu nominato vicario del 
distretto di Angiari (per la precisione morì il 12 maggio di quel- 
l’anno). Abbastanza noto come verseggiatore (suoi versi apparvero 
nelle sillogi di rime petrarchiste messe insieme a Venezia fra il ’s1 
e il 56 dal Bottrigaro e dal Dolce), gli è stato attribuito con fondati 
motivi il breve romanzo intitolato Istoria di Phileto, che giaceva 
anonimo nei manoscritti della Biblioteca Comunale di Verona e 
che venne pubblicato sul finire del secolo scorso dal Biadego; 
secondo il curatore la probabile data di composizione dell’opera, 
la cui azione si svolge tra gli anni 1515-1518, è da riportarsi al 
decennio successivo. 


* 


G. Braneco, Notizie biografiche di Lodovico Corfino, nell'edizione da lui 
curata dell’Istoria di Phileto veronese, Verona 1899. 


DALL'«ISTORIA DI PHILETO VERONESE» 


Partito dalla piacevole compagnia, a me' pareva che il core la- 
sciato v’avesse e seguìto colei che, con l’angelico canto e con le di- 
vine bellezze suo facendomi, agli amorosi traboccamenti tratto 
m’avea. E già venuta la notte, non al riposo, né alla quiete, ma alle 
sollecitudini e a’ pensieri tutto mi diedi, i quali non patirono che ’1 
sonno entrar potesse negli occhi miei, anzi mille volte volgere mi 
fecero per le piume e tutto cercar il letto;* il quale certo non mi 
pareva molle, come per addietro parer mi soleva, anzi più duro e 
aspero il ritrovai che l’orrido felce e le spinose siepi. Così tutta 
quella notte senza punto dormire passai; e ancora in gravi pensieri 
sospirando mi dimorava, quando, incominciando la rondinella sot- 
to e’ tetti a garrire, m’accorsi l’Aurora esser uscita delle braccia 
del vecchio marito ;? per che levatomi dal letto e uscito di camera, 
a casa della Sonzina, sì come amore la notte ricordato m’avea, 
pieno di speranza n’andai. Era questa Soncina una di quelle che 
dopo il parto sogliono le donne una luna servire, la quale parimenti 
e nelle nostre e nelle case di Euphrosine era domestica molto, 
come colei che in queste e in quelle molte volte servito avea. A co- 
stei apertamente narrai la mia bisogna; la quale, quantunque facile 
non mi fosse, finalmente vinta da’ miei doni e dalla speranza de’ 
maggiori, quanto dissi e volsi mi promise di porre in operazione, 
né differendo il tempo, con sollicito studio mandò ogni cosa ad 
effetto; ed essendole tutto successo a véto,* fu per alcun tempo tra 
me ed Euphrosine fidata messaggera. Ma per non parer nel mio dire 
troppo lungo e fastidioso, non mi affaticherò di raccontare di punto 


1. Nelle pagine precedenti Phileto («da Philos che Amore in greco vol dire, 
e da letum che morte in latino significa ») aveva raccontato del suo incontro 
in una «bella valletta» con un «drappelletto di donne d'’alquanti giovani 
accompagnate »; fra di esse lo aveva tosto ferito d’amore la «bellissima 
Euphrosine B.», identificata dal Biadego con Lucrezia Bagolino, la sposa 
dell’autore (edppocivn significa «gioia »). 2. volgere...illetto: mi fecero 
voltare sul materasso e girare per tutto il letto. 3. vecchio marito: Titone, 
fratello di Priamo, che l’Aurora rapì e sposò, ottenendo da Giove che fosse 
immortale; ma dimenticatasi di chiedere per lui l’eterna giovinezza, egli 
invecchiò al suo fianco. Anche Dante, in una nota perifrasi astronomica, 
lo chiama «antico» (Purg., rt, 1-3); e che questa citazione fosse presente 
al Corfino è dimostrato anche dall’altra immagine impiegata per descrivere 
l'alba, quella della «rondinella », che, per tornare al luogo di Dante, «co- 
mincia i tristi lai /... presso a la mattina» (ivi, 13-4). 4. a udito: secondo 
il desiderio. 
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in punto i vari accidenti, le calde speranze, le gelate paure, i duri 
pianti, i focosi suspiri, e li sdegni e le paci che in questo nostro 
amore intervennero; ma solamente m’ingegnerò di dire quello che 
finalmente ne seguì. E io non narro cosa che voi così ben come io 
stesso non sappiate, o beato spirito, o carissima donna," la cui bel- 
lezza, i cui lodevoli costumi con tali forze mi si affissero al core che 
morte sola e non altri retraere ne li potrà; ma io mi sforzo di rac- 
contare queste cose, perché il riferire le sciagure, ad buono fine 
pervenute, pare che giova a coloro che quelle hanno scorso” con 
ottimo successo. 

Due volte col cancro e altre tante col capricorno albergò colui 
che dà luce agli ardori celesti, dal primo dì che ad amore piacque 
sottoporre la mia cervice al durissimo giuogo; e quantunque non 
avesse mai di sollecitudine mancato circa l’amoroso desio, non era 
perciò ancora pervenuto al porto delle mie speranze. Ben è vero 
che per molte esperienze avea conosciuto non manco amore esser- 
mi portato da Euphrosine di quello ch’io portasse a lei; ma essa 
con animo generoso, avendo riguardo alla sua onestà, sapeva assai 
ben dissimulare e frenare il suo desio, la qual cosa in me non era; 
anzi, non potea o non sapea come poter reggere lo sfrenato volere 
avvezzo di trasportarmi ovunque si volgea, talché io non vedea mo- 
do, onde ciò potesse più comportare. La desperazione, che per così 
fatte cagioni mi s’era fatta compagna, cacciata la pazienza, di giorno 
in giorno mi rappresentava o lacci, o coltella, o foco, o veleno, o 
precipizio; e se non fosse che morendo, a quest’occhi, che per altro 
non m'erano cari che per mirar la divina bellezza di lei, serebbe 
stato tolta la facultà di poterla più vedere, ad una d’esse sovradette 
condizioni di morte senza fallo mi sarei dato. Ultimamente non 
potendo più i solleciti e mortali stimoli sostenere, deliberai di par- 
lar alla mia donna, per intendere resolutamente la sua voluntà; 
ma essendo ella già di duo mesi ita a star in villa, mandai la Soncina 
con mie lettre, significandole la mala condizione del mio stato e 
pregandola che le piacesse donarmi una sola ora, percioché deside- 


1. La carissima donna è quella a cui è dedicato il romanzo, probabilmente 
la stessa protagonista; meno chiara è l’identificazione del beato spirito, nel 
quale forse è da vedersi il fratello dell’autore, di nome Girolamo, pianto 
come morto proprio ad inizio dell’Istoria. 2. scorso: superato. 3. Il sole 
(colui che dà luce agli ardori celesti) era entrato (albergò) per due volte nelle 
costellazioni del cancro e del capricorno; quindi erano passati due estati 
e due inverni, cioè due anni. 
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rava di dirle a bocca alcune mie cose, le quale io per alcun rispetto 
né a persona del mondo, né a lettre intendeva di commettere.' 
La Soncina, niente mancando della solita diligenza, andò e venne, 
annunziandomi la bella Euphrosine esser contenta di ciò che di- 
mandato l’avea; e prefisse* l’ora, che fu la notte del terzo giorno se- 
guente nella prima vigilia. Io d’incerta allegrezza e di dubbio con- 
tento ripieno, con sommo desiderio e con impaziente animo aspettai 
che que’ pochi giorni passassero, i quali veramente mi parvero più 
lunghi che poi gli anni non mi sono per addietro paruti. Pure 
venuto il tempo, preso un mio fidato famiglio in compagnia, mi 
puosi in camino e nel brunir della notte appresso la casa della 
mia donna, la quale è circa mezzo miglio dalla villa discosta, mi 
nascosi; e tanto aspettai, che, fatte le tenebre sovra la terra, mi 
venne commodo di entrare nel giardino, il quale è con la cinta del 
cortile congiunto; e fattomi vicino ad una finestra, che nel cortile 
risponde, qui circa il quarto d’un’ora mi dimorai. E mentre che 
io scrivea nella mente quanto io le avea a dire, o fosse imaginazione 
o fosse pur vero, a me parve di vedere una luce che, cacciando le 
tenebre, tutte quelle contrade illuminasse. È ben vero questo, che 
io sentii molti e diversi augelletti, di quelli che sogliono le notti 
tacere, i quali a quella luce sovra i rami de’ frondosi alberi inco- 
minciarono a cantare, credendo per aventura che la luce del gior- 
no fosse sovra la terra apparita. Ma io dissi: «Questi sono i raggi 
che amore accende negli occhi della bella Euphrosine»; né presi 
inganno, percioché, fattomi alla fenestra, trovai che la mia donna 
v'era giunta. E volendo io salutarla, mi mancò la voce e la lingua 
mi fu legata, di modo che io non poteva parlare, e quelle parole, 
che prima avea nell’animo fabricate, tutte me n’erano uscite. Pur 
riprendendo me medesimo di tanta viltà, io le porsi la mano, e 
datami ella la sua, le la basciai e dissi: — Deh, caro ben mio, se 
amore è così possente come si dice e come io sento, perché non 
getta egli a terra questi muri, accioché il premio della mia sincera 
servitù e delle mie lunghe fatiche mi sia al fine conceduto? — A 
questo, con la sua mano strignendo la mia, rispose la mia donna: 
— O mio caro dolce e fedele amico, a me veramente non è celato 
lo amore che mi portate essere il più caldo che mai uomo portasse 
a donna, e siate pur certo il mio verso di voi non esser minore; 


1. commettere: affidare. 2. prefisse: stabilì. 


54 LODOVICO CORFINO 


ma quello in me non s’accese perché' la mia onestà devesse mac- 
chiare, il che conosco esser da voi ricercato, cosa certo che voi 
dovreste fuggire; ma se voi caminate per questa strada indarno 
v’affaticate. — Deh, — diss’io — speranza della mia vita, può egli 
esser che voi siate sì dura, che voi vogliate che morte alle mie pas- 
sioni imponga fine, potendo voi quelle onestamente finire ?? — E 
volendo seguir più oltre, lo spirito e la voce mi fu tolta, a tanto che 
mi fu forza tacere. Allora soggiunse la mia donna: — Phileto, una 
sola via ci veggo a potere voi e me contentare, che è questa, se voi 
alla mia madre e a’ parenti per isposa mi chiederete: ché per ogni 
altro modo manco onesto di questo non potrete da me cosa che vi 
piaccia conseguire. Ben vi prometto che io non serò mai di altro 
uomo che di voi, e se la mia madre non vorrà a ciò consentire, non 
si speri di mai acquistarsi altro genero per me; anzi, io sosterrò 
prima di farmi monaca, che mai mancarvi della presente promes- 
sa. — Appena avea la bella Euphrosine fornite queste parole che 
si sentì due e tre volte dalla madre chiamare; per che volendo ella 
partire, un’altra volta le basciai la bella mano. E lasciatala rimasi 
tutto sconsolato, percioché io non le avea potuto dire alcune parole, 
le quali mentre ella parlava m’erano venute in pensiero; ma pure 
sperando ch’ella dovesse tornare, fin appresso l’alba l’aspettai; ma 
poi che io vidi che niuno venia, per la via ond’era venuto alle mie 
case mi ritornai. 

Entrato in casa senza prendere alcun cibo o riposo, serratomi 
nella mia secreta cameretta, incominciai a passeggiare e a pensare 
sovra le parole della mia donna. Gioiva e m’allegrava sommamente 
dello amore che mi portava; allo sfrenato desio tanta onestade era 
noiosa, ma la ragione con più saldo giudizio quella commendava, 
talché e dello amore e della onestà mi gloriava molto. Ultimamente 
disposi di tentare quello che l’ultime sue parole sonarono: il che, 
preso tempo, per buona via tentato, assai male mi successe; per- 
cioché non esser la giovanetta in etade da dover prender marito e 
non esser la madre disposta ancora da partirla da sé, mi fu risposto. 
Il che, se mi dispiacque, altri se ’l può pensare senza ch’io ’l dica. 
E più mi dolse che, non per tale ragione quale colui che mi rispose 
mi addusse, assai ben conobbi essermi dato repulsa; per che in 


1. perché: per il timore che...non. 2. finire: portare a compimento, e 
quindi appagare. 
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tanto dolore mi lasciai cadere, che cara in quel punto mi sarebbe 
stata la morte. 

«O Fortuna nemica d'ogni mia pace, con buona equità mi posso 
di te sempre lamentare, poscia che de’ tuoi beni hai meco sì parca- 
mente partecipato. Di qui certamente conosco ogni mia sciagura 
esser proceduta, o iniqua, o maligna costellazione sotto cui io 
nacqui, poscia che, dovendo io nascere in sì umile albergo, tanta 
generosità e altezza infondesti nell'animo mio. Deh foss’io almen 
nato tra bifolci e pastori, e tale fosse la mia natura ch’io non pen- 
sasse più alto che a stato pastorale s’appertenga; ché, all’altezza 
alla quale per difetto della mia povera fortuna non spero pervenire, 
di salire non m’affaticherei. O Fortuna, che a te rivolgo le mie pa- 
role, chi non vede come i tuo’ beni fra’ mortali hai distribuiti ingiu- 
stamente? Lasciamo stare di mille che io vi potrei addurre che 
immeritamente sono da te con ampissimi doni visitati; ma tale è 
nella nostra città da tutti conosciuto, la cui natura con ragione 
più a quella d’un bove che a quella che a persona umana si con- 
venga si può assimigliare, le cui case non solamente sono de’ tuoi 
beni ripiene, ma di giorno in giorno sono da te amplificati e fatti 
maggiori. Ma io misero mi veggo da te al tutto abbandonato, né 
per altro mi doglio se non che mancandomi tu, il mio intentissimo! 
desio buono effetto non può conseguire; e più m'’incresce a dover 
la presente sciagura comportare che quante, che infinite sono, ne 
abbia per addietro sostenute; onde io ho di te da dolermi eterna- 
mente». Queste parole diss’io, poi che nel mio fidato letto la notte 
mi ritrovai, ove, poco dormendo e varie cose ravolgendo nella 
mente, in quella un ottimo modo si rappresentò, onde potesse il 
mio amore recare ad felice advenimento,” il quale mancandomi, 
mi pareva che le mie lunghe fatiche fossero al tutto gettate a’ venti 
e perdute. 

Era allevato da fanciullo e cresciuto nelle case di Euphrosine 
un servo da tutti chiamato il Marinaio, col quale pensai che, se 
fatto mi venisse che io la sua dimestichezza potesse avere, potrebbe. 
esser non poco favorevole a’ miei amori. E pensando qual via a 
prendere la sua amistà mi fosse facile, tenni per ottimo consiglio 
di cercar prima con ogni diligenzia quale vita fosse da costui te- 
nuta, o in quali essercizi più versasse, o de’ quali più si dilettasse, 


1. intentissimo: particolarmente teso, intenso. 2. advenimento: esito. 
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accioché io, a quelli accostandomi e di quelli spesso con lui ragio- 
nando, potesse la sua amicizia e pratica acquistare facilmente. E 
*n ciò mi fu non poco amica la fortuna, perché, intendendo un 
giovanetto, di Euphrosine fratello, de’ cani forte e di caccia prender 
diletto, e per modo di tener i cani essercitati mandar il Marinaio 
con quelli alle campagne e a’ monti, di farlomi amico e domestico 
facilmente mi venne fatto. Perché, essendo io parimenti da fan- 
ciullo con cani tra le caccie essercitato, avvenne che, fatte le raccolte 
e venuta la madre di Euphrosine ad abitar nella città, molte fiate 
e a’ monti e alle campagne col Marinaio in caccia mi ritrovai. 
E usando ogni studio per farlomi benivolo, in quelle parti, ove io 
pensava di darli diletto, sempre nel menava, e della preda che noi 
facemmo, facendo vista di non curarmene, lui, che di ciò avido 
oltra misura conosceva, di quella carco a casa ne mandava. Il che 
tanto a costui piaceva, che in pochi dì amicissimo mi divenne, e 
spesso mi si offeriva e mi pregava che io di lui disponesse, che egli 
a far ogni cosa per servirmi era paratissimo. A cui non scopren- 
domi ancora aspettava con miei benefizi di legarlomi con più stretto 
nodo, acciocché, scoprendoli io finalmente il mio pensiero e pre- 
gandolo d’una sol grazia, di negarlami si vergognasse. Ultimamente, 
poi che io conobbi al sommo della amicizia esser giunto, essendo 
il Marinaio e io nella cima d’un altissimo colle tutti soli, e aspettan- 
do che i sagusi levassero la fera,” il tempo e il luogo mi parve tanto 
commodo, che io non volsi differire in altra ora ad aprirli il mio 
chiuso pensiero. E ’ncominciando dal primo dì che io vidi la bel- 
lezza di Euphrosine e che di lei fieramente m’inamorai, mescolando 
le cadenti lagrime con le pietose parole, li narrai il processo del mio 
sventurato amore, e ricordai la dolorosa vita che per lei sosteneva 
e la disperazione nella quale io deliberatamente incorreva, se qual- 
che buona speranza non me ne raffrenasse; e finalmente con gran 
fatica, percioché li pareva pur mal fare, impetrai che egli un giorno 
nella camera di Euphrosine secretamente mi introducesse. Egli 
datomi la fede di sodisfare al mio ardentissimo desiderio, finita la 
caccia e lasciati gli alti monti, al suo albergo si ritornò, e io pieno 
di confusa allegrezza alle mie case mi rendei. 

Quel giorno e molti altri passarono che il Marinaio non avea 
ancora alcuna cosa operato circa la fatta promessa, ma io, tutte 


1. che i sagust... fera: che i segugi facessero alzare, scovassero, l’animale. 


ISTORIA DI PHILETO VERONESE 57 


le volte che egli mi occorreva, con istanza li la ricordava; il quale, 
avendomi lungamente tenuto in buona speranza, finalmente tro- 
vato il tempo, una sera, mentre la famiglia cenava, nella camera di 
Euphrosine tutto timido mi trasse e nascose, ove buona pezza mi 
stetti con gran battimento di cuore ad aspettare l’ora che Euphro- 
sine a letto se ne venisse, deliberando al tutto di tentare come l’e- 
strema fortuna ben mi volesse succedere. Ultimamente, quando a 
Dio piacque, se ne venne, e dietro serratosi l’uscio e dette alcune 
sue cose, spogliatasi e spento il lume, nel letto, senza punto pen- 
sare che io vi fosse, se n’entrò soletta. Allora non mi parve di 
scoprirmi, anzi d’aspettar che tutta la famiglia andatasi a dormire 
si rachetasse. In questo mezzo stando attento s’ella s’addormen- 
tasse, mi pareva sentir lei sospirando cercar tutte le parti del letto, 
e indi dopo grande spazio che, traendo dal petto un lungo sospiro, 
disse:'* — O Phileto, tu chiudi forse gli occhi e me dormendo hai 
dimenticata, ma io non chiudo già gli occhi, anzi ho da quelli 
al tutto sbandito il sonno, e te certamente non ho posto in oblio. — 
Dette queste parole, sospirando molto, si tacque. O come contento 
mi trovai, in quel punto udendo ciò! Ben mi fu sì gran ricompenso 
della passata vita, che nulla fatica mi pareva aver per addietro 
sopportata. Già mi parve che i timidi spirti fossero rassicurati; 
per che, sentendo ogni cosa tacere e d’ognintorno regnare il silen- 
zio, partito di là dove io era, al letto pian piano m’avicinai, e ’nco- 
minciando a farmi udire, con bassa e tremante voce mandai fuori 
queste parole: — Falso è il vostro pensiero, carissima donna, se voi 
credete che io punto chiuda quest’occhi, o che 10 dorma, o mi di- 
mentichi di voi. Ben sete di poca fede se voi credete che sempre non 
pensi di voi. — Udendo la mia donna che io v'era, meravigliandosi 
molto e piena di paura si volse gettar del letto, ma io, che questo 
previdi, strettamente abbracciatala, la ritenni; e volendo essa gri- 
dare, la bocca le chiusi e dissi: — Che è quello che voi pensate di 
fare, caro ben mio? Volete voi gridando porre in periculo la mia 
vita? La quale se così poco cura tenete,” abbiate almeno riguardo 
alla vostra chiara fama, che, facendo strepito, potete macchiare. Chi 
crederà che io sia qui senza vostro consiglio venuto? Se si scopre 
che io da ora sospetta sia in vostra camera sovrapreso® e occiso, 


1. disse: essendo retto da che, ci aspetteremmo «dicesse»; a meno che la 
congiunzione non sia una zeppa. 2. La quale...tenete: e se di essa vi cu- 
rate così poco. 3. sovrapreso: sorpreso. 
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oltre che non potrete fuggire le malvage lingue del maledico vulgo 
sempre a mal dire e di soverchio inchinato,* avrete continovamente 
uno stimulo nella mente che di acerbe punture vi molestarà, e 
piangeretene lungamente; ma il vostro tardo pentire né a voi laverà 
la conscienza di tanto peccato, né a me potrà la vita ricovrare. — 
Ma la mia donna, poco attendendo alle mie parole, con tutte le sue 
forze tentava di uscirmi di mano; per la qualcosa, temendo non 
alcuno di casa questo strepito udisse, con umile voce e quasi pian- 
gendo soggiunsi: — Che farete a’ nemici? a’ nemici che farete? 
Poi che io, il quale vi adoro e sovra me medesimo e sovra Dio vi 
amo, non trovo pietà in voi. Dunque cercate di farmi morire? 
mi farete morire? — Udendo Euphrosine il mio pietoso parlare, 
vinta da compassione, cessò di fare strepito e con sommesso suono 
pregommi molto che io me n’andasse. A cui rispondendo io esser 
chiuse le porte e non trovar via di potermene andare, e a ciò 
aggiungendo molti altri umilissimi modi e lusinghe, soccorrendomi 
amore, l’animo suo della mia nova prosunzione sdegnato tornò 
finalmente molle e placabile. Così presi il frutto delle mie lunghe 
fatiche, lei non come amica trattando, ma come carissima moglie. 
E se alcuno fossi sì temerario, che ardisse di dire la mia donna essere 
stata di poca levatura,” che per così lievi assalti si rendesse e rima- 
nesse vinta, e con queste parole s’ingegnasse di dire lei non aver 
usato offizio di donna casta, risponderò ciò essere intervenuto alla 
romana Lucrezia, moglie di Collatino.* S'ei dicesse Lucrezia d’aver 
colla sua morte dimostrato quanto doluto le fosse della sua violata 
castità, soggiungerei che Lucrezia era a Collatino tenuta,* ma Eu- 
phrosine solamente a se stessa; onde il suo fallo, se fallo si può 
chiamare, col matrimonio si poteva ammendare.5 Cessino dunque 
le mordenti parole e in pietosa intenzione si rivolga la maligna 
voluntà. 


I. sempre... inchinato: incline sempre ed eccessivamente alla maldicenza. 
2. di poca levatura: facile a farsi smuovere dal proposito di non « macchia- 
re » la sua onestà (cfr. Boccaccio, Decam., VII, 3, 22). 3. Lucrezia, come rac- 
conta Livio (1, 58 sgg.), fu violentata da Sesto, figlio di Tarquinio il Super- 
bo, mentre questi si trovava all’assedio di Ardea. Uccisasi per il disonore, la 
sua morte segnò la fine della monarchia in Roma. Ma qui non sono le con- 
seguenze politiche del suo gesto a sollecitare il Corfino, quanto piuttosto la 
possibilità di misurare con un paragone illustre il contegno spregiudicato di 
Euphrosine. 4. tenuta: obbligata. 5.col matrimonio ...ammendare: di- 
versamente da Lucrezia, perciò, la quale, essendo già sposata, poteva ven- 
dicare l’offesa personale e del marito solo con la morte. 
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O beatissima notte, quanto ho di te fin allo stremo della mia 
vita da lodarmi! Vero è che io mi dolsi che con le tue tenebre il no- 
stro clima non addombrassi eternamente, ma di questo posso io 
biasmare la vivida Aurora, a cui, forse pensando al suo vecchio 
marito, de’ miei beni incresceva; dalle cui braccia sciogliendosi, 
alzò la testa fuori dell'estremo Gange e, aprendo il grembo, di 
vaghi fiori spargeva l'oriente. Quando il Marinaio, temendo che 
dal sole non fossimo, come è suo costume, sovraggiunti e scoperti, 
picchiando pianamente all’uscio, ne fece accorger che 'l giorno ne 
venia; onde io, con mille affettuosissimi basci togliendo congedo dal- 
la mia donna, con dispiacere d’ambedui e sospirando mi dipartii. 

Io mi vivea in quel tempo il più consolato giovane del mondo, 
e nulla cosa mi pareva che alla mia felicità fosse di manco se non 
il conseguire le desiate nozze, le quali in breve sperava di celebrare. 
Quando la incostante fortuna, quasi pentita de’ larghi doni che 
dato m’avea, parendole forse aver troppo distesa la mano e fatto- 
mene copia,” manifestò finalmente la sua perfidia e di freddo sudore 
mi fece più volte bagnar la fronte. Era parimente vagheggiata la 
bella Euphrosine da Eugenio Montano, giovane di assai gentil 
prosapia, nato nella nostra città; e benché nulla speranza li fosse 
dato e conoscesse assai bene che il tempo e le fatiche in ciò spese 
eran perdute, pure egli ardeva e di aver la sua amistà oltra modo 
desiderava. Né venendoli fatto cosa che in acquistar il suo amore 
s'immaginasse, si dispose di tentar e veder se per moglie la potesse 
avere; e al pensiero seguì lo effetto, perché, fattala alla madre e 
parenti richiedere, non ebbe repulsa o contradizione alcuna. La qual 
cosa poi che mi pervenne all’orecchie, dubitando non tanto della 
fede di lei quanto della mobilità del sesso,* ne fui per morire; ma 
pensando che la negligenza mi poteva parturire eterno dolore, 
ogni altra cosa lasciando da parte, senza alcuno indugio verso S. 
Eufemia5 presi il camino, e frate Anselmo, il quale io sapeva esser 
confessore di Euphrosine ritrovai; e scopertoli il mio pensiero, con 


1. dalle cui... oriente: per questa rappresentazione dell’ Aurora si cfr. il rin- 
vio dantesco della nota 3 a p. 51; per Gange, in luogo di Oriente, si veda in- 
vece Par., XI, 49-54. 2. aver troppo...copia: avermi somministrato trop- 
pi dei suoi doni. 3. Effettivamente i Montano, o da Monte, erano «una fa- 
miglia veronese allora in fiore » (Biadego). 4. della mobilità del sesso: della 
volubilità e dell’incostanza caratteristiche delle donne (cfr. Dante, Purg., 
vii, 76-8). 5. .S. Eufemia: antica chiesa di Verona, già ricordata prima del 
XII secolo. 
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mille preghi lo scongiurai che con buon modo, quale li paresse 
megliore, parlasse con la madre di lei e si sforzasse di persuaderla 
di fare che il promesso matrimonio tra Eugenio ed Euphrosine 
non avesse loco, conciosiaché tra me e lei prima fosse contratto; 
e li ricordai quanto male, se più innanzi procedesse, ne poteva se- 
guire. Il frate, che savio uomo era, mosso da onesta compassione, 
alla mia giusta dimanda non contradisse, anzi quanto da me li fu 
imposto mise ad effetto; e sì ben li successe che, conosciuto il vero, 
ad Eugenio, trovate alcune cagioni, fu detto che altrove si procac- 
ciasse, e a me fu dato certa speranza di pervenire a quello che 
sommamente e più che tutti gli altri beni del mondo desiderava. 

Poi che alla madre di Euphrosine i nostri amori furon palesi e 
che inteso ebbe fermamente come le cose eran passate, si dolse 
assai, ma non, come molte avrebbon fatto, corse a romori;' anzi, 
come savia e generosa, pensò, prima che il fatto si divolgasse, le sue 
vergogne onestamente ricoprire. Per che, fatti chiamare i parenti, 
cioè alquanti de’ più congiunti, li scoperse che, volendo maritare la 
sua figliuola, quantunque ad Eugenio fosse promessa, non inten- 
deva, e ciò per giuste cagioni, che a me, il quale prima le l’aveva 
fatta dimandare, fosse alcun altro preferito. A cui essendo risposto 
me esser di non molto ricca casa, e che per alcun modo non si dovea 
fare, e ch'era una pazzia pura pensarlo, soggiunse ella: — Ben espet- 
tava io da voi questa risposta. Ma, ditemi, che ha più Eugenio di 
quello che abbia Phileto? Se Eugenio è gentiluomo, né Phileto 
nacque nel presepio dentro l’ovile, ed è non men di lui gentiluomo, 
né men di lui di onorevoli parenti copioso; e da suoi avoli così pa- 
terni come materni porta forse più nobiltà di quello che altri non 
stima. Né anco è de’ beni di fortuna così nudo, che non possa senza 
procacciarsi nova ventura fra gli onesti cittadini di questa città 
comparere. Se Eugenio è de’ beni della fortuna più abondevole, ab- 
biate riguardo alle altre parti, mirate alle virtù, le quali giustamente 
si debbono anteporre a’ beni, che, sì come li dà, parimente li può 
levar la fortuna. Se a queste cose porrete mente, né la oppenione 
del volgo seguirete, credo fermamente che da voi sì come savi il 
mio consiglio serà lodato per buono. — A questo i valent’uomini, 
pensando che a lei toccava più il fatto che a loro, stettero cheti e 
di ciò, conoscendo che così li piaceva, lodarono la donna; e a me 


I.non...corsearomori: non strepitò; e quindi non lo fece sapere ad altri. 
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fra pochi giorni fu dato conseguire le desiate nozze. Il che per tutto 
divolgandosi e sentendolo Eugenio con suo inestimabile dolore, 
contra me di tanto odio s’armò, che si pensò di far sì che, poi che 
egli non avea potuto ottenere quello che avea sperato e gli era stato 
promesso, io parimente non fosse di tali nozze mai contento. E al 
pensiero seguì lo effetto, quantunque con suo grave danno ciò 
mettesse in opera, perché, avendo io presentito di ciò alcuna cosa, 
andava ben armato e proveduto. Né molti giorni passarono che io 
con un mio caro compagno, il cui nome è Homopathe," partendomi 
di casa una mattina poco innanzi terza” e drizzandomi per udir i 
divini offizi al tempio maggiore, da Eugenio e da duo insieme con 
lui mi trovai assalito; perché, tratta la spada e messomi alla diffesa, 
sì ben men venne fatto, che, credendosi egli uccider me, uccisi lui. 
Le genti, udendo le grida e lo strepito delle arme, in quella parte 
traendosi,3 videro il colpo col quale io avea Eugenio ucciso; e 
non potendo io addurre testimonio che dicesse lui avermi a far 
l’uomicidio provocato, mi convenne, come volsero le severe leggi, 
non volendo perder la testa, abbandonar la patria e andar in essilio. 
Ma vedendo che a me conveniva partire da colei, allo acquisto 
della quale tante fatiche avea sofferte, colei che sovra tutte le cose 
del mondo amava, senza la quale la vita e ogni altro bene m’era 
noioso, se io mi dolsi e se io mi ramaricai, senza ch’io ’l dica assai 
può esser manifesto. 

A me convenendo partire e andar in essilio per la capital senten- 
za, che contra me avean data, sì forte condizione di dolore si 
rappresentò nella mente, che io mi credei di morire e pensai, se 
pur morir si dovea, di condurmi alla presenza della mia donna; 
che <se» fra le sue braccia avesse passato di questa vita, avea spe- 
ranza che l’anima ne fosse andata con più consulcazyione nelle 
regioni de’ morti. Ma essendo io per lo novo accidente fuggito nelle 
alte montagne, presa una fidata scorta, alla ripa dello Adige una 
notte discesi, e chiamato un munaio, che mio conoscente era e di 
cui io mi fidava, senza molto esser pregato, con una navicella, che 
quivi ad agio del molino teneva, come io volsi su l’altra ripa mi 
puose nella città; là onde a casa di Euphrosine sicuro mi raccolsi, 
Alla quale, trovatala per la nova sciagura piena di lagrime, mi gettai 


1. Homopathe: dal greco Spora®N6, che vuol dire «colui che prova gli stessi 
affetti»; di conseguenza egli è particolarmente vicino a Phileto in questa 
esperienza d’amore. 2. terza: tre ore dopo l’alba. 3. traendosi: portandosi. 
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al collo, e i begli occhi e la bella bocca mille volte basciatale, pian- 
gendo l’incominciai a dire: — O caro ben mio, o bella donna da 
me lungamente desiata e al fine acquistata con lunghe fatiche, potrà 
egli esser mai vero che io vi abbandoni? O quanto mi serebbe stata 
più cara la morte prima che io la vostra bellezza avesse conosciuta! 
Ma io ho di ciò da render grazie alla fortuna, che a questo tempo 
m’ha riserbato, poi che io nelle vostre braccia mi dispongo e son 
certo di morire; ché veramente, poi che io vi conobbi, in più degno 
e onorato luogo non mi parve di poter quest’anima e questi spirti 
sciorre dalla misera carne. Ma pensando che quando morte avrà 
chiusi quest’occhi, i quali con tanto diletto vi mirano, me serà 
tolto il poterve più revedere, certo mi veggio passar all’altra vita 
disperato. — Dette queste parole in sul petto mi lasciai cadere 
un fonte di lagrime; ma la mia donna, gli umidi occhi con le sue 
mani asciugandomi e col pianto mescolando le dolce parole, mi 
dicea: — Deh cor mio e spirto della mia vita, non vi vogliate per 
questo disperare, né vi pensate di morire; e se pure per voi desi- 
derate la morte, sforzatevi almen di vivere perché io viva; e se gli 
è vero che tanto mi amate, e se i miei prieghi hanno alcun luogo 
in voi, pregovi caramente che colla vostra morte non cercate di 
dar fine alla mia vita, percioché, come io udisse voi esser morto, 
me stessa senza alcun dubbio ucciderei. Forse verrà ancor tempo 
che la fortuna in meglior consiglio cangerà il suo fero proponimento, 
la quale, così come sa perturbare, sa parimenti far lieti coloro che 
sono soggetti alla sua potenza. Ma poscia che voi ve n’andate e che 
alcun rimedio non v'è, un sol conforto mi rimane, il quale è che io 
penso fermamente voi né per tempo né per luogo colei dimenticare 
che voi più che i medesimi occhi e la propria vita ama e tien caro. — 
E io a lei: — Poscia che voi volete che io viva, vita del viver mio, 
e io mi sforzerò di tener gli afflitti spirti in queste tormentate spo- 
glie, aspettando se mai averrà che la fortuna, di là onde mi lieva, 
nel mio stato mi ritorni; né vi pensate, sommo ben mio, che, mentre 
meco si rimarrà la vita, e che morendo ancora, se all’anime ignude 
serà dato aver cura delle cose mortali, io di voi sempre non mi 
ricordi. Quando i fiumi si fermaranno e che il sole caderà dal cielo, 
allora sarà il tempo che mi serete caduta di mente; ma io né l’uno 
né l’altro credo poter avenire, e in ricompenso di tanta fede, pre- 
govi caramente che ancora voi per quello amore, il quale scio! 


I. scio: so (latinismo). 
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che mi portate, vogliate al meno una volta al giorno di colui ricor- 
darvi, che vi ama sovra tutte le cose create; ché, con questa buona 
speranza e buono augurio partendomi, non temerò che alcun sini- 
stro caso del* mio duro essilio mi possa incontrare. — Ad questo mi 
tacqui, ed ella: — Non temete, mia vita, e parimente io non temo, 
che io mi ricorderò di voi, e voi vi ricordarete sempre di me; se 
voi in me vivete e io in voi, non è possibile che la memoria di noi 
in noi stessi sia mai dimenticata. — Con queste e molte altre parole 
tra noi con infinite lagrime mescolate, fu tratto grande spazio della 
notte, ma, poi che io conobbi el giorno esser vicino, dopo mille 
affettuosissimi basci, da lei dirottamente piangendo come disperato 
mi dipartii; e tornatomi al fiume in quella maniera che dentro mi 
trasse, mi puose fuori il munaio mio amico, e raccoltomi nelle alte 
montagne, ivi per provedere alla necessità del mio essilio mi riposai 
alcuni giorni. 


1. del: così legge il Biadego; ma forse è da emendare «nel». 


AGNOLO FIRENZUOLA 


Nacque il 28 settembre 1493, in una famiglia di buone tradizioni 
letterarie (il nonno paterno è autore di una cronaca della congiura 
dei Pazzi, mentre quello materno risponde al nome di un noto 
umanista ed ambasciatore mediceo, Alessandro Braccesi). Obbli- 
gato dal padre a dedicarsi allo studio delle leggi, frequentò le 
università di Siena e di Perugia; addottoratosi nel 1516, si fece 
monaco vallombrosano e si trasferì a Roma due anni dopo, come 
procuratore del suo ordine presso la curia pontificia. Qui conobbe 
Costanza Amaretta, la donna che gli ispirò versi d'amore, la riela- 
borazione in chiave personale delle Metamorfosi di Apuleio col 
titolo di Asino d’oro e i Ragionamenti, una silloge di novelle rimasta 
interrotta poco dopo la prima giornata (la lettera di dedica di 
quest'opera a Caterina Cibo, duchessa di Camerino, reca come 
data il 25 maggio 1525). Sempre in Roma venne a contatto coi 
letterati più noti della corte di Leone X e di Clemente VII, dal- 
l’Aretino al Berni, dal Molza al Caro, partecipando attivamente 
all'atmosfera allegra e spensierata delle loro riunioni (frequentò 
l'Accademia dei Vignaiuoli, che riuniva i più begli ingegni del tem- 
po). Nel 1526, contratta un'infezione venerea che testimoniava 
della sua carnale appartenenza al secolo, richiese la dispensa dei 
voti monastici; e questa gli venne accordata senza privarlo dei 
benefici di cui usufruiva. Fin da allora forse abbandonò Roma, 
ma solo nel 1534 si trasferì definitivamente a Prato, dopoché l’ele- 
zione di Paolo III lo aveva disilluso sulla possibilità di farsi strada 
nella corte pontificia, anche presso prelati illustri. A Prato fondò 
l’Accademia dell’Addiaccio, compose non poche rime petrarche- 
sche e bernesche (memorabili gli sciolti Zatorno la sua malattia e 
il poemetto Le Lagrime), e soprattutto riprese a raccontare con 
una libertà d’invenzione linguistica finora insospettata. Nacquero 
così, in periodo di tempo abbastanza ristretto e culminante nel 
1541, il Celso, dialogo delle bellezze delle donne, le commedie La 
Trinuzia e I Lucidi, due novelle di argomento pratese estranee ai 
Ragionamenti, e La prima veste dei discorsi degli animali, che ripren- 
de parzialmente la materia di una versione spagnola del Pancia- 
tantra. Dissidi scoppiati cogli stessi membri dell’Accademia del- 
l’Addiaccio, palesi ostilità di certi ambienti colti e benestanti di 
Prato (non poche donne si riconobbero dipinte nel Celso diversa- 
mente da come desideravano, altre si dolsero di non esservi citate), 
difficoltà finanziarie dovute alla perdita d’un beneficio e alla lite 
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con una sorella per l’eredità paterna, ma specialmente l’aggravarsi 
della malattia di giovinezza amareggiarono molto gli ultimi anni di 
vita dello scrittore, che morì il 27 o il 28 giugno del 1543 in Prato. 
Le sue opere furono stampate postume tra il 1548 e il 1550, in 
volumi diversi, ad eccezione di un trattatello ortografico contro il 
Trissino già apparso nel 1524, il Discacciamento de le nuove lettere 
inutilmente aggiunte ne la lingua toscana. 


* 


Si cfr. innanzitutto la bibliografia essenziale ragionata di M. OLIVERI, 
A. Firenzuola, in «Rivista di sintesi letteraria», I (1934), pp. 390-400; 
A. SBRONI, Bibliografia essenziale delle opere di A. Firenzuola, in « Amor 
di libro», v (1957), fasc. 1. Ci limiteremo, perciò, a segnalare i contri- 
buti generali e i saggi riguardanti le opere narrative: B. BIANCHI, Del 
Firenzuola e de’ suoi scritti, nell'edizione delle Opere, Firenze 1848, 1, 
pp. xI-XLIv; A. DE GUBERNATIS, Le novelle indiane del « Panciatantra » e il 
« Discorso degli animali» di A. Firenzuola, in «Gioventù», 15 marzo 1864; 
Ip., Letteratura indiana, Milano 1883, pp. 127 sgg.; O. GUERRINI, Pre- 
fazione all’edizione delle Novelle, Firenze 1886, pp. 1II-xLI; G. ZANELLA, 
Paralleli letterari: Apuleio e Firenzuola, in «Nuova Antologia », xcI (1887), 
pp. 644-60; E. SicarpI, Di alcune interpolazioni fin qui sconosciute nel testo 
dell’« Asino d’oro», in «Giorn. stor. d. lett. ital. », 1x (1891), pp. 291-302; 
C. Guasti, Proemio all'edizione delle Prose, Firenze 1892, pp. V-XXxv; 
S. FERRARI, Prefazione alle Prose scelte, Firenze 1895 (ristampato nel 1957), 
pp. III-X1I (ma su questa edizione si cfr. la recensione del SIcARDI, in 
«Giorn. stor. d. lett. ital.», xiv, 1896, pp. 193-204); G. PETRAGLIONE, 
Sulle novelle di Anton Francesco Doni. (Ricerche e appunti), Trani 1900, 
pp. 118-42; M. Rossi, L’« Asino d’oro» di A. Firenzuola. Studio critico, 
Città di Castello 1900-1901; U. DE Maria, Dell’« Asino d’oro» di Apuleio 
e di varie sue imitazioni nella nostra letteratura, Roma 1901, pp. 26-30; 
G. FATINI, A. Firenzuola e la borghesia letterata del Rinascimento, Cortona 
1907; E. CIAFARDINI, A. Firenzuola: profilo biografico, in « Rivista d’Italia», 
xv (1912), pp. 3-46; I «Ragionamenti» di A. Firenzuola, ivi, pp. 881-946; 
A. BALDINI, Premessa a Le più belle pagine di A. Firenzuola, Milano 1925, 
pp. I-X11; G. FATINI, Firenzuola, Torino 1932; M. OLIVERI, A. Firenzuola, 
Carmagnola 1935; G. FATINI, Prato nella vita e nelle opere di A. Firenzuo- 
la, in «Archivio storico pratese », xXI (1943), pp. 14; ID., Nel IV centenario 
della morte di A. Firenzuola, in «La Rinascita», vI (1944), pp. 473-98; 
A. SERONI, Introduzione all'edizione dell’ Asino d’oro, Roma 1943; ID., 
Introduzione all'edizione delle Novelle, Milano 1943, pp. vii-x1x; A. Sca- 
GLIONE, L’« Asino d’oro» e il Firenzuola, in «Giorn. stor. d. lett. ital. », 
LXVI (1949), pp. 225-49; D. MAESTRI, L’« Asino d’oro» di A. Firenzuola, in 
«Lettere italiane », vI (1954), pp. 265-82; G. FATINI, Per un’edizione critica 
delle opere di A. Firenzuola, in «Studi di filologia italiana», x1v (1956), 
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pp. 21-175; In., Introduzione all’edizione delle Opere scelte, Torino 1957, 
pp. 9-22; A. SERONI, Introduzione all’edizione completa delle Opere, Fi- 
renze 1958, pp. xI-XxIX; G. FATINI, A. Firenzuola, nel volume miscella- 
neo Letteratura italiana. I Minori, Milano 1961, II, pp. 1049-66; C. SEGRE, 
Edonismo linguistico nel Cinquecento, in Lingua stile e società, Milano 1963, 
pp. 373-6; B. ROSSETTI, Introduzione ai Ragionamenti e altri scritti, Roma 
1966, pp. 7-34; E. RAGNI, Introduzione all’edizione delle Novelle, Milano 
1971, pp. IX-XXXI. 


DAI «RAGIONAMENTI » 


GIORNATA PRIMA 


Se io non mi riserbasse in altre carte a fare con la mia penna 
li debiti onori a colei che, mentre visse, fu, sì come è ancora al 
presente, signora della anima mia," io penserei dovere esser gran- 
demente biasimato ogni volta che in luogo di proemio di questi 
miei, o più presto? suoi ragionamenti, io non parlassi ampiamente 
delle sue innumerabili virtuti e non invitassi i lettori, anzi che egli- 
no entrassero a leggerli, a pianger meco insieme la sua, o, per dir 
meglio, la mia disaventura. Ma percioché altrove si troverranno 
sparse le mie querele e in altro libro? il grave danno de le smarrite 
virtù inviterà i gentili e piatosi spiriti a lagrimare, io lascerò di farlo 
al presente. Né seguiterò già in questo colui il quale con sì lagri- 
mevole principio condusse le innamorate giovani alle sue novelle, 
parendomi cosa poco conveniente il voler per mezo delle miserie 
guidare altrui ad alcun sollazo;* e però, lasciando per or le lagrime 
da l’un de’ lati, entriamo per più piacevole calle nel nostro viaggio. 

Era in animo de la donna mia, anzi che al suo fine arrivasse, 
di tessere alcuni ragionamenti, i quali non ha gran tempo che 
nacquero infra essa e due altre nobili e generose donne non molto 
lungi da Fiorenza, dove eziandio alcuni giovani della medesima 
città si ritrovarono; e poco poi che occorsi fussero,® allora quando 
ella voleva dar principio a così bella tela, ella fu assalita da morta- 
lissime febbri. Laonde, veggendo troncarsi l’ale di così lodevole 
disio, dopo un pietoso ragionarsi meco di più cose, che, nella me- 
moria continovamente serbando rinchiuse, mi fanno vivere in ama- 


1. Si tratta di Costanza Amaretta, una gentildonna romana parente del- 
l’autore, a cui al termine dell’Asino d’oro egli riconobbe il merito di averlo 
indirizzato dallo «asinino studio delle leggi civili, anzi incivili» a quello 
delle «umane lettere ». Le carte a lei specificamente riservate contenevano, 
probabilmente, delle rime in suo elogio; ma o non furono raccolte o anda- 
rono perdute. 2. presto: tosto. 3. în altro libro: il già citato Asino d’oro, 
che risale agli anni di stesura dei Ragionamenti, o a poco dopo. 4. Né 
seguiterò . .. sollazo: evidente la volontà di staccarsi dal modello d’In- 
troduzione offerto dal Boccaccio nel Decameron, il quale, «quasi da ne- 
cessità costretto », aveva iniziato il suo racconto con l’«orrido comincia- 
mento » della descrizione della peste del 48; da notare, anche, che è muta- 
to l’uditorio del narratore: alle «graziosissime donne » del Boccaccio si sono 
sostituiti, infatti, i lettori comuni. 5. poco ...fussero: poco dopo che fu- 
rono avvenuti. 
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rissima dolceza, mi pregò strettamente’ che ogni volta, che a Dio 
piacesse ridur la bellissima anima sua là donde era venuta, che io 
fussi contento per amor suo mettere in opera così lodevole propo- 
nimento. E poco poi che ella ebbe posto fine a così giuste preghiere, 
piacque a Dio trarla di questa nostra prigione. Laonde, parendomi 
che le fatte promesse e i molti obblighi, che io ho verso di lei, 
ricercassino che io adempissi la voglia sua in quella guisa che ella 
far voleva, gli ho ridotti in queste carte, sperando porger forse con 
essi un dì qualche sollazo alle valorose donne, e a quelle massima- 
mente che or si dolgono d’aver perduta così cara compagnia. 

Prendeteli adunche, graziose giovani; e se mai da le vostre do- 
mestiche cure allontanate, arete tempo potervi con la mente dipor- 
tare,” leggeteli, non solamente per amor mio, ma per amor di colei 
che a questa opra mi fece, come avete inteso, poner la mano; i 
quali, se diletto o utile alcuno vi porgeranno, a lei, che fu cagione 
che e’ venissero in luce, non a me, ne averete obbligazione. Impe- 
roché io, in pagamento de le mie fatiche, altro non domando se 
non che con benigna fronte? ognuna di voi si degni perdonarmi i 
molti errori che io temo d’aver commessi; pregando colei, che or 
dal ciel n’ascolta, che mi scusi, se io non ho potuto satisfare a pieno 
al suo onesto volere. Deh, perché non lasciò l’invida morte dimo- 
rare almen tanto fra noi così valorosa madonna, che ella stessa avesse 
potuto pervenire al fine della sua bellissima impresa, accioché a me 
questa fatica e a voi quella molestia, la qual vi porgerà la ruvidezza 
del mio stile, fussero tolte via? Ché così non ci sarebbe fatto di 
bisogno per lo tristo sentiere della morte sua, per lo quale pur mi è 
stato forza guidarvi um-pezo, arrivare a quella valle, dove ormai 
è tempo che con le già dette donne e con i sopra nominati giovani 
ascoltiate madonna Gostanza di amore e di molte altre cose bellis- 
sime ragionare, 


I. strettamente: insistentemente. 2. diportare: «svagarvi»(Fatini). 3.fron- 
te: disposizione d’animo. 


Fra' più verdi colli, assai vicini a Firenze, siede una valletta di 
spazio per ciascun verso di mille passi o poco più, gli abitatori della 
quale con corrotto vocabolo la chiamano oggi Pazolatico," concio- 
siaché gli antichi Pozolargo la nominassero; il cui bel seno con 
lento corso rigando un fiumicello, che riceve tutte le acque dei 
colli che la incoronano, la rende assai bella e dilettevole a’ riguar- 
danti; e alcune fonti di non picciola copia di acque abbondevoli, 
dove assai sovente certe pastorelle, che a’ piccioli greggi cercano 
trar la sete, ragunandosi, porgono altrui grandissimo disio di fer- 
marsi, per gustare qual cosa più diletto ne arrechi, o il dolce canto 
de le vaghe montanine, o ’l suave mormorio delle loro onde. Ma 
quello che è più bello a vedere di questo luogo, sono alcuni richi pa- 
lagi, assai maestrevolmente edificati, i quali, nelle cime di quei colli 
risedendo, si vagheggiano l’un l’altro, con sommo piacere di tutti 
coloro che, alcuna fiata dalli cittadineschi esercizi discostandosi, 
ivi se ne vengono con la loro famiglia a diportarsi; dove i preziosi 
vini, i grani e le frutte d’ogni sorte suavissime, le fiorite erbe mosse 
dai venti che tutto l’anno leggermente vi spirano, i folti boschetti 
di sempre verdi arbucelli ripieni, fatti studiosamente per invescare 
i tordi, e gli altri luoghi da cacciare e da uccellare,” arrecano tanto 
sollazo agli abitanti, che ogni altro piacevole paese, posto in qual 
si voglia altra parte di Toscana, pare men bello e men dilettevole 
di questo.3 Nel quale un giovane chiamato Celso, e per gentili 
costumi e per onesti studi assai chiaro, aveva, e credo che abbia 
ancora oggi, un palagio assai bello e grande, il quale, posto in cima 
d’un colle, che i paesani chiamono La Scala, da settentrione vagheg- 
gia buona parte di Firenze e da mezogiorno tutto allegro riguarda 
la ridente valle. E percioché l’anno de la Incarnazione del Figliuol 
di Iddio M.D.XXIII,* in quel tempo che la santa romana Chiesa 
celebra la di lui resurrezione, una madonna Gostanza Amaretta, 
donna e per una singular belleza e infinite virtuti rarissima, era 


1. Pazolatico: Pozzolatico, in Val d’Ema. 2.glialtri...uccellare: capanni, 
detti anche uccellari. 3. Il Fatini per questa descrizione convenzionale 
di Pozzolatico ha richiamato la Valle delle donne boccacciana (Decam., vi, 
Conclusione, 17-32); ma la possibilità di confronto è assai esigua, limitata 
a pochi elementi comuni (il «fiumicello», i «palagi», gli «arbucelli»). 
4. l’anno... M.D.XXIII: i Fiorentini, fino al 1750, contarono gli anni 
dal 25 marzo, giorno dell’Annunciazione a Maria; il computo, letteraria- 
mente, era autorizzato dal Decameron, 1, Introduzione, 8. 
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venuta da Roma ne la nostra città a vicitare' la imagine di quella, 
che dicendo: «Ecco la ancilla del Signore», ricevette nel suo virginal 
ventre il figliuol di Iddio ;* la qual donna, per esser col sopra nomi- 
nato Celso congiunta così per parentado come per una lunga e 
stretta amicizia, si posò? nelle di lui case; ed essendo per le già 
dette virtù e molte scienze riguardevole, alcune donne e uomini, 
così di lei come di Celso attenenti,* la venivano assai spesso a vi- 
citare e, ogni dì più invaghiti del cortese ragionar suo e delle accorte 
maniere, volentieri prendevano occasione di ascoltarla e ritrovarsi 
seco in compagnia. Laonde Celso, pregato da dui suoi parenti, a’ 
quali le virtù di costei erano lodevolmente piaciute, si diliberò 
condurla per alquanti giorni a questo suo villaggio; per che fare 
e’ dette ordine che una sua sorella, insieme con la moglie d’un 
suo minor fratello, ve la invitassero; le quali faccendo quanto loro 
era stato imposto, ed ella benignamente lo invito accettando, il 
dì dopo quel santo, che quasi più che Iddio è in pregio a Vinezia,5 
le tre donne e i tre giovani con molte fanti e famigli, e con tutti 
quegli arnesi che faceva lor mestiero, la matina per lo fresco si 
messono in viaggio e al palagio già detto lietamente se ne vennero; 
dove smontati, poscia che madonna Gostanza, come quella che mai 
più non era stata in quei paesi, ebbe discorse? tutte le parti de la 
bella casa e che la? le ebbe convenevolmente lodate, essendo già 
arrivata l’ora del desinare, in una loggia bella e spaziosa, ch’è su 
la prima entrata e dove le tavole dipinte di mille fiori erano appa- 
rechiate, si posono a mangiare; e finito il disinare, poscia che e’ 
gli ebbero consumato buono spazio di tempo in ragionar del paese 
e di coloro che vi avevano a fare,® e quanto nella belleza de le 
ville i Fiorentini avanzassero? tutto il resto della Italia, Celso, come 
quel che sapeva che ognun di loro, per essersi levato più per tempo 
che non, doveva ragionevolmente avere bisogno di riposarsi, diede 
ordine che tutti se ne andassero alle lor camere; entro alle quali 
quando parve a ciascuno esservi stato quel spazio che faceva lor 
mestiero, sanza aspettar d’esser chiamati, tutti se ne vennero su’n 


I. vicitare: visitare. 2. la imagine... Iddio: la tavola dell’Annunciazione 
appunto, conservata nella chiesa fiorentina omonima, detta «della Nun- 
ziata». 3.sì posò: si fermò. 4.attenenti: parenti. 5.quel santo... Vi- 
nezia: è san Marco, la cui festa è celebrata il 25 aprile. 6. discorse: per- 
corse, visitate. 7./a: ella. 8.che vi avevano a fare: «che vi avevano in- 
teressi, cioè che vi abitavano o ne erano padroni» (Fatini). 9. avenzassero: 
superassero. 
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un pratello, che è tutto di muricciuoli di terra cotta attorniato; 
e sotto ad uno ulivo, che vietava a’ prosuntuosi raggi del sole il 
potere involare alle belle donne la lor biancheza, si posono a sedere. 
E poscia che e’ vi fur stati un pezo di varie cose ragionando, allor 
quando l’ombre che di noi rende il sole si cominciavano ad allun- 
gare, tutti di compagnia si mossero per andare a vedere un vivaio, 
che sotto al lor palagio tanto era lontano quanto potrebbe a pena 
un arco de’ nostri tirare una saetta in due volte; il qual vivaio 
riceve le onde sue da una fonte, che quegli del paese chiamano la 
fonte del Lama.* Dove arrivati, poi che ebbero presi dei molti pesci, 
che givan scherzando per quelle acque un gran piacere, e’ se ne 
vennero in su ’n un praticello, che era assai vicino alla fonte, e chi 
qua e chi là, su per le verdi erbette posti a sedere, si diedero a co- 
glier de’ fiori; e quando ognun si avacciava? d’empiersene il seno 
e ’1 grembo, madonna Gostanza sciolse la lingua con queste parole: 
— Ora mi soviene, bellissime donne e voi, leggiadri giovani, qual 
fusse la cagione che movesse quella bella compagnia che, secondo 
che pone il Boccaccio, assai lieta si passò novellando il pestifero 
accidente, che affliggeva allor questo paese sì aspramente; ora me 
ne sovien, dico, perché queste fontane, queste erbe, questi fiori, 
tutto questo paese, par che ne invitino a fare il simigliante;? e però, 
quando e’ vi paresse seguire in questa parte il mio consiglio, io vi 
diviserei* di maniera la vita nostra quei pochi dì che noi facciam 
pensier dimorar quassù, che noi la trapassaremmo non con minor 
sollazo che si facessero coloro. — I tre giovani e le due donne, 
che, come io vi dissi di sopra, non cercavano altro se non udirla 
ragionare, tutti d’accordo, per non perder così bella occasione, 
risposero che ella diceva bene, e a cagione che ella potesse con 
maggiore autorità colorire il suo disegno, e’ la elessero per lor 
reina. E quando che ella ebbe fatto ogni sforzo di scaricarsi di così 
fatto peso, accorgendosi finalmente che ogni sua fatica era vana, 
sanza partirsi dalla sua naturale modestia, la lo si prese; e poi che 
con belle cerimonie ella fu con una grillanda di fiori riconosciuta 
da tutti come reina,5 ella prese loro a dire in questa guisa: — Assai 


1. Lama: un fontanile ad ovest del Poggio La Scala, individuato dal Ragni. 
2. avacciava: affrettava. 3.Cfr. Decam., 1, Introduzione, 109-12. 4. divi- 
serei: dividerei. s.grillanda ...reina: eguale riconoscimento era già toc- 
cato nel Decameron a Pampinea, la cui ghirlanda però era di rami d’alloro 
(1, Introduzione, 97). 
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mi era, bellissime donne e voi, discreti giovani, gli onori che sanza 
mio merito mi facevate tutto il giorno così largamente, senza aver- 
mi adornata di sì gran titolo; e io assai facilmente me gli compor- 
tava, considerando che non solamente per esser nata fuor di questo 
paese, come a forestiera, mi facevate cotali soverchie careze, ma 
che io, se mai accadeva che alcuno di voi venisse a Roma, la mercé 
di Iddio, ve ne poteva ristorare in parte. Ma ora che io veggio che 
di questo me ne è tolta ogni facultà e che le onoranze avanzano 
i particolar meriti e i generali, io non posso non ne far rosse ambo 
le guance. Non potendo adunque né qui né altrove guiderdonar- 
vene," non mancherò rendervene quelle grazie che per me si 
possino le maggiori. E per mostrar quanto mi sien cari i vostri 
doni, già ne voglio prendere la possessione; e poiché noi semo sei 
e vogliamo star quassù sei dì, io vi voglio dividere il giorno in 
modo che ogni nostra opera proceda per sei. E percioché la mattina 
lo ingegno suole esser più svegliato che di niuno altro tempo, e’ 
sarà bene che, andandoci a spasso or su questo monticello e or su 
quello altro, noi ragioniamo di qualche cosa, che sappia più de le 
scuole dei filosofi che dei piaceri che ne sogliono apportar le ville ;? 
e quando ci parerà tempo, ritornandocene a casa, posti a tavola, 
or con suoni or con canti intramettendo le vivande, ricrieremo il 
corpo e lo animo, stanchi ognun di loro dallo esercizio suo parti- 
colare. Levate le tavole, ridotti in qualcuna de le nostre camere, o 
dove altrove meglio ne parerà, ognun di noi riciterà una canzone 
sopra quel suggetto che gli sarà dato la sera dinanzi. E percioché 
io penso che allor quando noi saremo arrivati all'ultimo delle no- 
stre rime, il sole averà tuffata buona parte dei capegli nel mar di 
Spagna,* noi potremo, uscendo a la campagna, ridurci intorno a 
qualche fontana, o ’n su la riva d’un di questi fiumicelli, e quivi rac- 
contare una novella per uno, le quali doverranno durare sino a che 
egli venghi la ora de la cena; per che subito finite, tornandocene a 
casa, renderemo il solito tributo al corpo nostro. E cenato che noi 


I. guiderdonarvene: ricompensarvene. 2. noi ragioniamo ... ville: è un 
tipo di ragionamento, questo, non previsto dal Boccaccio; argomento 
possibile di esso, stando all’esempio offerto in questa stessa giornata, è 
l’amore sensibile e spirituale. 3. riciterà... dinanzi: dopo la recita delle 
canzoni della prima giornata, i narratori discuteranno della liceità o meno 
d’inventare nuove «testure» di questi componimenti e di scostarsi dal 
linguaggio petrarchesco. 4. il sole... Spagna: metafora poetica per in- 
dicare il tramonto, cioè l'apparente scomparsa del sole ad occidente. 
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averemo, metteremo in campo alcuni ragionamenti così piacevoli, 
che a noi non si disconvenghino, che donne semo, e a voi uomini 
non paia che ’l troppo licenzioso vino gli abbia insegnati; dopo i 
quali, venuta l’ora del dormire, ognun di noi se ne potrà andare a 
riposare. [.. .] 


NOVELLA SECONDA?” 


Fulvio si innamora in Tigoli;3 entra in casa della sua innamorata in 

abito di donna; ella, trovatolo maschio, si gode sì fatta ventura. E mentre 

d’accordo si vivono, il marito si accorge che Fulvio è maschio, e per le 

parole sue e d’un suo amico si crede che e’ sia divenuto così in casa sua; 
e ritienlo a* medesimi servigi, per fare i fanciulli maschi. 


Fu adunque in Tigoli, antichissima città de’ Latini, un genti- 
le uomo chiamato Cecantonio Fornari, al quale allor cadde in 
pensiero di tòr moglie, quando gli altri ne sogliono aver mille 
rincrescimenti; e come è usanza degli attempati, e’ non la voleva 
se la non era giovane e bella; e véneli fatto, imperoché uno de’ 
Coronati, chiamato Giusto, uomo per altro assai ricipiente,* tro- 
vandosi agravato di molte figliuole, per fuggir la ’ngordigia delle 
dote” gnene diede una bella e gentilesca;° la quale, veggendosi ma- 
ritare ad un vechio rimbambito e privarsi di quei piaceri per li 
quali ella aveva bramato tanto tempo di abbandonar la propria 
casa, lo amor del padre e le careze della madre, fortemente se ne 
turbò; e tanto le venne finalmente in fastidio la bava, il tossire e 
gli altri trofei della vechiaia di questo suo marito, che la pensò tro- 
varci qualche riparo; e messosi in animo, ogni volta che le venisse 
in acconcio, prendersi qualcuno che meglio provedesse a’ bisogni 
della sua giovaneza, che non aveva saputo fare il padre medesimo; 
al cui pensiero molto più le fu favorevole la fortuna, che ella me- 
desima non averebbe saputo addomandare. Imperoché essendo an- 


1. ragionamenti ... insegnati: al termine della prima giornata, per la pre- 
cisione, gli argomenti di questi conversari saranno i seguenti: l’umidità del- 
l’aria, le virtù del basilico e infine la menzione di qualche risposta breve 
e arguta da parte di donne. 2. Il narratore è Folchetto, il quale al ter- 
mine della novella precedente ha promesso di raccontare un «caso», dal 
quale, «veggendo de quanto travaglio traessero gli accorti consigli d’un 
suo amico un povero giovane», si conoscerà «quanto è utile alla umana 
generazione il volersi bene l’uno a l’altro». 3. Tigoli: Tivoli. 4. ricipien- 
te: benestante. 5. la ’ngordigia delle dote: la cupidigia delle doti da parte 
dei pretendenti delle molte figliuvole. 6. bella e gentilesca: cfr. Boccaccio, 
Decam., 11, 8, 31 e 1II, 10, 40. 
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dato a Tigoli una state per via di diporto un giovane romano, 
chiamato Fulvio Macaro, insieme con uno amico suo chiamato 
Menico Coscia, e’ gli venne più volte veduta questa giovane e, pa- 
rendole bella, la sì come era, di lei ferventemente si innamorò, e 
conferendo' questo suo amore con quello Menico, quanto più poté 
il meglio si gli raccomandò. Menico, che era uno uomo da trar le 
mani d’ogni pasta, sanza repricar molte parole gli disse che stesse 
di buona voglia, imperoché, quando egli si diliberasse seguire in 
tutto e per tutto il parer suo, e’ gli dava il cuore di fare in modo 
che egli si ritroverrebbe con la giovane a piacer suo. Ben sapete 
che Fulvio, che non aveva altro disiderio che questo, non stette 
a dire: «Torna domani»; ma subito gli rispose che era presto 
a fare ogni cosa, pur che con presteza provedesse al mal suo. 
— Io ho udito dire — seguitò Menico allora — che ’l marito della 
tua donna cerca d’una fanciulletta di quattordici in quindici anni, 
per tenerla a’ servigi di casa e maritarla poi in capo ad un certo 
tempo, come s’usa ancora in Roma; laonde io ho fatto pensiero 
che tu sia tu quello che vadi a star con esso lui per tutto quel tempo 
che ti piacerà; e odi come. Questo nostro vicino qui da Tagliacozo, 
che alcuna fiata ci fa qualche servigio, come tu sai, è molto mio 
amico; ragionandosi egli ier mattina meco, e’ mi disse, a non so 
che proposito, che e’ gli aveva imposto che e’ gnene trovasse una: 
per che fare egli era diliberato andar fra pochi dì sino a casa sua 
e veder di menargnela. Egli è povero uomo e fa piacere volentieri 
alle persone da bene, sì che io non dubito punto che, con ogni poco 
beveraggio* che si gli dia, e’ non sia per far tutto quello che noi 
vorremo. Potrà adunque costui infingersi di essere andato a T'a- 
gliacozo, e di qui a venti dì o un mese tornando, e avendoti vestito 
a guisa d’una di quelle villanelle e mostrando che tu sia una qual- 
che sua parente, metterti in casa della tua donna; dove, se poscia 
non ti bastasse l’animo di mandare lo avanzo? ad esecuzione, ti 
potresti doler poi di te medesimo. È a tutto questo ci aiutarà l’es- 
ser tu di pel bianco* e senza segno alcuno di avere a metter barba 
di questi dieci anni, e l’avere il viso femminile, in modo che i più, 
come tu sai, credono che tu sia una femina vestita da uomo; e 
inoltre, per essere stata la tua balia di quel paese, so che saprai 


1. conferendo: ragionando di. 2. con ogni poco beveraggio: «con una pic- 
cola mancia» (Fatini). 3.0 avanzo: il resto. 4. di pel bianco: «ancora im- 
berbe» (Fatini). 5. di questi dieci anni: entro dieci anni. 
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parlare assai bene all’usanza di quei villani. — Aconsentì al tutto il 
povero innamorato, e mille anni gli pareva che la cosa avesse effetto; 
anzi già gli era aviso di ritrovarsi con lei ad aiutarla far le sue 
bisogne, e tanto poteva la immaginazione, che egli si contentava! 
di quello che aveva ad essere, non altrimenti che se egli fusse in 
verità; sì che, sanza dar punto indugio alla cosa, ritrovato il villano, 
che presto fu contento del tutto, diedero ordine a ciò che si avesse 
da fare. 

Né passò un mese, per non ve la allungare, che Fulvio si trovò 
in casa della sua donna come sua fanticella, e con tanta diligenza 
la serviva, che in breve spazio non solamente Lavinia, che così era 
il nome della giovane, ma tutta la casa le posero grandissimo amore. 
E mentre che Lucia, che così si era fatto chiamar la nuova fante, 
dimorando in quella guisa, aspettava occasione di servirla d’altro 
che di rifarle il letto, accadde a Cecantonio andare a Roma, per 
dimorare non so che” giorni. Laonde a Lavinia, vedutasi rimasta 
sola, venne voglia di menar Lucia a dormir seco; e poscia che am- 
bodue furono la prima sera entrate nel letto e che all’una, tutta 
contenta della non aspettata ventura, pareva mill’anni che l’altra si 
addormentasse, per ricevere il guiderdone delle sue fatiche, mentre 
ella dormia, l’altra, che forse aveva in fantasia qualcuno che meglio 
le scoteva la polvere del pelliccione? che ’l suo marito, cominciò 
con grandissimo disio ad abbraciarla e baciarla; e scherzando, così 
come interviene, le venne messo le mani là dove si conosce il ma- 
schio dalla femmina, e trovando che la non era donna come lei, 
fortemente si maravigliò, e non altrimenti tutta stupefatta tirò ’n 
un tratto a sé la mano che ella si avesse fatto se sotto ad un cesto 
di erba avesse ritrovata una serpe all’improviso. E mentre che Lu- 
cia, senza osar di dire o far cosa veruna, attendeva l’esito di questa 
cosa, Lavinia, dubitando quasi che la non fusse dessa, la cominciò 
a guardar fiso fiso come trasecolata; pur veggendo che l’era Lucia, 
senza attentarsi di dirle niente, dubitando che non le fusse forse 
paruto quello che non era, volse di nuovo metter le mani a così 
fatta maraviglia; e trovando quello che l’aveva trovato la prima 
volta, stava intra due,* s’ella dormiva o s’ell’era desta; poi, pensan- 
do che forse il toccare la poteva ingannare, levata la coperta del 


1. si contentava: era soddisfatto. 2.che: quanti. 3. le scoteva ... pellic- 
cione: è metafora oscena boccacciana (cfr. Decam., IV, 10, 46; VIII, 7, 103; 
x, 10, 69). 4. intra due: dubbiosa. 
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letto, volse vedere cogli ochi il fatto tutto intero. Per che non so- 
lamente vidde con gli ochi quello che l’aveva tocco con mano, 
ma scoperse una massa di neve in forma di uomo, tutta colorita 
di fresche rose; in modo che la fu costretta lasciare andar tante 
maraviglie e credersi che miracolosamente fusse accaduta sì gran 
trasmutazione, accioché la si potesse sicuramente godere gli anni 
della sua giovinezza. Laonde tutta baldanzosa voltasele, disse: 
— Deh, che cosa è questa che io veggio stasera con gli ochi miei? 
Io so pur che poco fa tu eri femmina, e or ti veggio esser venuto 
maschio! Oh, come può essere avenuto questo? Io ho paura di 
non travedere, o che tu non sia un qualche malo spirito incantato, 
che mi sia venuto inanzi questa sera in cambio de Lucia, a farmi 
venire la mala tentazione. Per certo, per certo, che egli mi convien 
vedere come sta questa faccenda. — E così dicendo, messasela 
sotto, le fece di quelli scherzi che le volontarose giovani fanno bene 
spesso a questi pollastroni che son cresciuti inanzi al tempo; e in 
quella guisa si chiarì che la non era uno spirito incantato e che ella 
non aveva avuto le travveggole, della qual cosa ella ne prese quella 
consolazione che voi medesime pensar potete. Ma non crediate 
però che la ne fusse chiara’ alla prima volta, o anco la terza, per- 
cioché io vi posso far fede che, s’ella non dubitava di non la far 
convertire in spirito da dovero”, la non se ne chiariva alla sesta; 
alla quale poi che la fu arrivata, voltando i fatti in ragionamenti, 
la cominciò con amorevoli parole a pregare che le dicesse come 
stava questa bisogna. Per che Lucia, fattasi dal primo giorno del 
suo innamoramento per insino a quell’ora, tutto le raccontò; della 
qual cosa ella ne fu sopramodo contenta, accorgendosi di essere 
stata amata da un così fatto giovane, in guisa che egli non avesse 
schifati tanti disagi e pericoli per amor suo. E di queste in mille 
altre sollazevoli parole trascorrendo e forse ancora alla settima 
chiareza? arrivando, stettero tanto allevarsi, che il sole era intrato 
per le fessure delle finestre; onde parendone lor tempo, poscia che 
ebbero dato ordine che Lucia il dì in presenza delle brigate si 
rimanesse femmina, e poi la notte, o quando avevono agio d’essere 


1. la ne fusse chiara: si fosse chiarita che non era uno spirito incantato, con 
una verifica erotica. 2. s'ella ... da dovero: per la frequenza delle verifiche 
erotiche, che comportano il rischio d’indebolire il giovane, già presentato 
come tenero e delicato. 3. chiareza: è il tipo di chiarimento di cui alle 
note precedenti. 
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insieme a solo a solo, si ritornasse maschio, tutti allegri di camera 
uscirono. 

E continovando questo santo accordo, stettero parechi e pa- 
rechi mesi sanza che niuno di casa si accorgesse mai di niente. 
E sarebbe durato gli anni, se non che Cecantonio, ancor che, co- 
me io vi disse, fusse assai bene oltre di tempo' e il suo asino assai 
malvolentieri una volta il mese portasse del grano al suo mulino, 
veggendosi andar questa Lucia per casa e parendogli vaghetta, si 
era diliberato di scaricarne una soma al suo palmento* e più volte 
gnene dette noia; per che ella, che dubitava che e’ non avesse a 
riuscire un dì qualche scandolo, pregò Lavinia per lo amor d’Iddio 
che le levasse dalle spalle così fatta ricadìa.® Or io non vi dico se e’ 
le salse il moscherino e se la ne fece un cantar di cieco,* la prima 
volta ch’ella si abboccò con lui, che per un tratto io vi so dire che 
la li disse manco che messere.8 — Guarda — diceva — che fante 
ardito che vuole far or le pruove da cavalieri! O che diacin® faresti 
tu, se tu fussi giovane e gagliardo, che, or che tu piatisci co’ cimiteri 
e aspetti ogni dì la sentenza contro,” mi vuoi far così bel fregio 
in sul viso? Lascia, lascia, vechio pazo, lascia il peccato, come 
egli ha lasciato te: non ti accotgi tu, che, se tu fussi tutto acciaio, 
tu non faresti la punta ad un ago da Domasco? Oh, e’ ti sarà il 
bello onore, quando tu averai condotta questa povera figliuola, che 
è meglio che il pane, a presso che tu non me lo hai fatto dire: 
questa sarà la dota, questo sarà il marito! Oh, grande allegrezza ne 
averà il padre e la madre, e come ne sarà lieto il parentado, poiché 
eglin si accorgeranno di aver dato le pecore in mano de’ lupi! 
Dimmi un poco a me, pessimo uomo: chi facesse così alle cose tue, 
che te ne parrebb’egli? Come non mettestù® a questi dì a romore 
il paradiso, perché e’ mi fu fatta una serenata? Ma sai tu quello 
che io ti ho da dire? Se tu non attendi ad altro, tu mi farai pensare 
a di quelle cose che io non ho mai pensato sino a qui. E che sì, 
e che sì, che tu riderai un dì! Sta pure a vedere che io ti farò tro- 


1. oltre di tempo: attempato. 2.palmento: «molino, o, più esattamente, 
la cassa del macchinario dove si raccoglie la farina che esce dalla macina» 
(Fatini). Il traslato osceno è nel Decameron, 111, 6, 37. 3. ricadia: fastidio. 
4. see’ lesalse...cieco: sele salì la mosca al naso e se la fece lunga. 5. /a li 
disse ... messere: «non stette a chiamarlo signore, gli disse parole tutt’altro 
che gentili» (Fatini). 6. diacin: diavolo. 7. tu piatisci...contro: «sei in 
causa col cimitero, sei su l’orlo del sepolcro» e attendi ogni giorno «di per- 
dere la causa, di morire » (Fatini). 8. mettestù: mettesti tu. 
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vare quello che tu vai cercando; ché, poi che io veggio che il por- 
tarmi bene non mi giova, i0 vederò pur se e’ mi gioverà il portarmi 
male. Infine, chi vuole aver bene in questo mondaccio traditore, 
e’ gli bisogna far male.! 

E accompagnando queste ultime parole con quattro lacrimette, 
fatte venir giù per maledetta forza, fece tanto rintenerire il buon 
vechio, che e’ le chiese perdonanza e le promesse di non le dir 
mai più cosa veruna. Ma poco valsero le sue promesse; e se finte 
furono le lagrime e la fine delle preghiere, finta fu la compassione 
che elle mossero. Imperoché, essendo ivi a non molti giorni andata 
Lavinia ad un paio di noze che si facevano in casa quei di Tobaldo 
e avendo lasciata Lucia in casa, perché la si sentiva un poco di 
mala voglia, lo ardito vechione, ritrovandola in non so che parte 
della casa addormentata, anzi che ella di niente accorgere si po- 
tesse, le messe le mano sotto e, alzandole i panni per farne il piacer 
suo, trovò di quelle cose che egli non andava cercando. Per la qual 
cosa tutto pieno di maraviglia stette un pezo come una cosa 
balorda; e raviluppandosele intorno” mille mali pensieri, con le 
più brusche parole del mondo la cominciò a domandar che questo 
fusse. Lucia, ancora che per li molti minacci e per le strane parole 
avesse su quel principio un gran capriccio* di paura, avendo niente 
di manco pensato insieme con Lavinia, se mai tal cosa fusse inter- 
venuto, la scusa un pezo fa, e sappiendo che egli era un certo 
buono uomo da credersi così la bugia come la verità, e che non 
era così terribile co’ fatti come e’ dimostrava con le parole, niente 
sì smarrì; anzi, mostrando di piangere a cald’ochi, lo pregava che 
gli ascoltasse le sue ragioni. E poi che la fu con alquante miglior 
parole dallui rassicurata, con una voce tutta tremante e con gli 
ochi confitti per terra, così a dire gli incominciò: — Sappiate, mes- 
ser mio, che, quando io venni in questa casa (che sia maladetta 
quell’ora che mai ci messi piè, poiché egli mi ci doveva intervenire 
così soza cosa), che io non era come io sono al presente, percioché 
da tre mesi in qua (o Dio, trista alla vita mia!) egli mi è nata questa 
cosa; e un dì faccendo il bucato, che io durai una gran fatica, la 
cominciò a venirmi fuor piccola piccola, di poi a poco a poco s’è 
ita ingrossando talmente, che la si è condotta al termine che voi 
vedete; e se non che io viddi a questi dì un de’ vostri nipotini, quel 


1. chi vuole . . . male: cfr. Boccaccio, Decam., n, 6, 33-8. 2. raviluppando- 
sele intorno: imbrogliandosi in. 3. capriccio: raccapriccio, brivido. 
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maggiorello, aver questa simil cosa, io mi credeva che fusse un 
qualche male enfiato," percioché e’ mi dà a le volte tanto fastidio, 
che io vorrei inanzi non so io che; e sémmene tanto vergognata, 
e vergégnomene tuttavia, che io non ho mai auto ardire dirne 
niente a veruno, sì che, non ci avendo io né colpa né peccato, io 
vi prego, per lo amor d’Iddio e di quella benedetta Nostra Donna 
dell'Ulivo, che voi vogliate aver misericordia del fatto mio e non 
ne far parola con creatura del mondo: ch'io vi prometto che io 
vorrei inanzi morire che egli si sapesse d’una povera fanciulla così 
soza cosa come è questa. — Il bon vechione, che non sapeva più 
là che si bisognasse, veggendo piover giù le lacrime a quattro a 
quattro e udendola dir le ragion sue tanto acconciamente, cominciò 
quasi a credere che ella dicesse il vero. Con tutto ciò, perché la gli 
pareva pure una gran cosa, e che e’ si rivoltava per lo cervello 
cotali careze che gli era costumata Lavinia di fare, e’ dubitava 
che non ci fusse sotto magagna? e che Lavinia, essendosene accorta, 
alla barba sua non si fusse goduta così fatta ventura; per la qual 
cosa e’ lla prese addomandar più strettamente s’ella ne aveva mai 
auto sentore alcuno. — Dio me ne guardi! — rispose allora assai 
arditamente, parendole ormai che la cosa pigliasse buon cammino 
— anzi me ne son sempre mai guardata come dalla mala ventura; e 
dicovi di bel nuovo che io vorrei più presto morire che alcuno ne 
sapesse cosa del mondo; e se Dio mi scampi di tanto male, eccetto 
voi, e’ non lo sa uomo nato; e volesse Iddio, poiché così ha voluto 
la mia disgrazia, che io potessi tornar come era prima, ché a dirvi 
il vero io ne ho preso tanto dolore, che io son certa d’avermene a 
morir presto; imperoché, oltre alla vergogna che io arò ogni volta 
che io vi vederò, pensando che voi il sappiate, e’ mi pare esser la 
più impacciata cosa del mondo a sentir batter questo presso ch'io 
non dissi tra gambe. — Orsù, fanciulla mia, — seguitò il vechione, 
tutto rintenerito — statti così sanza dir niente a persona, ché e’ si 
potrà trovar forse qualche medicina che ti guarrà.* Lasciane il pen- 
siero a me, ma sopra tutto non dir niente a madonna. — E così, 
sanza dire altro, avendo il capo pien di confusione, da lei si partì 
e andò a trovare il medico della terra, che si chiamava mastro 
Consolo, e non so chi altri, per domandar loro di questa cosa. 

In questo mezo, venuta la fine delle noze, Lavinia se ne ri- 


1. anale enfiato: «brutto gonfiore» (Fatini). 2. magagna: vizio, inganno. 
3. guarrà: guarirà. 4. terra: città, di Tivoli. 
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tornò a casa; e inteso da Lucia come eran passate le cose, se 
la ne fu malcontenta, io lo voglio lasciare giudicare a voi, ché 
io per me credo che questa le fusse più trista novella che non 
fu quella quando intese di avere avere' un marito così vechio. 
Cecantonio, che era andato, come io vi dissi, a ’nformarsi di 
questa cosa, avendola intesa da chi ’n un modo e da chi ’n un altro, 
se ne tornò a casa più confuso che mai; per che, sanza dir niente 
ad alcuno per quella sera, si diliberò la mattina vegnente andarsene 
a Roma e cercar di qualche valentuomo, che meglio gnene dicife- 
rasse;? e così venuto l’altro giorno, la mattina per tempo montato 
a cavallo, se ne inviò verso Roma; e smontato a casa d’uno amico 
suo, poi che egli ebbe fatto un poco di collezione,5 egli se n’andò 
allo Studio,* pensando di trovar là, meglio che in altro luogo, chi 
sapesse cavar così fatta pulce dello orechio. E per buona sorte 
egli si abbatté in quello amico che gli aveva fatto condurre Lucia in 
casa sua, il quale alcuna volta per passar tempo era usato di 
praticare in quel luogo; e veggendolo ben vestito e onorato da 
molti, e’ si pensò che fusse qualche gran bacalare,5 per che, trat- 
tolo in disparte, e' lo prese segretamente addomandar del bisogno 
suo. Menico, che molto bene conosceva il vechione e subito si 
accorse della bisogna, ridendo infra se stesso disse: «A buono ostie- 
ri° sei capitato»; e dopo un lungo ragionamento, e’ gli diede assai 
bene ad intendere che non solamente e’ gli era possibile, ma che 
e’ gli era accaduto dell’altre volte; e a cagione che e’ gliel credesse 
più facilmente, e’ lo menò in bottega d’un cartolaio chiamato Ia- 
como di Giunta, e fattosi dare un Plinio volgare, gli mostrò quel- 
lo che nel settimo libro, al quarto capitolo,* e’ dica di questo fatto; 
e simigliantemente gli fece vedere ciò che Battista Fulgosio ne 
scriva nel capitolo dei miracoli,” in modo che e’ quietò tanto l’a- 
nimo dello affannato vechio, che, se fusse venuto tutto il mondo, 


I. avere avere: dover avere. 2. diciferasse: spiegasse. 3. collezione: cola- 
zione. 4. Studio: università. 5. bacalare: nel linguaggio accademico si 
diceva «baccalare » il dottore coronato d’alloro; non si dimentichi, del re- 
sto, che Cecantonio incontra Menico nei pressi dello Studio. In senso 
traslato e ironico, ad indicare personaggio autorevole, il sostantivo era già 
nel Decameron (11, 5, 52). 6.ostieri: oste. ‘7. di Giunta: dei Giunti, allora 
una celebre famiglia di librai e stampatori. 8. nel settimo libro, al quarto 
capitolo: della Naturalis historia, dove si legge prima dell’esemplificazione 
che «ex feminis mutari in mares non est fabulosum». 9. nel capitolo dei 
miracoli: dell’opera di Battista Fregoso intitolata De dictis factisque memora- 
bilibus collectanea, stampata a Milano nel 1509. 
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e’ non gli arebbe mai potuto dare a credere che la cosa fusse po- 
tuta essere in altra guisa. Or poi che Menico si accorse che gli 
era così bene entrato nel pecoreccio," che e’ non era per uscirne 
ad otta,° d’uno in altro ragionamento trapassando, percioché la 
assenza di Fulvio faceva molto a proposito suo, e’ gli cominciò 
a persuadere che e’ non se lo cavasse di casa, percioché egli era 
buono augurio a dove gli stava, e che e’ faceva fare i fanciui maschi 
e mille belle cose; che, quando pur e’ si diliberasse levarselo di- 
nanzi, e’ lo pregava che e’ lo indirizasse a lui, che se lo prende- 
rebbe più che volentieri; e tanto seppe ben dire le ragion sue, che 
Cecantonio non lo arebbe dato per mille fiorini. Il quale, poi che 
ebbe ringraziato il valente uomo e profertogli ogni suo avere, dal- 
lui si partì e mille anni gli parse di tornarsi a Tigoli, per vedere se 
e’ poteva far fare alla moglie un fanciul maschio. E perché egli la 
medesima sera fece ogni suo sforzo e Lucia ne lo aiutò quan- 
to poté, l'augurio non fu vano; imperoché Lavinia s’ingravidò 
d’un fanciul maschio, il quale fu poi cagione che Lucia si stesse 
a’ servigi loro quanto le fu in piacere e, poi che si fu partita, an- 
dasse e venisse a posta sua, sanza che il buon vechio si avedesse 
mai o si volesse accorgere di niente. 


Dette da ridere assai la novella del Corfinio a tutti quanti e 
fu tenuta molto aventurosa Lavinia, poscia che tanto tempo, sanza 
alcun pericolo, si era goduta dello amor suo, ma assai fu biasimato 
il giovane, il quale, lasciandosi in così tenera età sopravenire? da 
tanto ardore, per saziare il suo disonesto appetito si fusse messo a 
sopportar tanti disagi, in così lorda vita e in quel tempo massima- 
mente che egli aveva a cercar di prender la via donde egli riuscisse 
e prode e valoroso; e quasi tutti levavono i pezi at quel Menico, 
il quale non solo gli aveva dato aiuto e consiglio che egli entrassi 
a così brutto vivere, ma, avendo auta occasione di levarnelo, ve 
lo aveva voluto mantenere. 

E però disse la reina: — Folchetto, poi che noi avemo veduto 
chenti5 sono i frutti di questo tuo amore e delle amicizie tue, io 
credo che e’ saran pochi quegli che faccino professione di uomini 


1. entrato nel pecoreccio: cacciato nell’intrigo (cfr. Boccaccio, Decam., vI, 1, 
10). 2. ad otta: presto. 3. sopravenire: cogliere. 4. levavono i pezi a: 
biasimavano, sparlavano di. 5.chenti: quali. 
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ragionevoli che si curino di coglierne alcuno, poiché, per aggiu- 
gnerli, si ha a prendere la scala di cucina; e però rimanghinsi su 
per gli arbori loro, fin che il buon vento gli mandi per terra. [...]? 


NOVELLA QUARTA 


Don Giovanni ama la Tonia ed ella per promessa d’un paio di maniche 
li compiace; e perché egli non gnele dà, ella d'accordo col marito il fa 
venire in casa, e quivi gli fanno da se medesimo prendere 
la penitenza. 


Voi dovete adunque sapere che e’ non è molto tempo che 
nelle montagne di Pistoia fu un prete, chiamato don Giovanni 
del Civelo, cappellano della chiesa di Santa Maria a Quaran- 
tola;” il quale, per non mancar de’ costumi de’ preti di quel paese, 
s'innamorò sconciamente d’una sua populana,? chiamata la Tonia, 
la quale era moglie d’un di quei primi della villa, addomandato 
Giannone, abenché da tutti gli era detto il Ciarpaglia per sopra- 
nome. Aveva questa Tonia forse ventidu’anni ed era un poco bru- 
notta per amor del sole, tarchiata* e ritonda, che la pareva una meza 
colonna di marmo stata sotto terra parechi anni; e fra l’altre ver- 
tudi che l'aveva, come era saper ben rappianar un magolato5 e 
tener nette le solga quando la marreggiava, ell’era la più bella bal- 
lerina che fusse in quei contorni; e quando l’arrivava per disgrazia 
su ’n un rigdone a far la chirintana,° ell’era di sì buona lena ch’ell’a- 
rebbe straccati cento uomini, e beato a quel che poteva ballar con 
essa pure una danza, ché vi so dire che e’ ne fu già fatta più d’una 
quistione. Or, come la buona femmina s’accorse degli struggimenti 


1. Ad intendere questa conclusione, che allontana dalla sensibilità e dalla 
moralità dei narratori la materia del racconto, giova ricordare che la 
reina, introducendo la novella precedente, aveva detto di volere dimostra- 
re «quanto dolci sieno i... frutti» dell’amore. Né può essere senza signi- 
ficato, allora, che si tratti di una materia di origine popolare, attinta dal 
cantare anonimo Maria per Ravenna, stampato all’inizio del secolo XVI. 
2. Quarantola: castello in Val di Pesa, nel comune di Montespertoli. 
3. sconciamente . .. populana: follemente d'una sua parrocchiana (cfr. Boc- 
caccio, Decam., VIII, 2, 6). 4.era...tarchiata: sono attributi fisici di mon- 
na Belcolore,la popul/ana della già citata novella boccacciana del prete da Var- 
lungo (Decam., vili, 2, 9). 5. magolato: solco, dai lati profondi. 6. sun 
un rigdone a far la chirintana: su un ridotto (dove si balla la ridda) a dan- 
zare la chiarentana. Il Boccaccio dice della Belcolore che sapeva menare 
molto bene «la ridda e il ballonchio». 
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del sere, non se ne faccendo schifa di niente, gli faceva otta catot- 
ta* di belle carezocce, in modo che ’l domine saltava d’allegreza, 
che pareva un puledruccio di trenta mesi; e pigliandole ogni dì 
più animo adosso, sanza parlarle però di cosa che fusse dalla cintura 
in giù, sl veniva a star con lei di buone dotte? e contavale le più bel- 
le novelloze da ridere che voi mai vedeste. Ma ella, che era più 
scaltrita che ’l fistolo,* per vedere se egli era acconcio come le 
persone® e come egli stava forte alla tentazione della borsa, gli chie- 
deva sempre qualche cosellina, come la sapeva che egli andasse a 
città, verbigrazia dui quattrini di pezetta di Levante, um-poco 
di biacca, o che le facesse rimettere una fibbia allo scheggiale,? 
o simili novellette; nelle quali il domine spendeva così volentieri 
i suoi danari, come se ne avesse fatto racconciare una pianeta. 
Contuttociò, o che e’ gli paresse esser tanto bello in piaza e 
calzar bene una giornea® di panno cilestre con le maniche tagliate 
sul gomito, e avere una sofficiente grazia con l’amore, o che gli 
avesse paura del marito, o come la s’andasse, egli aspettava che la 
Tonia dicesse: «Don Giovanni, venitevi a colcar meco». 

E così durò la cosa là da duo mesi, che egli, pascendosi come il 
caval del Ciolle? ed ella cavandone cotai servigetti, e’ non andavan 
più oltre. Alla fine, o che la Tonia cominciasse a fare um-poco 
troppo in grosso (come colei che non si vergognò chiedergli tutto 
ad un tratto un paio di scarpette gialle, di quelle fatte a foggia che 
son tagliate dal lato e che si affibbian con la cordellina, e un paio 
di zoccoli a scaccafava, con le belle guigge'° bianche, stampate con 
mille belli ghirigori),"! o la passion delle mutande, che ogni dì 
cresceva più, o pur altro ne desse cagione, e’ pensò che e’ fusse 
bene, come prima gli venisse in acconcio, che che avenir se ne 
potesse, richiederla dello onor suo. E appostando una volta tra 
l'altre che la fusse sola, le portò una insalata dell’orto suo (ché vi 


I. sere: era il titolo che si dava al parroco; nella novella boccacciana citata 
è attribuito al prete di Varlungo. 2. otta catotta: di quando in quando. 
3. di buone dotte: per un po’ di tempo. 4. fistolo: diavolo (cfr. Decam., 
VIII, 2, 24). 5. acconcio come le persone: «abituato come i laici, come gli 
altri uomini» (Ragni). 6. pezetta di Levante: «panno per darsi il belletto » 
(Fatini). 7. scheggiale: cintura con fibbia ornata di smalto o di gioielli (cfr. 
Decam., viti, 2, 28). 8. giornea: veste, di solito usata per occasioni ufficia- 
li, come adunanze, udienze, ecc. 9. come il caval del Ciolle: di parole 
vane, di ragionamenti insulsi. 10. guigge: striscie di cuoio, che forma- 
vano la parte superiore dello zoccolo. 11. ghirigori: «fregi intrecciati» 
(Fatini). 
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aveva la più bella lattuga tallita' e’ più begli stoppionacci* che voi 
mai vedeste); e poi che e’ gli l’ebbe data, e’ se le messe a sedere al 
dirimpetto, e, avendola guatata un pezo fiso fiso, e’ le cominciò di 
secco in secco* a dir queste belle parole: — Deh, guatala come l’è 
belloccia oggi questa Tonia! Alle guagnele,* che io non so ciò che 
tu ti abbia fatto. Oh tu mi par più bella che quel Santo Antonio, 
che ha fatto dipingere Fruosino di Meo Puliti a questi dì nella no- 
stra chiesa, per rimedio” della anima sua e di mona Pippa suo mo- 
glie e suoro.® Or quale è quella cittadina in Pistoia che sia così 
piacente e così avenente come sei tu? Guata se quelle due labbruc- 
cia non paiono gli orli della mia pianeta del dì delle feste! Oh che 
filicità sarebb’egli potervi appiccar su un morso, che e’ vi rimanesse 
il segno per insino a vendemmia! Gnaffe! io ti giuro per le sette 
virtù della messa che, se io non fussi prete e tu ti avesse a maritare, 
io farei tanto che io ti arei al mio dimino.” Oh che belle scorpacciate 
che io me ne piglierei! Diavol, che io non mi cavassi questa stiza, 
che tu mi hai messa addosso! — Stava la Tonia, mentre che ’1 
sere diceva queste parole, tutta in cagnesco e, sogghignando così un 
poco sott’ochi, or l'aguardava e or pareva che lo volesse minac- 
ciare; e quando egli ebbe finita così bella diceria, scotendo così 
un poco il capo, gli rispose: — Eh, sere, sere, andate, andate, e’ non 
bisogna dileggiare. Voi fareste il meglio: se io non piaccio a voi, 
basta che io piaccia al Ciarpaglia mio. — Il prete, che già era venu- 
to in bietolone,” rimenandosi'° per dolceza come una cutrettola," 
e spignendo il mento in fuori, che pareva pur che e’ si distruggesse, 
udendo così fatta risposta, prese animo e seguitò: — Così non mi 
piacestù tanto, vezo mio, come tu mi piaci! Buon per mel Non 
vedi tu che mi fai andar ratìo!* ogni dì quinci oltre per vederti? 
Oh che paghere’ io a poterti toccare una volta sola que’ duo pip- 
pioni'3 che tu hai in seno, che mi fanno abbruciar più ratto che non 


1. tallita: «andata a seme, e perciò non buona» (Fatini). 2. stoppionacci: 
acardi duri, immangiabili » (Fatini). 3. di secco în secco: improvvisamente. 
4. Alle guagnele: per il Vangelo (cfr. Boccaccio, Decam., vi, 6,8; VIII, 9, 70). 
5. rimedio: salvezza. 6. suoro: sorella; ama qui indica che mona Pippa 
aveva fatto, pur essendo sposata, voto di continenza» (Ragni). 7. dimino: 
dominio, comando. 8. il meglio: ad andarvene, s'intende. 9. era venuto în 
bietolone: si era rimminchionito. ro.rimenandosi: agitandosi. 11. cutret- 
tola: uccello assai mobile, della specie delle ballerine. 12. andar ratio: 
cercare ansiosamente. 13. pippioni: letteralmente piccioni, ma si tratta di 
un traslato erotico. 


RAGIONAMENTI - GIORNATA PRIMA, IV 89 


fa una candela d’un quattrino ad un altarel — E che malasin' pa- 
ghereste voi — disse allotta la Tonia — che sète più stretto ch’un 
gallo? Gnaffe! chi disse preti disse miseri. E forse che non vuol 
far testé del largo in cintura,” come se io non cognoscessi che a 
questi dì, quando io vi chiesi quei zoccoli, voi faceste un viso di 
matrigna, che pareva che io vi avesse chiesto qualche gran cosa. 
So ben che, se ’l1 Mencaglia vostro vicino volse nulla dalla moglie 
di Tentennino, che e’ gli bisognò pagar la metà della gonnella che la 
si fece questo Ognissanti: e sai che la non fu del più bel romagnuolo* 
che sia in questo comune, e costòlle il panno solo più di dodici 
lire, senza il soppanno e gli orli, la balzana* e la manifattura, che 
le costò un tesoro. — Al corpo di santa Nulla, Tonia mia, — disse 
allora don Giovanni — che tu hai più de millanta” torti, ché io 
son più largo nelle donne che non è non so io chi, e non vo mai 
a città, che io non ispenda almanche sia? duo bolognini” con quelle 
belle cristiane che stanno dietro al palagio de’ Priori. Sì che pensa 
quello che io farei per te, che hai cotesto viso così avenevolozo, 
che mi ha in modo bucherato il fegato e le budella, e che e’ non mi 
vien da mano a dir buccata d’uficio;? e, a dirti il vero, io ho paura 
che tu non mi abbi affatturato. 

Mona costei, udendo così larghe promesse, ne volse fare un 
poco di sperienza, e disseli che era contenta far di sé il piacer suo, 
ogni volta che e’ le promettesse pagare un paio di maniche di 
saia” gialla, con uno orletto di velluto verde da mano e parechi 
nastretti da capo pur verdi che svolazassino, e una rete di refe 
bigio con la culaia,"° e imprestarle tre bolognini, che le mancavano 
per riscuotere una tela dalla tessitrice; e che, quando non volesse 
far questo, e’ se n’andasse a Pistoia da quelle belle cristiane, che 
ne davano per duo bolognini. Il povero prete, che già aveva messo 
in ordine il battaglio per attaccarlo nella sua campana, per non si 
perder così fatta ventura, le promesse, non che le maniche, la gam- 
murra col camurrino;!' e già le voleva metter le mani ne’ capegli, 
i. malasin: diavolo. 2.far...cintura: «farlo splendido a parole » (Fatini). 
3. romagnuolo: panno grosso di lana. 4. balzana: guarnizione degli orli. 
5. de millanta: di numerosissimi; per millanta, deformazione giocosa e 
indeterminata di mille, cfr. Boccaccio, Decam., VIII, 3, 15. 6. almanche 
sta: «almeno, a dir poco» (Ragni). 7. bdolognini: monete di vario valore, 
ma qui scarso. 8.rmon mi vien. ..d’uficio: «non mi riesce dire una mini- 
ma parte dell’Uffizio» (Fatini). 9.saia: tessuto di lana pettinata, a strie 


oblique. 10. culaia: è la parte superiore della rete. 11./a gammurra col 
camurrino: la gonnella col gonnellino. 
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quando ella, faccendo così un poco dello schifo," disse: — Deh, don 
Giovanni mio, guardate costinci ritta,° se per disgrazia voi aveste 
a canto quelli pochi quattrinelli che io vi ho chiesti, che io ne ho 
una nicissità grandissima, ché, a dirvi il vero, il mio colui? non si 
truova cencio di camicia. — Il buon prete, che averebbe pur voluto 
fare a credenza, come quel da Varlungo,* si aiutava pur col dir 
che non gli aveva a canto, ma che, finita la compieta, e’ gli andrebbe 
infino alla chiesa, e guarderebbe se nella cassetta delle candele ne 
fussero tanti che bastassero e gnele porterebbe. Udendo la Tonia 
che costui li dava la lunga,5 mostrò di volersi adirare e borbottando 
gli disse: — Non vel diss’io che voi eri la largura del pian di 
Pistoia? Fatevi in là, alla croce d’Iddio, che voi non mi tocherete, 
se voi non mi date prima questi pochi soldi. In buona fé, in buona 
fé, che egli si vuole imparar da voi altri, che non volete mai can- 
tare, se voi non siate pagati im-prima im-prima. Basta ben che io 
son contenta di aspettare del resto finché voi andiate a città, ma di 
questi io ne ho tanto di bisogno, che io non vel potrei mai dire. 
— Orsù, non ti adirar, 'Toniotta mia, — disse don Giovanni, uden- 
do far sì grande scalpore — che io guaterò se per disgrazia io gli 
avessi a canto —; e così dicendo trasse fuori un certo suo borsello, 
che e’ teneva ’n un paio di calze a vangaiuole,” e tanto lo premé 
e tanto si scontorse, che, stropicciandoli ad uno ad uno, e’ ne trasse 
sei soldi e sì gnene dette; e come e’ gliel’ebbe dati, la fu contenta 
che ’n una capanna ivi vicina e’ sonasse un colpo a gloria le sue 
campane; e in questo luogo si ritrovaron di molte altre volte, fino 
a che egli andasse a Pistoia. E quando poi e’ gli accadde lo andarvi, 
alla tornata sua, o che se lo dimenticasse, o che gli paresse fatica lo 
spendere, e’ non le portò altro che la rete; con la quale andatosene 
dallei, prese scusa d’aver lasciate le maniche in casa per dimenticag- 
gione, e promettendognene portare il dì dapoi, seppe sì ben dire, 
che la gliel credette; e, pigliando la rete, fu contenta di ritornar 
con lui nella capanna. 


1. faccendo . . . schifo: mostrando un po’ di avversione. 2. ritta: proprio 
(accresce il senso della direzione dello sguardo). 3. colui: uomo, marito. 
4. fare... Varlungo: cfr. la nota 4 a p. 86. Il prete boccacciano aveva ot- 
tenuto i favori della contadina Belcolore dandole come pegno un tabarro. 
5. li dava la lunga: la teneva a bada. 6. cantare: celebrare messa. 7. a 
vangaiuole: fatte come certe reti.per pescare (cfr. Boccaccio, Decam., x, 
6,12). 8.capanna... campane: pure in una capanna si consuma nel Deca- 
meron l’amore del prete da Varlungo e di monna Belcolore. 
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Ma perché il mal sere, e passa un dì e passa l’altro, non le por- 
tava né maniche né manichini, la Tonia si cominciò adirare e una 
sera fra l’altre gli disse una gran villania. Ma egli, che già aveva 
allentato lo straccale' all’asino, e aveva fatto pensiero che se la 
voleva delle maniche, che la se ne procacciasse, gli rispose certe 
parole tanto brusche, che la lo ebbe molto per male e si diliberò 
di vendicarsene; e mordendosi il dito, disse infra sé: «Va pur là, 
pretaccio da gabbia, se io non te ne fo pentire, che mi venga una 
cassale” che mi ammazi. Ma paza sono stata io ad impacciarmi 
con questa pessima generazione, come se io non avessi mille volte 
udito dire che e’ son tutti d’una buccia; ma sìlemi ammesso per una 
volta». E per mostrar ben di essere adirata, stette tre o quattro dì 
che mai non lo volse vedere. Di poi, a cagione che e’ le fusse più 
facile il vendicarsi secondo un suo disegno, la ’l cominciò di nuovo 
a ’ntrattenere con mille belle paroline, e, sanza parlar più delle 
maniche, mostrò d’aver fatta la pace con esso lui. E un dì fra gli 
altri, quando le parve venuto il tempo a proposito a quello che ella 
aveva disegnato, benignamente a sé ’1 chiamò; e dicendoli che ’l 
suo Ciarpaglia era andato a Cutigliano,* il pregò che, se e’ si voleva 
dare un bel quattro* con essolei, che egli, là ’n sulla ora della nona,* 
se ne venisse in casa sua, che ella tutta sola lo attenderebbe; e 
che, se pur per disgrazia egli non ve la trovasse, e’ non gli paresse 
fatica lo aspettare un poco, che la non starebbe molto a venire. 
Or non domandate se don Caprone si tenne buono di sì fatta ri- 
chiesta e se e’ se ne ringalluzava tutto, dicendo da se medesimo: 
«Io mi maravigliava ben io, che la penasse tanto a guastarsi del 
fatto mio; vedi, vedi che testé non li danno noia le maniche. Ma 
pazo sono stato io a darle fiato,” che tanto se n’era e io non arei 
quel manco.ì Ma sa’ tu come ell’è, don Giovanni? Se tu non ne 
ricavi il tuo addoppio, tu sarai un gran pazo». Queste e altre cotai 
parole dicendo, aspettò tanto che e’ venisse l’ora impostagli; la 
quale come più presto fu venuta, egli fece quanto dalla donna gli 
era stato comandato. Aveva detto al suo marito la malvagia fem- 


1. straccale: striscia di cuoio che ferma il basto sul petto dell'asino; nel 
complesso la metafora sta ad indicare il diminuire del desiderio sessuale 
del prete. 2.cassale: febbre mortale. 3. Cutigliano: paese dell’Appen- 
nino pistoiese. 4. dare un bel quattro: «trovarsi in colloquio d’amore» 
(Fatini). 5.’n sulla ora della nona: nel primo pomeriggio. 6.guastarsi del 
fatto mio: «innamorarsi perdutamente di me» (Ragni). 7. fiato: corda. 
8. quel manco: i sei soldi. 
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mina, il medesimo dì, come questo prete la aveva richiesta dello 
onor suo più volte; laonde tutt’a dui d’accordo, per dargnene una 
mala gastigatoia, avevano ordinato quanto avete udito. E come 
più presto s’accorse ella che don Giovanni le era entrato in casa, 
fatto cenno al Ciarpaglia e ad un suo fratello, che attendevan questa 
faccenda, aviatasi pian piano loro inanzi, trovò il drudo che si stava 
sul letto a gambettare; il quale, appena la ebbe veduta, che, sanza 
temer di cosa alcuna, se le fece incontro, e cortesemente salutan- 
dola, gli volse gittare le mani al collo per darle un bacio alla fran- 
ciosa;' ma egli non si le era accostato appena, che ’1 Ciarpaglia 
comparì su, gridando com’un pazo: — Ah, pretaccio ribaldo, sche- 
ricato, vedi, vedi che io ti ci ho pur giunto,” can paterino,? discac- 
ciato dadDio! A questo modo fanno i buoni religiosi? Che dolenti 
vi faccia Iddio, gente di scarriera!* Andate a guardare i porci e a 
star per le stalle, non per le chiese a governare i cristiani —; e vol- 
tandosi al fratello, con una furia che mai la maggiore” seguitava: 
— Non mi tenere, lèvati, non mi tenere, che io darò a te. Lasciami 
andar, che io voglio svenar questa puttanaccia di mégliama e a 
quel traditor voglio mangiare il cuor caldo caldo. — Il prete, men- 
tre che costui diceva queste parole, pisciandosi sotto per la paura, 
si era ricoverato sotto il letto, e davasi a piangere e a gridar mise- 
ricordia quanto della gola gli usciva; ma tutto era gittato al vento, 
ché il Ciarpaglia era venuto ad animo diliberato che i secolari a 
questa volta° dessino la penitenza al prete; e udite se la fu crudele. 
Egli aveva in quella camera un cassonaccio, che era stato fin 
dello avol di suo padre, dove che egli teneva lo scheggiale e la gam- 
murra, le maniche di colore e le altre cose di valuta della moglie; 
e’ lo aperse e cavonne fuor tutte quelle bazicature? che vi eran 
dentro; e tratto per forza il prete di sotto il letto e fattoli mandar 
giù le mutande, le quali egli, mentre aspettava la Tonia, si aveva 
sfibbiate, per non la tenere, com’io mi stimo, a disagio, e’ gli prese 
i testimoni; i quali, per essere egli avvezo assai volte a starsi sanza 
brache il dì a miriggio” con le donne, egli aveva grandi e di buona 


1. alla franciosa: «stringendo le gote fra l'indice eil medio »(Fatini). 2.giun- 
to: còlto, sorpreso. 3. can paterino: cane eretico; l'epiteto, spregiativo, non 
è in diretta relazione con la setta dei riformatori milanesi attiva nell'XI se- 
colo. 4. dî scarriera: di malaffare. 5.che mai la maggiore: di cui mai ve 
ne fu una maggiore. 6.a questa volta: per questa volta almeno. 7. da- 
zicature: bazzecole. 8. testimoni: testicoli. 9. a miriggio: quando stava a 
meriggio, a riposarsi all’ombra. 
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misura, e gnene messe in quel cassonaccio; e mandato giù il co- 
perchio, con una chiavaccia rugginosa che teneva ataccata quivi 
presso ad uno arpione, lo serrò; e fattosi dar dal fratello un certo 
rasoiaccio tutto pieno di tache, col quale alcuna volta il sabato 
la moglie gli faceva la barba, lo messe in sul cassone, e sanza dire 
altro, tirato a sé l’uscio di camera, se n’andò a fare le sue faccende. 

Rimaso adunque lo sventurato prete nel termine che voi vi po- 
tete considerare, fu sopraggiunto ’n un tratto da tanto dolore, che 
poco mancò che egli non si venisse meno. E avenga che, per esser 
la serratura tutta scassinata, il buncinello tenesse in modo in collo! 
che il coperchio non si accostasse alle sponde del cassone ad un me- 
zo dito, e però gli facesse in quel principio poco o niente male, pure 
ogni volta che e’ vedeva quel rasoio e pensava donde e’ si trovava 
legato, aveva tanto il dolore al cuore, che gli era da maravigliarsi 
che e’ non morisse; e se non fusse stato che egli si rassicurava pure 
un poco col creder che e’ lo avesser fatto per fargli un poco di 
paura, e perciò non starebbon molto a trarlo di quel tormento, io 
mi penso che egli sarebbe intervenuto a punto quanto io vi ho 
divisato. Ma poi che e’ fu stato un pezo fra ’1 dubbio e la speranza, 
e che e’ vedeva che niuno veniva ad aiutarlo, e quella materia, che 
era cominciata ad ingrossar,” gli dava un poco di passione, e’ si dette 
a chiamar aiuto; e veduto che l’aiuto non veniva, e’ si messe a 
voler sconficcar la serratura. Laonde egli si affaticò, e nello affa- 
ticarsi e’ venne a stirar la pelle di quella cosa in modo che ella 
enfiò; ed enfiando, gli cominciò a dare un dolore incomportabile.? 
Sì che, posto fine a questa fatica, si ritornava a domandare aiuto 
e gridar misericordia; e veggendo che l’aiuto non veniva e la mise- 
ricordia era perduta e il dolor cresceva, quasi disperato della sua 
salute, pigliava in man quel rasoio, con animo di uscir di tanto 
stento almen morendo. Di poi sopraggiunto da una viltà di animo 
e da una compassione di se medesimo, diceva piangendo: — Eh 
Dio, sarò io mai sì crudele contro a me stesso, che io mi metta a sì 
manifesto pericolo? Che maledetta sia la Tonia e quel dì primo 
che io la viddi! — E affannato da un grandissimo dolore, né po- 
tendo più aprir la bocca, si taceva. Poco dapoi affisando quel ra- 
soio, lo prendeva in mano e se lo accostava, e segando così legger- 
mente, guardava come e’ si faceva male; né l’aveva a pena accostato 


1. il buncinello ...in collo: tenesse sospeso il gancio, della serratura. 2. în- 
grossar: gonfiarsi. 3. incomportabile: intollerabile. 
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che e’ gli veniva un sudor freddo e una paura, con un certo disfa- 
cimento di cuore, ch’e’ pareva che si mancasse. Né sappiendo più 
che farsi, per istracco si pose bocconi in sul cassone, e or piangendo, 
or sospirando, or gridando, or bottandosi," or biastemando, si 
affannò tanto, che quella doglia gli crebbe in guisa che, non possen- 
dola più sopportare, e’ fu constretto cercar via d’uscir di quello 
impaccio. Per che fatto della nicistà” virtù, e’ prese in mano il rasoio, 
e da sé a sé fece la vendetta del Ciarpaglia e restò sanza testimoni; 
e fu tanto il dolor che lo sopraggiunse, che, gittando un muglio* ad 
uso d’un toro quando egli è ferito, cadde tramortito in terra. Cor- 
sono a quel romore alcuni che dal Ciarpaglia furono mandati a 
sommo studio,* e con non so che incanti e lor novelle fecer tanto 
che e’ non perdé la vita, se vita si può dire avere un uomo che 
non è più uomo. È cotal fine e così fatta ventura ebbe lo amore del 
venerabbile sacerdote. 


Aveva mosso la novella di Celso ognuno a ridere nel principio, 
ma poscia, udendo gli affanni crudeli dello sventurato prete, non 
vi fu alcuno che non si movesse a grandissima compassione; che 
avenga che a tutti paresse che e’ gli avesse meritato quello e peggio, 
pur non poté essere che la lor benigna natura non movesse la pietà 
a far le sue dovute operazioni. [. . .]5 


1. bottandosi: votandosi. 2. nicistà: necessità. 3. muglio: mugghio, urlo. 
4. a sommo studio: appositamente. 5. Questo richiamo alla pietà, che è 
mancato nella novella seconda, tempera e rende accettabile la brutalità della 
punizione inflitta al prete, la quale ricalca sì un motivo della novellistica 
precedente (si cfr. l’ottantacinquesima delle Cent nouvelles nouvelles), ma 
non certo boccacciana: il prete da Varlungo, infatti, non solo beffava 
monna Belcolore, ma continuava ad avere rapporti con lei, senza doverla 
ricompensare oltre misura. 


«DELL’ASINO D’ORO» DI APULEIO 
TRADOTTO PER MESSER AGNOLO FIRENZUOLA 
FIORENTINO 


LIBRO QUARTO! 


Essendo già arrivato il sole alla metà del suo viaggio, pervenuti 
a una certa villetta, noi ne ponemmo a riposare con certi vecchiardi, 
amici e conoscenti di que’ ladroni, secondo che io su la prima giun- 
ta? per il lungo ragionar loro, per le mutue carezze, ancor che io 
fussi asino, accorger mi potetti. Imperoché, levatomi da dosso non 
so che coserelle, e’ gliele donarono, e con uno certo ghigno così 
ascosto pareva che e’ volesser dire: «Noi l'abbiamo rubate». E 
avendoci dopo questo scaricati di tutta la soma, e’ lasciarono an- 
dar noi altre bestie a nostro piacere entro a un prato, che quivi 
era assai vicino; ma il comune pascolo non mi poté né co’ l’asino 
né co’l mio cavallo ritenere, come colui che non era avezzo a pascer 
fieno. Per che, avendo veduto appresso della stalla uno orto e moren- 
domi di fame, io me ne entrai dentro alla libera, e ancor che quegli 
erbaggi fussero crudi, ne presi una buona satolla?, e, raccomandan- 
domi al cielo, guardava nondimeno per tutto il paese se egli per 
aventura mi venisse veduto qualche bel rosaio; ché oramai il soli- 
tario luogo, l’esser fuor di strada, coperto e nascosto da ogni uno, 
mi davano buona speranza che, prendendo quella medicina, d’una 
bestia di quattro gambe e carponi ritornerei uomo diritto in su 
duo piedi, e potreimene facilmente andar libero a mio viaggio. 
E mentre ch’io ondeggiava nel mar di questi pensieri, e’ mi parve 
così da discosto entro a un fronzuto boschetto una valletta assai 
spaziosa, fra le varie erbette e i ridenti virgulti della quale rosseg- 
giasse lo acceso colore delle fresche rose; per che entro al mio cuore, 
che non era però d'asino affatto affatto, nacque un pensiero che, 
dove fra le riposte ombre scintillava lo splendore dei lampeggianti 


1. Nei libri precedenti, seguendo il testo di Apuleio (Metamorphoseon 
libri XI, noto però nel Medioevo e nel Rinascimento col titolo di Asinwus 
aureus), ma modernizzando i nomi dei protagonisti e dei luoghi, sì da farsi 
esso stesso personaggio principale, il Firenzuola ha narrato come Angelo 
sia stato trasformato in un asino nella casa di Bertella, una maga di Bologna; 
per ritornare uomo, dovrebbe masticare delle rose, ma nel frattempo è 
stato rubato da una banda di ladroni, che hanno assalito la casa della 
maga, ed è costretto a seguirli nella loro fuga. 2. su /a prima giunta: su- 
bito. 3.ne presi...satolla: ne feci una grossa scorpacciata. 
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fiori, ivi proprio fusse il ricettacolo di Venere e delle Grazie. Laon- 
de, pregato Dio che ne desse prospero e felice successo, mi diedi 
a correr sì forte, che egli mi pareva essere, in buona fé, non uno 
asino zoppo e stracco, ma un valente cavallo. Contuttociò il mio 
veloce sforzo non poté vincer la crudeltà della mia fortuna; con- 
ciofussecosaché, come più ratto m’appressai al luogo, mi accorsi 
che quivi non eran le vive rose bagnate delle divine gocciole di 
nettare e di rugiada, le quali generano i felici rovi e le beate spine; 
né vidi valle alcuna, anzi mi si appresentò la margine della ripa 
d’un fiume ripiena di spessissimi arboscelli, 1 quali erano di mol- 
te frondi rivestiti e grandi, non altrimenti che si sieno i nostri 
allori; e quelle che mi erano parute rose, erano alcuni fiori in 
modo di calicetti senza odore alcuno rosseggianti, i quali lo igno- 
rante vulgo di quel paese, con villeresco vocabolo, le chiama rose 
d’alloro, overo rose laurine, il cibo delle quali tiene ogniuno per 
certo che sia velenoso a tutto il bestiame. 

Ritrovandomi adunque fra tante fortune, schivo oramai della 
propria salute," spontaneamente bramava pigliare il veleno di quelle 
rose; e in quel tempo che io me ne andava così pian piano per 
pascerle, un certo giovane, secondo il mio giudicio quello ortolano 
al quale io aveva poco avanti guasti tutti gli ortaggi, accortosi di sì 
gran danno, con un buono bastone se n’era corso alla volta mia, e, 
giuntomi alla sprovista, mi diede tante bastonate, che e’ fu presso 
che per ammazzarmi; e averebbemi finito certamente, se io, savio 
ch’io fui, non mi fussi aiutato da me stesso: imperoché, mostro? i 
ferri all’aria, e’ gli diedi co’ piedi di dietro parecchi coppie di 
calci così bene, che io lo distesi per terra come morto. E andando- 
mene poscia costa costa per un monte ivi vicino, mi era liberato 
da quella furia; se non che una certa donna, la moglie sua, come 
più tosto s’accorse del fatto, scesa d’un monte dove ella era, cor- 
rendo se ne venne da lui; e a cagione che per compassione di lei mi 
procacciasse la presente rovina,? invitò tutti i villani d’intorno con- 
tro a di me colle sue strida; i quali, chiamati i lor cani, e, accioché e’ 
venissero con maggiore rabbia a divorarmi, aizatigli da ogni canto, 
me gli mandarono addosso. Alora io, senza dubbio alcuno vicino 
alla morte, veggiendo tanti cagniacci e così grandi e così fieri, che 


1. schivo... salute: quasi sdegnando di salvarmi. 2. mostro: mostrati, sol- 
levati. 3. cagione...rovina: «mossa dal desiderio di procacciarmi rovi- 
na per la compassione sentita da lei nel vedere il marito» (Fatini). 
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non avrebbero avuto paura né degli orsi né de’ leoni, incrudelirsi 
ogn’or vie più contro di me, per le lor grida preso consiglio in sul 
fatto, restai di fuggire e, dato la volta a dietro, con presti passi me 
ne entrai nella stalla di quella casa, donde io mi era partito poco fa. 
Per che eglino, avendo con gran fatica rilegati i cani, attaccatomi 
con una buona fune a una caviglia, di nuovo mi cominciorono a 
mazzicare;* e arebbommi senza dubbio alcuno ammazzato, se non 
che il ventre, pien di bietole e di altri erbaggi, assaltato, la mercé di 
quelle bastonate, da una sdrucciolevole soccorrenza,” schizando 
come un nibbio, di loro una parte ne ricoperse e un’altra ne am- 
morbò con quello odore; sì che, per lo miglior loro, e’ furono for- 
zati a tormisi d’in su le spalle. 

Inchinandosi il dì vegnente il sole verso il mezzogiorno, i ladro- 
ni, avendoci molto ben carichi, e me massimamente, ne cacciarono 
in viaggio; e quando noi avevamo fatta già buona parte della strada, 
e per la sua lunghezza e per la sconcia soma e per le molte battiture 
avendo l’ugnie guaste, andando zoppo e barcolloni, né potendo 
più la vita, io mi fermai dentro ad un fossatello, che assai pigra- 
mente sotto mi correva; e invitato da quella occasione, mi posi 
ginocchioni in quell’acqua, con saldo e fermo proposito, per molte 
bastonate che mi dessero, non mi volere d’indi rizzare, né mettermi 
in camino; anzi mi era deliberato non solamente col bastone, ma coi 
pugnali lasciarmi ammazzare; che, a dire il vero, e’ mi pareva pur 
giusto oggimai, per esser debole e zoppo e mezo morto, meritare, 
come cagionevole, esenzione dalla milizia asinina. Volevano adun- 
que i ladroni, per la gran fretta che egli avevan di fuggire e per non 
metter tempo in mezo, levarmi la soma da dosso e distribuirla so- 
pra quelle altre due bestie; e per vendicarsi ben della ingiuria, che 
lor pareva che io gli avessi fatta, lasciarmi quivi soletto, pasto e de’ 
rapaci lupi e de’ feri uccelli; ma la mia cattiva sorte impedì così 
salutevole consiglio. Imperoché quell’altro asino, indovinando, 
come io mi credo, il mio pensiero, fece in un tratto le viste d’essere 
stracco e distesesi in terra con tutta la soma; e giacendo in forma di 
morto, non col punzecchiarlo, non col mazzicarlo, non col tirarlo 
per gli orecchi, non con l’alzarlo per la coda, né con assettargli sotto 
le gambe? o altro aiuto, fece mai segno di volersi crollare, non che 


1. mazzicare: battere con mazze, bastonare. 2. soccorrenza: flusso di cor- 
po. 3.assettargli sotto le gambe: «accomodargli le gambe in modo da 
facilitargli il rialzarsi» (Fatini). 
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levare in piedi. Laonde que’ ladroni, stracchi e fuor d’ogni spe- 
ranza del farlo rizare, parlando non so che fra loro, diliberati di 
non vi perder più tempo intorno a quella bestia meza morta, anzi 
di pietra, e di non metter più indugio al fuggir loro, compartita 
la soma sua fra me e il mio cavallo e messo mano per una spada, 
gli tagliarono tutte quattro le gambe, e, tiratolo così un poco fuor 
di strada su uno alto monte, gli diedero la spinta, mentre che egli 
ancora alitava, in una profondissima valle. Alora, ripensando meco 
medesimo la disgrazia del mio commilitone, deliberai, posto da 
canto gli inganni e le frodi, d’essere un buono e un da bene asino; 
e tanto più volentieri il faceva, che io mi era accorto, per lor ragio- 
nare, che lo alloggiamento non era lontano e che tosto avevamo a 
venire a capo del nostro viaggio. Avendo adunque trapassato un 
dolce monticello, noi arrivammo finalmente al disiderato luogo, 
dove, presesi ogn’un le-cose sue e ripostelesi dentro, io rimasi sca- 
rico della soma; e per levarmi la stracchezza, dalla quale io era 
affannato maravigliosamente, in cambio di andare alle stufe, io mi 
diedi a voltolarmi molto bene su per la polvere; ma non fui mai da 
tanto, ch’io potessi dar la volta tonda. 

La opportunità del tempo e la cosa in sé par che richiedino che 
io vi descriva il luogo e la spelonca entro alla quale abitavano quei 
ladroni; percioché, oltre al far pruova in quel mentre dell’ingegno 
mio, voi vi accorgerete se, come era il corpo, era asino eziandio coi 
sensi e colla mente. Era adunque un monte altissimo, alpestre, 
scuro e tutto di salvatichi arbori ripieno, fra le cui raviluppate 
spalle,” di aspri sassi (e per questo inaccessibili erano) abondantis- 
sime, apparivano alcuni profondissimi valloni e con profondissimi 
fossi d’acqua, di pungentissimi sterpi senza numero ricoperti, i 
quali, circuendo quel monte giù da basso d’ogn’intorno con na- 
turale siepe, vietavano il potervisi valicare. E veniva quest’acqua 
da una fontana, che in su la cima del monte, sempre di sonagli* 
ripiena e brillando, era abondevolissima d'ogni tempo; nasceva 
su la più alta parte della montagna una altissima torre, con graticci 
di legname, commodo stallaggio per le peccore; e inanzi alla porta si 
distendevano due ali di chiudenda, o vero steccato di legname, in 


1. dar la volta tonda: «rivoltarmi tutto su me stesso » (Fatini). 2. ravilup- 
pate spalle: non traduce «obliqua devexa» di Apuleio, sottolineando piut- 
tosto l’intrico degli alberi sulle pendici del monte. 3.sonagli: bolle 
d’acqua. 
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guisa di muro da ogni lato. A rifar sia di mio," se alla prima giunta 
tu non l’avessi giudicata una stanza da ladri; appresso alla quale non 
vi era altro che una picciola casetta con una coperta di canne assai 
leggiera, dove ogni notte alcuni del numero di quei ladroni tratti 
per sorte, come mi accorsi poi, in guisa di sentinelle facevan buona 
guardia. Giunti adunque che furono costoro a questo luogo, poscia 
che egli ebbero legate noi altre bestie con buone funi innanzi alla 
porta, entrati tutti in casa senza aspettarsi l’un l’altro, e’ si diedero 
assai importunamente a chiamare una certa vecchiarella, che per li 
molti anni già aveva fatto arco delle schiene, e alla quale sola pa- 
reva che fusse commessa la cura di tutta quella famiglia; e dice- 
vano: — Tu sola, vecchia grinza, vituperio del vivere, unico rifiuto 
dello inferno, ti starai scherzando per casa, senza darci alcun sol- 
lazzo o refrigerio doppo tante e così pericolose fatiche, e non at- 
tendendo il dì e la notte ad altro che a cotesta golaccia, ti tracan- 
nerai il vin pretto, come se tu fussi una pevera,” e noi staremo a 
denti secchi? — Ma ella tutta tremando e dando lor del buon 
per la pace,* con una voce stridente: — O fortissimi giovani e fideli, 
sola cagione della mia salute, con grandissima cura e con soave 
sapore sono preparate tutte le vivande: ècci del pane a dovizia e 
il vino è già in tavola, i bicchieri sono benissimo lavati e, secondo 
la vostra usanza, è ordinata l’acqua calda per lavarvi a vostra posta. 

Né prima ebbe dette costei queste parole che i ladroni, spogliatisi 
e fatto una buona baldoria, tutti si ricrearono; e bagnati con l’acqua 
calda e untisi con l’olio e lavatisi molto bene, si misero a tavola, dove 
era abbondevolmente da mangiare. E a fatica si erano posti a sede- 
re, ed eccoti venire più che altri e tanti giovani, i quali, subito che 
io gli viddi, io giudicai che fussero similmente ladroni; imperoché, 
ed essi ancora, oltre a che e’ non aveano la miglior aria del mondo, 
vennero carichi e d’oro e d’ariento, di veste d’oro e di seta e d’altre 
robbe di pregio. I quali, lavatisi colla medesima acqua, senz’altro 
dire, si misero a tavola con quegli altri; e tratto per sorte chi avesse 
a servire, mangiarono così alla carlona: l'una vivanda era sopra 
la altra, l’un pane addosso all’altro; una squadra di bicchieri, una 
filatessa* d’orciuoli erano in su la tavola. Mettono la casa a romore 


1. A rifar sia di mio: «possa io rimetterci del mio» (Fatini). 2. pevera: 
agrosso imbuto di legno a forma di cassetta per versare il vino nella botte » 
(Fatini). 3. dando...pace: ricercando la pace ad ogni costo. 4. filates- 
sa: «fila disordinata» (Bianchi). 
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cianciando, cantano gridando e scherzando si dicono villania; né 
pareva altrimenti questo lor convito che si paresse quello, secondo 
che scrivono i poeti, de’ Centauri e de’ Lapiti.' E mentre tutta la 
casa rimbombava del lor gridare, e’ si rizzò su uno, il quale mo- 
strava essere e colle forze e con l’ardire superiore a tutti gli altri, 
e disse: — Noi avemo con grande animo certamente espugnata la 
casa di Petronio, e, oltre alla copia di così gran fortuna acquistata 
per nostra virtù, noi siam tornati colla salvezza di tutto il nostro 
essercito; e se egli ci mancava nulla, aviamo menato otto piedi di 
più;* ma voi altri, che andaste a Vinegia, e sète tornati senza il vostro 
fortissimo capitano, e avete diminuito il vostro numero; la salute 
del quale io anteporrei, e meritamente, a tutte coteste robe che voi 
ne avete portate: la sua virtù, l’animo suo grande ce lo hanno 
tolto. Sieno adunque celebrate le prodezze sue tra le memorie degli 
incliti re e de’ vittoriosissimi capitani; e voi altri ladroncelli anda- 
tevene per le stufe e per le case delle povere vecchierelle rubando 
ogni cosellina e mettendo in pericolo, se alcuno ve n'è fra voi che 
abbi in pregio l’onore, per picciola, anzi per nessuna cosa talora. — 
Alora un di que’ ch’eran venuti di poi, sentendolo così parlare, 
riprese le parole e disse: — Or sei tu quel solo che non sappi che 
egli è molto più facile ad espugnare le case de’ grandi (i quali, 
avenga che con gran famiglia entro vi dimorino, ne lassano la 
guardia a chi pensa sempre più alla propria salute che a quella del 
padrone), più facile, dico, che non son quelle degli minuali.* Im- 
peroché questi cotali buon omicciatti, che con poca famiglia si 
ritrovano, guardono la poca robba che egli hanno, o l’assai che con 
avara mano tengono rinchiusa, con maggior diligenza di quegli 
altri; ed egli medesimi, senza fidarsi d’altrui, col pericolo del pro- 
prio sangue vi hanno una estrema cura. La esperienza finalmente 
dia fede alle mie parole. Noi eravamo appena arrivati in Ancona 
(che sapete che quivi fiorisce lo studio di nostra disciplina), e an- 
dando diligentemente ricercando lo stato di que’ cittadini, final- 
mente noi scoprimmo che egli vi era un certo Lodovico, il quale 
aveva di molti danari; e faceva un poco di banco,* e per tema delle 


1. Si tratta di un convito nuziale assai turbolento, perché durante esso i 
Centauri vi rapirono la sposa (Ippodamia, promessa a Piritoo, re dei Lapiti) 
e altre donne. 2. otto piedi di più: quelli del cavallo e dell’asino in cui è 
stato trasformato il protagonista. 3. minuali: persone di bassa condizione. 
4. faceva ...banco: prestava denaro, ad usura. 
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gravezze’ con assai grande astuzia dissimulava questa sua ricchezza 
e solo soletto in una picciola casetta, ma forte e ben guardata, si 
dimorava, e mal vestito e peggio calzato si stava covando tutto ’| dì 
i sacchetti di que’ suo’ danari. Per la qual cosa noi deliberammo 
che costui fusse il primo fedito,° tenendo per fermo che, appiccando 
la battaglia con un solo, noi non avremmo difficultà ad espugnare 
tutta quella robba; e però la vegnente notte senza indugio alcuno 
gli fummo intorno all’uscio, il quale trovammo così ben serrato, 
che noi non lo potemmo mai pur muovere, non che sgangherare; 
né ci parendo a proposito, per non destare tutto il vicinato a nostro 
danno, il spezzarlo, quel generoso nostro banderaro,? confidandosi 
nella virtù sua, messo la mano a poco a poco per quel buco, 
dove si metteva la chiave, che era assai ben grande, ed egli con un 
suo ferro l’aveva fatto maggiore, voleva sconficare la toppa. Ma 
quello Lodovico, pessimo di tutti quelli che vanno in su duo piedi, 
essendosi desto un pezzo inanzi e avendo veduto ogni cosa, senza 
far romore alcuno, ne venne alla porta, e, preso un buon chiovo, 
conficcò la mano del nostro fortissimo capitano in una di quelle 
tavole dell’uscio; e, lasciandolo attaccato a così crudel modo, se ne 
salse sul tetto della sua casetta, e d’indi gridando quanto mai della 
gola gli usciva e chiamando i vicini tutti per nome e ricordando 
loro il ben publico, diceva che in casa sua era appiccato il fuoco; 
laonde i vicini, ogniun per tema delle cose sue proprie, corsero pre- 
stamente a dargli aiuto. Trovandoci noi adunque nel mezzo di 
così tagliente forbici, e bisognandoci o abbandonare il compagno 
o esser giunti tutti in sul furto”, pigliammo, di suo consentimento 
però, quel miglior rimedio che ne porgeva la presente strettezza; 
e messo mano un di noi per un tagliente coltello, e menandoli uno 
gran colpo su la appiccatura della spalla, che passò a sesta per la 
commettitura® dell’osso, gli spiccammo il braccio; e di poi fasciata 
la ferita e rivoltatala con molti panni, a cagione che le gocciole 
del sangue non discoprissero, cadendo, donde noi eravamo andati, 
prestamente nel riportammo. E mentre che noi ce ne venavamo, 
forzati, per tema d’esser sopragiunti, a darla a gambe, né essendo 


1. delle gravezze: che gli venissero imposti dei tributi. 2.fedito: ferito, 
assalito. 3. banderaro: capobanda. 4.nel mezzo ...forbici: «in mezzo a 
un pericolo così forte, cioè fra l’incudine e il martello » (Fatini). 5. giun- 
ti...furto: sorpresi nell’atto stesso di derubare. 6. a sesta per la commet- 
titura: esattamente per l’attaccatura. 
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abile quel valente uomo né a accorrer quanto bisognava, né a rima- 
ner quivi senza manifesto pericolo della vita e di scoprirne tutti noi 
altri, dolendosi della sua disgrazia e rammaricandosi, ci pregava, 
per la buona compagnia, per la fede e per lo sacramento! che era 
fra noi, che noi liberassimo il nostro buon commilitone e dalla 
pena del tagliato braccio e dal pericolo dell’esser preso e messo a 
mille strazi; conciofussecosaché egli non era onore a uno fortissimo 
ladrone, come egli era, sopravivere a quella rapace mano, colla quale 
egli era avezzo a rubare, ad assasinare e sgozare uomini, e che 
egli pareva essere assai beato, ogni volta che gli fusse concesso, 
volendo egli, morire con colpo d’amica mano. E accorgendosi final- 
mente che egli non poteva persuadere ad alcun di noi che sponta- 
neamente commettesse così fatto omicidio, preso con quell’altra 
mano, che gli era restata, il suo coltello e baciatolo più volte, con 
grandissimo impeto se lo ficcò pel mezo del petto. Alora lodando 
noi e onorando lo egregio fatto e il valoroso animo del nostro capi- 
tano, raccogliemmo il restante del corpo suo; e ricoltolo” assai 
diligentemente in una veste di panno lino, il gittammo in mare, a 
cagione che egli non fusse per alcun tempo conosciuto; e così ha 
ora il nostro capitano per suo sepolcro uno de’ quattro elementi tutto 
intero, avendo dato fine alla sua vita con quello animo che meri- 
tavano le virtù sue. Che diremo noi di Truffaldino, il quale altresì 
non poteo rimovere i crudeli cenni della fortuna dalle vigilantis- 
sime? imprese ? Percioché, avendo rotto la porta d’una casetta d’una 
addormentata vecchiarella ed essendo già salito nella camera, e 
alora alora dovendola strangolare, prima volse gittare d’una fine- 
stra tutte le sue bazicature,* a cagione che noi via ne le portassimo; 
e avendo già ogni cosa strenuamente rassettato, per non perdonare 
eziandio al letto della dormente vecchia, presa una coltre con la 
quale ella si ricopriva, a punto su quel ch'egli la volea gittare donde 
erano quell’altre robe, la mala vecchia, saltata giù dal letto e 
postasili a’ piedi ginocchioni, disse: «Deh, dimmi, figliuol mio, 
per tua fé, qual cagione ti induce a scagliar queste mie miserie 
ne la casa di questi vicini, dove riesce cotesta finestra? Conciosia- 
cosaché eglino sieno pur troppo ricchi da per loro». Dalle cui 


I. sacramento: giuramento. 2. ricoltolo: avvoltolo. 3. vigilantissime: tra- 
duce non propriamente l’aggettivo «sollertibus» di Apuleio, che significa 
piuttosto «abili, astute», e non tanto «diligenti, attente», come vigilantis- 
sime. 4.bazicature: masserizie di poco pregio. 
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sagace parole ingannato Menichido' e vere credendole, dubitando 
che quelle altre cose, ch'egli vi avea gittate, non a’ compagni suoi, 
ma nelle altrui case fussero pervenute, egli si fece a quella finestra; 
e spenzolandosi molto bene in fuori, per volere con diligenza consi- 
derare come stesse quella casa, avendo detto la mala vecchia che 
l’era di uomini ricchi e che robbe vi potessero esser dentro, quel 
tristo fascio d’ossa, veggiendolo spenzoloni e immoto, ancor che 
con picciola, ma con repentina e inaspettata spinta ella il fece tom- 
bolare a capo di sotto; donde il miserello, oltre al cadere da alto, 
percotendo sopra d’un sasso, che era a punto sotto alla finestra, 
rotte e fracassate tutte le costole, spargendo un fiume di sangue, 
avendoci racconto in prima il fiero caso, senza molto stentare 
passò di questo mondo. E noi, datolo per compagno al primo, il sot- 
terrammo in un medesimo sepolcro, sì che, privati e percossi da 
doppia piaga, parendoci oramai tempo di lasciare l’imprese mari- 
time, ce ne andammo in Ricanati, città assai vicina di Ancona; e 
quivi intendemmo che un gentil’uomo di gran nominanza per questi 
paesi, chiamato Democrate, doveva fare una caccia di molti più 
silvestri animali. 

Era costui de’ primi della terra, ricco maravigliosamente, ma più 
liberale che ricco, e ordinava publiche pompe condecenti allo splen- 
dore della sua dignità. Chi avrebbe mai tanto ingegno, chi tanta 
facondia, il qual potesse con sofficienti parole esprimere il magni- 
fico apparato di quelle feste? Quivi erano per combattere le prime 
spade della Marca, i più leggier cacciatori e i miglior corridori di 
quelle contrade, uomini usi a cavalcar tori e combatter con simil 
fiere; castelli di legname, in guisa di queste casette che si portano 
in qua e là, con dipintura da maestra mano colorite, bellissimi 
ricettacoli della futura caccia. Quale, dopo tutte queste cose, era 
il numero delle fiere e come terribili! E per esser quel Democrate 
caro a tutti questi paesi e dilettarsi di pascere il popolo di questi 
spettacoli; e oltre a tutti gli altri sontuosissimi apparecchi di quella 
festa, non perdonando a spesa alcuna, egli aveva ragunate un nu- 
mero incredibile di orse e delle maggiori che fusser viste già mai. 
Imperoché, senza quelle che egli stesso si aveva prese in caccia e 
quelle che egli avea comparate con ingordissimi pregi,” glien’era 
state donate dalli amici suoi non picciolo numero; le quali egli 


1. Menichido: «prima l’ha chiamato Truffaldino » (Fatini). 2. con ingordis- 
simi pregi: con prezzi eccessivi. 
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tutte con larghissima spesa e con diligente cura nutricava. Né po- 
tette imperciò un così leggiadro, un così ricco spettacolo, ordinato 
per publico piacere, fuggire i nocievoli occhi della perversa e mor- 
dace invidia. Imperoché quelle fiere orse, marcite per lo star tanto 
tempo rinchiuse e per lo gran caldo della state consumate e per lo 
lungo giacere pervenute languide, assalite da una repentina pesti- 
lenza, si ridussero quasi a niente; né si vedeva altro per le piazze 
che qualcuna di loro giacersi là oltre meza morta; e la meschina 
gente, la quale, senza guardare quel che si sia, è costretta dalla 
incolta! povertà e dal vòto ventre cercare quelle vivande che non 
costan cosa del mondo, prendendolesi, se le mangiava. Laonde, 
occorsoci un buon consiglio, io e il mio Berbulo qui pensammo 
questa trappola. Noi pigliammo una di quelle orse, la quale ci 
pareva più grande, e infingendo di volercela mangiare, ne la por- 
tammo al nostro alloggiamento, e, scorticatala destramente, la- 
sciando imperciò l’ugnie e il capo sino in su le spalle bello e ’ntero 
e netto la pelle da ogni carne, e rasola molto bene, ci spargemmo 
su della cenere e poscia la mettemmo al sole a rasciugare; e mentre 
che le fiamme del celeste vapore ne la purgavano, noi ci mangiam- 
mo le sue polpe valentemente. E convenimmo fra noi con giura- 
mento che uno, non quello che di corpo solamente, ma di animo 
superasse tutti gli altri, coprendosi con quella pelle e mostrando 
di essere una di quelle orse, se ne entrasse in casa di Democrate, 
e così per lo opportuno silenzio della notte vedesse la via d’entrarvi 
ancora a noi. Né fur pochi quelli del nostro valorosissimo collegio,” 
i quali si offerissero a così magnifica impresa, tra i quali fu eletto 
Trasilione, come uomo da far facende; il quale, espostosi al giuoco 
della futura machina,3 con serena fronte entro a quella pelle, già 
fatta molle e trattabile, si nascose. Poscia che noi con sottile ago ve 
lo avemmo cucito e con le folte setole ricoperte le costure, che le 
non si potevan vedere in modo alcuno, e al confino, dove era stata 
tagliata la gola de l’orsa, avemo fatto intrare il capo del forte 
compagno e datole luogo donde e’ potesse spirare e vedere, e, 
fattolo parere una bella bestia, comperammo con picciol pregio 
una buona gabbia e dentro vi mettemmo il nostro fortissimo Tra- 


1. incolta: rozza, selvaggia (latinismo, di origine apuleiana ovviamente). 
2. collegio: gruppo. 3. della futura machina: non coglie bene il senso delle 
parole di Apuleio, che suonano «ancipitis machinae» e significano «della 
pericolosa macchinazione ». 
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silione; e poscia che noi avemmo condotto la cosa sino a questo 
termine, in questa guisa demmo compimento allo avanzo” del 
nostro inganno. Domandato dell’essere d’un certo Nicanore alba- 
nese, il quale si diceva tenere grande amistà con quel Democrate, 
noi fingemmo certe lettere che li mostravano che il buono amico 
lo facesse, per cagione della bella festa, partecipe delle primizie 
della sua caccia; ed essendo già venuta la notte, ricopertici col man- 
tello delle sue tenebre, noi presentammo insieme con quelle lettere 
adulterine? la gabbia del nostro Trasilione; il quale, lodato la gran- 
dezza della bestia e rallegratosi della opportuna liberalità dello 
amico, comandò che a noi, arrecatori de’ suoi piaceri, fussero incon- 
tanente annoverati dieci ducati. Alora, come accade delle cose 
nuove, che sempre traggono a sé la moltitudine a rimirarle, infiniti 
uomini tutti pieni di maraviglia corsero a vedere questa bestia; i 
troppo curiosi sguardi d’alcun de’ quali, se non che con minaccie- 
vole empito? vietava il nostro Trasilione, egli era pericolo che e’ 
non ci facessero danno. Ora Democrate era tenuto per voce d’ogn’u- 
no assai felice e beato, poscia che dopo la morte di tante bestie, 
comprandone di nuove, egli risisteva a’ colpi della fortuna. Il 
quale, come gliene parve aver veduta a suo piacere e lasciatola 
vedere ad altri, e’ comandò che la fusse menata fuori dove le altre, 
imponendo che e’ la portassero con grandissima diligenza. Alora 
io gli dissi: «Guarda, signore, che, essendo ella e per le gran 
vampe del sole e per la lunghezza del camino assai bene stracca, 
che tu non la metta tra la moltitudine dell’altre, le quali anco, 
secondo che io ho inteso, non son molto sane. Che non la metti tu 
più ratto in casa tua, in qualche luogo aperto, dove spiri un poco di 
fresco e vi sia presso qualche poco d’acqua? Or non sai tu che 
questa sorte di bestie dimorano sempre tra folti boschi, tra rozze 
spelonche e freschi colli e ameni fonti?». Impaurito Democrate 
per queste mie parole e pensando seco al numero grande che egli 
ne aveva perdute, senza difficultà acconsentì alle mie ragioni e fa- 
cilmente ci concedette che noi mettessimo quella gabbia ove me- 
glio ci pareva. «Noi» diss’io alora «siamo apparecchiati, quan- 
do bisogni, starci la notte appresso di lei; i quali, sappiendo 
la natura sua, potremo, or che ella è stracca e affaticata, porgerle 
il cibo, quando ne paresse il tempo opportuno». «Non ci è me- 


1. allo avanzo: al resto. 2. adulterine: falsificate. 3. empito: impeto, 
energia. 
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stiero della vostra fatica» rispose Democrate alora. «Imperoché 
quasi tutta la nostra famiglia, per la lunga consuetudine del gover- 
nare, sa oggimai molto bene quel che facci loro di bisogno». Né 
guari andò, dopo queste parole, che noi, avendo detto a Dio, pren- 
demmo comiato da lui, e, usciticene un poco fuori della città, e’ ci 
venne veduto un luogo riposto così un poco fuor di strada, appresso 
una chiesuola, una sepoltura; per che noi, levatole il coperchio, che 
per la lunghezza del tempo era tutto guasto, e trovato che l’ossa 
de’ morti erano divenute tutte in polvere, facemmo pensiero che 
quello fusse assai opportuno luogo da nascondervi entro la futura 
preda. E per buona regola della nostra scuola, appostato il più 
tenebroso tempo della notte, quello, cioè, nel quale il sonno col 
primo impeto si insignorisce de’ mortali, appresentammo la squadra 
nostra tutta armata, come buon mallevadori della promessa rub- 
beria, inanzi alla casa di Democrate. Né minor diligenza di noi 
aveva usata in quel mentre il nostro Trasilione; anzi, scelto apunto 
il tempo accomodato a far faccende, se ne era uscito della gabbia e 
con un suo coltello aveva ammazzate tutte le guardie, insino al 
portinaio; e venutosene all’uscio e volta la chiave, subito ce lo 
aperse. Per che noi, senza indugio saltati dentro, fummo menati 
da lui a una guardaroba, dove egli, secondo che ci disse, aveva la 
sera dinanzi veduto ripor di molto argento; e come più tosto noi 
avemo fracassato l’uscio, io ordinai che, entrati tutti dentro, ne 
portassimo fuori quello che più si poteva d’oro e di ariento, e, 
nascondendolo là oltre nelle case di quei fidelissimi morti, di nuovo 
con veloci passi ritornassimo per la altra soma: e io in quel mentre 
(la qual cosa era molto necessaria) resterei, sin che ritornassero, 
sulla porta della casa, per spiare se alcuno movimento nascesse, 
imaginandomi in fra me che la figura di quell’orsa sarebbe stata 
troppo buona a tenere in tremore, se alcuno della famiglia di casa 
per aventura si fusse desto. Chi sarebbe mai stato quello, sia pure 
audace quanto vuole e senza paura, che per lo sozo aspetto di sì 
gran bestia, e di notte massime, che non si fusse messo a fuggire, e, 
stangato' ben l’uscio, tremando, spiritando di paura,” non si fosse 
rinvolto entro alla coltrice ben volentieri? Avendo noi con pru- 
dente consiglio ordinato tutte queste cose, egli ci accadde un fine 


1. stangato: puntellato con una stanga. 2. spiritando di paura: uscendo 
fuori di sé per la paura. 
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assai lontano da quel che noi pensavamo; imperoché, in mentre 
che io così sospeso aspettava i compagni che ritornassero, un fante 
di casa, il quale, per lo strepito ch'egli aveva udito, si era desto, 
se ne venne pian piano a dove noi eravamo, per vedere che questo 
dir volesse; e veduto quella bestia andar per casa a suo piacere 
e aver fatto sì grandissimo danno, cheto cheto diede volta adietro 
e andossene a raccontare agli altri tutto quello che egli aveva vedu- 
to. Né vi andò guari che la casa s’empié tutta di uomini, di torchi,* 
di fiaccole e di lucerne, sì che le tenebre spariron via; né gli fu 
alcuno fra tanta gente che venisse senza arme, ma chi con stanghe, 
altri con lancie, molti con spade ignude; e in un tratto presero tutti 
i passi.* Né bastò lor questo, ché, fatti venire alcuni di quei cani 
da caccia con grandissimi orecchi e arricciati peli, gli aizavano 
contro a quella bestia. Alora io, mentre che ancora bolliva quel 
primo tumulto, preso così pian piano la via dell’uscio, me ne uscii 
di casa e, nascondendomivi dopo, vidi Trasilione resistere così 
valentemente a quei cani, ch’ancor che egli si vedesse esser giunto 
allo estremo della sua vita, e’ non si dimenticava del comune né 
del particolare onore, né de la pristina forza. Ed essendo già nelle 
fauci di Cerbero,* faceva cose da non le credere; e ritenendo quella 
maschera, che egli spontaneamente s’avea vestita, insieme con la 
vita, or fuggendo, or saltando, or difendendosi con vari gesti e 
con diversi modi, e’ fece tanto, che s’uscì di casa; ma non puoté per 
questo schivar l’ultimo colpo della fortuna, conciofossecosach’uno 
stuolo di cani assai fieri, ch'era in un portico ivi vicino, congiun- 
tosi con quei di casa, che tuttavia lo seguitavano, in un tratto gli 
furono intorno. Io vidi il nostro Trasilione, assediato da quella mol- 
titudine di quei rabbiosi cani, stracciato e pertugiato” da una infini- 
tà di morsi. Né bastandomi l’animo a sofferire tanti dolori, mosso- 
mi fra una schiera di quelle brigate, ch’erano corse fuori, e cercan- 
do, con quello solo ch’io poteva, porgere aiuto al mio buon com- 
militone, dicea a' caporali9 di quella caccia: «Egli è pure un gran 
peccato lasciare ammazzare questo animale; noi perdiamo vera- 
mente una grande e una preziosa bestia». Ma poco aiuto porsero 
l’astuzie del mio parlare al misero giovane; imperoché, uscendo 


1. torchi: torce. 2. presero tutti i passi: occuparono tutti i passaggi, le usci- 
te. 3.dopo: dietro. 4.nellefauci di Cerbero: sul punto di cadere nell’inferno, 
di cui Cerbero è il custode e a cui il bandito Trasilione è naturalmente de- 
stinato. 5. pertugiato: forato, trafitto. 6. caporali: «capi, guide» (Fatini). 
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non so chi di casa, grande e ben compresso," e messo mano per 
un lancione, gliene cacciò per mezzo delle budella, e uno altro do- 
po lui, il somigliante facendo, fé che gli altri, posto giù la paura, 
facevano a gara a chi le* potesse dare delle coltellate. E Trasilione, 
veramente il perno di tutti noi, sentendo espugnare finalmente 
quello spirito ch'era degno della immortalità, non so se io mi debba 
dire più valentemente, che con una incredibile pazienza, soppor- 
tando, né con le grida, non con l’urla, né con altro segno ruppe 
mai la fede del comune nostro sacramento; tutto strambellato? da’ 
morsi, sforacchiato dalle ferite, con infinite muglia e ferino fremito, 
generosamente la presente fortuna sopportando, a sé riservò la 
gloria e alla necessità de’ fati restituì la vita. Egli aveva, difendendosi 
nondimanco, messo tanta paura addosso a tutta quella moltitudine, 
che per insino all’alba, anzi levato il sole d’un buon pezzo, egli non 
vi fu alcuno tanto ardito, che pur con un dito toccasse la giacente 
bestia; se non che pure alla fine un certo beccaio, un poco più ani- 
moso che gli altri, assai pigramente accostatolesi, la sparò; e così 
tolse alla pelle dell’orsa il magnifico e generoso ladrone. E in questa 
guisa ne fu rapito il nostro Trasilione; ma a lui non puoté già essere 
involato il pregio della sua florida gloria. Essendovi adunque inter- 
venuto sì fiero accidente, noi altri, senza dimora preso quelle poche 
robbe che ne avevan conservate quei fedelissimi morti, con fret- 
tolosi passi abbandonammo il paese della Marca; e pensavamo per 
la via, così fra noi, che egli si puote dire meritamente che la fede non 
si trova tra noi viventi, ma che per odio della nostra perfidia se ne 
sia scesa allo inferno e ivi stia dimorandosi coi morti. E in questo 
modo, maceri* per la gravezza delle robbe, che noi avemmo portate 
addosso, e per l’asprezza della via stracchi e rovinati, morti tre de’ 
nostri compagni, avemo portata a casa questa preda che voi vedete. 

Dopo il quale ragionamento, coppe d’oro piene di vino puro in 
onore de’ morti compagni bevendo, all’usanza gentile5 fecero lor 
sacrificio, e poscia, cantate non so che lor canzoni, si quietarono 
alquanto. Mentre che coloro facevano fra loro così lungo ragiona- 


I. compresso: «complesso, ben quadrato » (Fatini). 2. /e: «concorda ideal- 
mente con la bestia, non col misero giovane; del resto il Firenzuola scambia 
spesso gli per le e le per gli» (Fatini). 3.strambellato: fatto a brani, lace- 
rato. 4. maceri: spossati. 5. all’usanza gentile: è un’aggiunta del Firen- 
zuola, che subito dopo non traduce, invece, con la necessaria precisione 
questa proposizione di Apuleio: «dehinc canticis quibusdam Marti deo 
blanditi». 
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mento, la buona vecchia ci arrecò dell’orzo e diedecelo con sì 
buona misura, che io mi penso che quel mio cavallo, veggendone 
tanta copia e tutto per lui, gli paresse essere ad una di quelle cene 
che facevano al tempo de’ Romani i sacri sacerdoti. Ma ancor che 
altra volta abbia mangiato sempre molto volentieri l’orzo ben pesto 
e nella minestra bene acconcio, nientedimeno, veduto un cantone, 
dove erano stati messi tutti i pezzi del pane ch’eran loro avanzati 
alla cena, là me n’andai e quivi essercitai le mascelle, per lunga 
fame mal condotte e pien di fila," per un tratto, come io volsi. 
Venuta la mezza ora,* i ladroni, levatisi del letto, mossero il campo 
e misersi a ordine in più partite: una parte di loro con armata 
mano se n’andò alla espugnazion dell’altrui; un’altra, trasformatasi 
in spiriti,* con velocissimi passi se ne uscì fuor di casa ad ingannar 
questo e quello. Ma me non puoté già impedire un grandissimo 
sonno, che io aveva, che io non biasciassi* tutta quella notte; e 
ancor che prima, quando io era Angelo, come io aveva mangiato 
un pane o al più due, io mi levassi da tavola, alora, avendo da 
empiere così gran ventre, io maciullai sino al terzo canestro; e 
stetti, per abbreviare, invasato tanto intorno a quella opera, che il 
giorno mi assaltò.5 Pure alora, trafitto da una certa vergogna asi- 
nina, partendomi nondimanco malvolentieri, me ne andai ad un 
orto quivi vicino e mi vi trassi la sete a mio diletto. Né vi andò 
guari che i ladroni tutti affamati e stanchi se ne tornarono a casa 
senza fardello alcuno e senza pure una vesticciuola aver seco; e con 
tante arme quante egli avevano e con ogni loro sforzo e’ ne mena- 
rono una sola verginella; la quale piangendo a caldi occhi e strac- 
ciandosi le ricche veste e i biondi capegli, col leggiadro volto, coi 
modesti lineamenti, col nobile aspetto e una certa dignità matrona- 
le, dava indizio d’essere una delle prime fanciulle di quelle con- 
trade. Ell’era finalmente così bella, che a me, così asino come io 
era, piacque ella maravigliosamente. Alla quale, messa che l’eb- 
bero in quella caverna, poco conto facendo de’ suoi rammarichi, 
parlarono in questa guisa: — Sii certa e sicura e della vita e dello 
onore; ma però dona un poco di pacienza al nostro guadagno,® 


1. pien di fila: traduce l’«araneantes» di Apuleio, che significa «piene di 
ragnatele », in quanto «da un pezzo erano rimaste inerti» (Fatini). 2. ora: 
notte. 3. trasformatasi în spiriti: travestitasi da fantasmi. 4. biasciassi: 
masticassi. 5. assaltò: sorprese. 6. dona...guadagno: «abbi un po’ di 
pazienza finché noi ricaviamo dalla tua prigionia qualche guadagno » (Fa- 
tini). 
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accioché i tuoi genitori, facendoci parte della moltitudine delle loro 
tante ricchezze, ancora che e’ ne siano soverchio ingannati, soc- 
corrano, col riscuoterti con pregio alla nobiltà del sangue tuo con- 
veniente, a quegli i quali la necessità della povertà ha ridotti a fare 
quest'arte. 

E avendole cincischiate così là queste parole, indarno cercarono 
di consolar la poverella, imperoché ella alora, messosi il capo fra le 
ginocchia, piangeva più dirottamente che prima. Per che essi, chia- 
mata quella lor vecchierella, le comandarono che la se la mettesse 
a sedere a canto e con quel miglior modo che la sapeva si sforzasse 
di confortarla. E così dicendo, uscitisene fuori, se ne ritornarono 
alle loro ordinarie faccende. Né puoté già la meschina giovane, per 
alcuni conforti che le desse la vecchia, lasciare over diminuire il 
greve dolore; anzi, alzando più la voce, e tuttavolta rinforzando il 
pianto e battendosi i fianchi e percotendosi le tenere guancie, m’em- 
pié sì di compassione, ch’ella mi fé grondare le lagrime ancora a 
me. E diceva la povera fanciulla: — Dunque io, misera, nata così 
altamente, uscita di sì ricca casa, toltami sì bella famiglia, abban- 
donata da tanti sergenti,* involata del grembo de’ miei sommi ge- 
nitori, fatta preda di così infelice rapina, divenuta di padrona di 
molti schiava d’assai, rinchiusa, come s’io fossi una vil fanticella, 
in così sozza prigione, privata di quelle delizie nelle quali io sono 
nata e alevata, senza sapere quello che s’abbia a essere del fatto 
mio, avendo sempre avanti agli occhi questa crudel beccheria,* 
trovandomi in compagnia di sceleratissimi ladroni, fra sì orrenda 
moltitudine di assassini, potrò io dar luogo al pianto? Potrò pensar, 
vivendo, d’avere a sopportare tante e così fatte miserie? — Lamen- 
tandosi adunque la povera meschina in questa guisa, ed essendo, 
per lo profondo dolore dell’animo suo, per le grida grandi che le 
avevano tutta riarsa la gola, per la stanchezza del corpo, tutta 
affannata, ella concesse gli umidi occhi ad un breve sonno. E a 
fatica aveva velato l’occhio, ch’ella si risentì; e cominciandosi af- 
fligersi più che mai, come una cosa perduta, si percoteva il dilicato 
petto e battevasi la splendida faccia. E perché quella vecchiaccia 


I. ingannati: nell’originale c'è «cupidi». Il Bianchi sospetta, perciò, che 
debba leggersi «incantati». 2. sergenti: valletti; traduce non propriamente 
il latino «vernulis», cioè i piccoli schiavi nati in casa. 3. questa crudel 
beccheria: questi crudeli macellai; nell'originale: «horrendum gladiatorum 
populum». 
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con grande studio ricercava della cagione di questo nuovo dolore, 
ed ella, più altamente sospirando, le disse: — Trista a me, ora cer- 
tamente, ora senza dubbio alcuno sono io spacciata affatto; or 
rinunzio io ad ogni speranza che io potessi avere della mia salute. 
O il capestro o il coltello o qualche gran precipizio bisogna che 
diano fine alle mie angoscie. — Le quali parole udendo la mala 
vecchia, più tosto turbatetta che no, le comandò che ella le dicesse 
che cosa la premeva di nuovo e perché, dopo quel poco di sonno, così 
repentinamente rinfrescasse il suo dolore. — E che? Vorremo noi — 
diceva — privar questi miei giovani della grande speranza ch'egli 
hanno del guadagno del tuo riscattamento? Seguita pure di pia- 
gnere; che sì ch'io troverò modo che coteste lagrime ti gioveranno 
poco! Io so pure che questi miei ladroni ne sogliono far poca stima; 
in buona fé, che, se tu non muti versorio,' ti farò bruciar viva 
viva. — Impaurita adunque la tapinella per così fatte parole, voltossi 
a quella vecchia e, baciandole le mani, disse: — Perdonami, la 
mia madre, e, ricordevole della natia pietà degli uomini, soccorri 
alla mia perversa fortuna. Io non mi persuado però che per la 
lunghezza del tempo il fonte della misericordia sia però al tutto 
risecco in cotesta veneranda vecchiezza. Misura adunque la tela 
della mia calamità e porgi benigne orecchie alla cagione del mio 
nuovo dolore. Un bellissimo giovane, e fra tutti i suoi cittadini 
uno de’ principali, adottato da tutta la città come publico figliuolo, 
allevato e cresciuto sempre meco in una medesima casa, anzi in 
una medesima camera e in un medesimo letto; il quale, avendo 
più di me tre anni e con santo e perfetto amore amandomi, e io lui, 
con consentimento de’ nostri padri mi prese per sua consorte; ed 
era già in sul celebrar delle nozze, accompagnato da infiniti cit- 
tadini e parenti comuni nelle publiche chiese, per udir meco insie- 
me il santo verbo d’Iddio, e offerto il maraviglioso sacrificio, la 
casa mia era tutta coperta d’alloro, piena di fiaccole, né vi si sentiva 
altro che festa; e alora, quando la mia infelice madre, avendomi 
in grembo, mi adornava con gli ornamenti nuziali e, baciandomi 
spesso con una materna tenerezza, già si rallegrava de’ futuri ni- 
poti, questi empi ladroni, in guisa di nimici soldati, incrudelendo 
con l’arme in mano, lucide e rilucenti, non ad ammazzare uomini, 
non a rubar roba porser le mani, ma, stretti stretti, in un tratto assal- 


I. versorio: verso, direzione e quindi modo, contegno. 
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tarono la camera dove io era; né risistendo loro alcuno della nostra 
famiglia, io misera e quasi morta, rapita del grembo della mia 
madre, fui loro troppo onorata preda; e furono disturbate le nostre 
nozze, come fur già quelle, secondo che si dice, di Piritoo e di Ippo- 
damia.® Ma ora si rinforza, anzi si raddoppia la malignità dello 
infortunio mio. Oimè che ora mi pareva esser tratta per forza della 
mia casa, della camera, del letto finalmente e per luoghi strani e 
inaccessibili chiamare il nome del mio sfortunatissimo consorte! 
Ed egli, come più tosto si vedeva privato de’ miei abbracciamenti, 
ancor tutto pieno d’odori e di profumi e di ghirlande di fiori, 
volendo seguitare chi con altrui piedi contra sua voglia velocemente 
lo fuggiva; e mentre che egli tutto infuriato, per gridare come gli 
era stata rapita la moglie, chiama l’aiuto del popolo, uno de’ ladro- 
ni, commosso” dalla indignazione della importuna persecuzione, 
preso un gran sasso che gli giaceva a’ piedi e datognelo in sul capo, 
lo ammazzò. Io adunque, impaurita da così paurosa e orrenda 
visione, tutta tremante dal funesto sonno mi risvegliai. — Alora 
la vecchia, mossa a compassione della sua disgrazia, sospirando 
anch'ella, le disse: — Deh, per mia fé, sta di buona voglia, la mia 
fanciulla, né ti spaventare per le vane figure del tuo sognare. Im- 
peroché, oltre a che tu devi sapere che le imagini de’ sogni del giorno 
son vane, eziandio quelle della notte riescono al contrario il più 
delle volte: il piangere, l’essere battuta e strangolata alcuna volta 
significano presto e buon guadagno; e per lo contrario, il ridere, 
empiere il ventre di saporatissime vivande, prendersi delle dol- 
cezze di Venere, riescono bene e spesso con danno e vergogna di 
chi le sogna. Ma io con una mia bella novella, così vecchia come io 
sono, mi voglio sforzare di levarti dal cuore tanta maninconia. — 
E cominciò: 


Fu una volta un re in una certa città e una reina, al tempo degli 
iddii,3 i quali avevano tre figliuole, tutte a tre bellissime; ma le due 
di più tempo,* ancor che, come io ti ho detto, fossero di singolar 
bellezza, potevan pure essere annoverate fra le donne umane; 
ma quella minore era adornata di sì maravigliosa e divina bellezza, 


1. Piritoo...Ippodamia: per questo paragone si cfr. la nota 1 a p. 100; 
Apuleio, però, aveva paragonato l’esito di queste nozze con quelle di Attide 
e Protesilao. 2. commosso: spinto. 3. fdii: dei (la precisazione temporale, 
ovviamente, è del Firenzuola). 4. tempo: anni. 
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ch’egli non sarebbe possibile esprimerla con umane parole. Final- 
mente, molti cittadini e forastieri, i quali venivano a rimirare così 
stupendo miracolo, attoniti per la indicibile leggiadria, metten- 
dosi la man destra col dito grosso sotto a quelli due che gli surgono 
a canto, in guisa di color che adorano, alla bocca, come se essa fosse 
stata Venere, religiosamente l’adoravano. E già era scorsa la fama 
per la città e per li paesi ivi vicini, e dicevasi che quella dea, la 
quale il cerulo mare partorì e la schiuma delle sue onde allevò, 
dato publica copia della sua divinità," conversava” nel mezzo della 
moltitudine degli uomini; o veramente che per nuova disposizione 
delle stelle, non nel mare come l’altra volta, ma in terra una nuova 
Venere con virginali bellezze era piovuta. E più l’un dì che l’altro 
s’andava ampliando questa cotale openione, ed erane già sparsa la 
fama non solamente per tutte le città prossime, ma per le lontane 
provincie; e infinite schiere di mortali, molti mari solcando, lun- 
ghissimi viaggi facendo, concorrevano per vedere il miracolo di 
quella età. Nessuno a Pafo,* nessuno a Gnido, niuno più a Citera 
per vedere Venere navigava. I suoi sacrifici si rimanevano da canto, 
i tempii ruinavano, i letti andavano male,* le cerimonie erano ab- 
bandonate, i simulacri erano restati senza corona e gli altari, di- 
venuti vedovi, con fredde ceneri tutti macchiati ad ogniuno si la- 
sciavano vedere. Alla fanciulla si supplicava, la fanciulla si onorava; 
e nel volto umano si placava la deità di Venere, e nel mattutino 
caminare della verginella con vittime e vivande si facea propizio il 
nome di Venere. E già insino ai popoli," mentre ella passava per 
le piazze, con fiori spicciolati® e con ghirlande umilmente l’adora- 
vano. Laonde la vera Venere, accorgendosi che le celesti cerimonie 
erano fuor di modo trasferite al culto d’una fanciulla mortale, 
grandemente si accese nell’animo suo; né potendo aver più pazien- 
za, piena d’indignazione, scotendo il capo altamente e fremendo, 


1. dato... divinità: «concesso agli uomini di vedere e godere continuamen- 
te la sua divina bellezza, assumendo la forma di Psiche» (Fatini). 2. con- 
versava: si aggirava, viveva (latinismo). 3. a Pafo: «questo e i seguenti 
sono tutti luoghi sacri a Venere» (Fatini). 4.iî letti andavano male: «gli 
altari della dea vengono abbandonati. Il testo latino dice: ‘‘pulvinaria 
deseruntur”. Pulvinaria venivano detti i cuscini su cui si collocavano i 
simulacri degli dei; in certe circostanze si soleva stendere letti nei templi 
e su di essi porre le immagini degli dei con dei cibi per loro» (Fatini). 
5. insino ai popoli: «anche i popolani» (Fatini). 6. spicciolati: ai quali era- 
no state staccate le foglie; e perciò non raccolti in ghirlande. 
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così diceva seco medesima: «Ecco prima madre delle cose della 
natura, ecco principale origine degli elementi, ecco Venere nutrice 
di tutto ’1 mondo, che ha compartito l’onore della sua maestà con 
una mortal giovenetta. Ecco il nome mio nascosto nelle delizie dei 
cieli e fattosi palese fra le immondizie della terra! Gran fatto sarà 
per certo, se io con comune sacrificio dubiterò della scambiata mia 
venerazione,* e adombrerà la imagine mia il volto d’una fanciulla 
che deve morire! Indarno adunque quel pastore, la giustizia e la 
fede del quale approvò quel sommo Giove, per la mia eccessiva 
beltade mi propose* a tante dee. Ma costei, chiunque ella si sia, 
non si usurperà così allegra i miei onori. Io farò ben io ch'’ella si 
pentirà di questa sua non lecita bellezza». 

E avuto a sé quel suo figliuolo, quello alato e temerario, il quale 
co’ suoi perversi costumi disprezzando la publica disciplina,? ar- 
mato di fuoco e di saette e discorrendo la notte per l’altrui case e 
disturbando gli altrui matrimoni, commette senza tema e senza 
danno sceleratezze e non fa mai altro che male; il quale, avenga che 
per sua natia licenza e’ sia pur troppo rubesto,* «preso» avendolo 
con le adirate parole, il menò a quella città; e mostratagli Psiche, 
che così era il nome della giovane, assai dappresso e raccéntogli 
come le cose eran passate e dettogli della emulazione della bellezza, 
piangendo e per la indignazione non potendo capir nella pelle, 
gli disse: — Io ti prego, figliuolo, per lo legame della materna 
carità, per le dolci ferite delle tue saette, per le melate arsure di 
coteste tue fiamme, fa’ vendetta, ma altamente, della tua genitrice; 
e nella rubella beltà incrudelisci severamente e fa che questa ver- 
gine arda veementissimamente dello amore d’uno uomo vilissimo, 
il quale abbia la fortuna privato dello onore, delle ricchezze e 
d’ogni suo bene; e tale sia finalmente la sua miseria, ch’ella non 
trovi paragone per tutto il mondo. — E insieme con queste parole 
abbracciandolo e baciandolo con quella più tenerezza ch’ella po- 
teva, andatasene vicino al lito del mare, con le rosate piante calpe- 


I. con comune ...venerazione: il testo latino suona: «communi numinis 
piamento vicariae venerationis incertum sustinebo ». La traduzione, perciò, 
sebbene letterale, riesce oscura. 2. propose: prepose (soggetto è quel 
pastore, cioè Paride). 3. disprezzando . . . disciplina: perché, come dichia- 
ra subito dopo, si comporta in maniera illegale, asociale. 4. rubesto: 
impetuoso, violento. 5. <preso): il testo, lacunoso, è stato così integrato 
dal Fatini; ma nell’originale si legge: «verbis quoque insuper stimulat». 
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stando la sommità delle risplendenti onde marine, non vi andò 
guari ch’ella si ritrovò nel profondo; dove quello ch'a pena ancora 
le ’ngombrava il desio, come se già l’avesse comandato, la ubi- 
dienza de’ marini dei gliene procacciava incontanente. Eravi le 
figliuole di Nereo, e dolcemente menando un ballo, con belle note 
vi cantavano una canzone; eravi Portunno? con la schiumosa barba; 
eravi col seno pieno di pesci la dea Salazia;? eranvi i delfini carra- 
dori del giovane Palemone,* solcando il mare da ogni canto, e le 
squadre de’ trombetti di Nettuno? non si facevano desiderare. 
Questo con la sonora tromba faceva soavemente l’acque rimbom- 
bare; quello con tenda di seta discacciava le vampe dello inimico 
sole; quello altro, postosi innanzi a Venere ginocchioni, entro ad 
uno specchio le mostrava il suo grazioso volto; e molti, sotto il suo 
carro destramente nuotando, co’ lor nuovi giuochi la empievano di 
diletto. E in cotal guisa accompagnava la piacevole moltitudine 
la madre dello Amore, che s’era inviata verso l’Oceano. 

Stavasi in questo mezzo la giovinella Psiche senza prendersi 
alcun frutto della sua bellezza. Era guardata da tutti, lodata da 
tutti, ma nessuno, non re, non signore, non gentile uomo o della 
minuta plebe almanco, veniva a richiedere le sue nozze. Guardava- 
no con maraviglia il divin volto, ma come se e’ vedessero una sta- 
tua di egregio artefice perfettamente condotta, niente altro di lei 
che vederla chiedevano. Dove che le altre due maggiori sorelle, la 
temperata bellezza delle quali non era divulgata così per tutto, 
essendo da due re loro amanti state chieste per ispose, già più 
tempo fa felicemente godevano la loro giovinezza. La povera ver- 
ginella, restatasi in casa, inferma del corpo, mal contenta dell’animo, 
si piangeva la sua vedovanza; e quello ch'era grato ad ogniuno ella 
odiava in se medesima, la disordinata” bellezza. E il misero padre, 
dubitando dell’odio de’ celesti dei, non sapendo altro che farsi, se 
n’andò dall’antico oracolo del milesio? Apollo; e con ricchi do- 
ni, grassi sacrifici e umil preci adorando così grande iddio, addo- 
mandò marito per la non richiesta giovane. Ma Apollo, ancor 


1. quello ...il desio: l'oggetto ancora inespresso del suo desiderio, che nel 
testo di Apuleio suona così: «et ipsum quod incipit velle». 2. Portunno: 
il dio dei porti. 3. Salazia: dea marina, la Teti dei Greci (da sal, che in 
latino significa acqua del mare). 4. carradori del giovane Palemone: che 
trascinano il carro di quest'altra divinità marina. 5. trombetti di Nettuno: 
sono i Tritoni, mezzo uomini e mezzo pesci. 6. disordinata: eccessiva. 
7. milesio: di Mileto, città asiatica sede d’un famoso tempio di Apollo. 
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che greco e ionico e lo fondatore di Milesia, con toscana voce 
così rispose: 
Ferma! questa fanciulla sopra un monte, 

con ornamenti di funebri nozze; 

né genero sperare uomo mortale, 

ma fiero e crudo e ripien di veleno: 

un che, volando, ogniun stracca e fatica,* 

e col ferro e col fuoco strugge il tutto; 

del quale ha Giove tema e gli altri dei, 

tremone3 fiumi e le tenebre inferne. 


Il già felice re, avendo udito le parole della terribile profezia, 
pigro e malcontento se ne ritorna a casa e alla sua mogliera mani- 
festa il comandamento del tremendo oracolo. Piangono, dolgonsi, 
lamentansi molti giorni e già si appropinqua il tempo della atroce 
risposta.* Già si ordina lo apparato delle crude nozze; mutansi le 
allegre fiaccole in maninconosi torchi;5 cangiasi il suono de’ soavi 
flauti in urla querule e lamentevoli; e il lieto canto d’Imeneo si 
termina con mortifere strida. La nuova sposa col velo nuziale le co- 
piose lagrime si rasciuga; e la città tutta, mal contenta dello infor- 
tunio della dolorosa casa, mostra publico cordoglio; e per maggiore 
dimostrazione del suo dolore vieta con pene universali la ammini- 
strazione della ragione.ì E venuto il giorno che la necessità della 
ubidienza dei celesti ammonimenti addomandava la miserella alla 
destinata pena, finite le crudeli cerimonie, fu tratto finalmente di 
casa il vivo mortorio,” accompagnato con largo pianto da tutta la 
città; ed ella altresì tutta piena di lagrime accompagna non le 
nozze, ma l’essequie sue. E mentre che i maninconosi genitori, 
combattuti da tanto travaglio, indugiano di dare effetto alla crudele 
opera, la figliuola medesima con tali parole gli confortava: — Per- 
ché cruciate voi l’infelice vecchiezza con sì lungo pianto? Perché 
affaticate voi con così spessi gridi quello spirito, il quale più si deve 
chiamar mio che vostro? Perché con non profittevoli lagrime im- 
brattate voi quelle guancie, che doverebbono esser da me mai sem- 
pre onorate? Perché lacerate voi negli occhi vostri le luci mie? 
Perché stracciate nei canuti crini i miei biondi capegli? Perché 


1. Ferma: fai stare. 2.fatica: affatica. 3.tremone: ne tremono (da «tre- 
mere»). 4.iltempo...risposta: «il tempo in cui l’orribile vaticinio si sa- 
rebbe avverato » (Fatini). 5. torchi: torce. 6. ragione: giustizia. 7. il vi- 
vo mortorio: «il funerale di un vivo» (Fatini). 
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il venerando petto, le sante mammelle percotendovi, mi percotete 
le mie? Questo dunque vi sarà il ricco premio della mia non mai 
simile veduta bellezza, procacciatovi con piaga mortale da la in- 
quietissima invidia? "Tardi oramai, tardi vi accorgete del vostro 
male. Quando la moltitudine della gente mi celebravano con divini 
onori, quando per comune voce mi appellavano una nuova Vene- 
re, alora vi dovevate dolere, alora ve ne doveva increscere, alora 
mi dovevate piangere come morta. Già conosco io, già mi accorgo 
che io perisco solamente per il nome di Venere. Menatemi adun- 
que e, dove la sorte mi ha giudicato, fermatemi a quello scoglio. 
Io bramo godere con prestezza queste future nozze; io desidero 
vedere quel mio generoso” marito. Perché differisco io? Perché 
fuggo io, facendomisi innanzi colui ch’è nato per la ruina di tutto 
il mondo ?3 — E avendogli detto la verginella queste e altre così fatte 
parole, con veloci passi mossasi nel mezzo della pompa del popolo 
che la seguitava, arrivarono al disegnato luogo. E poscia ch'egli 
ebber condotta la fanciulla nella sommità dello scoglio, abbando- 
nate e lasciate quivi le fiaccole, le quali con le infinite lagrime 
avevano già spente, a capo basso tutti a casa se ne tornarono. E i 
miserandi genitori per l'angoscia di tanto travaglio divenuti schifi 
della luce, serratisi in casa, si diedero alle tenebre d’una perpetua 
notte. Restava adunque la ubidiente Psiche sulla cima di quello 
scoglio tutta tremante; e piangendo sempre si stette, insino a tanto 
che Zefiro, con la sua piacevole aura dolcemente percotendola, col 
suo tranquillo fiato le fece seno della sua veste* e dall’un fianco e 
dall’altro; il quale per la scesa d’una gran valle, che lì a’ piè si 
giacea, leggiermente portandola, posò nel fiorito grembo de’ suoi 
rugiadosi cespugli. 


LIBRO QUINTO 


Avendo Psiche disgombrata un poco la mente di tanti travagli 
e riposandosi sopra al fiorito seno delle tenere erbette del soave 
luogo, un leve sonno allagò* le stanche membra di quello oblio 


1. per il nome di Venere: «perché mi è stato dato il nome di Venere, sono 
stata chiamata Venere» (Fatini). 2. generoso: nobile, magnanimo (lati- 
nismo). 3.colui...mondo: «secondo quanto aveva detto l’oracolo, al- 
ludendo a Cupido o Amore» (Fatini). 4.4/e fece...vveste: «gonfiò la sua 
veste come una vela» (Fatini). 5. allagò: riempì, pervase. 
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che discaccia in buona parte le tante cure de’ miseri mortali. Dal 
quale, poscia che ella ebbe preso un convenevole ricriamento, con 
più riposato animo risvegliatasi, e’ le venne veduto un verde bo- 
schetto di natii e grandi arbori tutto ripieno, entro al quale con 
cristalline acque scorgeva una fontana, e nel mezo del fronzuto 
bosco vicino al corso delle chiare onde della bella fonte nasceva 
un reale e magnifico palazzo, non da terrestri mani certamente ma 
da divine arti edificato; né sarebbe alcuno, che ne la prima giunta 
non giudicasse che così ricco e così bello edificio non fusse d’un 
grande iddio. Impercioché, lasciamo stare che agli altissimi palchi, 
intagliati maestrevolmente di avorio e di cedro, sottentravano co- 
lonne tutte d’oro massiccio, ma le mura erano di finissimo argento 
ricoperte; entro alle quali si vedeano animali quasi d’ogni ragione," 
che pareva che si facessero incontro a qualunque arrivava in casa, 
intagliati con tanta maestria, che si poteva giudicare che uomo cer- 
tamente ingenioso e grande, anzi un semideo, anzi uno iddio fusse 
stato quello che con sì sottile intaglio avesse lavorato quello argen- 
to. I pavimenti erano di musaico di finissime pietre e di gioie sot- 
tilmente commesse,” per le cui commettiture apparevano figure 
maravigliose; beati veramente si potevano dire coloro ben mille 
volte, ai quali.era concesso il calpestare i pendenti e le maniglie,3 
come noi facciamo le pietre o i mattoni. Le altre parti della casa, le 
quali erano senza numero, erano state da buono architettore con 
convenevole larghezza e lunghezza benissimo compartite, e le mura 
di oro schietto rilucevano in guisa da per loro, che la casa si facea 
giorno, ancorché il sole l'avesse a schifo;* e uguale era lo splendore 
delle camere, così erano luminose le loggie e in quella medesima 
guisa mostravano le porte la lor schiarezza. Né erano le massarizie 
e gli abbigliamenti disconvenevoli alla maestà di tanto palagio, sì 
che tu averesti giudicato che quella fusse una stanza celeste, edifi- 
cata per il gran Giove, volendo egli alcuna volta avere la umana 
conversazione. Invitata adunque Psiche dalla grandissima bellezza 
del stupendo e maraviglioso luogo, si andava accostando più oltre, 
e di mano in mano divenendo più ardita, se ne entrò dentro alla 
porta; e prendendo ogn’or maggior piacere della bella vista, e or 


I. ragione: specie. 2. commesse: incastrate, ad intarsio (è termine tecnico). 
3. î pendenti e le maniglie: orecchini e braccialetti; più genericamente Apu- 
leio aveva parlato di «gemmas et monilia». 4. l'avesse a schifo: la schivas- 
se, «non vi battesse» (Fatini). 
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una cosa e or l’altra riveggendo, ella se ne salse su da alto; e veduto 
le guardarobe con grandissimo magisterio condotte, piene di tante 
stupende ricchezze, si imaginò quello che era in verità, che egli non 
fusse cosa al mondo che quivi non sì ritrovasse; e quello che sopra 
tutto la empieva di maraviglia era che, sanza alcuna chiave, sanza 
alcuna serratura, senza guardia alcuna si custodiva là entro il tesoro 
di tutto il mondo. E mentre che ella con suo grandissimo piacere 
riguardava tanta felicità, e’ le venne udito una voce di corpo ignuda,' 
che, all’improviso offertasegli agli orecchi, le disse in questo mo- 
do: — Perché ti prendi, o padrona, tu così fatta maraviglia di 
tante bellissime ricchezze, le quali tutte sono le tue? Entratene 
adunque in questa grande e bellissima camera e, messati nel letto, 
prendi riposo sin tanto che da te sia partita cotesta tua stracchezza, 
e poscia, quando ti piace, vattene in quel bagno: noi, delle quali 
tu sola ascolti le voci, preste servitrici a’ tuoi bisogni, con gran 
diligenza ti administreremo tutto quello che ti sarà di mestiero; 
e curato che tu averai il corpo, egli non ti mancheranno vivande 
regali, con gran prestezza e con soavità non picciola preparate. — 
Conobbe Psiche la beatitudine della divina Providenza, udendo gli 
ammonimenti delle invisibili voci; e pria col sonno e poscia col 
bagno discacciata da sé ogni gravissima stanchezza, le venne ve- 
duto lì vicino entro ad una bella e ricca stanza, fatta in guisa d’una 
luna, apparecchiata una tavoletta; ed estimandosi che ciò fusse sta- 
to apparecchiato e provisto per sua ricreazione, tutta allegra là 
entro se ne entrò; e postasi a sedere a tavola, appena aveva finito 
di assettarsi i panni sotto che la vide essergli portato da invisibili 
spiriti un vino soavissimo, cibi vari e in grandissima copia e di 
finissimo sapore; e senza vedere alcuna persona, non altro di loro 
coi sensi godeva che il suono delle voci che lor cadevano; e sole 
Voci per servire aveva. 

Levate le tavole, egli entrò dentro uno e cantò non veduto, e uno 
altro sonò la citara, né la citara si vedeva; e un coro di più bellissimi 
e concordevoli suoni e accenti soavemente le empié gli orecchi; né 
alcuno agli occhi suoi si dimostrava. Finiti quei cotali piaceri, es- 
sendo già l’ora assai ben tarda, Psiche se n’andò a dormire; e 
quando la notte era assai ben in là col suo viaggio, udito un piace- 


1. di corpo ignuda: che non proveniva da un corpo visibile, di spirito, come 
suggerirà appresso. 
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vole mormorio ingombrarle gli orecchi, e veggendosi in tanta soli- 
tudine, tutta tremante e pavida dubitava' della sua virginità, e più 
le pareva avere temenza di quelle cose che ella manco poteva pen- 
sare che nuocere le potessero. E già è presente l’incognito marito 
e già è entrato nel letto e già si ha fatta Psiche sua mogliera; e già 
venuta la ora vicina al giorno, egli dallei con gran prestezza se n'è 
partito; ed eccoti la moltitudine delle voci, che compariscono in 
camera della nuova donna e con ogni diligenza curano la ferita del- 
la rubata virginità; e quel giorno con gli altri con maravigliosa 
cura la provedono di tutto quello che le faceva mestiero. E come 
è naturale a tutti, la nuova usanza di quelle voci per la lor continua 
conversazione già le cominciano ‘a porgere grandissimo diletto, e il 
lor suono è uno spasso della sua solitudine, sì che assai contenta si 
passava le non bramate nozze. Î miseri genitori in questo mezo, 
sanza saper quello che della lor figliuola avenuto fusse, nel con- 
tinuo pianto e nella lunga doglia s'andavano invecchiando. Ed es- 
sendo pervenuta la fama del doloroso accidente agli orecchi delle 
due maggior sorelle, afflitte e meste, abbandonata la propria casa, 
se n’eran venute anzi” al conspetto de’ lor genitori a condolersi 
con loro di tanta fortuna.* E la medesima notte che elleno da casa 
s'erano partite, il marito di Psiche, il quale dal vedere in fuori non 
era avaro di sodisfare agli altri sensi,* prese a parlare alla mogliera 
in questa guisa: — La crudel fortuna, la mia dolcissima Psiche, ti 
tende una pericolosa trappola, la quale con grandissima cautela ti 
fa mestiero cercare che la non scocchi.5 Le tue sorelle, turbate per 
la falsa credenza della morte tua, ti vanno ricercando per ogni 
contrada e tosto ariveranno a questo scoglio; delle quali se alcuno 
lamento ti venisse udito per isciagura, non solamente non rispon- 
dere loro, ma non ti curar più di riguardarle; percioché, altrimenti 
facendo, a me procaccieresti dolore grandissimo e a te la tua mani- 
festa rovina. — Acconsentì la mogliera agli ammonimenti del ma- 
rito e promiseli far tutto quello che egli le *mponeva. Ma essendo 
poscia partito al partir della notte, la miserella con amare lagrime 
tutto il vegnente giorno s’andò consumando e dicendo infra se 


1. dubitava: temeva (subito dopo: le pareva avere temenza). 2. anzi: in- 
nanzi. 3.fortuna: nell'accezione negativa di sfortuna, disgrazia. 4. i/qua- 
le...sensi: il quale soddisfaceva tutti gli altri sensi, all’infuori di quello 
del vedere; continuava, cioè, a mantenersi invisibile a Psiche. 5. che /a non 
scocchi: che non la faccia scattare. 
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stessa che alora conosceva la sua disaventura: poscia che rinchiusa 
in così bel carcere, priva del colloquio umano, non solamente non 
potea aiutar le sue sorelle, che per lei cercar fussero affaticate, 
non con bagno, non con cibo, non con alcuna ricreazione sovenirle, 
ma non pur l’era concesso di riguardarle. E stata tutto il giorno in 
questo travaglio, venuto la notte, se n’andò a dormire; né vi andò 
guari che il marito, tornato un poco più avaccio' che l’usato, en- 
tratosene a canto a lei e abbracciandola e baciandola, ché ancor 
piangeva amaramente, come se di lei si volesse dolere, le disse: 
— Così adunque, la mia Psiche, mi hai osservato la promessa? Che 
poss’io dunque, tuo marito, più ripromettermi del fatto tuo? Che 
sperare, poscia che il dì e la notte e in mezo a li dolci abbraccia- 
menti dai luogo al tuo dolore? Governati oramai come ti piace, e 
ubbidisci all’animo tuo chieditor de’ tuoi danni; e ricordati almeno 
delle mie amorevoli parole, quando, benché tardi, ti pentirai di 
questi tuoi folli pensieri. — Alora ella con pieghevoli parole e con 
dolci lusinghe, e dimostrando di voler morire, se egli non le con- 
sentiva che la potesse mirare le sue sorelle, confortarle, abbracciar- 
le, baciarle e ragionarsi con loro, fece in modo che egli fu forzato 
a voler quel che voleva la sua nuova” donna; e sopra più le concesse 
che la donasse lor quella quantità d’oro, di perle, di gioie e d’altre 
robbe che la volesse. E poscia infinite volte l’amonì, assai sovente 
la minacciò, molte fiate la pregò che la non fusse sì sciocca, che 
ella mai si lasciasse persuadere dal loro pernizioso consiglio ch’ella 
ricercasse della forma del suo marito, e, mossa da questa sacrilega 
curiosità, non si gettasse da lei stessa dal monte di tanti innumera- 
bili beni nel profondo di tutte le miserie e privassesi de’ congiun- 
gimenti del suo caro marito. Poscia che Psiche lo ebbe ringraziato 
infinite volte, già tutta divenuta lieta, li disse: — Prima moia io, il 
mio dolce consorte, ben mille volte che io mai perda la tua dolcis- 
sima compagnia. Io ti amo, io ti adoro e, sii chi essere ti vuoli, io ti 
voglio ben come alla anima mia, né con esso Cupidine? ti cangierei; 
ma d'una altra cosa ti voglio pregare ancora, che tu comandi a 
quel tuo sergente Zefiro, che in quella guisa ne conduca qui le mie 
sorelle ch’egli ne condusse la tua mogliera. — E appiccandogli certi 
confortevoli baci e saporiti, e con dolci abbracciamenti stringendolo 


1. avaccio: presto. 2. nuova: novella, recente. 3. con esso Cupidine: «con 
lo stesso Cupido» (Fatini). . cl 
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e con le dilicate membra accostandoseli, aggiunse queste così fatte 
careze: — Mia dolcezza, mia contentezza, marito mio, anima soa- 
ve della tua Psiche. — E offertoli le dolcezze de l’ultima mensa di 
Venere, così vinse lo innamorato Amore, che egli, ancor che mal 
volentieri, tutto lieto le promise ciò ch’ella addomandava. E mentre 
che egli fra le materne” dolcezze si stava, accortosi che l’Aurora 
voleva lasciar solo il suo Titone,” egli si tolse delle braccia della sua 
Psiche e volò via. 

Già erano le sorelle arrivate a quello scoglio, dove sapevano che 
Psiche era rimasa; né sappendo quivi altro che farsi, straccati gli 
occhi col pianto, percossesi le mammelle con le mani e con le un- 
ghie stracciatesi le molli guancie, facevano così sconcio* romore, 
che il suono delle lor grida, sforzando i sassi e le caverne di quello 
scoglio, forzarono la misera Ecco* ad affaticare la voce sua; sì che, 
avendo più fiate chiamata Psiche per il suo proprio nome, la nuda 
voce portò il penetrabil suono delle loro stride agli orecchi di lei. 
Per che ella quasi fuor di sé per una subita paura che la assaltò, 
udendo le repentine grida, uscitasi di casa, se ne corse là dove le si 
lamentavano, e disse: — Perché indarno vi affligete voi con così 
miserande lamentazioni? Perché sì stranamente? vi dolete? Quella 
che voi piangete è presente; lasciate le meste voci e rasciu<ga»te le 
bagnate guancie, poiché voi potete abbracciar colei ch’era cagione 
che le lagrime piovessero sì largamente .e che i lamenti volassero 
sì altamente. — E così dicendo, chiamato Zefiro e ricordatili i 
comandamenti del suo signore, gli disse che al palagio ne le portas- 
se. Ed egli, obedientissimo, alora alora, senza alcun loro affanno, 
con leve aura le condusse al disiato luogo: E poscia che con amo- 
revoli abbracciamenti e lieti baci, posto le due freno alla doglia, si 
godevan l’una l’altra le tre sorelle, Psiche, piangendo per la alle- 
grezza, disse loro: — Entrate nelle nostre stancie® e ricreate le af- 
flitte anime insieme con la vostra Psiche. — E mostrando le ric- 
chezze della aurea casa, la bellezza del luogo e facendo pervenire 
alle loro orecchie lo obediente suono della popolosa famiglia, entro 


1. materne: di Venere, e quindi amorose. 2. /’Aurora ... Titone: trasfor- 
ma in figura mitologica il semplice «luce proxumante» di Apuleio. Per 
l’immagine si ricordi Dante, Purg., IX, 1-3. 3. sconcio: difforme, esagerato. 
4. Ecco: Eco, «l’infelice figlia dell'Aria e della Terra, che amando Narciso 
senza esserne corrisposta ne morì lasciando di sé la vagante voce» (Fatini). 
5. stranamente: insolitamente. 6. stancie: stanze. 
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ad un gentile bagno e a mensa, non con umane arti fabricata, con 
regali vivande abbondantemente le ricreò. Ma la sacietà e la gran 
copia de quelle celesti ricchezze già aveano entro al petto delle due 
sorelle stuzicato il veleno della rabbiosa invidia, né restava una di 
loro addomandare Psiche punto per punto, filo per filo e segno 
per segno, chi fusse il padrone di quelle maravigliose ricchezze, chi 
fusse e come fusse questo suo marito. Né ella però, obliata de’ 
comandamenti del suo consorte, fece palese pure uno dei secreti 
del cuor suo; ma infingendo così alla sprovista una sua risposta, 
disse che egli era un certo bel giovane, nel cui bel volto appena 
appariva alcuno segniuzzo di barba, il quale i più de’ suoi giorni 
per li boschi dietro alle fiere se n’andava spendendo; e dubitan- 
do che alcuna nota del procedente' parlare non le scoprisse i 
suoi segreti consigli, avendole in prima cariche d’oro e d’ariento e 
d’altre robbe d’infinito pregio, chiamò Zefiro che subito le ripor- 
tasse. 

E mentre che le venerabili sirocchie se ne ritornavano a casa, 
avendo già il fiele della invidia allagato loro tutto il petto, elle an- 
davano con assai dispettose parole così fra loro ragionando della 
semplice Psiche; e finalmente disse l’una: — O cieca, o crudele, o 
iniqua fortuna, così ti è paruto giusto che, fra quelle che sono d’uno 
medesimo padre e d’una medesima madre generate, si conosca 
tanta disaguaglianza, che noi, che le maggiori siamo, ci troviamo 
maritate, anzi vendute per schiave a mariti stranieri, lontano dalla 
patria nostra, dalla casa nostra e da’ nostri parenti, in peggior 
luogo che se noi fussimo andate in esilio; e questo rimasuglio, il 
quale lo stracco ventre” ha gittato fuori nell’ultimo parto, oltre a 
tante ricchezze, gli è concesso godersi uno iddio per suo marito, 
che non sa ella stessa che cosa si sia così fatta ventura? Vedesti 
ben, la mia sirocchia, quali robe sono in quella casa? Quanti pen- 
denti, quanti vezzi, quante maniglie!? Che gemme vi rilucono, che 
veste vi risplendono, quanto or vi si calpestal Che se per nostra di- 
sgrazia il marito è anche sì bello, come ella dice, egli non è donna 
al mondo che sia più felice di lei; e, ch'è peggio, che, essendo egli 


1. procedente: il Fatini accetta la lezione «precedente» delle stampe, ma 
essa è in contrasto con l'originale («sermonis procedentis ») e, inoltre, ri- 
sulta meno comprensibile di quelia proposta. 2. /o stracco ventre: della 
madre delle tre sorelle. 3. pendenti... maniglie: cfr. la nota 3 a p. 118. 
Apuleio aveva scritto: «quanta in domo iacent et qualia monilia». 
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iddio, e’ farà tanto questa lor lunga consuetudine e tanto lo stimo- 
lerà il coniugale amore, ch’egli sarà costretto far diventare ancor 
lei una iddia; anzi la ha già fatta per mia fede: così si portava, così 
faceva. Già ha dritti gli occhi nel cielo, già rende odor di divinità 
quella donna, a cui le ignude voci servono come donzelle, a cui 
obediscono i venti come famigli; e io tapina, la prima cosa, ho 
avuto uno marito più vecchio di mio padre, più rimondo che una 
zucca, più voto che una canna, il quale non è buono se non a 
guardar casa e serrarla con mille stanghe e con mille catene. — E 
l’altra alora: — Lascia dire a me, che ho a sopportare un marito 
torto bistorto, che non ha giuntura adosso che e’ non se ne dolga; 
il quale appena di cento anni un tratto," e quello male, mette i 
rugginosi e debili ferri nel mio giovine orticello. Né mai c’è altra 
faccenda col fatto suo che stroppicciarli le dita; e sai, la mia sorella, 
che egli è come toccar alle pietre fargli le fregagioni o alle braccia 
o alle gambe o presso ch’io nol dissi; e pensa da per te come quelle 
puzolenti medicine con panni sudici e con gli impiastri fetenti 
mi conciano queste mie dilicate mani; né sono verso di lui i miei 
offici quelli della buona moglie, ma quelli d’una affaticata fanticella. 
Eh, la mia sirocchia, egli mi par che con troppo paziente animo, 
anzi servile (io dirò liberamente come io la intendo), che tu com- 
porti cotanto oltraggio; 10 per me non posso sofferire sì felice 
fortuna caduta nelle costei mani indegnamente. Non vedevi tu con 
quanta superbia, con quanta arroganza la si portava con esso noi? 
e come con quella vanagloriosa ostentazione la dimostrava quel 
suo animo gonfiato? Non ponesti tu mente che di tante ricchezze 
come malvolentieri la ce ne diede questa picciola particella? e come 
tosto, offesa dalla nostra presenza, ella comandò al soffiar de’ venti 
che ce ne rimenassero? Né mi parrà mai essere donna, né viver 
certamente, insino a tanto ch'io non la fo tombolar* giù di tanta 
felicità; e se la comune ingiuria t'ha acceso lo animo ancora a te, 
come sarà conveniente, ambodue penseremo del modo e prende- 
remo sopra di ciò saldo e buon consiglio. Queste cose, che noi por- 
tiamo, a me non par che noi né a’ nostri genitori né ad alcun altro 
le dimostriamo; anzi fingiamo di non avere avuto notizia delle sue 
prosperità; e quello ch’avemo veduto noi, che ce ne rincresce, 


1. di cento anni un tratto: «una volta ogni cent'anni» (Fatini). 2. tombolar: 
far cadere, rovinare. 
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non lo bandiamo' a tutto il popolo; né sono già ricchi coloro le 
ricchezze dei quali conosce nessuno; e in questa guisa ella si accor- 
gerà che noi non le siamo schiave, ma sì ben sorelle maggiori. Andia- 
mo al presente da’ nostri mariti e ritorniamo a vedere le nostre 
povere case,” e poscia, armate di miglior pensieri, con gran punizione 
assaltaremo la sua incomportabile superbia. — Piacque come buono 
alle due pessime il pessimo consiglio, e, ascosi quei grandi e ricchi 
tesori, ch’avea lor donati la buona Psiche, con sparsi crini e simulati 
pianti, con le lor cative novelle rinfrescarono il dolor de’ miseri 
genitori; e così mal consigliate, piene di veleno e infuriate, ordi- 
nando contro alla incolpevol sorella lo scelerato inganno, anzi pro- 
cacciandole la morte, se ne ritornarono alle lor case. 

Non restava in questo mezo infra i suoi notturni ragionamenti 
il non conosciuto marito di ammonire la sua mogliera; e le diceva: 
— Tu non ti accorgi, la mia Psiche, in che rovina accenni la fortuna 
spingerti, standoti ancor discosto; nella quale, se tu non ti averai 
diligentissima cura, fattasi più vicina, ella ti farà rovinare senza 
fallo alcuno. Le perfide puttanelle, con quello sforzo che le possono 
il maggiore, ti vanno ad ogn’or tendendo mille lacciuoli, dei quali 
questo è il maggiore, che le ti vogliono persuadere che tu veggia 
il volto mio, il quale, come ti ho già predetto più fiate, tu non 
vedrai. Però, se da quinci inanzi quelle pessime streghe verranno 
da te con sì perverso animo (io so certo che le verranno), non par- 
lar loro per niente; e se pur per la tua natural semplicità e per la 
tenerezza dello animo tuo, egli non ti dà il cuore di fare il mio vo- 
lere, almeno non porger gli orecchi a cosa che le parlino del marito, 
né rispondere cosa del mondo. E noi già, la mia dolcezza, moltipli- 
cheremo la nostra famiglia; ché porta seco questo tuo giovincello 
ventre un altro giovincello, il quale, se nasconderai i nostri secreti, 
sarà divino; se gli discoprirai, sarà mortale. — Grillava? Psiche e per 
lo sollazzo della divina progenie tutta ardeva di letizia; rallegravasi 
per la gloria del futuro figliuolo e della dignità del materno nome 
si godea grandemente; e già piena di sollecitudine divenuta, e i 
vegnienti e i preteriti mesi numerava; riguardando i princìpi del- 
la nuova soma,* non poteva non maravigliarsi che di sì piccola pun- 


1. bandiamo: notifichiamo, facciamo sapere. 2. case: e non scose», come 
si legge nella stampa, perché nel testo di Apuleio c’è «lares» 3. Grillava: 
esultava. 4.riguardando...soma: pensando all’origine del nuovo peso, alla 
causa della gravidanza. Nell’originale, però: «sarcinae nesciae rudimento ». 
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tura fusse tanto gonfiato il ricco ventre, né se ne poteva dar pace a 
modo alcuno. Già era venuto il tempo che quella mortal peste, 
quelle spaventose furie, soffiando veleno come le vipere, navigavano 
alla volta della sua rovina; laonde il momentaneo' marito, che di 
ciò s’accorse, con queste nuove parole la sua moglie confortava: 
— Il giorno ultimo, lo estremo caso, lo infesto sesso, lo inimico san- 
gue già ha preso l’arme contro a di te; già han mosso il campo, 
ordinate le squadre, dato il segno; e già le tue iniquissime sirocchie 
con le spade ignude non vanno altro chieggendo che la tua gola. 
Ohimè, da quanti travagli siamo noi assaltati, la mia Psiche! Abbi 
pietà di te e di noi, e con religiosa continenza? libera dal soprastante 
infortunio la casa, il marito, te e cotesto nostro figliuolo; né volere 
quelle scelerate donne, cui doppo il pestifero odio, dopo il troncar 
del vincolo del nostro sangue, egli non ti è lecito di nominar sorelle, 
o vedere o udire, quando, poste sopra dello scoglio, con le spavente- 
voli voci elle faranno i sassi rimbombare. — E Psiche, alora, sin- 
ghiozzando che appena s’intendevano le sue parole, rispose: — Tu 
hai veduto già più tempo fa, per quanto io mi do ad intendere, la 
esperienza della mia fede e delle mie poche parole, né per lo avenire 
sarà da te manco approvata la fermezza dello animo mio. E però 
comanda di nuovo al nostro Zefiro che usi con loro il medesimo 
officio dell’altra volta; e invece del tuo negato sacrosanto conspetto, 
lasciami fruire la vista delle mie sirocchie; e per questi tuoi 
d’ogn’intorno odoriferi e scherzanti capelli, per le tenere e riton- 
dette guancie e in ogni parte simile alle mie, se io almeno in questo 
pargoletto riconosca la imagine tua, pregato dalle pietose parole 
della supplice e affannata tua donna, consentile il frutto de’ siroc- 
chievoli* abbracciamenti e ricria l’anima della tua divota e obligata 
Psiche; né altro più ricerco io del tuo bel volto, né mi dan più noia 
le notturne tenebre, purch’io tenga te, mio lume e mio splendore. — 
Da queste e altre simili parole e dolci abbracciamenti incantato lo 
innamorato marito, rasciugandole le di lei lagrime con i suoi capelli, 
fu forzato promettere ciò che ella desiderava. E poscia, anzi che le 
stelle avessero reso al sole il lume loro, partitosi Amore, lasciò 
Psiche soletta, come era usato, entro al suo letto. 

In questo mezzo le due concordevoli sorelle, senza pure aver 


I. momentaneo: che si ferma, presso la sposa, solo a momenti (latinismo). 
2. con religiosa continenza: riprende alla lettera l’analoga espressione latina, 
che significa « col tuo scrupoloso comportamento». 3. sirocchievoli: sororali. 
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fatto motto al padre loro, montate in nave, senza aspettare buon 
vento, altrimenti, per forza di remi, per la più corta drizzarono le 
navi verso il nominato scoglio; e arrivate che le furono, non scor- 
datosi Zefiro del regale comandamento, presele nel grembo della 
Spirante aura, ancor che contro a sua voglia, le pose a piè del bel- 
lissimo palagio. Ed elleno senza alcuna dimora entratesene dentro, 
abbracciando e baciando la lor preda, e ricoprendo il seno delle lor 
frode" col mentito nome della sirocchia e con allegro volto, così 
l’andavano adulando: — © Psiche nostra, non fanciulla più oramai 
ma donna, poscia che tu sei madre, quanto nostro ben pensi tu di 
portare entro a cotesto grembo! Con quanta allegrezza allagherai 
tu tutta la casa nostra! O beate a noi, cui empierà di letizia quello che 
è fra tanto oro nutricato; il quale, se, come è necessario, risponderà 
alla bellezza del padre, io non dubito che egli nascerà uno altro 
Cupido. — E simulata in questa forma una carnale affezione, piglia- 
vano i passi* per assaltare a man salva il disarmato animo della 
semplice sorella. E come prima col sedersi un pezo elle ebbero 
discacciata la stanchezza della via, la buona Psiche, fattele passare 
entro a certe magnifiche stanze, con ottimo vino e soavissime vi- 
vande le ricreò. E poscia che e’ furono levate le tavole, comandato 
alla citara che parlasse, egli si udì la sua melodia; a’ flauti, che so- 
nassero, esse ascoltarono i dolci accenti; a’ conserti,* che spiegas- 
sero le lor note, esse sentirono i lor canti; le quali musiche tutte, 
senza che alcuno si vedesse, con soavissima melodia pascevano gli 
animi di tutti coloro che l’udivano. Ma egli non furon però così 
dolci, che egli rammorbidassero la perfidia delle scelerate femine, 
le quali, annestando* ragionamenti che conducessero la povera 
Psiche ne’ destinati lacci delle lor frodi, senza che paresse lor fatto, 
la cominciarono a domandare chiunque fusse questo suo marito e 
di che schiatta venisse la chiarezza? de’ suoi maggiori. Allora ella 
per soverchia simplicità, dimenticatasi del parlare dell’altro giorno, 
trovò una altra sua nuova favola, che gli era d’una grandissima 
provincia e trafficava di molti danari e che egli era già arrivato a 
mezo il viaggio del comun corso della umana vita, e a punto alora 


1. il seno delle lor frode: traduce il complemento latino: «thensaurum pe- 
nitus abditae fraudis», che letteralmente significa «lo scrigno della frode 
nascosta nel loro intimo». 2. pigliavano i passi: si preparavano. 3. con- 
serti: concerti, cori. 4. annestando: innestando. 5. chiarezza: lustro, no- 
biltà. 
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cominciavano i crini, ove uno e ove un altro, ad imbiancarsi. Né 
dimorando guari in questo ragionamento, avendo lor di nuovo 
empiuto di preziosissimi doni, le rendé alla ventosa treggia.! Le 
quali, mentre che dal tranquillo fiato del soave Zefiro erano rimena- 
te verso casa, con parole così un poco sopramano? ragionando, disse 
una di loro: — Che diciamo noi, la mia sirocchia, di quella sconcia 
bugia di quella pazerella? Poco fa era giovanetto con le guancie 
appena di tenera lanugine ricoperte, or di mezzo tempo, sopra de’ 
cui crini è già cominciato a nevicare. Chi è quello il quale, essendo 
giovane, che in sì picciolo spazio divenga vecchio? Niente altro 
ritroverai, la mia sirocchia, che o questa pessima femina infinge 
una grandissima menzogna, o la non sa come si sia fatta la forma 
di questo suo marito; delle quali cose sia quale essere voglia, egli 
è da sterminarla? di tanto bene; e s’ella non conosce il volto del suo 
marito, ella è sanza dubbio alcuno maritata ad uno iddio e porta 
dentro al ventre un altro iddio. Oh, io ti dico ben che, se io udissi 
mai che costei fusse madre, la qual cosa tolga iddio, d'uno divino 
fanciullo, che io mi appiccherei per la gola! E però ritorniamo in 
questo mezzo dal nostro padre e alla tela del nostro primo parlare 
tessiamo quelle maggior fallacie che noi sappiamo; e ritornando 
poscia da costei, vederemo con ogni miglior modo di dare effetto 
al nostro ragionevole pensiero. 

Né prima fur giunte che, stimulate dalle furie de la pestifera invi- 
dia, che giorno e notte le molestavano, detto a dio assai rincrescie- 
volmente a’ lor genitori, di notte tempo messesi in via, la mattina 
a buon’ora se ne giunsero all’usato scoglio; e d’indi col solito aiuto 
volatesene alla casa di Psiche, e fattosi con lo stropicciarsi gli occhi 
piover giù un rovescio di lagrime, con questa nuova trappola par- 
larono alla fanciulla: — Tu felice e beata ti stai certamente per la 
ignoranza del tuo male, senza essere de’ tuoi pericoli curiosa; ma 
noi, che con estrema diligenza avemo cura alle cose tue, per i 
tuoi danni siamo miseramente crucciate. Noi avemo inteso per 
cosa certa (né a te il possiamo celare, che appena soffra l’animo di 
raccontarlo, tanto è sì grande infortunio) che uno smisurato ser- 
pente, il quale tuttavolta* sta con le venenose fauci per imbrattarsi 


1. alla ventosa treggia: «al carro del vento. La treggia è un veicolo rurale, 
senza ruote, tirato dai buoi, per trasportare legna, foraggio, ecc. » (Fatini). 
2. sopramano: alterate. 3. sterminarla: cacciarla (latinismo); e quindi pri- 
varla. 4. tuttavolta: ogni volta (l’avverbio manca in Apuleio). 
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del sangue tuo, nascosamente si giace teco tutte le tue notti. Ricor- 
dati al presente dello spaventevole oracolo di Apolline, il quale disse 
che tu eri destinata alle nozze d’una attroce bestia. Molti lavoratori 
e cacciatori, che quivi intorno costumano di ritrovarsi, e altri pae- 
sani lo videro iersera, tornando da cibarsi, andare qua notando per 
questo fiume vicino; e tutti affermano per una voce che le sue ca- 
rezze non dureranno molto, ma ch'egli, come più tosto il tuo ventre 
sarà vicin a l’ora del disiderato parto, essendo alor più grassa e più 
piena, ti divorerà. Oramai sia tuo il pensiero, se tu vuoi prestare 
fede alle parole delle tue sorelle sollecite per la tua salute, e, schi- 
fata la morte, viverti con noi sicura da tanto pericolo; o veramente, 
sprezzando il nostro consiglio, brami più tosto rinchiuderti nelle 
viscere di quella bestia. E se ben la solitudine di queste voci, questa 
solitaria villa e i puzolenti e pericolosi congiungimenti della non 
veduta Venere e i velenosi avolgimenti di questo crudel serpente 
ti dilettino, a noi basterà aver fatto l’officio delle buone sorelle. — 
Udendo la povera Psiche così fatta novella, come semplice e tenera 
d’animo che ella s'era, tanto timore la sopragiunse, che, uscita 
fuor di sé e dimenticatasi dei buon ricordi" del marito e delle sue 
promesse, la si gittò nel profondo del pelago delle sue calamità; e 
divenuta nel volto come di terra e tremando a foglia a foglia, con 
parole tronche e con inferma voce disse: — Voi, le mie carissime 
sirocchie, come era convenevole, avete osservato il debito officio 
della vostra pietà; e coloro che vi hanno detto così gran cosa, non 
credo già che dicano le bugie, percioché io non ho mai veduto il 
volto di questo mio marito, né seppi mai di che gente o donde egli 
si fusse; ma ascoltando alcune sue notturne voci, mi ho soppor- 
tato un non conosciuto animale e uno che è nimicissimo della luce, 
e, come molto ben dite voi, una qualche bestia, la quale sempre 
mi ha fatto paura con questo suo aspetto e minacciatami d’una 
gran rovina, ogni volta ch'io sia curiosa di volerlo vedere. Ora, se 
voi potete, procacciate alla vostra inferma sorella qualche giovevole 
medicina; soccorretemi oramai e fate che la straccurattagine de li 
ultimi rimedi non guasti il benificio de’ primi provedimenti.* — 
Ritrovato adunque le sceleratissime donne il nudo animo della 
meschinella con le porte aperte, lasciati i coperti lacci da canto, 


I. ricordi: ammonimenti. 2. la straccurattagine...provedimenti: «il be- 
neficio dei vostri avvertimenti non sia annullato dal ritardo dei rimedi» 


(Fatini). 
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impugnate le spade, con manifeste frodi assaltarono le sue paurose 
cogitazioni; e disse una di loro: — Percioché il vincolo della nostra 
origine non ci lascia, a beneficio della tua salute, scorgere alcun 
pericolo, noi ti metteremo per quella strada che, secondo da noi 
è stato più e più fiate pensato, sola ti può condurre al bramato porto 
della tua salute. Prendi adunque un ben arrotato rasoio e ascondilo 
in quella parte del letto dove tu sei solita giacere, e abbi una buona 
lucerna piena d’olio, che faccia il lume chiaro, e nascondila dietro 
ad un panno d’arazo o a qualche altro simile luogo, sì che ella non 
apparisca in modo alcuno; e dissimulato tutto questo apparecchio, 
aspetterai la sera. E poscia che egli con li suoi soliti ravolgimenti 
se ne sarà salito in sul suo letto, che tu ’1 sentirai russare, scesa del 
letto, a piedi ignudi, pian piano andra’tene con sospesi passi a pigliar 
quella lucerna. E poscia che tu arai scoperto il lume, tu potrai col 
tuo valoroso ardimento prender quel partito che la opportunità 
sua ti consiglierà; e impugnato il tagliente coltello, alzando la de- 
stra con quella forza che tu potrai la maggiore, taglia audacemente 
il capo del venenoso serpente; e noi poscia non mancheremo, biso- 
gnando, del nostro aiuto. E come più ratto con la tua mano ti 
sarai guadagniata la tua salute, con grande solecitudine ti aspetta- 
remo, menatone teco queste tue compagne; e congiungendo te 
donna con uomo, felicemente celebreremo le tue magnifiche nozze. 

E avendo con le accese fiamme di queste parole riscaldato le 
viscere della sfortunata, dubitando del fatto loro, per essere state 
le consigliere di così pessimo consiglio, fattesi portare con la forza 
dello usato vento sopra dello scoglio, abbandonata la sorella, subito 
se ne fuggirono. Ed ella, rimasa sola, anzi in compagnia delle in- 
quiete furie e divenuta per la lor rabbia simile alle acque marine, 
ora verso lo scoglio e ora verso il porto guidava la ricca barca dei 
suoi pensieri. E avenga che con ostinato animo già inclinasse al 
doloroso consiglio, ancora in dubbio di se stessa ondeggiava con la 
mente ed era combattuta da infiniti affetti della sua calamità: sol- 
lecita, differisce, ardisce, teme, spera, diffidasi, adirasi, s'acquieta; 
e quello che era più maraviglioso, in un medesimo tempo ha in 
odio la bestia e amava il marito. E appropinquandosi nondimanco 
la sera, con assai sollecitudine ella appresta tutto quello che faceva 
mestiero intorno al fiero suo proponimento. Già era apparito la 
notte, già era venuto il marito, e, avendo rotto nel campo di Venere 
le prime lancie, già era seppellito nel sonno, quando Psiche, d’animo 
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e di corpo non sana, aiutata dalla crudelità del suo fato, tutta 
divenuta fiera e cangiato il feminile timore in maschio ardimento, 
trasse fuor la lucerna e prese il rasoio per insanguinarlo col sangue 
del suo marito. Ma come più vaccio' e’ segreti del non conosciuto 
luogo per lo discoprimento del lume si manifestarono, ella scorse 
di tutte le fiere una mansueta e dolcissima bestia, quello stesso 
Cupido, bellissimo di tutti gl’iddii, bellissimamente dormire; per lo 
cui aspetto rallegratosi eziandio il lume della lucerna, divenne più 
splendido e più lustrante,? e il taglio del sacrilego rasoio, eziandio 
divenuto in guisa d’una stella, pareva che se ne volesse volar verso 
il cielo. Ma Psiche in su questo principio impaurita e divenuta 
del color del busso,* tutta tremando, cadutasi a sedere sopra delle 
gambe, non sapendo altro che farsi, volea nascondere il coltello 
entro al suo seno;* e sarebbe venuto fatto, se non che il ferro per 
tema di sì gran peccato, volando non si li fusse tolto di mano; sì 
che priva d’ogni aiuto e d’ogni consiglio, guardando interamente 
la divina bellezza del divin volto, tutta nell'animo si ricriava e 
mirava la bionda chioma dell’aureo capo tutta d’ambrosia profu- 
mata. Vedea gl’innanellati crini maestrevolmente disordinati pen- 
dere sopra della bianca fronte e sopra le purpuree guancie; ed era 
lo splendore loro sì chiaro e sì potente, che il lume della lucerna 
appariva a fatica; contemplava le rubiconde penne, che dietro alle 
spalle del volante iddio in guisa di mattutine rose fiammeggiavano; 
e godeva a vedere fra le più grosse penne alcune tenerine piume 
ballare al suono d’una dolce aura che vi spirava; così traboc- 
cava di letizia a vedere il giovin corpo e dilicato, cotale che Venere 
non si poteva sdegnare che e’ fusse suo figliuolo. Inanti a’ piedi del 
letto giaceva l’arco, la feretra e le saette, arme propizie del grande 
iddio. Le quali tutte cose mentre che Psiche interamente conside- 
rava, mentre che ella quelle arme andava toccando, cacciata della 
faretra una di quelle saette, e’ le viene voglia di tentar come la 
pungeva; perché accostatesela alla polpa del dito mignolo, ella sel 
punse in guisa che ne uscì alcune picciole gocciole di sangue. E 
così la semplicella, senza saper come, da sé a sé s’accese dello amore 
di esso Amore; e divenuta soverchio cupida di Cupido, postasi 


I. come più vaccio: «non appena che» (Fatini). 2. /ustrante: lucente. 
3. del color del busso: traduce «marcido pallore defecta »; il dusso, 0 bosso, 
è un arbusto sempre verde, il cui legno è di colore giallastro. 4. nascon- 
dere ...seno: uccidere se stessa, insomma. 
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bocconi sopra di lui, stemperandosi per lo amor grande, dubitando 
nondimeno che ’] tempo non passasse del suo soverchio dormire,' 
con lascivi e dolci basci baciandolo, cercava di ammorzare in parte 
il suo gran fuoco. E mentre che ella, ubriaca divenuta per tanta dol- 
cezza, non sapeva che farsi, quella lucerna, o per sua natia perfidia 
o che la invidia dell’altrui contento la stimolasse o che pur un 
sùbito disiderio di toccare e baciare anche ella quel bellissimo 
corpo le nascesse, ribollendo così un poco in su la cima del luci- 
gnolo, ella schizzò una gocciola sulla destra spalla del grandissimo 
iddio. O audace e temeraria lucerna e ministerio* vilissimo di 
Amore, tu dunque lo iddio di tutto il fuoco abbruci? essendo uno 
amante stato la cagione dello esser tuo, il quale, per potere ezian- 
dio la notte godere il suo disiderio, fu di te il primiero inventore. 
Sentendosi adunque Amore inceso in quella guisa, subito si rizzò 
e per difalta della manifestata fede,} spiegate le ale, incontanente 
volandosene, si volse tòr dagli occhi e dalle mani della infelicissima 
moglie. Ma ella, come più tosto il vide muovere, presele con ambe 
le mani la destra gamba e stretta tenendola, così pendendo per 
l’aere il seguitò, sinché stracca, non potendo più stringere le mani, 
se ne cascò per terra. Né <la» volendo però l’amante iddio, mentre 
che ella così giaceva, abbandonare, volato sopra d’uno arcipresso, 
che era quivi vicino, dall’alta cima tutto sdegnato le disse: — Fa- 
cendo io poca stima, o semplice Psiche, de’ comandamenti della mia 
madre, la quale m'impose che, riscaldando il petto tuo dello amore 
del più vile e più vituperoso uomo che fusse al mondo, io fussi 
cagione che egli ti divenisse sposo, in quello scambio tuo amante 
divenuto, da te me ne volai. Ma io fui in ciò soverchio leggieri, il 
conosco or troppo ben, ché come destro arciere mi trassi sangue 
con le arme mie e feciti mia mogliera, accioché io ti paressi una 
bestia e che tu mi tagliassi con le armi tue quel capo in cui dimo- 
rano quegli occhi che ti amavano cotanto. Quante fiate ti dissi che 
tu ti guardassi da questo? Con che amorevoli parole te ne pregava 
io? Ma quelle tue valorose consigliere tosto tosto pagheranno la 


1. dubitando ... dormire: «temendo che passasse il tempo del suo sonno, 
che era già durato a lungo» (Fatini). 2. ministerio: ministro, ancella (lati- 
nismo). 3.per difalta ...fede: «per colpa di avere rivelato il segreto, ve- 
nendo meno così alla fede data» (Fatini). Il testo latino: «detectae fidei col- 
luvie » sottolinea quanto c’è di turpe nella «fede tradita» o nel «rivelato ar- 
cano» (Bianchi). 
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pena di così bel magisterio. A te non darò io altra punizione che 
"1 fuggir mio. 

E battendo le penne, insieme con gli ultimi accenti di queste 
parole se ne volò via. Rimasa Psiche come una cosa balorda, non 
sappendo altro che farsi, riguardando dietro al marito finché la ’l 
puoté vedere, gli arebbe voluto chieder mercé; ma né la voce né 
la mente erano capaci delle forze loro. E come il volar delle amo- 
rose piume portarono Cupido in parte dove non arrivava la spe- 
ranza di poterlo o prendere o vedere, ella, fuor di sé, accostatasi 
ad una alta ripa d’un fiume, ch’era quivi vicino, si volse tòrre dalla 
penosa vita; e, lasciatasi ire, si ritrovò entro al seno delle fuggitive 
onde. Ma il clemente fiume in onor di quello iddio che suole alcuna 
volta mettere il fuoco in mezzo alle acque, dubitando di se mede- 
simo, con piaccevole rivolgimento del corso suo la riportò sopra 
d’una ripa di tenere erbette e di fiori odoriferi ripiena. Sedevasi a 
punto alora, per ventura, sulla ripa di quel fiume il rusticano 
iddio Pane e, avendo in mano la bella Siringa,' le insegnava rite- 
nere entro a sé la dolcezza di tutte le voci; e vicino a lui alquante 
caprette, rodendo or questo or quel virgulto, scherzavano con le 
verdi frondi; per che, veduto il piloso iddio la stanca e affannata 
giovane, non ignorante delle sue fortune e di lei tutto compassio- 
nevole divenuto, con benigna voce a sé chiamandola, con queste 
amorevoli parole confortandola, sì le disse: — Bella fanciulla, ancor 
ch'io sia un rozo guardiano di lanosi armenti, nientedimeno per 
benificio de’ molti anni io ho apparato assai cose. Laonde, secondo 
ch'io posso far congiettura (che è quello che i prudenti uomini 
chiamano indovinare), a quel dubbio andare, a quei tremuli passi, 
a quella soverchia pallidezza, a’ continovi sospiri, agli occhi la- 
grimosi mai sempre, tu mostri d’essere innamorata agramente.? 
Ascolta adunque le mie parole, né essere così presta a gittarti giù 
per le balze; ricerca? con altra morte spegner la tua eccessiva bel- 
lezza; lascia il pianto, pon freno al dolore e cerca più tosto con le 
preghiere mitigare Amore, grandissimo di tutti li iddii, e obligarte- 
lo con le parole; la qual cosa ti fia vie più facile che tu non credi, 


1. Stringa: «zampogna. Siringa, una ninfa amata da Pane, divinità agreste, 
e inseguita perché riluttante all'amore, fu trasformata in canna, che per ope- 
ra dello stesso dio Pane fu ridotta a zampogna» (Fatini). 2. agramente: 
« fieramente » (Bianchi). Nell’originale: «amore nimio laboras». 3. ricerca: 
dipende ancora dalla precedente congiunzione negativa. 
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essendo egli giovanetto dilicato e lascivo sopra tutti gli altri iddii. — 
Poscia che il pastor iddio le ebbe dette queste parole, Psiche, senza 
rendergli altra risposta, adorata prima la sua salutare deità, senza 
sapere dove si gisse, seguitò suo viaggio; e innanzi che ella fusse 
andata gran fatto in là, ella arrivò ad una certa città, nella quale 
regnava il marito d'una delle sue sorelle. La qual cosa udendo Psi- 
che, subito se ne venne al real palagio, e, fatto intendere alla siroc- 
chia come aveva disiderio di parlarle, subito introdotta dentro, 
poscia che le ebber fatte le vicendevoli accoglienze e che quell'altra 
la ebbe domandata della cagione della sua venuta, ella le disse: — Io 
so che voi vi ricordate del vostro consiglio, col quale voi mi per- 
suadeste che io con tagliente coltello ammazzassi quella bestia, 
prima che con le bramose zanne egli mi inghiottisse, che con men- 
tito nome di marito si giaceva con esso meco. Ma come più tosto, 
secondo che noi eravamo rimase d'accordo, io scopersi il lume e 
vidi il volto suo, io vidi un divino, un maraviglioso spettacolo: io 
vidi quello figliuolo di Venere, quello stesso Cupido, bellissimo di 
tutti gli iddii, dolcemente dormirsi; e mentre che io commossa 
dalla sùbita vista di tanto bene e alterata dalla soverchia copia di 
sì grandissimo sollazzo, io combatteva con la carestia del goder- 
melo* (o crudel fortunal!), la invida lucerna schizzò una importuna 
gocciola di olio caldo sopra d’una delle sue spalle; per lo cui dolore 
egli subitamente risvegliatosi, e di arme e di fuoco armata veggendo- 
mi, disse: «Tu, che dunque ardisci tanta crudeltà, partiti subito 
del mio letto e pigliati le cose tue, e io mi prenderò la tua sorella » 
(e nominotti per lo tuo proprio nome) «per mia cara donna»; e 
detto questo, comandò a Zefiro subitamente che me ne portasse 
fuor de’ termini della casa sua. — NÉ avea Psiche finito a pena 
questo parlare, che la pazza sorella, agitata da’ furiosi stimoli delle 
false noze e da una crudele invidia, che di continovo la rodeva, 
infinto non so che menzogne e dato ad intendere al marito ch’avea 
inteso non so che romore della morte del padre, d’indi partita- 
si, se ne montò in su una nave e, dato de’ remi in acqua, il più 
tosto che puoté se ne venne al bramato scoglio. E tratta dalla fal- 
sa credenza, sanza guardare che vento si traesse: — Prendi, — 
dicendo — o Cupido, quella mogliera che a te solo è convene- 
vole; e tu, Zefiro, ricevi la tua padrona — si gittò giù di quel sas- 


1. con la carestia del godermelo: «con lo scarso tempo ch’era a mia disposi- 
zione perché me lo potessi godere» (Fatini). 
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so. Né ebbe tanta grazia che almeno così morta ella arrivasse al de- 
siderato luogo; imperoché, lacerando e stracciando le sue mem- 
bra su per quei taglienti sassi, seminò le sue interiora per quelle 
balze e fu pasto delle rapaci aquile e degli altri simili uccelli. E 
cotal fine ebbe la cieca invidia e la folle speranza della maligna 
sorella. 

Né indugiò lungo tempo la vendetta di quell’altra; imperoché 
Psiche, con incerti passi arrivata alle sue case e indottola con le me- 
desime fallacie nella medesima speranza, ella le fece fare un me- 
desimo fine. Non lasciava in questo mezzo Psiche alcuna parte del 
mondo che ella non ricercasse, per vedere se potesse il suo caro 
marito ritrovare; il quale, per la doglia del cociore di quella lucerna 
rammaricandosi, si giaceva nel letto della sua madre. Alora quel 
bianco uccello! che suole del continuo con le acquatiche anatre 
guerreggiare, tuffatosi entro alle onde, se ne andò in sino nel pro- 
fondo dello Oceano; e ritrovata Venere, che, natando su per le ma- 
rine acque, si lavava le delicate membra, accostatosele, le raccontò 
l’arsura del suo figliuolo e il dubbio della sua salute, e com'egli, 
lamentandosi, altro non faceva che giacere; aggiugnendo che per 
comune voce di tutti e’ popoli oramai si parlava soverchio discon- 
venevolmente della famiglia di Venere, e che Amore per li monti 
con le meretrici ed ella per le onde marine diportandosi, dal con- 
sorzio umano si stavano sequestrati; per che egli non si gustava 
più piacere alcuno, nessuna grazia si scorgeva, niuna gentilezza 
s'usava, anzi ogni cosa era in dispregio, il mondo insalvatichito, 
gli uomini rozi e villani diventati: non nozze sollazzevoli, non 
amicizie compagnevoli, non amor di figliuoli, ma una pioggia di 
squalidi congiungimenti e un fastidio d’ogni cosa cresceva sopra 
la terra. Queste e altre simili parole soffiando negli orecchi di 
Venere, lacerava* quel garrulo e soverchio curioso uccello il suo 
figliuolo. Laonde ella, messa subito una grandissima voce, disse: 
— Adunque si tiene quel mio figliuolo la concubina? Deh, di gra- 
zia, tu, che solo sei così amorevole ne’ miei servigi, dimmi il nome 
di colei la quale ha stimolata per sì fatta maniera un nobile fan- 
ciullo senza barba, o se ella è del greggie delle ninfe o del numero 
delle iddie o del coro delle Muse o della famiglia delle mie Grazie. — 
Non celò ancor questo segreto il loquace uccello e disse: — Io non 


1. bianco uccello: il gabbiano (nel testo latino «gavia»). 2. /acerava: dif- 
famava (latinismo). 
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so ben, la mia padrona, le sue qualità; pur mi par essere accorto 
che la sia donna mortale, e, se io me ne ricordo bene, Psiche la ho 
sentita nominare. — Non puoté' più Venere, udendo sì fatto nome, 
e raddoppiato, anzi per ogni un cento accresciuto lo sdegno, gridò 
forte: — E tanto peggio. Psiche adunque, l’emula della mia bel- 
lezza, la mia vicaria, la involatrice del nome mio, ama questo pes- 
simo di tutti gl’iddii?* E quello che mi raddoppia la stizza, che ci 
sono stata adoperata per ruffiana, poscia che per lo mio mostrar- 
gliene egli ne è amante divenuto. — È con queste e altre più querule 
parole rammaricandosi, con gran fretta uscitasene del mare, se ne 
andò alla sua aurea camera; e ritrovando essere vero tutto quello 
che le era stato detto, cominciando a gridare sin dalla porta, 
diceva: — Belle opere son queste per certo e convenienti alla no- 
stra nobilità! La prima cosa mettersi sotto a’ piedi i comandamenti 
della sua madre, anzi della sua signora; e un fanciullo, dell’età che 
sei tu, prendersi per sua colei che, come mia capitalissima nimica, 
io ti aveva imposto che con vilissimo amore tu cruciassi; e congiun- 
gersi con sì ignobil femina a’ suoi non leciti e immaturi abbraccia- 
menti, accioché Venere avesse a sopportare di vedersi per nuora 
una sua vile fanticella. Ma tu ti dai forse ad intendere, sciocco 
che tu se’, guastator d’ogni cosa, che non sei buono se non fra il 
tuo fuoco e fra le tue fiamme, che io sia così vecchia che io non 
sia più abile ad ingravidare. Io voglio adunque che tu sappi che 
lo sono per generare un altro figliuolo, il quale sarà molto migliore 
che non sei tu; anzi, accioché tu ti accorga meglio dello error tuo, 
io voglio adottare un di quei miei schiavetti e a lui donare le penne, 
le fiamme, l’arco, le saette e tutta la mia masserizia, la quale io ti 
diedi a cagione che tu l’usassi ad essercizio migliore; delle robbe 
del padre tuo non ce ne è alcuna che sia alle tue arti accommodata. 
Ahimè, che tu fusti troppo male allevato nella tua fanciullezza. 
Tu hai le mani troppo preparate a far male; e tante volte con poca 
riverenza hai battuto i tuoi maggiori e la stessa madre tua, me dico, 
me medesima, omicida crudele, ogni dì mi vituperi, ogni dì mi 
percuoti e dispregimi, non altrimenti che s’io fussi una povera ve- 
dovella. E inoltre ti fai beffe del patrigno tuo, di quel ferocissimo 
e gran guerriere; e per mio maggior dispregio e dolore mille e 


1. puoté: trattenersi, s'intende. 2. questo pessimo ...iddii: «è il soggetto 
della proposizione» (Fatini). 3. del patrigno tuo: di Marte, amante di 
Venere. 
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mille volte gli hai procacciate «fanciulle». Ma io ti prometto di 
trovar via che tu sarai punito di cotesti tuoi scherzi e che coteste 
tue nozze ti sapranno d’amaro. Ma or che io sono la favola di 
ogniuno, che farò io? Dove mi volgerò io? In che modo restrignerò 
10 questa tarantola?* Chiederò io aiuto dalla Sobrietà, che so pur 
quanto la mi è nimica, e come per la costui lascivia io l’ho offesa 
infinite volte? Infine egli mi bisogna sanza fallo alcuno esser con 
questa villana donna, la quale è sì secca e sì vincida,* che io ne 
triemo; nientedimanco io non posso dispregiare il sollazzo d’una 
tanta vendetta; e però me la conviene chiamare, ancor che io non 
voglia. Niuna altra è al mondo che meglio possa gastigare questo 
cianciatore, sfondargli la faretra, spuntargli le saette, spezzargli 
l'arco, spegnerli le faci, anzi il corpo suo con aspri rimedi ristri- 
gnerli* come la vuole. Alora mi parrà essere in parte satisfatta di 
cotante ingiurie, quando io gli averò tosate quelle chiome, le quali 
io ho tante volte con lacci di oro con queste mani stesse ristrette e 
annodate; e quando io gli averò tarpate quelle penne, che così spes- 
so ristrignendomele in seno, io d’ambrosia ho allagate. — E avendo 
dette queste parole, tutta infuriata, tutta tinta, tutta in colera, se 
ne uscì fuori. 

Alora Cerere e Giunone accompagnandosi con lei, veggendola 
così conturbata, la presero a domandare qual fusse la cagione che 
con così brutto ciglio ella adombrasse la venustà de’ suoi occhi 
scintillanti. Ed ella: — A tempo veramente venite a far violenza 
al mio ardente petto, per volermi mitigare il giusto sdegno. Deh, 
perché non più tosto con tutte le vostre forze mi ritrovate voi quella 
volatile e fuggitiva Psiche? Io so ben che egli non vi è nascoso la 
publica favola della casa mia e le egregie opere del mio, anzi 
nol voglio chiamar più il mio figliuolo. — Alora elle, desiderando 
spegnere in parte cotanta ira, così le dissero: — E in che cosa dici, 
padrona nostra, ha fallato Amore, che con ostinato animo tu ti 


1. <fanciulle»: è integrazione suggerita dal testo latino («puellas propinare 
consuesti »). 2. restrignerò ...tarantola: tempererò io questo morso di 
tarantola. «La voce latina stellio, che presso di noi è tarantola, si trasferì 
a significare ‘un uomo frodolento e invidioso”, perché dicevano che questo 
animale si divora ogni anno la buccia che muta, invidiandola all’uomo che 
avrebbe in quella un potente rimedio contro il mal caduco» (Bianchi). 
3. vincida: floscia, vizza. Non traduce lo «squalentis» latino. 4. ristrignerli: 
domargli. 5. allagate: cosparse (cfr. la nota 5 a p. 117). 6. tinta: accesa 
in volto. 
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opponi a’ suoi piaceri e desideri, per rovinare la sua innamorata? 
Per che cagione gli abbiamo noi attribuire a peccato lo aver con 
suo diletto risguardato una bella giovinetta? Or non sai tu che egli 
è maschio e che egli è giovane? Seiti tu già dimenticata degli anni 
suoi? E perché egli ne porti così destra la sua persona," né barba 
cuopre le sue tenere guancie, hatti egli però a parere sempre un 
fanciullo ? Tu gli sei madre, tu, e sei donna astuta e sagace; e spie- 
rai tu dunque sempre mai i sollazi del tuo figliuolo e in lui dan- 
nerai la lascivia? In lui riprenderai gli amori e l’arti tue e biasime- 
rai le tue dilizie in così bel fanciullo? Chi dunque degli iddii, chi 
degli uomini ti potrà oggimai più sofferire? La quale vai per ogni 
canto i tuoi disideri seminando, e or non vuoi che in casa tua amino 
gli Amori e serri la publica bottega de’ presenti* delle donne. — 
In questa guisa prestavano il lor patrocinio le due iddie, per tema 
delle sue saette, a Cupidine, ancor che e’ fusse assente. Ma Ve- 
nere, veggendo prendersi altrui in giuoco le ingiurie sue, poscia 
che le fur partite, sdegnata più che mai, con velocissimi passi di 
nuovo se ne prese la via verso l'Oceano. 


LIBRO SESTO 


In questo mezzo Psiche, per varie parti del mondo il dì e la notte 
discorrendo, con ogni maggior diligenza che la poteva, andava il 
suo marito cercando; e pensava infra sé che, ancor che fusse con 
lei adirato, che egli non fora gran fatto, se non con le matrimoniali 
carezze, almeno con preghi e offici servili renderselo benivolo e 
proprio.? E mentre che ella si stava in questo pensiero, le venne ve- 
duto su la cima d’uno alto monte un tempio; e però disse da sé: 
«E perché non potrebbe egli essere il mio signore là entro?». E 
così dicendo, con gran prestezza drizzò là su i suoi debili passi, ai 
quali ne prestarono e la voglia e la speranza quelle forze che lor 
avea tolto il lungo viaggio. Avendo adunque salito quell’altura assai 
francamente e accostandosi alli altari della sacrata casa, ella vide 
molte spighe di grano e assai di orzo, altre in mazzi, infinite in 


1. così... persona: così bene i suoi anni. 2. de’ presenti: dei favori; in 
Apuleio: «vitiorum». 3. proprio: «tutte le edizioni hanno proprio, men- 
tre in Apuleio c’è ‘‘propitiare’’. Può darsi che il Firenzuola abbia usato 
proprio nell’insolito significato di ‘‘propizio”’, cioè “ben adatto, amico” » 
(Fatini). 
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arendevoli" ghirlande; videvi eziandio un gran numero di falci con 
tutti gli altri strumenti che si adoperano alla mietitura, ma tutti a 
caso giacevano distesi per terra, e, come interviene, da mani di 
stanchi lavoratori e offesi dal soverchio caldo gittate così là dove 
ben lor veniva. Per che Psiche, come colei che stimava che egli non 
fusse a proposito d’alcuno iddio dispregiar la religione, ma da cer- 
car di guadagnarsi di tutti lor la benivola misericordia, fattasi da 
un canto, ogni cosa compose per ordine e rimise al luogo suo. E 
mentre che ella assai diligentemente usava il pietoso officio, l’alma 
Cerere, sopragiuntala in un tratto, gridò forte: — Ahi poverella 
Psiche e degna di compassione! Venere tutta infuriata ti cerca per 
mare e per terra con ogni sollecitudine, né altro bramando che il 
tuo ultimo esterminio, con tutte le forze della sua deità va chieden- 
do la sua vendetta; e tu, badando a rassettare le cose mie, pensi ad 
ogni altra cosa che alla tua salute! — Alora Psiche, gittatasele 
innanzi in ginocchione, bagnando con le sue copiose lagrime i santi 
piedi e con i suoi capelli spazzando la terra, con umil prece e pie- 
tose parole le dimandava perdono, dicendo: — Io ti prego per co- 
testa tua frugifera® destra, per le allegre cerimonie delle biade, per 
li taciti misteri de’ tuoi tabernacoli, per li impennati? carri de’ 
tuoi sergenti dragoni, per li solchi delle siciliane zolle, per lo carro 
rapace e terra tenace," per li descendimenti delle buie nozze di 
Proserpina, per gli saglimenti dei luminosi ritrovamenti della tua 
figlivola”, e per le altre cose le quali la sagrestia della attica Eleusi? 
con sacrato silenzio ne tiene ascose, soccorri alla passionata* anima 
della tua supplice Psiche; e consentimi che io mi asconda in quella 
bica di quelle spighe almen tanti giorni, che le mie forze, debilitate 


1. arendevoli: piegate, curve. 2. frugifera: che produce biade. 3. impen- 
nati: «che si alzano al volo; così detti i carri perché tirati da dragoni alati, 
che erano a servizio di Cerere» (Fatini). 4. delle siciliane zolle: «della 
Sicilia, dove la dea cercò la figlia Proserpina rapita da Plutone e portata 
da lui agli Inferi, ove divenne sua sposa» (Fatini). 5.«Il carro rapace di 
Plutone, che rapì Proserpina; la terra tenace, che non la voleva restituire, 
trattenendola nell’Averno, posto nel centro della terra» (Fatini). 6. «Pro- 
serpina per sposarsi con Plutone (buie n02ze) discende agli Inferi; per rive- 
dere la madre risale [saglimenti] alla luce [luminosi ritrovamenti]. Cerere, 
ritrovata la figlia, ottenne da Giove di ricondurla fra gli dei celesti, col 
patto però che stesse sei mesi dell’anno con la madre in cielo e sei col ma- 
rito, nell’Averno» (Fatini). 7. la sagrestia . . . Eleusi: il santuario di Eleu- 
si, in Attica, dove si celebravano i cosiddetti misteri eleusini, sacri a Ce- 
rere. 8. passionata: afflitta; in Apuleio: «miserandae ». 
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per la lunga fatica, ritornino nel suo valore, la mercé di questa pic- 
ciola quiete. — E Cerere: — Le tue lagrime mi commovono e 
le tue preci, e bramo di porgerti aiuto; ma egli mi è tolto il potere, 
percioché io non mi voglio perdere la grazia di Venere: imperoché, 
oltre che ella è una donna da bene ed è mia nipote, io tengo con lei 
una strettissima amicizia. Partiti adunque senza tardanza alcuna di 
questo tempio e pensa che e’ sia per lo tuo migliore, che tu non 
sia stata da me né ritenuta né custodita. — Scacciata adunque Psi- 
che da Cerere fuor di ogni sua credenza e affannata per doppio 
dolore, diede la volta a dietro; né era andata in là molti passi, che 
e’ le venne veduto entro ad uno boschetto non molto folto uno 
altro tempio con grandissima arte lavorato; né volendo lasciare 
alcuna via, benché dubbia, che le mostrasse migliore speranza, anzi 
avendo deliberato impetrar perdono da tutti gli iddii, si approssimò 
alle sacrate porte, le quali, insieme con alcuni arbori che erano 
all’intorno, tutte di bellissimi doni ripiene si dimostravano, fra i 
quali erano moltissime vesti; e con lettere d’oro, delle quali elle 
eran circondate, insieme con la grazia ricevuta indicavano il nome 
di quella iddia. Allora Psiche, inginocchiatasi inanzi allo altare e 
abbracciatolo con ambe le mani, poscia che si ebbe rasciutte le 
lagrime, così mosse le preci sue: — O sorella e mogliera del gran 
Tonante,® se ora ti ritruovi ne’ vetusti templi di quella isola,” la 
quale del tuo querulo parto e de’ tuoi primi pianti e del primiero 
latte si tien sì cara; o pur frequenti le beate sedi della gran Carta- 
gine, la quale ti adora in forma d’una vergine ascendente al cielo, 
la mercé del forte lione;* o vero lungo la riva del fiume Inaco,* il 
quale già ti predica moglie del rettor del cielo e regina delle altre 
iddie, custodisci le inclite mura de’ tuo’ cari Argivi; la quale, Zigia” 
chiamandoti, onora tutto lo Occidente e lo Oriente, appellando 
Lucina,° ti invoca nel tempo del partorire; porgi aiuto, o Giunone, 
alli estremi miei danni e libera oggimai la stanca ancilla tua dalla 
tema dello imminente pericolo. E per quanto io ho più fiate inteso, 
tu suoli pur spontaneamente sovenire alle pregnanti e soccorrere 
coloro a cui fa mestiero dello aiuto altrui. — Supplicando Psiche 


1. gran Tonante: Giove; la dea invocata, perciò, è Giunone. 2. quella iso- 
la: Samo, dove Giunone fu allevata. 3./a mercé del forte lione: traduce 
il complemento «vectura leonis». 4. Znaco: fiume che scorre presso Argo. 
5. Zigia: «così detta da tuyéc, giogo, perché presiedeva ai matrimoni » (Fa- 
tini). 6. Lucina: «altro appellativo di Giunone che presiedeva all’atto del 
venire alla luce ed era invocata dalle partorienti» (Fatini). 
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in questa maniera, Giunone, con quella sua augusta dignità fat- 
tasele incontro, le disse: — Come vorre’ io, la mia Psiche, per lo 
sacrato vinculo della fede accomodare il mio favore alli tuoi preghil 
Ma contro alla volontà di Venere, mia nuora,* la quale io ho sem- 
pre amata come figliuola, egli non mi sarebbe lecito sanza mia gran 
vergogna porgerti soccorso veruno; e inoltre leggi, alle quali io 
non posso né debbo far contro, me lo proibiscono, le quali vietano 
contro alla voglia de’ padroni il poter raccettare” gli altrui fuggitivi 
schiavi. 

Impaurita adunque Psiche per la seconda ripulsa, né dandole 
più il cuore di ricercare il volatile’ suo marito, perduta ogni speran- 
za, non sappiendo più altro che farsi, prese fra se stessa questo 
consiglio e disse: «Che altro rimedio si può egli oramai cercare 
alle mie disgrazie, alle quali le iddie medesime, eziandio volendo, 
non hanno avuto baldanza di porgere aiuto? Come scamparò io i 
miei piedi dai tesi lacci? In che casa, in che tenebre ascondendomi, 
fuggirò io gli inevitabili occhi di Citerea? Che non prendi adunque 
un virile animo e renunzi gagliardamente ad ogni vana particella 
di speranza che ti restasse? Rappresentati volontariamente innanzi 
alla tua padrona e con una lunga* umilità mitiga i crudelli impeti 
dell’ira sua. E che sai tu, se colui, che tu hai cercato tanto tempo, 
tu lo trovassi in casa della madre? ». Fermatasi adunque in questo 
proposito e preparata alla dubbia servitù, anzi al manifesto peri- 
colo, andava seco stessa pensando il principio delle future preghie- 
re. E Venere, avendo in questo mezzo rinunziato ad ogni occasione 
di ricercarla in terra, se ne era andata in cielo e aveva comandato 
che le fusse fatto un carro, il quale Vulcano con gran diligenza 
condotto, anzi ch’ella gli fesse conoscere le dolcezze de’ suoi ab- 
bracciamenti, ne le fece un presente. Era inarcato il bel carro in 
quella guisa che è la Luna, alora quando il fratello,” non le potendo 
per lo componimento® della terra porgere tutto il suo splendore, la 
fa cornuta parere, e il forbito oro, che in ciascadun corno veniva 
diminuendo, lo faceva col suo danno parere assai più bello; e 


1. mia nuora: perché moglie di Vulcano, figlio di Giove e Giunone. 2. rac- 
cettare: dar ricetto. 3.volatile: alato (latinismo). 4./urnga: traduce impro- 
priamente l’attributo «sera» di Apuleio, che significa «tardiva». 5. dub- 
bia: incerta, di esito non chiaro, per contrapposizione con manifesto. 
6. condotto: portato a termine, costruito. 7. îl fratello: il sole (Apollo). 
8. componimento: posizione. È da notare che tutto questo passo, da Era 
inarcato fino ad assai più bello, è stato inserito dal Firenzuola. 
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delle molte colombe, che intorno alla di lei camera dimoravano, 
quattro candidissime, con allegri passi girando il dipinto collo, 
sottentrarono al gemmato giogo, e, ricevuta la padrona lietamente, 
spiegarono le ale loro; e accompagnando il nuovo carro con un 
stridulo canto, andavano scherzando le lascive passere e altri in- 
finiti uccelli, e coi lor dolci accenti facevano risonare le valli e, 
soavemente spiegando le lor voci, annunziavano lo advenimento* 
di Citerea. Fuggivansi le nugole, aprivasi il Cielo alla figliuola? e il 
purificato aere con allegrezza riceveva la bella iddea; né temeva 
la musica famiglia? dell’alma Venere il riscontro* delle rapaci aquile 
o degli affamati sparvieri. Andatasene adunque in questa guisa 
alla casa del gran Giove, con assai arroganti parole, domandato di 
Mercurio, gli disse che seco se ne venisse, percioché, facendole 
bisogno di mettere un certo bando, ella aveva mestiero dell’opera 
sua; e così tutta lieta insieme con Mercurio ritornandosene, ra- 
gionando seco per la via, gli disse queste parole: — Tu sai, il mio 
fratello, che la tua sorella Venere non ha mai fatto cosa alcuna 
sanza la presenza tua; e anco so che egli non ti è nascosto quanto 
egli è che io non ho potuto ritrovare una mia ancilla; e però io vo- 
glio che con la tua tromba tu metta un bando per tutto il mondo 
e prometta a quegli che me la insegnassero un buon beveraggio;5 
fa adunque che con ogni prestezza tu esequisca il mio comanda- 
mento. E a cagione che, se alcuno fraudolentemente la tenesse 
celata, e’ non abbia cagione di diffendersi col dire: «Io non la co- 
nosceva», egli sarà ben che tu manifesti gl’indizi con i quali ogniuno 
la possa chiaramente conoscere. — E dette queste parole, gli porse 
una scritta, dove si conteneva il nome di Psiche e gli altri suoi con- 
trasegni; e avendo essequite tutte queste cose, torse il carro suo 
inverso casa. Né lasciò di fare Mercurio con ogni diligenza lo officio 
impostogli. E discorrendo per le bocche di tutti i popoli, così espo- 
neva la imbasciata della sorella: — Chi avesse o sapesse dove fusse 
una fuggitiva figlia d’un re, chiamata Psiche, ancilla di Venere, 
sia contento di andarsene dietro all’oratorio Murzio® e quivi la 


1. advenimento: venuta, arrivo. 2. aprivasi il Cielo alla figliuola: in quan- 
to Venere è figlia di Giove, il Cielo. 3. la musica famiglia: delle colombe, 
dei passeri e degli altri infiniti uccelli. 4. riscontro: l’incontro, e perciò an- 
che l’assalto. 5. dbeveraggio: mancia, ricompensa. 6. oratorio Murzio: «il 
mirto (Lòptos) era sacro a Venere e perciò a lei si dava anche l’appellativo 
di Murcia. In Roma esisteva un tempio a Venere Murcia, che è quello a 
cui qui si allude» (Fatini). 
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faccia palese a Mercurio banditore; e Venere per premio del suo 
indizio è contenta donargli sette dolci baci e uno, mercé della sua 
lingua, dolcissimo di tutti gli altri. 

Avendo bandito in questa guisa, il disiderio di tanto premio 
aveva acceso l’animo di tutti i mortali a ricercare la fuggitiva donna. 
Della qual cosa Psiche accorgendosi, rimosso da sé ogni indugio 
del già preso partito, con presti passi se ne andò verso la casa della 
sua signora. Né fu prima arrivata alla porta, che una delle di lei 
sergenti, chiamata per nome la Consuetudine, fattasele incontro, 
con grida quanto mai della gola l’usciva, disse: — Tu ti sei pur ac- 
corta finalmente, iniquitosa schiava, d’aver padrona. Fingi tu di 
non sapere, temeraria e pessima di tutte le altre, quanti disagi, 
quanti affanni abbiamo sopportati per ritrovarti? Ma ringraziato. 
sia Iddio che tu sei primieramente capitata alle mie mani, che ben 
ti so dire che tu ti se’ già accostata al cancello di quel luogo dove 
tu pagherai la pena de la tua contumacia. — E mentre diceva que- 
ste parole, messole le audaci mani entro ai biondi capelli, senza che 
la facesse alcuna resistenza, la strascinò dinanzi alla padrona. La 
quale, come prima la vide, con un licenzioso riso," e, come soglion 
fare quelli che sono adirati da vero, scotendo il capo e stuzican- 
dosi l’orecchio destro, le disse: — Tu ti se’ pur degnata alla fine di 
venire a far motto alla suocera tua, se tu non se’ già venuta per 
vedere il tuo gentil marito, il quale per li tuoi buon portamenti si 
potrebbe bello e morire. Ma sta’ di buona voglia, ch'io ti riceverò 
come è convenevole una buona nuora. E dove sono la Sollecitudine 
e la Tristizia, mie serve ? — E fattele chiamare, senza altro dirgliene, 
la diede a tormentare. Le ubidienti ancille, poscia ch’elle ebbero 
rigidamente fatto il volere della padrona, tutta afflitta e tormentata 
la presentaron di nuovo inanzi al conspetto di Venere. La quale, 
una altra volta alzando le risa, disse: — Ecco costei che col ruffia- 
nesimo del gravido ventre ci crede muovere a compassione. Beata 
a me, poscia che egli” mi farà avola di così chiara progeniel Felice 
veramente, poiché nel fior della mia età io sono chiamata suocera, 
e un figliuol d’una vil fanticella si sentirà nominare nipote di Ci- 
tereal Ma io son ben pazza chiamarlo figliuolo; le nozze diseguali 


1. licenzioso riso: nell’originale «laetissimum cachinnum»; il Firenzuola 
sposta, perciò, dal sostantivo all’attributo la definizione del particolare riso 
di Venere. 2. egli: esso, il ventre. 
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fatte in villa," senza testimoni, sanza il consentimento del padre 
non si posson chiamar legittime; e però sarà bastardo questo che 
nascerà, se noi averemo tanta pazienza, che noi te lo lasciamo 
condurre al tempo. — E il dire di queste parole e lo aventarsele 
addosso, stracciarle la veste e scompigliarle i capelli e sconquassarle 
il capo, fu tutto uno. E poscia che per una volta ella glie n’ebbe 
dato un carpiccio de’ buoni, preso del grano, de l’orzo, del miglio, 
del seme di papavari, de’ ceci, delle lenti* e delle fave, e, fatto un 
mesculio d’ogni cosa, le disse: — Tu mi par così brutta schiavolina, 
che io non so pensare in che altro modo tu ti possa guadagnare la 
grazia di alcuno amadore, se non con una diligente servitù; e io ne 
voglio vedere la prova. Sceglieraimi adunque questi semi di queste 
biade, che sono in questo monte, e ponerai ognun da per sé; e 
innanzi che sia sera fa che tu me lo assegni in tanti monti quanti 
ci son semi differenziati. — E dette queste parole, essendo già 
venuta l’ora, se ne andò a cenare. Non dava il cuore alla poverella 
Psiche di potere fare l’una delle mille parti? del crudele comanda- 
mento; e però senza mettersi a sceglierne granello, si stava come 
una cosa insensata. Laonde la picciola contadinella, la diligente for- 
mica, mossa a compassione della incomportabile fatica della mo- 
gliera di tanto iddio, e dispiacendole insino al cuore la crudeltà 
della suocera, senza curar disagio, discorrendo or qui or qua, ragu- 
nò tutte le squadre delle formiche di quel paese <e disse»: — Aviate 
compassione, o snelli allievi? della omnipotente Terra, aviate mise- 
ricordia della moglie di Amore; soccorrete con ogni prestezza al 
grandissimo pericolo della vaga pulzella. — Corrono queste, ven- 
gono quelle, e come l’onde l’uno formicaio seguitava l’altro. Le 
quali, giunte al desiderato monte, con ogni maggior prestezza 
attesero a trascegliere quei semi l’uno dall’altro; e compite che elle 
ebbono la bisogna, tutte alle lor buche prestamente se ne ritorna- 
rono. Né vi andò guari, doppo la partita loro, che fu là su ’l ritorno 
della oscurissima notte, avendo Venere già cenato, tutta di perle 
incoronata e di vermiglie rose, e riempiendo ogni cosa di odore 
soavissimo, di finissimi e odoriferi profumi, se ne ritornò da Psiche; 


1. le nozze...villa: «nozze fra due di diversa condizione sociale e fatte 
clandestinamente» (Fatini). 2. un carpiccio de’ buoni: «un buon carico di 
busse » (Fatini). 3./enti: lenticchie. 4. me /o assegni . .. differenziati: me 
lo distribuisca in tanti mucchi quanti sono i tipi di seme. s. l'una delle 
mille parti: la millesima parte. 6. snelli allievi: veloci figlie (latinismo). 
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e veduta la incredibile essecuzione della maravigliosa opera, disse: 
— Non tua faccenda è questa, pessima e scelerata e ingorda femina, 
né delle tue proprie mani, ma di colui al quale con tua mala ventura 
sei tanto piacciuta —; e senza dirle altro, prestamente gli portò un 
pezzetto di pane <e> se ne andò a dormire. 

Stava Cupido in questo mezzo tutto solo, riserrato entro alle 
più segrete parti della casa, in una cameretta guardata con grandis- 
sima diligenza, parte perché egli con qualche lussurioso disordine 
non fusse cagione che la ferita inciprignisse," e parte per torgli il 
modo di ritrovarsi col suo disiderio; e così, sotto ad uno medesimo 
tetto sequestrati e disgiunti, i duoi ferventissimi amanti si passa- 
rono quella orrenda notte. E poscia l’Aurora col suo rosato carro 
ne apportava la novella del vegniente giorno, Venere, già levata in 
piedi e avendo fatto chiamare a sé Psiche, le disse queste parole: 
— Vedi tu là quel fronzuto bosco, il quale è circondato dalle pro- 
fondissime ripe di quel corrente fiume, i cui più bassi pelaghi” 
risguardano quel fonte vicino ? Quivi alcune risplendenti peccorelle 
a lor diletto si van liberamente godendo quella pastura: io voglio 
che della preciosa lana delle auree chiome tu me ne arrechi un 
fiocco con quel miglior modo che tu potrai. — Andando Psiche, 
senza aspettare altro, più che volentieri, non già per adempire il 
rigido comandamento, ma per dare fine, col gittarsi giù per un di 
que’ balzi di quel fiume, alle sue fatiche; come fu vicina al fiume, 
la nutrice della soave musica, una verde canna, da un dolce mor- 
morio d’una leve aura divinamente inspirata, confortandola, così 
le disse: — Psiche, da tante angoscie tribolata, non macchiare le 
mie serene acque con la tua miserrima morte; né muovere ezian- 
dio gli stanchi passi contro a quelle formidabili peccore di quel bo- 
sco, insino attanto che l’acqua dello Oceano non averà cominciato 
ad intepidire i raggi del cadente sole; percioché alor che egli ugual- 
mente distando dalle sue onde con maggior forza ne fiere, elle 
sono usate uscir fuori, cacciate da una rabiosa furia, e con acute 
corna e dura fronte e avelenati morsi incrudelire in danno dei mor- 
tali. Ma poscia che il sole sarà vicino al suo albergo (essendo stata 
nascosta sotto quel platano, che tu vedi là, il quale meco insieme 
bee l’acqua di questo fiume), percioché le bestie, per la serenità 
della aura di questo fiume rinfrescate alquanto, aranno un poco 


1. inciprignisse: s’irritasse, diventasse maligna. 2. pelaghi: gorghi. 3. ne 
fiere: ci colpisce. 
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addolcito il rigido animo, tu te ne potrai uscir fuori; e ricercando 
tra le frondi del bosco ivi vicino, ritroverai alcuno bioccolo della 
aurea lana, i quali ad ogni passo rimangono attaccati su per li sterpi 
e per li pruni. — E avendo insegnato in questa guisa la gentil canna 
alla povera Psiche la sua salute, ed ella avendo con gran cura osser- 
vato le sue parole, né mancando di fare quanto vi si conteneva, 
con facil rapina empiutosi il grembo di quella lana, a Venere ne 
la portò. 

Non poté per ciò il pericolo della seconda fatica acquistar fede 
alla seconda testimonianza; anzi, con turbato ciglio ridendo tutto 
veleno, le disse: — Ancor che adesso egli non mi sia nascosto lo 
adulterino autore di questa impresa, contuttociò io voglio fare al 
presente certissima prova se tu sei di così forte animo e di tanta 
prudenza quanto le altrui forze ti fanno mostrare. Vedi tu là in su 
la sommità di quello altissimo monte, cinto di grandissime ripe, il 
negro fonte, dal quale piovano quelle oscurissime acque, le quali, 
rinchiuse nel profondo della valle che gli è vicina, corrono per la 
stigia palude e nutrono il picciol fiume Cocito? Prendi questa broc- 
ca e portalami piena delle onde interiori" di quella fonte. — E così 
dicendo, le diede un vaso lavorato a tornio, che era di finissimo cri- 
stallo, e, minacciandola di più aspre fatiche, s’ella non la portava, 
le diede commiato. Ed ella certa d’avere a morire quivi, ancor che 
non volesse, affrettando 1 passi per cotal cagione, se ne salse sulle 
estremità del mostrato monte; e come prima ella fu sul giogo, ella 
cognobbe le impossibili difficultà del mortale? comandamento: im- 
percioché un sasso altissimo fuor di misura, lubrico e repente,? 
sì che gli era impossibile salirvi col pensiero, non che co’ piedi, 
spargeva del mezzo delle sue fauci le acque dello spaventevole 
fonte, le quali per alcuni piccioli pertugi cadendo a basso, per certi 
tortigli* canaletti e d’ogni intorno ricoperti, ascostamente se ne di- 
scendevano nella propinqua valle; e dal destro e dal sinistro lato 
in certe grotte erano alcuni draconi, condannati per sempre a star 
quivi senza mai dormire, per averne cura;5 e fuor di loro® le par- 
lanti acque da lor medesime si facevano la guardia, imperoché e: 


1. interiori: non di superficie. 2. mortale: che comportava la morte. 3. re- 
pente: erto, ripido; non traduce però l’«inaccessa salebritate» di Apuleio. 
4. tortigli: tortili, tortuosi; nella stampa si legge atortugli», ma l’emenda- 
zione pare ovvia. 5. per averne cura: per vigilare, fare la guardia. 6. fuor 
di loro: aa parte quelli, cioè i draghi» (Fatini). 
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«Partiti! », e «Che cerchi? », « Vedi quello che tu fail», « Guardati! », 
e «Fuggitil», e «Tu capitarai male!» si sentiva dir lor continua- 
mente. Divenuta adunque Psiche, per la insuperabile difficultà, 
fredda come una pietra, e, benché fusse quivi col corpo, volata coi 
sensi in altra parte, essendo ricoperta al tutto dalla inestimabile 
machina" del manifesto periglio, era eziandio privata delle lagrime, 
ultimo sollazzo delle miserie de’ mortali. Né fu ascosta la calamità 
della innocente anima alli giusti occhi della divina Providenza; 
imperoché il regale uccello del gran Giove, la rapace aquila, spie- 
gate ambedue l’ali, se ne volò da lei, e ricordevole dell’antiquo 
officio, quando, la mercé di Cupido, ella avea portato a Giove il 
frigio coppiere,* e onorando la sua deità nelle fatiche della moglie,3 
disideroso di porgerle rimedio opportuno, le prese a dire in questa 
forma: — O semplice donzella e ignorante di quei segreti, hai tu 
speranza di potere involare o toccare almeno pure una gocciola di 
questo non men tremendo che santissimo fonte? Or non imparasti 
tu insieme col parlare che le onde stigie fanno paura agli iddii ? e 
<a) Giove stesso? e che così, come voi giurate per la lor deità, egli 
giurano per la maestà di queste? — E così dicendo, fattasi porgere 
la brocca e tostamente presala ed empiutala, e battute le maestre 
penne fra le mascielle dei crudeli denti e fra il brandir delle infer- 
zate* lingue dei dragoni, e dirizzando il volar suo e da questa e da 
quell'altra parte, e percioché elle minacciavano di rivoler le acque, 
che così le promettevan lasciarla partire senza oltraggio alcuno, 
la finse che tutto quello ch’ella facea era per comandamento di 
Venere e che a lei la portava; laonde assai le fu facile il poternela 
portare. Avendo Psiche fuor d’ogni sua credenza ricevuta la piena 
brocca, tutta allegra, con presti passi da Venere se ne ritornò. 

Né manco poté per questo placare il crudel ciglio della adirata 
iddia; la quale, ridendo tutta stiza e minacciandola di maggior 
male, così le parlò: — Oramai, se io ti ho a dire il vero, io credo 
che tu sia una valente maga, poscia che così gagliardamente tu hai 
obbedito a questi miei comandamenti; e però voglio io, la mia luce,* 
che tu mi faccia ancor questo altro servigio. Prendi questo bossolo 


1. ricoberta... machina: schiacciata dalla mole («mole obruta», si legge 
nell’originale). 2. :/ frigio coppiere: Ganimede, figlio di Troo, re di Troia, 
piacque così tanto a Giove che lo fece rapire dall’aquila e lo trasformò in 
coppiere degli dci. 3. della moglie: di Psiche, che è moglie del dio Cupi- 
do. 4. inferzate: fatte come sferze; ma Apuleio aveva scritto: «trisulca ». 
5. la mia luce: «o luce mia. È detto ironicamente » (Fatini). 
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e vattene immediate insino all’inferno; e arrivata che tu sarai alla 
casa del crudel Plutone, dàllo a Proserpina e di’ ch’io la prego che 
sia contenta di mandarmi tanto della sua bellezza, che sia ba- 
stevole per un dì, percioché, mentre ch'io sono stata intenta alla 
cura del mio infermo figliuolo, io n’ho perduta quanta io n’avea; 
e fa che tu sii di buona tornata,* percioch’egli mi è necessario fra 
picciol tempo ritrovarmi nel teatro* con gli altri iddii, e non voglio 
parere così soza. — Alora parve ben a Psiche che e’ fusse venuto 
l’ultimo trabocco? delle sue rovine e che a viso scoperto ell’era 
mandata alla beccheria;* n’avrebbe creduto altrimenti, veggendosi 
sforzare a suoi piedi andare” insino nel profondo dell’inferno. Né 
volendo perdere più tempo, messasi in via, se ne andò da una 
altissima torre, per volersi di quivi gittare in piana terra; ché 
niun’altra via sapeva la meschinella meglio di quella per conducersi 
all'inferno. Ma come la vi fu presso, la detta torre mandò fuori 
per una delle sue finestre queste cotali parole: — E per che cagio- 
ne, bella giovane, ti vuoi tu tòr del mondo con sì fatta caduta? 
Perché ti arrendi tu in questa ultima fatica così inconsideratamen- 
te? E se lo spirito tuo si separerà per questa guisa dal corpo, tu 
andrai ben al profondo del baratro dello inferno; ma il tornar poi 
non sarà a tua posta, ché di quindi non si escie per modo alcuno. 
Ascolta adunque le mie parole. Non molto lungi da qui è una città 
chiamata Lacedemone, nobilissima di tutte le città della Acaia; vi- 
cino alla quale, in luogo assai remoto, è un promontorio che quelli 
del paese appellano Tenaro.® Quivi entro degli spiracoli dello in- 
ferno e per apertissime porte vi si mostra lo scuro camino, per le 
cui soglie entrando, potrai facilmente arrivare alla casa di Plutone. 
Ma egli non si debbe andare per quelle scure tenebre così a man 
vote, percioché in ciascuna delle mani egli ti fa mestiero portare 
una schiacciata ed entro alla bocca dui quattrini; e quando tu 
averai varcata buona parte della mortifera strada, tu riscontrerai 
uno asino con una soma di legne, con uno vetturale carico come lui, 
il quale ti pregherà che tu gli porga” alcune fascine della cadente 


1. sit di buona tornata: torna presto. 2. teatro: assemblea (latinismo). 
3. trabocco: tracollo, precipizio. 4.alla beccheria: al macello, ad una mor- 
te cruenta. 5. sforzare...andare: «forzata ad andare con i piedi suoi» 
(Fatini). 6. Tenaro: «oggi Capo Matapan, promontorio della Laconia, 
all'estremità del monte Taigeto, dov'era una spelonca, creduta una delle 
sette porte dell’Inferno » (Fatini). 7.porga: nella stampa si legge «ponga», 
ma poiché in latino c’è «porrigas», l’emendazione pare ovvia. 
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soma; ma tu, facendo le vista di non lo udire, caminerai a tuo 
viaggio. Né vi andrà guari, doppo questo, che tu arriverai al morto 
fiume,® al cui passo è preposto il vecchio Carone, il quale subito ti 
chiederà il passaggio; imperoché egli con picciola barchetta varca 
tutti i passaggieri, sì che, come tu puoi comprendere, l’avarizia” 
vive nel regno de’ morti, né Carone né quel grande iddio? fanno co- 
sa alcuna senza premio; e morendo un poverello, egli fa mestiero 
di cercare danari per pagar questo passo, e se per disgrazia egli 
non avesse così in pronto la moneta, nessuno lo lascierebbe finir di 
morire. Adunque delli dui quattrini, che tu porterai, daranne uno 
per tuo passaggio allo squalido vecchio, ma in questa guisa, cioè, 
che egli di sua mano lo pigli della bocca tua. E mentre che tu pas- 
serai per lo pigro fiume, un morto vecchio e puzolente, notando 
per quelle onde, alzando ambe le mani, te pregherà che tu sia con- 
tenta prenderlo entro alla barchetta; ma non ti lasciar muovere alla 
non lecita pietade. Né averai gran fatto caminato, poscia che sarai 
smontata del picciol legno, che tu troverai certe vecchie tessitrici,* 
le quali ti pregheranno che tu sia contenta di aiutar loro un poco 
a tessere una tela che l’hanno in su ’l telaio; e questo manco farai, 
percioch’egli non ti è permesso toccare quella tela per cagione al- 
cuna. E tutte queste trappole e questi inganni ti adveniranno la 
mercé di Venere, a cagione che tu ti lassi trar di mano una di quelle 
stiacciate; né pensar che così fatta perdita sia da non essere stimata 
molto, percioché, perdutone una, e’ te ne seguirebbe la perdita di 
questa luce;5 e la cagione è che egli sta sempre innanzi alla soglia 
del palazzo di Proserpina un fortissimo cane, a fare la guardia 
alle vacue stanze del grande Plutone, il quale con rabbiose zanne, 
ancor che indarno, cerca mettere paura a quelli uomini che, essendo 
morti, non sono capaci d’altro male. Il cui furore affrenando con 
una di quelle cofaccie,? egli facilmente ti lascierà passare; e così te 
ne verrai al palazzo di Proserpina. Ed entrata che tu sarai, ella, 
con lieta fronte ricevendoti, ti pregherà che tu ti assida sopra d’una 
ricca sedia e prenda delle sue realissime* vivande; ma tu, postati 


1. al morto fiume: all’Acheronte, fiume dei morti. 2. l’avarizia: «l'avidità 
di guadagno» (Fatini). 3. quel grande iddio: Plutone. 4. certe vecchie tes- 
sitrici: «forse le Parche» (Fatini). 5.diquesta luce: «del giorno, cioè morrai 
subito» (Fatini). 6. non sono... male: «non possono ricevere altro male» 
(Fatini). 7.cofaccie: «focacce; metatesi» (Fatini). 8.realissime: regalissi- 
me (in latino: «prandium opipare »). 
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a seder per terra, chiederai del pan negro, il quale come più ratto 
averai mangiato, esporrai la cagione della tua venuta. E preso quello 
che ella ti darà, subitamente ritornerai; e placando la rabbia dello 
affamato cane con quell’altra schiacciata e dando allo avaro bar- 
caruolo quell’altro quattrino, e passato ch’averai il fiume, per la 
medesima strada te ne ritornerai al ballo di queste celesti stelle." 
Ma una cosa sopra tutto ti bisogna advertire, che egli non ti venga 
voglia né di aprire né di guardar quello bossolo che tu porti, né 
d’essere curiosa di scoprire l’ascoso tesoro della divina beltade. — 
E in questa guisa la misericordiosa torre diede fine al propizio 
officio della sua divinazione. 

Non messe tempo in mezzo Psiche, avendo uditi i santi admoni- 
menti, ma andatosene a Tenaro prestamente e provisti i quattrini 
e le stiacciate, se ne entrò nella sdegnata* strada; e fattasi beffe 
del debile vetturale e data la sua mercede al barcaruolo e divenuta 
sorda alle raccomandazioni del notante vecchione e finto di non 
udire le ingannevoli preci delle vecchie tessitrici e mitigata con 
una delle schiacciate la rabbia del crudel cane, se ne passò in casa 
di Proserpina; dove medesimamente disprezzando l’offerta della 
dilicata seggiola e rifiutato i soavi cibi, postaseli avanti umilmente 
e d’un solo pane contentasi,* espose la imbasciata di Citerea. Per 
che Proserpina, senza indugio empiuto segretamente quel bossolo 
e dandogliele in mano, le diede commiato. Ed ella dando la volta 
adietro, sedato il canino abbaiare come l’altra volta e dato al noc- 
chiere il restante quattrino, più ratta che mai se ne ritornò al paese 
dei viventi. E ritrovata e adorata questa chiara luce, ancor che vo- 
lentieri ella desse fine all’officio impostole, e’ l’entrò nella mente una 
temeraria curiosità e disse fra sé: « Vedi s’io son pazza, che, essendo 
portatrice della divina bellezza, io non me ne so prendere una par- 
ticella, con la quale io possa poscia maggiormente piacere a quello 
mio bellissimo amatore». Né prima ebbe finite queste parole che 
ella aperse quel bossolo, entro al quale né bellezza vi era né cosa 
alcuna, ma un sonno infernale e stigio veramente; il quale, subito 
levato il coperchio, se ne uscì fuori e ingombratogli gli occhi e 
tutte le altre membra d’una foltissima nebbia, sì che ella non si sen- 


i. alballo...stelle: «a rivedere la danza di. .., il movimento regolare del 
cielo intorno alla terra» (Fatini). Apuleio aveva scritto: «ad istum cacle- 
stium siderum...chorum». 2. sdegnata: aborrita; nell'originale invece: 
«sinfernum». 3. contentasi: contentatasi. 
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tiva niente, la fece cadere in terra come morta. Ma Cupido, al 
quale già la margine” della arsura era assai ben rassodata, sì che e’ 
si poteva dire quasi guarito, non potendo più sopportare la assen- 
za della sua bella Psiche, scappolato* per una strettissima finestra 
di quella camera dove egli era ristretto, rifattesi per la lunga quiete 
le penne assai migliori, con maggior velocità che l’usato volando, 
se ne venne là dove ella dormiva; e levatole il sonno da dosso e 
con diligenza riserratolo in quel vasetto medesimo, puntola con 
una picciola e non nocevole puntura, la resvegliò, e poscia disse: 
— Ecco che per la tua medesima curiosità tu eri perita una altra 
volta; ma finisci nondimeno per ora strenuamente il precetto della 
mia madre, e delle altre cose a me lascia il pensiero, che io le ese- 
quirò. — E avendole dette queste parole, spiegate le penne, via se 
ne volò. E Psiche, senza indugio andatasene da Venere, le portò lo 
addomandato presente. In questo mezzo l’agile amatore, acceso 
d’uno incomportabile disiderio della sua donna e temendo grande- 
mente della repentina severità della madre, fece pensiero di aprir 
la borsa delle sue frode; e con preste ali penetrato la sommità del 
cielo, esposta la sua causa al gran Tonante, supplichevolmente si 
gli raccomandò. Alora Giove, presa la sua picciola e bella bocca 
e accostatasela alla sua e baciatola più volte, gli disse: — Avenga, 
il mio figliuolo e padron mio, che tu non mi abbia renduto mai 
quello onore che mi è stato concesso e decreto da tutti gli altri 
altissimi iddii, anzi abbia più fiate questo petto mio, entro al quale 
si dispongono le leggi delli elementi e gli scambiamenti? delle stelle, 
e con più e più colpi ferito e assai sovente macchiato col fango della 
libidine de’ terrestri amori e contro alle disposizioni delle leggi e 
della giusticia, e massimamente e fuor di quel che vuole la publica 
onestà e disciplina sminuito la mia fama coi brutti adultèri e la 
mia estimazione, in serpente, in fuoco, in fiere, in uccelli e in altri 
simili animali il mio volto sozamente trasformando;* nientedi- 
meno, percioché non posso mancare della mia natia modestia, e 
poiché tu se’ cresciuto tra queste mani, io farò il tuo volere, purché 


1. la margine: la cicatrice. 2. scappolato: svignatasela. 3. scambiamenti: 
vicende, moti. 4. in serpente. ..trasformando: «allude alle varie trasfor- 
mazioni subite da Giove per raggiungere più facilmente la mèta delle sue 
passioni amorose: in serpente per ingannare Demetra, in fuoco per Seme- 
le, in satiro per Antiope, in toro per Europa, in aquila per Ganimede e 
Asteria, in cigno per Leda, ecc.»(Fatini). 5. modestia: mitezza (latinismo). 
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tu ti ricordi che egli si vuole aver l'occhio alli emuli tuoi; e inoltre 
che, se adesso alcuna pulcella è giù nel mondo vaga e gentile, che 
tu mi sei obligato con lo amor suo a ricompensare il presente beni- 
ficio. — E avendo finito queste parole, fattosi chiamar Mercurio, 
gli comandò che alora alora e’ bandisse il consiglio di tutti gli 
iddii, con condizione che, se alcuno mancasse, egli s’intendesse 
essere caduto in pena di diecimila ducati. La cui tema fu cagione 
che tutti con maravigliosa prestezza si presentassero nel teatro; 
dove sedendo Giove sopra ad una eminente sede, imposto silenzio 
ad ogniuno, fece questa orazione: — Iddii descritti nella matricola 
delle Muse,” questo giovane, il quale io mi sono allevato con queste 
mani, come io so che tutti voi vi ricordate, io ho giudicato che egli 
sia oramai ben con qualche freno ritenere i caldi impeti della sua 
gioventù, ché e’ non trascorrino più oltre di quello che egli hanno 
fatto. Assai è egli per li molti adultèri e per altre corruttele infa- 
mato insino ad oggi; e però egli è da tòr via ogni occasione e raf- 
frenare la puerile lussuria coi fortissimi lacci del matrimonio. Egli 
medesimo si ha eletto una fanciulla e halla privata della sua virgi- 
nità; tengasela, possegasela, e, abbracciando Psiche, sempre si 
goda i suoi amori. — E, voltosi verso Venere, seguitando le disse: 
— Né ti contristar per questo, la mia figliuola, né aver temenza della 
tua schiatta, né del tuo stato, per lo mortale matrimonio; ché pro- 
vederò in modo che queste nozze a uguali divenute siano”? e secon- 
do la disposizione delle leggi civili. — E così dicendo, comandò a 
Mercurio che ne menasse in cielo la bella Psiche; e subito che la fu 
giunta, datole a bere un bicchiere d’ambrosia: — Prendi, — disse 
— o Psiche, che sia immortale, né mai si sciolga Cupido da’ legami 
tuoi. — E dato ordine alle nozze che le fussero magnifiche e grandi, 
in breve spazio fu preparato un realissimo convito. Sedevasi nel 
principale luogo della tavola il novello sposo e in grembo aveva la 
sua bramata Psiche; accanto a lui era Giove con la sua Giunone; 
e poscia ordinatamente secondo le lor preminenze seguitavano gli 
altri iddii di mano in mano. A Giove porgeva il nettare, che è il 
vino di quei del cielo, il coppier suo, quel rustico? Ganimede; alli 
altri dava Bacco da bere; Vulcano fece la cucina; le Ore e con le 
1. descritti... Muse: iscritti nell’albo delle Muse, così come i senatori ro- 
mani lo erano in quello tenuto dai censori. Il Firenzuola traduce alla lette- 
ra: «conscripti Musarum albo ». 2.a uguali divenute siano: « diventino noz- 


ze fra eguali, cioè fra due divinità » (Fatini). 3.rustico: ragazzo di campa- 
gna (latinismo). 
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rose e con altri fiori fiorirono la casa; le Grazie la profumarono; le 
Muse ferono doppia musica;' Apollo cantò in su la citara; Venere 
al suono d’un soave conserto destramente ballò. Il conserto era in 
questa guisa: le Muse cantavano e un Satiro sonava i flauti e Pa- 
nisco* una sampogna. E in questa guisa arrivò Psiche nelle mani 
d’Amore. La quale, poscia che egli fu venuto il tempo del partori- 
re, fece quella piacevol figliuola che noi altri chiamiamo la Voluptà. 


Queste cose raccontava quella sciocca vecchia e mezza cotta? alla 
prigioniera fanciulla. E trovandomi io per aventura assai lor vicino, 
mi doleva a cielo* di non avere i fogli e la penna, che io potessi notar 
così bella novella. In questo mezzo i ladroni, avendo fatto non so 
che grande espugnazione, carichi di roba a casa se ne vennero; 
e disiderando di ritornar prestamente per certe altre cose che, se- 
condo che egli dicevano, avevano lasciate nascoste in non so che 
spilonche, trangugiatosi il disinare, lasciando imperciò alcuni di loro 
i più valenti, che erano feriti, in casa, acciò e’ si potessero curare, 
tratto fuori me e il mio cavallo, si misero in via; e per erte e chine 
e balze e sassi straccatoci e rovinatoci, sul far della sera ne condus- 
sero alla disiata spilonca; dove caricatoci senza discrezione, e’ se ne 
tornarono per la medesima via. E per il sospetto grande che egli 
avevano di esser trovati, sollecitandoci a caminare, e’ mi dieron 
tante e tante percosse, che e’ mi ferono aroversciare in su uno 
sasso che era in mezzo della via; e ancor ch’io fussi a giacere, non 
restando di bastonarmi, spezzatomi la gamba destra e l’unghia del 
piè manco, mi fecero levare in piedi; per il che disse un di loro: 
— E insino a quanto arem noi pacienza a gittar via le spese che 
noi diamo a questo asinaccio tutto guasto e azoppato di nuovo? — 
E uno altro: — Tanto più ch’io credo e’ portasse seco in casa nostra 
tutti i cattivi augùri del mondo; ché, poi che noi l’aviamo, e’ non 
s'è mai fatto guadagno che da veder sia; anzi sono stati morti i più 
valenti uomini che noi avessimo. — E quel primo soggiunse: — Io 
ho deliberato che, com’egli ha portato questa soma, ch'e’ porta così 
malvolentieri, di gittarlo a terra d’un qualche balzo; se non altro, 
io darò pur una buona cena a parecchi uccellacci. — E così mentre 
che i piacevoli uomini contrastavano* della morte mia, noi eravamo 


1. ferono doppia musica: forse nel senso, figurato, di «suonare doppio», 
cioè: festeggiarono il lieto evento. 2. Panisco: Pan (diminutivo). 3. cotta: 
ubriaca. 4.a cielo: moltissimo. 5.contrastavano: discutevano, disputavano. 
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già arrivati a casa, percioché la paura dei loro ragionamenti m’avea 
fatto ale delle unghie. Né fummo a fatica giunti che, senza pensar 
più a’ casi nostri o alla mia morte, e’ ci tolsero da dosso quelle 
robe; e chiamati i compagni, ch’eran rimasti in casa feriti poco inan- 
zi, presto alla caverna se ne ritornarono, con animo di pagarci, se- 
condo che e’ dicevano, del tedio ch’eglino aveano avuto della nostra 
tardità. E a me nondimeno era entrata una pulce nell’orecchio 
non picciola, considerando ai crudeli minacci; e però diceva infra 
me: «Che indugi, Angelo? Ch'altro attendi? La morte, e anche 
quella crudelissima, per decreto dei ladroni ti è stata ordinata; 
e la cosa non ha bisogno d’un gran sforzo. Tu vedi qua queste ro- 
vine non guari lungi da noi e quelle pietre aguzze che vi sono, 
le quali da ogni canto che tu cadrai ti sforacchieranno in mille parti; 
imperoché quella tua preclara maga, ancor che non solamente ti 
desse il volto, ma le fatiche tutte de l’asino, ella non ti fasciò d’una 
pelle sì grossa, come hanno gl’altri animali così fatti, ma ti coperse 
di quella cartillagine c'hanno dentro le canne.* Per che cagione non 
ti porti? tu oramai da uom maschio ? E mentre che tu puoi cerca 
la tua salute. Tu hai una opportunità grande: fuggiti, mentre che 
i ladroni sono assenti. Arai tu paura della guardia d’una vecchia 
mezza morta? La quale tu potrai finire con un sol calcio de’ tuoi 
piedi, ancor che e’ sieno zoppi. Ma dove diavol fuggirò io? Chi 
mi raccetterà? Deh, come sono inetti e veramente asinini questi 
miei pensieril Degli uomini che vanno per via, chi sarà quello che 
non prenda volentieri seco un che lo porti? ». E con allegro sforzo 
rotta la fune, con la quale io era legato, mi diedi a correre quanto 
mai mi usciva di tutti quattro i piedi; nientedimanco io non puotei 
scampare gli occhi di nibio di quella falsa vecchia, la quale, veg- 
gendomi sciolto, preso ardire né alla età né a donna conveniente, 
corse da me; e raccolta la fune, ch'io mi strascinava dietro, sfor- 
zandosi di menarmene a casa, tirava quanto mai la potea. E i0 
alora ricordevole del mortale proponimento de’ miei padroni, po- 
nendo da canto ogni pietà, le lasciai andar co’ piedi di dietro un 


1. preclara maga: Bertella, la moglie di Petronio, che ha trasformato Ange- 
lo in asino. 2. di quella cartillagine...canne: di pelle delicata e sottile. 
«Apuleio dice ‘‘pelle della sanguisuga”’ (hirudinis), che è assai delicata, ma 
forse il testo seguito dal Firenzuola portava ‘“‘arundinis” (canna) » (Fatini). 
3. non ti porti: «le edizioni hanno “non ti parti””, ma il passo di Apuleio 
[‘‘sumis animum”] avvalora la lezione non ti porti» (Fatini). 
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paio di calci sì piacevolmente, ch’io la feci battere per terra; ed 
ella, ancor che fusse prostrata in quella guisa, tenendo pur quella 
fune pertinacemente, e io, tirando quanto più poteva, me la stra- 
scinava dietro. Per che ella con grandissime strida chiamava aiuto 
da più forti braccia; ma tutto era indarno, ché niuno non compariva. 
Ma chi voleva comparire? conciosiaché in casa non era niuno altro 
che quella virginella; la quale, udito il suono di quella voce, pre- 
stamente se ne venne fuora e vide una bellissima comedia: quella 
vecchia non ad un toro, ma ad uno asino stava attaccata; per che 
ella, preso un maschio ardire, si mise a fare uno egregio fatto, e 
tratta la fune per forza delle mani di quella vecchia, con piacevoli 
risa rivocatomi dallo impeto! del correre, mi salse addosso e di 
nuovo a correre mi diè campo. Laonde io per lo volontario diside- 
rio del fuggirmi e per veder s’io poteva liberar la misera virginella 
e anche per la tema delle minacciate busse, che mi erano un conti- 
nuo sprone, mi diedi a correre come un cavallo. E averei voluto 
poter rispondere alle delicate parole della gentil fanciulla, ma, non 
potendo altro fare, simulando alcuna volta di volermi grattare le 
reni, torcendo il capo, le bacciava i bellissimi piedi. Ed ella altamen- 
te sospirando e vòlto il viso inverso il cielo, disse: — Porgete final- 
mente, o celesti iddii, aiuto alle mie supreme angoscie. E tu, dira 
fortuna, cessa oggimai d’incrudelire contra d’una innocente vergi- 
nella; a bastanza ti dovrebbono pur già aver placata le mie disgra- 
zie. E tu, o presidio della mia libertà e della mia salute, se tu alla 
mia casa salva me ne rimenerai, e a li miei genitori e al mio formoso* 
amante mi renderai, che obligo ti averò io? che onor ti farò io? 
che cibi ti donerò io? E pettinati primieramente questi tuoi crini, 
coi miei vezi verginali e con le mie collane te gli adornerò tutti; 
ma prima ravierò la raviluppata fronte, e i peli della coda per la 
straccurataggine rabbaruffati con estrema diligenza ti pulirò, e con 
belle borchie e fibbie e rosette tutte d’oro adornandoti, ti farò al- 
legro delle belle pompe rilucere, come un cielo stellato; e portan- 
do nel mio ricco grembo e fra la morbida seta soavissimi pinocchia- 
ti,3 ogni dì, o mio liberatore, te ne darò una satolla.* Ma né anco, 
oltre a' dilicati cibi e il profondo ozio e la beatitudine della vita tua, 
ti mancherà la gloria e la dignità, percioché con perpetuo testimonio 


I. rivocatomi dallo impeto: «arrestatomi nella corsa» (Fatini). 2. formoso: 
bello (latinismo). 3. pinocchiati: paste dolci, di zucchero, pinocchi e bian- 
chi d’uova montati. 4. una satolla: tanto da saziartene. 
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sarà segnata la ricordanza della mia presente fortuna e della divina 
providenza; e facendo dipignere in una tavola la istoria della pre- 
sente fuga, a tuo perpetuo nome l’appiccherò nelle loggie della casa 
mia. Vedrassi, udirassi fra le altre novelle e con le penne delli uomi- 
ni dotti sarà fatta immortale questa rozza istoria: Fuggendo una regia 
fanciulla su uno asinello, si libera dalla servitù dei pessimi ladroni. Sa- 
rai ancor tu fra gli altri antichi miracoli numerato; e crederanne per 
la verità del presente essempio che Frisso! sopra del montone notas- 
se, e Arione” con lo aiuto del delfino scapolasse, ed Europa sopra del 
toro si riposasse. E come egli si dice che Giove già si nascose entro a 
quel toro, perché non potrebbe egli essere che in questo mio asinel- 
lo fusse nascosto o il volto di uno uomo o qualche divino spirito ? 

E mentre che la fanciulla mescolava con infiniti sospiri queste 
parole, noi arrivammo ad un certo trebbio,* dove ella, tirando il 
mio capestro, faceva ogni cosa per voltarmi da la man destra, 
percioché quella era la via che arrivava a casa del padre. Ma io, 
che sapeva che i ladroni erano andati di là per il restante di quelle 
robe, me le contraponeva il più che io poteva: «Che fa’ tu, in- 
felice fanciulla? Che cerchi? Perché t’affretti tu d’andarne allo 
inferno? Che ti sforzi tu di fare coi piedi miei? Tu non rovinerai 
te sola, ma me insieme con essoteco». È così l’un tirando in qua 
e l'altra in là, nella causa de’ confini e della proprietà del terreno, 
anzi della divisione della strada contendendo,4 stemmo tanto che 
1 ladroni, che tornavano carichi di roba, ci ritrovarono; e per 
lo splendor della luna riconosciutici da discosto e con un maligno 
riso salutandoci, un di loro disse: — E dove sète voi aviati con 
tanta prescia, or che egli è di notte? Né temete delle ombre né degli 
spiriti, che vanno attorno in questo tempo? Dove ne andavi tu, 
buona fanciulla? a rivedere il tuo padre e la tua madre? Ma noi, 
a cagione che tu non vadi sola, ti farem compagnia e ti mostreremo 
una via più breve per ire a’ tuoi. — E mentre ch'egli parlava in 
questa guisa, presale la cavezza di mano, mi rivoltò indietro; né 


1. Frisso: «figlio di Atamante e di Nefele, per fuggire l’odio della matrigna, 
passò l’Ellesponto con la sorella Elle (onde il nome del mare) su l’ariete dal 
vello d’oro e si fermò nella Colchide» (Fatini). 2. Arione: «famoso sona- 
tore di cetra, che alla minaccia di essere gettato in mare dai compagni, che 
lo avevano depredato delle sue ricchezze nella nave, chiese per grazia di 
sonare la cetra; i delfini, incantati dal suono, lo trassero in salvo, appena fu 
gettato in mare» (Fatini). 3. frebbio: trivio, crocicchio. 4. nella causa . .. 
contendendo: litigando come se si trattasse d’una questione di confini, ecc. 
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restò mai con un bastone pien di nodi, ch'egli avea fra mano, di 
darmi all’usato di strane tentenate;* e percioché io ritornava mal- 
volentieri alle mie rovine, ricordandomi del dolor delle unghie, 
menando il capo in su e in giù, cominciai a zoppicare. Per che 
quello che mi aveva fatto tornare indietro disse: — Di nuovo vai 
zoppo e non ti puoi movere; e cotesti tuoi piedi sciancati posson 
fuggire e non andare? Poco fa vinceva egli la celerità dell’impen- 
nato cavallo di Pegaso. — E mentre che ’l buon compagnone, non 
restando di maziccarmi, cianciava così con essomeco, noi eravamo 
arrivati agl’ultimi ripari* della lor casa; e alzando il capo, io vidi 
quella povera vecchia, che si era con un capestro attaccata per la 
gola ad un ramo d’uno arcipresso. La quale i ladroni come ebber 
veduta, spiccandola e con quel medesimo capestro legandola, la 
gittarono a terra da una di quelle balze, e sciolta la fanciulla e 
andatisene in casa, con ferina fame si inghiottirono quella cena che 
la infelice vecchiarella con estrema diligenza aveva lor preparata. 
E mentre che e’ diluviavano? ogni cosa, e’ cominciarono a ragionar 
della nostra pena e de la lor vendetta; e come fra una furiosa brigata 
è conveniente, e’ vi furono vari pareri: il primo voleva che la fan- 
ciulla si abbruciasse viva; l’altro che la si desse a mangiare alle 
fiere; il terzo che la si appiccasse per la gola; né mancò chi dicesse 
che, datole di molti tormenti, la si tagliasse in mille pezzi; e final- 
mente, secondo la sentenza di tutti, ell’'era destinata alla morte. 
Laonde uno dei principali di lor racchetò il tumulto di tutti e così 
cominciò: — Né alla setta del nostro collegio,* né alla mansuetudi- 
ne di tutti noi e molto manco alla mia modestia è convenevole di 
sopportare che voi incrudeliate contro a costei fuor de’ termini 
del delito; né le fiere, né la forca, né fuoco, né tormenti, né fret- 
tolosa morte caccin costei nel baratro de le tenebre infernali. 
Ascoltando adunque i miei consigli, donate la vita a questa fan- 
ciulla, ma in quel modo ch’ella la ha meritata. Io so ch'egli non 
vi è ancora uscito di mente quello che voi diliberaste di quello 
asinaccio infingardo, ma un diluvione de’ voraci e bugiardo, che, 


1. all’usato . . . tentenate: secondo il solito dei colpi assai forti; nell’origina- 
le: «suetis ictibus», senza l'apparente contraddizione fra usato e strane. 
2. ultimi ripari: palizzata esterna (nell’originale: «extremam loricam»). 
3. diluviavano: mangiavano voracemente, divoravano. Poco dopo sì trova 
il sostantivo diluvione. 4. alla setta...collegio: ai princìpi della nostra 
associazione (il Firenzuola traduce letteralmente, ma senza capire, il com- 
plemento «sectae collegii» di Apuleio). 
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infingendosi sempre d'esser zoppo, è stato al presente autore e 
ministro della fuga di questa fanciulla. Piacciavi adunque domani 
di sparare questa bestiaccia, e, cavatole di corpo tutte le interiora, 
cucirli nel mezzo del ventre questa rea femina igniudata; e lascian- 
do solamente il viso de fuori, l’altra parte rimanga in questo modo, 
cioè ristretta dentro alla pigra fiera, e, poscia espostola sopra qual- 
che altissimo masso, vi la lasciate al più ardente sole; e in questa 
guisa ambodui sosterranno tutte quelle pene che voi possiate avere 
ragionato. L’asino averà la morte che egli ha meritato un pezzo fa; 
le membra di costei saranno stracciate dai morsi delle fiere e dalle 
punture de’ vermini, e il sole, quando averà ben riscaldato il gravido 
ventre, se farà l’effetto del fuoco, e la forca e i grandissimi tormenti 
proverà, quando i cani e gli avoltori la straccieranno tutta a pezzi a 
pezzi. Ma considerate le altre sciagure e le atrocissime pene, ella 
viva abiterà nel ventre d’una bestia morta, empiendo continua- 
mente il naso di quel corrotto fetore; e stando in questo modo, 
senza prendere cibo alcuno, si mancherà per la fame, né averà pur 
tanto contento, che ella si possa almeno affrettar la morte con le 
sue mani. — Avendo dato adunque il crudele uomo tanto orrendo 
consiglio, non coi piedi, come si dice, ma con tutti gli animi an- 
darono i ladroni nella sua sentenza.* La quale poscia che io con le 
mie grandi orecchie aveva udita, che poteva altro fare se non 
piangere la mia trista e disaventurosa morte? 


I. tanto contento: tanta soddisfazione. 2. mon coî piedi ...sentenza: «al- 
lude alla locuzione latina ‘‘pedibus in sententiam ire’, nata dal costume 
dei senatori romani di muoversi dal loro scanno e portarsi accanto a colui 
di cui approvavano l’opinione » (Bianchi). Ovviamente Apuleio non aveva 
avuto bisogno di sottolineare la natura metaforica di questa espressione. 


NOVELLA ACCADUTA NUOVAMENTE, 
E RACCOLTA SECONDO LA VULGATA FAMA 


Nella città di Firenze fu, non ha molti mesi, un certo Zanobi 
di Piero del Cima, il quale era un di quei buon omiciatti, che 
si raccomandano al Crocifisso di San Giovanni, a quel di Chia- 
rito e a quel di San Pier del Murrone; e aveva quasi più fede 
nella Nunziata di San Marco che in quella de’ Servi;” però usava 
di dire ch’ell’era più antica e dipinta più alla semplice, e davane 
non so che altre ragioni, come dire che l’agnolo aveva il viso più 
affilato e che la colomba era più bianca, e cotali altri simili argo- 
menti; e io so che egli ne disse già più volte villania al priore, 
perché egli non la teneva coperta, allegando che niuna altra cosa 
aveva dato tanta riputazione a quella de’ Servi e alla Cintola da 
Prato, se non il mostrarla così per limbicco* e con tanta sicumera. 
Tant'è, egl’era una buona persona, e confessavasi in buondato! e di- 
giunava il sabato e udiva ogni dì di festa la compieta; e quel che 
e’ si prometteva a quei crocifissi, egli gnene osservava come di 
pepe; ancor che e’ girasse certi suoi danaiuoli, che fra ugioli e baru- 
gioli egli stavano a capo all’anno a trentatré e un terzo per cento 
il manco manco;” e vivevasi senza moglie e senza figliuoli, con 
una vecchia che era stata in casa quarant’anni, la più bella e la più 
riposata vita del mondo. Costui adunque, desiderando d’esser 
veduto® de’ consoli dell’arte sua, si botò a quegli impiccati, volsi di- 
re a quei crocifissi che sono in quella cappella de’ Giocondi, che 
è nella tribuna de’ Servi: che, se egli otteneva quella dignità, che e’ 
darebbe cento lire di piccioli per dota a una qualche povera fan- 
ciulla. E così fu essaudito. E fu gran cosa, percioché e’ non erano 
ancor finiti di dipignere; sì che pensate quello che e’ farebbono 
ora che son finiti; egli è vero, che sono un buondati.® Né prima fu 


1. nuovamente: recentemente. 2. Allude ai Crocifissi di Santa Trinita, dei 
conventi di via San Gallo e di San Pier Murrone, e alle Annunciazioni del 
convento di San Marco e di Santa Maria dei Servi. 3. Cintola da Prato: 
la cappella del Sacro Cingolo del duomo di Prato. 4. per limbicco: con dif- 
ficoltà, per grazia (letteralmente limbicco significa «alambicco »). 5. in duon- 
dato: molto, spesso. 6. come di pepe: con scrupolo. 7. e’ girasse... manco: 
egli imprestasse certe sue piccole somme di denaro, che a conti fatti risul- 
tavano a fine d’anno — essere stati imprestati — all'interesse del trentatré 
e un terzo per cento al minimo. 8. veduto: eletto. 9. un duondati: molti 
(cfr. sopra la nota 5). 
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tratto! il buon uomo che, tutto pien d’allegrezza e di buon pro 
ti facci, egli fece intendere questo suo boto al confessore, che era 
un certo ser Giuliano Bindi, rettore o vero capellano della chiesa 
di San Romeo, che era tenuto per un cotal santarello; il quale gli 
mise per le mani una mona Mechera da Calenzano, della quale e’ 
si bucinò” già non so che, quando egli era più giovane; ma io non 
l’affermerei per nulla, perché de’ religiosi, e massime di quei che 
confessano e dicon messa cogl’occhi bassi e hanno cura dell’anime 
nostre e della robba delle vedove, è peccato a crederne mal veruno, 
non che a dirlo: basta che e’ le portava affezione, e ogni volta 
ch’ella veniva a Firenze, si stava a casa sua con tutte le bagaglie. 
La quale, essendo stata avisata da lui del bisogno, andò subito a 
trovar Zanobi e a raccomandarsili che per amore di Dio e’ fusse 
contento di dar quella limosina a una sua figlia grande da marito, 
la quale non aveva aviamento? alcuno; e fra l’aiuto del prete e fra 
che la seppe far le forche* bene, il buon uomo le promesse la limo- 
sina, e fecegnene una scritta di sua mano in questo modo: che ogni 
volta che questa sua figlia n’andava a marito, e’ fusse tenuto a dar- 
le cento lire di contanti. Altri han detto che egli non fece la scritta 
a lei, ma che e’ le promesse a parole e che la fece poi al marito; e 
questo ha più del verisimile e più piace, per quel che voi vedrete 
da basso: pur la verità abbia suo luogo e ogn’un l’intenda come 
meglio gli torna, ch'io non ne voglio stare alla riprova. 

Avuta che ebbe la buona vecchia la scritta o vero la promessa, 
tutta allegra se ne tornò a casa e diedesi alla cerca per maritare que- 
sta sua figliuola; e per mezzo del prete di Calenzano, che era tutto 
suo, in pochi dì le trovò un marito assai ben recipiente;* il quale 
subito che la ebbe impalmata, o che avesse per sua sicurtà la scritta 
da Zanobi o da la sua suocera, basta che e’ l’ebbe; e così fatto il 
parentado e datole l’anello, e’ gli bisognò andare in Chianti a fare 
non so che sue faccende per parecchie settimane, con animo, subito 
al suo ritorno, di menarla.? E accadde che egli soprastette molto 
più che e’ non credeva, sì che a mona Mechera, che credette forse 
che e’ non ci tornasse mai più, cadde in animo di fare una bella 
giarda” e veder di beccarsi su quelle cento lire. E come la si con- 


1. tratto: eletto, mediante sorteggio. 2.st bucinò: si vociferò. 3. avia- 
mento: modo di guadagnarsi la vita. 4.far le forche: cattivarsi la bene- 
volenza. 5. recipiente: adatto. 6. menarla: sposarla. 7. giarda: tiro. 
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tentasse la figliola o che fine si fusse il suo, io non lo so ’maginare; 
basta che ella ritrovò un certo garzonastro suo vicino, che andava 
per opera," che doveva avere da ventiquattro a venticinque anni 
quanto mai più;* il quale, ancor che e’ facesse il semplice, nondi- 
meno doveva essere un cattivaccio, e chiamavasi Menicuccio dalle 
Prata. E avuto costui in disparte, gli disse: — Menicuccio, quando 
tu mi voglia far un gran piacere senza tuo costo e senza tuo disagio, 
tu sarai cagione di farmi trovare cento lire, come trovarle nella 
strada; e sarai cagione che la mia Sabatina — che così chiamava 
la figliuola — non capiti male. E questo si è ch’un fiorentino mi 
promise, quando io la maritai, darle per sua dota cento lire; e come 
tu sai, io la diedi al Giannella del Mangano, il quale se n’andò poi 
in Orinci; e hammi mandato a dire che non la vuol menare e 
non ci vuol tornare, se io non gli do le cento lire innanzi tratto;3 
e quel fiorentino, che l’ha promesse, dice che non me li vuol dare, 
se io non ne mando la fanciulla, in modo che io non so che partito 
mi pigliare, ché ogn’uno di loro ha quasi che ragione, e la povera 
Sabatina in questo mezo patisce. E a dire il vero, io ne sto con 
la febbre e da parecchi dì in qua par che mi sia entrato il fistolo* a 
dosso, perché io le veggo aliare5 certi uccellacci di questi cittadini 
intorno tutto il dì, che non mi piacciono, e anch'ella è un poco 
d’aria.î Tu sai com'e’ la va, massime dove non è uomini e non s’ha 
poi rispetto; e tristo a chi poco ci può. Tant'è, io vorrei che tu 
m’aiutassi riscuotere questi danari: il che sarebbe facil cosa, quan- 
do ci volessi badare; e da quinci innanzi io ti voglio dare una ca- 
micia bella e nuova, col sopragitto” intorno alle maniche e col 
punto a-spina in su ’l collaretto, che non ci è nostro pari in questo 
comune che la porti sì bella, e tanti danari, che tu ti comperi un 
paio di scarpe e una beretta nuova. — Sentendo Menicuccio questa 
larga proferta, ben sapete che e’ vi porse l’orecchia e rispose a mona 
Mechera: — Secondo cosa: s’ell’è trama che si possa fare, io mi 
vi metterò volentieri. Che mi fa a me? purch’io non porti un car- 
toccio.* — Eh, pazzarello, — disse mona Mechera — ve’ quel che 
tu di’: fa’ conto ch'io ti metterò a far cosa che ci sia pericolo di 


I. per opera: a giornata. 2. quanto mai più: più o meno. 3. innanzi tratto: 
per prima cosa. 4. fistolo: diavolo. 5. aliare: ronzare. 6. è un poco d’aria: 
è un po’ capricciosa. 7. sopragitto: risvolto. 8. non porti un cartoccio: non 
sia messo alla berlina. Il cartoccio, detto anche «mitera», è il foglio. accar- 
tocciato che si metteva in testa al condannato, per ignominia. 
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cotesto! Diemene Cristi e guardi. Sai tu quel ch'io voglio? Io 
voglio che tu faccia le vista d’essere il marito della mia figliuola, 
— Oh, — disse Menicuccio allotta* — voi volete che io faccia le 
vista d'essere il marito della vostra figliuola? O chi malasin non 
lo conosce? No, no. — Non qui, no, — disse mona Mechera subi- 
to — non a Calenzano, a Firenze, a Firenze, dove né tu né lui siate 
conosciuti. Noi ce n’andremo tutti a quattro? a Firenze, io, la 
mia figliuola e tu; e dirai d’essere il Giannella, e dirai a quel fio- 
rentino, che ci ha promesso le cento lire, che tu la vòi menare 
all’otta all’otta; ed egli, che non t'ha mai veduto, crederà che tu 
sia tu, e però ti conterà le cento lire, e tu me le darai poi a me; 
e così io potrò mandar pe ’1 Giannella e farognene menare a suo 
dispetto, che e’ non potrà poi dire: «Io vo’ e’ denari», e uscirò di 
questa imbrentina;* ché altrimenti io non veggo modo da cavarne 
le mani di questo unguanno.5 — A Menicuccio parve la cosa facile 
per ogn’altro conto, se non che e’ dubitava pur che quel fiorentino 
no ’l conoscesse; ma la vecchia lo seppe tanto ben imbecherare,5 che 
egli finalmente acconsentì, e disse: — Quando io porti una mitera,? 
che sarà mai? Io ho portato la barella e un baril di vino, che son 
maggiori e pesan più un buondato. Ma vedete se voi volete ch'io 
venga, io voglio, fin che cotesta taccola” dura, che voi mi diate 
ogni dì un carlino, per amor del tempo che io ci perdo drieto, ché 
senza un pericolo al mondo tanto mi guadagno aiutare qua e là, 
e sonne pregato —; la qual cosa ella gli promise. E così condottolo 
a casa e conferita la cosa con la fanciulla, restarono d’accordo di 
quanto avevano a fare, senza un disparere al mondo. 

E così si stettero a passar tempo in casa, sin che venisse l'ora 
d’andare via; e la mattina di buon’ora se n’andarono a Firenze a 
trovar Zanobi. E son molti che voglion che, per esser questo Me- 
nicuccio un certo biancastronaccio'° senza troppa barba e un certo 
cotale da lasciarne il pensiero a lei, anzi da star sì come e’ fusse 
acconcio,”* che la fanciulla, che non era smemorata, fece pensiero 


1. Diemene Cristi e guardi: Domine Cristo me ne scampi e liberi. 2. allot- 
ta: allora. 3. tutti a quattro: «sono veramente in tre, ma la donna è così in- 
fervorata nel discorso da confondersi nella somma, contandovi forse anche 
Zanobi» (Fatini). 4. imbrentina: imbroglio, intrigo; letteralmente, è una 
pianta che cresce vicino alle sorgenti. 5. unguanno: mai (non veggo). 
6. imbecherare: indurre con lusinghe, raggirare. 7. mitera: cfr. la nota 8a 
p. 161. 8.barella: arnese per portare sassi. 9. taccola: tresca, inganno, 
10. biancastronaccio: bianchiccio, senza peli. 11. @cconcio: castrato. 


NOVELLE PRATESI 163 


che la figura dello spirto si adempiesse in carne. Altri hanno avuto 
a dire che costui fece più disegno in su la fanciulla che in su le 
proferte di mona Mechera, e che, se bene e’ faceva il semplice, 
che gli era, come dicemmo, un cattivaccio, e n’aveva fatte dell’altre. 
Come la cosa si stesse, io non l’affermerei; ma chi domandasse del 
mio giudicio, io direi che potesse star l’uno e l’altro. E se n’anda- 
rono, come si è detto, a trovare Zanobi, che a punto tornava d’Or 
San Michele da udir le laudi, e dissergli ch’eran venuti per le 
cento lire, perché Menicuccio, che dicevano che era il marito, vo- 
leva menar la fanciulla il martedì sera (che questo fu a punto in 
sabato) e volevano comprare il lunedì al mercato di Prato un letto, 
e far mille altre lor facende. Il buon uomo, che a punto la sera 
dinanzi era tornato da Riboia, da vedere un podere che egli vi 
voleva comperare, gli ricevette allegramente e disse che era a po- 
sta loro;' ma che voleva veder con gli occhi suoi che la fanciulla 
n’andasse,” ché non ci voleva a verun patto rimaner ingannato; e 
però era contento dar lor cena e prestar loro il letto e far tutte 
l’agevoleze che bisognavano, perché la sera vegnente e’ consumas- 
sero il matrimonio in casa sua. Sì che e’ bisognò ch'e’ s’accordas- 
sero a quello che egli voleva; e la mattina vegnente, che fu la do- 
menica, egl’udiro la messa del congiunto? come marito e moglie, 
e la sera poi cenarono alla tavola di Zanobi, dove ebbero insino 
alla gelatina e insino a’ berlingozzi,* e talun dice del vin bianco; 
e fecero tutti quegli” attucci e tutti que’ giuochi, che fanno 1 novelli 
sposi in così fatte latora,° non senza gran contento di quel buon 
omiciatto di Zanobi, che gli pareva d’esser pur cagion di tanto bene 
e che quel Messer Domenedio giovanetto, che disputa nel tempio 
in Or San Michele quivi presso all'organo, dovesse per suo me- 
rito dargli quell'anno una qualche gran ventura. Il quale, poi 
ch’egl’ebber cenato allor? grand’agio, venuto il tempo d’andarsene 
al letto, fece intendere a’ donni® novelli che si andassero a dor- 
mire in una camera a meza scala, dove soleva albergare il suo 
lavoratore, quando lo veniva a vedere con un panieri di mele; e a 
mona Mechera disse che se n’andasse a dormire con la sua vecchia; 
e perché la fece forza di voler dormire in camera dove la figliuola, 


1. a posta loro: a loro disposizione. 2. n'andasse: si sposasse. 3. la messa 
del congiunto: quella che si celebra nella benedizione delle nozze. 4. ber- 
lingozzi: ciambelle. 5. quegli: nella stampa «questi». 6. Zatora: lati, cir- 
costanze. 7. allor: al lor, a loro. 8. donni: sposi. 
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egli, come a chi pareva che la fusse una mal fatta cosa, non lo 
volse per niente comportare. Ond’ella per non mettere sospetto 
dove non era, stette paziente; nondimeno, chiamata la Sabatina, 
la menò di quella camera ne l’agiamento* e da sé a lei le fece una 
gran predica, che per niente non lasciasse seminare i favagelli* di 
Menicuccio nel suo campo di Monteficalle; e non le bastando che 
la buona figliuola gnene avesse promesso e giurato venti volte, 
la le cucì la camicia da piè e da capo e dalle maniche a refe doppio, 
sì che ella non se la potesse cavare, e così la mise a letto. E poi 
chiamò Menicuccio, e fattogli far mille spergiuri e mille sagramen- 
ti ch'egli la traterrebbe come una sua sirocchia, lo coricò a canto 
alla figlia; e uscitasi di camera e serrato l’uscio, se n’andò a dor- 
mire con quella vecchia. Né erano stati i finti sposi nel letto una 
mezz'ora che o fusse il caldo delle lenzuola, che facesse pizzicare 
alla Sabatina un po’ di rogna che ella aveva tra le coscie e ’1 bellico 
a dentro, o che le venisse voglia di far orinar Menicuccio, volsi dir 
lei, o come la s’andasse, la cominciò a cercare di sdruscire la camicia 
e tanto menò piedi e mani che la si spaniò.* Il buon garzone, che 
si sentiva forse rimordere la conscienza, per trovarsi in quel luogo, 
cominciò a prostendere le gambe e aprire le braccia, come fa uno 
quando egli sbaviglia,* sì che, come disavedutamente accorgendo- 
sene, veniva a toccar la fanciulla, che già s’era cavata la camicia; 
la quale, percioché doveva avere una mala diacitura, cominciò 
anch’ella a volgersi verso lui ed egli verso lei, in modo che e’ si 
cominciorno azuffare. E perché Menicuccio era più balioso,® se la 
cacciò sotto e diedegnene una stretta delle buone; e parendogli poi 
forse aver mal fatto e volendo far la pace, la cominciò ad abbrac- 
ciare e baciare, con una tenerezza come s’ella fusse una sua moglie. 
Ma perché la faceva pur l’ingrognata e per la stizza gli andava col 
viso in su I suo, egli si riadirava e se la ricacciava sotto; e così 
fecero sette o otto volte, tanto che alla fine la buona Sabatina vidde 
il bello,” e cacciossi sotto lui e pestollo com’una uva e fello piangere, 
tanto che anco a lei ne ’ncrebbe e pianse anch'ella; nondimeno la 
si portò così valentemente, ch'io credo che la fusse usa dell’altre 
volte a combattere. E finalmente venuto l’ora di levarsi, mona Me- 


1. nel’agiamento: nella ritirata. 2. favagelli: una pianta delle ranuncolacee; 
evidente però l’uso in senso metaforico e l’allusione oscena. 3. spantò: 
liberò. 4.sbaviglia: sbadiglia. 5. diacitura: giacitura, posizione. 6. ba- 
lioso: forte. ‘7. vidde il bello: ebbe la meglio. 
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chera se n’andò in camera, e quando la vidde che la camicia era 
sdrucita e che gli sbanditi erano usciti ed eran passati dalla becche- 
ria di Via Cava,” volse fare un gran rombazzo; pur pensandoci poi 
meglio, per non discoprire l’aguato e perché conobbe che ella aveva 
trovato quello che ella si era andata caendo, meglio racconsigliata, 
si stette,3 e, voltasi a Menicuccio, lo pregò per l’amor d’Iddio che 
non dicesse nulla a nessuno. E così senza altro dire, vestiti che e’ 
furono, se n’andarono da Zanobi, che gli attendeva al fuoco di 
cucina e stava a esporre Fior di virtù* alla sua vecchia, ché v'era su 
più dotto che ser Sano del Cova; il quale, dicendo loro buon dì e 
buon anno e buon pro vi faccia allegramente, fece lor trovare da far 
colezione, e poi in un fazoletto, per far come messer Pietro Fan- 
tini, diede lor le cento lire; e dando loro la sua benedizione e pre- 
gandoli che si lasciassero talvolta rivedere, ne gli mandò a casa se- 
gnati* e benedetti, e non si avvidde® di farsi rendere la scritta. 
I quai tutti allegri e tutti lieti se ne tornarono a Calenzano; dove 
che la vecchia fu contenta, per scontare quelle cose che l’aveva 
promesso a Menicuccio, che egli se ne pigliasse tanta carne dalla 
figliuola: ché, poi che l’aveva messo mano in pasta, considerava 
che tanto s’imbratta la madia per far dieci pani quanto per venti 
e per cento. 

E stette la cosa di così forse due mesi, tanto che ’1 Giannella, 
ch’era il marito da vero, ritornasse. Il quale pochi dì dopo il suo 
arrivo pensò di voler menare la moglie; e senza consigliarsene 
con la suocera, che fu la rovina d’ogni cosa, se n’andò a Firenze; 
e trovato Zanobi a punto ch’udiva messa all’altare della Vergine 
Maria di Santa Maria in Campo, dopo un bel circuito di parole, 
gli chiese le cento lire. Quando Zanobi l’udì così parlare, senza al- 
tro dire, credendo che la fusse baia, se ne rise; se non che il Gian- 
nella cominciò a gridare che gl’uomini da bene non prometton le 
cose e poi le niegano, e ch’aveva tolto moglie in su le sue parole 
e che se non gli dava e’ suoi danari, che se n’anderebbe in lato 
che gli sarebbe fatto ragione;? di modo che Zanobi fuor d’ogni suo 


1. gli sbanditi... Via Cava: altra metafora oscena, che allude propriamente 
ad alcune fasi del coito. 2. andata caendo: cercato. 3.stette: trattenne. 
4. Fior di virtù: è il titolo di un’opera morale attribuita a Tommaso Gozza- 
dini, composta nel secondo decennio del Trecento, ma non pare che il Fi- 
renzuola intenda riferirsi proprio ad essa. 5.segnati: consacrati. 6. si 
avvidde: si ricordò. 7. in lato...ragione: in un luogo dove gli avrebbero 
reso giustizia. 
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costume fu forzato montare in collera e rispondergli una gran vil- 
lania: — Come gli uomini? Poltrone, — diceva — ladroncello, dove 
ti pare egli essere? alla strada? Egli è tre mesi che mona Mechera 
e la Sabatina e ’l1 marito vennero qui a me, e in casa mia, a’ miei 
occhi veggenti, consumarono il matrimonio, con tutte quelle in- 
venie® che s’usa, e io contai loro e’ danari com’un banco; e testé 
questo traforello* viene a chiedergli un’altra volta. Egl’è ben vero 
ch'io non m’aviddi di farmi rendere la scritta, perché io non vi 
badai, non pensando ch’un cristiano facesse a me quello ch’io non 
farei ad altri; ma costui la debbe aver lor tolta. Ma buon per me 
che gl’ho scritti al libro e ho fatto ricordo d’ogni cosa, sì che tu 
non l’arai colta,? tristo; e se tu non mi ti levi dinanzi, io me n’andrò 
agl’Otto* e farotti far quel che tu meriti. — Onde il Giannella, 
veduta la mala parata, se n’andò subito in vescovado e fece man- 
dar per lui. Il quale comparendo e raccontando al vicario come la 
cosa stava, il vicario diede ordine che si mandasse per mona Me- 
chera e per la figliuola e per Menicuccio, dai quali s’intese il tutto: 
e si seppe insino della camicia e come la Sabatina aveva vinta l’ul- 
tima volta; in modo che ’l vicario ordinò che la vecchia fusse sco- 
pata," e che Menicuccio desse quaranta lire al Giannella, che la 
vecchia s’aveva scacazzate,° per supplire alle cento; e che ’1 Gian- 
nella se ne menasse la Sabatina a casa, senza aver saputo ch’ella 
fusse forata da Menicuccio; al quale bisognò vendere un povero 
campo ch'egli aveva, per pagare quelle quaranta lire. E dicono che 
’l vicario gli fé questo patto,” perché gl’uccellò* la messa del con- 
giunto; ma a me non par già che l’uccellasse, poiché egli si con- 
giunse, e tengo che gli fusse fatto un gran torto. E così imparò quel 
che vuol dire futuro caret,° che significa che le frutte, cioè i fichi 
fiori, costarono cari al povero Menicuccio. Pur chi gode una volta, 
non istenta sempre." 


I. invenie: moine, atti amorosi. 2. traforello:ladroncello. 3. non l’arai col- 
ta: non l’avrai presa; cioè: non sarai riuscito. 4. Gli Otto di Balìa erano i 
magistrati che in Firenze soprintendevano alla giustizia. 5. scopata: fru- 
stata con le scope. Era un’altra forma ignominiosa di supplizio, al pari di 
quella della mitera (cfr. la nota 8 a p. 161). 6. scacazzate: sperperate. 
7. patto: sentenza. 8. uccellò: prese in giro, non rispettò. 9. futuro caret: 
«non pensa al domani, cioè alle conseguenze d’una cattiva azione » (Fatini). 
10. La trama di questa novella sarà ripresa dal Grazzini, dal Parabosco, 
dal Fortini e dal Forteguerri. 
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NOVELLA SOPRA UN CASO 
ACCADUTO IN PRATO 


A Gino Buonamici amico suo carissimo. 


Se uno dicesse: «Egli è stata presa una volpe», voi non ve ne 
fareste maraviglia, ricordandovi di quel proverbio che dice: «E 
anco delle volpi si piglia»; tanto più che voi pensereste che l’astu- 
zia di qualche valent’uomo o la forza di qualche bravo animale l’a- 
vesse fatta capitar male. Ma quando voi intendeste che una sem- 
plice palombina, il dì medesimo che l’usciva del nidio, avesse preso 
duo volponi maschi, ma tra gl’altri un vecchio e malizioso e che 
aveva vòto più pollai che quattro altri, voi non solamente ve ne 
maravigliereste, ma lo giudichereste impossibile; e nondimeno pur 
è intervenuto in Prato, nella terra vostra, alli dì passati: ché se io 
ve lo saprò raccontare così bene come l’andò, io non dubito punto 
di non avere a far ridere. Ma non me ne dà il cuore; e pur mi vo’ 
provare. 

Voi conoscete Santolo di Doppio del Quadro per uno di quegli 
uomini che hanno cotto il culo co’ ceci rossi; e sapete che gl'ha 
pisciato in di molte nevi, e che e’ sa a quanti di è San Biagio,” e che, 
quando uno gli domanda: «E la tal cosa perché è così?», che sa 
rispondere: «Perché Messer Domenedio nacque di verno».3 Co- 
stui sa se la Befania è maschio o femina, e quando corre il bisesto;* 
e perché gl’è grassotto a quel modo e va raso e porta le basette 
all’antica, e gioca a scacchi co ’1 grembiale e va in piazza co’l paniere, 
la brigata crede che sia di pel tondo:5 ma guarda la gamba,® ché e’ 
sa il conto suo al par d’un altro, insino quando e’ giuoca a gilè” 
con le donne; e non fu mai lasciato pegno in su l’osteria.* È uom 
di buona conscienza, e aiuterebbe una vedova che avesse bisogno di 
fare una gammurra a una sua figliuola da marito, per scontare la 


1. Gino Buonamici: anch'egli letterato, partecipò alla fondazione dell’Acca- 
demia dell’Addiaccio (cfr. la Nota biografica). 2.sa... Biagio: «conosce 
persino le minime cose » (Ragni). Vedi più oltre la nota a Grazzini, Le Ce- 
ne, 11, novella Iv. 3. che hanno... di verno: tutte queste espressioni pro- 
verbiali significano «avere molta esperienza delle cose del mondo, in modo 
da non essere facilmente ingannato » (Fatini). 4. îl disesto: l’anno bisestile. 
5. di pel tondo: uno scimunito, un minchione. 6. guarda la gamba: atten- 
zione. 7.a gilè: un gioco di carte, non meglio specificato. 8. lasciato... 
osteria: preso per fesso. 
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valuta in filato," se non altrimenti, almeno quando la n'è ita a ma- 
rito; perché e’ fa l’anno di molte tele per la bottega e dà volentieri 
a filare, e vuole il filato dolce, e però lo dà alle fanciulle a un grosso- 
ne* la libbra; e quando e’ giugne dov'è un trebbio? di donne intorno 
al fuoco, e’ si pone a sedere su ’n una seggiola bassa bassa, e quando 
e’ cade loro il fusaiuolo nella cenere, e’ lo ricdet e lo rende loro 
con un inchino che mai il più bello; e dice loro certe novellette 
corte corte, che e’ le fa smascellare delle risa. Basta che egli è uno 
omaccino della Vergine Maria,5 ma sopra tutto un buon compagno 
amorevole, alla mano, motteggia volentieri, e farebbe delle giarde 
un buondate® s'e’ potesse; e quando n'è fatte a lui, e’ non s’adira. 
Costui adunque, sapendo ch’un suo amico menava moglie, pensò 
subito, come è usanza di queste contrade, di farle un serraglio,” 
per aver qualche cosa dalla sposa e darne poi la baia al marito; 
il quale anch'egli era un gallante e nobil giovane, e uso a fare e ri- 
cevere delle burle tutto il giorno allegramente. Laonde egli se n’an- 
dò a trovare un amico suo, il quale è un di questi compagnacci, 
che, quando si dice loro « Andiamo», e’ vanno, quando si dice loro 
«Stiamo», e’ stanno; ed è tanto mal vago® di dir di no, che se sarà 
rimasto” di venire teco dove che sia, e che mentre t’aspetta che 
tu sia ito per la cappa, e venga un altro per menarlo altrove, per 
non saperli disdire, egl’andrà seco. Infine e’ non fu mai il più ser- 
vente uomo: se fa a germini'° e dica al compagno: « Da’ uno di 
quei piccioli », e ’l compagno die ’1 trenta dua, e’ dice: «Bene»; se 
dice: «Da’ un dell’aria» e colui die una salamandra,” e’ dice: 
«Buono, buono, compare». Mai s’adira, mai brontola, mai dice 
male; berebbe senza sete, mangerebbe senza fame, digiunerebbe 
senza vigilia, udirebbe due messe il dì del lavorare per compagnia, 
starebbe senza la domenica, se si credesse far piacere; dormirebbe 
insino a nona, leverebbesi innanzi giorno; non mangia insalata il 


I. per scontare . . . în filato: «facendosi pagare in natura » (Rossetti). La me- 
tafora, oscena, prosegue nella frase successiva. 2. grossone: detto anche 
«grosso », moneta d’argento di vario peso e valore. 3. trebbio: crocchio. 
4. ricòe: raccoglie. 5.uno omaccino della Vergine Maria: uno che la sa 
lunga. 6.giarde un buondate: cfr.le note 7a p.160e9ap.159. 7.farle un 
serraglio: antica usanza nuziale, che consisteva nello «stendere un nastro 
nella via per impedire il passo agli sposi fino a che non abbiano data una 
mancia » (Fatini). 8. mal vago: poco desideroso. 9. rimasto: rimasto d’ac- 
cordo. 10.faa germini: gioca a minchiate, una varietà dei tarocchi. 11. se 
dice ...salamandra: allude probabilmente alle carte che, nelle minchiate, 
rappresentano due dei quattro elementi, l’aria e il fuoco. 
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verno, non bee acqua la state; se uno è maninconoso, e’ lo rallegra, 
se uno è allegro, e’ lo fa ridere; piaceli più lo spendere che ’| gua- 
dagnare, più il dare che ’l ricevere, più il servire che ’1 domandare; 
quando ha danari, e’ ne spende, quando non ha, si sta senza spen- 
dere quei d'altri; se gl’accatta, rende; se presta, non chiede; digli 
il vero, e’ se lo crede; digli le bugie, e’ le tien per certe; più gli 
piace la straccuratagine' che i pensieri; e d’una cosa è da averli 
grande invidia, che l’ingiurie della fortuna e’ le sopporta meglio e 
con più constanza che uomo che mai conoscesse. Tant'è, egli è 
fatto della miglior pasta che uscisse mai di qual voglia buona ma- 
dia: è proprio di quegli che si dice che non han fiele, e son di buona 
condizione, amorevoli e da piacere. 'Trovato adunque Santolo co- 
stui, gli disse: — Fallalbachio, — che così era il suo nome — io vo- 
glio che noi abbiamo un poco di piacere dell’uom novello,” il quale 
mena Verdespina stasera in su le due ore: io so la spia,3 e con chi 
la va e d’onde; e però io voglio che noi ne caviam tanti danari o 
tanti pegni, che noi mangiamo duoi cavretti di quei grassi alle loro 
spese; e chiamarem lo sposo a cena, e darengli la baia. — Oh sì, 
sì — disse Fallalbachio subito, parlando co ’l capo e stringendo 
Santolo ‘con le braccia, con certe amorevolezzoccie svenevolone, 
che mai quanto le si gl’avenivano.+ — Oh noi compreremo i bei 
capretti! Ve’, io gli vo’ comperare io, ché voglio che sieno grassi, 
grandi e di latte, o io gli farò comperare a Matteo Fagiuoli, che se 
n’intende. Oh, oh, io vo’ fare la salsa da me, e vo’ fare un di quei 
quarti dirieto lessi che mai quanto e’ son buoni; e ’1 brodetto, 
compare, con la persa e le testicciuole* rifritte con l’uova. O cagna, 
noi sguazeremo! Oh sai? e’ fegatelli col pepe del compare per 
cominciare. Ma vedi, io non voglio che noi togliamo alloro: della 
salvia, della salvial — e saltava così un poco col capo chinato, di- 
cendo: — Oh da’ il buon berel Ma d’onde arem noi un poco di buon 
vino ? — Onde Santolo disse: — Cotesto lasciane il pensiero a me. — 
E Fallalbachio a lui: — Orsù andiamo, andiamo, mi par mill’anni. 

E così divisando® la cena, stettero fin che egl’ebbero la spia che 
la sposa fusse uscita di casa; e allora subito si partirono per andare 


1. straccuratagine: sbadataggine. 2. dell’uom novello: del novello sposo. 
3. so la spia: «conosco qual è il segnale della sua uscita» (Ragni). 4. mai 
quanto ...avenivano: gli si addicevano quanto mai. 5. con la persa e le te- 
sticciuole: con la maggiorana e le teste di capretto o d'agnello. 6. divisando: 
immaginando, progettando, 
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a riscontrarla; e correndo, perché la spia era venuta tardi, tutti su- 
dati e trafelati e senza beretta, gl’incontrarono dalla Torre degli 
Scrini. Quelli che accompagnavano la sposa, avendoli veduti da 
discosto, dissero fra loro: «Ecco costoro, che debbiam fare?». A 
cui la novella sposa, che giovanetta era, come sapete, e piena di 
cordoglio e di lagrime, come a chi pareva strano aver lasciato le 
carezze materne, i paterni affetti, l'amor domestico, i dolci fratel- 
lini, le care sorelline, nondimeno, ripreso animo, rispose loro: 
— Lasciateli venire, che io gli contenterò, ché più giorni sono mia 
madre e io aviam pensato il modo. — Giunto finalmente Santolo 
con Fallalbachio, dissero a un tratto: — Dateci una buona mancia, 
che noi non vi lascierem passare. — E perché coloro non risponde- 
vano, Fallalbachio cominciò ad alzare la voce e dire: — Se voi non 
ci date una buona mancia, io piglierò la sposa a pentole” e porterolla 
via, come s’io fussi una volpe che portasse via una pollastra. — E 
mentre che i compagni della sposa si guardavano in viso senza dire 
niente, la pura verginella, avendo le guancie piene di vere lagrime, 
che allora le serviron per finte, e tutta maninconosa mostrandosi, 
anzi per altro accidente essendo da vero, traendosi con difficultà 
e con lungheza uno anello di dito, disse loro tutta turbata: — To- 
gliete qui questo pegno, e di grazia non ci fate più baie; ma guar- 
date a non lo perdere, ché gli è de’ migliori ch'io abbia —; e senza 
altro dire, lo diede loro. I buon barbagianni, come a chi pareva 
avere presa la preda, stese le reti e raccolte, tutti allegri e contenti 
se m’andarono a casa il” signor Antonio de’ Bardi, dove erano, 
come fanno ogni sera, a giuocare e a passar tempo molti gentil’uo- 
mini; e quivi sghignazzando e facendo un rumore che mai il mag- 
giore, mostravano d’avere fatto qualche gran fazione;* e mostra- 
ronlo a certi che avevano manco che fare, i quali o per essere mal 
pratichi, o che no ’l conoscessero per essere di notte, o che pure lo 
facessero per mantenerli nella loro sfarinata mellonaggine,* accio- 
ché non uscissero così a fretta del pecoreccio,5 o come la s’andasse, 
e’ dissero che gl’era buono e di valuta di parecchi scudi, e gli con- 
fermarono nella lor prima credenza. I quali, perché la gloria loro 
si spargesse per l’universo e l’egregia fama del magnifico fatto arri- 


1. a pentole: a cavalcioni sulle spalle. 2.4 casa il: a casa del, con ellissi 
della preposizione. 3. fazione: azione, affare. 4. sfarinata mellonaggine: 
sciocca ignoranza (cfr. Boccaccio, Decam., VIII, 9, 15). 5. pecoreccio: cfr. 
la nota 1 a p. 85. 
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vasse sopra i nugoli," e’ pensarono andare a rizarne la sera mede- 
sima il trofeo nelle più celebrate parti di Prato, per trionfarne poi 
di giorno publicamente. E la prima gita” fu in casa di mona Amor- 
rorisca, bella e garbata giovane e comare di Fallalbachio, e stretta 
parente della sposa; e quivi con una festaccia che mai la maggiore 
raccontarono il fatto, e mostrarono l’anello da discosto, come si fa la 
Cintola;* e chiunque diceva: «Mostratecelo un poco! », e’ ghigna- 
vano e dicevano: «Ehi, semplice, ce ’1 vorresti tòrre! ». Pur alla fine 
furon contenti mostrarlo a mona Amorrorisca, la quale, come pri- 
ma l’ebbe in mano, si avvidde che colui che fece l’anello guastò un 
candelieri* e che la prieta era stata trovata nelle montagne di Ve- 
tralla,5 e cominciò a ridere; e tenutili un pezzo su la gruccia,9 disse 
lor: — Alla fé, che gli è un bello anello. T'enetelo caro e guardate 
a non lo perdere, ché voi rovinereste Verdespina. — Be’, che val 
egli secondo voi, — disse Santolo — mona Amorrorisca? — In 
verità che la notte è mal giudicar delle gioie, e massimo quando le 
son di valuta come queste; pure, a farla stretta,” e’ non è che fra 
l’ottone e ’1 vetro e la legatura e l’orlatura e la merlatura e’ non 
costasse due quattrini, e anche tre. — All’otta Santolo tutto in gote, 
strappandognene di mano, disse: — Or vedi che la vuol la baia.? — 
Pur quando e’ l’ebbe in mano, come quello che era malizioso 
doppo il fatto, al peso e al colore s’avidde che gl’era andato a 
pigliare le starne col bue,!° e cominciò a sbuffare. Allotta disse Fal- 
lalbachio: — Eh tu, vuoi ragionare? Non vedi tu che la comare ci 
strazia? Mostral qua a me. Oh non ti diss’io che la voleva la baia? 
Cagna, egli è un bel rubino! Che dich’io? Ell’è una corniola:” no 
no, pazzo, l'è una turchina.!* Tant'è, sia che vuole, egli è un bell’a- 
nello. Io voglio andare giù al compare che mi ci presti su un fiorino, 
per comprare i capretti posdomani che ce ne verrà.'* Imperoché 
gli è sabato, e saranno grassi. — E senza dir altro, andatosene in 
bottega del compare, ancor che con gran fatica, fu chiaro'* che gl’era 


1. nugoli: nuvole. 2. gita: andata, visita. 3. Cintola: cfr. la nota 3 a p. 
159. 4.guastò un candelieri: si servì d’un candeliere; «come dire che l’a- 
nello era di ottone » (Ragni). 5./a prieta...di Vetralla: la pietra era un 
pezzo di vetro. 6.sula gruccia: in sospeso. ‘7. stretta: breve. 8. in gote: 
sussiegoso. 9./a vuol la baia: scherza. ro. era andato . . . bue: si era ac- 
cinto «ad un’impresa con mezzi disadatti, o con assoluta incapacità » (Fati- 
ni). Ir. corniola: una specie d’agata, di colore rosso 0 carnicino. 12. tur- 
china: turchese. 13. per...ne verrà: abbiamo seguito l’interpunzione 
della stampa. 14. fu chiaro: si persuase. 
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buono a serbare quando e’ maritava la sua balia; sì che allotta 
egli e Santolo, che gl’era venuto drieto, cominciarono a dare al- 
l’arme e tagliare i nugoli," e dicevan che torrebbono la spera d’in 
su le zane* la mattina seguente in ogni modo. E Fallalbachio, vol- 
tosi al compare, disse: — Credete voi che le cose sien legate in 
su le zane? — No, — disse il compare — e’ non si lega nulla. — Ed 
egli: — Un bè, io vo’ tòrre la più bella veste e i più begli sciugatoi 
lavorati, che vi sieno, e vommi far pagare a doppio. — E così senza 
più dire, con questo nuovo assegnamento* si riposarono insino 
alla mattina vegnente; e venuta l’ora dell’andare le zane,* perché 
non avessero a far loro qualche baia intorno, lo sposo ordinò che 
costoro fussero trattenuti in su quell’ora da certi suoi amici con un 
poco di buon trebbiano e altre chiacchiere, tanto che le zane si con- 
dussero a casa a salvamento; sì che di nuovo rimastisi con le beffe, 
se n’andarono a Grignano a giuocare alle pallottole.5 

E perché Verdespina non era contenta che quella giarda fusse 
venuta dalle mosse sino a mezo il corso senza condursi al pallio, 
la fece intendere a mona Amorrorisca l’animo suo; ed ella di ciò 
contenta, diede opera a quanto aveva a fare. E venutone il sabato 
mattina, Verdespina mandò a dire a Santolo e Fallalbachio che gli 
rimandassero il suo anello; imperoché era contenta di fare loro una 
buona mancia, tanto che e’ potrebbono godersi e’ duo capretti. 
Costoro credettero da prima che la volesse la burla, se non che 
certi, ammaestrati di quanto avevano a fare, cominciorono a zuf- 
folare loro negli orecchi che mona Amorrorisca aveva loro scam- 
biato l’anello, e che sapevano certo che e’ valeva più di trenta scudi, 
e che lo sposo aveva inteso il seguìto e che s’adirava da maladetto 
senno e che rivoleva il suo anello, ché non voleva queste baie. 
Che diavol direte voi, che se la cominciarono a bere? E però an- 
darono dalla comare, e la domandarono se egli era vero che l’aves- 
se scambiato l’anello; la” cominciò a ridere, e ridendo a negarlo 


1. tagliare i nugoli: minacciare con smargiassate. 2. torrebbono . . . le zane: 
avrebbero preso i capi della dote (le cose, com’è detto poco dopo) dalle 
ceste, in cui essi venivano portati dalla casa della sposa a quella dello sposo. 
3. assegnamento: speranza. 4. dell’andare le zane: «le ceste con il corredo 
della sposa andavano in corteo per le vie del paese, perché tutti le vedessero 
e le ammirassero» (Rossetti). 5. pallottole: bocce. 6. dalle mosse ...4al 
pallio: «la mossa è il punto dove s’inizia la corsa dei cavalli; vuol dire che 
non era contenta che la burla non fosse completa» (Fatini). ‘7. a: il sog- 
getto è mona Amorrorisca. 
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con certi atti, come fa chi vuol la baia negando il vero; onde tenner 
per certo che la comare l’avesse loro accocata.® E montati in col- 
lora, cominciarono a dare all’arme e dirle mezza villania, e che la 
gl’aveva fatto uccellare per tutto Prato, e che non si faceva a questo 
modo, e che mandasse loro l’anello, e che non arebbono pazienza. 
Ed ella, par fargli più adirare, si stava cheta. Onde Fallalbachio 
con voce alta cominciò a dire: — Comare, rendeteci lo anello, 
ch’io vi prometto, e ve lo giuro per questa croce — e fece una croce 
in su e’ mattoni con un carbone del fuoco —, ch’io vi torrò la vostra 
catena d’oro domattina, quando voi andrete alla messa, senza aver- 
vi punto di rispetto, e leverovvela da collo nel mezo di chiesa. — 
Onde ella, vedendo esser segulìto quanto voleva, fingendo avere ciò 
a male, mostrandosi tutta sdegnata, disse che non aveva scambiato 
l’anello per far loro ingiuria, e manco per torselo per sé, come e’ 
pareva che e’ credessero, ma per ridersene insieme con loro un dì 
o due e renderlo; ma poiché eglino gli tenevano tanta collera e 
bravavano* e avevano il peggio, la gli voleva trattare come e’ meri- 
tavano; però non pensassero di riaverlo, se prima non gli pagavano 
duoi capretti, i più belli che fussero in piazza quella mattina. 
Onde Santolo e Fallalbachio, vedendola adirata e sentendola così 
parlare, volsero con buone parole rappacificare la materia;* ma 
tutto fu in vano, perché ella, lasciatigli in su le secche, se n’andò 
in camera dicendo: — Voi m’avete inteso. 

Questi, toltosi di quivi, cominciarono a pensare quel che dove- 
vano fare, tutti maninconosi. Intanto lo sposo manda loro a dire 
che rivuole il suo anello e che e’ chiedessero che mancia volevano, 
ché gli voleva contentare, e che oramai doveva bastare loro quello 
che insino a qui s'era fatto, e che s’adirerebbe. Onde Fallalbachio, 
voltosi a Santolo, disse: — Lo sposo ha ragione. Che diavol sarà 
mai? Comperiamo i duoi capretti alla comare, e andiamo poi do- 
mandasera a cena seco, e farem la pace; e se lo sposo rivorrà l’anello, 
e’ ci satisfarà del tutto, o noi non gliel renderemo. — E così atte- 
nutisi a questo parere, se n’andarono in piazza, e comprarono due 
grassi capretti, e portarongli a casa la comare, e sì le dissero: 
— Ora ci renderete l’anello: eccovi e’ capretti. — A’ quali ella ri- 
dendo disse che non poteva mancare, ma lo voleva lor rendere la 


1. l'avesse loro accocata: glie l'avesse fatta, cioè li avesse giocati. 2. brava- 
vano: minacciavano. 3.rappacificare la materia: comporre il soggetto 
della disputa. 4. in su le secche: nell’imbarazzo. 
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domenica sera che venissero a cena seco a godersi i capretti; e 
questo faceva per ben loro, ché voleva invitare ancora' a cena seco 
la Verdespina e ’l marito, accioché paresse loro manco fatica a sati- 
sfargli a doppio.* Questi dicendo? che l’aveva pensato bene, ma 
innanzi bisognava mandare a dire a lo sposo che li lasciasse stare 
e non chiedesse l’anello insino alla sera seguente; ai quali ella disse 
che di ciò ne lassasse<ro» il pensiero a lei, che contenterebbe lo spo- 
so. Partitisi e’ corrivi,t mona Amorrorisca mandò a dire a Verde- 
spina che, per dare il compimento alla giarda da loro ordinata, non 
mancava altro se non che la sera seguente se ne venisse, ella e lo 
sposo, a cena seco; a cui Verdespina rispose che questo non man- 
cherebbe. E così venutane la domenica sera, mona Amorrorisca 
avendo fatto invitare più fanciulle sue parenti belle e graziose, e 
così i mariti loro, accioché la burla si spandesse per tutto e se ne 
desse loro una gran baiaccia,5 e anco per fare onore alla novella 
sposa sua parente, la sposa insieme col suo marito se ne venne alla 
casa di mona Amorrorisca, dove le fu fatto un bellissimo convito; 
e vi si trovò Santolo e Fallalbachio. E poi che il convito ebbe fine, 
desiderando mona Amorrorisca e la Verdespina che la corsa data a° 
Santolo e Fallalbachio si scoprisse a tutti e si desse lor la baia, 
dissero come la cosa era andata; dove fu da tutti riso e dato una 
baiaccia a Santolo e Fallalbachio dagli uomini e dalle donne. I 
quali nel principio volsero fare un po’ di schiamazzo, ma veggendo 
che per questo ogn’uno più rideva, presero per partito, come perso- 
ne piacevoli, da ridersene anco essi, dicendo che non era gran fatto 
che fussero stati ingannati dalle gioie, perché non avevano mai es- 
sercitato l’arte dell’orefice. E così per tutta quella notte, che si fece 
una bella veglia, fu da ridere de’ casi di Santolo e di Fallalbachio. 
Ècci chi dice che Santolo non rise mai di voglia, come quello che, 
tenendosi più sbirbato? di Fallalbachio, gli pareva mettervi? più 
del suo. 


1. ancora: anche, altresì. 2. doppio: «doppiamente, anche per aver paga- 
to la cena» (Rossetti). 3. dicendo: il Fatini si chiede se questo gerundio 
«è una lezione errata per ‘dissero’ » o se «si ha un periodo con l’anacolu- 
to». La seconda ipotesi è più soddisfacente. 4. corrivi: creduloni. 5. se 
ne desse...baiaccia: ne venissero beffati clamorosamente. ;6. corsa data 
a: presa in giro di. 7. sbirbato: smaliziato, furbacchione. 8. mettervi: ri- 
mettervi. 


«LA PRIMA VESTE DEI DISCORSI 
DEGLI ANIMALI» 


Alle gentili e valorose donne pratesi 
Agnolo Firenzuola fiorentino dice felicità. 


Cortesi donne, percioché oltre al generale vi debbo molto in par- 
ticolare, conciosiaché a Fiorenza, dove io nacqui, a Siena e Pe- 
rugia, dove io fui scolare, a Roma, dove assai sterilmente segui- 
tai la corte con premio d’una lunghissima infirmità, e a Prato, 
dove io ho recuperato la smarrita sanità," io ho da voi ricevuti 
tanti commodi, tanti piaceri, tanti benefici, che io me ne tengo 
per sodisfatto; però tutto quello che per me si può, ciò che io sono 
e ciò che io vaglio, tutto vi debbo, anzi è vostro di diritto; e però 
ora vi dedico questi Discorsi, da me in questa state passata, in 
questa forma che vedrete, ridotti e riformati, e tutti di nuovi panni 
e di varie foggie rivestiti e adornati;? i quali, ancor che per lo più 
sieno di persone non ragionevoli,* nondimeno discorrono alle vol- 
te assai ragionevolmente, se l'amor non me ne inganna. Piglia- 
teli adunque con lieta fronte; e quando l’ago e ’l fuso faran con 
voi triegua,* leggeteli come per via di diporto; e leggendoli, ricor- 
datevi del servo vostro: ché, quando io intenda che voi li aviate 
cari, io farò sì che questa vi parrà un’arra di maggior mercanzia 
e un saggio di quello che io intendo far per voi; alle quali quando 
io, come la cerva che posta fu in luogo di Ifigenia," mi offerissi in 


1. Per questo breve excursus autobiografico si cfr. la Nota biografica. 
2. ridotti e riformati ...rivestiti e adornati: sono parole, queste, scriveva 
il Doni nella Mora! filosofia (1552), che dimostrano come la presente opera 
non sia «farina» dell’autore, in quanto egli «tradusse molte cose parola per 
parola, e molte la sentenza sola, e altre ampiamente adornò» dal secondo 
libro dell’Exemplario contra los engatios y peligros del mundo (1493* e 1536°), 
opera spagnola derivata a sua volta, attraverso un compendio dugentesco 
in lingua latina di Giovanni da Capua (il Directorium humanae vitae alias 
parabolae antiquorum sapientium), dal Panciatantra, che è la più nota silloge 
novellistica indiana, risalente al II secolo d. C., ma giuntaci in redazioni 
ebraiche e greche del secolo XII. Del resto già il titolo di veste lascia inten- 
dere che si tratta di una rielaborazione, la prima in lingua italiana; altre due 
saranno offerte dal Doni nell’opera citata e da un anonimo nel 1583, col 
titolo Del governo dei regni. 3. persone non ragionevoli: personaggi che sono 
animali. 4.l’ago...triegua: cfr. Boccaccio, Decam., Proemio, 13. 5. Al- 
lude al sacrificio d’Zfigenia nell’Aulide, perché Diana permettesse alle navi 
greche di salpare e dirigersi a Troia: quando la figlia di Agamennone stava 
per essere immolata, la dea, impietosita, le sostituì una cerva e la trasferì 
nella Tauride, per farla sacerdotessa del suo tempio. 
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vittima e olocausto in sul sacro altare, non arei pagato la millesima 
parte del mio debito. Vivete felici e liete e sicure che io son tutto 
il vostro. 


Da Prato, il nono dì di dicembre MDXLI. 


Nella grande e popolosa città di Meretto, la quale, posta quasi 
su le spalle del felice Bisenzio già diede le leggi a tutta quella 
valle, e ora (o gran varietà delle cose umane!) è divenuta siede di 
arbori e di viti, nidio* di volpi, cova di lupi, fu un re addomandato 
Lutorcrena, principe certamente di gran valore e «molto»3 disidero- 
so d’intender tutte quelle cose che convengono alla real grandeza; 
per che fare egli teneva appresso di sé tutti coloro che nel suo 
regno erano in qual vi vogliate facultà eccellenti. E tra gli altri vi 
aveva un filosofo chiamato Tiabono, il quale alla gran dottrina 
aveva aggiunto la vera bontà, e alla bontà e facilità di costumi una 
urbanità e una modestia sì grande, che ben mostrava che la filosofia 
apparisce più bella con mansueto aspetto, puro e semplice abito 
che col torrido supercilio* coperto da qualsivoglia cappello; e 
che chi per parer savio si mostra in volto torbido e collerico, il 
più delle volte ha l’intelletto così rozo come egli dimostra nel 
sembiante; come ben parse lo sparviere alla ingabbiata quaglia.” 

Aveva un uccellator di quel di Prato presa una quaglia; e per- 
cioché ella, secondo l’usanza loro, cantava assai dolcemente, egli 
l'aveva messa in una di quelle gabbie che son coperte di rete, perché 
li sventurati uccelli di nuovo? incarcerati, percotendovi il capo, 
non se lo guastino; e avevala attaccata a piè d’una finestra, che 
riusciva sopra l’orto della casa sua. Della qual cosa avedutosi uno 
sparviere, subito vi fece su disegno; e andatosene una mattina da 
lei, con voce assai mansueta le disse: — Sorella mia dolcissima, 
perché io tenni sempre con l’avola tua una buona amicizia, anzi la 
ebbi del continovo?” in luogo di madre (uh! quando io me ne ricor- 
do, appena posso contener le lagrime), subito che io seppi che tu 
eri condotta in questo travaglio, io non puotei mancare ai molti 
oblighi, che mi pareva aver con tutta la casa vostra; e però per la 


1. Meretto: località nei pressi di Prato, lungo la riva sinistra del Bisenzio. 
2, nidio: nido. 3. <molto>: l’avverbio è caduto nella stampa ed è stato re- 
staurato dal Seroni. 4. torrido supercilio: torvo sopracciglio, cipiglio. 5. Le 
due favole seguenti mancano nell’Exemplario e nel Directorium. 6. di nuo- 
vo: da poco. 7. del continovo: sempre. 
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tua liberazione son venuto a proferirti ogni mio potere," quando tu 
voglia uscir di questo carcere; e mi basta l’animo di cavartene 
senza molta fatica, perché e co ’1 becco e con l’unghie stracciando 
questa rete, tu te ne potrai andar poi dove ti piacerà. — La quaglia, 
che, come voi potete pensare, non aveva il maggior stimolo che 
recuperare la sua perduta libertà, udendo sì larghe proferte, li volse 
dire, senza più pensarvi, che esequisse quanto prometteva; ma guar- 
dandolo fiso nel volto, per vedere se egli diceva da vero, le venner 
veduto quegl’occhi spaventati” e quel supercilio crudele, con quelli 
piedi strani e quelle unghie adunche e più atte alla rapina che alla 
misericordia, e stette sopra di sé, e dubitò d’inganno; e però disse: 
— Potrebbe esser che la pietà degli affanni, ne’ quali io mi ri- 
trovo, ti avesse mosso a venire alla volta mia; ma, <se io ti ho a 
dirne il vero», tu non mi hai aria di piatoso, e però sarà ben che tu 
la vada a spendere altrove, ché io per me non la voglio sperimen- 
tare a casa mia, accioché egli non mi intravenisse come allo istrice. 
Il quale tornando dalla guerra con una certa volpe, e lamentandosi 
con lei che era stracco e che li dolevan tutte l’ossa, la volpe li 
disse: « Vostro danno, messere; che vi bisogna portare ora tant'arme 
addosso, che la guerra è finita? Perché almanco la sera, quando sète 
giunto all’osteria, non ve le cavate voi? Che così vi riposerete, che 
sarà un piacere». Acconsentì il semplice dello istrice; e la sera, 
subito arrivato all’osteria, tutto si disarmò, e cenato che egli ebbe, 
se n’andò a riposare. La trista della golpe, come prima lo vide 
addormentato, se n’andò alla volta sua; e trovandolo del tutto 
disarmato, lo ammazò e mangiosselo a suo grande agio. — E 
così, senza altro dire, la buona quaglia, starnazando l’ali per la 
gabbia, con più empito che poteva, fece tanto romore che ’l pa- 
drone sentì; e fattosi alla fenestra, cacciò via lo sparviere; il quale, 
veduto che la simulata misericordia non li era giovata, fuggendo 
si riscontrò in una allodoletta, e usando la forza, poiché l’arte non 
li era valuta, ne saziò la sua famelica crudeltà. Il che vedendo la 
valente quaglia, disse fra sé: « Vedi pur che ’l tristo aspetto dimo- 
strava di fuori chente* fusse dentro la crudeltà del cuore». 

Ma il nostro filosofo non era di questi savi dal dì d’oggi, che con 


1. proferirti ogni mio potere: «offrirti quanto posso» (Ragni). 2. spaventa- 
ti: che incutono spavento. 3. ‘se... vero): questa protasi, che ha la fun- 
zione di un inciso, manca nella stampa ed è stata introdotta dal Seroni. 
4. chente: quale e quanta. 
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lì trucolenti occhi, con le squallide gote, con le rabbuffate barbe e 
con l’andar solo voglion parer da più che gli altri; ma sì ben di 
quella ragione' che con la rettitudine della vita, col dolce aspetto, 
con le urbane parole, con gli abiti usitati” vogliono essere co’ fatti, 
e non con le dimostrazioni, tenuti buoni, savi e costumati. La qual 
cosa avendo conosciuta il buon re, assai spesso costumava, in luogo 
di giullari e buffoni, per suo passatempo ragionar seco e domandarli 
risoluzione di tutte quelle cose che li tenevan la mente dubbiosa. 
E ’l filosofo, recitato la sua openione, prima la confermava con 
le vive e vere ragioni; di poi con alcune facete novellette, delle 
quali per propria invenzione egli era uno altro Esopo, gnene mo- 
strava quasi come uno specchio. E così continovando questo no- 
bile e virtuoso esercizio, un dì tra gli altri accadde che il re lo 
domandò quale esempio si potesse raccontar per l'ammonizion di 
duo carissimi amici, tra’ quali volendosi intramettere un terzo di 
cattivo animo, per seminare tanto scandolo che ne nascesse avidità 
della rovina l’un dell’altro, gli amici se ne potesser guardare; alla 
cui domanda rispose subito il filosofo e disse: — Illustrissimo prin- 
cipe, questi tali deverebbono molto ben considerare quello che in- 
tervenne al lione e al bue col montone. 

Menava un contadino un paio di buoi a vendere sul mercato 
di Barberino, magri e male arrivati,* e a gran fatica usciti del pas- 
sato verno; e un di loro si chiamava Biondo e l’altro lo ’ncoronato, 
che ben sapete che egli è usanza de’ contadini por simil nomi a 
così fatti animali; e come il viaggio fusse lungo, e le vie fangose 
e piene di ma’* passi, per sua trista sorte cadde il Biondo in una 
mala fitta, il quale per esser, come avete inteso, mal gagliardo, 
aggiuntoli molto stroppicci” che egli ebbe inanzi che egli uscisse 
di quel fango, e’ fu quasi per morirsi; di sorte che e’ bisognò che ’l 
suo padrone, non vedendo ordine” di poterlo condurre in sul mer- 
cato, lo lasciasse in una stalla d'un vicino amico suo, e pregassilo® 
che lo avesse per raccomandato, fin che egli mandasse per esso; 
e così fatto, se n’andò a far l’altre sue faccende. Quello, alla cui 


I. ragione: specie, genere. 2. abiti usitati: abitudini comuni. 3. male ar- 
rivati: malridotti. 4. ma’: mali, difficili, pericolosi. 5. mala fitta: terreno 
che affonda. 6. stroppicci: strofinii, bastonate. ‘7. ordine: modo. 8. pre- 
gassilo: è lezione del codice Magliabechiano in luogo di «pregallo », lezione 
che è nella stampa ed è stata accolta dal Fatini, sebbene giudicata insod- 
disfacente. 
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guardia era stato lasciato il bue, accadendoli partirsi di quella villa 
e andare a stare in quel di Vernio," e parendoli che e’ fusse sì male 
arrivato, che poca, anzi veruna speranza non vi avesse per campar- 
lo, fece intendere al padrone che egli era morto; e partendosi lo 
cavò della stalla, e lasciollo andare a beneficio di fortuna.? Il bue, 
restato alla campagna libero e sciolto, a poco a poco il meglio che 
poté si condusse in una prateria ivi vicina, entro alla quale era 
una perfettissima pastura, e discosto da ogni pratica di gente, sì 
che a suo bell’agio e’ si poté ristorar alla mala disposizione 
contratta la passata vernata, di maniera che in capo a non molto 
tempo e’ diventò sì grasso, sì bello e sì sano che ’1 padron mede- 
simo, veggendolo, non l’arebbe riconosciuto. E trovandosi gagliar- 
do e atto a fare ogni gran faccenda, li cominciò a venire in fasti- 
dio lo star solo, e per desiderio di compagnia, come è loro usanza, 
egli metteva sì orribil muglia,* che faceva paura a tutto quel vi- 
cinato. 

Era per aventura in capo a quelle praterie una gran caverna, 
entro alla quale si raccoglievan tutti gli animali di quella foresta, 
percioché il lione, il quale eglino onoravan per re, aveva quivi il 
suo palazo reale; e avenga che questo re fusse in ogni sua opera- 
zione di gran cuore, savio e discreto, nondimeno, percioché egli 
non aveva notizia del prefato bue, né mai più a’ suoi dì aveva sen- 
tito così orrende grida, misurando le forze con la voce, e però 
pensando che e’ dovesse esser una qualche strana bestia, che fusse 
forse venuta per tòrli lo stato, stette sopra modo dolente e divenne 
fuor di sua natura pauroso, sì che egli non ardiva uscir più alla 
campagna, né mostrar quella bravura che egli era usato per altro 
tempo: la qual cosa egli nondimeno con grande astuzia dissimu- 
lava, or mostrando esser soprafatto dalle faccende, or sentirsi di 
mala voglia, ora questa scusa or quell’altra trovando. Nondimeno 
egli accadde, che stando vicino al palazo duo montoni, nati di 
duo fratelli carnali, che l’un si chiamava il Carpigna e l’altro Bel- 
lino, i quali tra gli altri del paese erano stimati per valenti e discreti, 
e persone di gran consiglio, ma il Carpigna era tenuto più animoso; 
questo Carpigna, avedutosi per molti segni della alterazion del re, 
disse al cugino: ««Fratello caro,}* non ti accorgi tu come il nostro 


1. Vernio: paese presso le sorgenti del Bisenzio. 2. a beneficio dî fortuna: 
«alla ventura, dove voleva» (Fatini). 3.muglia: muggiti. 4.<Fratello ca- 
ro): cfr. la Nota ai testi. 
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re sta alterato e quanto egli è fatto dissimile da quello che egli 
soleva essere per il passato? Egli non esce più di palazo a pigliarsi 
alcun sollazo e non va più accaccia; salta in collora come un li 
vuol favellare; infine e’ non si può più con lui». Alle cui parole 
rispose il Bellino: «Il buon tempo che tu hai, sanza conoscerlo, 
ti fanno! por mente a quelle cose le quali né a te, né a me importano. 
Noi due, secondo che a me pare, stiamo assai bene con Sua Alteza, 
siamo onorati e tenuti persone da bene, non ci manca cosa che allo 
stato o condizion nostra si appartenga; e però non è bene ingerirsi 
ne’ segreti di santa Marta,” né pigliarsi fastidio di quello che poco 
c’importa. Lascia, per tua fé, Carpigna mio, di cercar quello che 
poco ti gioverebbe trovandolo, ché, altrimenti faccendo, ti potrebbe 
intervenire come alla scimia, che volse fender? le legne. 

Tagliava sopra il monte di Chiavello* un boscaiuolo certe legne 
per ardere, e come è usanza de’ così fatti, volendo fendere un 
querciuolo assai ben grosso, montato sopra l’un de’ capi co’ piedi, 
dava su l’altro con la scure di gran colpi, e poi metteva nella fen- 
ditura che faceva certo conio, perché e’ ia tenesse aperta, e, accio- 
ché meglio ne potesse cavar la scure, per darvi su l’altro colpo; e 
quanto più fendeva il querciuolo, tanto metteva più giù un altro 
conio, col quale e’ faceva cadere il primo e dava luogo alla scure 
che più facilmente uscisse della fenditura; e così andava faccendo 
di mano in mano, fino a che egli avesse diviso il querciuolo. Poco 
lontano, dove questo omiciatto faceva questo essercizio, alloggiava 
una scimia, la quale, avendo con grande attenzione mirato tutto 
quel che ’1 buono uomo aveva fatto, quando fu venuta la ora del 
far collezione e che ’1 tagliatore, lasciati tutti li suoi istrumenti sul 
lavoro, se ne fu ito a casa, la scimia, senza discorrere il fine,° si lan- 
ciò subito alla scure e misesi a fendere uno di quei querciuoli; e 
volendo far né più né meno che s’avesse veduto fare al” maestro, 
accadde che, cavando il conio della fenditura, né si accorgendo di 
metter l’altro più basso, accioché il querciuolo non si rinchiudesse, 
il querciuolo si riserrò, e nel riserrarsi e’ li prese sprovedutamente® 


1. fanno: fa; «è una scorrezione sintattica dell’uso popolare» (Fatini). 
2. ne’ segreti di santa Marta: in fatti che non ci riguardano, 3. fender: 
spaccare con la scure e il cuneo. 4. monte di Chiavello: poggio nel terri- 
torio di Pistoia, ai confini di Prato. 5. conio: cuneo. 6. discorrere il fine: 
pensare alle conseguenze. 7.al: dal (uso toscano). 8. sprovedutamente: 
inopinatamente. 
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l’un de’ piedi, in modo che egli vi rimase attaccato con esso, fa- 
cendo, per lo estremo dolore che subito li venne, que’ lamenti 
che voi medesimi vi potete pensare. Al romor de’ quali corse 
subito il tagliatore, e vedendo lo incauto animale così rimasto, 
come villan che gli era, in cambio di aiutarlo, li diede della scure 
sulla testa sì piacevolmente, che al primo colpo li fece lasciar la 
vita su quel querciuolo. E così s’accorse il pazerello, che mal 
fanno coloro che voglion far, come si dice, l’altrui mestiero». 
«Egli è ben vero» disse il Carpigna, finita la novella, «che qual 
si sia uomo di discrezione, che gusterà cotesto tuo parlare, si do- 
verà astenere da quegli esercizi e da quelle imprese, che egli 
non sa, né può condurre al fine. Ma se ben cotesto ha luogo nelle 
arti mecaniche, ne’ manovali essercizi e in molte altre facende 
che occorrono tutto il dì, nondimeno a me pare che <non» faccia a 
proposito nelle corti de’ potenti, e nel negoziar con gran maestri, 
dove è tenuto per uomo di poco cuore e di grossieri' ingegno colui 
che non travaglia* gagliardamente, con arte, con astuzia e con in- 
gegno, di guadagnarsi appresso il principe il maggior luogo; ché 
sempre avemo udito dire che la fortuna aiuta gli audaci? e disaiuta 
i paurosi, e tanto più quanto lo ardire è accompagnato dalla sagacità 
dello ingegno e dalla chiarezza del sangue; le quali cose per pro- 
pria forza si guadagnano nelle corti alto e onorato luogo, e sono 
una coperta doppia della perversità delle umane chimere e una 
maschera delle operazioni del cuore; e ’nterviene a costoro come 
al pavone, il quale, ancor che abbia i piedi schifi* e brutti, nondi- 
meno, perché la vagheza delle penne della coda e dell’ali gnene 
cuopre, egli è tenuto il più bello uccello che sia; dove il contrario 
accade a quelli che son nati bassi, ai quali aviene bene spesso 
come alle testuggini, le quali, per esser di vile aspetto e sordida- 
mente nate in lotose e sporche pozanghere, sono da molti dispre- 
zate e abborrite, ancor che elle sieno di soavissimo sapore e conve- 
nienti alla conservazion della sanità. E se ben quelli, che tu vedi 
nelle case de’ principi così stimati e così onorati, non sono nati in 
quella grandeza, nella quale gli vedi al presente, ma questo per 
disposizion di persona, quello per destreza d’ingegno, chi per 
virtù, altri per forteza e gagliardia di corpo, molti per sagace ma- 


1. grossieri: grossolano, rozzo. 2. travaglia: si dà da fare. 3.lafortuna... 
audaci: detto latino (cfr. Terenzio, Phorm., 203, Cicerone, Tusc. disp., Il; 
Iv, 11 e Virgilio, Aen., x, 284). 4. schifi: schifosi. 
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lignità, non perdonando a fatica o a disagio alcuno si abbiano fatto 
far largo e guadagnatosi per loro gli orrevoli* gradi e pe’ loro figliuo- 
li gran tesoro e amplissimi stati, nondimeno quegli che sono nati 
di chiaro sangue pare che abbiano racquistato quello che merita- 
mente se li conveniva, dove gli altri non guadagnato, ma se l’ab- 
biano quasi con violenza usurpato. Dimmi, adunque, che ragion ti 
muove a persuadermi che io mi debba ritrarre da quello che molti 
di minore animo, di più debil forze, di più ottuso ingegno, di più 
rimessa fortuna hanno osato di fare? Poiché la sorte, come si è 
detto, tiene aperte le braccia per ognuno, e per gli arditi massima- 
mente». « Certamente» rispose il Bellino «che tu mi hai rallegrato, 
veggendoti di così generoso cuore e di sì grande animo; e con le 
tue argute parole mi aresti sforzato ad intender questa cosa nel 
medesimo modo che tu la intendi, ogni volta ch'io non avessi per 
molte esperienze conosciuto quanto sia pericoloso il poggiare” per 
le cime degli alti gradi de’ fastigi reali, e come sia poi più grave 
la rovina dalle alte torri che dalle basse capanne; e quanto più 
spesso sieno ferite dalle saette di Giove le sommità degli alti tem- 
pii e le cime delle.annose querce? che i bassi tetti delle rustiche 
chiesicciuole, o le umil vermene* de’ teneri lentischi. Pur sia con 
Dio, segui quello che ti pare; ché forza è ch’ognuno obedisca 
alla naturale inclinazione; e poiché tu sei deliberato d’esser uom 
di corte, egli non mi parrà inconveniente ricordarti il modo che tu 
hai a tenere con Sua Maestà, volendo mostrar segno di vera e vir- 
tuosa nobiltà, ogni volta che tu ti guadagnerai appresso a quella 
quel luogo che tu ti riprometti. Or fa che tu abbi per guida la 
fede e per compagno il timore e per riposo la pazienza: la fede 
non ti lascierà mai cader cosa in animo che non torni in utile e onor 
di colui che tu pigli a servire; il timor, quando pur qualcuna ve 
ne ponesse lo sdegno, la sveglierà e la sbarberà® da’ fondamenti; 
la pazienza ti aiuterà sopportar quelle ingiurie, delle quali tutte le 
corti son piene e soglion molte volte far gli uomini desiderosi di 
cose nuove. Abbiti cura” dalla invidia, la quale come palla di sapone 
si mette sotto i piedi de’ favoriti e de’ grandi, per farli sdrucciolare 
e cascare dal luogo loro. Quando Sua Maestà ti ricercasse di con- 


1. orrevoli: onorevoli. 2. poggiare: salire. 3. equanto...querce: per que- 
sto tipo di moralizzazione si ricordi Orazio, Carm., 11, X, 9-12. 4. vermene: 
ramicelli, virgulti. 5. a sveglierà e la sbarberà: la svellerà e la sradicherà. 
6. Abbiti cura: guardati. 
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siglio di qualche cosa importante, dovendo in un medesimo tempo 
sodisfare alla sua voglia e alla giustizia e alla verità, bisogna aprire 
gli occhi: conciosiaché quello che io ho letto in molti luoghi, io 
l’abbia visto poi mille volte per isperienza nelle corti, che i consi- 
glieri e servitori de’ principi, pensando farseli grati, li consigliano 
non in quel modo che e’ conoscono esserli più utile, ma più grato; 
e se pur talora cercano persuadergli la verità, e’ cagliano' alla prima 
replica e dicono che egli ha detto meglio, che egli ha ragione; che 
grande è certo l’error di costoro. Io dico ben questo, che, quando 
il partito, il quale il signor mostra essergli grato, è utile e onore 
di Sua Maestà, che il magnificarlo, il lodarlo, il confortare Sua 
Maestà alla esecuzione con belle e ampollose parole non è errore 
veruno. Ma se per il contrario alcuno lodasse le cose che li possono 
arrecar danno e vergogna, per compiacere alla voglia sua, questo 
tale mostra viltà di animo e malignità di cuore, ed è più tosto da 
essere tenuto perfido adulatore che buono amico o fido consigliere; 
e il simulacro della fede, la quale ad uomo di animo virtuoso debbe 
esser più cara che la vita propria, cascherebbe in terra rotto e fra- 
cassato; con la base del quale pur quasi ancora sta in puntelli 
il mondo. E quando pure il re perfidiasse” nella sua openione, 
allor sarà necessario mostrargli con parole molto accommodate e per 
via d'una certa insinuazione, per dir così, gli inconvenienti che ne 
seguono e l’utilità che porta l’altro partito; e tutto questo bisogna 
fare con una certa modestia, con una dimostrazione d’amore e di 
fedeltà e con una certa umilità e sommissione non affettata; ché 
chiunque così farà, non li potrà ma’ poi esser rimproverato o detto: 
““Tu dovevi fare” e “tu dovevi dire”. E sopra tutto debbe avvertire 
ognuno che la servitù de’ principi è aguagliata a uno altissimo 
monte, pieno di bellissimi arbori, copiosi di odoriferi fiori e di 
pochi ma soavissimi frutti, nel quale sono molti orsi, assai lioni e 
altri, se più ne son, bravi? animali; e chiunque desidera o còr di 
que’ fiori o mangiare di que’ frutti, gli è necessario andarvi ben 
provisto e bene armato, di sorte che egli si possa difender gagliar- 
damente dalla bravura di quelle fiere». 

Il Carpigna, che aveva già depravato l’intelletto dalla esorbi- 
tante ambizione, e però intendeva la cosa a modo suo, mozando 
in un tratto il bel discorso del suo fratello, si partì a rotta* e pre- 


1. cagliano: tacciono (dallo spagnolo callar). 2. perfidiasse: si ostinasse a 
suo danno. 3. bravi: feroci. 4.a rotta: precipitosamente. 
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sentossi dinanzi a Sua Maestà, ma con quella umiltà, con quelli 
gesti e con quelle parole che al trono di tanto principe si conveni- 
vano ed ei sapeva simulare, come astuto e sagace ch'egli era. E 
come il re lo avesse conosciuto sempre per valente e d’assai, lo 
domandò della cagione della sua subita venuta. Al quale egli rispo- 
se: «Invittissimo signore, la grandezza di tua Maestà e la chiara 
fama delle tue magnificenze, la quale rimbomba per tutto il mondo, 
mi hanno sforzato venire ad onorarla e servirla. Son vassallo e 
servidor di quella, e quasi creato ne’ penetrali del suo palazo;' e 
percioché egli mi s'è mostro alcuna occasione di poter giovarle, 
non ho voluto mancare di non venire a baciarle le onoratissime 
mani e offerirle ogni mio avere e potere. Laonde servasi di me ad 
ogni sua volontà e non vilipenda questo mio ardire, ancor che uscito 
di vile animo e di poca stima: percioché egli accade molte volte 
che d’una vil paglia, che da ogniuno disprezata, inutile e vile si 
giace per terra, se ne serve un valente uomo per nettarsene i denti». 
Piacque molto al re il parlare del Carpigna; e voltosi alli suoi pur- 
purati,” disse: «Di buono e saldo ingegno mi è sempre paruto 
questo valente uomo e d’un parlare molto fondato, e persona della 
quale ci potessimo aiutare e servire ne’ nostri bisogni; ché certa- 
mente, come dice il proverbio toscano d’amore parlando,? così 
accade della virtù, che alfin non si può celare; conciosiaché, se 
bene alcuna volta la si sta ascosta e nighittosa* in povero albergo, 
sia qualsivoglia la cagione, fa poi come il fuoco, il quale, per asco- 
sto che egli stia, alla fine risplende e fassi far luogo per tutto. E 
dato mille volte che costui non fusse tal quale egli dimostra, con- 
veniente è alla reale grandeza tenere conto d’ogniuno, ché molte 
volte vediamo che giova lo ago dove non è buona la spada; e tro- 
vasi nelle favole del mistico” Esopo che un lione ebbe bisogno d’un 
vile animaletto,° e però debbe esser posto ciascuno nel grado ch'egli 
merita, e non più su, né più giù, accioché e’ non intervenga al 
principe come si legge in una novella d’un moderno che accascò 


I. creato ...palazo: educato nella parte più riposta del palazzo, e perciò 
fatto partecipe dell’intimità della famiglia reale. Ad accrescere l’esagera- 
zione di questa professione, giova ricordare che criado in spagnolo era 
detto il favorito del principe, l’uomo di sua fiducia. 2. purpurati: ministri, 
cortigiani, vestiti di porpora. 3. come ...gparlando: è il proverbio: « Amo- 
re e tosse non si nascondono». 4. nighittosa: trascurata. 5. mistico: alle- 
gorico. 6. vile animaletto: il topo, che rose il laccio col quale era stato 
preso il leone (Fabulae aesopicae collectae, ed. C. Halm, 256). 
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ad Adriano il sesto." Il quale mandò un fornaio todesco, perché 
forse gl’era parente, con le dita piene d’anella d’argento, commes- 
sario nella Marca,” a sedare un tumulto popolare; il quale, ancor 
che nello esercizio del forno fusse stato valentissimo, e però fatto 
ricco, nondimeno nel governo di così fatte cose era tale che al 
fin si avvide Sua Santità, con danno del fornaio e vituperio suo, 
che altro è comandare il pane alla tal ora e altro i vassalli alla tal 
fazione.? Vedete gli uomini, che son capaci della ragion più di noi, 
se ben tal’ora se ne trovino molti che dai sensi vinti più di noi di- 
vengano fieri e non ragionevoli più di noi, quel che gl’usano uni- 
versalmente nel vestir loro: niuno si mette la berretta a’ piedi, o 
sul capo le scarpe. Non è ragionevole porre l’artefice dov'è il citta- 
dino, né 11 mercante dov'è il dottore, né il medico dov'è il sacerdote, 
né il filosofo dov'è il capitano, ma ogniuno si deve adoperare quando, 
dove e come è utile. La republica è come un corpo, alla perfezione 
del quale concorrono diversi membri, i quali diversamente s’ado- 
prano. L’occhio non ode, e la man non va: così il fornaio non 
consiglia, né il dottore cuoce il pane, ma facendo ogniuno l’officio 
suo, la republica fiorisce e ’1 corpo si preserva. Non si debbe glo- 
riare il signore nel tenere gran corte, ma sì bene in avere appresso 
di sé uomini valenti e virtuosi, e in qualsivoglia esercizio eccellen- 
ti: ché più ricco si chiamerà uno che abbia un picciolo podere, ma 
abbondante di fruttiferi arbori e di fertile terreno, che un altro che 
possegga una gran campagna, ma sterile e ripiena di vedovi* olmi 
e di non fecondi ontani. Né è ragionevole che ’1 principe favorisca 
più un suo particolare criato, ma di mala crianza,* che qualsivoglia 
stranieri, ma di buoni costumi. Che se egli si avesse a tenere caro 
le cose nostre sole e quelle che sono nate e allevate nelle. nostre 
case, contento l'agricoltore delle natie semente del suo paese, non 
si affaticherebbe di mandare qua e là, per averle di strane regioni; 
e gli arbori, satisfatti de’ loro natural pomi, non ammetterebbono 
ne’ tagliati rami le tronche vermene dell’altre piante. Or non veg- 


1. accascò ad Adriano il sesto: accade al pontefice Adriano VI (1522-1523). 
Non è stato individuato l’autore di questa novella. 2. Marca: Anconitana. 
3.fazione: cfr. la nota 3 a p. 170. 4. vedovi: senza le viti, che si appoggia- 
no agli olmi. s5.criato...crianza: favorito (secondo il senso spagnolo di 
cui alla nota 1 di p. 184), ma di cattiva educazione, secondo un altro ispa- 
nismo cinquecentesco. Evidente il bisticcio. 6. ne’ tagliati... piante: allu- 
de all’operazione dell’innesto. Per vermene cfr. la nota 4 a p. 182.. 
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giamo noi tutto il giorno! per isperienza gli schifi topi, se bene sono 
nati e allevati nelle nostre case, attesa la loro vile e sordida natura, 
essere nondimeno tutto il dì discacciati, e sino alla morte perse- 
guitati con tanti artificii e con tante trappole? E gli sparvieri e i 
falconi, ancora che nascano per le foreste inculte e per le salvatiche 
montagne, atteso il lor gran coraggio e la nobiltà dell'animo, esser 
cari e stimati da tutti i signori e cavalieri, anzi esser l’insegna stessa 
della nobile e antica cavalleria ?* E però debbe il re guiderdonare 
ogniuno secondo il suo merito, e di lui far tanto conto quanto 
meritano l’opere e le virtù sue, allontanando da sé quegli che per 
propria utilità e particolar commodo servono alla corte; e abbrac- 
ciando e accarezando coloro che per viva fede, singolar virtù, 
puro amore, propria elezione e per esaltazione dello stato del suo 
signore e per gloria particolar s’affaticano e servono». E con que- 
sto bel discorso, espeditosi? il re dalli altri della corte, si ritirò col 
Carpigna nella camera sua al segreto. Il quale Carpigna così li 
disse: «Signor molto eccellente, ancor che egli parrà forse che io 
sia troppo prosuntuoso, dicendo quello ch'io attendo* dire, nondi- 
meno lo sviscerato amor ch’io porto a Sua Alteza, la riverenza 
ch’io debbo al trono di Sua Maestà, il fervente zelo che continuo 
m’infoca il core per desiderio della salute del mio signore, non mi 
consentono lo star cheto. Molti giorni sono che Vostra Alteza 
non esce fuor del palazo, non va a caccia, non ragiona o burla 
con li più cari, non cura i negozi del regno, né dà audienza a’ suoi 
subditi con quella pazienza e con quella amorevoleza che la soleva 
e che se le conviene, mostra farsi beffe della giustizia, e finalmente 
pare in tutto, quasi, e per tutto dissimile a se medesima; di maniera 
che tutti i grandi dello stato suo ne stanno d’una malissima voglia, 
pensando che questo non accaggia senza importantissima cagione. 
E perciò io devotissimo di quella, insieme con gli altri vassalli 
suoi fedelissimi, la preghiamo che ci faccia partecipi de’ suoi af- 
fanni, accioché possiamo con ogni nostra industria e con ogni sfor- 
zo cercare il suo rimedio e ’l nostro discanso;5 il quale quando 
pur trovar non possiamo, ci terremo per satisfatti, ogni volta che 
col travaglio e dolore dell’animo noi ne riceveremo la parte nostra; 


I. tutto il giorno: sempre. 2. l’insegna . . . cavalleria: «molti stemmi nobi- 
liari sono rappresentati con figure di animali, fra i quali frequenti lo sparvie- 
ro e il falco» (Fatini). 3. espeditosi: liberatosi, allontanatosi. 4. attendo: 
intendo... 5. discanso: sollievo (dallo spagnolo descanso). 


LA PRIMA VESTE DEI DISCORSI DEGLI ANIMALI 187 


e io in particolare vi voglio arditamente dire il parer mio, an- 
cor ch'io dovessi meritamente avere paura che egli non m'interve- 
nisse come alla passera col corvo. 

Fu preso su la cima di Monteferrato*' un corvo da un lavorator 
de’ frati delle Sacca e dato in dono a Tommaso del Tovaglia, no- 
bile fiorentino, il quale lo ingabbiò in una fortissima gabbia, la 
quale egli attaccò a certe finestre d’un palazo che egli aveva in 
una sua amenissima villa posta nel gran borgo di Canneto,? che 
riescono sopra una bella pescaia? di detta villa. E come che il po- 
vero corvo fusse persona antica e di gran riputazione, e sempre 
avesse e col consiglio e con l’aiuto giovato quasi a tutti gli uccelli 
di quel paese, molti lo venivano a visitare, e, come s’usa, più 
con le parole che con fatti ogniuno li proferiva e aiuto e favore; 
ed egli, che era naturalmente superbo e non voleva mostrare aver 
bisogno di color ch'egli aveva serviti già mille volte, rendute lor 
le debite grazie, li spacciava pel generale;* e tuttavia5 diceva: “Do- 
man farò, doman dirò, doman n'uscirò”’. E così vi era già stato tre 
o quattro mesi, ed era atto a morirvisi, quando una passera, che 
li era stata gran tempo amica, un dì fra gli altri l’andò a visitare 
e dissegli: ‘Messer lo corvo, io ho paura che ’l vostro voler stare 
sullo onorevole” non vi faccia marzire in questa prigione, perché 
da voi non pigliate espediente che buono sia e dagli amici vostri 
non volete né aiuto, né consiglio; nondimeno io non voglio guar- 
dare a questo, ma, come prosuntuosa e astuta ch'io son tenuta, 
vi voglio mostrar la via per la quale voi possiate uscirvi di prigione. 
Guardate adunque quelie gretole,7 che sono sotto l’abbeveratoio 
delia vostra gabbia, che per la molta acqua che vi si versa sopra 
sono infradiciate, in modo che voi non vi darete su due volte col 
becco, che voi le spezerete e farete una buca sì grande, che ve ne 
potrete andar a vostro bell’agio”. Il corvo, ancora che conoscesse 
ch’ella dicesse il vero, non si volle attenere al suo consiglio, ma 
più tosto, per non mostrare d’avere bisogno d’uno così picciol 


1. Monteferrato: è una collina che sorge nel territorio di Prato, sede di un 
convento, ancor oggi noto come Villa della Sacca. La favola, che qui s'ini- 
zia, manca nell’Exemplario e nel Directorium. 2.gran... Canneto: si trat- 
ta, in realtà, di una piccola borgata di Prato. 3. pescata: peschiera. 4. spac- 
ciava pel generale: rispondeva senza impegnarsi troppo. 5. tuttavia: con- 
tinuamente. 6. stare sullo onorevole: darsi delle arie, non «dare confi- 
denza agli altri» (Fatini). 7. gretole: asticciole di legno che coi regoli chiu- 
dono le gabbie. 
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uccelluzo, si volse per all’ora stare in prigione; la qual cosa al fin 
venutali a noia, gli fu conveniente fare a modo della passera». 

Il magnanimo signore, non scordato di sua grandeza, cercando 
astutamente di nascondere la causa del suo timore, quanto più 
poté dissimulò il fastidio che lo premeva, mostrando, come sem- 
pre fatto aveva, che del tutto fusse cagione una sua nuova indispo- 
sizione; e nondimeno lo confortava a palesare tutto quello che egli 
pensava essere l’utile suo, affermando ch’egli non farebbe come il 
corvo. E mentre che gli stavano in questo dibattito, il Biondo tor- 
nò a mugliare una o due volte, con maggiore voce e più spavente- 
vole che fatto avesse ancora; di sorte che, non potendo il signore 
dissimulare più la cagione della sua temenza, disse: « Veramente 
che quello animale, che ha così orribil voce, debbe avere una per- 
sona molto smisurata; e se secondo la persona e la voce egli ha 
poi le forze e l’animo, avendolo così vicino, io non tengo lo stato 
mio senza qualche pericolo; e perché egli non mi pare più tempo a 
celar la cosa, sappi che il rimbombante suono dell’orrenda voce di 
questo nuovo vicino è stata meza cagione della mia alterazione». 
Onde il Carpigna: «Potentissimo signore, s’altro maggior acci- 
dente non vi sforza a dar luogo nel vostro invittissimo animo al 
gran timore, questo mi par così leggieri e da stimar così poco, che 
per ciò non debbe Vostra Altezza rimetter un punto” della sua na- 
tural fiereza; ché nel vero l’aver tema d’una voce sola, per grande 
ch’ella sia, senza prima veder donde ella venga, non è cosa degna 
di Vostra Grandeza. E ho paura ch’egli non v’intervenga come a 
quella volpe, la quale abitava presso a una riva d’un fiumicello, 
che, udendo una campana attaccata sopra uno arbore, assai vicino a 
una parrocchial chiesa, la quale, per essersi troppo prosuntuosa- 
mente messa presso a una rocca, si aveva perduto il campanile e 
tutta la casa del parrocchiano;” e ogni volta ch’ella la sentiva so- 
nare, cominciava a tremare per la paura, pensandosi che fusse 
qualche bestiale animalaccio che se la volesse trangugiare, e non 
ardiva appressarsele a una meza ballestrata,* ancor che le fusse vi- 
cino un buon pollaio; per che dolendosene un dì con una sua co- 
mare, fu da lei confortata a por mente con qualche destro modo 


I. un punto: alcunché. 2. del parrocchiano: parrocchiale. Occorre natu- 
ralmente aggiungere col Fatini che la «perdita» del campanile da parte 
della campana doveva essere avvenuta «in un assalto dato alla rocca con le 
artiglierie». 3. ballestrata: tiro di balestra. 
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che cosa quella fusse, con dirle che ella non si facesse paura con 
l'ombra sua. Onde la volpe, preso animo e fattosele una volta vi- 
cina quando la sonava a messa, s’accorse ch’ell’era una cosa vòta 
dentro, che non aveva altro che ’1 battaglio e la fune, con che da un 
picciol cherico ell’era fatta sonare; e tennesi per isciocca, avendo 
ingiustamente dato luogo a tanta paura. Questo medesimo dico io 
a Vostra Alteza della voce del vicino animale; percioché, quando 
voi vedeste donde ella esce, vi fareste beffe di voi medesimo e vi 
riprendereste, per averne avuto terrore. Nondimeno, se per vo- 
stra maggiore sicurtà vi piace che io vada a donde" egli posa, io 
lo farò molto volentieri; e certificato del tutto, vi referirò fedelmen- 
te come passan le cose». 

Piacque molto al re il consiglio del Carpigna, e lo pregò stretta- 
mente che li desse esecuzione; il quale, senza altro, se n’andò a far 
quanto aveva divisato. E affatica s'era partito, che il re cominciò 
a rivoltare il cervello in mille pensieri; e diceva fra sé: « Chi sa se 
costui sotto spezie di bontà, con le sue melate parole cerca d’ingan- 
narmi, manifestando al nimico la paura mia? Che s’egli è, com’io 
mi stimo e come dimostra la crudel voce, di maggior gagliardia e 
di più saper di me, aggiuntovi la forza, il sapere e ’l consiglio di 
costui, e’ se gli faciliterebbe la via a venire a’ miei danni. E quando 
e’ non fusse sofficiente da per sé, né vòlto al tentar sì grande im- 
presa, costui gli potrebbe far nascere un desiderio di quelle cose 
che prima non li erano per cader nella fantasia. Potrebbe ancora 
accader facilmente che egli fusse inimico di questo bue, e non 
potendo per se medesimo farli danno, procacciasse con lo aiuto 
e favor mio la sua distruzione; e anche potrebbe essere che, per 
farsi egli grande, cercasse por tra noi materia di lite e di scandoli, 
per le quali, come ben spesso accade, egli si facesse arbitro di 
noi, a onta e danno nostro e de’ nostri vassalli». E con questa fan- 
tasia e con questi discorsi, in luogo di deporre il conceputo timore, 
lo aveva duplicato e triplicato. Restato adunque fra ’l sospetto” e 
la diffidenza, appoggiato sopra il debole bastoncello della ragione- 
vole speranza, aspettando con grande ansietà il successo della cosa, 
si affacciò a una finestra del suo real palazo, la quale guardava 
verso quelle praterie, dove il bue dimorava; né vi stette guari che 
egli vide, assai da discosto, ritornare il Carpigna con assai allegra 


1. a donde: dove. 2. sospetto: paura, del bue. 
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faccia; e per non li mettere sospetto di sé, né gli dar segnale della 
poca fidanza che in lui avuto avea, subito se n’andò alla porta 
per rinscontrarlo; dove arrivato, fu ricevuto da lui e da tutta la sua 
baronia con grandissimo accattamento.® Di poi avuto? il re in di- 
sparte, gli dimandò del seguìto; al quale egli subito rispondendo, 
disse ch’era stato a lui, e per quanto aveva potuto vedere, non vi 
aveva trovato o conosciuto né vedere,3 né sapere, né potere; e che, 
per dirne lo intero a un tratto, ella non era cosa da farne caso; 
e quando anche a quella* piacesse ch’egli tornasse da lui e vedesse 
di menarlo inanzi a Sua Maestà, ch'egli pensava ch’e’ ne verrebbe 
seco molto volentieri. Rallegrossi il signore assai, udendo farsi così 
larghe proferte, e pregollo che, ritornando immantenente, lo me- 
nasse per ogni modo. Il quale, ritornato con presti passi, allegra- 
mente gli disse: «Amico carissimo, il re mio signore mi manda a 
te, accioché subito tu ne venga alla corte, perché, udita la tua 
fama, gli è entrato gran desiderio di conoscerti e valersi di te; 
e venendone tu meco, egli è contento rimetterti5 ogni negligenza 
e ogni ingiuria che avessi commessa in non aver tenuto conto 
di Sua Alteza, essendo senza sua licenza venuto a pasturarti 
quasi negli orti del palazo reale. E quando tu la intendessi altri- 
menti, io ti fo asapere” per sua parte che egli farà tanto quanto si 
aspetta a Sua Maestà». Restò tutto confuso il Biondo, udendo così 
fiera imbasciata; e dubitando non li avvenisse peggio, dopo molte 
parole occorse di qua e di là, egli disse al Carpigna che, ogni volta 
ch’egli gli desse la sua fede e con giuramento gli promettesse che 
per la andata sua egli non riceverebbe alcun danno né in avere, né in 
persona, che subito se n’andrebbe con lui. All’ora il Carpigna, 
promettendogli con solenne giuramento ogni sicurtà, che egli gli 
seppe adomandare, lo condusse a Sua Maestà. Il quale, postoseli 
dinanzi in ginocchioni e con gran riverenza basciatoli le serenis- 
sime mani, conciofussecosach’il signor gli domandasse la cagione 
della venuta sua in quelle praterie, e delle crudel muggia” ch'egli 
così spesso metteva, ed egli con simil gesti e con belle e accomodate 
parole li raccontasse tutto quello che dal dì ch’egli era cascato in 
quel fango sino all’ora gli era accaduto, e però mostrasse di essere 
una persona qualificata, discreta e di grande ingegno e di molto 


I. accattamento: omaggio (dallo spagnolo acatamiento). 2. avuto: avutolo. 
3. vedere: «accorgimento » (Fatini). 4. a quella: a Sua Maestà. 5. rimet- 
terti: condonarti. 6. asapere: sapere. ‘7. muggia: muggiti. 
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sapere; e' il signore comandò subito che fussero preparate alcune 
stanze per la persona sua e per tre servitori, con larga e copiosa 
provisione per il suo piatto;? e fecelo di suo consiglio reale, nel 
quale egli poi al tempo si adoperò con tanto amore, fede e discre- 
zione, che il signore gli diede carico di viceré e fecelo il primo baron 
della sua corte. 

Veggendo il Carpigna i grandi onori ai quali era asceso il bue 
e gli estremi favori che gli faceva il signore e il poco conto che 
per tal rispetto di lui si teneva, cominciò a empiersi d’invidia, a 
dar luogo allo sdegno e assottigliar? la collera; donde ne nacque 
desiderio di mormorar di Sua Maestà e fantasia di cose nuove.4 
E non avendo persona con chi più sicuramente potesse comunicare 
i suoi segreti che al cugino, andatolo a ritrovare, gli raccontò la 
cagione de’ suoi dispiaceri e molto si dolse della ingratitudine del 
re usata verso di lui; il quale tanto tempo e con tanta fede l’aveva 
servito e s'era messo a tanti pericoli, perché il bue d’ogni sua 
fatica ne portasse il guiderdone. Il qual così gli rispose: « Molto 
pensatamente si debbono indirizare le cose ne’ loro princìpi, a 
voler ch’elle sortiscano desiderato fine. Quando tu ti volesti inge- 
rir nelle faccende reali, senza aspettar ch’altri vi ti chiamasse, 
sai bene, se te ne ricorda, ch’io ti dissi che, avendo tu il modo di 
viver quietamente e onoratamente da te stesso, ch’egli non ti ac- 
cadeva,5 col salire in più alto luogo, cercare la rovina tua. Tu stesso 
aguzasti il coltello che t'ha dato la ferita, e nel tuo seno allevasti 
la serpe che t'ha poi bevuto il sangue; e però ti è intervenuto quello 
che all’eremita col suo compagno. 

Appresso al contado di Vernia posava® un santo eremita, il quale 
era ogni dì visitato da molte devote persone, e gl’erano date in- 
finite elemosine; e così era sparso l’odore di sua santità per tutte 
le circonvicine contrade, che al maggiore di quei signori nacque 
gran voglia di visitarlo; e andatosene alla devota cella e trovatolo 
in presenza come la fama gliele aveva dipinto in assenza, gli fece 
molte grandi elemosine, così per sustentamento della vita sua e per 
sua piatanza,”7 come per ornamento d’una picciola cappelletta, che, 
attaccata al romitorio, aveva dedicata al nome del divino Gieronimo. 


1. e: allora, secondo il Fatini. 2. piatto: vitto. 3. assottigliar: «acuire, 
rendere più forte» (Fatini). 4. cose nuove: mutamenti, rivolgimenti politici 
(latinismo). 5. accadeva: conveniva. 6. al contado. ..posava: abitava nel 
paese di Vernio, nei pressi di Prato. ‘7. piatanza: cibo. 
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E trovandovisi presente uno audace e famoso ladrone chiamato 
il Gratugia, ripieno d’una rapace invidia, disse fra sé: ‘Oh quanto 
starebbono meglio a me queste cose, che ha donato il signore a 
questo fraticellol”’. E da quivi inanzi pensò sempre modo e via, 
come e’ gliele potesse furare. E dopo non molti dì se ne tornò da 
lui, e con sembiante assai umile e con le più dolci paroline e con le 
più mansuete, che voi mai vedeste, disse: “Dio ti salvi, santo ro- 
mitol Sazio oramai delle vanità e pompe mondane, povero e ignudo 
son venuto alla tua devota cella a vederti: che per tua bontà e cle- 
menza non disprezzi le tarde lacrime mie e la mia inutil compagnia, 
supplicando a Colui che non disprezò l’ultimo prego del cruci- 
fisso ladrone, per il rimedio della peccatrice anima mia, m’indirizi 
nella via della eterna salute, senza ch'io mai più ne torca il passo”. 
Il romito, che vide tanta umiltà, e parvegli che i gesti e le parole 
fussero piene d’una vera contrizione, lo accolse molto allegramen- 
te, credendosi avere guadagnato per quel dì assai, traendo delle fauci 
dell’orco una smarrita pecorella. Il quale ladrone poi per l'avvenire, 
per meglio assicurare il romito, lo servì con tanta ben mascherata 
amorevolezza, con tanta fucata’ fede, con sì ben finta carità, ch’egli 
non dubitava che gli avesse a riuscir un san Panunzio* novello; 
sì che colla simulata santità e finta penitenza si guadagnò così la 
grazia del santo uomo, che egli non vedeva lume con altri occhi 
che con gli suoi; e fecelo dispensatore e ricevitore di tutte le ele- 
mosine che gli erano fatte giornalmente, e all’ultimo padrone 
d’ogni sua sustanza. E accadendo al romito andare a una terra ivi 
vicina chiamata Baragazo,* il devoto ladrone, veduto il tempo a 
proposito, fatto fardello di ciò che vi aveva di buono, allegro, ricco 
e lieto si fu a suo cammino.* Ritornando di poi il male avventurato 
fraticello al romitoro, e non vi ritrovando il compagno, né cosa che 
da vedere fusse, tristo e male arrivato, si mise a vedere se in parte 
alcuna e’ potesse ritrovare il malfattore; e prese il cammino verso 
Pistoia. 

Ed essendo già camminato un buon pezo, lì tra Treppio e 
Fossato,5 si riscontrò in duo caproni salvatichi, i quali sì aspra- 
mente combattevano l’un con l’altro, che tutt’a due gocciolavano 


1. fucata: artificiosa, simulata. 2. un san Panunzio: un vescovo della Te- 
baide, la zona per eccellenza degli eremiti. 3. Baragazo: località nei 
pressi di Vernio. 4.si fu a suo cammino: si mise in cammino. 5. Trep- 
pio . .. Fossato: località della valle del Reno, nel territorio di Prato. 


LA PRIMA VESTE DEI DISCORSI DEGLI ANIMALI 193 


sangue per ogni verso. E arrivando una volpe a questa fiera batta- 
glia, senza pensare più oltre, si mise tra loro per succiarsi il sangue 
che e’ versavano; sì che accecata dalla disordinata voglia, non con- 
siderando il pericolo nel quale la si metteva, fu sforachiata dalle 
corna de’ combattenti caproni, sì che della sua pelle, senza forarla 
altrimenti, se ne sarebbe potuto fare un bel vaglio; e così pagò la 
pena della sua temeraria prosunzione. Seguitando adunque il ro- 
mito il suo viaggio, arrivò a Pistoia a punto in su la sera, e alloggiò 
in casa d’una certa donna, la quale vivea d’amore; e perché la 
farina della propria persona s’era convertita in crusca,* ella aveva 
procacciata una bella fanciulletta, che col medesimo esercizio pro- 
vedesse alle cose necessarie di casa. Ora egli accadde che questa 
fanciulletta si innamorò fieramente d’un giovanetto assai bello e 
quasi del tempo suo, in modo che la padrona non ne poteva avere 
più né bene, né riposo, conciosiach’ella mal volentieri si volesse 
travagliare con altri che con quel suo innamorato; e così, man- 
cando l’arte nella vecchia per natura e nella giovane per accidente, 
la casa pativa e la padrona ne vivea disperata; e però pensò metterci 
alcuno rimedio. E una notte tra le altre, che la giovanetta avea 
dato la posta*® al suo innamorato perché e’ si venisse a giacer con 
lei, e per aver occasione di poter meglio sfogare l’amoroso appetito, 
gli aveva dato a mangiare non so che lattovaro* di passere; accadde, 
o che e’ le fusse scambiato dalla padrona, che è più verisimile, o 
che e’ fusse mal composto dallo speziale, in cambio di tenerlo 
desto e farlo valente, egli gl’indusse un così profondo sonno, che, 
per molti modi che tenesse la giovane per farlo risvegliare, niuno 
gliene giovò; e stando con questa sollecitudine, la padrona la 
chiamò, e a posta fatta,* per mettere ad effetto uno suo fiero pro- 
ponimento, la mandò in vicinanza per un servigio; che mentre 
ch’ella stette a tornare, la buona donna, presa una certa canna, la 
quale ella aveva forata da imo a sommo con uno stidione fatto 
fuoco, ed empiutola d'una certa polvere avvelenata, se n’andò 
alla stanza dove il giovanetto adormentato giaceva; e postogli alla 
bocca l’uno de’ lati della canna, soffiando nell'altro, gli voleva cac- 


1. la farina... in crusca: aveva perso le attrattive corporali della sua per- 
sona, e quindi non attirava più gli uomini. 2.fosta: appuntamento, 
3. lattovaro: elettuario (medicamento, intruglio). 4. a posta fatta: a bella 
posta, di proposito. 5.con uno stidione fatto fuoco: con uno spiedo arro- 
ventato. 
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ciare in corpo la mortifera polvere, accioché, morendo egli, la sua 
criata," sciolta per così scelerato modo dall’amoroso laccio, più 
volentieri ponesse il corpo suo al guadagno comune. E come volse 
la sua trista sorte, anzi il peccato, non prima s’ebbe posta la canna 
alla sua bocca che l’addormentato giovane si risvegliò; e allargan- 
dosegli gli spiriti* ed esalando il ritenuto fiato per il buco della 
detta canna, che, come si è detto, gli aveva posto in bocca la mal- 
vagia donna, egli venne a soffiare quella polvere, che v’era dentro, 
prima in corpo a lei ch’ella avesse avuto agio di soffiarla a lui. 
La quale polvere era sì bestiale,3 che in breve spazio mandò l’anima 
della scelerata donna al luogo preparato per coloro che, vivendo 
male, per volere della divina giustizia muoiono peggio. 

Non prima la mattina vegnente apparse l’alba che il valente 
uomo, deliberato pure di trovare il Jadrone, seguitò suo viaggio; 
e arrivatoli la notte presso a un’altra terra, che di quelle di Toscana 
è una delle più belle e dilettevoli, chiamata Prato, se n’andò ad 
allogiare in casa d’un certo suo divoto; il quale, poi che assai 
benignamente ebbe raccolto il santo romito, disse alla donna che, 
conciofussecosaché per alcune sue occorrenze gli bisognasse quel- 
la notte albergar fuor di Prato, ch’ella in suo scambio onorasse 
e servisse il buon religioso. Né prima fu partito di casa ch’ella, che 
stava inamorata d’un bellissimo giovene, e però poco stimava o 
romito o romitorio, per non si perdere sì bella occasione, fece 
chiamare la moglie d’un barbiere suo vicino, la quale era la me- 
zana degli amori suoi, e pregolla che facesse intendere al giovene 
che la notte si tenesse per convitato; e però là sulle due ore se ne 
venisse dall’uscio di dietro della sua casa, il quale egli molto ben 
sapeva, e se ne entrasse in casa sicuramente. Ed essendo comparito 
il giovene all’ora determinata all’uscio già detto e passeggiando 
quiv’oltre, fin che gli fusse aperto, il marito della giovane, che a 
posta aveva simulata l’assenza sua, per essergli già venuto un poco 
di fumo* di questa pratica, senza dire altro al giovene, parendogli 
oramai essere chiaro d’ogni cosa, pieno di collera e di rabbia, 
anzi di gelosia, che è la peggior di tutte, se ne salse in casa; e senza 
dire che si volesse fare, presa e spogliata la moglie, la legò bella 
e ignuda a una colonna, ch’era in una loggia giù da basso, e senza 


1. criata: la fanciulla al suo servizio (cfr. la nota 1 a p. 184). 2. gli spirt- 
ti: vitali, s'intende. 3. bestiale: micidiale. 4. un poco di fumo: qualche 
sentore. 
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altro dire, se n’andò nel letto a riposare. Il giovene, che non aveva 
veduto che ’l1 marito fusse entrato in casa e non pensava che e’ 
fusse in paese, avendo aspettato un pezo che l’uscio di dietro 
s’aprisse ed essendo già passata l’ora e non veggendo comparir 
persona, come mezo disperato, o che forse dubitasse di giostra,! 
se n’andò dalla moglie del barbiere, pregandola ch’ella se n’an- 
dasse sin dalla donna e le dicesse ch’egli arebbe avuto caro d’in- 
tendere, se egli se ne aveva andare o aspettare. Andò subito la 
barbiera a casa dell’amica, e ancora ch’ella la trovasse nello stato 
che voi medesimi avete potuto udire, nondimeno le fece l’amba- 
sciata. Ed ella come donna, che tutte naturalmente tengono ne’ 
pericoli i rimedi molto presti, con pianti ‘e con sospiri supplicò 
alla barbiera che la sciogliesse e in suo luogo si lasciasse legare, fino 
a tanto ch’ella andasse a dir una parola all’amico suo, che subito 
darebbe volta.? La sciocca della barbiera fu contenta, e senza di- 
scorrer più oltre, si lasciò legare. In questo mezo il marito della 
inamorata si destò e con voce assai altiera la chiamò, per vedere for- 
se s’ella si fusse sciolta e andatosene; e la trista della barbiera, per 
non essere conosciuta, non rispondeva; onde il marito più adirato 
richiamandola ed ella non rispondendo, montato sulle furie; se 
n’andò da lei, e senza dire altro, con un coltello che li venne alle 
mani, le mozò le frogie del naso;* e gittandogliene nel viso, gli 
disse: “Or va, malvagia donna, fanne un presente al tuo innamo- 
rato”; e parendogli aver fatto una bella prova, se ne tornò tutto 
scarico a dormire. 

Non stette molto la madonna a tornare, la quale alla barba del 
marito e a danno della barbiera si aveva fatta una buona corpac- 
ciata degl’amori suoi; nondimeno veduto la sla amica così mal 
concia, fu sopra modo dolente e subito la sciolse; e rilegata se 
medesima come prima, ne mandò la sventurata col naso mozo 
a piagnere il suo fallo a casa del marito. Alla innamorata giovane, 
standosi così legata, cadde in pensiero di dare ad intendere al suo 
marito che ella fusse una buona donna; e però alzando la voce 
quanto della gola le usciva, cominciò piangendo a dire: “O Iddio 
omnipotente e misericordioso, poiché tu vedi questa tua serva 
posta in tanta afflizione, e sai molto bene la sua innocenza, e che 
senza colpa o peccato e fuor d’ogni ragione sta presa, legata e tor- 


1, giostra: burla. 2. darebbe volta: tornerebbe indietro. 3.frogie del naso: 
narici. 
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mentata, ritornale, per tua pietà e bontà, il perduto naso, accioché 
tutto il mondo conosca che tu sei solo il misericordioso e il rifugio 
di quelli che sono innocentemente tribolati, discopritore e zelatore 
della verità”. Di poi, rivolgendo le parole al marito, con gran grido 
disse: ‘‘Lievati, malvagio uomo e crudele più che i tigri, e conosci 
Iddio insieme con esso meco, il quale questa notte ha manifestato 
la tua malizia e la innocenza mia; e renditi certo che egli vede i 
pensier nostri e’ nostri cuori, né veruna cosa gli può esser nascosta, 
come egli questa notte ha voluto dimostrare, ritornandomi il naso 
là sì come io l’aveva prima; il quale tu, pessimo di tutti gli uomini, 
ripieno d’ogni iniquità, innocentemente poco ha” mi tagliasti”. Ma- 
ravigliato il marito di sì fatto accidente e non potendo appena cre- 
derlo, levatosi subito del letto e accesa una lucerna, se n’andò 
giù da lei per vedere questo miracolo; e come e’ s’accorse ch’ella 
aveva il naso bello e ’ntero, tutto stupefatto e rintenerito, la sciolse; 
e postosele in ginocchioni a’ piedi, piangendo a cald’occhi, le chiese 
perdono del suo fallo. La meschina della barbiera, che se n’era 
ritornata a casa senza il naso, mentre che stava pensando di trovar 
qualche scusa con la quale l’orpellasse* il marito, in modo ch'egli 
non potesse sapere la vera cagione della sua disgrazia, accadde che, 
levandosi egli due ore inanzi dì per andare a rader certi frati a 
un convento vicino alla terra, che si chiama Sant'Anna, e’ l’im- 
pose ch’ella gli apparecchiasse la tasca* de’ pettini e degli altri 
instrumenti dell’arte sua; per che ella, pensando sopra ciò una certa 
sua malizietta, trovò la tasca subito e diedegliela, ma non vi mise 
dentro altro ch’il rasoio. Il marito, che aveva fretta d’andar via, 
cominciò a gridare con essa, perché la non vi aveva messe dentro 
l’altre bazicature;5 e di nuovo, ma in collera, le comandò che gli 
trovasse i pettini e tutte l’altre cose; ed ella pur fece il medesimo. 
Laonde egli non potendo aver più sofferenza, parendogli ch’ella 
l’uccellasse, preso quel rasoio in mano, se n’andò alla volta sua, 
e con la maggiore furia del mondo gliele lanciò nel viso. Per che ella, 
che altro non andava caendo,° levò subito un gran pianto, e comin- 
ciò, gridando, a dire: “Ah traditore cane, tu mi hai mozo il nasol”; 
e fino a che fusse venuto il giorno, e’ vi fu da fare e da dire. Ma e’ 
non apparì prima l’alba ch’ella mandò a chiamare non so che suoi 


I. innocentemente poco ha: senza mia colpa poco fa. 2. orpellasse: ingannas- 
se. 3. terra: città, di Prato. 4. tasca: borsa. 5. bazicature: «piccole cose 
necessarie per il suo mestiere » (Fatini). 6. caendo: cfr. la nota 2 a p. 165. 
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fratelli, e contò loro come il marito senza cagione veruna le aveva 
fatto quel bel scherzo; i quali, udendo e vedendo sì fatta crudeltà, 
ne fecero un capo grosso! che mai il maggiore, e finalmente se 
n’andarono alla corte” e fecero pigliare il poverello del cognato; il 
quale, essendo addomandato per che cagione avesse fatta così gran 
follia, né sapendo che si rispondere, come colui che si pensava 
assolutamente d’essere stato, si taceva. Onde il podestà, o ver com- 
messario, senza altra esamina o confessione, comandando che fusse 
spogliato, gli fece dar cinquanta scorreggiate® quivi nel palazo, e 
poi lo confinò a Livorno per un anno; e poté dar questo giudizio 
in questa forma, come quel che, avendo dal suo signore la commis- 
sione* generale e non limitata, non aveva paura di stare a sindicato;5 
considerando che le preste animavversioni,° o vero giustizie, de’ 
rettori generano più spavento nelle menti de’ popoli che quelle che 
si fanno secondo la tela? giudiciaria. 

Era andato a sorte su in palazo il romito, per vedere che fine 
avesse la causa del barbiere; e perché egli sapeva a punto come era- 
no passate le cose, per rendere testimonio dell’innocenza del buon 
uomo, quando e’ bisognasse; e arrivando, gli venne veduto il la- 
drone ch’egli andava cercando, per che, dimenticatosi della buona 
opera ch’egli andava per fare, lasciando seguir del barbiere quanto 
avete inteso e curando solamente il fatto suo, subito ricercò il 
commessario che facesse metter le mani addosso al malfattore, e 
fattogli restituire le sue cose, lo gastigasse poi delle sue ladroncel- 
lerie. Laonde il commessario, fattolo pigliare e chiaritosi per pro- 
pria confessione d’ogni cosa, fece quanto la giustizia ricercava;* 
nondimeno non poté far rendere al povero romito cosa alcuna del 
suo, perché già l’aveva consumato su per le osterie, e se nulla gli 
era rimasto, aveva a servire a’ regali della corte:° perché la giu- 
stizia non è cosa sì vile, che si abbia a dar gratis et amore, ma deb- 
besi vendere cara, come cosa preziosa ch’ella è, e più tosto degna 
di essere data e fatta in favore de’ gran maestri che de’ vili e po- 
verelli». 

Udito ch’ebbe il Carpigna le parole del cugino, così disse: 


I. ne fecero un capo grosso: se ne crucciarono assai. 2. corte: polizia. 
3. scorreggiate: correggiate, sferzate. 4./a commissione: la facoltà di giu- 
dicare. 5. stare a sindicato: essere sottoposto a controllo. 6. preste 
animavversioni: pronte punizioni. ‘7. tela: «trafila, procedura» (Fatini). 
8. ricercava: richiedeva. 9. a’ regali della corte: a retribuire il podestà e i 
suoi funzionari. 
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«Ben conosco che la volpe non avrebbe ricevuto il danno ch’ella 
ricevette, s’ella prosuntuosamente non si metteva tra le corna di 
que’ caproni; e quella donna a Pistoia non sarebbe morta, s’ella 
così sceleratamente non si fusse voluta contraporre agli amori della 
sua criata; e la barbiera non arebbe perduto il naso, s’ella avesse 
atteso a vivere da donna da bene, e non a portare le ambasciate 
qua e là; e ’ santo romito poteva e doveva starsi pianamente* nella 
sua cella e comportar quel furto pazientemente, e dire come colui: 
“Il Signore me l’ha date, il Signore me l’ha tolte, sia fatta la volontà 
sua” ;* e non pigliarsi tanti travagli per ir dietro alla roba, la quale 
egli aveva abbandonata, venendo al romitoio; e se il ladrone avesse 
lasciato star le cose altrui, non arebbe dato de’ calci al vento sul 
Mercatale ;3 e in conseguenza io non arei al presente questa ansietà, 
né questa cura, se io non mi intrametteva in quelle faccende, che 
non mi si aspettavano. E or conosco che ’l tuo consiglio era buono 
e da pigliare (ma tardi furono savi i Troiani,* dice il proverbio 
greco), se lo sfrenato appetito del diventare grande non mi avesse 
accecato; ché ben ti confesso ora d’accordo,5 ch'io mi contenterei 
di ritornare nello stato di prima, perché, considerando il luogo che 
tiene il Biondo e ’1 grado ch’egli ha appresso del re, e’ m’entra il 
diavolo addosso, io mi rodo tutto per rabbia e non ho altro rimedio 
al mio male, se non cercare com’io possa trovar la sua rovina. La 
qual cosa quando mi riesca, io mi terrò per contento, senza che 
questo potrebbe tornare in utilità ed esaltazione dello stato reale, 
perché e’ non sarebbe gran fatto” che lo amore eccessivo, che il re 
dimostra a questo Biondo, e ’l gran luogo che gli ha dato nello stato 
suo, facesse sdegnare i suoi sudditi, sì che poi ne nascesse qualche 
tumulto o rebellione, laonde Sua Maestà ricevesse via maggiore 
danno ch’ella non ha fatto” servizio ». « Già mi par vedere, » disse il 
Bellino «udendo il tuo discorso, che tu chiami per tuo medico il 
male e per aiuto ti accosti alla iniquità, e sotto coperta di carità 
t'allontani dalla pietà e da l’ufficio che si aspetta a prode e valoroso; 
ma dato, senza concedertelo, che in te possa più il disordinato ap- 


I. pianamente: tranquillamente. 2. ‘I/ Signore ...sua': cfr. Job, 1, 21. 
3. arebbe . .. Mercatale: «sarebbe stato impiccato nella piazza pratese di 
Mercatale » (Fatini). 4. tardi... Troiani: tardi i Troiani si resero conto 
dell’inganno teso loro dai Greci col cavallo di legno (cfr. Virgilio, Aen., 11, 
250sSgg.). 5.d'accordo:«con quanto mi avevi detto »(Fatini). 6.gran fat- 
to: cosa straordinaria. 7. fatto: ricevuto. ; 
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petito che la ragione, e sotto ombra’ di giovare al re voglia tirar 
dietro a questo tuo folle pensiero, e che né l’onesto né ’l giusto 
abbi luogo nel tuo iniquo petto, io vorrei che tu mi dicessi come 
e’ ti basta l’animo di metterlo ad esecuzione, atteso la grandeza, 
il potere, la reputazione che tiene l’avversario appresso Sua Mae- 
stà, la quale non vede lume, se non tanto quanto egli la scorge». 
«Tu t’inganni, » rispose il Carpigna «se tu pensi ch’egli non si possa 
vendicar d’una ingiuria, se non chi più ci può, ché molte volte 
vediamo i deboli e fiacchi arrivare dove non hanno potuto i forti 
e i valenti, e alcuna altra vendicarsi meglio i piccioli che i grandi; 
che ben si pare che tu hai poco studiato. O non ti ricordi della cosa 
dell’aquila e dello scarafaggio, che non fu mai la più bella vendetta? 
Deh, odila, di grazia. 

Perseguitava una valente aquila una lepre, e stava tuttavia per 
aggiungerla;? onde la meschina, non vedendo più rimedio a’ fatti 
suoi, si raccomandò ad un scarafaggio, che abitava su le orride 
montagne di Cavagliano,* alla quale il valente bacherozolo ardi- 
tamente promise ogni suo aiuto e favore; e veggendo che l’aquila 
già la voleva ciuffare,* la pregò che la gli dovesse perdonare la 
vita, perché l’era molto cosa sua ed erasegli raccomandata. Risesi 
l'aquila del parlar di costui; e per mostrar quanto poco conto ne 
tenesse, se la mangiò allotta allotta in sua presenza. Lo scarafaggio 
per all’ora si stette cheto, aspettando alla vendetta occasione; e 
venuto il tempo da far l’uova, egli spiò dove l’aquila aveva fatto 
il nido; e un dì che l’era ita a far carne, vi volò dentro, e rivoltate 
quelle uova, come s’elle fussero delle sue pallottole, le fece cader 
per terra. L'aquila, come più tosto di ciò s’accorse, entrò tutta 
sottosopra; e così se n’andò da Giove suo padrone, e céntoli5 il caso, 
lo pregò che l’insegnasse un luogo, dove la potesse porre l’uova sue 
sicuramente. Giove, che si teneva da lei bene servito nello acquisto 
di Ganimede, non le poté mancare, e non gli occorrendo? per 
all’ora più sicuro luogo, le disse che gliele ponesse in seno; e così 
fu fatto. La qual cosa venuta agli orecchi dello scarafaggio, fatta 


1. ombra: apparenza. 2. aggiungerla: raggiungerla. 3. Cavagliano: picco- 
lo villaggio nei pressi di Prato, presso la Calvana. Questa favola manca 
nell’Exemplario e nel Directorium. 4. ciuffare: acciuffare. 5. contoli: rac- 
contatogli. 6. nello acquisto di Ganimede: nel rapimento del bellissimo 
giovinetto figlio del re troiano Troo, elevato in cielo alla funzione di cop- 
piere degli dei. 7. occorrendo: venendo alla mente. 
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prestamente una pallottola delle sue e volatosene con essa in cielo, 
destramente la mise in seno a quel moccicon di Giove; il quale, 
sentendola gittar non troppo buono odore, si mise le mani in seno 
per cavarnela, e scotendosi la camicia e abbassandosi verso la terra, 
la fece cadere insieme con l’uova dell’aquila, e così si ruppero; e 
"1 valente scarafaggio con audace astuzia si vendicò bene due volte 
contro a’ figliuoli, ancora non nati, di così bravo e così favorito 
uccello; in modo che l’aquila non ha poi mai più avuto ardire di 
far uova, quando gli scarafaggi sono in paese. Sì che, cugino mio, 
e’ bisogna guardarsi da animo deliberato," perché alla ostinazione 
non è sì difficile impresa che non riesca, quando al volere massima- 
mente e all’ardire è accompagnato il buono consiglio di qualche 
sagace persona, come si vide per il corvo contro alla serpe. 

Aveva un corvo il suo nido su un arbore, nella villa d’Aiuolo,” 
non molto lontano a quel galante uomo di Giello da Prato, a piè 
del quale stava una grossa serpe per istanza; e quanti polli buscava? 
il poveretto del corvo, per sostentazione sua e della sua brigatella, 
tanti gliene amazava e mangiava la serpe. Sentendosi adunque 
il corvo gravato di questa cosa, se n’andò a ritrovare una volpe, 
con la quale egli molto si confidava; e céntole i suoi affanni, le 
chiese e aiuto e consiglio, mostrandole che, quando altro modo 
non ci fusse a vendicarsi, ch'egli s'era deliberato di appostar quan- 
do la serpe dormisse e tentar di cavarle gli occhi col becco, fusse 
poi che si volesse: “Non far così, figliuol mio,” disse la volpe all’ora 
“perché contro ai potenti non è buona al vendicarsi la forza, ma le 
astuzie e gl’inganni; come fece a un altro uccello un gambero 
marino, che fu così. 

Stavasi un uccel d’acqua entro a un lago molto grande, posto 
nella più alta cima del dilettevole monte di Grisciavola,* intorno 
al quale, nella sua gioventù, a suo senno si era saziato di pesce; 
ma poiché gl’anni gli avevano fatto somma addosso,5 a gran pena 
potendosi mettere nell’acqua per pescare, era per morirsi di fame. 
E standosi così di mala voglia, venne alla volta sua un gambero, 
e dissegli: ‘Buon dì, fratello; e che vuol «dire» che tu stai così ma- 


1. deliberato: «fermo in un proposito» (Fatini). 2. Aîuolo: «Aiolo, o Iolo, 
è il nome di due borgate nella pianura di Prato» (Rossetti). 3. buscava: si 
procurava (dallo spagnolo duscar). 4. Grisciavola: «villaggio del contado 
pratese; ma il lago è un’invenzione del Firenzuola » (Fatini). 5. gli avevano 
+ « + addosso: gli erano cresciuti sulle spalle; era invecchiato. 
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ninconoso ?°. A cui l’uccello: ‘Con la vecchieza or può egli essere 
allegreza o cosa buona? Con la giovaneza poteva pescare e vive- 
vami; ora, per essermi con la vecchiaia mancate le forze, mi muoio 
di fame, perché più pescare non posso; ma dato anco ch’io pur 
potessi, poco mi gioverebbe, conciosiach’egli son venuti certi pe- 
scatori, i quali dicon che hanno deliberato di non si partir di 
questo paese, sino a tanto che e’ non hanno vòto tutto questo lago; 
e dopo questo vogliono andare ad un altro, e fare il medesimo”. 
Udendo il gambero così mala novella, subito se n’andò a ritrovare 
i pesci del lago, e contò loro come passava la cosa; i quali, conoscen- 
do il gran pericolo che e’ portavano, subito si misero insieme, e 
andarono a trovare quello uccello, per chiarirsi meglio del fatto; 
e arrivati a lui, gli dissero: ‘Fratello, egli ci è stata racconta per 
tua parte una mala novella, la quale quando fusse vera, le persone 
nostre sarebbono in grandissimo pericolo; però desideriamo da te 
pienamente sapere come il caso passa, accioché, avendo da te quello 
aiuto e consiglio che tu giudicherai a proposito, noi facciam poi 
quella provisione' che ci parrà necessaria’. Ai quali l’uccello con 
umile e piatoso sembiante disse: ‘L’amor grande ch'io vi porto, 
per essermi sino da fanciullo creato in questo lago, mi sforza aver 
di voi pietà in tanto pericoloso accidente; e perché l’animo mio 
non è, in tutto quello che per me si potrà, d’abbandonarvi, vi dico 
che mio parer sarebbe che voi vi discostaste dall’affronta? di questi 
pescatori, i quali, come già vi ho detto, non la perdoneranno a 
veruno. E perché io, mercé della leggereza delle mie ali, ho ve- 
duto molti bei luoghi, dove sono l’acque chiare e accomodate al 
vivere vostro, quando voi vogliate, io ve ne insegnerò uno molto 
al proposito vostro’. Parve a l’universal di quei pesci il consiglio 
assai buono, e nessuna altra cosa a ciò fare dava lor noia, salvo il 
non aver chi gli conducesse al luogo; per che il sagace uccello si 
offerse loro, e molto prontamente promise ogni suo potere. Sì che, 
ponendosi gli sventurati pesci spontaneamente nelle sue mani, egli 
ordinò che ogni dì gliene montasse a dosso certa quantità, quando 
egli si metteva coccoloni* nell’acqua, perché così pian piano li con- 
durrebbe poi al luogo disignato; onde raccoltine ogni dì quella 
quantità che gli pareva a proposito, la portava in cima d’un monte 


1. facciam . . . provisione: prendiamo quel provvedimento. 2. creato: «for- 
mato, nutrito» (Ragni). 3. affronta: assalto.. 4. coccoloni: «ripiegato su 
le zampe posteriori» (Fatini). 
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ivi vicino, dove poi se la mangiava a suo bell’agio. E come questa 
taccola' fusse durata molti giorni e ’1 gambero, che era un po’ cat- 
tivello, fusse entrato in qualche sospetto, e’ supplicò un dì a l’uc- 
cello che lo menasse a veder i suoi compagni. L'uccello, senza far- 
sene molto pregare, come quello che aveva caro levarselo dinanzi, 
perché e’ non li scoprisse la ragia,* presolo per il becco, mosse l’ali 
verso quel monte, dove egli si aveva mangiati gli amici suoi; per 
che, veggendo un pezo discosto il gambero le spogliate lische 
degli sventurati compagni, s’accorse dell’inganno e subito si deli- 
berò salvare a sé la vita, se possibil fosse, e vendicare la morte di 
tanti innocenti; e facendo la vista d’avere paura di cadere, disteso 
l'uno de’ bracci, il maggiore, verso il collo, l'aggavignò? sì for- 
te con quegli denti aguzi, che e’ lo scannò; sì che tramenduni* 
caddero in terra, ma perché il gambero rimase di sopra, e’ non si 
fece mal veruno. Il quale, tornatosene poi pian piano da’ compagni, 
e cénto° loro la disgrazia de’ morti e 1 pericol suo e ’1 loro e la 
bella vendetta ch’egli aveva fatto dell’atroce inganno, n’ebbe da 
tutti loro mille benedizioni”. 

E con questa novelletta continovando la volpe il suo consi- 
glio, disse al corvo che il suo parere sarebbe ch’egli se ne dovesse 
andar volando quivi per la villa, dove fusse alcun trebbio di donne, 
e ingegnarsi di tòrre a una di loro qualche anello o qualch’altra 
simil cosa; da lor partendosi, volando pian piano, si ponesse 
sopra l’albero che era a canto alla cova della serpe, e di quivi si 
lasciasse cader l’anello o s’altro tolto avesse; il quale venendo a 
punto a cadere a canto alla serpe, facilmente accaderebbe che qual- 
che amico o parente della donna, che l’avesse seguitato per tor- 
glielo, veggendola l’amazerebbe, per poterlo ricdr’ poi più sicu- 
ramente. E parendo questo al corvo un santo e buon consiglio, lo 
mise in opera; e così ben gli venne fatto, che in un sol dì si vendicò 
di quante ingiurie aveva ricevute in molti anni. 

«E però» disse il Carpigna «io ti dico che e questi esempi e 
la ragione naturale ti doverebbono muovere a credere che con la 
discrezione e con l’arte quelli che manco possono fanno spesso 
di grandi insulti a quelli che molto possono: il che avviene perché 
i grandi, non istimando i piccioli e non se ne guardando, son bene 


1. taccola: tresca, pratica. 2.ragia: inganno, astuzia. 3. l’aggavignò: lo 
afferrò, e quindi lo azzannò. 4. tramenduni: ambedue. 5.cénto: raccon- 
tato. 6. ricor: raccogliere. 
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spesso colti alla sproveduta». A cui il Bellino: «Ben tengo ancor 
io assai leggier cosa il mettere ad esecuzione simil pensieri, quando 
quello con chi hai da fare è uno sciocco, o persona che presuma 
tanto di suo sapere o di suo potere, che, confidandosi in tutto e per 
tutto di se stesso, non pigli né parere, né consiglio da veruno, o non 
faccia conto del nimico e sia uno straccurato." La qual cosa non 
interviene al Biondo, il quale io ho sempre conosciuto nel suo 
negociare molto cauto e molto avveduto, e consigliarsi molto vo- 
lentieri nelle sue faccende con gli amici». «A questo» rispose il 
Carpigna «tengo io certo rimedio, e con la confidenza ch’egli ha 
in me dal dì ch'io lo condussi alla corte e col giuramento ch’io 
gli feci e con la promission ch’io gli diedi che egli alcun danno 
non riceverebbe per la sua venuta; sì ch’egli si tiene per sicuro 
nelle braccia mie; laonde io mi delibero condurlo a quel termine, 
che già fece la volpe <a> un altro lione. 

Alloggiava un certo lione sopra le alpestre montagne di Rimag- 
gio,” che sono poco dopo le mura della nobil città di Sofignano;? 
alle radici delle quali vi aveva una bellissima fontana, e in quel tem- 
po per tutte le ville vicine non si ritrovava altra acqua, dove gli 
animali del paese si potessero trar la sete. Ed essendo il lione sicuro 
del suo vitto, percioché, quando la fame l’assaliva, egli si appiattava 
vicino all'acqua e amazava tanti di quelli animali, che si veni- 
vano a beverare, quanti bastavano a cavargli la fame, accadde che, 
essendosi divulgata la fama di questa sua crudeltà per tutti quei 
contorni, niuno osava più andare a bere, ma più tosto eleggeva 
morirsi di sete che esser pasto del crudo animale; perché e’ fu- 
ron forzati accozarsi tutti insieme e pensare a’ casi loro, e dopo 
molti e vari pareri la conclusion fu questa, che si gli mandassero 
ambasciadori per parte di tutti, i quali li facessero intendere come 
eglino arebbono voluto far seco qualche composizione.+ Onde eletti 
quattro di loro di diverse fazioni e condottosi al conspetto del re, 
il più vecchio parlò in questo modo: ‘“‘Invitto signore, noi ci siamo 
accorti che, ogni volta che noi andiamo a bere alla fonte di Rimag- 
gio, tu fai di noi quel macello che tu vuoi; e però tutti d'accordo 
aviamo stabilito di non vi andar più; del quale stabilimento® forza 


1. straccurato: trascurato. 2. Rimaggio: «località della Val Bisenzio » (Ra- 
gni). 3. Sofignano: «paese della Val Bisenzio, posto alle pendici dei Monti 
della Calvana» (Ragni). 4. composizione: accordo. 5.stabilimento: deci- 
sione. 
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è che ne nascano due inconvenienti: l’uno è che tu ti muoia di 
fame, l’altro che noi ci moiamo di sete: di fame tu, perché noi non 
andrem più a torno; di sete noi, perché altrove non troviam da 
bere. Se ci partiamo del paese e con la moglie e con i figliuoli ce ne 
passiamo nel Mugello, che ci sarà forza, duro partito è questo, 
perché, oltre al lasciar le dolceze della propria patria, di cittadini 
diverremo forestieri, che è cosa misera solo a pensare. Se tu rimani, 
e’ bisognerà che tu faccia come il porco, che ti dia alle ghiande. 
Se tu ti parti, incorrerai in quegli incommodi che poco fa dicemmo 
di noi. E però, per consolazione dell’una e dell'altra parte, ti sup- 
plichiamo che quello che tu fai per forza, lo faccia per amore e senza 
tuo danno e con molta nostra utilità. Noi adunque ti offeriamo 
questo partito: ch’ogni dì per l’ora che ordinerai, durante la vita 
tua, ci oblighiamo a darti liberamente uno di noi, col quale intra- 
tenga! la vita tua; per che, poiché così ci forza la nostra mala sorte, 
noi c’'imborseremo? tutti, e ogni dì trarremo? uno di noi e te lo 
daremo per tuo vitto; e così tu viverai sicuro di non ti avere a 
cascare per la fame o a mutare regione, e noi altri, fin che la mala 
sorte non ci caverà della borsa, ci staremo senza pericolo e atten- 
deremo alle nostre faccende il meglio che si potrà”. Piacque il par- 
tito al lione; e così senza più da indi inanzi lo misero in esecuzione 
e seguitarono questa crudel concordia, sin che la mala ventura cadde 
sopra la volpe. La quale, benché si vedesse così prossima alla morte, 
non si sbigottì però, ma pensò di trovar qualch’arte e qualche in- 
ganno, col quale ella potesse uscir di quel frangente e forse forse 
mettervi il lione. E venuta l’ora che ella si doveva rappresentare* al 
macello, se n’andò alla volta sua; e quando ella fu sopra le vigne 
di Bovana,5 così da discosto gli cominciò a parlare in questa forma: 
‘Signore, non son io quella meschina, sopra della quale è venuta la 
disaventura d’essere il tuo pranzo questa mattina, ma toccò alla 
lepre, la quale io menava meco per sodisfare all'accordo; ma di 
buon’ora venne da noi uno altro lione, con aspetto molto adirato per 
mangiarsela; ond’io, che di ciò m’accorsi, gli dissi com’ell’era vostra 
e come io ve la menava, e che guardasse molto bene dove egli si 
metteva, essendo preparata per la persona del re. Ed egli all'ora con 
una superbia che mai la maggiore, dicendo ch’era da più di voi 


I. intratenga: «mantenga, tiri avanti» (Rossetti). 2. c’imborseremo: mette- 
remo i nostri nomi in una borsa. 3. trarremo: a sorte, s'intende. 4. rap- 
presentare: presentare. 5. le vigne di Bovana: «forse una fattoria » (Fatini). 


LA PRIMA VESTE DEI DISCORSI DEGLI ANIMALI 205 


e per" mangiarsi lei e me e voi insieme, detto fatto se l’ebbe tran- 
gugiata. Onde io ciò veggendo, mi fuggi’ e son venuta da Vostra 
Maestà a contarvi la sua gran bravura, accioché voi ci facciate quel- 
la provisione che” parrà più a proposito all’utile e onor vostro”. 
All’ora il lione, pien d’ira, di sdegno e di rabbia, senz’altro consi- 
derare, disse alla volpe: ‘“Vien via, vieni, mostrami quell’altro lione, 
c'ha avuto tanta prosunzione di tormi quella preda che per mio 
diritto mi si veniva”. Allora la volpe lo guidò alla fonte, la quale 
per aventura era il dì molto chiara; e monstrandoli in quella l’om- 
bra del lione, li disse: ‘“Vedilo là entro, che tutto infuriato ti guar- 
da”. Ond’egli, accecato dalla colera e dalla rabbia, pensando in- 
dubitatamente che fusse l’altro lione, che con tanta sua ignominia 
li aveva mangiata la lepre, lo andò ad investire sì inconsiderata- 
mente ch'egli cadde nella fonte e affogovisi, per che per tutto quel 
paese se ne fece allegrezza; e per che ogniuno diceva: “E° v'è pure 
rimasto” alla fonte rimase il nome di Rimasto, che oggi i paesani 
corrottamente chiaman Rimaggio». 

All’ora disse Bellino: «Se egli ti basta l’animo di ordinare il 
trattato? sì segretamente e con tanta astuzia, ch'egli non ci scuopra 
e che, come disegni, colorisca* la morte del Biondo, che arai poi 
fatto? Or non pensi tu al fine della cosa? E ricordati che la divina 
giustizia non solo gastiga le nostre seguìte” impietà, ma spesso im- 
pedisce il loro principio con la rovina e con la morte de’ princi- 
pianti ». 

Ma poco li valse suo dire, ché finalmente l’ostinato nel male, 
se bene ascolta le parole dell’ammonitore con l’orecchia, non le 
piglia con lo intelletto; e però partitosi con animo deliberato di 
fare il tradimento, stette alquanti dì ch’egli non comparse in corte. 
Finalmente venuto al palazo, si pose, com’era suo costume, di- 
nanzi al re, mostrando nel viso una certa mala contenteza; per 
che il re ne li domandò la cagione, onde egli rispose: «Serenissimo 
principe, la cagione della mia maninconia è grande e tanta, che, 
s'io potessi, la vorrei dissimulare; ma percioché la concerne in 
parte la persona di Vostra Alteza e lo stato reale, all’onore e salute 
del quale io, come buon vassallo e fidelissimo servitore, sono obli- 
gato più assai che a me stesso, io non posso non manifestarla; 


I. per: in grado di. 2. facciate quella provisione che: ripariate nel modo 
che. 3. ordinare il trattato: ordire la macchinazione. 4. colorisca: attui. 
5. seguite: commesse. Pi 


206 AGNOLO FIRENZUOLA 


ché per la gran passione ch’io per ciò porto, non ho agio di pigliare 
riposo né dì né notte, pensando tra me che, s’io la communicava, 
com’era mio debito, con Vostra Alteza, che quella non fusse per 
prestarmi fede; e se non la comunicava, ch'io non farei l’ufficio 
che mi s’aspettava. Ma sia che vuole, ch’essendo obligato ciascun 
vassallo per diritto di manifestare al suo principe tutto quello che 
in qualsivoglia modo può risultare in detrimento di suo stato, io 
son constretto a scoprire una gran cosa. Pochi giorni ha ch'egli 
venne a me uno amico mio molto fidato e persona di gran recapito,! 
e con mille promissioni e giuramenti, ch'io nulla ne dicessi, mi 
fece asapere come il tuo Biondo aveva avuto lunghi e segreti ra- 
gionamenti con questi grandi del regno, facendo loro intendere la 
tua deboleza e la paura che avevi avuta di lui, col dire che, se non 
fusse stato egli col suo favore, con suoi consigli e con gli aiuti suoi, 
il tuo regno ne sarebbe andato in precipizio; e però li esortava e 
consigliava per bene e utile loro e per esaltazione del regno che 
lo dovesser salutar per re, conciosiaché, quando egli ottenesse 
questa impresa per lor mezo, e’ si porterebbe in modo con esso 
loro che e’ conoscerebbono non avere servito né a vile né a ingrato, 
anzi tutti si terrebbono contentissimi; e che di già molti gli avevano 
promesso, e tuttavia si praticava” il modo. Non sia adunque Vostra 
Maestà negligente in provedere alla sua salute, veggendo il peri- 
colo manifesto. E bench’io fussi potissima? cagione di farlo venire 
alla corte e gli facessi la sicurtà che Vostra Maestà sa, e di poi abbia 
sempre tenuto seco stretta amistà, non però sofferirei pericolo di 
tradimento contra il re, mio signore. Non ponete tempo in mezo 
al fare le debite provisioni, accioché egli non vi avvenisse come 
a l’uno de’ tre pesci, il pigro; che fu così. 

Venivano un giorno certi pescatori al lago di Ghiandaia,* villa 
amenissima oggi di Bernardo Salvetti, per pescarlo,5 dove tra gli 
altri dimoravan tre pesci: l’uno de’ quali era molto avveduto e 
accorto; l’altro ardito, animoso e gagliardo; il terzo tanto pauroso 
e pigro, che sempre pareva che affogasse ne’ mocci.5 Il primo, 
sentendo l’apparecchio che facevano i pescatori, prevedendo con la 
sua prudenza il danno, s’uscì subito del lago e passò in una gora, 


I. recapito: autorità, prestigio. 2. fuftavia si praticava: in ogni momento 
si trattava. 3.potîssima: principalissima. 4. lago di Ghiandaia: in Val 
di Bisenzio, sempre. s. pescarlo: pescarvi. 6. affogasse ne’ mocci: è modo 
proverbiale; equivale ad «affogare in un bicchiere ». 
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che mette nel detto lago. Il secondo, che molto si fidava della sua 
gagliardia, non si curò di fare altra provisione, ma pensò d’aspet- 
tare il successo della cosa; il quale, come prima si vide i pescatori 
a dosso, salito a galla, senza muoversi niente, mostrando d’essere 
morto, fu preso e, come cosa disutile e corrotta, gittato fuor del 
lago, dov’egli, senza dimenarsi, stette tanto che i pescatori furono 
partiti, e poi pian piano se ne ritornò nell’acqua. Il terzo, che, 
come si è detto, era una certa figuraccia da non pensare a nulla, 
non facendo alcuna provisione a’ fatti suoi, fu preso e fritto e 
mangiato, ancora che molti hanno voluto dire che, per esser grande, 
e’ fu fatto lesso e che così morto egli era ancora scipito. Ma questo 
poco importa, perché e’ potevano fare un buono sapore ».' 

Udito il re così fatte nuove, mostrandosi molto dolce nell’aspet- 
to, né per parola che avesse udita facendo segno d'avere preso al- 
terazione alcuna, senza collera rispose: «I fideli vassalli e i buoni 
servitori non debbono sopportar pur l’ombra, non che l’apparec- 
chio d’un minimo pericolo dello stato reale, avenga che in qualche 
cosa, come spesso accade, si tenessero disserviti;* perché ne’ buoni 
deve poter più la naturale inclinazione della virtù che qualsi- 
voglia ingiuria ricevuta per accidente. Io conosco molto bene che 
l'amor grande, che tu mi porti, ti fa geloso della mia salute; non- 
dimeno io non mi posso persuadere che nell'animo del Biondo 
sieno potuti cadere così perversi pensieri, avendolo raccolto in 
corte sì poverello, fattoli tanti favori, mostratoli tanto amore e 
finalmente, per aver conosciuta in lui una gran bontà e una sin- 
golare prudenza, accompagnata da una fedelissima affezione, fat- 
tolo il primo uomo di questo regno ». A cui il Carpigna: «Serenis- 
simo principe, io non credo che per parere al Biondo d’esser stato 
bistrattato da Vostra Alteza, o per isdegno che ragionevolmente 
egli abbia con quella, egli si sia messo a tentare così nefaria* impresa 
e così difficile; ma penso che i troppi favori ricevuti da lei, il gran 
grado ottenuto appo quella, li abbian dato così scelerato ardire, 
non gli parendo che altro mancasse alla sua grandeza se non il 
nome di re. Pigli ora Vostra Alteza quel consiglio e quel partito 
che più al proposito le parerà; e pensi che più sicuro può dormir 
uno sopra il nido d’una serpe velenosissima che con chi sempre 
cerca di torgli lo stato; e sia certo di questo, che, non potendo 


1. sapore: salsa. 2. disserviti: malserviti. 3. nefaria: nefanda. 
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venir costui all'intento suo con le forze, ch'egli ci verrà con gl’in- 
ganni; e quando e’ non potrà fare altro, e’ farà come fece la pulce 
al pidocchio. 

Abitava entro al gentil Prato in uno morbido letto d’una donna 
ricca e delicata una grossa pulce, la quale ogni notte a suo grand’a- 
gio si saziava del sangue di lei; ed era così pratica a questa faccenda, 
così astuta di natura e leggiera di corpo, che, subito che vedeva o 
sentiva pericolo alcuno, si ritraeva a salvamento, in modo che la 
gentil donna non l’aveva mai potuto giugnere. Accadde che, stan- 
dosi la pulce a piè del letto senza avere cosa alcuna che fare, le 
passò vicino un pidocchio, col quale gran tempo inanzi aveva te- 
nuto una mortale inimicizia; e subito che la lo vide, ella giudicò che 
e’ fusse venuto il tempo di potersi vendicare, ma, non si sentendo 
bastante con le forze, pensò di adoperar lo ’ngegno; e però acco- 
statasigli e salutatolo con un viso molto piacevole, li disse: ‘Amico, 
arrivato sei in luogo dove da me potrai ricevere onore e utile, 
quando ti piaccia. lo tengo mio alloggiamento in questo letto, 
dove dorme una bella giovanetta di così dolce e buon sangue ripie- 
na, che mai forse non gustasti il migliore; sì che, se tu vorrai po- 
sare meco questa notte, potrai a tuo bello agio empiertene il ventre”. 
Oh miseria della umana condizione, poiché tra duo vilissimi ani- 
maluzi si divide la preda del sangue d’una fanciulla più bella 
che ’1 sole, più dolce che ’l mèle, più bianca che la neve, più mor- 
bida che la bambagia: il sangue di quella di cui un solo sguardo 
farebbe contenti mille amanti. Il pidocchio, che aveva un poco le 
tempie umide," non pensando alla inimicizia che era tra loro, 
senza più si rimase quella notte con lei. E venuta l’ora che la bella 
giovane dormiva, tramenduni d’accordo andarono alla volta sua e 
cominciarono a morderla senza una discrezione al mondo; e face- 
vano su quelle candide membra certe rose, che, se un dipintore 
avesse voluto ritrarre una primavera intrecciata con una nevosa 
vernata, non averebbe presa altra sembianza. E in su questo fiero 
assalto la morbida fanciulla si risveglidò; e sentendosi così mal trat- 
tare, come quella ch’era al buio (se buio si poteva chiamare, ove era 
la luce del candore delle morbide membra della gentil fanciulla, 
dove la luce degli occhi d'una delle belle cose di Prato), non poté 
conoscere i nimici; laonde fatta levare una sua serva, si fece arrecare 


I. aveva ...umide: aveva l’acqua nel cervello, era un po’ scemo. 
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il lume e diedesi a cercare per tutto il letto de’ malfattori. La buona 
pulce, veggendo apparire il lume, in quattro salti se n’uscì del letto 
e posesi al sicuro; ma il povero peregrino, per essere agiato' e 
poco atto a correre, non potendo fuggire, rimase alla stiaccia,” non 
senza dispiacer della bella giovanetta, la quale con la sua puliteza 
non meritava trovarsi nel letto così vil cosa (ma i servitori nostri 
e le nostre fanti, non avendo tal’ora dove alloggiare i loro forestieri, 
ne mettono qualcuno negli alloggiamenti de’ loro padroni: e questa 
è la cagione che il pidocchio si chiama pellegrino). E così si vede 
per isperienza esser vero che il malizioso e sagace bene spesso cava 
il granchio della buca con le man d'’altri». 

«Orsù dunque,» disse il re «stando la cosa come tu di’, che 
partito dobbiamo pigliare, per fuggire senza scandalo o inconve- 
niente alcuno il soprastante pericolo?». A cui il Carpigna: «Po- 
tentissimo sire, i fisici? soglion bene spesso tagliare un membro 
guasto e magagnato,* perché l’infermo non si guasti tutto; e ’l buon 
pastore leva del gregge la rognosa pecora e amazala, accioch’ella 
non corrompa tutto l’ovile». Udito sì precipitoso partito, tosto il 
re tutto confuso (ché da l'una parte lo poneva in timore la fiera 
nuova, dall’altra l’assicurava la fede ch’egli aveva nel Biondo, la 
lunga isperienza della sua bontà, della sua prudenza, virtù e os- 
servanza avuta verso di lui, senza dar mai un minimo sospetto di 
fraude, e finalmente pesando più l’amor che l’odio, e più la confi- 
danza che la paura), pensò un partito più sano e che tenesse la via 
del mezo; e deliberò chiamare il Biondo a sé ed esaminarlo trita- 
mente? sopra questa cosa, e trovatolo in dolo, che nol credeva, 
gastigarlo con esilio, senza imbrattarsi le mani del suo sangue: cosa 
veramente da principe e degna d’un animo romano. Ma questo 
consiglio non piacque al Carpigna, come quel che considerava 
ch'egli era per esser la rovina sua, essendo necessario che la sua 
fraude venisse a luce; e però disse: «Signore, il più pericoloso par- 
tito che Vostra Maestà potesse pigliare, è quello che avete ragionato 
al presente; perché, mentre che il nimico pensa che i suoi lacci 
sieno ascosi, non sollecita che e’ scocchino,® ma aspetta il tempo 
da lui e dai complici ordinato; ma quando ch'egli intende che sono 
per iscuoprirsi, egli affretta la cosa, per non esser colto al sonno.” 


r.agiato: pigro, lento. 2.alla stiaccia:schiacciato. 3.fisici: medici. 4.ma- 
gagnato: corrotto, malato. s.tritamente: minutamente (cfr. Boccaccio, De- 
cam., \1I, 9, 37). 6.scocchino: scattino. 7. al sonno: di sorpresa. 
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E bene spesso si vede per questo di picciola favilla uscir gran 
fuoco;* ché sempre ho udito dire e visto per isperienza che le ingiu- 
rie dissimulate si vendicano più facilmente che quelle che scoperte 
si portano nella fronte. E però, quando a voi paresse, molto meglio 
sarebbe ch’io me n’andassi al suo alloggiamento e tentassi l’animo 
suo come amico; ché per la fede, che gl’ha in me, non sarà gran fatto 
ch'egli getti qualche bottone”, col quale io discuopra il suo pensiero: 
ché soglion bene spesso questi desiderosi di cose nuove vantarsi, 
promettere mare e monti, dir che verrà un dì, un tempo, che si 
potrà fare e si potrà dire; tentano altrui per iscoprir paese? senza 
molti altri segni che si notano, come egli si ha niente* indizio della 
cosa; andrò considerando se egli avesse apparecchio alcuno in casa, 
se ordine, se gente, se lettere, se cosa finalmente donde si potesse 
prendere argomento della sua pessima fantasia. E se tu pur dubi- 
tassi che la cosa non fusse così come ella mi è stata porta e com’io 
tengo per certo, menandolo per parte tua qui, te ne potrai chiarire 
da te stesso per molti segni: come è una insolita timidità, un tremar 
di voce, un guardar qua e là con gli occhi infocati, sospettosi, dub- 
bi; ché bene spesso la corrotta conscienza, contra a ogni prepara- 
mento o consenso del delinquente, suole scoprire i suoi pensieri; 
e molte volte nel fronte si legge quello ch’è nel cuore scritto». 

Al re piacque assai questo parlare e comandolli che lo ponesse 
in opera. Come il Carpigna s’accorse che il sospetto aveva preso 
alloggiamento nel petto del signore, pensò che le cose dovessero 
passar bene, e senza indugio se n’andò alle stanze del Biondo, mo- 
strandosi in volto tutto malcontento; per che il Biondo amorevol- 
mente gli disse: «Deh come stava tutta la corte maninconosa, per 
non ti esser lasciato vedere già son molti giorni, e peggio stiamo 
noi adesso che ti vogliam bene, veggendoti così fastidioso che ap- 
pena ti riconosciamo. Dimmi di grazia la cagione del tuo affanno: 
ché ben puoi essere certo che, secondo l’amore ch'io ti porto e 
l'obbligo ch'io ti tengo, se in me sta il poter dare alcun refrigerio 
o aiuto alle tue fatiche, che tu non mi hai se non accennare». A 
cui il Carpigna: «Oramai in questo misero mondo non ha luogo 
né fede né bontà: il sapere umano non può impedire quello che 


1. di picciola...fuoco: cfr. Dante, Par., 1, 34. 2. getti qualche bottone: si 
sbottoni, si abbandoni a confidenze. 3. iscoprir paese: «saggiare il terreno, 
per conoscerne il pensiero » (Ragni). 4. niente: qualche. 5. fastidioso: in- 
fastidito, scontento. 
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sta dal cielo ordinato. Io non vidi giamai che uno si guadagnasse 
grado di onore o di gloria senza grandissimi pericoli; né conobbi 
alcuno, che si guidasse per proprio consiglio, che capitasse bene; 
né intesi che chi comprava il parer dagli sciocchi non avesse per 
giunta la penitenza; né lessi storia che non dicesse che chi col 
zoppo usava non camminava poi dirittamente; né senti’ savio ra- 
gionare che non dicesse che più facile è a cadere a coloro che ascen- 
dono sopra le alte torri che a quelli che si stanno in piana terra». 
A cui il Biondo: «Questo tuo parlare è molto scuro e molto dub- 
bioso, e mostra gran segreto di isdegnato animo e quasi disdetta! 
col signore». «Così è come hai detto, » rispose il Carpigna «e non 
per diffetto di me stesso; ma solo perché, ricordandomi io, quando 
per ordine di Sua Maestà ti condussi alla corte, che, non ti assi- 
curando a venir via, che da me volesti la fede e ’1 giuramento che 
per quella venuta non riceveresti danno alcuno; sì che, come de- 
sideroso di osservare le mie promesse e di non mancar dell'ufficio 
del vero amico, son costretto, che che se n’avenga, a scoprirti una 
trappola, dentro alla quale, quando tu non ne fussi avvisato, sarebbe 
facil cosa che tu rimanesse. Sappi, adunque, che due miei cari 
amici, non sappendo l’amore ch'è tra noi e gli obblighi ch'io ti 
tengo, pensandosi forse darmi qualche nuova che mi piacesse, mi 
dissero che il re nostro signore, tutto pieno d’ira e di sdegno, aveva 
osato dire che, ogni volta ch'egli ti vedeva, per essergli tu riuscito 
un disutile e senza parte? che buona sia, ma nato solo per riempier 
cotesto ventraccio, egli non era mai sì allegro, né sì contento che non 
si contristasse; e finalmente per molte cose che di te gli dispiace- 
vano, egli era deliberato di farti la festa® segretamente, ché, poi- 
ché di te non si valeva vivo, se ne voleva valer morto; sì che ben 
puoi ora conoscere quanto sia vero quel proverbio che dice che i 
principi sono come i contadini, i quali ogni anno ingrassano un 
porco e poi sel mangiano. Subito adunque ch'io intesi tanta ingra- 
titudine e tanta crudeltà, oltre al vincolo ch'è fra noi, considerate 
le buone qualità tue, l'amor e la fede che gli hai sempre portato 
e ciò che hai fatto a suo beneficio, deliberai farti noto quanto 
occorreva, ancora che a me ne potesse venire la disgrazia del si- 
gnore. Sì che, Biondo mio, pensa a’ casi tuoi: tu sei savio, e non 


1. disdetta: disgrazia (dallo spagnolo desdicha). 2. parte: qualità. 3. farti 
la festa: ucciderti. « Il modo di dire popolare deriva dal carnevale, in cui il 
re dei festeggiamenti veniva poi ucciso » (Rossetti). 
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hai bisogno de’ miei consigli; e sopratutto ti ricordo il fare in modo 
ch'egli non si sappia mai ch’io abbia scoperto questo embrice».! 
Udendo il Biondo fuor d’ogni sua credenza tanta rovina, stette 
buono spazio di tempo senza fare parola, essendo all’improviso 
assalito da tanta impensata malignità; di poi ricorrendo all’uso della 
ragione con la discrezione e con la innocenza, tutto pieno di stu- 
pore rispose: «La pratica delli scelerati e dei perversi ha sempre 
dato occasione di inimicizie mortali e sempre è stata la pietra dello 
scandalo. Io conosco molti in questa corte, i quali, stimolati dalla 
invidia, non potendo sopportar la magnificenza del re verso di me 
in avermi usate tante cortesie, fattomi tante careze e datomi tanti 
gradi, cercano tuttavia con modi indiretti che Sua Alteza muti 
verso di me la sua volontà. Molto mi maraviglio, anzi non lo posso 
credere, che Sua Maestà deliberi incrudelire verso di me senza giu- 
sta cagione, e non posso pensare che la verità non abbia avere suo 
luogo. La divina giustizia, le leggi naturali e le civili non permet- 
tono che alcuno sia gastigato senza che alle sue defensioni si ponga 
l’orecchio.* Dapoi in qua ch'io servo a Sua Alteza, non mi ri- 
morde la conscienza di cosa alcuna; ed è ben vero quel detto in 
me: ‘che chi, potendo star, cade tra via, / giusto è che mal suo grado 
a terra giaccia””.3 Chiunque si mette nel mare, potendo andare per 
terra, follia fa lamentarsi se dà in iscoglio; chiunque si mette al 
servigio di qualsivoglia principe, debbe sempre pensare che, per 
molte segnalate cose che egli operi in servigio di lui e per molti 
piaceri che ne riceva, è forza che gl'incorra in molti affanni, così 
per li mali rapporti, come per le maliziose opere degl’invidi corti- 
giani, ché ben disse un poeta che l’invidia era figliuola della corte.* 
Io ardisco a dire questo, ch'io non commisi mai un minimo fallo 
contra di lui; e se per caso avessi fatto alcuna volta qualche erro- 
ruzo (che non lo so), o è stato per ignoranza, o per inadvertenza; 
che per l’una cagione né per l’altra mi si verrebbe minima puni- 
zione. E se dai consigli che io ho fedelmente datili, qualcuno non 
ha così a pieno sortito il desiderato fine, non è stato colpa della 
mia pura e retta intenzione, ma malignità di fortuna, la quale in 


I. scoperto questo embrice: rivelato questo segreto, in quanto scoprire una 
tegola comporta il poter guardare nell’interno di una casa. 2. si ponga l’o- 
recchio: si presti udienza. 3. Il detto è di Petrarca: «ché chi, possendo star, 
‘cadde tra via, / degno è che mal suo grado a terra giaccia » (Rime, CcLXIV, 
.12-3). 4. un poeta... corte: quasi certamente Dante, /nf., xI11, 66 («morte 
comune, de le corti vizio »). 
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tutte le umane azioni vuole al dispetto della nostra providenza' la 
parte sua. Doverebbe pensar molto bene Sua Maestà, anzi che egli 
incrudelisse contro a qualsivoglia, la cagione che lo muove, se è 
giusta, chi sono i relatori, e se la qualità del peccato si conviene 
all’accusato, e molte e poi molte circonstanze: percioché il frutto 
de’ fiori dell’opere inconsiderate è la penitenza. Ma alla mia rovina 
lo aiuta la sua naturale inclinazione e un pentirsi d’essere stato 
meco troppo liberale, ma forza è sopportarlo con pazienza e com- 
metterlo al giudizio e alla vendetta d'Iddio, che mai non lassò 
causa indeterminata” e nelle cui mani sono le forze e le voglie de’ 
gran signori e le ragioni de’ regni; i primi favor de’ quali sogliono 
essere più dolci che mèle, ma poi molto più amari che l’assenzio 
e più che il tossico velenosi. E se la vanagloria del mondo, come suol 
far bene spesso molti altri, non m’ingannava, e s’io avessi conside- 
rato quel proverbio che dice: ‘simili con simili, e gir co’ suoi”, io 
non aveva a restare al servigio di signor stranieri, che bene poteva 
considerare la differenza che è da me a lui: io mi pasco d’erbe, 
ed ei di carne; io sono animal manso? e servile, egli rubesto* e 
superbo; io uso a durar fatica, egli a non lavorar mai; egli è avezo 
a vivere di rapina, io a mangiar quando me n'è dato; ed èmmi 
intervenuto come alle mosche, le quali potendo vivere sicuramen- 
te con la dolceza de’ fiori e de’ frutti delle campagne, come pro- 
suntuose e temerarie ch'elle sono, si metton negli occhi degl’uo- 
mini, donde sono bene spesso cacciate con perdita della vita». 
Venendo a noia al Carpigna così discrete ragioni, come quello 
che sotto ombra di medicina portava il calice del veneno, taglian- 
doli le parole, disse: « Meglio sarebbe il rimedio che il ramarichio ;5 
ché dove i fatti son necessari, non sogliono i savi come te adoperar 
le parole». «Ben penso che tu dica il vero;» disse allora il Biondo 
«ma sempre il dolersi e discredersi? con gli amici fu alleggiamento” 
de’ tribolati. E tanto più accade in me questo, quanto veggo man- 
co scampo alla mia rovina, ché, bene che al signor non piacesse il 
mio male (che gli piace), la malignità de’ nimici contrapeserà® tanto, 


1. providenza: previdenza. 2. indeterminata: insoluta. 3. manso: man- 
sueto (cfr. Dante, Purg., xXVII, 76). 4. rubesto: fiero (cfr. Boccaccio, De- 
cam., 1V, 2, 5, dove «rubesto» è in antitesi con «mansueto v). S. ramari- 
chio: lamento (cfr. Boccaccio, Decam., 1Xx, 3, 22; Conclusione, 24). 6. di- 
scredersi: confidarsi, sfogarsi. 7. alleggiamento: sollievo, conforto. 8. con- 
trapeserà: farà da contrappeso. 
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che non arà luogo in lui la considerazione della mia innocenza; 
e a me interverrà come al cammello con un altro lione, che fu così. 

Sopra Ausella' e poco lontano dalla villa del molto magnifico 
Bernardo Rucellai,* in una tana assai vicina alla strada maestra, 
un lupo e un volpone e un corvo abitavan di compagnia; e pas- 
sando lor vicino duo mercatanti e stancandosi loro il cammello, 
lo lasciarono in su la strada per morto. E arrivando tutti tre quegli 
animali dove il poveretto giaceva e ’nteso la cagion de’ suoi trava- 
gli, come che molto ne ’ncrescesse loro, lo menarono alla tana e 
diedergli molto ben da far colazione, e tennerlo tanto ch'egli s’era 
assai bene riavuto; e parendo loro un bello animale, pensarono fare 
un presente a detto lion lor vicino, il quale eglino onoravano per 
re. E così barcollon barcolloni ve lo condussero; ed egli con le 
poche forze che aveva e con la temenza di vedersi inanzi a un 
tanto re, tutto umile divenuto, inginocchiatosi e baciatoli le realis- 
sime mani, li disse: ‘“‘Molto potente signore, il disio di servire 
tua grandeza e la fama delli tuoi preclari fatti mi diedero cagione 
che io dovessi cercar modo di vivere appresso di quella. Supplicoti 
molto affettuosamente che mi tenga per tuo e, accadendo, ti serva 
di me”. Veggendo il re tanta umanità e sì cortesi parole in un 
bacalare così sterminato,* non solo volentieri lo prese al suo ser- 
vigio, ma l’assicurò che non gli sarebbe fatto oltraggio alcuno, 
e li fece molte careze e infinite proferte, e fecelo restare final- 
mente al suo servigio; di maniera che per la lieta ciera, pe’ fa- 
vori, per la buona pasciona,* e’ diventò sì grasso e sì fresco, e in 
modo gli riluceva il pelo, che non pareva quel desso; e già que’ 
medesimi che l’avevano condotto in corte, gli cominciavano avere 
invidia. Accadde che, andando il lione un dì, tra gli altri, alla cac- 
cia, e’ si riscontrò con un lionfante” e fu forzato combattere con 
lui, nella qual battaglia e’ toccò” tante ferite, che, a gran fatica 
scampando delle sue mani, si ridusse a casa vivo; dove trovandosi 
così male arrivato, né li bastando più l’animo d’andare in procac- 
cio,” si condusse ad atto” tal’ora che in altro tempo avrebbe biasi- 
mato in altrui, percioch’egli e tutta la corte si morivano di fame, 


1. Ausella: Usella, località della Val di Bisenzio. 2. Bernardo Rucellat: era 
podestà di Prato nel 1529. 3. bacalare così sterminato: animale così stra- 
ordinario (detto per scherzo). Cfr. anche la nota 5 a p.84. 4.pasciona: pa- 
stura. 5.lionfante: elefante. 6. toccò: ricevette. 7.in procaccio: in cerca 
del cibo. 8. ad atto: a compiere delle azioni. 
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ed egli per la sua magnanimità maggior affanno aveva della cala- 
mità de’ suoi servitori che della sua propria. Onde i tre compagni 
sopra nominati, mossi a compassion del fatto suo, l’assaltarono un 
dì con queste parole: ‘“Valoroso principe, tenendo noi fissi nella 
memoria i gran benefici ricevuti da Sua Alteza inanzi alla crudel 
giornata del lionfante, abbiam deliberato di mettere ogni nostro 
sforzo e usare ogni diligenza che quella non patisca delle cose 
necessarie al vitto”. Alle cui proferte rendé il re tutte quelle grazie 
che per lui si poterono maggiori. Onde eglin poi travagliando di 
trovar modo d’osservare in parte le loro offerte, dissero l’uno a 
l’altro: ‘“Questo cammello non è di nostra setta,” né di nostri co- 
stumi: egli vive d’erba, e noi di carne; egli è un codardo e vile, 
e noi valenti e animosi; egli un cotal pastricciano,” e noi astuti 
com’il diavolo. Meglio sarà persuadere al re che in questa sua 
necessità si serva di lui, come di cosa inutile e senza profitto alle 
faccende del regno. Egli ha molta carne e buona, la quale non solo 
sarebbe bastante al sovenire alle brame di Sua Alteza, ma ne 
avanzerebbe tanta per noi, che ce ne potremo fare una buona sa- 
tolla;* ché pur sarebbe oramai tempo a cavare un tratto il corpo 
di grinze’’.* All’ora disse il lupo: ‘Non è cosa questa che ra- 
gionevolmente si possa condurre con Sua Maestà, conciosiaché, 
quando e’ lo ricevé al servigio suo, egli l’assicurò sotto la fede 
reale e fecegli le proferte che voi tutti vi sapete; e conciosiaché 
non si convenga alla corona mancare di sua parola, come io vi ho 
detto, e’ non se li persuaderebbe mai sì sconcia cosa”. 

Allora il corvo, che faceva del savio e dell’astuto, prese carico 
sopra di sé d’esserne col re e dare ricapito alla faccenda;° e presen- 
tandosi dinanzi a Sua Maestà, gli disse il re: ‘“Orbè, messer corvo, 
èss’egli ancora trovato verso® al bisogno nostro ?”’. Al quale il corvo 
con ardita voce e gesto molto animoso rispose: ‘Serenissimo prin- 
cipe, io ho sempre sentito dire che non trova se non chi cerca, e 
non ode se non chi ha orecchi, e non vede chi non ha occhi: noi 
altri, che per la fame abbiamo perduto ogni nostro senso, poco 
udiamo, poco veggiamo e poco troviamo. Con tutto ciò avemo 


I. setta: compagnia. 2. pastricciano: «una specie di carota; qui per esten- 
sione: sciocco, semplicione» (Fatini). 3.satolla: scorpacciata (cfr. Boc- 
caccio, Decam., vit, 3, 18). 4. cavare ...grinze: togliere una volta tanto 
le grinze alla pancia, cavarsi la fame insomma. 5. d’esserne . . . faccenda: 
d’andare dal re e di sistemare la faccenda. 6. verso: maniera, di risol- 
vere. 
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pensato un rimedio per tua e nostra consolazione; ed è questo: 
che tu amazi il cammello, il quale, come puoi vedere, è bello e 
grasso, e non è del nostro sangue né di nostra natura, e non è buono 
se non a empier la pancia”. A cui il lion, forte adirato, rispose: 
“Perda Iddio il consiglio tuo e te, pessimo consultore," che ben 
dimostri, vile uccellaccio, nudrito di carogne, che in te non è né 
fede né discrezione. Or non sai tu che ’1 cammello vive sicuro sotto 
alla mia parola ?”’. Il corvo, ancor che vedesse la furia del re fondata 
sulla giustizia e murata con l'onestà, non si sbigottì per questo, 
ma prese animo col saper che consigliava l’utile del re, se ben 
era il consiglio senza onestà; e assottigliando un poco i suoi argo- 
menti con la ruota delle velate e artificiose parole,” disse: ‘Signore, 
santa opinione è la tua e degna di tanto scettro, ma così dannosa a 
questo regno, che, se ben alcuna ombra d’onestà la discaccia, l’u- 
niversal commodo la richiama. Supplico adunque a Tua Maestà 
che di duo gran mali ne scelga il minore, né voler per la salute d’un 
solo la rovina della moltitudine. Pensa che nella vita tua consiste 
quella di tutti noi: se tu ti perdi, si perdono tutte le genti dello 
stato tuo; se tu ti conservi, noi tutti ci conserviamo. È adunque 
necessario che uno si perda, accioché tutti noi ci ritroviamo. Se la 
bontà tua e l’onore di tua corona, con la data fede, ti ritraggono 
da questa necessaria provisione, lascia la cura a noi altri, che si 
darà tale ordine che ’1 medesimo cammello ti chiederà per grazia 
che tu faccia quanto ti ho consigliato; e così verrai ad essere sciolto 
dall’obbligo della data fede”. Rallegrossi il re con questa proferta 
ed espedì il corvo subito alla conclusione;* il quale, andato a ri- 
trovare i compagni, contò loro quanto aveva passato col re, e pre- 
golli che e’ pensassero modo col quale si desse desiderata esecu- 
zion alla faccenda. Per che essi, conoscendo il corvo di elevato in- 
gegno, di buona discrezione, e che per andare a suo piacere vo- 
lando per il modo qua e là, poteva e doveva aver vedute molte cose, 
dopo assai dispute, li diedero carico di tutto il negozio. Poiché 
°l corvo s’accorse che così era il parer di tutti, stato così un poco, 
disse: ‘A me pare che noi abbiamo* il cammello a noi, e senza 
dirgli altro, accioché e' non abbia tempo a pensare alla cosa, tutti 


1. consultore: consigliere. 2. assottigliando . . . parole: la metafora è tratta 
dalla pratica dell’arrotare (la ruota è la mola dell’arrotino). 3. espedì... 
conclusione: esortò a concludere. 4. abbiamo: «chiamiamo, facciamo veni- 
re» (Fatini). 
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e quattro insieme ce n’andiamo al signore, dove, secondo la pro- 
ferta che voi vedrete che io farò, voi altri, seguitando il medesimo 
tenore, indurrete il cammello a proferirsegli ancor egli”. E così 
inteso il modo, restati d’accordo e chiamato il cammello, se n’an- 
darono al re. E ’l corvo, facendo le belle parole, disse: ‘‘Magnani- 
mo sire, ricordandomi io de’ servigi che già tanti anni ho conti- 
nuamente ricevuti da Vostra Alteza e che per mezo di quelli io 
tengo questa vita tal quale ella è, veggendo al presente la vita tua 
così afflitta e tribolata, avenga ch'io non possa a pieno sodisfare a° 
gran meriti, facendo almeno quel poco che per me si può, ho deli- 
berato offerirti questo povero corpicciuolo, col quale è più onesto 
che si salvi la utile vita tua che e’ si prolunghi la inutil mia: ché 
a me la parrà spender molto bene, ogni volta ch'io la dia per la 
tua salute’. Appena aveva finito il corvo la sua affettuosa orazione 
che il lupo con più eleganti parole e più alto stile fece il medesimo; 
e dopo lui il volpone non volse mostrar manco retorica. Per che 
veduto il re il volontario proferire de’ suoi vassalli, come quello 
che ben s’accorse dove la cosa aveva a riuscire, mostrando con 
grata faccia tenersi di lor benissimo sodisfatto, li ringraziò larga- 
mente. All’ora l’innocente cammello, che non pensava che la corte- 
sia delle sue proferte dovesse avere peggior fine che si avessero 
avute quelle de’ suoi mali compagni, volendo fare anch'egli una 
bella diceria e con più lunghi e miglior colori,” disse: ‘Serenissimo 
principe, non mangi Tua Maestà carni mal sane, dure a smaltire 
e generanti cattivi umori, come son quelle di coloro che si son 
proferti inanzi a me: che a’ sani, non ch’a voi, che sète febricante* 
e pien di piaghe, farebbono danno; ché ben sapete quanto gli uo- 
mini, che di queste cose ne hanno voluto investigare il tutto, 
abborriscono il mangiarne quando e’ son sani. Serviti adunque delle 
mie, che non solo sono al gusto dolci e saporose, ma allo stomaco 
facili a digerire e di bonissimo nutrimento”. Non aveva il male 
avventurato cammello perorata ancora la sua diceria, quando al re 
e agli altri parve mill’anni di valersi delle sue proferte; e benché il 
re conoscesse ch'egli violava la fede co’ fatti, se ben n'era assoluto 
con le parole, tratto della cupidità inimica d’ogni onestà, detto 
fatto li pose le mani a dosso e l’amazò, mangiandoselo poi a suo 
bell’agio, senza volere che li mali consiglieri godessero de l’iniquità 


1. le belle parole: un bel discorso. 2. colori: ornamenti retorici. 3. febri- 
cante: febbricitante. 
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loro un sol boccone. E così lo scempio del cammello, chiedendo 
egli stesso con la propria bocca la morte, finì miseramente la vita 
sua. 

Questa novelletta t'ho io voluto contare» disse il Biondo «ac- 
cioché tu conosca che egli non mi è nuovo il modo che si tiene per 
le corti dagli spiriti invidi e maligni contra color che con la virtù 
e con la fedeltà si fanno far largo. E perché io non voglio, col cer- 
care via di mantenermi il luogo che io tengo appresso al signor, 
mettere la vita a repentaglio, io ti voglio pregar che, se vero è l'amor 
che mi dimostri, che tu mi consigli in questo frangente e ’nsegnimi 
la via come io possa almen salvar la persona, la quale ogni discreto 
debbe cercar di salvare quanto li sia possibile; ché io, accecato dal 
dolore e dal sopruso ch’io mi veggio fare, non scorgo verso ch’a 
buon fine mi conduca». E il Carpigna: «Come hai detto tu me- 
desimo, giusto è ch’ogniuno cerchi la sua salute, e debbesi per con- 
servazion di quella scusare ogni uomo che, non potendo con la 
forza, cerca salvarsi con l’astuzie e con gl’inganni; e sopratutto si 
debbe stimare il nimico per picciolo che sia, e tanto più il grande, 
perché chi altrimenti fa, gl’interviene quello che non ha guari 
intervenne a due uccelli, il marito e la moglie. 

Sulla riva di Bisenzio, non molto lontano della piacevol villa 
de’ Guazagliotri," stavano duo uccelli, i quali cercavano di fare il 
nido, per porvi dentro le loro uova. Onde disse la femina al ma- 
schio: ‘“Miglior mi parrebbe che noi cercassimo luogo più sicuro 
che non è questo, accioché senza sospetto noi potessimo condurre 
a bene i nostri figliuoli””. Alla quale rispose il maschio: “Dunque 
non ti pare questo buono, dove è sì gran copia di erbe e sì saporite, 
un fiume che mena i più dolci pesciatelli* di questi paesi e assai, 
e donde non bazica molta gente che ci possa far danno?”’. A cut 
la femmina: ‘“Pregoti, marito mio dolce, che tu guardi molto bene 
quello che fai, perché, quando qui non fusse altro pericolo che 
quello del fiume, se per nostra mala sorte ingrossasse, come, se 
ben ti ricorda, fece altra volta che ci tolse i figliuoli, or non ti pare 
che questo sia pericolo da fuggire? Or qual maggior n’aspetti tu? 
Vuoi tu far come la colomba, che domandata da una ghiandaia 
perché tuttavia tornava a far l’uova in quella colombaia, dove mille 
volte gli erano stati tolti e mangiati i figliuoli ancora tenerelli, 


1. lo scempiò del cammello: lo stupido cammello. 2. Guazagliotri: antica e 
nobile famiglia di Prato. 3. pesciatelli: pescetti. 
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non le seppe dare altra risposta se non che la sua semplicità n’era 
stata cagione? Vuo’ tu anche tu, uccello di tanti anni e di tanta 
isperienza, portarti da semplice e da grossolano ?”’. Ma l'ostinato 
marito, e perché aveva il capo duro e perché e’ non voleva mostrar 
di fare a modo della moglie (che è una valenteria delli sciocchi), 
per cosa ch’ella gli dicesse, mai non volse partir di qui. Ond°ella: 
‘‘Ben si può dire che l’uomo non ha nimico maggiore che se stesso, 
e quello massime che per non credere ad altri, conoscendo d’errare, 
vuol più tosto stare nella sua perfidia con suo danno* che, mostran- 
do di non saper, con suo utile accettare il consiglio degli amici; 
e tu se’ uno di quegli che, per mostrar di non stimar le amorevoli 
parole della tua cara consorte, come molti che in altro non sanno 
mostrare d’esser valenti che in questo, più tosto vuoi rovinar con la 
caparbietà tua che esaltarti* col buon consiglio di chi ti vuol bene. 
E accadrati come alla testuggine. 

Su l’orlo d’un laghetto, ch'era vicino a certe balze sopra le coste 
di Agnano,? stavano una testuggine e due altri uccelli, pur d’acqua; 
e avenne, per lor mala sorte, che in quel paese in tutto un anno non 
vi piové mai, sì che il lago rimase senza gocciola d’acqua. Veggendo 
gli uccelli il gran secco, per non si morir di sete, deliberarono di 
buscar* luogo dove fusse dell’acqua; e per la stretta amicizia che e’ 
tenevan colla testuggine, anzi che e’ partissero, le andarono a far 
motto.5 Onde la poveretta, veggendosi rimaner sola e senza ordine” 
di poter bere, con gli occhi pien di lagrime disse loro: ‘Amici miei 
dilettissimi, a voi non può mai mancar l’acqua, che con un volo 
potete in breve spazio arrivar in luogo dove ne sia a vostro diletto; 
ma lasciate dire a me, poverina, che senza non posso fare e trovarne 
non mi basta l’animo, ché ben vedete come io sono gravacciuola” 
e male atta al camminare. Gran disgrazia è la mia, nel vero, che 
dove io vo, mi convien portar la casa addosso; e però, amici miei 
dolcissimi, se in voi ha luogo pietà o misericordia, che so ve l’hanno, 
se nulla vi cal della nostra amicizia e antica conversazione,® abbiate 
compassione alla mia miseria e fate ch’io vi sia raccomandata: ché, 
se e’ fusse possibile, io desidererei venirmene con esso voi”. Mos- 


I. stare... danno: ostinarsi nella propria condotta, o con torto o con ra- 
gione, ma qui certamente a proprio danno. 2. esaltarti: salvarti, liberarti. 
3. Agnano: paesetto della Val di Sieve. 4. duscar: cercare (cfr. la nota 3 a 
p.200). 5.far motto: salutarla. 6. ordine: modo. ‘7. gravacciuola: pesan- 
tuccia. 8. nulla vi cal: qualcosa v’importa. . 9. conversazione: convivenza. 
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sero le parole della poco avventurata i duo uccelli ad una vera pie- 
tà, e sì gli dissero: ‘Sorella cara, noi non potremmo avere maggior 
contento che compiacerti; ma non ci si offerisce modo alcuno di 
potere mettere questa cosa ad effetto, salvo che se tu pigliassi un 
buon pezo di palo e vi ti attaccassi con i denti, e lo tenessi più 
stretto che tu potessi e con tutta la tua forza; e noi due poi col becco, 
uno da una banda e l’altro dall’altra, pigliando il detto palo e 
volandocene a bell’agio, ti portassimo dove fusse da bere. Ma a ca- 
gione che di questo nostro partito non t’intervenisse scandalo! al- 
cuno, egli sarebbe necessario che tu ti guardassi da una cosa; e 
questo si è, che, se nessuno” di quelli che ti vedessero andare per 
aria in così nuova forma, e per questo si ridessero o si burlassero 
del fatto tuo o ti domandassero di cosa alcuna, che tu per niente 
non rispondessi a persona, ma sempre facessi vista di non li vedere 
e non li udire, ma lasciandoli gracchiare, badassi a ir pel fatto tuo”. 
Ed ella, senza molta replica, disse che farebbe ciò ch’essi voles- 
sero. E così, senza dire altro, ritrovato il palo e attaccatavisi la 
testuggine con i denti e gli uccelli col becco, ne la menavano 
senza una fatica al mondo; ed era il più bello spettacolo che mai si 
vedesse, e ogniun diceva: ‘Che può essere questo ?°. E ogniun se ne 
faceva maraviglia, e ogniun se ne rideva; e tra gl’altri certi uccelli, 
per darle la baia, come fanno i fanciulli quando e’ veggono le 
maschere, gridando dicevano: ‘O chi vide mai volar testuggine ? Oh, 
oh la testuggine vola! Dalli la baia, ell’è la testuggine!’, e cotali al- 
tre ciancie, Il che udendo la testuggine e volendo far del superbo, 
anzi del pazo, senza ricordarsi delle ammonizioni datole, piena di 
vanagloria, disse, o volse dire, per parlare più corretto: ‘Io volo 
sì. Orbè, che ne vuoi tu dire ?°. E a mala pena ebbe aperta la bocca 
che, lasciato il palo, dove la stava attaccata co’ denti, cadde in 
terra e morissi. E vogliono dir molti che la caddesse vicino alla casa 
del lavoratore di messer Antonio Maria di messer Mariano e che 
la forasse il terreno, in modo ch'egli ne uscì quella acqua che fa 
quella bella fontana; ma questo io non l’affermerei per vero”. 

Ben conobbe il marito il buon consiglio, che gli dava la moglie 
con questo esempio, che buono era levarsi di quivi; nondimeno, per 
non dimostrar di tenerne conto, non la volse udire; e ingrossandosi 
Bisenzio, poi che i figliuoli eran già grandicelli, né più né meno 


x. scandalo: cagione di danno. 2. nessuno: qualcuno. 
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gl'intervenne di quel che la savia moglie gli aveva profetizato. 
Qui conosco io ben di mancare a non porre una novelletta, che 
accadde un tratto a un amico mio in Roma, per mostrare a questi 
sciocchi mariti che il lasciarsi molte volte governare alle donne loro 
e a’ mariti e a’ figliuoli e a tutta la casa è molto più utile che voler 
eglino amministrare ogni cosa; i quali or tornando dalla taverna 
furiosi, or dalla biscaza' disperati, or dalle meretrici fuor di loro,” 
volendo far dell’uomo essendo bestie e mostrar d’esser signori 
essendo dissipatori, mandano male e rovinano non solo la roba loro 
patrimoniale, ma la dote stessa dell’infelici donne; le quali, parti- 
tesi dalle amorevolezze materne e da’ paterni desiderii, son venute 
a tribolar con un pazo e prosuntuoso marito. E non mi manca- 
rebbe l’essempio di molte venerande vedove, le quali rimaste con 
carico de’ figliuoli, ma con poche facultà e con gran debiti, hanno 
fatto in modo ch'egli è stato necessario confessare che la morte 
de’ lor mariti è stata la salute della casa loro; ma me ne voglio pas- 
sare di leggieri, perché non giudico esser onesto, fra gli esempi 
delli animali non ragionevoli, di fiere salvatiche, di pesci e di uc- 
celli poner quelli di tante valorose donne; ma forse altrove,* ser- 
vendomi le poche facultà del basso ingegno, come altra volta feci,* 
mostrerò che le donne non sono di minor virtù o di manco pregio 
che siamo noi altri. E però ritornando a donde mi era partito, dico 
che l’uccello maschio, poich’ebbe perduti la seconda volta i figliuo- 
li, per non aver voluto dare orecchie alla sua saggia consorte, 
ragunò insieme quanti più uccelli poté aver per quelle contrade 
e tutti insieme gli menò seco alla cicogna, la quale ivi teneva signo- 
ria sopra di loro; e presentatisi al suo conspetto, il padre de’ per- 
duti figliuoli, poi che ebbe raccontato la sua sciagura, per parte di 
tutti domandò aiuto e consiglio alla signora, accioché un’altra volta 
non intravenisse ad alcuno di loro sì fatte disgrazie. Udendo la si- 
gnora cicogna il caso, e conosciuta la poca prudenza dello uccel- 
laccio, con mansueto aspetto e benigne parole li rispose: ‘Amico, 
paza cosa è non stimare ciascuno secondo il poter suo, e più paza 
esponersi a manifesto pericolo, e fuor d’ogni umano sentimento 
rimettervisi la seconda volta. Certo è che il debile non si dee met- 
tere a combattere col valente, che sempre gl’intraverrà come al- 


1. biscaza: biscaccia. 2. di loro: di senno. 3. altrove: nel dialogo Celso 0 
Della bellezza delle donne. 4.come...feci: nell’Epistola în lode delle don- 
ne, che risale all’epoca dei Ragionamenti (è datata Roma, 7 febbraio 1525). 
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l’orcio! che vuole urtare il pozzo; e però impara da qui inanzi, 
insieme con tutti i tuoi compagni, a non voler perfidiare contro a 
chi può più di te; ché chi farà il contrario, non solamente se n’ave- 
rà il danno, ma ne sarà dagli uomini savi beffato e tutto tinto di 
vergogna”. 

Questa novella ti ho io voluto dire» disse il Carpigna «per mo- 
strarti ch'egli non è partito sicuro provare le tue forze col re; ma 
bisogna l’arte, l’astuzia e l’inganno». A cui il Biondo: «Il miglior 
consiglio, ch’egli mi paia poter pigliare in questa cosa, è non mo- 
strar a Sua Maestà sembiante di alterato, ma con quel medesimo 
volto ch'io soleva andargli inanzi; ché in questo modo potrò oculata 
fide* chiarirmi della sua o buona o mala volontà». La quale risolu- 
zione non piacque punto al Carpigna, stimando che, se il re non 
vedeva in lui segno di animo sollevato,3 ch’egli ci rimarrebbe sotto 
e rovinato e vituperato; e con questa paura li disse: «Signor Bion- 
do, se quando tu sarai nel conspetto del re, tu vedessi che tutto 
sospettoso e’ ti fisasse gli occhi addosso e mostrasse una affettata 
attenzione per udir le tue parole, e stesse così sopra di sé, che ogni 
minimo movimento li facesse alzare e scuoter la testa, tien per 
certo ch'egli è mal vòlto verso di te. Abbiti l’occhio* e mettiti ad 
ordine alla difesa, ché, col mostrar fiereza e ardimento e col vederti 
acconcio a far resistenza, potrebbe accadere ch’e’ lasciasse per al- 
l’ora di dare ricapito al contaminato animo suo;* e tu intanto sco- 
priresti paese ».° 

Piacque il mal consiglio allo sfortunato, pensando che e’ ve- 
nisse da senno di caro amico; e così s’inviò alla presenza di Sua 
Maestà per chiarirsi del tutto. Il Carpigna in questo mezo se 
n'andò a ritrovar il cugino, e tutto allegro gli disse: « Arrivata è 
l'ora della nostra libertà, fiorita è la speranza della nostra gloria, 
frutificato hanno con larga copia le bene intessute fallacie e sortito 
ha prospero fine il viluppo delle nostre simulazioni e de’ nostri 
artificiosi consigli. Il Biondo, dalle mie parole persuaso, se ne va 
al palazo e ’l re, tutto commosso e alterato dalle mie rivolture,? 
l’aspetta pieno di sospetto e di rancore; e così bene è tesa la trap- 


1. orcio: secchio. 2. oculata fide: «con la garanzia degli occhi, cioè con co- 
gnizione di causa» (Rossetti). 3.sollevato: eccitato; oppure ribelle. 4. Ab- 
biti l'occhio: sta’ attento. 5. dare ricapito... sto: eseguire quanto gli consi- 
glia la sua mente turbata. 6. scopriresti paese: cfr. la nota 3 a p. 210. 
7. rivolture: raggiri. 
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pola, che impossibile è che la non iscocchi e che non vi rimanga 
o l’uno o l’altro». 

Arrivato l’innocente bue anzi al conspetto reale e veduto in Sua 
Maestà tutto quel sospetto, tutti que’ segni che ’1 fellon del Carpi- 
gna li aveva disegnati, e parendoli già d’essere affrontato, ricorda- 
tosi del mal consiglio del pessimo consigliere, recatosi in un tratto 
sopra di sé," parve che volesse investire il re. Il quale accortosi 
dell’atto, come avvertito dal Carpigna, tenendo per fermo che la 
cosa fusse passata come gliela aveva egli divisata, senza più aspet- 
tare, andò alla volta sua e dopo una lunga battaglia se lo pose 
morto a’ piedi: ché così si fanno le giustizie nelle corti dei ferocis- 
simi lioni. E con tutto che ’l re fusse più animoso e di più forze 
che ’1 bue, nondimeno, avendo a far con disperati, ottenne la vit- 
toria molto sanguinosa; della qual cosa ne fu la corte tutta sotto- 
sopra, e ogniuno ne stette di mala voglia. Allora il Bellino con molte 
più agre rampogne che prima cominciò a riprendere il cugino e 
a dirli: «Vedi quanto è stato dannoso e perverso il fine della tua 
scelerata impresa. Tu hai condotto il re tuo signore in estremo 
pericolo, morto l’amico, conturbata e contristata tutta la corte, e, 
che a te è peggio, hai macchiato te e tutto il tuo parentado di tra- 
dimento; e tieni a mente, che a capo del giuoco? tu ricorrai di 
questo tuo mal seme quel frutto che fanno le scelerate terre colti- 
vate da sceleratissimi agricultori. Né pensar che la divina giustizia 
lasci impunita mai opera così abominevole; anzi, quanto più tar- 
derà a venire, tanto cadrà poi con maggiore rovina. Tu né temi 
Iddio, né ami il prossimo; non vuoi bene se non a te; né fai stima 
se non di te; e per la tua disordinata ambizione procureresti la 
morte di tutto un regno. Io so bene che queste mie parole hanno 
a far poco frutto e che nessuna cosa è più gittata via che la ripren- 
sione in colui che non è capace del giusto, né teme il castigo delle 
opere perverse; e so che anch'io, se non mi avessi cura, incorrerei 
teco in quello che incorse uno uccello con una scimia. 

Nella amenissima valle di Bisenzio, fra Grisavola e Cantagrilli,* 
quasi verso il fiume, si ragunarono una notte sopra uno arbore 
certe scimie; e come e’ fusse di verno” e ’1 freddo grande, veggendo 


1. affrontato: assalito. 2.recatosi...di sé: raccoltosi velocemente in se 
stesso (cfr. Boccaccio, Decam., 11, 3, 3). 3. capo del giuoco: alla fine del 
gioco, alla resa dei conti. 4. Grisavola... Cantagrilli: due località del 
territorio di Prato. 5. come e’ fusse di verno: poiché era inverno. 
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rilucere un di que’ bacherozoli che i contadini chiamano luccio- 
lati, 1 quali hanno quasi quel medesimo splendore che le lucciole, 
ma non volano, anzi si stanno appiattati per le siepi, pensarono che 
la fusse una favilla di fuoco; laonde e’ vi miser sopra di molte le- 
gne secche e un poco di paglia, e cominciarono a soffiare in quel 
baco per accender del fuoco. Erano albergati a punto la notte al- 
cuni uccelli sopra di quell’arbore, tra’ quali ve ne fu uno che li 
venne compassione della vana fatica delle povere scimie; e però 
scendendo dall’arbore, disse loro: ‘Amici, il dispiacer ch’io piglio 
del non profittevol travaglio, che voi vi prendete per accender questo 
fuoco, mi ha mosso a venirvi a dire che voi gittate via il fiato e 1 
tempo, conciosiaché quello che voi vedete rilucere non è fuoco, 
ma uno animaluzo che ha naturalmente quello splendore abba- 
cinato' che voi vedete”. AI quale una scimia più dell’altre prosun- 
tuosa, e forse paza, disse: ‘Le poche faccende che tu hai, messer 
uccello, anzi ser uccellaccio, ti hanno fatto pigliare briga di quello 
che noi ci facciamo, come quel che non consideri quanto sia ufficio 
di sciocco il dare consiglio a chi non ne dimanda. Ritornati a dor- 
mire, e lascia la cura a noi de’ fatti nostri: ché se tu non sei savio, 
tu potresti forse trovare quel che tu non vai cercando”. Il semplice 
dell’uccello, che pensava pur con la sua importunità farle capaci 
dell’errore loro, due o tre volte si rimise a replicare il medesimo, 
in modo che quella scimia, montata in collera, li saltò addosso; e 
se non che e’ fu destro” e valsesi del volare, la ne faceva mille pezi. 
Simile alla scimia sei tu, nel quale né consiglio, né ammonizioni 
hanno più luogo; e simile all’uccello sarei io, se perseverassi di 
riprenderti e ammonirti; e teco mi avverrebbe come alla putta? col 
padrone. 

Nelle parti di Bachereto,4 città popolosa ne’ monti di sotto (se- 
condo che già mi raccontò un venerabile sacerdote chiamato fra 
Cuculio,5 che ebbe in governo l’anime di quelle contrade), fu un 
certo mercatante, il quale aveva una bella moglie, la quale viveva 
innamorata d’un galante giovane suo vicino; e avvenga che ’1 ma- 
rito avesse qualche sentore, nondimeno non lo sapeva di certo e 
parevali fatica a crederlo; e come accade bene spesso in simil cose, 


1. abbacinato: «accecato, cioè smorto » (Fatini). 2. destro: pronto. 3. put- 
ta: gazza. 4. Bachereto: è un paese del territorio di Pistoia, in Val d’Om- 
brone. 5. secondo... Cuculio: si tratta ovviamente di una citazione scher- 
zosa. 


LA PRIMA VESTE DEI DISCORSI DEGLI ANIMALI 225 


che tutti i servitori di casa ne vogliono più per la padrona che pel 
padrone, perché mona Mea va spesso a torno, egli non ne poteva 
ritrar cosa veruna. Onde egli si deliberò di allevare una di queste 
putte, che voi chiamate ghiandaie, e ’nsegnarle parlare e far mille 
altre maraviglie, accioché ella poi le raccontasse tutto quello che la 
moglie faceva. E vennegli fatto di maniera che la sera, quando e’ 
tornava in casa, la putta, che aveva osservato ciò che vi si era fatto 
il dì, filo per filo e segno per segno gnene raccontava e, ch’era peg- 
gio, la lo confortava a castigarla. E venendo un dì fra gli altri 
l’innamorato della moglie a prendersi piacer con lei, la buona putta, 
che vide ogni cosa, lo raccontò la sera al marito e inanimillo* a 
darle delle bastonate; donde egli pieno d’un mal talento, ancora 
che la gliel negasse, le fece di quelli oltraggi che queste cotali donne 
in simili accidenti si guadagnano bene spesso. Onde ella poi, che 
credeva che le serve l’avessero scoperta, tutto dì le gridava, tutto dì 
le perversava,3 in modo che quella casa era diventata uno inferno. 
E le povere serve, che s’accorsero donde veniva la cosa, un dì, 
tutte d’accordo, le dissero: ‘“Padrona, nessuna ragione consente 
che noi paghiamo la pena del danno che ti fa la mala putta. Sappi 
adunque che ella è che ha scoperto le vostre magagne”; e di tutto 
le diedero i contrasegni.* La padrona, udendole così parlare, come 
che mezo ne fusse insospettita, tenne per certo che così fusse, 
e montò a un tratto in tanta collera contro la putta, che ella andò 
alla volta sua per amazarla allotta allotta; ma pensandocisi me- 
glio, disse: ‘“S'io l’amazo, il mio marito pensarà subito che quel 
ch’io non li ho voluto confessare sia il vangelo; meglio sarà trovar 
modo che un’altra volta la trista non mi possa più raccusare”. E 
una notte che ’l1 marito non era in paese, avendosi fatto venire il 
giovane, comandò ad una delle serve che sonasse intorno al capo 
della putta un campanaccio, e un’altra che le tenesse uno specchio 
inanzi, accioché la vi si potesse dentro vedere; la terza con una 
spugna le spruzolasse dell’acqua a dosso; questa facesse romore 
co’ sonagli, quella dimenasse la gabbia; e sopra tutto facessero di 
molto romore. E ’n quella guisa tribolando tutta la notte la cicala” 


1. mona ...a torno: «la Mea era la figura vincente principale di un gioco 
popolare, una sorta di lotteria ...Qui il F. vuol... dire che...la padrona 
faceva spesso regali per comprare il silenzio e la connivenza dei servitori» 
(Ragni). 2. inanimillo: lo stimolò. 3. perversava: rampognava. 4. con- 
trasegni: prove. 5. cicala: chiacchierona, 
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della putta, la non poté vedere, né udire cosa che si facesse la 
giovane con l’amico. Tornando poi l’altro giorno il marito a casa, 
subito se ne corse alla gabbia, per domandare la putta se aveva 
veduto cosa alcuna. “Perché mi domandi tu di quello ch'io non 
posso dire?” rispose la putta ‘‘conciosiaché tutta notte io sia 
stata in tanto travaglio, tra tanti tuoni, tra tanti baleni, tra tanti 
terremoti, tanta pioggia, tanta gragnuola, che non pareva se non 
che e’ fusse venuto finimondo”. Udendo il mercatante dirle sì 
fatte materie, massime che quella notte era stata serena e quieta, 
fece prosunzione’ che tutto quello che ella li aveva detto l’altre 
volte fusse così vero come i tuoni e i baleni di questa notte; e per- 
ché la non fusse più cagione di farlo entrare in gelosia e aver mala 
vita in casa, subito la fece amazare. E però non si deve intro- 
mettere uom mai in quelle cose che a lui non toccano, o con fatti 
o con parole procurar la rovina di persona; ché molte volte il laccio 
teso per altri piglia quel medesimo che lo tende. E tra i proverbi 
antichi è questo: ‘Qual asin dà in parete, tal riceve””.? Come acadé 
a un viandante maligno, ch’io ti conterò. 

Andando due vomini per un cammino e trovando un sacco 
pieno d’oro e d’argento coniato,3 tutti due d’accordo lo ricolsero 
e con esso s’inviarono alla terra loro. E quando e’ furono assai vi- 
cini alla porta, disse l'uno, il più da bene, all’altro: “Partiamo d’ac- 
cordo questo tesoro, accioché ogniuno possa fare della parte sua 
quello che ben gli viene”. A cui quel che aveva del taccagno rispo- 
se: “Non mi par dovere che così ad un tratto si stracci l'amicizia 
nostra e che, essendo nella povertà vivuti sempre insieme, or che 
noi siamo nell’oro a gola,* che a un tratto ci partiamo. Più onesto 
sarà dunque che ogniuno se ne pigli quella parte che per ora li 
fa di bisogno, e ’1 restante, lasciandolo in comune, lo ascondiamo 
in qualche secreto luogo, dove, quando ci parrà al proposito, tutti 
due d’accordo lo vegniamo a cavare di mano in mano”. Il buono 
uomo, anzi lo sciocco, che non pensò che egli avesse parlato con 
simulata mente e con malvagia intenzione, non si accorgendo del- 
l'inganno, disse che tutto gli piaceva; e così presone per all’ora una 
certa quantità, nascosero il resto sotto ad uno arbore che era quivi 
1. fece prosunzione: congetturò. 2. ‘“Qual...riceve’”: si dice di chi subisce 
un'adeguata vendetta per un’offesa recata. L’antichità di questo prover- 
bio è sottolineata, forse, perché già ricorre nel Boccaccio, Decam., vil, 


8,3. 3.d’oro...coniato: di monete d’oro e d’argento. 4. a gola: fino 
alla gola; e quindi, ne siamo sazi. 


LA PRIMA VESTE DEI DISCORSI DEGLI ANIMALI 227 


vicino, e allegri e contenti se ne tornarono alle loro case. Venuto 
poi l’altro giorno, il fraudolente compagno se ne tornò al luogo 
dello ascosto tesoro, e furtivamente cavandolo, tutto se lo portò a 
casa. Passati alquanti giorni, il buon uomo, o pur, come dicemmo, 
lo sciocco, ritrovato il compagno, gli disse: ‘“Già mi par tempo che 
noi andiamo per l’avanzo del nostro tesoro, perché io ho compro un 
podere, e vogliolo pagare e farne mille altri miei fatti, come accade”. 
AI quale rispose l’altro: ‘E anche a me interviene il medesimo, e 
pure ora avevo pensato di venirti a trovare. Orsù adunque in 
buon’ora andiamo per esso”. E così tutti due insieme, messasi la 
via tra gambe, se n’andarono all’arbore del tesoro e cominciarono 
a cavare a punto in quel luogo dove l’avevano nascosto; e non ve 
lo trovando, cominciò il ladro a gridare e scuotersi, che pareva 
impazato, dicendo: ‘Certamente che in amico alcuno non si truova 
più né fede né verità: spento è l’amore, neve è diventata la ca- 
rità. Nessuno, nessuno, traditor ribaldo, nessuno l’ha potuto ru- 
bare, se non tu”. Al semplicello, che aveva più voglia e più bisogno 
di dolersi di lui, essendo in un tratto caduto da tanta speranza, 
gli fu convenente in quello scambio” scusarsi e far mille sacramen- 
ti:3 ch'egli non ne sapeva cosa alcuna, che non l’aveva né tocco 
né veduto. All’ora gridava ben quell'altro: “Ah traditore assassino, 
nessuno sapeva questo segreto se non tu, niuno l’ha potuto tòr 
se non tul Ladroncello tristo, al podestà, al podestà! ch’io intendo 
di fare ogni sforzo che la giustizia abbia suo luogo”. E così tuttavia 
rimbrottandosi l’un più che l’altro, se ne andarono dal podestà. 
Il quale dopo una lunga altercazione, e molte cose dette di qua e 
di là senza conclusione, domandò se alcuno fusse stato presente, 
quando e’ lo nascosero. A cui il fellone con un viso baldanzoso e 
pieno d’alterigia, come se tutte le ragioni fussero state le sue, ri- 
spose: ‘Sì, signore, egli vi era un testimone: l’arbore medesimo, 
tra le cui barbe era nascosto il tesoro, per divina volontà, acciò la 
verità si scuopra, vi dirà il tutto. Egli, egli, se Dio è giusto, scoprirà 
la tristizia di costui, se e’ ne serà domandato”. All’ora ordinò il 
podestà, che che sì lo movesse,t di trovarsi la mattina venente in 
sul luogo con ambedue le parti, dicendo che quivi intendeva de- 


1. neve è diventata la carità: «la carità è morta; l’espressione è suggerita 
dall’altra che la carità ha per simbolo una fiamma» (Fatini). 2.in quello 
scambio: essendosi verificato un mutamento di rapporti fra sé e l’amico. 
3. sacramenti: giuramenti. 4. movesse: ispirasse. 
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terminare la causa. E così dal messo fece loro far comandamento, 
sotto pena del suo arbitrio,' di ritrovarsi là, come si era detto, 
oltre al farsi dar buona sicurtà di rappresentarsi tante volte quante 
volte.® La qual determinazione piacque molto al malfattore, come 
quello che avea un pezo prima pensato un certo suo tranello; sì 
che, andatosene a casa e ritrovato il suo padre, li disse: ‘“Padre 
mio onorando, io ti voglio manifestare un gran segreto, il quale 
se insin qui io non ho voluto scoprire, è stato per non mi parer 
al proposito. Sappi adunque che ’1 tesoro, ch'io domando al mio 
compagno, io medesimo l’ho rubato, per poter con più agio sosten- 
tar te in questa ultima vecchieza e condur la mia famigliuola a 
quel termine che io e tu desideriamo. Ringraziato sia Iddio e la mia 
prudenza, che la cosa è ridotta in termine, che, se tu vorrai, e’ 
sarà nostro sanza una replica”. E così li raccontò quanto si era 
rimasto col giudice. E poi soggiunse: ‘“‘Pregoti adunque che tu ti 
voglia mettere questa notte dentro alla scorza di quell’arbore, dove 
fu nascosto il tesoro, la quale è benissimo capace d’un uomo ben 
grande, sì che tu vi capirai? a tuo grande agio; e quando il podestà 
domanderà all'arbore: ‘Chi ha portato via il tesoro?”, e* tu con 
contrafatta voce, che paia che esca dal midollo dello arbore, rispon- 
derai ch'è il mio compagno”. AI quale il vecchione, che di tali 
costumi era che il figliuolo, volendo somigliare il padre, non si 
poteva ragionevolmente portare altrimenti che egli si facesse, ri- 
spose: ‘““Figliuol mio caro, io farò tutto quello che tu vuoi; con- 
tuttociò la cosa mi par molto difficile e pericolosa, e dubito di 
scandalo, e che e’ non ci intervenga come a quell’uccello che volse 
amazare quel serpente. E odi come. 

Posto nella villa di Filettole,5 in uno albero molto bello, ma non 
so in qual podere, faceva il nido uno uccello ogni anno; e appresso 
lì dimorava una serpe, la quale bene spesso li divorava i figliuoli, 
poich’egli erano grandicelli. Laonde il male avventurato uccello si 
ritrovava d’una mala voglia e pieno d’infiniti dispiaceri: il primo 
era un desiderio sfrenato che egli aveva di vendicarsi della ricevuta 
ingiuria; l’altro che, andando la cosa tuttavia per uno medesimo 
verso, gli bisognava per forza partirsi di quel luogo, nel quale, 


1. sotto... arbitrio: «con una pena che il podestà poteva infliggere a suo 
piacere. È un’antica formula giudiziaria » (Fatini). 2. dirappresentarsi . . . 
volte: di presentarsi tutte le volte che erano richiesti di farlo. 3. vi capirai: 
c'entrerai. 4.e: allora. 5. Filettole: località sulla destra del Bisenzio. 
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tolto via lo ’mpedimento di quella serpe, egli vivea più contento 
ch’in altro paese; e credesi alcuno ch’egli vi fusse forte innamo- 
rato. Laonde egli si deliberò in tutto e per tutto di pigliarci su 
qualche partito; ed ebbene parere con un gambero, ch’era dottore 
in legge, e alloggiava presso alla fonte della Pieve," col quale già mol- 
ti anni aveva tenuta una stretta amicizia. Udendo il gambero il suo 
travaglio, non gli disse altro se non: ‘Vienne meco’; e così lo menò 
ad una caverna, dove stava un certo animale, che io non so il nome, 
il quale per natura era molto nimico della serpe e più volentier si 
cibava di pesce che di veruna altra cosa. E fatto* questo, gli disse: 
‘Quello che a me parrebbe che tu facessi, sarebbe questo: che tu 
pigliassi di molti pesci ed e’ più minuti, e ponessegli l’un dopo 
l’altro dalla bocca di questa tana sino al buco della serpe. Questo 
animale, come sentirà l’odore del pesce, uscirà fuori e comincierà 
a mangiarsi que’ pesciolini; e seguitando l’un dopo l’altro, si con- 
durrà alla stanza della serpe, dove condotto che sarà, io ti prometto 
ch’egli non ne sentirà prima l’odore, che, da naturale instinto for- 
zato, e’ le torrà la vita”. L’uccello che, come si è detto, non si sa- 
rebbe voluto partir di qui, ed era stimolato da uno sfrenato diside- 
rio della vendetta, con ogni diligenza mise ad effetto il dato con- 
siglio. Laonde l’animale, sentito il sito? del pesce, uscendo della 
tana e cominciando a mangiarseli l’un dopo l’altro, arrivò alle 
stanze della serpe e ve l’amazò; ma non si avendo con quei pe- 
sci cavato a suo senno la fame, pensando forse che sull’arbore, 
dove l’uccello aveva il nido, ve ne sarebbe qualch’un altro, su vi 
salse; e non ve ne trovando, vide che nel nido dell’uccello, che 
così artificiosamente quivi l’aveva condotto, erano cinque uccelletti 
quasi allora nati, e subito se gli mangiò, senza una discrezione al 
mondo”, 

“Non dubitar padre” disse il figliuolo, udito che egli ebbe la 
novelletta “che qui non è cotesto pericolo: va pur sicuramente 
sopra di me.* Credi tu che io non abbia considerato e proveduto 
ogni cosa? che se io non la vedessi fatta, io arrischiassi la vita del 
mio dolce e carnal padre? Non aver pensiero, ché al dispetto dei 
nimici nostri, noi goderemo il resto del tempo, senza aver paura d’un 
disagio o d’un bisogno”. E così il più tristo che savio padre s'andò 


1. fonte della Pieve: è «la chiesa parrocchiale di Filettole, presso la quale 
c’è una fonte ricca d’acqua» (Fatini). 2. fatto: nella stampa «tutto». 
3. sito: tanfo. 4.va...sopra di me: fidati di me. 
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a nasconder la notte in quella scorza dell’arbore dello scandaloso 
tesoro. La mattina vegnente furono il podestà con la famiglia* e li 
due litiganti con altri assai al luogo determinato; e dopo molte 
e molte contese, il podestà domandò l’arbore con alta voce chi 
avesse involato il tesoro. A l’ora il mal vecchione, ch’era ascoso en- 
tro all’arbore, rispose che il buono uomo l’aveva rubato. Udendo 
il podestà la risposta, fu ad un tratto sopragiunto da tanta mara- 
viglia che egli stette un buon pezo senza poter favellare, parendo 
a lui e a chi era d’intorno un gran miracolo, anzi stupendo, udire 
una voce uscir d’un arbore. E già pareva dire infra di sé: ‘Or vedi 
quanta forza ha la verità!”, quando, rientrato in sospetto di qualche 
inganno, per chiarirsi del tutto, comandò ch’intorno all’arbore 
si accostassero di molte legne e vi si mettesse il fuoco, pensando 
che, se in questo arbore fusse qualche divino spirito, egli forse non 
arderebbe, e se vi avesse inganno, facilmente si paleserebbe. E 
detto fatto, vi fur messe le legne e attaccato il fuoco. Come il male 
accorto vecchiardo cominciò a sentire il caldo, io voglio lasciar 
pensare a voi che animo fusse il suo; basta ch’io vi dirò ch'egli si 
mise a gridar quanto della gola gli usciva: ‘Misericordia, miseri- 
cordia! Aiuto, aiuto! Io ardo! Io mi muoio!”’. La qual cosa sen- 
tendo il podestà, come quel che si avvide avere scoperto l’aguato 
e ch’ e’ miracoli erano finiti al tempo de’ santi padri, comandò 
subito che ’1 fuoco fusse discostato e fece trarre il mal vecchio della 
buca; il quale appena si riconosceva per uomo, tanto il caldo e °1 
fumo l’avevano maltrattato. E ’nteso da lui com'era passata la cosa, 
ordinò che al buono uomo fusse dato tutto il tesoro; e ’1 mal vissu- 
to vecchio e lo scelerato figliuolo punì come meritavano le loro 
malvagie operazioni; e così fu gastigata la iniquità e l’innocenza 
premiata. E vogliono molti che questo caso intervenisse a Car- 
mignano,* quando egl’era città; ma questo io non l’affermerei 
per vero, perché coloro che questo tengono dicono che l’arbore fu 
quell’olmo ch’è oggi sul prato, e non si accorgono che e’ non può 
essere, perché e’ non è bucato. Molti hanno voluto dire che questo 
caso fu a Prato, ma che quel malvagio uomo non fu pratese, ma 
un certo del contado di Bologna e d’una terra che si chiama Casi,3 


1. famiglia: birri. 2. Carmignano: paese del territorio di Pistoia. 3. Di 
Casi, presso Bologna, era il poeta Girolamo Casio, che qui sarebbe ridi- 
colizzato perché «vanesio e millantatore» (Fatini). 
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e che l’albero fu l’olmo da San Giusto;! ma né anco questo si può 
affermare, perché l’olmo di San Giusto fu tagliato da un certo 
piovano, che dice che lo tagliò perché e’ vi pioveva su, e non perché 
e’ fusse bucato. Or sia stato dove si vuole, che questo poco importa: 
basta che tu puoi or rivolger questa novelletta a tuo proposito; 
ché, come già ti dissi, ora ti replico: questa tua fraude ritornerà 
tutta sopra il capo tuo e de’ tuoi figliuoli, come fece quella dell’a- 
dultera donna non ha molto tempo.” 

Nelle contrade di Vernia, e in una villa detta il Mercatale, fu 
un contadino molto ricco, il quale tra l’altre sustanze aveva una 
bella masseria di bestiame; alla guardia del quale, come è costume 
di quel paese, egli usava tutta la vernata andare con esso nelle 
Maremme. Aveva costui una moglie assai più bella che leale, la 
quale innamorata d’un di quei signori, sempre che ’l marito era 
fuori, si attendeva a dar con lui piacere e buon tempo. E una volta 
tra l’altre, divenuta di lui gravida, partorì un figliuolo in quei 
tempi che ’1 marito non era a casa; e così lo diede a balia là verso 
Mangona? segretamente; ma poi che gl’era divenuto grandicello, 
per l'amor grande ch’ella gli portava e anche perché il marito l’era 
riuscito un buon uomo,4 ella se lo rimise in casa e nutrivalo come 
suo figliuolo. Ma ritornando poi il marito dalle faccende e veggen- 
dosi questo fanciullo per casa, domandò alla moglie chi egli fus- 
se. A cui ella, senza una paura al mondo, rispose ch'egli era suo. 
‘Come tuo?” replicò il marito tutto turbato. “Mio sì” disse la 
donna allotta, senza lasciarlo finir di parlare. ‘“Or non ti ricord’egli, 
marito mio inzuccherato,* aver udito dire che due anni fa noi 
avemmo qui una mala vernata, e furonci i maggiori stridori? che io 
mi ricordi mai? E tra l’altre la mattina di santa Caterina” ci venne 
la neve alta parecchi braccia; onde io, come giovane che non con- 
sideravo più là, me n’andai con l’altre fanciulle a giuocar per queste 
vie alla neve, come si fa; e la sera tornandomene a casa per mu- 
tarmi, come quella ch’era molle sino alla camicia, nello spogliarmi 


1. San Giusto: antica parrocchia nella pianura di Prato. 2. La novella se- 
guente è stata inserita dal Firenzuola, nella sua rielaborazione dell’ Exem- 
plario, forse per suggerimento dell’Esopo volgarizzato, stampato a Firenze 
nel 1496; si tratta, comunque, di un tema assai diffuso nella novellistica 
precedente, dal Sercambi al Cent nouvelles nouvelles (xtx). 3. Mangona: 
villaggio e castello del Mugello. 4. l'era... uomo: «le era capitato in sorte 
un marito poco furbo, un semplicione» (Fatini). 5.inzuccherato: dolce. 
6. stridori: freddi. 7.santa Caterina: il 30 aprile. 
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(oh sciaguarata a me! io mi vergogno a dirlo) io mi trovai pregna. 
E non fu altro che quella neve, perché in capo a nove mesi io par- 
tori’ questo bel figliuolino, che ben vedi come egli è bianco e non 
par se non di neve, come quel che somiglia tutto lei. E perché io so 
molto bene come voi altri uomini sète fatti, che alla bella prima 
pensate ogni male delle povere donne, per non ti metter sospetto, 
lo mandai a nutrire fuor di casa, pensando poi a bell’agio, e quando 
tu per lunga esperienza avessi molto bene conosciuta la donna tua, 
di mandar per lui" e manifestarti la cosa intera; e così ho fatto”. 
Il buon uomo, ancora che per l’ordinario fusse di pel tondo, non- 
dimeno e’ non stette saldo a sì grande scossa, ché ben conobbe la 
scempia scusa della disleal moglie; nondimeno, tra che e’ le por- 
tava un grand’amore, ché, come si è detto, ella era bella e manero- 
sa, ed egli era uno di que’ coticoni* che non cavano mai il mento 
del capperone,* e tal che non gnene pareva meritare; e inoltre 
l’aveva tolta per istruggimento,* e anche forse non voleva quello che 
aveva ascosto in seno porselo in capo,5 e anche filava del signore, 
somigliando questa volta un prudente, fece vista di bersela; nondi- 
meno, deliberato di non voler dar le spese” a’ figliuoli d’altri, appo- 
stata un dì l’occasione, se ne menò seco il figliuol della neve; 
e come e’ si facesse, io non lo so così bene: basta che ’l povero 
fanciullino non si rivide mai più. Aspetta un dì, aspetta due, la 
donna, che non vedeva tornare il figliuolo, cominciò a entrare in 
sospetto. E però domandando il marito quello che ne fusse, egli le 
rispose: ‘Moglie mia dolce, l’altro dì non avendo io più conside- 
razione che si bisognasse, menai meco a spasso il povero Bian- 
chino — ché così gli aveva posto nome la madre per rispetto della 
neve. — Noi passammo da un sole de’ più caldi e de’ più rovinosi 
che siano stati questo anno (e se ti ricorda bene, io mi dolsi quella 
sera d’un po’ di scesa:5 e fu quel sole); e ’1 poverello in un tratto, 
inanzi ch’io me n’avvedessi, distruggendosi tutto, si converse in 
acqua: che all’ora veramente fui certo che tu mi avevi detto il vero, 
ch’egli era nato di neve, poiché, subito che e’ vide il sole, e’ se 
n’andò in acqua”. Non seppe che si replicare la buona moglie, 


1. mandar per lui: mandarlo a chiamare. 2. coticoni: zoticoni. 3. cap- 
perone: cappuccio; si tratta, insomma, di un uomo incapace di reagire. 
4. tolta per istruggimento: sposata per passione. 5. porselo in capo: divul- 
garlo, farlo noto a tutti. 6. filava del signore: aveva paura del signore 
amante della moglie. 7. dar le spese: mantenere. 8. scesa: catarro. 
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come colei che ben s’accorse del tratto;* ma piena d’ira e di sdegno, 
senza mai più domandarne, li si tolse dinanzi. Questa novella t'ho 
io voluta contare, accioché tu conosca che ogni malizia alla fine si 
scuopre, e scuoprendosi riceve quel pagamento che se le conviene. 
Di te oramai, avendo commesso tanto errore, usati tanti tranelli, 
ritrovati tanti inganni, tanti lacci tesi per condurre alla maza il 
povero Biondo, non se ne può sperare altro che male; il quale, per 
dar luogo alla tua iniquità, hai procurato danno e vergogna al tuo 
re, e all'amico tuo e da te fidato? la morte. Io, ancora che ti sia 
cugino, non mi posso e non mi voglio fidar più di te; ché ben sai 
che tra gl’uomini è un proverbio che dice: “I nimici suoi sono i 
domestici suoi”; e da uno inganno, disse un lor poeta, se ne impa- 
rano molti.* E però io mi guarderò da te per l’avenire come dal 
fuoco, accioch’egli non m’intervenisse come a quel mercatante, 
che si fidava troppo d’un mal compagno. 

Nell'antica e nobile città di Sofignano,* posta sulla riva del pia- 
cevol fiume di Bisenzio, fu un mercatante assai ricco e uomo di 
molte faccende; il qual tra l’altre sue mercatanzie aveva parecchi 
migliaia di libbre di ferro. E accadendoli per sue faccende andare 
in lontano paese, diede a serbo questo ferro a un suo compagno 
quivi della terra," del quale molto si fidava, e pregollo che gnene 
guardasse sino al suo ritorno. Né doveva esser lontano due gior- 
nate che ’l buon compagno vendé tutto quel ferro a certi fabbri da 
Vaiano e da Faltignano,9 e spesesi i danari ne’ suoi bisogni. Accadde 
che il mercatante in capo a un certo tempo se ne ritornò a casa; e 
ritrovato l’amico, li ridomandò il suo ferro. Il valente uomo, che 
doveva aver pensato alla scusa un pezo inanzi, tutto maninco- 
noso li disse: ‘“Piacesse a Dio che tu non me l’avessi mai raccoman- 
dato, perché io non l’ebbi a pena messo in casa che e’ vi comparse 
una moltitudine di topi (io per me credo che e’ venissero all'odore, 
ché e’ non vi si campava?” nulla); in modo che in pochi giorni, 
senza che mai me n’accorgessi (ma chi diavol vi arebbe mai pen- 
sato ?), e’ se lo mangiarono tutto quanto; sì che io non credo ch'egli 
ve ne sia rimasto quattro oncie. Del che accorgendomi, n’ebbi quel 


1. tratto: tiro; brutto tiro, anzi. 2. da te fidato: che aveva fiducia in te. 
3. da uno... molti: è la traduzione del virgiliano «crimine ab uno / disce 
omnis» (Aen., 11, 65-6). 4. Sofignano: cfr. la nota 3a p. 203. 5. della 
terra: di Sofignano. 6. Vaiano... Faltignano: altri paesi posti sulle rive 
del Bisenzio. 7. campava: salvava. 
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dispiacer che tu ti puoi imaginare”. Il padron del ferro, udendo 
così sconcio' miracolo, appena poté tenere le risa; nondimeno, 
facendo vista di crederselo, li rispose: ‘“Gran cosa certo è stata 
cotesta; e se non che la hai detta tu, io non la crederei: ché io ti 
potrei giurare che io non udi’ mai dire che i topi potessero rodere, 
non che mangiare il ferro. Ma sta a vedere che colui che me lo 
vendé m’arà ingannato e arami dato di quel dolce, ché gl’ antichi, 
quando e’ volevano con un loro proverbio mostrare che tu fussi 
arrivato in luogo dove si facessero cose sopra mano? e quasi impos- 
sibili e dove fusse gran mutazione,* usavano dire: ‘Tu sei arrivato 
dove i topi rodono <il ferro»’. Ma lassiamo stare il ferro, che, ancora 
che molto importi, nondimeno io ti dico questo: che per l’amore 
ch’io ti porto io tengo in poco la perdita del ferro, anzi me lo pare 
aver speso troppo bene, poiché quei maledetti topi, avendo che 
rodere, la perdonarono a te e alla tua famigliuola; ché tu pòi ben 
pensare che, se mangiavano il ferro, che eglino avevano fame, e se 
e’ non avessero avuto da intratenersi, e’ sarebbono venuti alla volta 
vostra. Or siane adunque ringraziato Iddio”. Il buon uomo si ral- 
legrò con questa risposta, parendoli che se la fusse bevuta, e con- 
vitollo per l’altra mattina a disinare seco. Ed egli accettò volentieri; 
nondimeno tutta notte pensò di trovare qualche bel tratto, per 
vendicarsi a un tempo del danno e delle beffe senza andarsene 
alla ragione :* e conchiuse di appiattargli* un bel figliuolino ch'egli 
aveva, che non vedeva altro iddio che lui, e non gliel palesar mai, 
insino che e’ non fusse rifatto del danno. E così la mattina all’ora 
congrua se ne andò al convito; e standosi poi dopo mangiare a pas- 
sar tempo con quel figliuolino e facendoli di molte carezze e dan- 
doli e promettendoli di molte cose, mentre che ’1 padre dormiva, 
ne lo menò a casa d’un amico suo, e quivi lo nascose. Il padre, come 
fu desto, se n’andò fuori, senza pensare al fanciullo; ma tornando 
poi la sera a casa e non ve lo trovando, si mise a cercare per tutta 
la terra. E domandandone qualunque egli trovava, appunto s’ab- 
batté nell’amico che gnene aveva nascosto, e con grande istanza lo 
ricercò che e’ gli dicesse se ne sapeva nulla. Il mercatante, che altro 
non aspettava, li disse: ‘“Standomi io qui poco fa, vidi scender 
dal cielo un grande uccellaccio e portarsene un fanciullo; che or 


1. sconcio: strano, incredibile. 2. sopra mano: fuori del normale. 3. muta- 
zione: trasformazione. 4. alla ragione: al tribunale. 5. appiattargli: na- 
scondergli. 
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che tu mi ci hai fatto pensare, io dirò certamente che fu il tuo, 
perché lo somigliava tutto”. Udendo il povero padre così esorbi- 
tante cosa, cominciò a gridar come un pazo: ‘O cielo, o terra, o 
voi uomini che sète qui presenti, udiste voi mai che gli uccelli se 
ne portassero i fanciulli in aria? Ohimèl O, se fussero pulcini, si 
disdirebbe”’.* All’ora il mercatante cominciò a ridere e disse: “Tu 
mostri ben d’essere poco pratico, a far tanto stiamazo. Or non sai 
tu che un’aquila ne portò un altro a Giove” parecchi anni sono? 
Ma quando questa fusse una favola, doveresti tu tanto maravi- 
gliare che in quel paese, dove i topi mangiano tante migliaia di 
libbre di ferro, che gli uccelli se ne portassero gli uomini, non che 
i fanciulli ?”°. Accorsesi per queste parole il falso amico che costui 
per vendetta del ferro gli doveva tenere il figliuolo; e non ci veggen- 
do rimedio, gittatosigli ai piedi in ginocchioni, li chiese mercé per 
Dio; e tanto si raccomandò e tanto fece, che, con promessa di 
renderli la valuta? del ferro e gl’interessi, e’ riebbe il suo figliuolino. 

Per quello che tu hai udito del mal compagno» disse Bellino al 
Carpigna, finita la novella, «conoscerai quanto si possa sperare della 
preda presa con inganno, e per consequenza quanto possa persua- 
derti* del re, da te ingannato e tradito; il quale col beneficio del 
tempo, conosciuta la cosa, volterà sopra di te la vendetta del Biondo 
e la penitenza dell’errore suo, il quale egli ha commesso per cre- 
derti. E non pensar mai di trovare alcuno che te ne scusi appresso 
a Sua Maestà, o che ti abbia compassione, perché è contrario alla 
misericordia l’increscerci di colui che non solo non l’ha conosciuta, 
ma non sa che cosa si sia fede, bontà, virtù e gentileza. Io conosco 
aver commesso grande errore in aver conversato teco alcun tempo, 
perché la pratica degli scelerati porta seco malignità di cuore, per- 
versità di opere, scusa e compagnia, aiuto e consiglio nel male e fi- 
nalmente la penitenza; conciosiaché l’uomo è proprio come il vento, 
il quale essendo per sé buono, quando passa sopra paludi, laghi, 
o altri luoghi puzolenti, si contamina ed empiesi di corruzione e 
di pessimi odori, con nocumento di tutti quei luoghi sopra i quali 
egli passa, ma quando, per lo contrario, e’ viene da paesi netti e 
purificati, e’ porta seco buon’aria, buono odore e sanità. Sempre 
s'è guidato e girato il mondo per un verso: i pazi tuttavia hanno 


1. si disdirebbe: non si potrebbe credere, sarebbe troppo. 2.un’aquila... 
Giove: per questo riferimento mitico a Ganimede cfr. la nota 6 a p. 199. 
3. valuta: valore. 4.persuaderti: «fidarti» (Ragni). 
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avuto in odio i savi, gli scelerati hanno sempre perseguitati i buoni». 
E senza più dire, partendosi dal cugino a rotta, lo lasciò tutto pieno 
di confusione. 

Il re, avendo poi per mezo del tempo dato luogo all’ira' e di- 
minuita la indignazione, e ricevuto in quello scambio l’uso della 
ragione e la prudenza della discrezione, considerando minutamente 
ogni cosa, cominciò a riconoscere l’errore suo e dolersi fra se stesso 
d’aver morto* così subito e così inconsideratamente una persona 
di sì grande ingegno, di sì buon consiglio e d’un governo così 
perfetto; e già era cominciato a diventar crudele contro al Carpigna. 
La qual cosa tornandoli all’orecchie, per non dar luogo a quei 
pensieri che lo potevano indurre ad augumentare? l’odio già con- 
ceputo contra di lui, egli se n’andò al palazo, e postosi in ginoc- 
chioni dinanzi a Sua Maestà, li disse: «Signor potentissimo, sodi- 
sfatto ha Iddio a’ tuoi desideri e datoti la gloriosa vittoria di tanto 
potente inimico. Adunque io sto molto maravigliato di te, il quale, 
tenendo occasione di stare in giuoco e ’n festa, pari essere entrato in 
tanta maninconia e ’n tanti pensieri, che si ti disdirebbe quando 
la cosa fusse andata per lo contrario ». A cui rispose il re: «Quando 
e’ mi si rivolge per l’animo la frettolosa e non meritata morte del 
Biondo, l’anima, per lo giusto dolore alterata, non può ricevere né 
allegreza né conforto; e bene conosco ora la verità di quel pro- 
verbio: “Chi tosto falla, a bell’agio si pente” ». A cui il Carpigna 
replicando disse: «Non debbe Tua Maestà dolersi della morte di 
colui che teneva la vita tua in continuo tremore, ché sempre debbe 
il prudente principe, per sicurtà sua e del suo stato, levarsi dinanzi 
non solo chi li può fare danno e cerca farlo, ma chi può senza che 
gliel faccia o lo cerchi. Or pensa che si ha a dir del Biondo, il quale 
già aveva cavato il coltello della guaina contra il sangue della tua 
corona». E con queste parole, pensando d’aversi renduto benivolo 
il re, diede fine al suo parlare; e tolta buona licenza, se n’andò 
verso il suo alloggiamento. Ma il re, ch'era intrato in sospetto, 
anzi teneva per certo che costui l’avesse aggirato, volendosene 
chiarire affatto, gli fece mettere le mani addosso; e fattolo cacciare 
in prigione, per esamina* trovò poi a bell’agio l'inganno e funne 
sopramodo dolente. E non potendo con maggiore pompa onorare 


1. dato luogo all'ira: «smaltita l’ira» (Fatini). 2. morto: ucciso. 3. augu- 
mentare: aumentare (latinismo). 4.fer esamina: con indagine giudiziaria. 
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la memoria del buon Biondo, col sangue del fraudolente Carpigna 
gli fece un solenne sacrificio. — 

E con queste parole fece fine il filosofo al suo ragionamento, 
avendoli per quel dimostrato quanto i signori si debbano guardare 
dagl’inganni degl’invidi delatori e da coloro che, come è nel pro- 
verbio antico, imbiancano duo muri con un medesimo alberello ;* 
e come debbono con ogni industria e diligenza ricercare a falda a 
falda* della verità nella bocca di coloro che sotto ombra di utili 
persuasioni cercano, con rovina del compagno, la esaltazione pro- 
pria; e che finalmente il principe non debbe così facilmente cre- 
dere ogni cosa, ma riservare sempre un orecchio all’accusato, ri- 
cordandosi de le parole del Savio che dice che chi tosto crede, è 
leggiero di cuore.* E se la leggereza in ogni omiciatto è biasime- 
vole, che dobbiamo dire di quella d’un principe, del quale ogni 
atto e ogni operazione tende o al danno o all’utile dello universale ? 
E però bene disse colui: « Nessuno male accade nella città, che non 
lo faccia il principe». 

Avendo il re adunque attentamente ascoltato questo discorso, e 
considerandolo e ruminandolo infra sé, e riepilogandosi tutti gli 
esempi per la fantasia, stette una meza ora o più sospeso. Di poi 
con rotto parlare disse: — Alla fé, alla fé, che pur ora comincio a 
conoscere, anzi a sentire il gran peso che si posa sopra le spalle 
di coloro che sono preposti al governo de’ regnil Veggo e considero 
che alla sua giustizia e alla sua prudenza sono raccomandati i 
popoli; e conosco che per la moltitudine delle faccende, per il 
gran numero de’ subditi, che, ancora ch’e’ principi usino diligenza, 
odano volentieri ogniuno, mille ruberie, mille omicidii, mille assas- 
sinamenti accaggiono, senza che essi l’intendano. Le quali tutte 
cose nondimeno passano con carico di loro conscienza, senza che 
scusa alcuna le possa meritevolmente essere ammessa* dalla divina 
giustizia; la quale ha permesso i loro piaceri, i loro contenti, gli 
onori, le pompe, il gran fasto, perché tengano cura diligentissima 
e minutissima de’ loro vassalli. Che se la divina bontà con la infi- 
nità sua tien conto delle più basse cose e infime del mondo, che ha 


1. alberello: colore; propriamente il vasetto dove si conservano le tinte. La 
locuzione proverbiale equivale a quella più diffusa di prendere due piccioni 
con una fava. 2. a falda a falda: minuziosamente. 3. chi tosto . . . cuore: 
traduce un versetto dell’Ecclesiastico: «Qui credit cito levis corde est» 
(19, 4). 4. ammessa: concessa. 
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far colui che a sua somiglianza e come suo vicario è proposto al 
governo del mondo, se non imitarla, in quanto è in lui, minuta- 
mente? Dall’altra parte mi si gira pel capo la difficultà ch’è a met- 
terlo in opera, così per le poco anzi dette ragioni, come per consi- 
derazione della malignità di coloro che servono a’ principi, e la 
poca fede, con la fatica, anzi impossibilità che è a conoscere il cor 
loro: ché dove noi pensiamo che sia la bontà, abonda la malizia; 
e dove noi crediamo che alberghi la fede, vi si posa l’inganno; e 
dove par che riluca la virtù, vi fa nebbia il vizio; e dove apparisce 
la faccia della verità, ivi è ’1 cor della menzogna. E pure è forza 
che come Iddio, prima causa, adopera le seconde," che siam noi 
principi, così noi le terze, che sono i nostri ministri, contro a li 
quali altro rimedio non abbiamo che gastigarli aspramente ogni 
volta che li troviamo in fallo; come farà noi* quel primo Motore,® 
sempre che ci troverà in errore. Stando adunque la cosa tra tante 
difficultà e tra tanti pericoli, chi sarà così savio e così discreto che 
se ne possa guardare? Niuno, per quanto io creda. E però migliore 
rimedio non ci ha che rimettersi nelle braccia di colui che, vedendo 
il cuor nostro volto al bene, per sua clemenza l’aiuterà e indirize- 
rà a prospero mezo e glorioso fine, con onor suo, salute del prin- 
cipe, pace e godimento di tutto il regno, usando egli nondimeno 
tutti i mezi umani, che ha Iddio sommo e massimo ordinati a 
questo fine, per maggior fine: che è egli medesimo fine sacrosanto 
e perfetto di tutte le buone operazioni umane. 


1. le seconde: le seconde cause, secondo il processo creativo aristotelico e 
scolastico. 2. farà noi: ci castigherà. 3. primo Motore: è epiteto aristote- 
lico e scolastico di Dio. 
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Nacque a Vicenza il ro agosto 1485; fra il 1503-1505 fu alla corte 
di Urbino, in un ambiente sociale e culturale decisivo per la sua 
formazione (quello stesso descritto più tardi nel Cortegiano). Ri- 
tornato in patria, prese parte attiva alla guerra della Lega di Cam- 
brai, comandando per conto della repubblica veneta una compa- 
gnia di cavalleggieri, prima a Lonigo, poi in Friuli. Di questi 
avvenimenti egli offrì più tardi un avvincente resoconto nelle Let- 
tere storiche, che vanno dal 1509 al 1513 ed abbracciano, quindi, 
anche il periodo successivo alla sua ritirata dalla guerra, che av- 
venne, dopo una grave ferita alla gola, nel giugno del 1511. Fu dap- 
prima a Venezia; in seguito, nel 1517, rientrò a Vicenza, dove rimase 
fino alla morte, ivi avvenuta il 10 maggio del 1529; non pare che in 
questi ultimi anni ricoprisse cariche politiche importanti, ma fu 
certamente questo il periodo in cui compose, oltre alle Lettere citate, 
la maggior parte delle rime e la novella di Giulietta e Romeo. Que- 
sta, infatti, doveva essere già stesa entro il 9 giugno del 1524, data 
di una lettera del Bembo al Da Porto in cui si legge: «Alla vostra 
non rispondo altro che questo, che, quando io facessi poca stima 
delle composizioni di tutti gli altri uomini, il che non fo e di che 
Dio mi guardi, sempre ne farei molta delle vostre. Però quando 
vi piacerà che siamo sopra la vostra novella insieme, mi proffero 
di farvi vedere che così è». Del Bembo il Da Porto era amico fin 
dagli anni del soggiorno urbinate, e da lui stesso aveva ricevuto 
allora una copia degli Asolani. 

Della novella di Giulietta e Romeo pubblichiamo in questa sede, 
l'una di fronte all’altra, le edizioni a stampa apparse a Venezia, la 
prima s. d. (ma 1531) col titolo di /storia... di due nobili amanti, la 
seconda nel 1539 col titolo di La Giulietta (nel volume Le rime e 
prosa di messer Luigi da Porto). 


* 


G. TODESCHINI, Due lettere critiche sull'argomento della novella di Giulietta e 
Romeo, nell’edizione delle Lettere storiche a cura di B. Bressan, Firenze 
1857, pp. 361-429; B. MorsoLIN, Luigi da Porto storico della Lega di 
Cambrai e autore della Giulietta e Romeo. Appunti e rettificazioni, in « Ar- 
chivio veneto», xxxvIII (1889), pp. 97-122; L. FRAENKEL, Untersuchungen 
zur Stoff und Quellenskunde von Shakespeares « Romeo und Juliet», Berlin 
1889; G. CHIARINI, Romeo e Giulietta. Le fonti, in Studi shakespeariani, Li- 
vorno 1897, pp. 223-37; G. BRrocnOLIGO, La vita e le opere di Luigi da Por- 
to, in Studi di storia letteraria, Roma-Milano 1903, pp. 7-117 (con un’ap- 
pendice di rime e lettere); C. CHIARINI, Romeo e Giulietta. La storia degli 
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amanti veronesi nelle novelle italiane e nella tragedia di Shakespeare, Firenze 
1906; C. FoLIGNO, Appunti su Luigi da Porto e la sua novella, in «Nuovo 
archivio veneto >, XXIII (1912), pp. 420-32; A. POMPEATI, Il creatore di Giu- 
lietta e Romeo, Venezia 1922; H. HAUVETTE, La morte vivante, Paris 1933; 
O. H. Moorg, Da Porto’s Deviations from Masuccio, in «Publications of the 
Modern Language Association of America», LV (1940), pp. 934-45; 
G. BALDINI, Manualetto shakespeariano, Torino 1964, pp. 206-17; R. A. 
SANER, Da Porto, Boccaccio and the Romeo Legend, in «Romances Notes», 
VII (1966), pp. 198-202; C. H. CLoucH, Pietro Bembo, Luigi da Porto and 
the Court of Urbino în the Early Sixteenth Century, in « Archivio Veneto», 
LAxI (1967), pp. 77-87. 


ISTORIA 
NOVELLAMENTE RITROVATA DI DUE NOBILI AMANTI CON LA 
LORO PIETOSA MORTE, INTERVENUTA GIÀ NELLA CITTÀ DI 
VERONA NEL TEMPO DEL SIGNOR BARTOLOMEO 
DALLA SCALA 


LA GIULIETTA 


ISTORIA 
NOVELLAMENTE RITROVATA DI DUE NOBILI AMANTI CON LA 
LORO PIETOSA MORTE, INTERVENUTA GIÀ NELLA CITTÀ DI 
VERONA NEL TEMPO DEL SIGNOR BARTOLOMEO 
DALLA SCALA 


Alla bellissima e leggiadra madonna Lucina Savorgnana. 


Poscia ch'io, già assai giorni con voi parlando, dissi di voler una 
compassionevole novella, da me già più volte udita e in Verona 
intervenuta, iscrivere, m'è paruto essere il debito* in queste poche 
carte distenderla, sì perché le mie parole appo voi non paressero 
vane, sì anco perch’a me, che misero sono, «ragionar> de’ casi de’ 
miseri amanti, di che ella è piena, si appartiene, e apresso al vostro 
valore indrizarla, accioché, quantunque tra le belle donne a voi si- 
miglianti prudentissima vi conosca, possiate, leg<g>endola, più chia- 
ramente vedere a quai rischi, a quai trabocchevoli? passi, a che 
crudelissime morti gli miseri e cativellit amanti sieno il più delle 
volte d'Amore condotti. E anco volentieri alla vostra bellezza la 
mando, perché, avendo io fra me diliberato ch’ella siasi l’ultimo 
mio lavorio in questa arte, già stanco e sazio de essere più favola del 
volgo,5 in voi il mio sciocco poetare” finisca; e che, come sète porto 
di valore, di bellezza e di legiadria, così della picciola barchetta 
del mio ingegno siate, la qual, carca di molta ignoranza, d'Amore 
sospinta, per li men profondi pelaghi della poesia” ha molto solcato; 
e che ella, a voi giugnendo, del suo grand’errore accorta, possa, ad 
altri, che con più scienza e miglior stella nel già detto mare navi- 
gano, e temone e remi e vela donando, disarmata sicuramente alle 
vostre rive legarsi. Prendetela adunque, Madonna, ne l’abito a lei 
convenevole, e leggetela volentier, sì per lo suggietto, che è bellissi- 
MO, e pieno di pietate mi pare che sia, come anco per lo stretto vin- 
colo di consanguinitade e dolce amistà, che tra la persona vostra e 
chi la discrive si ritrova. Il qual sempre con ogni riverenza vi si 
raccomanda. 


Sicome voi stessa vedeste, mentre il cielo verso me in tutt’ogni 
suo sdegno rivolto non ebbe, nel bel principio di mia giovanezza 
al mestier dell’armi mi diedi, e in quello molti grandi e valorosi 


1. Di questa nobildonna l’autore era nipote e cugino. 2. il debito: doveroso. 
3. trabocchevoli: precipitosi. 4. cativelli: cfr. la nota 2 a p. 301. 5.favo- 
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A madonna Lucina Savorgnana. 


Poscia che io, già sono assai giorni passati, con voi parlando dissi 
di volere una compassionevole novella, da me già udita e in Verona 
intervenuta, scrivere, m'è paruto esser mio debito in queste poche 
carte distenderlavi, sì perché le mie parole appo voi non paressero 
vane, sì anco perché a me, che misero sono, ragionar de’ casi de’ 
miseri amanti, di che ella è piena, s’appertiene, e appresso al vo- 
stro valore indrizzarla, accioché possiate, leggendola, chiaramente 
vedere a quai rischi, a quai trabocchevoli passi, a quai crudelissime 
morti i miseri e cattivelli amanti sieno il più delle volte d'Amore 
condotti. E anco volentieri a voi la mando, accioché, dovendo per 
aventura ella essere l’ultimo mio lavorio in questa arte, in voi lo 
scrivere mio finisca; e, come sète porto d’ogni valore e d’ogni vir- 
tù, così della picciola barchetta del mio ingegno ancor siate; la 
quale, carca di molti e vari disiri, d'Amore sospinta, per gli men 
profondi pelaghi de la poesia ha molto fino a qui solcato, e accio- 
ché ella, a voi giungendo, possa, ad altri, che più felicemente e con 
meglior stella nel già detto mare navighi, e timone e remi e vela 
donando, disarmata sicuramente alle vostre rive legarsi. Prendetela 
adunque, madonna, ne l’abito allei convenevole, nel quale ella è, 
e leggetela volentieri, sì per lo suggetto, che pieno di pietade mi 
par che sia, come anco per lo stretto vincolo di parentado e di 
dolce amistà, che tralla leggiadra persona vostra e chi la scrive si 
ritrova. 


Dico, adunque, che sì come voi stessa vedeste, mentre il cielo 
contra me in tutto ogni suo sdegno rivolto non ebbe, nel principio 
della mia giovanezza all’arte dell’arme mi diedi, e in quella molti 


la del volgo: cfr. Petrarca, Rime,1,9-10. 6. il mio sctocco poetare: allude alla 
sua produzione lirica. 7. della poesia: amorosa, s'intende. 
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uwomeni seguendo," nella dilettevole vostra patria del Friuli alcun 
anno” mi essercitai, per la qual secondo e’ casi, «quando publica- 
mente e> quando privatamente, or quinci or quindi, servendo, mi 
era bisogno d’andare. Aveva io per continuo uso, cavalcando, di 
menar meco uno mio arciero, omo di forse cinquant'anni, pratico 
nell'arte? e piacevolissimo, e, come quasi tutti que’ di Verona, 
ove egli nacque, sono, parlante molto e chiamato Peregrino. Questi, 
oltra ch’animoso ed esperto soldato fusse, leggiadro e, forse più 
di quello ch’agli anni suoi si saria convenuto, innamorato sempre si 
ritrovava: il che al suo valore doppio valore aggiugneva; onde le 
più belle novelle e con miglior ordine e grazia si dilettava di ra- 
contare, e massimamente quelle che d’amore parlavano, ch’alcun 
altro ch’io udissi giamai. Per la qual cosa, partendo io da Gradisca, 
ove in allogiamenti mi stava,* e con costui e due altri mei, forse 
de Amore sospinto, verso Udine venendo, la qual strada molto 
solinga e tutta per la guerra arsa e destrutta in quel tempo era, e 
molto dal pensiero soppresso e lontano dagli altri venendomi, acco- 
statomisi il detto Peregrino, come quello che <i> miei pensieri indo- 
vinava, così mi disse: — Volete voi sempre in trista vita vivere, per- 
ché una bella crudele, altramente mostrando, poco vi ami? E ben- 
ché contro a me spesso dica, pure perché meglio si danno che non 
si ritengono i consigli, vi dirò, patron mio, che oltra ch’a voi, 
nell’essercizio che siete,5 lo star molto nella prigion d'Amore si di- 
sdica, sì tristi son quasi tutti e’ fini, a’ quali egli ci conduce, ch'è uno 
pericolo il seguirlo. É in testimonianza di ciò, quand’a voi piacesse, 
potre’ io una novella nella mia città avenuta, che la strada men 
solitaria e men rincrescevole ci faria, raccontarvi, ne la quale sen- 
tireste come dui nobili amanti a misera e piatosa morte guidati 
fossero. — È già avendo io fatto segno di udirlo volentieri, egli 
così cominciò. 


Nel tempo che Bartolomeo dalla Scala, signore cortese e umanis- 
simo, il freno a la mia bella patria a sua posta e strignea e rallen- 
tava,° furono in lei, secondo che ’1 mio padre dicea aver udito, due 
nobilissime famiglie, per contraria fazione over particolar odio 


1. molti... seguendo: Leonardo da Prato, Niccolò Orsini e Lucio Malvezzo, 
ai tempi della guerra della Lega di Cambrai, cui l’autore partecipò nell’e- 
sercito di Venezia. 2. alcun anno: poco più d’un anno, dal marzo del 1510 
all’agosto del 1s11. 3.nell’arte: di arciere. 4. stava: dal maggio al giu- 
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grandi e valorosi uomini seguitando, nella dilettevole vostra patria 
del Frigoli alcun tempo mi essercitai, per la quale quando publica- 
mente e quando privatamente, or qua or là, m’era bisogno d’andare. 
Aveva io per continuo uso, cavalcando, di menar sempre meco tra 
gli altri un mio arciere veronese, uomo di forse cinquanta anni, 
pratico nel mestiere e piacevolissimo, e, come quasi tutti i Veronesi 
sono, bellissimo favellatore, chiamato Pellegrino. Questi, oltre che 
animoso ed esperto soldato fosse, leggiadro era e, forse più di 
quello che agli anni suoi si sarebbe convenuto, innamorato sempre: 
il che al suo valore doppio valore aggiugnea; onde egli le più belle 
novelle e con migliore ordine e grazia si dilettava di raccontare, e 
massimamente quelle che d’amore trattavano, che alcuno altro che 
10 udissi giamai. Per la qual cosa, partendo io da Gradisca, ove in 
alloggiamento mi stava, e con costui e due altri miei, forse d'Amore 
sospinto, verso Udine venendone, la qual strada molto solinga in 
quel tempo e tutta per la guerra arsa e distrutta era, e molto dal 
pensiero soprapreso e lontano dagli altri venendomi, accostatomisi 
il detto Pellegrino, come colui che i miei pensieri s’indovinava, 
così mi disse: — Volete voi sempre in trista vita vivere, perché 
una bella crudele, altrimenti mostrando, poco v’ami? E benché io 
contro me stesso dica, pur perché meglio si danno che non si 
ritengono i buon consigli, vi dirò, patron mio, ché, oltre che a voi, 
nell’essercizio che sète, lo entrar molto nella prigion d'Amore si 
disdica, sì tristi son quasi tutti e’ fini, a’ quali egli ci conduce, che 
è un pericolo il seguitarlo. E in testimonianza di ciò, quando a voi 
piacesse, potre’ io una novella nella mia città avenuta, che la via 
men soletaria e men rincrescevole ci farebbe, raccontarvi, nella qua- 
le sentireste come due nobili amanti d’amore a misera e piatosa 
morte guidati fossero. — E già avendo io fatto segno di doverlo 
udire volentieri, egli così incominciò. 


NOVELLA 


Nel tempo che Bartolomeo dalla Scala, signore cortese e uma- 
nissimo, il freno alla mia bella patria e stringeva e rallentava, 
furono in lei, secondo che il mio padre diceva aver udito, due no- 
bilissime famiglie, per contraria fazione over per particolare odio 
gno del 1511, quando fu ferito. s. nell’essercizio che siete: delle armi. 


6. il freno...rallentava: Bartolomeo della Scala tenne il governo di Vero- 
na dal 1301 al 1304 (cfr. Dante, Par., xvII, 70-65). 
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nemiche, l’una e’ Capelletti, l’altra e” Montecchi nominata; di una 
de le quali si estima certo esser questi che in Udine dimorano, cioè 
messer Nicolò e messer Giovanni, ora detti Monticoli di Vero- 
na, per strano caso quinci° venuti a abitare, benché poco altro di 
quel de li antichi seco abbiano in questo loro recato, fuori che la 
lor cortese gentilezza. E avegna che io, alcune vecchie croniche 
leggendo, abbia queste due famiglie trovato che unite una stessa 
parte sosteneano, nondimeno, come io la udii, senza altrimenti mu- 
tarla, a voi la sporrò. 

Furono adunque, come dico, in Verona sotto il già detto signor 
le sopradette nobilissime famiglie, di valorosi omini e di richez- 
za ugualmente dal cielo, da la natura e dalla fortuna dottate; tra 
le quali, come il più delle volte tra le gran case si vede, «che» che la 
cagion si fosse, crudelissima nimistà regnava, per la qual già più 
omini erano così dall’una come dall’altra parte morti, in guisa che 
sì per stanchezza, «come» spesso per questi casi adiviene, come 
anco per le minacie del signore, che con spiacere grandissimo le 
vedea nemiche, s’eran ritratte di più farsi dispiacere e senza altra 
pace col tempo in modo dimesticate,* che gran parte degli loro 
uomini insieme parlavano. Essendo così costoro pacificati, ad- 
viene, uno carnevale, ch’in casa di messer Antonio Capelletti, 
uomo festoso e iocondissimo, il qual primo de la famiglia era, 
molte feste si fecero e di giorno e di notte, ove quasi tutta la città 
concorreva. Ad una de le quali una notte (come è degli amanti 
costume, che le lor donne sì come col cuore così anco col corpo, 
purché possano, ovunque vanno, seguono), uno giovane delli Mon- 
tecchi, la sua donna seguendo, si condusse. Era costui giovane 
molto bellissimo, grande della persona, leggiadro e accostumato 
assai; per che, trattasi la maschera, come ogni altro facea, e in abito 
di ninfa trovandosi, non fu occhio ch’a rimirarlo non volgesse, sì 
per la sua bellezza, che quella d'ogni donna avanzava che ivi fosse, 
come per maraviglia ch’in quella casa, massimamente la notte, 
fosse venuto. Ma con più efficacia* che ad alcun altro ad una figlio- 
la del detto messer Antonio venne veduto, che egli sola avea, la 
quale di sopranaturale bellezza e baldanzosa e legiadrissima era. 
Questa, veduto il giovane, con tanta forza nell’animo la sua bel- 


1. Cfr. Dante, Purg., vi, 106; non pare, dal seguito, che il Da Porto ritenga 
essere stati i Cappelletti, o Capuleti, guelfi e ghibellini i Montecchi, o Mon- 
ticoli. 2. quinci: da Verona, dopoché vi era stato bandito Crescimbene da 
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tra sé nimiche, l’una i Montecchi e l’altra i Cappelletti nomata; 
dell'una delle quali si crede certo essere questi che ora in Udine 
dimorano, cioè messer Nicolò e messer Giovanni, ora detti Mon- 
ticoli, di Verona per strano caso quivi venuti ad abitare, benché 
poco altro di quello degli antichi seco abbiano in questo luogo reca- 
to, fuor che la lor cortese gentilezza. E avenga che io, alcune vecchie 
cose leggendo, abbia trovato come queste due famiglie unite cac- 
ciarono Azzo da Esti governator della detta terra, che col favor de’ 
San Bonifaci poscia vi ritornò, nondimeno, sì come io la udi’, senza 
altramente mutarla, a voi la sporrò. 

Furono adunque, come io dico, in Verona sotto il già detto 
signore le sopradette famiglie, di valorosi uomini e di ricchezza 
ugualmente dal cielo e dalla fortuna dotate; tralle quali, come il più 
delle volte tralle gran case si vede avenire, che che la cagione se ne 
fosse, crudelissima nimistà regnava, per la quale già più uomini 
erano così dell’una come dell’altra morti, in guisa che tra per istan- 
chezza e per le minaccie del signore, che con dispiacere grandissi- 
mo le vedeva nimiche, di farsi più male ritratte s'erano e senza al- 
tra pace col tempo in modo domesticate, che gran parte de’ loro 
uomini insieme parlavano. Essendo così costoro quasi rappacificati, 
avenne, un carnasciale, che in casa di messere Antonio Cappelletti, 
uomo festoso e piacevolissimo, il quale il primo della famiglia era, 
molte feste si fecero e di giorno e di notte, ove quasi tutta la città 
concorreva. Ad una delle quali una notte (come è degli amanti 
costume, che le lor donne sì come col cuore così anco col corpo, 
pur che possano, ovunque vanno, seguono), un giovane de’ Mon- 
tecchi, una sua crudel donna seguendo, si condusse. Era costui 
giovane molto e bellissimo, e grande della persona, leggiadro e 
accostumato assai; per che, trattasi la maschera, come ogni altro 
faceva, e in abito di donna trovandosi, non fu quivi occhio che a 
rimirarlo non si rivolgesse, sì per la sua bellezza, che quella di 
qualunque bella donna che quivi fosse aguagliava, e sì per mara- 
viglia che in quella casa, massimamente la notte, venuto fosse. 
Ma con più efficacia che ad alcuno altro ad una figliuola del detto 
messere Antonio venne veduto, che egli sola aveva e la quale bel- 
lissima e baldanzosa e leggiadrissima era. Costei, veduto il giovane, 


Monticoli (per strano caso quindi, cioè per un incidente doloroso e difficile). 
La notizia deriva da una cronaca manoscritta udinese. 3. dimesticate: con- 
ciliate. 4. efficacia: effetto. 
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lezza ricevette, che al primo incontro de’ loro occhi di più non 
essere di lei stessa le parve. Stavasi costui in riposta parte della festa 
con poca baldanza, tutto solo, e rade volte in ballo o in parlamento 
alcuno si tramettea," come quegli che, d’Amore ivi guidato, con 
molto sospetto vi stava; il che alla giovane forte dolea, percioché 
piacevolissimo udiva che egli era e giocoso. E passando la mezza 
notte e il fine del festegiare venendo, il ballo del torchio o del 
cappello, come dire lo vogliamo e che ancora nel fine delle feste 
veggiamo usarsi, s'incominciò ; nel quale, in cerchio standosi, l’omo 
la donna e la donna l’uomo, a sua voglia permutandosi, piglia. In 
questa danza d’alcuna donna fu il giovane levato e a caso ap- 
presso la già innamorata fanciulla posto. Era dall’altro canto di 
lei un nobile giovane, Marcuccio guercio nominato, il quale per 
natura, così il luglio come il genaio, le mani sempre fredissime 
avea. Perché giunto Romeo Montecchi, che così era il giovane 
chiamato, al manco lato della donna, e, come in tal ballo se usa, la 
bella sua mano in mano presa, disse a lui quasi subito la giovane, 
forse vaga d’udirlo favellare: — Benedetta sia la vostra venuta qui 
presso me, messer Romeo. — Alla quale il giovane, che già del suo 
mirare accorto s'era, maravigliato del parlar di costei, disse: — Co- 
me benedetta la mia venuta? — Ed ella rispose: — Sì, benedetto il 
vostro venire qui appo me, percioché voi almanco questa stanca? 
mano calda mi terrete, onde Marcuccio la destra mi agghiaccia. — 
Costui, preso alquanto d’ardire, seguì: — Se io a voi con la mia mano 
la vostra riscaldo, voi co’ begli occhi il mio core accendete. — La 
donna dopo un breve sorriso, schifando? d’essere con lui veduta o 
udita ragionare, ancora gli disse: — Io vi giuro, Romeo, per mia fé, 
che non è qui donna, la quale, come voi siete, agli occhi mei bella 
paia. — A la quale il giovane, già tutto di lei acceso, rispose: — Qual 
io mi sia, sarò alla vostra beltade, s’a quella non spiacerà, fedel 
servo. — Lassato poco dopo il festeggiare e tornato Romeo alla sua 
casa, considerata la crudeltà della prima sua donna, che di molto 
languire poca mercede gli dava, diliberò, quando a lei fosse aggrado, 
a costei, quantunque de’ soi nemici fosse, tutto donarsi. Dall’al- 
tro canto la giovane, poco ad altro ch’a lui solo pensando, dopo 
molti sospiri tra sé istimò lei dovere sempre felice essere, se costui 
per sposo avere potesse. Ma per la nimistà, che tra l’una e l’altra 


I. si tramettea: s'inseriva, partecipava. 2.stanca: manca, mancina. 3. schi- 
fando: evitando. 
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con tanta forza nell’animo la sua bellezza ricevette, che al primo in- 
contro de’ loro occhi di più non esser di se medesima le parve. 
Stavasi costui in riposta parte della festa con poca baldanza, tutto 
solo, e rade volte in ballo o in parlamento alcuno si trametteva, 
come quegli che, d’Amore guidatovi, con molto sospetto vi stava; 
il che alla giovane forte doleva, percioché piacevolissimo udiva che 
egli era e grazioso. E passando la mezza notte e il fine del festeg- 
giare venendo, il ballo del torchio o del cappello, che dire il vo- 
gliamo e che tutto dì nella fine delle feste veggiamo usare, s’inco- 
minciò; nel quale, in cerchio standosi, l’uomo la donna e la donna 
l’uomo, a sua voglia permutandosi, piglia. In questa danza d’alcuna 
donna fu il giovane levato, il quale, dapoi, a caso presso la già in- 
namorata fanciulla s’andò a porre. Era dall’altro canto di lei un 
nobil giovane, Marcuccio guercio nominato, il quale per natura, 
così il luglio come il genaio, le mani sempre freddissime aveva. 
Perché giunto Romeo Montecchi, che così era il giovane nomato, 
al manco lato della donna e, come in tal ballo s’usa di fare, la bella 
sua mano in man presa, disse allui quasi di subito la giovane, 
forse vaga di udirlo favellare: — Sia benedetta la vostra venuta qui 
presso me, messer Romeo. — Alla quale il giovane, che già del suo 
mirare accorto s'era, maravigliato del parlar di lei, disse: — Come, 
madonna, benedetta la mia venuta ?— Ed ella rispose: — Sì, benedet- 
to il vostro venire qui appo me, percioché voi almen questa sinistra 
mano calda mi terrete, là dove Marcuccio la destra m'’agghiaccia. — 
Costui, preso alquanto d’ardire, seguì: — Se io a voi con la mia mano 
la vostra riscaldo, voi co’ be’ vostri occhi il mio cuore accendete. — 
La donna dopo un brieve sorriso, schifando d’esser con lui veduta 
o udita ragionare, ancor gli disse: — Io vi giuro la mia fede, Romeo, 
che non è qui donna, la quale agli occhi miei bella paia quanto 
voi. — Il giovane, già tutto di lei acceso, rispose: — Quale io mi sia, 
sarò alla vostra bellezza, se a quella non spiacerà, sempre fedel 
servo. — Lasciato poco appresso il festeggiare e tornato Romeo alla 
sua casa, considerata la crudeltà della primiera sua donna, che di 
molto languire poca mercede gli donava, deliberò, quando a co- 
stei ciò fosse in grado, quantunque de’ suoi nimici discesa, tutto 
donarsi. Dall'altro canto poco ad altro che allui sempre pensando 
la giovane, dopo molti sospiri, tra sé istimò lei dover sempre felice 
essere, se costui per isposo aver potesse. Ma per la nimistà, che 
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casa era, con molto timore poca speme di giugnere a sì lieto grado 
tenea; onde, fra due pensieri di continuo vivendo, a se stessa più 
volte disse: «O sciocca me, a qual vaghezza' mi lascio io in così 
strano labirinto guidare? Ove, senza scorta restando, uscire a mia 
posta” non ne potrò, già che Romeo Montecchi non m'ama, per- 
cioché per la nimistà, che ha co’ miei, altro che la mia vergogna 
non può cercare; e posto che per sposa egli mi volesse, il mio padre 
di darmegli non consentirebbe giamai». Dapoi, nell’altro pen- 
siero venendo, dicea: «Chi sa, forse, che, per meglio paceficarsi 
insieme queste due case, che già stanche e sazie sono di far tra lor 
guerra, mi porria ancor venir fatto d’averlo in quella guisa che io 
lo disio! ». E in questo fermatasi, cominciò esserli d’alcun sguardo 
cortese. 

Accesi dunque gli due amanti di ugual fuoco, l'uno dell’altro il 
bel nome e l’effigie nel petto scolpita portando, dier principio 
quando in chiesa, quando a qualche fenestra a vagheggiarsi, in 
tanto che mai bene né l’uno né l’altro avea, se non quanto si 
vedeano. Ed egli massimamente sì di vaghi costumi di lei acceso 
si trovava, che quasi tutta la notte, con grandissimo periculo della 
sua vita, dinanci alla casa de l'amata donna solo si stava; e ora so- 
pra la fenestra della sua camera per forza tiratosi, ivi, sanza ch’ella 
od altri lo sapesse, ad udire lo suo bel parlare si sedea, e ora sopra 
la strada giacea. Avenne una notte, come Amor volse, la luna più 
del solito rilucendo, che, mentre Romeo era per salire sopra il detto 
balcone, la giovane, o che ciò a caso fosse o che l’altre sere udito 
l'avesse, ad aprire quella fenestra venne; e fattasi fuori, lo vide. 
Il quale, credendo che non ella, ma qualch’altro il balcone aprisse, 
ne l'ombra d’alcun muro fuggire volea; onde conosciutolo e per no- 
me chiamatolo, gli disse: — Che fate qui a questa otta? così solo? — 
Ed egli, già riconosciutola, rispose: — Quello che Amor vuole. — E 
se voi vi foste colto, — disse la donna — non potreste voi morirci 
di ligiero ?* — Madonna, — rispose Romeo — sì ben che io vi po- 
trei agevolmente morire; e morròvici di certo una notte, se non 
m’aiutate. Ma perché son anco in ogni altro luogo così presso alla 
morte come qui,5 procaccio di morire più vicino alla persona vostra 
che io mi possa; con la quale di vivere sempre bramerei, quand’al 


1. vaghezza: desiderio. 2.a mia posta: a mio piacimento. 3. otta: ora. 
4. di ligiero: agevolmente, come poco dopo chiosa Romeo. 5. come qui: 
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trall’una e l’altra casa era, con molta paura poca speme di giungere 
a sì lieto grado teneva; onde, fra due pensieri di continuo vivendo, 
a se stessa più volte disse: «O sciocca me, a qual vaghezza mi lascio 
io in così strano labirinto guidare? Ove, senza scorta restando, 
uscire a mia posta non ne potrò, già che Romeo Montecchi non 
m'ama, percioché per la nimistà, che ha co’ miei, altro che la mia 
vergogna non può cercare. E posto che per isposa egli me volesse, 
il padre mio di darglimi non consentirà giamai». Dapoi, nell’altro 
pensiero venendo, diceva: « Chi sa? Forse che per meglio rappaci- 
ficarsi insieme queste due case, che già stanche e sazie sono di 
farsi trallor più guerra, mi potrebbe ancora venir fatto d’averlo 
in quella guisa che io lo disidero ». E in questo fermatasi, cominciò 
essergli d’alcun guardo cortese. 

Accesi adunque i due amanti di ugual fuoco, l’un dell’altro il bel 
nome e la effigie nel petto scolpita portando, dier principio quando 
in chiesa, quando a qualche finestra a vagheggiarsi, in tanto che mai 
bene né l’uno né l’altro aveva, se non quanto si vedevano. Ed egli 
massimamente sì de’ vaghi costumi di lei acceso si ritrovava, che 
quasi tutta la notte con grandissimo pericolo della sua vita, se stato 
vi fosse trovato, dinanzi alla casa dell’amata donna solo si stava; 
e ora sopra la finestra della sua camera per forza tiratosi, ivi, senza 
che ella o altri il sapesse, ad udirla parlare si sedeva, e ora sopra 
la strada giaceva. Avenne una notte, come Amor volle, la luna. 
più del solito rilucendo, che, mentre Romeo era per salire sopra il 
detto balcone, la giovane, o che ciò a caso fosse o che l’altre sere 
sentito l’avesse, ad aprire quella finestra ne venne; e fattasi fuori, 
il vide. Il quale, credendo che non ella, ma qualche altro il balcone 
aprisse, nell'ombra d’alcun muro fuggir voleva; onde ella, cono- 
sciutolo e per nome chiamatolo, gli disse: — Che fate qui a que- 
sta otta così solo? — Ed egli, già racconosciuta avendola, rispose: 
— Quello che Amor vuole. — E se voi ci foste colto, — disse la donna 
— non potreste voi morirci di leggiero ? — Madonna, — rispose Ro- 
meo — sì ben che io qui potrei agevolmente morire; e ci morrò di 
certo una notte, se voi non m'’aitate. Ma percioché io sono ancora 
in ogni altro luogo così presso alla morte come qui, procaccio di 
morir più vicino alla persona vostra che io possa; con la qual di 


accanto a Giulietta, secondo un’equivalenza tra amore e morte tipica del- 
l’amor cortese. 
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cielo e a voi sola piacesse. — Alle quali parole la giovane rispose: 
— Da me non rimarrà" mai che voi meco onestamente non viviate. 
Non restasse più da voi, o da la nimistà che tra la vostra e la mia 
casa veggiol — A cui il giovane disse: — Voi potete credere che più 
non si possa bramar cosa di quel ch’io voi di continuo bramo; 
e perciò, quando a voi sola piaccia d’essere così mia, com’io d’es- 
ser vostro disio, lo farò volentieri, né temo ch’alcuno mi vi tol- 
ga giamai. — E detto questo, messo ordine di parlarsi un’altra 
notte con più riposo, ciascun dal loco ov’era si dipartì. Dapoi an- 
dato il giovane più volte per parlarle, una sera, che molta neve 
cadea, al disiato loco la ritrovò e dissele: — Deh, perché mi fate 
così languire? Non vi strigne pietà di me, che tutte notti in così 
fatti tempi sopra questa strada vi aspetto? — Al qual la donna 
disse: — Certo sì, che mi fate pietà; ma che voreste che facessi, se 
non pregar che voi ve ne andaste? — Alla quale fu dal giovane 
risposto: — Che voi mi lassaste nella camera vostra entrare, ove 
potremo insieme più agiatamente parlare. — Allora la bella giovane, 
quasi sdegnando, disse: — Romeo, io tanto vi amo, quanto si possa 
persona lecitamente amare, e più vi conciedo di quello che alla mia 
onestà si converria; e ciò faccio d’amore co ’1 valor vostro vinta.* 
Ma se voi pensaste o per longo vagheggiarmi, o per altro modo 
più oltra come inamorato dell’amor mio godere, questo pensier 
lasciate da parte, che alla fine in tutto vano lo trovarete. E per 
non tenirvi più ne’ pericoli, ne’ quali veggio essere la vita vostra, 
venendo ogni notte per queste contrade, vi dico che, quando a voi 
piaccia di accettarmi per vostra donna, che io son pronta a darmevi 
tutta e con voi in ogni luogo, che vi sia in piacere, senza alcun ri- 
spetto venire. — Questo solo bramo io: — disse il giovane — facciasi 
ora. — Facciasi, — rispose la donna — ma reintegrasi poi nella pre- 
senza di frate Lorenzo da San Francesco, mio confessore, se volete 
che io in tutto e contenta mi vi dia. — O, — disse a lei Romeo 
— dunque frate Lorenzo da Reggio è quello che ogni secreto del 
cuor vostro sa? — Sì; — diss’ella — e serbasi per mia sodisfazione 
affar ogni nostra cosa dinanzi a lui. — E qui posto discreto modo 
alle loro cose, l’uno dall’altro si partì. 

Era questo frate de l’ordine minore di osservanza,* filosofo gran- 
de e sperimentatore di molte cose, così naturali come magiche; e 


1. Da me non rimarrà: non dipenderà da me, non sarò io la causa; analogo, 
subito dopo, il significato di «restare». 2. d'amore... vinta: «vinta da 
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viver sempre bramerei, quando al cielo e a voi piacesse. — Alle 
quai parole la giovane rispose: — Da me non rimarrà mai che voi 
meco onestamente non viviate. Non restasse egli più da voi, o dalla 
nimistà che tralla vostra e la mia casa veggo. — A cui il giovane dis- 
se: — Voi potete credere che più non si possa bramare cosa di quello 
che io voi di continuo bramo; e perciò, quando a voi sola piaccia di 
essere così mia, come io d’esser vostro disidero, io il farò volen- 
tieri, né temo che alcun mi tolga giamai. — E, detto questo, messo 
ordine di parlarsi un’altra notte con più riposo, ciascun del luogo 
ove era si dipartì. Dapoi andato il giovane più volte per parlarle, 
una sera, che molta neve cadeva, all’usato luogo la ritrovò e dissele: 
— Deh, perché mi fate languire? Non vi stringe pietà di me, che 
tutte notti in così fatti tempi sopra questa strada v’aspetto? — Al 
quale la donna disse: — Certo sì, che voi mi fate pietà; ma che vor- 
reste che io facessi, se non pregarvi che ve ne andaste? — Alla qual 
fu dal giovane risposto: — Che voi mi lasciaste nella camera vostra 
entrare, ove potremmo più agiatamente parlare insieme. — Allora 
la bella donna, quasi sdegnando, disse: — Romeo, io tanto v’amo, 
quanto si possa persona lecitamente amare, e più vi concedo di 
quel che alla mia onestà non si converrebbe; e questo fo io d’amore 
col valor vostro vinta. Ma se voi pensaste o per lungo vagheggiar- 
mi, o per altro modo più oltre come innamorato dell’amor mio 
godere, questo pensiero in tutto lasciate da parte, che alla fine in 
tutto vano il trovarete. E per non tenervi più ne’ pericoli, ne' quali 
veggo essere la vita vostra, venendo ogni notte per queste contrade, 
vi dico che, quando a voi piaccia d’accettarmi per vostra donna, che 
io son presta a darmivi tutta e con voi in ogni luogo, che vi sia in 
piacere, senza alcun rispetto venire. — Questo solo bramo io : — disse 
il giovane — facciasi ora. — Facciasi, — rispose la donna — ma ri- 
facciamolo poscia nella presenza di frate Lorenzo da San Francesco, 
mio confessore, se volete che io in tutto e contenta mi vi dia. — 
O, — disse allei Romeo — dunque frate Lorenzo da Reggio è quel 
che ogni secreto del cuore vostro sa? — Sì, — disse ella — e serbisi 
per mia sodisfazione a fare ogni nostra cosa dinanzi allui. — E 
quivi posto discreto modo alle lor cose, l’un dall'altro si dipartì. 

Era questo frate dell’ordine minore, filosofo grande e scienziato 
di molte cose, così naturali come magiche, e in tanta amistà con 


amore a .causa dei vostri meriti. È il linguaggio cortese» (Salinari). .3. de 
l’ordine minore di osservanza: un francescano. 
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in tanta stretta amistà con Romeo si trovava, che la più forse in 
que’ tempi tra due in molti lochi non si saria trovata. Percioché, 
volendo il frate ad un tratto! e in bona oppenione del suo volgo 
restare e di qualche suo diletto godere, gli era convenuto per forza 
d’alcun gentilomo della città fidarsi; tra’ quali questo Romeo, 
giovane temuto,” animoso e prudente, avea eletto e a lui il suo 
core, che a tutti gli altri fingendo tenea celato, nudo avea scoperto. 
Per che, trovato da Romeo, liberamente gli fu ditto come disiava di 
avere l’amata giovane per donna, e ch’insieme avevano constituito 
lui solo dover essere secreto testimonio del loro sponsalizio, e po- 
scia mezano3 a dover fare che ’1 padre di lei a questo d’accordo 
consentisse. Il frate di ciò contento fu, sì perché a Romeo niuna 
cosa aria senza suo gran danno potuta negare, sì anco perché pen- 
sava che forse ancora per mezzo suo saria questa cosa succeduta in 
bene: il che di molto onore gli saria stato presso il signore e ogn’al- 
tro ch’avesse disiato queste due case veder in pace. Ed essendo 
la quadragesima,* la giovane un giorno, fingendo di volersi confes- 
sare, al monasterio di Santo Francesco andata e in uno di que’ 
confessori, che tali frati usano, entrata, fece frate Lorenzo diman- 
dare. Il quale ivi sentendola, per di dentro al convento insieme con 
Romeo nel medesimo confessoro entrato e serrato l’uscio, una 
lama di ferro tutta forata,° che tra la giovane ed essi era, levata via, 
disse a lei: — Io vi soglio sempre vedere volentieri, ma ora più che 
mai qui cara mi siete, se è così che ’] mio messer Romeo per vostro 
marito vogliate. — Al qual ella rispose: — Niuna altra cosa maggior- 
mente disio che de essere legitimamente sua; e perciò sono io qui 
dinanci al cospetto vostro venuta, del quale molto mi fido, accio- 
ché voi insieme con Idio a quello che, d’amore astretta,° vengo af- 
fare, testimonio siate. — Allora in presenza del frate, che ’l tutto in 
confessione diceva accettare, per parole” di presente Romeo la bella 
giovane sposò; e dato tra loro ordine d’essere la seguente notte 
insieme, basciatisi una sola volta, dal frate si dipartirno; il quale, 
rimessa nel muro la sua grada, sl restò ad altre donne confessare. 

Divenuti gli due amanti, nella guisa che udito avete, secreta- 
mente marito e moglie, più notti del loro amore felicemente go- 


1. ad un tratto: insieme, contemporaneamente. 2. temuto: in entrambe le 
stampe si legge così: non pare necessaria la correzione «tenuto». 3. me- 
zano: intermediario. 4. quadragesima: quaresima. 5.una lama ...forata: 
la grata. 6.astretta: costretta. 7.per parole: secondo una prassi largamen- 


L. DA PORTO - LA GIULIETTA 257 


Romeo era, che la più stretta forse in que’ tempi tra due non si 
sarebbe ritrovata. Percioché, volendo il frate ad un tratto e in buo- 
na openione del sciocco volgo essere e di qualche suo diletto fruire, 
gli era convenuto per forza d’alcun gentile uomo della città fidarsi; 
tra’ quali egli questo Romeo, giovane temuto, animoso e prudente, 
aveva eletto e allui il suo cuore, che a tutti gli altri fingendo teneva 
celato, nudo scoperto aveva. Per che trovatolo, Romeo liberamente 
gli disse come egli desiderava d’avere l'amata giovane per donna, 
e che insieme avevano constituito lui solo dovere essere secreto 
testimonio delle lor nozze, e poscia mezzano a dover fare che ’1 
padre di lei a questo d’accordo consentisse. Il frate di ciò contento 
fu, sì perché a Romeo niuna cosa arebbe senza suo gran danno po- 
tuta negare, sì anco perché pensava che forse per mezzo suo sarebbe 
questa cosa a bene succeduta: il che allui molto onore arebbe dato 
appo il signore e ogni altro che avesse disiderato queste due case 
vedere in pace. Ed essendo la quaresima, la giovane un giorno, 
fingendo di volersi confessare, al monisterio di San Francesco an- 
data e in un di que’ confessori, che tali frati, e massimamente gli 
osservanti, ancora usano, entrata, fece frate Lorenzo dimandare. 
Il quale ivi sentendola, per di dentro al convento, insieme con 
Romeo, nel medesimo confessoro entrato e serrato l’uscio, una 
lama di ferro tutta forata, che tralla giovane ed essi era, levata via, 
disse allei: — Io vi soglio sempre veder volentieri, figliuola, ma or 
più che mai qui cara mi sète, se così è che il mio messer Romeo 
per vostro marito vogliate. — Al quale ella rispose: — Niuna altra 
cosa più disidero che d’esser legitimamente sua; e perciò sono io 
qui dinanzi al conspetto vostro venuta, del qual molto. mi fido, 
accioché voi insieme con Iddio a quello che, d'amore astretta, vengo 
a fare, testimonio siate. — Allora in presenza del frate, che ’l tutto in 
confessione diceva accettare, per parola di presente Romeo la bella 
giovane sposò; e dato tralloro ordine d’esser la sequente notte in- 
sieme, basciatisi una sola volta, dal frate si dipartirono; il qual, 
rimessa nel muro la sua rete, ad altre donne confessare si rimase. 

Divenuti i due amanti, nella guisa che udito avete, secretamente 
marito e moglie, più notti del loro amore felicemente goderono, 


te diffusa prima del Concilio di Trento, per la quale era sufficiente la di- 
chiarazione dei due sposi a celebrare il sacramento. Non era necessaria la 
presenza del sacerdote e dei testimoni; la celebrazione poteva essere nasco- 
sta, segreta, senza solennità e all'insaputa di altri. 
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derono, aspettando co ’I tempo di trovar modo per lo qual il padre 
della donna, ch’agli loro disii essere contrario sapeano, si potesse 
placare. E così stando, intervenne che la fortuna, d’ogni mondan 
diletto nemica, non so qual malvagio seme spargendo, fece tra le 
loro case la già quasi morta nimistà riverdire, immodo che, le 
cose sottosopra andando, né Montecchi a’ Capelletti, né Capel- 
letti a” Montecchi ceder volendo, nella via del corso se attaccarono 
una volta insieme, ove, combattendo Romeo e alla sua donna rispet- 
to avendo, di percuotere alcuno della sua casa si guardava; pur 
alla fine sendo molti di suoi feriti e quasi tutti della strada cac- 
ciati, vinto dalla ira, sopra Tebaldo Capelletti corso, che ’l più 
fiero de’ suoi nemici parea, di un colpo in terra morto lo distese, 
e gli altri, che già per la morte di costui erano smariti, in grandis- 
sima fuga rivolse. Era già stato Romeo veduto ferire Tebaldo, in 
modo che l’omicidio celare non si potea; onde, data la querela di- 
nanci al signore, ciascuno de’ Capelletti solamente sopra Romeo 
cridava," per che dalla giustizia in perpetuo di Verona bandito fu. 
Or di qual core, queste cose vedendo, la misera giovane divenisse, 
ciascuna che ben ami, nel suo caso ponendosi, il può di leggieri 
considerare. Ella di continuo sì forte piagnea, che niuno la poteva 
racconsolare; e tanto era più accerbo il suo dolore, quanto meno con 
persona alcuna il suo male scoprire osava. Dall’altra parte al gio- 
vane, per lei sola abbandonare, il partirsi dalla sua patria dolea; né 
volendosene per cosa alcuna partire, senza tòrre da lei lagrimevole 
combiato,* e in casa sua andare non potendo, al frate ricorse, al quale 
che ella venire dovesse per uno servo del suo padre, molto amico di 
Romeo, fu fatto asapere;? ed ella vi si ridusse. E andati amendue 
nel confessoro, assai la loro sciagura insieme piansero; pure alla 
fine disse ella a lui: — Che farò io sanza di voi? Di più vivere non 
mi dà il core. Meglio fora che io con voi, ovunque ve ne andaste, 
mi venissi. Io m’accorzarò queste chiome, e come servo vi verrò 
dietro, né d’altro meglio o più fedelmente che da me non potrete 
esser servito. — Non piaccia a Dio, anima mia cara, che, quando 
meco venire doveste, in altra guisa che in luogo di mia signora vi 
menassi — disse a lei Romeo. — Ma percioché son certo che le cose 
non possono longamente in questo modo stare e che la pace tra’ 
nostri abbia a seguire, onde ancora io la grazia del signore di ligieri 


1. sopra Romeo cridava: si doleva, si querelava fortemente, di Romeo. 
2. combiato: commiato, congedo. 3. asapere: sapere. 
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aspettando col tempo di trovar modo per lo quale il padre della 
donna, che a’ lor disideri contrario essere sapevano, si potesse 
placare. E così stando, intervenne che la fortuna, d’ogni mondano 
diletto nimica, non so qual malvagio seme spargendo, fece tralle 
lor case la già quasi morta nimistà rinverdire, in modo che, più 
giorni le cose sotto sopra andando, né Montecchi a’ Cappelletti, 
né Cappelletti a” Montecchi ceder volendo, nella via del corso 
s’attacorono una volta insieme, ove, combattendo Romeo e alla sua 
donna rispetto avendo, di percuotere alcun della sua casa si guar- 
dava; pure alla fine, essendo molti de’ suoi feriti e quasi tutti della 
strada cacciati, vinto dalla ira, sopra Tebaldo Cappelletti corso, 
che il più fiero de’ suoi nimici pareva, d’un sol colpo morto il di- 
stese, e gli altri, che già per la morte di costui erano come smarriti, 
in grandissima fuga rivolse. Era già stato Romeo veduto ferire 
Tebaldo, in modo che l’omicidio celare non si poteva; onde, data 
la querela dinanzi al signore, ciascun de’ Cappelletti solamente so- 
pra Romeo gridava, per che dalla giustizia di Verona in perpetuo 
bandito fu. Or di qual core, queste cose udendo, la misera gio- 
vane divenisse, ciascuna che bene ami, nel suo caso col pensier 
ponendosi, il può di leggieri considerare. Ella di continuo sì forte 
piagnea, che niun la poteva racconsolare; e tanto era più acerbo il 
suo dolore, quanto meno con persona alcuna il suo male scoprire 
ardiva. Dall'altra parte al giovane solo per rispetto della donna il 
partirsi della sua patria gravava; né volendosene per cosa alcuna 
partire, senza tòrre dallei commiato, e in casa sua andare non po- 
tendo, al frate ricorse, al quale che ella venir dovesse per un servo 
del suo padre, molto amico di Romeo, fu fatto sapere; ed ella vi si 
condusse. E andati amendue nel confessoro, assai la lor sciagura 
insieme piansero; pure alla fine disse ella allui: — Che farò io senza 
di voi? Di più poter vivere non mi dà il cuore. Meglio sarebbe 
che io con voi, ovunque ve ne andaste, mi venissi. Io mi accorcierò 
queste chiome, e come servo vi verrò dietro, né da altro meglio o 
più fedelmente che da me potrete esser servito. — Non piaccia a 
Dio, anima mia cara, che, quando meco venir doveste, in altra gui- 
sa che in luogo di mia donna vi menassi — disse allei Romeo. — Ma 
percioché io son certo che le cose non possano lungamente in 
questo modo stare, anzi che la pace tra’ nostri abbia a seguire, 
onde ancora io la grazia del signore di leggieri impetrarei, intendo 
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impetrarei, intendo che voi senza il mio corpo per alcun giorno vi 
restiate, ché l’anima mia con voi dimora sempre. E posto che le 
cose, secondo ch’io diviso, non succedano, altro partito al viver 
nostro si prenderà. — E questo diliberato tra loro, abbracciatisi mil- 
le volte, ciascun de loro piagnendo si dipartì, la donna pregandolo 
assai che più vicino ch'egli potesse le volesse stare, e non a Roma 
o Firenze, come detto avea, andarsene. Indi a pochi giorni Romeo, 
che nel monasterio di frate Lorenzo era fin allora stato nascosto, 
si partì e a Mantova come morto' si ridusse, avendo prima detto 
al servo della donna che ciò, che di lui d’intorno al fatto di lei in casa 
udisse, al frate facesse di subito intendere, e ogni cosa operasse, di 
quello che la giovane gli comandava, fedelmente, se il rimanente 
del guiderdone promessogli disiava d’avere. 

Partito di molti giorni Romeo, e la giovane sempre lacrimosa 
mostrandosi, il che la sua gran bellezza faceva mancare, la fu più 
fiate dalla madre, che teneramente l’amava, con lusinghevoli parole 
addimandata onde questo suo pianto derivasse, dicendo: — O fi- 
gliola mia, da me al pari della mia vita amata, qual doglia da poco 
in qua ti tormenta? Ond’è che tu un breve spazio senza pianto 
non stai? Se forsi alcuna cosa brami, falla a me sola nota, ché di 
tutto, che lecito sia, ti farò consolata. — Nondimeno sempre deboli 
ragioni di tal pianto dalla giovane renduto gli furono; onde, pen- 
sando la madre ch’in lei vivesse disio d’aver marito, il quale, per 
vergogna o per tema tenuto celato, il pianto generasse, un giorno, 
credendo la salute della figliuola cercare e la morte procacciandole, 
col marito disse: — Messer Antonio, io veggio già molti giorni questa 
nostra fanciulla sempre piagnere, in modo ch’ella, come voi potete 
vedere, quella ch’esser suole più non pare. E avegna ch'io molto 
l’abbia de la cagione del suo pianto essaminata, ond’egli* venga, da 
lei per ciò ritrare non posso; né da che proceda sapre’ io stessa 
dire, se forse per voglia di maritarsi, la qual, come sai, è fanciulla, 
non osasse far palese, ciò avenisse. Onde, prima che più si consu- 
mi, diria che fusse bono di darle marito, ché ogni modo ella de- 
ciotto anni questa santa Eufemia fornì;* e le donne, come questi 
di molto trapassano, perdono più tosto che avanzano della loro 
bellezza; oltra ch’elle non sono mercanzia da tenire molto in 


1. come morto: «per il dolore del distacco» (Salinari). 2. egli: esso, il 
pianto. 3. deciotto...fornì: ha compiuto diciott’anni il giorno di S. Eufe- 
mia, cioè il 16 settembre (l’amore con Romeo è iniziato nell’inverno succes- 
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che voi senza me per alcun giorno vi restiate. E posto che le cose, 
secondo che io diviso, non succedesseno, altro partito al viver no- 
stro si prenderà. — E questo deliberato tralloro, abbracciatisi e ba- 
sciatisi mille volte, ciascun di lor piagnendo si dipartì, la donna 
pregandolo assai che più vicino che egli potesse le volesse stare, e 
non a Roma o a Firenze, come detto aveva, andarsene. Ivi a pochi 
giorni Romeo, che nel monistero di frate Lorenzo era fino allora 
stato nascosto, si dipartì e a Mantova come morto si ridusse, aven- 
do primieramente detto al servo de la donna che ciò, che di lui 
intorno al fatto di lei in casa sua udisse, al frate facesse di subito 
intendere, e ogni cosa operasse, di quel che la giovane gli coman- 
dasse, con vera fede, se il rimanente del guiderdone promessogli 
disiderava d’avere. 

Partito di molti giorni Romeo, e la giovane sempre lagrimosa 
mostrandosi, il che la sua gran bellezza faceva mancare, le fu più 
fiate dalla madre, che teneramente l’amava, con lusinghevol parole 
addimandato qual fosse di questo suo pianto la cagione, dicendole: 
— O figliuola mia, da me al pari della mia vita amata, qual doglia da 
poco in qua ti tormenta? Onde è che tu in brieve spazio senza 
pianto non istai, che sempre sì lieta esser solevi? Se forse alcuna 
cosa brami, falla a me sola palese, ché di tutto, pur che lecito sia, 
ti farò consolata. — Nondimeno sempre deboli ragioni di tal pianto 
dalla giovane rendute le furono; onde, pensando la madre che in 
lei vivesse disio d’aver marito, il quale, per vergogna o per tema 
tenuto celato, il suo pianto generasse, un giorno, credendo la sa- 
lute della figliuola cercare e la morte procacciandole, col marito 
disse: — Messere Antonio, io veggo già molti giorni questa nostra 
fanciulla sempre piangere, in modo che ella, come voi potete ve- 
dere, quella che esser soleva più non pare. E avenga che io molto 
l'abbia della cagion del suo pianto essaminata, onde egli venga, 
dallei per ciò ritrarre non posso; né da che proceda sapere’ 10 da me 
stessa dire, se forse per voglia di maritarsi, la qual, come saggia 
fanciulla, non osasse far palese, ciò non avenisse. Onde, prima 
che ella più si consumasse, direi che fosse buono darle marito, 
ché ogni modo ella diciotto anni questa santa Eufemia fornì; e le 
donne, come questi anni di molto trappassano, perdono, più tosto 
che no, della loro bellezza; oltra che elle non son mercatanzia da 


sivo, come ha rivelato il particolare della molta neve caduta durante la sera 
in cui i due giovani decidono di sposarsi). 
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casa, quantunque io la nostra in veruno atto veramente non cono- 
scessi mai altro che onestissima. La dote so che avete già più dì pre- 
parata: veggiamo dunque di darle condecevole' marito. — Messer 
Antonio rispose che saria bene il maritarla e commendò molto la 
figliuola, che, avendo questo disio, volesse prima tra se stessa 
affliggersene che a lui o alla madre richiesta farne; e fra pochi dì 
cominciò con uno di conti di Lodrone trattare le nozze. E già quasi 
per conchiuderle essendo, la madre, credendo alla figliuola gran- 
dissimo piacer fare, le disse: — Rallegrati oggimai, figliuola mia, 
che fra pochi giorni sarai ad un gran gentiluomo degnamente ma- 
ritata, e cessarà la cagione del tuo gran pianto, la quale, avenga 
che tu non me abbi voluto dire, pur per grazia di Dio l’ho com- 
presa; e sì col tuo padre ho operato, che sarai compiaciuta. — 
Alle quali parole la bella giovane non puoté ritenere il pianto; onde 
la madre a lei disse: — Credi ch’io ti dica bugia? Non passaranno 
otto giorni, che tu sarai di un bel donzello de la casa di Lodrone 
moglie. — La giovane a queste parole più forte raddoppiava il pian- 
to; per il che la madre, lusingandola, disse: — Dunque, figliola mia, 
non ne serai contenta?—Alla quale ella rispose:—Mai no, madre, 
che io non ne sarò contenta. — A questo soggionse la madre: — Che 
vorreste adunque? Dillo a me, che ad ogni cosa per te disposta so- 
no. — Disse allora la giovane: — Morir vorrei, non altro. — In questo 
madonna Giovanna, che tal nome avea la madre, la qual savia donna 
era, comprese la figliola d'amore essere accesa; e rispostole non 
so che, da lei si separò. E la sera, venuto il marito, gli narrò ciò che 
la figliuola piangendo risposto le avea. Il che molto gli spiacque, 
e pensò che fosse ben fatto, prima che più innanzi le nozze di lei 
si trattassero, accioché in qualche vergogna non si cadesse, d’in- 
tendere d’intorno a questo qual fosse la oppenione sua. E fattalasi 
un giorno venire innanzi, le disse: — Giulietta, — che così era della 
giovane il nome — io sono per nobilmente maritarti: non ne sarai 
contenta, figliuola? — Al quale la giovane, alquanto dopo il dire di 
lui taciutasi, rispose: — Padre mio, no, che io non sarò contenta. — 
Come, vòi donque nelle monache entrare? — disse il padre. Ed 
ella: — Messere, non so — ; e con le parole le lacrime <ad> un tempo 
mandò fuori. Alla quale il padre disse: — Questo so, che non vuoi. 
Dénate dunque pace, ch'io intendo d’averti in un di conti di 


I. condecevole: conveniente. 
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tener molto in casa, quantunque io la nostra in veruno atto vera- 
mente non conoscessi mai altro che onestissima. La dote so io che 
avete già più dì apparecchiata: veggiamo dunque di darle con- 
decevole marito. — Messere Antonio rispose che saria ben fatto il 
maritarla e commendò molto la figliuola, che, avendo questo disio, 
volesse prima fra se stessa affligersene che allui o alla madre richie- 
sta farne; e fra pochi dì cominciò con un de’ conti da Lodrone 
trattar le nozze. E già quasi per conchiuderle essendo, la madre, 
credendo alla figliuola grandissimo piacer fare, le disse: — Ralle- 
grati oggimai, figliuola mia, che non guari di tempo passerà che tu 
sarai ad un gentiluomo degnamente maritata, e cesserà la cagion 
del tuo pianto, la quale, avenga che tu non m’abbia voluto dire, 
pur per grazia di Dio io l’ho compresa; e così col tuo padre ho io 
operato, che sarai contenta. — Alle quai parole la bella giovane non 
poté ritenere il pianto; onde la madre allei disse: — Credi che io ti 
dica la bugia? Non passaranno otto giorni che tu serai d'un bel 
donzello della casa di Lodrone moglie. — La giovane a questo par- 
lare più forte raddoppiava il pianto; per che la madre, lusingando- 
la, disse: — Dunque, figliuola mia, non sarai tu contenta? — Alla 
quale ella rispose: — Mai no, madre, che io non ne sarò contenta. — 
A questo soggiunse la madre: — Che vorresti dunque? Dillo a me, 
che ad ogni cosa per te disposta sono. — Disse allor la giovane: 
— Morir vorrei, e non altro. — In questo dire madonna Giovanna, 
che così era la madre nomata, la qual savia donna era, comprese 
la figliuola d'amore essere accesa; e rispostole non so che, dallei si 
separò. E la sera, venuto il marito, gli narrò ciò che la figliuola 
piangendo risposto l’aveva. Il che molto gli spiacque, e pensò che 
fosse ben fatto, prima che più innanzi le nozze di lei si trattassero, 
accioché in qualche vergogna non si cadesse, d’intender d’intorno 
a questo qual fosse la openione sua. E fattalasi un giorno venire 
innanzi, le disse: — Giulietta, — che così era della giovane il nome — 
io son per nobilmente maritarti: non ne sarai contenta, figliuola? — 
Ai quale la giovane, alquanto dopo il dir di lui taciutasi, rispose: 
— Padre mio, no, che io non ne sarò contenta. — Come, vuoi dun- 
que monaca farti ? — disse il padre. Ed ella: — Messer, non so —; e 
con le parole le lagrime ad un tempo mandò fuori. Alla quale il 
padre disse: — Questo so io, che non vuoi. Donati dunque pace, che 
io intendo d’averti in un de’ conti da Lodrone maritata. — Al qual 
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Lodrone maritata. — Al quale la giovane, forte piangendo, rispose: 
— Questo non fie mai. — Allora messer Antonio, molto turbato, so- 
pra la persona assai le minacciò,' se al suo volere ardisse mai più 
di contradire e, oltra questo, se la cagione del suo pianto non fa- 
cea manifesta. E non potendo da lei altro che lacrime ritrare, oltra 
modo scontento, con madonna Giovanna la lasciò; né dove la fi- 
gliuola l'animo avesse, accorger si poteo. 

Avea la giovane al servo, che co ’1 suo padre stava, il quale del 
suo amore consapevole era e Pietro aveva nome, ciò che la madre 
le disse, tutto ridetto, e in presenza di lui giurato che ella anz’il 
veleno voluntariamente beveria che prender mai, ancor che la 
potesse, altri che Romeo per marito. Di che Pietro particolarmente, 
secondo l’ordine, per via del frate n’avea Romeo avisato, ed egli 
alla Giulietta scritto che per cosa niuna al suo maritare non con- 
sentisse, e meno il loro amore facesse aperto :* che senza alcun dub- 
bio fra otto o dieci giorni egli prenderia modo di levarla di casa 
del padre. Ma non potendo messer Antonio e madonna Giovanna 
insieme né per lusinghe, né per minaccie dalla loro figliuola la ca- 
gione perché non si volesse maritare intendere, né per altro sen- 
tiero trovando di cui ella innamorata fosse; e avendole più fiate 
madonna Giovanna detto: — Vedi, figliola mia dolcissima, non 
piagnere oramai più, ché marito a tua posta ti si darà, se quasi? 
uno de’ Montecchi volessi, il che sono certa che non vorai — ; e la 
Giulietta mai altro che sospiri e pianto non le rispondendo, in 
maggiore sospetto entrati, diliberorno di conchiudere, più tosto 
che si potesse, le nozze che tra lei e il conte di Lodrone trattate 
aveacno». Il che intendendo la giovane, dolorosissima sopramodo 
ne divenne, né sapendo che si fare, la morte mille volte al giorno di- 
siava. Pur di far intendere il <suo> dolore a frate Lorenzo fra se stessa 
diliberò, come a persona nella quale, dopo Romeo, più che in altra 
sperava, e che dal suo amante avea udito che molte gran cose sapea 
fare. Onde a madonna Giovanna un giorno disse: — Mia madre, 
non voglio che voi maraviglia prendiate, se io la cagione del mio 
pianto non vi dico, percioché io stessa non la so; ma solamente di 
continuo in me sento una sì fatta maninconia, che non che l’altrui, 
ma la propria vita noiosa mi rende; né onde ciò m'avenga, so tra 
me pensare, non che a voi o al padre mio dirlo; se da qualche 


I. sopra... minacciò: minacciò molto di percuoterla. 2. facesse aperto: ri- 
velasse. 3. se quasi: se poco meno che. 
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la giovane, forte piagnendo, rispose: — Questo non fie mai. — Allora 
messer Antonio, molto turbato, sopra la persona assai la minacciò, 
se al suo volere ardisse mai più di contradire e, oltra questo, se la 
cagion del suo pianto non faceva manifesta. E non potendo dallei 
altro che lagrime ritrarre, oltra modo scontento, con madonna 
Giovanna la lasciò; né dove la figliuola l’animo avesse, accorger 
si poté. 

Aveva la giovane al servo che col suo padre stava, il qual del suo 
amore consapevole era e che Pietro aveva nome, ciò che la madre 
disse tutto ridetto, e in presenza di lui giurato che ella anzi il 
veleno volontariamente berebbe che prender mai, ancor che ella po- 
tesse, altri che Romeo per marito. Del che Pietro particolarmente, 
secondo l’ordine, per via del frate n’avea Romeo avisato, ed egli alla 
Giulietta scritto che per cosa alcuna al suo maritare non consen- 
tisse, e meno il loro amore facesse aperto: che senza alcun dubbio 
fra otto o dieci giorni egli prenderebbe modo di levarla di casa il 
padre. Ma non potendo messere Antonio e madonna Giovanna 
insieme né per lusinghe, né per minaccie dalla figliuola la cagion 
perché non si volesse maritare intendere, né per altro sentiero tro- 
vando di cui ella innamorata fosse; e avendole più fiate madonna 
Giovanna detto: — Vedi, figliuola, non piagnere oramai più, che 
marito a tua posta ti si darà, se quasi uno de’ Montecchi volessi, il 
che son certa che tu non vorrai — ; e la Giulietta mai altro che sospi- 
ri e lagrime non le respondendo, in maggior sospetto entrati, deli- 
berarono di conchiuder, più tosto che si potesse, le nozze che trallei 
e il conte da Lodrone trattate avevano. Il che intendendo la gio- 
vane, dolorosissima sopra modo ne divenne, né sapendo che si 
fare, la morte mille volte al giorno disiderava. Pur di fare inten- 
dere il suo dolore a frate Lorenzo fra se stessa deliberò, come a per- 
sona nelia quale, dopo Romeo, più che in altra sperava, e che dal 
suo amante aveva udito che molte gran cose sapeva fare. Onde a 
madonna Giovanna un giorno disse: — Madre mia, io non voglio 
che voi maraviglia prendiate, se io la cagion del mio pianto non vi 
dico, percioché io stessa non la so; ma solamente di continuo in 
me sento una sì fatta maninconia, che non che l’altre cose, ma la 
propria vita noiosa mi rende; né onde ciò m’avenga, so fra me 
pensare, non che a voi o al padre mio dire il possa; se da qualche 
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peccato commesso, che io non mi ricordasse, questo non m’ave- 
nisse. E perché la passata confessione molto mi giovò, io vorrei, 
piacendo a voi, racconfessarmi, accioché questa Pasqua di ma- 
gio, ch'è vicina, potessi in rimedio di miei dolori ricever la suave 
medicina del sacrato corpo del nostro Signore. — A cui madonna 
Giovanna disse ch'era contenta, E indi in due giorni menatala a 
San Francesco, dinanzi a frate Lorenzo la pose, il quale prima mol- 
to pregato avea che la cagione del suo pianto nella confessione 
cercasse d’intendere. La giovane, come la madre da sé allargata” 
vide, così di subito con mesta voce al frate tutto il suo affanno 
raccontò; e per l’amore e carissima amistà, che tra lui e Romeo 
ella sapea ch’era, lo pregò che a questo suo maggior bisogno aita 
porgere le volesse. Alla quale il frate disse: — Che posso io fare, 
figliuola mia, in questo caso, tanta nimistà tra la tua casa e quella 
del tuo marito essendo ? — Disse a lui la mesta giovane: — Padre, io 
so che sapete assai cose rare e a mille guise me potete aitare, se vi 
piace; ma se altro bene fare non mi volete, concedetemi almeno 
questo. Io sento preparare le mie nozze ad un palagio di mio 
padre, il qual fuori di questa terra da due miglia verso Mantova 
è, ove menare mi debbono, accioché io men baldezza di rifiutare 
il nuovo marito abbia; e là dove non prima sarò, che colui, che 
sposare mi deve, giugnerà. Datemi tanto veleno, che in un ponto 
possa me da tal doglia e Romeo da tanta vergogna liberare; se non, 
con maggior mio incarico? e suo dolore, un coltello in me stessa 
sanguinerò. — Frate Lorenzo, udendo l’animo di costei tale essere 
e pensando egli quanto nelle mani di Romeo ancor fosse, il qual 
senza dubbio nemico gli diverria, se a questo caso non provedesse, 
alla giovane così disse: — Vedi Giulietta, io confesso, come sai, la 
metà di questa terra, e in buon nome sono appo ciascuno, né testa- 
mento o pace veruna si fa ch'io non c’intravenga; per la qual cosa 
non vorrei in qualche scandolo incorrere, o che s’intendesse ch'io 
fosse intervenuto in questa cosa, giamai per tutto l’oro del mondo. 
Pure, perché io amo te e Romeo insieme, mi disporrò affar cosa che 
mai per alcun altro non feci, sì veramente che tu mi prometta di 
tenirmene sempre celato.t — Al quale la giovane rispose: — Padre, 
datemi pure questo veleno sicuramente, ché mai alcun altro che io lo 
saperà. — Ed egli a lei: — Veleno non ti darò io, figliuola, ché troppo 


1. Pasqua di magio: Pentecoste. 2. allargata: scostata. 3. incarico: aggra- 
vio, danno. 4. tenirmene sempre celato: non svelare mai il mio intervento. 
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peccato commesso, che io non mi ricordasse, ciò non m’avenisse. 
E perché la passata confessione molto mi giovò, io vorrei, piacendo 
a voi, riconfessarmi, accioché questa Pasqua di maggio, che è vi- 
cina, potessi in rimedio de’ miei dolori ricever la soave medicina 
del sacrato corpo del nostro Signore. — A cui madonna Giovanna 
disse che era contenta. E ivi a due giorni menatala a San Francesco, 
dinanzi a frate Lorenzo la pose, il quale prima molto pregato aveva 
che la cagione del suo pianto nella confessione cercasse d’intendere. 
La giovane, come la madre da sé allargata vide, così di subito con 
mesta voce al frate tutto il suo affanno raccontò; e per lo amore e 
carissima amistà, che trallui e Romeo ella sapeva che era, il pregò 
che a questo suo maggior bisogno aita porgere le volesse. Alla quale 
il frate disse: — Che posso io farti, figliuola mia, in questo caso, 
tanta nimistà tralla tua casa e quella del tuo marito essendo? — 
Disse allui la mesta giovane: — Padre, io so che sapete assai cose 
fare e a mille guise mi potete aiutare, se vi piace; ma se altro bene 
fare non mi volete, concedetemi almen questo. Io sento preparare 
le mie nozze ad un palagio del mio padre, il quale fuori di questa 
terra da due miglia verso Mantova è, ove menar mi debbono, ac- 
cioché io men baldanza di rifiutare il nuovo marito abbia; e là dove 
non prima sarò, che colui che sposare mi dee, vi giungerà. Datemi 
tanto veneno che insieme possa me da tal doglia e Romeo da tanta 
vergogna liberare; se non, con maggior mio incarico e suo dolore 
un coltello in me stessa sanguinerò. — Frate Lorenzo, udendo l’a- 
nimo di costei tale essere e pensando quanto egli nelle mani di 
Romeo ancor fosse, il quale senza dubbio nimico gli diverrebbe, 
se a questo caso non provedesse, alla giovane così disse: — Vedi, 
Giulietta, io confesso, come tu sai, la metà di questa terra, e in 
buon nome sono appo ciascuno, né testamento o pace niuna si fa 
ch'io non v’intervenga; per la qual cosa non vorrei in qualche 
scandalo incorrere, o che s’intendesse che io fossi intervenuto in 
questa cosa, giamai per tutto l’oro del mondo. Pur, perché io amo 
te e Romeo insieme, mi disporrò a far cosa che mai per alcuno al- 
tro non feci, sì veramente che tu mi prometterai di tenermene 
sempre celato. — Al qual la giovane rispose: — Padre, datemi pur se- 
curamente questo veneno, ché mai alcuno altro che io nol saperà. — 
Ed egli allei: — Veneno non ti darò io, figliuola, ché troppo gran 
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gran peccato seria che tu, così giovanetta e bella, morissi; ma quan- 
do ti dia il cuore di fare una cosa, che io ti dirò, io mi vanto di 
guidarti sicuramente dinanci al tuo Romeo. Tu sai che l’arca de’ 
tuoi Capelletti fuori di questa chiesa, nel nostro cimiterio, è posta. 
Io ti darò una polvere, la quale tu bevendola, per quarantott’ore, 
over poco più o meno, ti farà in guisa dormire, che ogni uomo, 
per gran medico che egli sia, non ti giudicherà mai altro che morta. 
Tu serai senza alcun dubbio, come fosti di questa vita passata, 
nella detta arca sepellita; e io, quando tempo fie, ti verrò a cavar 
fuori e terròti nella mia cella, fin che al capitolo, che noi facciamo 
in Mantova, io vada, che fle’ tosto: ove, travestita nel nostro abito, 
al tuo marito ti menarò. Ma, dimmi, non temerai del corpo di 
Tebaldo tuo cugino, che poco è che ivi dentro fue sepellito? — La 
giovane, già tutta lieta, disse: — Padre, se per la tal via pervenir 
dovessi a Romeo, senza tema ardirci di passare per l’inferno. — Or- 
sù dunque, — disse egli — poiché così sei disposta, son contento 
d’aitarti. Ma prima che cosa alcuna si facesse, mi parria che di tua 
mano a Romeo la cosa tutta intiera tu scrivessi, accioch’egli, morta 
credendoti, in qualche strano caso per disperazione non incorressi, 
perché io so ch’egli sopramodo t’ama. Io ho sempre frati che vanno 
a Mantova, ov’egli, come sai, si ritrova. Fa’ che io aggia Ia lettera, 
che per fidato messo a lui la manderò. — E detto questo, il buon 
frate, senza il mezo di quali niuna gran cosa a perfetto fine con- 
ducersi veggiamo, la giovane nel confessoro lasciata, alla sua cella 
ricorse, e subito a lei con uno picciolo vasetto di polvere ritornò e 
disse: — Togli questa polve;'e quando ti parrà, nelle tre o nelle 
quatro ore di notte, insieme con acqua cruda” sanza tema la beverai: 
che d’intorno le sei cominciarà operare, e senza fallo il nostro disse- 
gno ci riuscirà. Ma non scordare per ciò di mandarmi la lettera che 
a Romeo dèi scrivere, che importa assai. — La Giulietta, presa la 
polvere, alla madre tutta lieta ritornò e dissele: — Veramente, ma- 
donna, che frate Lorenzo è il miglior confessor del mondo. Egli m’ha 
sì ‘raconfortata, che la passata tristizia più non mi ricordo. — Ma- 
donna Giovanna, per l’allegrezza de la figliuola men trista divenu- 
ta, rispose: — In buona ora, figliuola mia, farai ch’ancora raccon- 
soli lui alle volte con la nostra elimosina, ché poveri frati sono. — 
E così parlando, se ne vennero a casa loro. 


1. che fie: il che accadrà. 2. cruda: naturale, fredda. 
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peccato sarebbe che tu, così giovanetta e bella, ti morissi; ma, 
quando ti dia il cuore di fare una cosa che io ti dirò, io mi vanto 
di guidarti sicuramente dinanzi al tuo Romeo. Tu sai che l’arca de’ 
tuoi Cappelletti fuori di questa chiesa, nel nostro cimitero, è posta. 
Io ti darò una polvere, la qual tu beendola, per quarantaotto ore, 
over poco più o poco meno, ti farà in guisa dormire, che ogni uomo, 
per gran medico che egli sia, non ti giudicarà mai altro che morta. 
Tu serai senza alcun dubbio, come se fossi di questa vita passata, 
nella detta arca sepellita; e io, quando tempo fie, ti verrò a trarne 
fuori e terrotti nella mia cella, fin che al capitolo, che noi facciamo 
in Mantova, io vada, che fie tosto: ove, travestita nel nostro abito, 
al tuo marito ti menerò. Ma, dimmi, non temerai tu del corpo di 
Tebaldo tuo cugino, che poco ha che ivi entro fue sepellito? — 
La giovane, già tutta lieta, disse: — Padre, se io per tal via pervenir 
dovessi a Romeo, senza tema ardirei di passar per lo inferno. — Or- 
sù dunque, — disse egli — poiché così sei disposta, io son con- 
tento di aitarti. Ma prima che cosa alcuna si facesse, mi parria che 
di tua mano a Romeo la cosa tutta interamente scrivessi, accioché 
egli, morta credendoti, in qualche strano caso per disperazione 
non incorresse, perché io so che egli sopra modo t’ama. Io ho sem- 
pre frati che vanno a Mantova, ove egli, come sai, si ritrova. Fa’ che 
10 abbia la lettra, che per fidato messo allui la manderò. — E detto 
questo il buon frate, senza il mezzo de’ quali niuna gran cosa a 
perfetto fine conducersi veggiamo, la giovane nel confessoro la- 
sciata, alla sua cella ricorse, e subito allei con un picciol vasetto di 
polvere ritornò, e disse: — Te’ questa polve; e quando ti parrà, 
nelle tre o quattro ore di notte, insieme con acqua cruda senza tema 
la berai: che dintorno sei comincierà operare, e senza fallo il nostro 
disegno ci riuscirà. Ma non ti dimenticar per ciò di mandarmi la 
lettera che a Romeo dèi scrivere, che importa assai. — La Giulietta, 
presa la polvere, alla madre tutta lieta ritornò e dissele: — Vera- 
mente, madonna, frate Lorenzo è il meglior confessore del mondo. 
Egli m’ha sì racconfortata, che la passata tristizia più non mi ricor- 
do. — Madonna Giovanna, per la allegrezza della figliuola men trista 
divenuta, rispose: — In buona ora, figliuola mia, farai che ancor tu 
racconsoli lui alle volte con la nostra elimosina, ché poveri frati 
sono. — E così parlando, se ne vennero a casa loro. 
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Già era dopo questa confessione fatta tutta allegra la Giulietta, 
immodo che messer Antonio e madonna Giovanna ogni sospetto, 
ch’ella fusse inamorata, aveano lassato, e credevano ch’ella per 
strano e maninconioso" accidente avesse gli pianti fatti; e volentieri 
l’ariano lassata così stare per allora, senza più dire di darli marito. 
Ma tanto dentro in questo fatto erano andati, che più tornare a- 
dietro senza incarico non se ne poteano; onde, volendo il conte di 
Lodrone ch’alcun suo la donna vedesse, sendo madonna Giovanna 
alquanto cagionevole della persona, fu ordinato che la giovane, ac- 
compagnata da due zie di lei, a quel loco del padre, che avemo 
nominato, poco fuori della città andar dovesse: al che ella niuna 
resistenza fece, e andòvi. Ove, credendo che ’1 padre così all’im- 
proviso l’avesse fatta andare, per darla di subito in mano al se- 
condo sposo, e avendo seco portata la polvere che ’l frate le diede, 
la notte, vicina alle quatro ore, chiamata una sua fante, che seco al- 
levata s'era e che quasi come sorella tenea, e fattasi dare una coppa 
d’acqua fredda, dicendo che per gli cibi della sera avanti sete so- 
stenea,? e postole dentro la virtuosissima? polvere, tutta la si bebbe. 
E dapoi in presenza della fante e d’una sua zia, che con essa lei 
svegliata s’era, disse: — Mio padre per certo contra mio volere non 
mi darà marito, s'io potrò. — Le donne, che di grossa pasta erano, 
ancora che veduto l’avessero bere la polvere, la quale per rifrescarsi 
ella dicea porre nell'acqua, e udite queste parole, non per ciò le 
intesero o sospicorno alcuna cosa, e tornarono a dormire. La Giu- 
lietta, spento il lume e partita la fante, fingendo di levare per alcuna 
opportunità naturale, del letto si levò e tutta de’ suoi panni si 
rivestì; e tornata nel letto, come s’avesse creduto morire, così 
compose sopra quello il corpo suo meglio che ella seppe; e le mani 
sopra il suo bel petto poste in croce, aspettava che ’l beveraggio 
operasse, il quale poco oltra a due ore stette a renderla come 
morta. Venuta la mattina, il sole gran pezza salito essendo, fu 
la giovane, nella guisa che detto v’ho, sopra il suo letto ritrovata; 
ed essendo voluta svegliare, ma non si potendo e già quasi tutta 
fredda trovatala, ricordandosi la zia e la fante dell’acqua e della 
polvere, che la notte bevuta avea, e delle parole da lei ragionate, e 
più vedendola essersi vestita e da se stessa sopra il letto a quel modo 
racconcia, la polvere veleno e lei morta sanza alcun dubbio giudi- 


I. maninconioso: melanconico, causato da malinconia. 2. sete sostenea: 
soffriva la sete. 3. virtuosissima: potentissima, efficacissima. 
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Già era dopo questa confessione fatta tutta allegra la Giulietta, 
in modo che messere Antonio e madonna Giovanna ogni sospetto, 
che ella fosse innamorata, avevan lasciato, e credevano che ella 
per istrano e maninconoso accidente avesse i preteriti pianti fatti; 
e volentieri l’arebbono lasciata stare così per allora, senza più dire 
di darle marito. Ma tanto a dentro in questo fatto erano andati, 
che più tornare a dietro senza incarico non si poteva; onde, volendo 
il conte da Lodrone che alcun suo la donna vedesse, essendo ma- 
donna Giovanna alquanto cagionevole della persona, fu ordinato 
che la giovane, accompagnata da due zie di lei, a quel luogo del 
padre, che avemo nominato, poco fuori della città andar dovesse: 
a che ella niuna resistenza fece, e andòvi. Ove, credendo la Giulietta 
che il padre così all’improviso l’avesse fatta andare, per darla di 
subito in mano al secondo sposo, e avendo seco portata la polvere 
che il frate le diede, la notte, vicino alle quattro ore, chiamata una 
sua fante, che seco allevata s'era e che quasi come sorella teneva, 
fattosi dare una coppa d’acqua fredda, dicendo che per gli cibi 
della sera avanti sete sosteneva, e postole dentro la virtuosissima 
polvere, tutta la si bebbe. E dapoi in presenza della fante e d’una 
sua zia, che v'era, disse: — Mio padre per certo contra mio volere 
non mi darà marito, s'io potrò. — Le donne, che di grossa pasta 
erano, ancor che veduto l’avessero bere la polve, la qual per rifre- 
scarsi ella diceva porre nell’acqua, e avessero udite queste parole, 
non per ciò le intesero o sospicarono d’alcuna cosa, e tornaronsi a 
dormire. La Giulietta, spento il lume e partita la fante, fingendo 
di levarsi per alcuna opportunità naturale, del letto si levò e tutta 
de’ suoi panni si rivestì; e tornata nel letto, come s’avesse creduto 
morire, così compose sopra quello il corpo suo meglio che ella 
seppe; e le mani sopra il petto poste in croce, aspettava che ’l 
beveraggio operasse, il qual poco oltre due ore stette a renderla 
come morta. Venuta la mattina e il sole gran pezza salito essendo, 
fu la giovane, nella guisa che detto v’ho, sopra il suo letto ritrovata; 
ed essendo voluta svegliare, ma non si potendo e già quasi tutta 
fredda trovandola, ricordandosi la zia e la fante dell’acqua e della 
polvere, che la notte bevuta aveva, e delle parole dallei dette, e più 
vedendola essersi vestita e da se stessa sopra il letto a quel modo 
racconcia, la polvere veneno e lei morta senza alcun dubbio giudi- 


272  L. DA PORTO - ISTORIA DI DUE NOBILI AMANTI 


carono. Il rumore tra le donne si levò grandissimo e il pianto 
massimamente per la sua fante, la qual, spesso per nome chiaman- 
dola, dicea: — O madonna, questo è quello che dicevate: «Mio 
padre contra mia voglia non mi maritarà!». Voi mi dimandaste con 
inganno la fredda acqua, la quale la vostra dura morte a me trista 
apparecchiava, O misera me, di cui prima mi dolerò? Della morte 
o di me stessa? Deh, perché sprezzaste morendo la compagnia 
d’una vostra serva, la quale vivendo così cara mostraste d’avere? 
Che così com’io sempre con voi volentieri vivuta sono, così anco 
volentieri con voi morta sarei. O madonna, io con le mie mani 
l’acqua vi portai, accioch’io, misera me, fossi in questa guisa da 
voi abbandonata. Io sola e voi e me, il vostro padre e la vostra 
madre ad un tratto averò morto. — E così dicendo, salita sopra il 
letto, la come morta giovane stretta abbracciava. Messer Antonio, 
il quale non lontano il rumore udito avea, tutto tremante nella ca- 
mera della figliola corse; e vedutala sopra il letto stare, e inteso 
ciò che la notte bevuto e detto avea, quantunque morta la stimasse, 
pur a sva satisfazione' prestamente per uno suo medico, che mol- 
to dotto e pratico reputava, a Verona mandò; il quale venuto, e 
veduta e alquanto tocca la giovane, disse lei esser già sei ore per 
lo bevuto veleno di questa vita passata: il che vedendo il tristo 
padre, in dirottissimo pianto entrò. La mesta novella all’infelice 
madre in poco spacio di bocca in bocca pervenne, la quale, de 
ogni calore abbandonata, come morta cadde. E risentita? con un 
femminile grido, quasi fuori del senno divenuta, tutta percotendosi, 
chiamando per nome l’amata figliola, empìa di lamenti il cielo, 
dicendo: — Io ti veggio «morta»>, o mia figliuola, sola requie della 
mia vecchiezza! E come me hai, sì crudele, potuto lasciare, sanza dar 
modo alla tua misera madre di udire le ultime tue parole? Almen 
fuss’lo stata a serrare e’ tuoi begli occhi e lavare il precioso tuo 
corpo! Come pòi farmi intendere questo di te? O carissime donne, 
che a me presenti sète, aitatemi morire; e se in voi alcuna pietà 
vive, le vostre mani, se tal officio vi si conviene, prima che ’1 mio 
dolore, mi spengano. E tu, gran Padre del cielo, poiché sì tosto, 
come vorrei, non posso morire, co’ la tua saetta togli me a me stes- 
sa odiosa. — Così, essendo d’alcuna donna sollevata e sopra il suo 
letto posta, e da altre con assai parole confortata, non restava di 


1. a sua satisfazione: per sua sicurezza. 2. risentita: ricuperati i sensi. 
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carono. Il romor tralle donne si levò grandissimo e il pianto mas- 
simamente per la sua fante, la qual, spesso per nome chiamandola, 
diceva: — O madonna, questo è quel che dicevate: « Mio padre con- 
tra mia voglia non mi mariterà! ». Voi mi domandaste con inganno 
la fredda acqua, la quale la vostra dura morte a me apparecchiava. 
O misera me, di cui prima mi dorrò? Della morte o di me stessa? 
Io sola e voi e me, il vostro padre e la vostra madre ad un tratto 
averò morto. Deh, perché sprezzaste morendo la compagnia d’una 
vostra serva, la qual vivendo così cara mostraste d’avere? Che così 
come io sempre con voi volentieri vivuta sono, così anco con voi 
volentieri morta sarei. — E così dicendo, salita sopra il letto, la 
come morta giovane stretta abbracciava. Messer Antonio, il quale 
non lontano era, il rumore udito, tutto tremante nella camera della 
figliuola corse; e vedutala sopra il letto stare, e inteso ciò che bevuto 
e detto aveva, quantunque morta la stimasse, pure a sua'sodisfa- 
zione prestamente per un suo medico, che molto nella sua casa 
usava, a Verona mandò; il qual venuto, e veduta e alquanto tocca 
la giovane, disse lei essere già più ore per lo bevuto veneno di 
questa vita passata: il che udendo il tristo padre, in dirottissimo 
pianto entrò. La mesta novella alla infelice madre in poco spazio 
pervenne, la qual, da ogni vital calore abbandonata, come morta 
cadde. E risentitasi con un feminile grido, quasi fuori del senno 
divenuta, tutta percotendosi, chiamando per nome la amata fi- 
gliuola, empiea di lamenti il cielo, dicendo: — Io ti veggo morta, o 
mia figliuola, sola requie della mia vecchiezzal E come m'hai, o 
crudele, potuto lasciare, senza dar modo alla tua misera madre di 
udire le ultime tue parole? Almen fosse io stata a serrare i tuoi 
begli occhi! O carissime donne, che a me presenti sète, aitatemi 
morire; e se in voi alcuna pietà vive, le vostre mani, prima che il 
mio dolore, mi spengano. E tu, grande Iddio del cielo, poiché sì 
tosto, come vorrei, non posso morire, con la tua saetta togli me a 
me stessa odiosa. — Così, essendo da alcuna donna sollevata e sopra 
il suo letto posta, e da altre con assai parole confortata, non restava 
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piangere e dolersi. Dapoi, tolta la giovane dal loco, ove ella era, e a 
Verona portata, con exequie grandi e orrevolissime da tutti e’ suoi 
parenti e amici pianta, nella detta arca nel cimiterio di Santo 
Francesco per morta fu sepolta. 

Avea frate Lorenzo, il quale per alcuna bisogna del monasterio 
poco fuori della città era andato, la lettera della Giulietta, che a 
Romeo dovea mandare, data ad un frate che a Mantova andava. 
Il quale giunto nella città, ed essendo due o tre volte a la casa di 
Romeo stato, né per sua gran sciagura trovatolo mai in casa, e non 
volendo la lettera ad altri che a lui proprio dare, ancora in mano 
l'aveva: quando Pietro, credendo morta ia sua madonna, quasi di- 
sperato, non trovando frate Lorenzo in Verona, diliberò di portare 
egli stesso a Romeo così fatta novella, quanto la morte della sua 
donna pensava ch’esser gli dovesse; per che, tornato la sera fuori 
della terra alloco del suo padrone, la notte seguente sì verso Man- 
tova caminò, che la mattina per tempo vi gionse. E trovato Ro- 
meo, che ancora dal frate la lettera della donna ricevuta non avea, 
piangendo gli raccontò come la Giulietta morta avea veduto se- 
pellire; e ciò che per lo adietro ella avea e fatto e detto, tutto gli 
raccontò. Il quale, questo udendo, pallido e come morto divenuto, 
tirata fuori la spada, si volse ferire per uccidersi; pure da molti 
ritenuto, disse: — La vita mia in ogni modo più molto longa essere 
non puote, poscia che la propria vita è morta. O Giulietta mia, io 
solo sono stato della tua morte cagione, perché, come scrissi, a 
levarti dal padre non venni. Tu, per non abbandonarmi, morire 
volesti; e io per tema della morte viverò solo ? Questo non fie mai. — 
E a Pietro rivolto, donatogli un bruno vestimento, ch'egli indosso 
avea, disse: — Vattene, Pietro mio. — Quindi partito, e Romeo solo 
serratosi, ogn’altra cosa men trista che la vita parendogli, quello 
che di lui stesso fare dovesse molto pensò; e alla fine, come conta- 
dino vestitosi e una guastadetta di acqua di serpe,” che di buon tem- 
po in una sua cassa per qualche suo bisogno serbato avea, tolta e 
nella manica messalasi, a venir verso Verona si misse, tra sé pen- 
sando over per mano della giustizia, se trovato fusse, rimaner 
della vita privato, overo nell’arca, la quale molto ben sapea dov’e- 
ra, con la sua donna rinchiudersi e ivi morire. 

A questo ultimo pensiero sì gli fu la fortuna favorevole, che la 


1. una guastadetta . .. serpe: una caraffetta di acqua velenosa; per guasta- 
detta cfr. Boccaccio, Decam., IV, 10, 32 € VII, 3, 10. 
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di piagnere amaramente e di dolersi. Appresso, tolta la giovane 
del luogo, ove ella era, e a Verona portata, con essequie grandi e 
orrevolissime da tutti i suoi parenti e amici pianta, nella detta arca 
nel cimiterio di San Francesco per morta fu sepellita. 

Avea frate Lorenzo, il quale per alcuna bisogna del monistero 
poco fuori della città era andato, la lettera, che la Giulietta scrisse 
e che egli a Romeo mandar doveva, data ad un frate che a Mantova 
andava. Il quale, giunto nella città, ed essendo due o tre volte 
alla casa di Romeo stato, né per sua gran sciagura trovatolo mai in 
casa, e non volendo la lettera ad altri che allui proprio dare, ancora 
in mano l’avea: quando Pietro, credendo morta la Giulietta, quasi 
disperato, non trovando fra Lorenzo in Verona, deliberò di por- 
tare egli stesso a Romeo così mala novella, quanto la morte della 
sua donna pensava che essere gli dovesse; per che, tornato la sera 
fuori della città al luogo del suo patrone, la notte seguente sì ver 
Mantova caminò, che la mattina per tempo vi giunse, E trovato 
Romeo, che ancora dal frate la lettera della donna ricevuta non 
aveva, piagnendo gli raccontò come la Giulietta morta aveva veduta 
sepellire; e ciò che per lo adietro ella aveva e fatto e detto, tutto gli 
raccontò. Il quale, questo udendo, pallido e come morto divenuto, 
tirata fuori la spada, si volle ferire per uccidersi; pur da Pietro 
ritenuto, disse: — La mia vita in ogni modo più molto lunga esser 
non puote, poscia che la mia propria vita è morta. O Giulietta mia, 
io solo sono stato della tua morte cagione, percioché, come io ti 
scrissi, a levarti dal padre tuo non venni. Tu, per non abbando- 
narmi, morir volesti; e io per tema della morte viverò solo? Questo 
non fie mai. — E a Pietro rivolto, donatogli un bruno vestimento, 
che egli in dosso avea, disse: — Vanne, Pietro mio. — Indi parti- 
tosi, e Romeo solo serratosi, ogni altra cosa men trista che la vita 
parendogli, quel che di se stesso far dovesse molto pensò; e alla 
fine, come contadino vestitosi e una guastadetta d’acqua di serpe, 
che di buon tempo in una sua cassa per qualche suo bisogno ser- 
bata avea, tolta e nella manica messalasi, a venir verso Verona si 
mise, fra sé pensando e desiderando, over per mano della giustizia, 
se trovato fosse, rimaner della vita privato (solo che la morte più 
orrevole fosse stata), over nell’arca, la qual molto ben sapeva dove 
era, con la sua donna rinchiudersi e ivi morire. 

A questo ultimo pensiero sì gli fu la fortuna favorevole, che la 
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sera del dì seguente, che la donna era stata sepellita, in Verona 
senza esser da persona conosciuto entrò; e aspettata la notte, e già 
sentendo ogni parte di silenzio piena, verso il luogo di frati mi- 
nori, ove l’arca era, si ridusse. Era questa chiesa nella cittadella, 
ove questi frati in quel tempo stavano; e avenga che dapoi, non 
so come lassandola, venissero a stare nel borgo di San Zeno, nel 
luogo ch’ora Santo Bernardino si noma, pure fu ella dal proprio 
santo Francesco già abitata; presso le mura della quale, dal canto 
di fuori, erano allora appoggiati certi avelli di pietra, come in 
molti luoghi fuori delle chiese veggiamo: uno de’ quali antica se- 
poltura de tutti i Capelletti era, e nel quale la bella giovane si 
stava. A questo accostatosi Romeo, che forse verso le quatro ore 
potea essere, e, come uomo di gran nerbo ch'egli era, per forza il 
coperchio levatogli e con certi legni, che seco portati avea, in modo 
pontellato avendolo, che contra sua voglia chiuder non si potea, 
dentro vi entrò e lo rinchiuse. Avea seco il sventurato giovane re- 
cata una lume orba,” per la sua donna alquanto vedere: la quale, 
rinchiuso nella arca, di subito tirò fuori e aperse, e ivi la sua bella 
Giulietta, tra ossa e strazzi di molti morti, come morta vide giacere. 
Onde imantinente, forte piagnendo, così cominciò: — Occhi, ch’a- 
gli occhi miei foste, mentre che piacque al cielo, chiare luci! o bocca, 
da me mille volte sì dolcemente basciatal o bel petto, che ’l mio cuo- 
re in tanta letizia albergasti, ove ciechi, muti e freddi vi ritrovo? 
come sanza di voi veggio, parlo o vivo? O misera mia donna, ove 
sei d'Amore condotta? Il quale vuole che poco spazio due tristi 
amanti e spenga e alberghi! Oimè! questo non mi promisse la 
speranza e quel disio che del tuo amore prima mi accesero. O 
sventurata mia vita, a che più ti reggi? — E, così dicendo, gli occhi, 
la bocca e ’1 petto le basciava, ogn’ora in maggior pianto abondando, 
nel qual dicea: — O mura, che sopra me state, perché, adosso di 
me cadendo, non fate ancor più breve la mia vita? Ma percioché 
la morte in libertate? di ogn’uno si vede, vilissima cosa per certo è 
disiarla, e non prenderla. — E così l’ampolla, che con l’acqua vele- 
nosissima ne la manica avea, tirata fuori, parlando seguì: — Io non 
so qual destino sopra gli miei nemici e da me morti nel lo<r> sepulcro 


1. abitata: intitolata, come suggerisce la seconda redazione. 2. una lume 
orba: una lanterna cieca. 3. in libertate: in potere, nel senso spiegato su- 
bito dopo. 
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sera del dì seguente, che la donna era stata sepellita, in Verona 
senza esser da persona conosciuto entrò; e aspettata la notte, e già 
sentendo ogni parte di silenzio piena, al luogo de’ frati minori, 
ove l’arca era, pervenne. Non avevano ancora questi frati conven- 
tuali il luogo di San Fermo in Verona, né gli altri osservanti, da 
essi dividendosi, avevan quello di San Bernardin fondato, ma in 
una chiesetta del nome di san Francesco intitolata, nella quale 
egli già stette e nella cittadella ancor si vede (la sua vera regola, a’ 
nostri tempi dal loro licenzioso vivere guasta, perfettamente osser- 
vando), insieme dimoravano; presso le mura della quale, dal canto 
di fuori, erano allora appoggiati certi avelli di pietra, come in 
molti luoghi fuori delle chiese veggiamo: uno de’ quali antica 
sepoltura di tutti e’ Cappelletti era, e nel quale la bella giovane si 
stava. A questo accostatosi Romeo, che d’intorno le quattro ore 
esser poteva, e, come uomo di gran nerbo che egli era, per forza il 
coperchio levatogli e con certi legni a ciò disposti, che seco portati 
aveva, in modo puntellato avendolo, che contra sua voglia chiuder 
non si poteva, dentro v’entrò e lo richiuse. Avea seco il sventurato 
giovane recato una lume orba, per poter la sua donna alquanto ve- 
dere: la qual, levati i puntelli e rinchiusosi nell’arca, di subito tirò 
fuori e aperse, e ivi la sua bella Giulietta, sopra ossa e stracci di 
molti morti, come morta vide giacere. Onde immantenente, forte 
piagnendo, così cominciò a dire: — O occhi, che agli occhi miei 
foste, mentre al cielo piacque, chiare luci! o bocca, da me mille 
volte sì dolcemente basciata e dalla quale così saggie parole si 
udivano! o bel petto, che ’1 mio cuore in tanta letizia albergasti, 
ove io ora ciechi, muti e freddi vi ritrovo? come senza voi veggo, 
parlo o vivo? O misera mia donna, ove sei d’Amore condotta? 
Il quale vuole che poco spazio due tristi amanti e spenga e alberghi! 
Oimè! questo non mi promise la speranza e quel desio che del tuo 
amore primieramente m’accesero. O sventurata mia vita, a che ti 
reggi? — E, così dicendo, gli occhi, la bocca e il petto le basciava, 
ogni ora in maggior pianto abbondando, nel qual diceva: — O sasso 
che sopra mi sei, perché, addosso cadendomi, non fai vie più brieve 
la mia vita? Ma percioché la morte in libertà d’ogniuno esser si 
vede, vilissima cosa per certo è disiderarla, e non prenderlasi. — E 
così l’ampolla, che con l’acqua venenosa nella manica aveva, tirata 
fuori, parlando seguì: — Io non so qual destino sopra i miei nimici 
e da me morti nel lor sepolcro a morire mi condanni, ma poscia 
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a morire mi conduca, ma posciaché, o anima mia, presso alla donna 
nostra così giova il morire, ora moriamo. — E postasi a bocca la 
cruda' acqua, nel suo ventre tutta la ricevette. Dapoi, presa l’amata 
giovane nelle braccia, forte strignendola, dicea: — O bel corpo, ul- 
timo termine di ogni mio desio, s’alcun sentimento dopo il partir 
dell’anima ti è restato, o si ella il mio crudo morire vede, prego che 
non li dispiaccia che, non avendo io teco potuto lieto e palese vi- 
vere, almen secreto e mesto io mora. — E molto stretta tenendola, 
la morte aspettava. Già era giunta l’ora che ’l calor* della giovane 
la fredda e potente virtù della polvere dovesse aver estinta, ed ella 
svegliarsi; per che, stretta e dimenata da Romeo, nelle sue braccia si 
destò e, risentita, doppo un gran sospiro, disse: — Oimè, ove sono? 
Chi me strigne ? Misera me, chi mi bascia ? — E credendo che questo 
frate Lorenzo fusse, gridò: — A questo modo, frate, serbate la fede 
a Romeo? A questo modo mi conducerete sicura ? — Romeo, la don- 
na viva sentendo, si maravigliò forte; e forse di Pigmaleone ricor- 
dandosi,3 disse: — Non mi conoscete, o dolce donna mia? Non vede- 
te che io il tristo sposo vostro sono, per morire appo voi da Mantova 
qui solo e secreto* venuto? — La Giulietta, nel monimento5 veden- 
dosi, e in braccio ad uno che dicea essere Romeo sentendosi, quasi 
fuori di se stessa era; e dassé alquanto sospintolo e nel viso guata- 
tolo, mille basci gli donò e. disse: — Qual sciochezza vi fece qua 
entro e con tanto pericolo entrare? Non vi bastava per le mie lettere 
avere inteso come io con lo aiuto di frate Lorenzo fingere morta mi 
dovea, e che di breve sarei stata con voi? — All’ora il tristo giovane, 
accorto del suo gran fallo, incominciò: — O miserissima mia sorte! 
O sfortunato Romeo! o via più de tutti «gli» altri amanti dolorosissi- 
mo! Io di ciò vostre lettere non ebbi. — E qui le racontò come Pietro 
la sua non vera morte per vera gli disse; onde, credendola morta, 
avea, per farle compagnia, ivi presso lei tolto il veleno, il quale, 
come acutissimo, sentia che per tutte le membra la morte gli co- 
minciava mandare. La sventurata fanciulla, questo udendo, sì dal 
dolore vinta restò, che altro che le belle sue chiome e l’innocente 
petto battersi e straziarsi fare non sapea, e a Romeo, che già 
resupino giacea, basciandolo spesso, un mare delle sue lacrime gli 
spargea sopra; ed essendo più pallida che la cenere divenuta, tutta 


1. cruda: qui, probabilmente, nel significato di crudele, letale, perché vele- 
nosissima. 2.'Icalor:ilcalore naturale. 3. di Pigmaleone ricordandosi: dello 
scultore, cioè, che, innamoratosi di una statua, aveva ottenuto da Venere 
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che, o mia anima, presso alla donna nostra così giova il morire, 
ora moriamo. — E in quella postasi a bocca la cruda acqua, nel 
suo petto tutta la ricevette. Dapoi, presa l'amata giovane nelle brac- 
cia, forte stringendola, diceva: — O bel corpo, ultimo termine d’ogni 
mio disio, se alcun sentimento dopo il partir dell’anima t’è restato, 
o se ella il mio crudo morir vede, priego che non le dispiaccia che, 
non avendo io teco potuto lieto e palese vivere, almen secreto e 
mesto teco mi moia. — E molto stretta tenendola, la morte aspettava. 
Già era giunto l’ora che il calor della giovane la fredda e potente 
virtù della polvere dovesse avere estinta, ed ella svegliarsi; per che, 
stretta e dimenata da Romeo nelle sue braccia, si destò e, risenti- 
tasi, dopo un gran sospiro disse: — Oimè, ove son io? Chi mi strin- 
ge? Misera me, chi mi bascia? — E credendo che questi frate Lo- 
renzo fosse, gridò: — A questo modo, frate, serbate la fede a Ro- 
meo? A questo modo allui mi condurrete sicura? — Romeo, la 
donna viva sentendo, forte si maravigliò; e forse di Pigmalion 
ricordandosi, disse: — Non mi conoscete, o dolce donna mia? Non 
vedete che io il tristo vostro sposo sono, per morire appo voi da 
Mantova qui solo e secreto venuto ? — La Giulietta, nel monimento 
vedendosi, e in braccio ad uno che diceva essere Romeo sentendosi, 
quasi fuori di se stessa era; e da sé alquanto sospintolo, e nel viso 
guatatolo e subito racconosciutolo, abbracciandolo, mille basci gli 
donò; e poi gli disse:— Qual sciochezza vi fece qua entro e con tanto 
pericolo entrare? Non vi bastava egli per le mie lettere avere inteso 
come io mi dovea con lo aiuto di frate Lorenzo finger morta, e che 
di brieve sarei stata con voi? — Allora il tristo giovane, accorto del 
suo gran fallo, incominciò: — O misera la mia sorte! O sfortunato 
Romeo! o vie più di tutti gli altri amanti dolorosissimo! Io di ciò 
vostre lettere non ebbi giamai. — E quivi le raccontò come Pietro 
la sua non vera morte per vera gli disse; onde, credendola morta, 
aveva, per farle morendo compagnia, ivi presso lei tolto il veneno, 
il qual, come acutissimo, sentiva che per tutte le membra la morte 
gli cominciava mandare. La sventurata fanciulla, questo udendo, sì 
dal dolore vinta restò, che altro che le belle sue chiome e l’innocente 
petto battersi e stracciarsi fare non sapeva, e a Romeo, che già 
risupino caduto era, basciandolo spesso, un mare delle sue lagrime 
spargere sopra; ed essendo più pallida che la cenere divenuta, 


che diventasse viva (cfr. Ovidio, Metam., x, 243-88). 4. secreto: segreta» 
mente, di nascosto. 5. monimento: monumento, sepolcro. 
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tremante disse: — Dunque nella mia presenza e per mia cagione 
dovete, signor mio, morire? E il cielo concederà che dopo voi, 
benché poco, io viva? Misera me, almeno a voi la mia vita potessi 
donare, e sola morirel — Alla quale il giovane con voce languida 
rispose: — Se la mia fede e ’1 mio amore mai caro vi fu, viva speme 
mia, per quello vi prego che dopo me non vi spiaccia la vita, se 
non per altra cagione, almen per poter pensare di cui, della vo- 
stra bellezza tutto ardente, dinanzi ai bei vostri occhi si more. — 
A questo rispose la donna: — Se voi per la mia finta morte morite, 
che debb’io per la vostra non finta fare? Dogliomi solo che dinan- 
zi a voi non abbia il modo di morire; e a me stessa, percioché 
tanto vivo, odio porto. Ma io spero ben che non passerà molto 
che, come son stata cagione, così sarò della vostra morte compa- 
gna. — E con gran fatica queste parole finite, tramortita cadde; e 
risentitasi, andava dapoi miseramente con la bella bocca gli estre- 
mi spirti del suo caro amante raccogliendo, il quale verso il suo 
fine a gran passo caminava. 

In questo tempo frate Lorenzo, inteso come e quando la giovane 
la polvere bevuta avesse, e che per morta era stata sepellita; e 
sapendo il termine esser giunto, nel quale la detta polvere la sua 
virtù finia, preso uno suo fidato compagno, forse un’ora innanti il 
giorno all’arca venne. Alla quale giugnendo ed ella piagnere e do- 
lersi udendo, per la fessa' del coperchio mirando e un lume dentro 
vedendovi, maravigliatosi forte, pensò che la giovane a qualche 
guisa la lucerna con essa lei ivi entro portata avesse e che, svegliata, 
per tema di alcun morto, o forse di non star sempre in quel loco 
rinchiusa, si rimaricasse e piangesse in tal modo. E con l’aita 
del compagno prestamente aperta la sepoltura, vide la Giulietta, 
la quale tutta scapigliata e dolente s’era in sedere levata e il quasi 
morto amante nel suo grembo recato s’avea. Alla quale egli disse: 
— Dunque temevi, figliola mia, ch’io qui dentro ti lasciassi mo- 
rire? — Ed ella il frate udendo e il pianto raddoppiando, rispose: 
— Anzi temo io che voi con la mia vita me ne traggiate.* Deh, per 
la pietà di Dio, riserrate il sepolcro e andatevene, in guisa ch'io 
mora; overo porgetemi un coltello, ch’io, nel mio petto ferendo, di 
doglia mi traga. O padre mio, o padre mio, ben mandaste la lette- 
ral ben sarò io maritata! ben mi guidarete a Romeo! Vedetelo qui 


1. la fessa: la fessura. 2. traggiate: tiriate fuori. 
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tutta tremante disse: — Dunque nella mia presenza e per mia cagion 
dovete, signor mio, morire? E il cielo patirà che dopo voi, ben che 
poco, io viva? Misera me, almeno a voi la mia vita potessi io do- 
nare, e sola morire! — Alla quale il giovane con voce languida rispo- 
se: — Se la mia fede e ’1 mio amore mai caro vi fu, per quello vi 
priego che dopo me non vi spiaccia la vita, se non per altra cagione, 
almen per poter pensare di colui che, del vostro amore preso, per 
voi dinanzi a voi si more. — A questo rispose la donna: — Se voi per 
la mia finta morte morite, che debbo io per la vostra non finta fare? 
Dogliomi solo che io qui ora dinanzi a voi non abbia di morire 
il modo; e a me stessa, percioché io vivo, odio porto. Ma io spero 
bene che in poco spazio, sì come stata son cagione, così sarò della 
vostra morte compagna. — E con fatica queste parole finite, tramor- 
tita si cadde; e appresso risentitasi, andava miseramente con la 
bella bocca gli estremi spiriti del suo caro amante raccogliendo, il 
quale verso il suo fine a gran passo caminava. 

In questo tempo avea frate Lorenzo inteso come e quando la 
giovane la polvere bevuta avesse, e che per morta era stata sepellita; 
e sapendo il termine esser giunto, nel quale la detta polvere la sua 
virtù finiva, preso un suo fidato compagno, forse una ora innanzi 
al giorno all’arca, per trarne la donna, se ne venne. Alla qual giun- 
gendo ed ella piagnere e dolersi udendo, per la fessura del coperchio 
mirando e un lume dentro vedendovi, maravigliatosi forte, pensò 
che la giovane a qualche guisa la lucerna con esso lei ivi dentro 
portata avesse e che, svegliatasi, per tema d’alcun morto, o forse 
di non restar sempre in quel luogo rinchiusa, si ramaricasse e 
piagnesse in tal modo. E con l’aita del compagno prestamente 
aperta la sepoltura, vide la Giulietta, la qual tutta scapigliata e 
dolente s’era in sedere levata e il quasi morto amante nel suo 
grembo recato s’avea. Alla quale egli disse: — Dunque temevi tu, 
figliuola mia, che io qui dentro ti lasciassi morire? — Ed ella il frate 
vedendo e il pianto raddoppiando, rispose: — Anzi temo io che voi 
con la vita me ne caviate. Deh, per la pietà di Dio, riserrate il se- 
polcro e andatevene, in guisa che io qui mi muoia; over porgetemi 
un coltello, che io, nel mio petto ferendo, di doglia mi tragga. O 
padre mio, o padre mio, ben mandaste la lettera! ben sarò io mari- 
tatal ben mi guidarete a Romeol Vedetelo qui nel mio grembo già 
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nel mio grembo già morto. — E raccontandogli tutto il fatto, a lui il 
mostrò. Frate Lorenzo, queste cose sentendo, come insensato si 
stava; e mirando il giovane, il quale per passare di questa all’altra 
vita era, così disse: — O Romeo, qual sciagura mi t’ha tolto ? Par- 
lami alquanto; drizza a me un poco gli occhi tuoi. O Romeo, vedi la 
tua carissima Giulietta che ti prega che la miri! Perché non rispon- 
di almeno a lei, nel cui bel grembo tu giacci? — Romeo al caro nome 
della sua donna alzò alquanto gli languidi occhi, dalla vicina morte 
gravati, e, vedutala, gli richiuse; e poco dapoi, per le sue membra la 
morte discorrendo, tutto torgendosi, fatto un breve sospiro, si morì. 

Morto nella guisa, che divisato' vi ho, il misero amante, «dopo» 
molto pianto, già vicinandosi il giorno, disse il frate alla giovane: 
— E tu, Giulietta, che farai? — La qual tostamente rispose: — Mor- 
ròmi qui entro. — Come? Figlia mia, — diss’egli — non dire questo. 
Esci pur fuori, che, quantunque io non sappia che farmi di te, 
pur non ti mancherà il rinchiuderti in qualche santo monasterio e 
ivi pregar sempre Dio per te e per lo morto tuo sposo, se bisogno 
n’ha. — Al qual disse la donna: — Padre, altro non vi dimando che 
questa grazia, la quale, per lo amore che voi alla felice memoria 
di costui portaste — e mostrògli Romeo —, mi farete volentieri: e 
questo fia di non far mai palese la nostra morte, accioché gli nostri 
corpi possano insieme sempre in questo sepolcro stare. E se per 
caso il morir nostro si risapesse, per lo già detto amore vi prego 
che gli nostri miseri padri in nome de ambo noi vogliate pregare 
che quelli, gli quali Amore in uno istesso foco e ad una istessa morte 
arse e guidò, non sia loro grave in uno istesso sepolcro lasciare. — E 
voltatasi al giacente corpo di Romeo, il cui capo sopra uno origliere, 
che con lei nell’arca era stato lasciato, posto avea, gli occhi meglio 
rinchiusi avendogli e di lacrime il freddo volto bagnandogli, disse: 
— Che debb’io senza te in vita più fare, signor mio? e che altro mi 
resta verso te, se non con la mia morte seguirti? Niente altro certo, 
accioché da te, dal qual solo la morte mi potea separare, essa morte 
separare non mi possa. — E detto questo, la sua gran sciagura nell’a- 
nimo recatasi e la perdita del caro amante ricordandosi, diliberando 
di più non vivere, raccolto assé il fiato e alquanto tenutolo, e poscia 
con un gran grido fuori mandando«<lo>, sopra ’1 morto corpo morta 
si rese. 


I. divisato: esposto. 


L. DA PORTO - LA GIULIETTA 283 


morto. — E raccontandogli tutto il fatto, gliele mostrò. Frate Lo- 
renzo, queste cose udendo, come insensato si stava; e mirando il 
giovane, il qual per passar di questa all’altra vita era, forte pia- 
gnendo lo chiamò, dicendo: — O Romeo, qual sciagura mi ti to- 
glie? Parlami alquanto; drizza a me un poco gli occhi tuoi. O 
Romeo, vedi la tua carissima Giulietta che ti prega che la miril 
Perché non rispondi almeno allei, nel cui bel grembo ti giaci? — 
Romeo al caro nome della sua donna alzò alquanto i languidi oc- 
chi, dalla vicina morte gravati, e, vedutala, gli richiuse; e poco 
dapoi, tutto torcendosi, fatto un brieve sospiro, si morì. 

Morto nella guisa, che divisato v’ho, il misero amante, dopo molto 
pianto, già vicinandosi il giorno, disse il frate alla giovane: — E tu, 
Giulietta, che farai? — La qual tostamente rispose: — Morrommi 
qui entro. — Come? Figliuola, — disse egli — non dire così. Esci pur 
fuori, che, come che io non sappia che di.te farmi, pur non ti 
mancherà il rinchiuderti in qualche santo monistero e ivi pregar 
sempre Dio per te e per lo morto tuo sposo, se bisogno ne ha. — Al 
qual disse la donna: — Padre, altro non vi dimando io che questa 
grazia, la qual, per lo amor che voi alla felice memoria di costui 
portaste (e mostrògli Romeo), mi farete volentieri: e questo fie di 
non far mai palese la nostra morte, accioché i nostri corpi possano 
insieme sempre in questo sepolcro stare. E se per caso il morir 
nostro si sapesse, per lo già detto amore vi ripriego che i nostri mi- 
seri padri in nome di ambo noi vogliate pregare che quelli, i quali 
Amore in uno istesso fuoco arse e ad una istessa morte condusse, 
non sia lor grave in uno istesso sepolcro lasciare. — E voltatasi al 
giacente corpo di Romeo, il cui capo sopra un origliere, che con 
lei nell’arca era stato lasciato, posto aveva, gli occhi meglio rin- 
chiusi avendogli e di lagrime il freddo volto bagnandogli, disse: 
— Che debbo io senza te in vita più fare, signor mio? e che altro mi 
resta verso te, se non con la mia morte seguirti? Niente altro certo, 
accioché da te, dal quale la morte solo mi poteva separare, la istessa 
morte separare non mi possa. — E detto questo, la sua gran sciagura 
nell’animo recatasi e la perdita del caro amante ricordandosi, deli- 
berando di non più vivere, raccolto a sé lo spirito e per buono 
spazio tenutolo, sopra il morto corpo morta ricadde. 
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Frate Lorenzo, dapoi che la giovane morta conobbe, per molta 
pietà tutto stordito, non sapea egli stesso consigliarsi; e insieme col 
compagno, dal dolor sino nel core passato, sopra e’ morti amanti 
piangea. Quando ecco la famiglia" del podestà, che dietro alcun 
ladro correa, vi sopragionse; e trovatogli piangere sopra questo 
avello, nel quale una lucerna vedeano, quasi tutti là corsono; e, 
tolti fra lor? gli frati, dissero: — Che fate qui, domini,* a questa ora? 
Fareste forse qualche malia sopra questo sepolcro? — Frate Lo- 
renzo, veduti gli ufficiali e uditigli e riconosciutogli, aria voluto 
essere stato morto; pur disse loro: — Nessuno di voi mi s’acco- 
sti, percioché vostro uomo non sono;* e se alcuna cosa volete, 
chiedetela di lontano. — Allora disse il loro capo: — Noi vogliamo 
sapere, perché così la sepoltura de’ Capelletti aperta abbiate, ove 
pur l’altr’heri5 si sepellì una giovane loro; e se non che io conosco 
voi, frate Lorenzo, uomo di bona condizione, io direi che <per> spo- 
gliare gli morti foste qui venuti. — Gli frati, spento il lume, risposero: 
— Quel che noi facciamo non saperai, che a te di saperlo non appar- 
tiene. — Rispose colui: — Vero è, ma dirollo al signore. — Al quale 
frate Lorenzo, per disperazione fatto sicuro,’ soggionse: — Di’ a tua 
posta —; e serrata la sepoltura, co ’l1 compagno entrò nella chiesa. 

Il giorno quasi chiaro si mostrava, quando e’ frati dalla sbirraglia 
si sbrigarono; onde di loro fu che subito ad alcun de’ Capelletti 
la novella di questi frati raportò. I quali, sapendo forse anco frate 
Lorenzo amico di Romeo, furon presto inanci al signore, pre- 
gandolo che per forza, se non altrimenti, volesse dal frate sapere 
quello che ne la loro sepultura cercava. Il signore, poste le guar- 
die che ’l frate partire non si potesse, mandò per lui. Il quale 
per forza venutogli dinanzi, disse il signore: — Che cercavate ista- 
mane nella sepoltura de’ Capelletti? Diteloci, ché noi in ogni 
guisa lo vogliamo sapere. — Al qual rispose il frate: — Signor mio, 
io il dirò a vostra signoria molto volentieri. Io confessai già viven- 
do la figliuola di messer Antonio Capelletti, che l’altro giorno 
così stranamente morì; e percioché molto come figliuola di spirito? 
l’amai, non alle sue essequie essendomi potuto ritrovare, era andato 
addirle sopra certe sorte di orazioni, le quali, nove volte sopra il 
corpo morto dette, liberano l’anima dalle pene del Purgatorio; e 


1. lafamiglia: glisbirri. 2. tolti fra lor: presi in mezzo a loro. 3. domi- 
ni: signori (titolo di ossequio riservato, di solito, ai sacerdoti). 4. vostro 
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Frate Lorenzo, dapoi che la giovane morta conobbe, per molta 
pietà tutto stordito non sapeva egli stesso che farsi; e insieme col 
compagno, dal dolore vinto, ancor sopra i morti amanti piagnea, 
quando furono d’alcuni vicini, che per tempo levati s'erano, sopra 
questa arca veduti col lume e conosciuti. Onde alcun di loro im- 
mantenente questo fatto a’ Cappelletti rapportò, i quali furon pre- 
stamente dinanzi al signore, pregando che egli per forza di tor- 
mento, se altrimenti non si poteva, volesse dal frate sapere quello 
che nella loro sepoltura a quella ora cercava, tanto più che essi il 
sapevano de’ loro inimici amico. Il signor, poste le guardie che ’1 
frate partir non si potesse, mandò per lui; al qual venutogli in- 
nanzi, disse: — Che cercavate, domine, stamane nella sepoltura de’ 
Cappelletti? Diteloci, ché noi in ogni guisa lo vogliam sapere. — 
Ma mentre che ’1 frate con alcune sue favole cercava di scusarsi 
col signore e di nascondergli la verità, gli altri del convento, che la 
novella intesa avevano, vollero la sepoltura aprire e mirarvi den- 
tro, per veder di saper quel che i due frati la passata notte sopra 
vi facevano. E apertala e il corpo del morto amante dentro tro- 
vatovi, di subito con rumore grandissimo al signor, che ancora col 


uomo non sono: in quanto i religiosi non potevano essere arrestati senza il 
permesso dell’autorità ecclesiastica. 5. heri: ieri (latinismo). 6. per dispe- 
razione fatto sicuro: cfr. Petrarca, Trionfo della Morte, 1,159. 7. di spirito: 
spirituale, devota (cfr. Boccaccio, Decam., v, 10, 43). 
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percioché pochi le sanno, o queste cose intendeno, dicono e’ 
sciocchi ch'io per spogliar morti era ivi andato. Non so se io sia 
qualche masnadiero da far queste cose: a me basta questa poca di 
cappa e questo cordone; né darei di quanto tesoro hanno e’ vivi 
un niente, non che de’ panni di due morti. Male fanno chi mi bia- 
smano in questa guisa. — Il signore arria per poco questo creduto, 
se non che molti frati, i quali male gli voleano, intendendo come 
frate Lorenzo era stato trovato sopra quella sepoltura, la volsero 
aprire; e apertala e il corpo del morto amante dentro trovatole, di 
subito con grandissimo rumore al signore, che ancora co ’l frate 
parlava, fu detto come nella sepoltura de’ Capelletti, sopra la quale 
il frate la notte fu colto, giacea morto Romeo Montecchi. Questo 
parve a ciascuno quasi impossibile e somma maraviglia a tutti ap- 
portò. Il che udendo frate Lorenzo e conoscendo non poter più na- 
scondere quello che disiava di celare, in genocchioni dinanzi al si- 
gnore postosi, disse: — Perdonatemi, signore mio, se a Vostra Si- 
gnoria la bugia di quello che ella m'ha richiesto dissi, ché ciò non 
fu per malizia, né per guadagno alcuno, ma per servare la promes- 
sa fede a due miseri e morti amanti. — E così tutta la passata 
istoria fu astretto, presenti molti, raccontargli. 

Bartolomeo dalla Scala, questo udendo, da gran pietà quasi mosso 
a piangere, volse gli morti corpi egli stesso vedere e con grandissima 
quantità di popolo al sepolcro se n’andò; e tratto gli due amanti, 
nella chiesa di Santo Francesco sopra due tapeti gli fé porre. In 
questo tempo gli padri loro nella detta chiesa vennero, e sopra <1> 
loro morti figli piangendo, da doppia pietà vinti, avegna che ini- 
mici fussero, s’abbracciorono, in modo che la longa nimistà tra essi 
e tra le loro case stata, e che né prieghi d’amici, né minaccie del 
signore, né danni ricevuti, né il tempo avea potuto estinguere, per la 
misera e pietosa morte di questi amanti ebbe fine. E ordinato un 
bel monimento, sopra ’1 quale la cagione della lor morte in pochi 
giorni scolpita era, gli due amanti, con pompa grandissima e solen- 
ne, dal signore e parenti e da tutta la città pianti e accompagnati, 
sepolti furono. Tal misero fine ebbe l’amor di Romeo e Giulietta, 
come udito avete e come a me Pellegrino da Verona raccontò. 


O fedel pietà, che nelle donne anticamente regnavi, ove ora se’ 
ita? In qual petto oggi t’alberghi? Qual donna sarebbe al presente, 
come la fedel Giulietta fece, sopra il suo amante morta? Quando: 
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frate parlava, fu detto come nella sepoltura de’ Cappelletti, sopra 
la qual la notte il frate era stato colto, giaceva morto Romeo Mon- 
tecchi. Questo parve a ciascuno quasi impossibile e somma mara- 
viglia a tutti apportò. Il che udendo frate Lorenzo e conoscendo 
non potere più nascondere quel che disiderava di celare, ginocchio- 
ne dinanzi al signor postosi, disse: — Perdonatemi, signor mio, se a 
voi la bugia di quel che mi richiedeste io dissi, ché ciò non feci 
per malizia, né per guadagno alcuno, ma per servare la promessa 
fede a’ due miseri e morti amanti da me data. — E così tutta la pas- 
sata istoria fu astretto, presenti molti, a raccontarli. 

Bartolomeo dalla Scala, questo udendo, da gran pietà quasi mos- 
so a piagnere, volle i morti corpi egli stesso vedere e con grandissi- 
ma quantità di popolo al sepolcro se ne venne; e trattone i due 
amanti, nella chiesa di San Francesco sopra due tapeti gli fece 
porre. In questo tempo i padri loro nella detta chiesa vennero; e 
sopra i lor morti figliuoli piagnendo, da doppia pietà vinti, avenga 
che nimici fossero, s’abbracciorono, in modo che la lunga nimistà 
tra essi e tralle lor case stata, e che né prieghi d’amici, né minaccie 
di signore, né danni ricevuti, ne ’l1 tempo aveva mai potuta estin- 
guere, per la misera e pietosa morte di questi amanti ebbe fine. 
E ordinato un bel monimento, sopra il qual la cagion della lor 
morte scolpita fosse, gli due amanti, con pompa grandissima e so- 
lenne, dal signore e da’ lor parenti e da tutta la città pianti e accom- 
pagnati, sepelliti furono. 
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fie mai che di questa il bel nome dalle più pronte’ lingue celebrato 
non sia? Quante ne sariano ora, che non prima l’amante morto 
veduto arebbono che trovarne un altro si ariano pensato, non che 
elle gli fussero morte allato ? Che s’io veggio contr’ogni debito di ra- 
gione, ogni fede e ogni ben servire obliando, alcune donne quegli 
amanti, che già più cari ebbeno, non morti, ma alquanto dalla for- 
tuna percossi, abbandonare, che si dee credere ch’esse facessero 
dopo la loro morte? Miseri gli amanti di questa età, gli quali non 
possono sperare né per longa prova di fedel servire, né la morte 
per le loro donne acquistando, che elle con esso loro moiano gia- 
mai; anzi, certi sono di più oltra a quelle <non> essere cari, se non 
quanto alle loro bisogne gli possono gagliardamente operare. 


Qui finisse lo infelice innamoramento di Romeo Montecchi e 
di Giulietta Capelletti.* 


I. più pronte lingue: «lingue di grandi poeti» (Salinari), in quanto più 
disposte di ogni altra a celebrare la fedeltà di Giulietta. Diversamente 
Masuccio Salernitano, la cui novella xxx del Novellino è stata indicata 
come fonte di questa (e le coincidenze nella trama sono notevoli, almeno 
fino alla morte simulata di Giulietta), aveva celebrato l’amore del protago- 
nista maschile della vicenda. 2. La perorazione finale e l’explicit mancano 
nella seconda edizione, come si può facilmente riscontrare. 
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Veneziano, nato probabilmente negli ultimi decenni del XV se- 
colo (sue annotazioni alla Divina Commedia risalgono al 1508), si 
trasferì a Roma fin dal 1515. Nel 1524 era canonico di Ceneda e 
rettore della chiesa arcipretale di Arquà; nel 1542 lo si ritrova a 
Roma, come prelato di curia, in relazione, fra gli altri, col Bembo 
e con lo Speroni. Fin da questo anno l’Aretino lo esortava in una 
lettera a stampare le sue «scritture», ma esse non vennero alla luce 
che nel 1545, a Roma, in una sorta di antologia dal titolo complessivo 
di Rime e prose volgari. Nel volumetto si trovano quasi tutte le poesie 
petrarcheggianti dell’autore, ia traduzione dell’orazione Del governo 
de’ regni di Isocrate, sei novelle (di cui, però, l’ultima «malamente 
raffazzonata», per dirla col Benedetto, dalla Favola di Belfagor di 
Machiavelli) e due opuscoli, Della vita tranquilla e De la miseria 
umana, quest’ultimo contenente a sua volta dei racconti, uno dei 
quali datato nel 1543 (nella dedicatoria il Brevio aveva parlato di 
«giovenili fatiche»). Anche la data di morte del Brevio è avvolta 
nell’oscurità. 


* 


E. A. Cicocna, Delle iscrizioni veneziane, Venezia 1834, tomo Iv, pp. 218- 
21; G. CaLLicaris, Antonfrancesco Doni e la novella di Belfagor, Torino 
1889; F. Rizzi, Un leopardiano del Cinquecento, in « Fanfulla della dome- 
nica», 6 dicembre 1914; L. F. BENEDETTO, Introduzione all’edizione delle 
Operette satiriche di N. MACHIAVELLI, Torino 1926, pp. 3-20. 


DALLE « NOVELLE » 


Madonna Lisabetta, vedova rimasa, del figliuolo s'innamora; il quale 

d'una fanciulla servente della madre fieramente innamorato, con lei trovar 

credendosi, con la madre si giace; e quella impregnata, ne nasce una fi- 
gliuola, della quale il figliuolo, fratello, padre e marito ne diviene. 


Graziose e amorose donne, grandissimo per certo è il numero 
de’ cattivelli' amanti, ma non minore, a giudicio mio, è quello 
degli accidenti e de’ maravigliosi effetti dello ingannevole amore, 
de’ quali, come che il mondo tutto oggi ne sia pieno, non estimo 
però disdicevole il raccontarne uno, non ha guari di tempo avve- 
nuto. La qual cosa fo io volentieri non solamente per racconsolare 
li animi vostri, ma eziandio per iscusazione vostra appresso i 
severi e troppo spigolistri” uomini, li quali, nelle opere vostre con 
rigido viso guardando, quelle molto più agramente di ciò che 
loro si converebbe riprendono, come se voi di carne e d’ossa non 
foste, e, oltre acciò, dalla natura molto più delicate e fragili che 
eglino non sono formate. Ma se questi cotali con ragionevole occhio 
se medesimi e li lor fatti misurassero, senza dubbio alcuno più 
dolci e più compassionevoli giudici sarebbono, né così frettolosa- 
mente, anzi strabbochevolmente? correrebbono a biasimare e a 
vituperare ogni atto e cenno vostro per minimo che si sia, facendosi 
a credere che il dire e fare ciò che e’ vogliono sia loro conceduto 
e istia bene, e che voi debbiate starvi a guisa di statove.t Non nego 
già che d’ immortal loda non siano degne quelle donne e quegli 
uomini altresì, li quali con l’acqua della onestà i focosi e lascivi 
appetiti carnali ammorzando, onestamente e, se non castamente, 
almeno cautamente” menano la vita loro. Ma se ben considerar 
vorremo quanta sia la forza del concupiscibile amore, quanti gli 
stimoli suoi e quanta l’umana fragilità, conchiuderemo quelle don- 
ne, le quali da ardentissimo desiderio amoroso spinte ne’ suoi lacci 
trabboccano, più tosto esser degne di compassione che di severa 
sentenza. Come adunque una gentile e valorosa donna smisuratis- 
simamente amando, a’ suoi amorosi desideri desse fine, mi piace 
di narrarvi. 

1. cattivelli: cfr. la nota 2 a p. 301. 2. spigolistri: ipocriti (cfr. Boccaccio, 
Decam., v, 10, 56; Conclusione, 5). 3.strabbochevolmente: precipitosamen- 
te. 4.statove: statue. 5. se non...cautamente: traduce una sentenza di 


origine pseudo-paolina assai diffusa fin dal Medioevo, «si non caste, tamen 
caute »; la si legge anche nel Cortegiano (111, xx). 
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Nella nostra città, d’accidenti d'amore più copiosa assai d’ogni 
altra che oggi nel mondo sia, fu, non è ancora molto tempo passato, 
una nobile donna e bella, nominata Lisabetta; la quale d’un suo 
marito vedova rimasa, un figliuolo aveva senza più, d’età d’un 
quindeci anni, bellissimo e leggiadrissimo quanto alcuno altro fosse 
in Vinegia, del quale la madre sì fieramente di carnale e lascivo 
amore era innamorata, che ella mai bene alcuno non aveva, se non 
tanto quanto il figliuolo vedeva, o di lui pensava; e tanto più ma- 
lagevole a tollerare era questo amore alla gentile donna, essendo ella 
onestissima, quanto men se le conveniva scoprirlo. Onde di giorno 
in giorno crescendo le bellezze e i lodevoli costumi del figliuolo, 
crescevano parimente le amorose fiamme nel cuore della madre; 
la qual, conoscendo questo suo desiderio non solamente esser 
disonestissimo, ma eziandio contra le leggi e divine e umane, al me’ 
che poteva, struggendosi come la neve al sole e consumandosi, 
quelle pazientemente in pace sopportava, spesse fiate della sorte 
sua dogliendosi e se stessa in cotal guisa riprendendo: «Ai pove- 
rina a te, Lisabetta, che è quello a che tu con tanta sollecitudine 
hai volto l'animo? Or parti che ti si convenga a questo modo ama- 
re? Tu hai infinite volte chiuse le orecchie a’ dolcissimi prieghi 
d’ infiniti valorosi amanti per servare la tua onestà, e ora a carnal- 
mente amare il proprio figliuolo ti se’ condotta, peccato certamente 
vie più grave che l’odiare il padre e la madre. Dèi tu adunque 
lasciarti alla libidine trasportare? Apri ben gli occhi dell’intelletto 
e te medesima riconosci: or che direbbe il mondo, se ciò si risa- 
pesse giamai? Non ne saresti tu per tutto il tempo della vita tua 
biasimata e mostrata a dito ? Certo sì. Adunque, in te stessa racco- 
gliendoti, scaccia da te questi scelerati e noiosi pensieri, dà luogo 
alla ragione e tempera i desideri non sani; e volgendo la mente tua 
altrove e col freno della ragione reggendoti, rompendo i lacci e le 
catene di questo sconvenevole e abominevole amore, ad onesta- 
mente amarlo, come le leggi naturali vogliono, ti disponi». Dall’al- 
tra parte d’amore combattuta e del figliuolo ricordandosi, così 
dicendo a se medesima rispondeva: «Ai misera me, che colpa n’ho 
io di questo amore? Mi sono io innamorata per elezione? Mai no, 
i cieli m'hanno forzata a così fattamente amarlo; e se le stelle così 
vogliono, che ne posso io ? Esse hanno più forza di noi, ad esse sono 
gli uomini e le cose tutte di questo mondo soggette, esse troppo 
più possono di quello che noi mortali possiamo. Come adunque 
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posso io, femmina essendo, dalle forze loro difendermi? Come è 
possibile che io non ami il mio figliuolo e ch’io non brami d’averlo 
di continovo nelle braccia? Certamente questo non sarà giamai. 
Perché debbono le leggi vietarmi l’amarlo ? Perché non è lecito a 
noi che la madre pigli il figliuolo per marito e il padre la figliuola 
come altrove? Misera me, perché non sono io nata in que’ luoghi? 
Adunque mi dee nocer l’esser nata in queste parti? ». Poi di nuovo 
riprendendosi, pregava Iddio che di tale amore la liberasse; ma 
quantunque volte ella il figliuolo vedeva, di nuove e vie più ardenti 
fiamme si raccendeva. 

In questa guisa adunque, con simili e più" altre ragioni lungo 
tempo più e più volte se medesima accusando e iscusando, la inna- 
morata donna, di continove lagrime e lamenti pascendosi, in misera 
e infelice vita si dimorava, aspettando che, o la morte di lei, o il 
tempo, d’ogni cosa consumatore, alla sua gravissima e mortalissi- 
ma piaga amorosa trovasse rimedio. Ma amore, che rade volte i 
suoi fedeli lascia perire, non passarono molti giorni appresso, le 
mostrò una via per la quale ella segretissimamente poteo adempiere 
il desiderio suo. Aveva madonna Lisabetta una fanciulla bella e 
vaga molto, che alla camera e alla persona di lei solamente serviva, 
la qual Girolamo, che così aveva nome il figliuolo, focosamente 
amava ed ella lui; ma per tema della madre, la quale di questo loro 
amore aveva presa qualche sospezione e, del figliuolo ingelosita 
essendo, gli occhi molto loro addosso teneva, non avevano potuto 
venire a conchiusione veruna, ma con cenni e co’ sguardi tanto” e 
talora, ma però di rado, con qualche bacio, così via là alla sfuggita, 
la lor vita passavano, aspettando che la benigna fortuna desse loro 
occasione di poter metter ordine di dar compimento alle loro voglie 
amorose. E mentre che l’uno e l’altro de’ cattivelli amanti in que- 
sta guisa la loro vita disiosamente passavano, avvenne che una sera 
colà, di gennaio essendo, avendosi posto in cuore Girolamo di 
parlare ad Elena, che così era chiamata la damigella, e sapendo lei 
esser nella camera della madre, attese ch’ ella n’uscisse; e nello 
uscire fattolesi allo ’ncontro, così al buio, senza altrimenti motto 
farle, l’un de’ bracci al collo gittatole, lei baciar volle. Il che sentendo 
Elena, come che troppo bene conoscesse chi colui fosse che ciò 
faceva, pur temendo non esser quivi colta e fuggir volendo, e Giro- 


1. più: in più; meno probabilmente, maggiori. 2. tanto: soltanto. 
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lamo quanto più poteva strettamente tenendola ed ella resistenza 
facendo, avvenne che madonna Lisabetta uddio questo stroppic- 
cio, e chetamente le pianelle de’ piedi trattesi e sulla porta della 
camera venutasi, uddì il figliuolo che Elena con istanza pregava che 
quella notte istessa, sulle sei ore," volesse andare ad attenderlo entro 
una stanza a terreno che nella casa era: la qual cosa Elena dopo non 
molte preghiere promise di fare, e l’un l’altro dolcemente baciatisi, 
chi qua, chi là se n’andarono. A madonna Lisabetta, ciò avendo 
udito, parve che amore e la fortuna le avessero posto innanzi la 
via per la quale ella potesse dar fine a quello che sopra ogni altra 
cosa desiderava; per che, quando tempo le parve, fattasi venire la 
Elena e datole un paio di maniche a cucire, le quali ella studiosa- 
mente sdruscite aveva, le commise che, per quanto avesse cara la 
vita, non s’andasse al letto né quindi si dipartisse, se prima il lavo- 
rio fornito non avesse. E sembiante facendo d’andare addire sue 
orazioni, come era suo costume di fare, entro una camera, nella qua- 
le, per una porta che nella sua era, vi si passava, entratasi, e l’uscio 
serrato e lo chiavistello messovi, alquanto profondamente sopra 
quello che fare intendeva pensando si stette. Poi d’amore, contra 
il quale umana forza non vale, costretta e vinta, per una scala, che 
di quella camera nella stanza a terreno si scendeva, andatasene, 
quivi ad attender il figliuolo si mise; il quale non molto dopo venu- 
tovi, lei Elena esser credendo, dolcemente abbracciò, e molto più 
caramente nelle braccia della madre fu ricevuto. E quivi così alla 
mutola l’uno dell’altro quel piacere e quella dolcezza, della quale 
senza dubbio nessuna è maggiore, pigliando, per buona pezza si 
stettero; poi con parole sommesse e rotte, il che madonna Lisa- 
betta, per non esser dal figliuolo conosciuta, con arte faceva, dato 
ordine per la vegnente notte, si dipartiro. Ora avvenne che, conti- 
novando questa dimestichezza, madonna Lisabetta ingravidò; per 
che, appressandosi il tempo del partorire, andatasene in villa, quivi 
una bella figliuola partorì e, segretamente datala a nodrire, a casa se 
ne ritornò; e non guari dopo, data la Elena per moglie ad un ser- 
vitore d’un parente suo, il quale a Corfù per bailo* n’andava, a 
buon viaggio ne la mandò. 

Indi a due anni sembiante facendo di voler pigliar una fanciulla 


1. sulle sei ore: verso mezzanotte. 2. bailo: console; meno probabilmente, 
ambasciatore. In entrambi i significati è una carica tipicamente veneziana. 
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dalla pietà" e quella nella casa sua per l’amor di Dio allevare, come 
nella nostra città tutto dì veggiamo fare, mandata per la figliuola, 
quella prese e con grandissima diligenza fece governare, come cosa 
da lei non meno che la propria vita amata. Giulia adunque, che così 
chiamavasi la figliuola, ben nodrita essendo, in bellezze e in costu- 
mi tanto crebbe, che maravigliosa cosa era a vederla; e già da marito 
venuta, avendola più volte Girolamo molto ben considerata e istra- 
nmamente piacendogli, ferventissimamente l’amava. Della qual co- 
sa madonna Lisabetta si venne accorgendo e con istrettissima 
guardia la teneva; di che Girolamo ne viveva pessimamente con- 
tento. Onde conoscendo egli apertamente, per la custodia che di 
Giulia la madre faceva, esser impossibile di poter condurre questo 
suo amore al desiderato fine, del tutto disperandosene, seco mede- 
simo deliberò, che che avvenir se ne devesse, di pigliarla per mo- 
glie. Per che un giorno entratosene là dove la madre sola si stava, 
dopo averle scoperto l’ardentissimo amore che egli alla Giulia por- 
tava, l'animo e intenzione sua le aprì; e in somma, quanto più cal- 
damente poteva pregandola che alle voglie di lui consentisse, la 
madre, ciò udendo, tutta stordì e pregò il figliuolo che a questa 
cosa non pensasse, dicendo che, dove egli volesse ammogliarsi, non 
li mancherebbono de’ primi partiti della città e delle donne belle, 
nobili e ricche, allegando la Giulia non esser sua pari e che né 
roba, né danari, né parentado non aveva; aggiugnendo che gran- 
dissima vergogna non pur di lui, ma di lei ancora e di tutto il 
loro parentado sarebbe, quando essi ciò facessero; e infine quanto 
più poteva pregandolo che egli se ne rimanesse.* Ma Girolamo, più 
innamorato che consigliato, di nuovo pregando la madre e a’ preghi 
le lagrime aggiugnendo, disse che egli si morrebbe per la passione, 
ove questa cosa negata li fosse. E sì bene seppe e dire e fare, che 
la madre, temendo no ’l figliuolo infermasse, troppo bene conoscen- 
do quanto di forza in un animo gentile l’amorose fiamme avessero, 
amando meglio d’avere il figliuolo vivo e sano con qualche vergogna 
e carico di coscienza, che morto od infermo con più onorevole mo- 
glie e senza peccato, contentò? che egli la Giulia per sua donna 
prendesse. E indi a pochi dì, percioché amore a Girolamo i cinto- 
lini strigneva,t communicata la cosa co’ parenti e quelli fatti venire 


1. dalla pietà: dall’ospizio della pietà, dall’orfanotrofio. 2. se ne rimanesse: 
desistesse. 3. contentò: consenti. 4.tî cintolini strigneva: faceva provare 
un grande desiderio (cfr. Boccaccio, Decam., iv, 10, 41). 
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a casa, come è usanza della patria nostra, le nozze si fecero belle e 
orrevoli molto; e ancora vivon tutti, che Iddio lasce loro lunga- 
mente godere. 

Cotal fine adunque, donne mie care, ebbe l’amore di madonna 
Lisabetta, la quale, come che nel principio della novella mia, 
avendo rispetto alle forze d'amore e alla umana fragilità, abbia 
iscusata, nondimeno estimo non esser alcuna di voi di così debole 
intelletto, che, considerando quanto grave all’anima e vituperevole 
al corpo il mescolarsi nel proprio sangue si sia, non solamente non 
biasimi, ma infinitamente ne sia schiva. La qual cosa vi conforto 
io affare, quanto più semplicemente e puramente per voi si può 
menando la vita vostra, quelli amori cercando che dalla natura, 
benigna madre e maestra della vita nostra, vi si metteno innanzi.' 


1. La conclusione, che in buona parte contraddice al preambolo, come lo 
stesso Brevio osserva, è forse sollecitata dalla probabile fonte del racconto, 
la novella xx111 di Masuccio Salernitano, dove il resoconto del primo incesto 
per inganno è già sufficiente a sollevare lo scandalo dell’autore e indurlo 
ad una dura riprensione del malcostume di troppe vedove. Il moralismo 
di Masuccio e il doppio incesto del Brevio sono elegantemente armonizzati 
da Margherita di Navarra nella novella xxx dell’Heptaméron. 
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Belfagore arcidiavolo è mandato da Plutone in questo mondo, con obbli- 
gazione di prender mogliera; viene e prendela, e non potendo tollerare la 
insolenza sua, all'inferno se ne ritorna.! 


Leggiadri e valorosi giovani, è stato sempre commune oppe- 
nione de’ savi, e di quelli massimamente li quali l’aspro e duro 
giogo maritale hanno provato, che la maggior passione e più mala- 
gevole a tollerare sia la moglie, quando quella, come le più delle 
volte interviene, s'abbat<tve ad esser? ritrosa, sazievole? e dispettosa. 
E lasciando da parte infiniti essempi sopra ciò di filosofi e d’altri 
uomini eccellenti e nelle scienze profondi e nelle azioni di questo 
mondo essercitati, de’ quali le cronache, gli libri e le istorie tutte sono 
ripiene, un caso che, non sono ancora molti anni passati, avvenne, 
intendo di raccontarvi, accioché, da questo essempio fatti avveduti, 
più lieta e più serena possiate menar la vita vostra, quella noia* 
fuggendo, alla quale il nemico delle anime vostre” lusinghevolmente 
vi guida. E se pure avviene che vogliate ammogliarvi, il che non 
biasimo, vi conforto a voler prima bene spiare e minutamente in- 
formarvi delle qualità della donna che prender volete. 

Dico adunque che già s’intese per relazione d'un romito, uomo 
di santissima vita, che, essendo tralle altre volte una notte nelle 
orazioni sue astratto, egli vidde molte anime d’uomini dannati alle 
pene infernali, de’ quali la maggior parte si ramaricava di essere a 
tal miseria condotti non per altro che per non aver potuto sofferire 
l'orgoglio e la insolenza delle mogli loro, mentre furono in questa 
vita mortale, e chiedevano mercé, parendo loro non meritare il 
fuoco penace.? Onde maravigliandosi molto di ciò Minos e Rada- 
manto,” e veggendo ogn’ora vie più crescere il numero de’ cattivelli 


1. Come appare fin dall’argomento, il Brevio ha ripreso la celebre Novella 
del demonio che prese moglie del Machiavelli, che uscì postuma nel 1549 
presso Bernardo Giunti in Firenze. Ma già nel ’47 il Doni denunciava in 
una lettera del ro marzo a F. Revesla il plagio, riservandosi di pubblicare 
per suo conto l’originale, cosa che fece nel ’s1. Su tutta la questione si 
vedano le pagine citate del Benedetto, secondo il quale «la novella data 
alla luce dal Brevio ha continue, abbondanti corrispondenze letterali colle 
due stampe successive. — È, nel complesso, una riduzione grossolana, 
ove sono conservate soltanto le idee essenziali nella loro forma più co- 
mune...» 2.s’'abbat<tre ad esser: capita che sia. 3. sazievole: schifiltosa. 
4. noia: danno, qui di natura spirituale. 5. il nemico delle anime vostre: il 
diavolo. 6.penace: pennace, d’inferno. 7. Minos e Radamanto: sono i 
nomi dei giudici infernali. 
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infelici, deliberarono di farlo intendere a Plutone lor capo, e così 
fecero. Il quale avendo alquanto sopra ciò profondamente consi- 
derato, chiamato il concilio, dopo le molte parole dette sopra questa 
materia, di pari consentimento di tutti gli infernal prencipi deli- 
berarono di mandare Belfagore* arcidiavolo in forma d’uomo in 
questo mondo, con provisione di centomilla ducati, e che egli 
fosse costretto e ubbligato di prender mogliera e di stare con esso 
lei diece anni, e che dopo questo fignesse di morire e ritornasse 
all’inferno, ragguagliando esso Plutone e gli altri prencipi minuta- 
mente de’ costumi e della vita della moglie, con questa condizione 
appresso: che durante il detto tempo egli fosse sottoposto a tutti 
que’ disagi e mali co’ quali la nimica fortuna gli uomini di questo 
mondo in diversi modi affligge e tormenta; e con questo di giunta: 
che egli né con inganno né con astuzia alcuna se ne riparasse giamai. 

Speditosi adunque Belfagore, come che mal volontieri lo facesse, 
e prese le condizioni e danari, postosi bene in arnese con molti 
servidori e cavagli, a Firenze se ne venne. La qual città allui più 
d’ogn’altra piacque, come quella ove più liberamente e senza ri- 
spetto alcuno egli poteva dare i suoi danari a cambio e ad usura. 
Quivi adunque fermatosi, facendosi chiamare Roderigo di Ca- 
stiglia, prese casa nel borgo di Ogni Santi, dicendo a chiunque di 
lui informar si voleva che egli fanciullo partito s'era di Spagna, e 
andatosene in Aleppe, là nella Soria, ove colla industria sua s’aveva 
guadagnato di molti migliaia di ducati, e che di quindi s’era partito 
e venuto a Firenze per prender donna e riposarsi, civilmente vi- 
vendo. Era Roderigo, come che spagnuolo fosse, di vago e delicato 
aspetto, e mostrava di età d’anni trenta, leggiadro e piacevole 
molto. Ora non passaro molti mesi, che, essendosi divolgata la fama 
della ricchezza e de’ costumi suoi, molti partiti li furono posti 
innanzi, de’ quali uno più che gli altri li piacque: e questo fu una 
figliuola di Amerigo Donati, uomo di sangue de’ più nobili della 
città, ma povero e di figliuole e di figli carico troppo più di quello 
che la facultà sua sosteneva.* Fece adunque Roderigo le nozze e 
belle e onorevoli molto, non vi lasciando cosa alcuna che in simile 


1. Belfagore: «Baal-Peor... fu un Dio dei Moabiti e dei Madianiti ... Non 
è inutile ricordare . .. che Belfegor presso i Madianiti era soprattutto ado- 
rato dalle donne e che S. Girolamo lo chiama in più luoghi il corrispon- 
dente ebraico di Priapo » (Benedetto). 2. /a facultà sua sosteneva: permet- 
tevano le sue sostanze. 
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accidente si potesse desiderare; né stette guari, dapoi sposata la 
Ermellina, che così si chiamava la sposa, che, dimesticandosi e 
praticando co’ più nobili uomini di Firenze, egli talmente ambizio- 
so divenne, e sì gli cominciarono a piacere gli onori e le pompe del 
mondo, che incredibil quasi sarebbe a credere. Onde e a spesso 
metter tavola! e a donare fuor di misura si diede, e appresso, il che 
molto maggior danno e noia gli recava, sì fieramente della moglie 
s'innamorò, che, qualora egli non la vedeva, ne menava smanie, 
né averebbe potuto vivere, se per aventura l’avesse veduta stare di 
mala voglia o trista. Ora aveva monna Ermellina portato nella casa 
di Roderigo, insieme con la nobilità e bellezza sua, tanta soperbia, 
che non ebbe giamai tanta Lucifero; e Roderigo, che l’una e l’altra 
provata aveva, quella della moglie di gran lunga estimava maggiore, 
la qual molto più crebbe poi ch’ella s’avidde dello amore che ’1 
cattivello* marito le portava. Onde come colei, cui pareva poterlo 
fare senza rispetto alcuno, e non altrimenti che ad un famiglio li 
commandava, appresso, quando da lui cosa alcuna, ch’ella volesse, 
negata le veniva, con le più villane e ingiuriose parole che mai si 
udissero o dicessero proverbiandolo. Le quai cose a Roderigo erano 
di grandissima noia cagione; pur nondimeno, risguardo avendo al 
suocero, a’ cognati e al parentado tutto, ma molto più forzato dallo 
ardentissimo amore che egli le portava, e, oltre di ciò, per la obli- 
gazione che egli aveva fatta a Plutone, ogni seccagine, ogni sce- 
lerata e disonesta maniera della donna pazientemente sosteneva. 
È avvenne che oltre le infinite spese che egli faceva, sì nel vestirla 
ogni giorno di nuove foggie, come in Firenze si costumava, sì ezian- 
dio in contentar ogni suo strano appetito, che egli fu costretto, 
volendo aver pace seco, di mandare l’uno de’ fratelli di le con una 
grossa ragione? di panni in Levante, l’altro con drappi in Ponente, 
al terzo aprire in Firenze un battiloro,* nelle quai cose egli dispensò 
la maggior parte de’ suoi beni. Appresso nel tempo del carnovale 
e di San Giovanni di giugno, quando la città tutta per antica usanza 
festeggiava, e che molti de’ più nobili e de’ più ricchi cittadini, 
con isplendidissimi conviti l’un altro s’accarezzava” e onorava, vo- 


1. metter tavola: fare conviti (è una tipica espressione boccacciana). 
2. cattivello: disgraziato (anche questo attributo è decameroniano). 3. ra- 
gione: partita. 4. un battiloro: una bottega di battiloro (l'artefice che riduce 
l’oro in lama, o foglia). 5.s’accarezzava: trattava con premure e con 
cortesia. 
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leva monna Ermellina (la quale ad una imperatrice non avrebbe 
ceduto) che Roderigo tutti gli altri nello spendere di gran lunga 
trappassasse. Le quai cose tutte per le sopradette ragioni erano 
da lui con grandissima sofferenza passate, e li sarebbono, ancora 
che gravissime fossero a tollerare, parute agevoli, se con esse la 
pace e la quiete della casa egli avesse potuto avere; ma tutto il con- 
trario gl’interveniva, percioché le insopportabili spese e, di giunta, 
la insolente natura della moglie infinite incommodità e disagi li 
arrecavano, e non v'era in casa né familiar né fante che pochissimi 
giorni, non che molto tempo, gli sconvenevoli modi di costei po- 
tesse sofferire, immaniera che non pur quelli della città o del con- 
tado, ma e’ dimoni medesimi, che Roderigo seco in forma d’uomini 
per famigliari aveva condotti, più tosto di ritornarsi a casa ’1 diavolo 
che di stare in questo mondo sotto l’imperio di costei elessero. 
Standosi adunque il poverino di Roderigo in questa guisa, e 
avendo per le soverchie e disordinate spese consumato quanto 
mobile! egli s’aveva, cominciò per mantenersi nel grado suo a viver 
su le speranze de’ ritratti* delle mercatanzie che egli di Levante e di 
Ponente aspettava; e avendo ancora buon credito, comminciò a 
prender a cambio, onde, in poco tempo girandoglisi molti marchi 
addosso,* fu notato da coloro che in mercato in simili maneggi si 
travagliavano. E ancora non contenta di questo la volubile fortuna, 
la quale rade volte un male od un bene solo agli uomini suole arre- 
care, avvenne che in un subito s’ebbero nuove come uno de’ fratelli 
di monna Ermellina, il quale in Ponente era, s’aveva giucata la 
ragion tutta di Roderigo, e l’altro, di Levante tornando sopra una 
nave carica di sue mercatanzie, senza altrimenti aversi fatto assi- 
curare, insieme con quella s'era annegato. Le quai cose non prima 
furono intese che li creditori di Roderigo, ristretti insieme, non 
essendo ancora venuti li tempi de’ pagamenti loro, deliberarono 
di spiare che egli non se ne fuggisse. Dall'altra parte Roderigo 
rimedio alcuno a’ casi suoi non veggiendo, ma molto più per essere 
stracco della mala vita che la moglie li dava, una mattina, per 
tempissimo levatosi, montato a cavallo, per la porta al Prato, non 
guari discosto alla casa ove egli si tornava,5 se n’uscio; e poco dopo 


1. quanto mobile: i capitali che. 2. de’ ritratti: del ricavato dalle vendite, 
del provento. 3. a cambio: a prestito. 4. girandoglisi...addosso: coperto 
di cambiali. 5. si tornava: abitava (cfr. anche p. 312). 
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li creditori suoi, per una loro spia ciò inteso e a’ magistrati ricorsi, 
con molti birri e amici loro a seguitarlo si misero. Non s’era affa- 
tica il cattivello di Roderigo dilungato da Firenze due miglia, 
che egli uddì lo calpestio de’ cavagli che lo seguivano; onde a mal 
partito veggiendosi, della strada maestra uscito e del cavallo smon- 
tato, appiè questo e quel campo passando, e or questo or quel 
fossato valicando, coperto dalle vigne e da’ canneti, di che quel 
paese è pieno, a cercar della sua ventura si mise, e tanto caminò 
e tanto corse, che egli a Peretola pervenne; ed entrato in casa d’un 
Gianmatteo del Briga, lavoratore di Giovanni del Bene, quivi si 
ricoverò. Recava appunto Gianmatteo da rodere' a’ suoi buoi; per 
che Roderigo quanto più strettamente poteo se gli raccommandò 
per Dio, pregandolo che delle mani de’ nemici suoi, che lo segui- 
vano, lo liberasse, promettendogli, se ciò facesse, che ricco lo 
farebbe. 

Era Gianmatteo, come che contadino fosse, uomo animoso, e di 
Roderigo pietà prendendolo, estimando di non poter se non gua- 
dagnare, deliberò di salvarlo; onde sopra d’un monte di letame, 
che avanti alla casa aveva, postolo, e con alcune cannuccie e mon- 
diglie,” che per arder aveva recate, copertolo, quivi lasciatolo, in ca- 
sa se n’entrò. Non s'era a fatica Roderigo fornito di coprire che, 
sopragiunti li suoi creditori, cominciarono a cercar di lui; ma non 
potendo né con preghiere né con minaccie intender da Gianmatteo 
quello che di Roderigo fosse, partiti, dopo averlo tutto quel giorno 
cercato in vano, a Firenze stracchi e di mal talento pieni se ne 
ritornarono. Gianmatteo, partiti costoro, quando tempo allui parve 
scopertolo e del letame trattolo, li ricchiese la promessa fattagli; 
al qual Roderigo, dopo averlo grandemente ringraziato, disse: 
— Io ho teco un grande obbligo, lo quale per ogni modo voglio 
sodisfare; e accioché tu creda che io possa farlo, sappi che io sono 
il tale — Quivi raccontandogli tutto quello che egli aveva fatto 
dopo l’uscita sua dell’inferno, e della moglie presa, e di ogni altro 
caso avvenutogli, aggiugnendo che ’l modo col quale egli intendeva 


1. rodere: mangiare, ruminando, 2. mondiglie: letteralmente sono i resti 
della vagliatura del grano; qui vorrà dir pagliuzze. 3. fo sono il tale: « que- 
sta curiosa espressione, insieme con altre forme significative quali li coman- 
dava, in simili maneggi e simili, prova che il manoscritto utilizzato dal Bre- 
vio era affine a quelli che servirono al Doni ed al Giunti. Il Brevio dovette 
avere dinnanzi la stessa forma che hanno il Giunti ed il Doni: ti dirò ch’i0 
sono e considerarla come incompleta » (Benedetto). 
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di arrichirlo era questo: che, udendo egli che alcuna donna spiritata 
fosse, credesse lui essere lo spirito che in quella entrato fosse. 
— O, — disse Gianmatteo — non sono elle tutte spiritate? E in 
quale entrerai tu e per qual buco? — Rise allora Roderigo e disse: 
— Bene, io entrerò nella tale, e dal padre di lei faratti pagare a 
modo tuo: percioché io non me n’uscirò mai, se tu non verrai a 
trarmene. — E questo detto e in questa conchiusione rimasi, 
sparì. 

Ora non passaro molti giorni che per tutta Firenze si sparse la 
fama che una figliuola di Ambrogio Amidei, moglie di Buonaiuto 
Tebaldini, era spiritata. Onde e dal padre e dal marito fur fatti 
tutti que’ rimedi che in simili accidenti far si sogliono, come il 
metterle in capo la testa di San Zenobbi e addosso il mantello di 
San Giovanni Alberto, e altri simili cose, le quali tutte da Rode- 
rigo erano tenute per nulla e uccellate, per chiarire ogn’uno che ’l 
male della fanciulla era uno spirito, e non altre false imaginazioni.* 
Parlava Roderigo latino e disputava delle cose segrete di filosofia, 
scopriva li peccati di molti, tra’ quali scoprì quelli d’uno frate di 
san Francesco, il quale molti anni aveva tenuta nella sua cella 
una fanciulla vestita a uso di fraticcino: di queste e d’altre simili cose 
ne diceva tante, che era una maraviglia ad udirle. Avendo dunque 
messere Ambrogio perduta ogni speranza chella figliuola guarisse, 
avvenne che, sendo pervenuta la fama di questo caso agli orecchi 
di Gianmatteo, ricordandosi della promessa fattagli da Roderigo, 
andatosene a Firenze a casa messere Ambrogio, li disse che, dove 
egli volesse donarli cinquecento fiorini d’oro per comperarsi un 
podere, egli si obligherebbe di guarir la figliuola: lo qual partito 
messere Ambrogio molto volentieri accettò. Onde fatto Gianmat- 
teo dir certe messe con alcune altre sue cerimonie appresso, tutto 
per dar colore alla cosa, accostatosi all'orecchio della donna, disse: 
— Roderigo, io sono Gianmatteo venuto a trovarti, perché tu 
m'osservi la promessa. — Al quale rispose Roderigo: — Io sono 
contento, ma ciò non basta affarti ricco come io debbo e come 10 


1. «Così l’ed. del Blado. È strano che il Brevio abbia potuto sconnettere in 
tal modo il pensiero del suo originale. Quello che dimostra che la fanciulla 
è veramente spiritata non è già la resistenza dello spirito agli scongiuri con- 
sueti, ma, nella novella machiavellica, l’improvvisa e strana conoscenza 
che lo spirito dà alla fanciulla di cose ch’ella deve ignorare» (Benedetto). 
Nel testo del Machiavelli si legge «Gualberto » in luogo di Alberto. 
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desidero; perciò, partito che io sia di qui, entrerò nella figliuola di 
Carlo re di Napoli, né mai di quindi mi partirò, se tu non verrai 
a scacciarmene, e allora potrai farti fare un più ricco presente, e 
non mi dar poi più noia. — E questo detto, se n’uscio, lasciando la 
donna libera non senza grandissima ammirazione di tutta Firenze. 
Né passaro molti giorni appresso che per tutta la Italia si disse una 
figliuola del re di Napoli essere indemoniata; ed essendo perve- 
nuta alle orecchie del re, dopo molte sperienze fatte in vano, la 
fama di Gianmatteo, mandò per lui a Firenze; il quale giunto a 
Napoli, dopo fatte le solite cerimonie, liberò la figliuola del re e, 
avuto un presente di forse sei milla ducati, a casa se ne ritornò; e 
indi a pochi giorni, presa casa in Firenze, a uso di cittadino, si 
pose a godere delle ricchezze acquistate pel mezzo di Roderigo, 
non più curandosi di femmine spiritate. 

Standosi adunque Gianmatteo con la masnada’ sua tutta in santa 
pace, avvenne che Roderigo nella figliuola di Luigi re di Francia si 
mise; e non trovandosi alcuno che la liberasse, fu ricordato al re per 
lo ambasciador di Firenze Gianmatteo. Onde fatto scriver alla Si- 
gnoria chello mandasse in Francia, così fu fatto. Giunto adunque 
Gianmatteo alla presenza del re e intesa la bisogna, si volle scusare, 
dicendo non saper più l’arte, aggiugnendo che v’erano de’ spiriti 
tanto maligni che non temevano li maestri, e che egli dubitava 
che quello fosse de’ più tristi, dicendo ancora che di là da’ monti 
gli spiriti sono più malagevoli a scacciare che di qua; e tutto ciò 
faceva Gianmatteo, per non far cosa che a Roderigo spiacesse, ma 
il re, adiratosi, giurò per le San Diu" che, non liberando la figliuola, 
lo appenderebbe. Onde veggendosi Gianmatteo a mal partito, fatto 
buon cuore, dopo le usate cerimonie, fattasi venir la spiritata e 
agli orecchi di quella accostatosi, quanto più umilmente poteo, 
pregò Roderigo che se ne n’andasse, ricordandogli il servigio fat- 
togli, e appresso narrandogli a che termine e in quanto pericolo 
egli si trovava. Al quale Roderigo, con un mal viso voltosi, disse: 
— Adunque, villano traditore, tu hai ardire di venirmi avanti? Or 
non ti basta quello che io t'ho fatto guadagnare, ché di lavoratore 
della terra sei gentile uomo divenuto? E non te ne contenti? Or 
levamiti dinanzi, se non che io ti farò un mal giuoco.3 — Gian- 
matteo, dopo lo avere più volte pregato in vano Roderigo, dubitan- 


1. masnada: familia. 2. San Diu: «son dieu», molto probabilmente. 3. un 
mal giuoco: un brutto scherzo. 


zo 
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do dello sdegno suo, licenziata la damigella, disse al re: — Io v’ho 
detto, Sagra Maestà, che gli spiriti di queste parti sono più mala- 
gevoli a scacciare che quelli della Italia; nondimeno voglio fare 
un’altra sperienza. Farete adunque fare sulla piazza di Nostra Da- 
ma’ un palco grande, tanto che sopra vi possiate stare con tutta la 
corte vostra e col clero tutto della città; il qual palco voglio che sia 
apparato di drappi di seta e d’oro, e nel mezzo voglio vi sia uno 
altare, e domenica prossima voglio che la Maestà Vostra col clero 
e co’ baroni tutti con real pompa e co’ ricchi abbigliamenti di seta 
e d’oro venga sul detto palco, ove, celebrata prima la messa, farete 
venire la damigella spiritata. Voglio, oltre di ciò, che dall'uno de’ 
canti della piazza insieme raunati siano li suonatori tutti di ogni 
sorte stormento, con gli stormenti loro; i quali, quando io farò loro 
cenno col capello mio, voglio che tutti ad un tempo suonino e 
sonando vengano al palco. — Le qual cose subito dal re ordinate 
furono. Venuta adunque la domenica, sendo il palco di personaggi 
ripieno e la piazza di popolo, cantata solennemente la messa, fue 
la damigella, per mano di due vescovi e da molti signori accompa- 
gnata, condotta sopra ’1 palco. A Roderigo, vedendo tanto popolo 
e sì ricco apparato, pareva la più nuova cosa del mondo e la più 
strana; e non sappiendo quello che ne dovesse riuscire, stava come 
trasognato fra se medesimo dicendo: «Che cosa è questa? Pon 
mente” che questo villano asino vorrà sbigottirmi con questo altare 
e con queste croci, ma io lo gastigherò per ogni modo». Gian- 
matteo, accostatosi all'orecchio della damigella, di nuovo cominciò 
a pregar Roderigo che se n’andasse; al quale egli, sorridendo, disse: 
— Mai sì io me n’andrò per questi tuoi begli apparati! Fa’ pur 
ciò che tu vuoi, che io non me ne voglio andare, anzi ci voglio io 
stare, accioché il re ti faccia impiccare. — Allora a Gianmatteo non 
parve di tardar più; per che, fatto cenno col capello a’ suonatori, 
tutti ad un tempo cominciarono a suonare, immaniera che n’an- 
dava il romore insino al cielo. Il che udendo Roderigo, alciati 
alquanto gli occhi, dimandò Gianmatteo che romore fosse quello, 
onde venisse e per qual cagione. Il qual sembiante facendo di non 
saperne nulla e di dimandarne alcuno de’ circostanti, tutto sbi- 
gottito disse: — Oimè, fratelmo, quella che ne viene in qua accom- 
pagnata da que’ suoni è moglieta. — Roderigo allora, ciò udendo, 


1. Nostra Dama: Notre-Dame de Paris. 2. Pon mente: sta a vedere. 
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senza altrimenti pensarvi, lasciata la damigella libera, a casa ’l 
diavolo ale battendo se ne ritornò, amando meglio di viver nelle 
fiamme infernali che di stare colla moglie; e Gianmatteo più ave- 
duto che Belfagore, avuto un ricco presente dal re, lieto a Firenze 
se ne ritornò e quivi lungamente visse. 


DE LA MISERIA UMANA 


Considerando spesse fiate meco medesimo quanta sia la umana fra- 
gilità e quante e quali siano le miserie, le insidie e pericoli, che agli 
uomini che in questo mondo vivono di continovo soprastanno, ho 
più volte lodato la oppenione di Sileno, il quale disse molto me- 
glio essere all’uomo non nascere, overo subito nato di questa vita 
uscire, che il lungamente in essa dimorare.' Conciosiaché se con 
diritto occhio riguardar vorremo, conosceremo nessuno animale 
più infelice esser di lui, nessuno la cui vita per fermo segno sia? 
alle saette e colpi tutti della fortuna; a commodo e utile del quale 
ha nondimeno, senza dubbio alcuno, la natura le cose tutte di 
questo mondo create, percioché, dal nascimento di quello incomin- 
ciando, agli altri animali tutti ha essa a quale di cuoio, a quale di 
pelle, a quale di spine, di seta, di piume, di penne, di squame e 
d’altre varie e infinite sorti di vestimenta proveduto. Ma che dico 
io degli animali? insino gli alberi e tronchi ancora, quale con una, 
quale con due corteccie nascono, che dal freddo e dal caldo li 
difendono. L’uomo veramente solo nudo, e molte volte nella nuda 
terra partorito, è incontanente al vagito e al pianto esposto, non 
per altro se non perché egli è nato, certo segno delle future sue 
calamità e miserie. Agli altri animali tutti e caminare e sedere, 
serpere, volare e nuotare, è loro dalla natura donato. L’uomo solo, 
di ogni azione allui necessaria privo, è in questa luce, anzi pure in 
queste tenebre e veramente valle di lagrime, mandato: non cami- 
nare, non sedere, non nuotare, non parlare, non mangiare, non 
bere, finalmente cosa nessuna altra che piagnere, e ciò, l’ora prima 
che egli nasce, è lui dalla natura insegnato. Ma che diremo noi di 
quelli che delle membra attrat<t>1,5 ciechi, mutoli e pazzi nascono, e 
di quelli medesimamente a’ quali essa natura nobilissimo e libera- 
lissimo animo avrà dato e le forze del tutto contrarie al ben operare? 
come di poveri e liberali, e allo ’ncontro* di ricchi avari, miseri 
e sordidi? Animale da essa prodotto per devere agli altri tutti 
signoreggiarel Onde lei più tosto crudelissima madrigna che pieto- 
sa madre essere stata si puote estimare; e oltre alle predette miserie 


1. Cfr. Cicerone, Tusc. disp., 1, 48. Sileno" nella mitologia antica è il pedagogo 
di Bacco. 2. per fermo segno sia: sia di sicuro bersaglio. 3. attrat<b>i: rat- 
trappiti, e quindi paralitici. 4. allo *ncontro: di rincontro, all'opposto. 
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a molti pericoli del mare, delle arme, fuoco e saette, ad infinite 
infermità e di esse molte incurabili, a molte passioni dell’animo, 
alla ambizione, all’avarizia, alla cieca cupidigia del regnare e del 
lungamente vivere, esso solo alla superstizione, alla cura della se- 
poltura e della memoria dopo la morte ancora, esso alla lussuria e 
nelle membra del corpo tutte, esso alla tirannide, alle rapine, agli 
furti e omicidi, esso non pure contra il suo simile e sangue propio, 
come quelli che il padre e la madre loro con le propie mani occisi 
hanno e di que’ padri e madri che gli propi figliuoli, chi per colera, 
rabbia e fame amazzati e mangiati s'hanno, ma eziandio contra se 
medesimo ad incrudelire, è dalla natura e forza delle stelle creato.* 
Onde, come disse Soffocle poeta tragico, che siamo noi viventi 
altro che imagini e ombre vane?” E lasciando da parte molti, che 
loro medesimi e volontariamente chi col ferro, chi con la fune, col 
veleno, precipizio e acqua? la misera vita loro finirono, alcuni casi, 
di grandissima ammirazione degni, intendo di raccontarvi; il pri- 
mo de’ quali voglio che sia come l’un fratello la morte dell’altro 
per isdegno procacciasse. 

Dico adunque che non sono ancora molti anni passati che in Bo- 
logna fu un giovane, il cui nome era Sebastiano di Battista Parigi, 
il quale senza padre e senza madre ricco rimaso, strabbocchevol- 
mente, come il più delle volte i giovani fanno, cominciò non sola- 
mente a spendere, ma a gettare* ancora immaniera che in picciol 
tempo egli di ricchissimo poverissimo divenne. Onde, avezzo es- 
sendo morbidamente a vivere e il modo non avendo, a pensar si mise 
delle vie colle quali egli potesse ripararsi. Ora aveva cotestui due 
compagni frategli, l’uno pescatore, l’altro barbiere, de’ quali l’uno 
Lucio, l’altro Emilio de’ Galvani era chiamato; co’ quali egli ogni 
suo fatto e ogni suo pensiero communicava, e sappiendo costoro 
lui avere una madrigna la cui roba dopo la morte di lei in lui per 
testamento perveniva, dandosi a creder lei, percioché poveramente 
viveva, avere di molti danari, consigliarono lui a rubargliene; e 
1. Questa lunga orazione contro la natura parafrasa abbastanza da vicino 
l'introduzione del vir libro della Naturalis historia di Plinio il Vecchio; ma 
si cfr. anche Cicerone, De nat. deor., 11, 47, 120-2, per la descrizione degli 
attributi degli animali, e Quintiliano, Inst. orat., xII, 2, per la concezione 
della natura «non parens sed noverca» degli uomini. Di suo il Brevio in- 
troduce l’idea della forza delle stelle e aggiunge l’esempio dei delitti fa- 
miliari. 2. come...vwvane: cfr. Aiace, 125-6. 3.precipizio e acqua: pre- 


cipitandosi (da qualche rupe) e annegandosi. ‘4. gettare: dilapidare, le 
proprie sostanze s’intende. 
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dopo lo avere alquanto pensato come ciò acconciamente far potesse- 
ro, in questa conchiusione rimasero. Aveva madonna Camilla, che 
così era chiamata la madrigna di Sebastiano, una fanciulla sua ser- 
vente di età d’anni sedeci, bella molto e vaga: consigliarono adunque 
lui che pigliasse dimestichezza seco, per quella via sperando di poter 
pervenire al fine del desiderio loro. Per la qual cosa Sebastiano non 
molto dopo, più spesso di quello che egli aveva in costume di fare, 
cominciò ad andare a veder la madrigna; e guardando una volta 
e altra lascivamente anzi che no la Elena, che così aveva nome la 
fanciulla, ed ella lui, avvenne che ella di lui fieramente s’accese, ed 
egli allo ’ncontro sembiante facendo di esser non meno di lei in- 
namorato di quello che ella di lui dimostrava. Non passarono molti 
giorni, in tal guisa si domesticarono, chella Elena ingravidò; onde 
a Sebastiano parendo di poterle scoprire l’intendimento suo, un 
giorno le parlò, istantemente pregandola che le chiavi de’ danari 
alla madrigna rubasse: il che affermò la Elena essere impossibile 
affare, percioché ella di continovo alla cintola se le portava e, quando 
al letto se ne giva, sotto ’1 guanciale se le poneva. La qual cosa in- 
tesa avendo Sebastiano, seco medesimo deliberato di ciò che fare 
intendeva, posto, indi a pochi giorni, una sera ordine di andarsi la 
notte a giacere con esso lei, fattolo intendere al pescatore e al fra- 
tello, seco ne li menò; e giunti alla casa, fattili nascondere, fece 
un segno che egli era uso di fare. La fanciulla che lo attendeva 
uditolo, incontanente così al buio alla porta venuta e quella aperta, 
entro ve lo mise, e dietro di lui gli altri due, che ella punto non se 
n’avidde, entrarono; salita la scala e nella camera entrati, come ella 
gli vidde, tutta impaurì e gridare volle, ma Sebastiano, subitamente 
presala e la mano alla bocca postale, pregolla che motto non fa- 
cesse; e fatto cenno a’ compagni di ciò che avevano affare, di nuovo 
pregò la Elena che si stesse cheta, promettendole di pigliarla per 
moglie. Quelli due scelerati, nella camera di madonna Camilla en- 
trati, lei dormiente strangolarono; e le chiavi de’ danari sotto ’l 
guanciale trovate, chiamato Sebastiano, alla cassettina ove erano 
itisene, trovarono libre dugento di quella moneta e due anella di 
poco valore; e detto alla Elena che per all'ora non facesse romore 
alcuno, ma che la mattina vegnente, fignendo con alcuna delle 
vicine di non sapere come la cosa ita fosse, si lamentasse gridando 
e piagnendo, come in simili accidenti far si suole; e questo detto, 
a Dio accommandatala, se n’andarono. Non guari dopo partiti co- 
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storo, alla povera fanciulla, sola trovandosi e la morta donna veg- 
gendo, entrò uno spasimo sì grande addosso e tanta paura le venne 
che, presi suoi panni e alcuni pochi danari chella misera si trovava, 
della casa fuggitasi e la porta serrata, entro un casolare vicino alle 
rovine del palagio de’ conti di Canedolo si ricoverò. Venuto il 
nuovo giorno ed essendo il sole già alto, non veggendo li vicini 
comparir persona e le finestre tutte chiuse, dopo lo avere per buo- 
na pezza aspettato, l’uscio più volte picchiarono; e non essendo 
loro risposto, dubitando di ciò che era, presa una scala per le mura 
d’una corte, la quale dietro la casa era, in quella entrati, madonna 
Camilla nel letto morta trovarono; e della Elena cercando, non tro- 
vandolavi, sospicarono lei con qualche innamorato suo questo tra- 
dimento aver commesso. Onde in poche ore per tutta Bologna si 
sparse il grido di questo misfatto; e per la maggior parte de’ pa- 
renti, sì della donna come di Sebastiano, si teneva per fermo lui 
averla fatta morire, percioché e le soverchie spese per lui fatte e 
molto più la scelerata compagnia, che egli aveva, facevano che ognu- 
no agevolmente se lo credesse, e non solamente per loro si credeva, 
ma per la città tutta se ne bucinava.® Onde a Sebastiano da alcuni 
de’ parenti suoi fu fatto intendere e pregato che e’ se n’andasse, a’ 
quali egli con buon viso rispose e negò di aver tale omicidio com- 
messo, mostrando loro di maravigliarsi che avessero sì trista oppe- 
nione di lui. Ora essendo pervenuta la novella di questo caso alle 
orecchie del podestà e del governatore ancora, de pari volere man- 
dorono per lui; il quale, accompagnato da molti e parenti e amici 
v'andò, ed essendo diligentemente essaminato,° costantemente ne- 
gò, affermando sé essere innocente e di volere stare a qualunque 
paragone e rischio, talmente che lo licenziarono; e per venire in 
luce della verità, come in simili casi far si suole, mandarono un 
bando che chiunque accusasse il malfattore, avesse libre mille di 
quella moneta; e se fossero stati più di uno e che l’un compagno 
l’altro accusasse, lo accusatore assoluto fosse e avesse le mille libre. 
La qual cosa avendo intesa l’uno de’ compagni di Sebastiano, e 
ciò fu il pescatore, deliberato di guadagnarsi la taglia e appresso di 
salvarsi la vita, dubitando che altri non facesse quello che egli in- 
tendeva di fare, andatosene allora allora a trovare il fratello, dopo 
averli scoperta la intenzione sua, disse che egli incontanente senza 


I. se ne bucinava: se ne mormorava, se ne chiacchierava (cfr. Boccaccio, 
Decam., Il, 4, 5 € 7, 25; VIII, IO, 24). 2. essaminato: interrogato. 
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indugio alcuno se ne andasse fuori della città e procacciasse la 
salute sua; e questo detto, andatosene al governatore, il fatto ap- 
punto li raccontò. Onde subitamente fu mandato a pigliar Seba- 
stiano, e in quello istesso punto mandarono pel barbiere; e inteso 
lui esser della terra uscito, commisero al bargiello che subitamente 
dietro lui andasse e di averlo nelle mani procacciasse. Il quale su- 
bito a cavallo montato e per la porta S. Felice uscito, lui, tuttavia 
fuggendo," non molto discosto pigliò e a Bologna condusse. Presi 
costoro, si usò diligenza grandissima di aver la fante ancora; la 
quale per aventura non averebbono avuta, se non che, essendo la 
infelice una sera uscita di là entro, ov’ella stava, e ita ad un fornaio 
per comperarsi del pane, vi capitorno alcuni de’ birri del bargiello, 
li quali altresì come ella del pane comperare volevano; uno de’ 
quali, percioché vicino alla casa di madonna Camilla si tornava, ri- 
conosciutala, a’ compagni lo disse, e lei di subito pigliarono e al go- 
vernatore menaronla. Il giorno dopo tutta tre al tormento” posti 
furono, de’ quali Sebastiano e la Elena furon primi, e senza aspet- 
tar molto martorio confessarono; dopo loro tormentarono il bar- 
biere, il quale, dopo avute parechie tratte di colla? delle buone, 
come la cosa passata fusse appunto confessò. Onde, indi a giorni 
due, alla morte condannati furono. Il pescatore licenziato, avuta la 
taglia e del palagio uscito, fu da fanciulli che lo attendevano co’ 
sassi accompagnato e il capo rottogli, ed ebbe fatica di salvarsi in 
casa d’uno amico suo. Ora essendo intesa da’ poveri cativelli* la 
sentenza contra loro data, ebbe tanto di forza lo sdegno che prese 
il barbiere di essere stato accusato dal fratello, che egli deliberò 
di far morire lui ancora. Aveva questo barbiere insieme col fra- 
tello morto il maestro suo e li danari rubatigli; onde, fatto dire al 
governatore e al podestà che egli loro parlar voleva, come fu loro 
innanzi, il fatto appunto raccontò, per la qual cosa incontanente fu 
mandato a prendere il pescatore; e postolo alla colla, in presenza 
del fratello che l'omicidio in faccia li ricordava, dopo molte tratte 
avute, quanto detto aveva il fratello confessò, per la qual cosa egli 
medesimamente a morire fue condennato. La Elena, avendo inteso 
dover morire, fece dir al governatore e al podestà sé esser gravida: 


1. tuttavia fuggendo: ancora in fuga. 2. tormento: tortura, per ottenere la 
confessione. Il sistema è spiegato subito dopo. 3. tratte di colla: tratti di 
corda (cfr. Boccaccio, Decam., 11, 1, 24). 4.cativelli: cfr. la nota 2 a 
p. 301. 
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il che non le fu creduto, giudicando chella cattivella ciò fignesse 
per fuggir la morte; nondimeno, fattala vedere a due femmine 
ricoglitrici," dissero non vi trovare segno alcuno. Avevano li medici 
dimandato il corpo di quella per farne anotomia;? e così dalle 
forche levata, fu loro data, e aperta chell’ebbero, trovarono lei 
esser pregna d’un fanciullo che ancor viveva. Affatica aveva il 
maestro della giustizia l’uffizio suo fornito, che arrivò uno corriere 
spacciato* da Roma con un breve impetrato da’ parenti di Seba- 
stiano, per lo quale Giulio II, pontefice massimo, la vita donatagli, 
alla galea lo condannava. Tanta forza hanno le stelle sopra noi 
miseri mortali, o sia che così voglia la divina infallibile giustizia. 
Ma di molto maggiore ammirazione e pietà certo è il caso che ora 
intendo di narrarvi. 

In uno de’ castelli del vicariato di Senegaglia, città della Marca 
Anconitana, erano marito e moglie, che tre figliuoli maschi ave- 
vano, il maggior de’ quali era d’anni otto, l’altro di sette. Al mag- 
giore aveva donato il padre uno agnellino, al quale il fanciullo, posta 
una campanuccia al collo, ovunque egli s’andava, dietro se lo 
menava. Ora avvenne che o fosse per invidia, o per malignità, 
forse anco per semplicità, al secondo fratello venne voglia di am- 
mazzare l'agnello, per che disse al fratello: — Vogliamo scannare 
l'agnello tuo? — Al quale egli rispose che no e che per niente non 
voleva che morisse, e queste simili parole e molte altre ancora più 
fiate tra loro replicate furono. Ora un giorno essendo amendue 
fratelli nella corte della casa, scherzando il maggiore con lo agnel- 
lino, il minore, salita la scala e preso un coltello, nella gola dello 
agnellino, che il fratello punto non se n’avidde, lo cacciò; onde il 
povero animaletto, tratto un grande grido, si morì. Al qual grido 
l’altro fratello voltatosi, morto l’agnellino e il fratello collo insan- 
guinato coltello in mano vedendo, addosso con un altro, che egli 
accanto aveva, corsogli, gravemente a ferirlo cominciò e l’altro lui, 
amendue gridando e ammazzandosi. Era la madre loro nella cucina 
al fuoco e bollire faceva una caldaia di acqua, per farne bucato, e 
appiè suoi aveva la culla, nella quale il minor fanciullo si dormiva; 
onde, dalle strida de’ figliuoli mossa, in fretta, per vedere la cagione 
di tanto romore, levar volendosi, a caso e per mala sorte col grem- 
biule in uno de’ manichi delia caldaia dato, l’acqua, che tuttavia 


1. ricoglitrici: levatrici. 2. anotomia: dissezione e studio. 3. spacciato: 
mandato. 
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ardentemente bolliva, addosso e in capo al povero fanciullo versò, 
onde egli affogato si morio. Corso la infelice madre nella corte, e 
quivi li figliuoli già nella terra stesi e morti vedendo, nella cucina 
ritornata il terzo, medesimamente di questa vita spento, trovò. On- 
de dalla passione e dolore vinta e disperata, presa una fune, ad una 
trave legatala e un laccio fattovi, sopra uno scanno salita, al collo 
se lo mise e, de’ piedi nello scanno dato, impiccata rimase; poco 
dopo ritornato il marito a casa e li due figliuoli con lo agnellino 
nella corte morti trovati e il terzo nella culla affogato e la moglie 
impiccata vedendo, per lo spasimo in terra morto cadde. 

Molto più crudele, a giudicio mio, è questo che ora dire intendo. 
Fu in Firenze pochi anni sono un uomo, il quale una figliuolina 
d’anni intorno a quattro, o poco più, e uno figliuolino maschio 
d’anno uno s’aveva, col quale, come li padri e le madri far sogliono, 
spesse volte insieme con la moglie, in presenza della figliuola, il 
fanciullo in braccio recavansi, con esso lui scherzando e ridendo; e 
talora la becchina sua con mano pigliando, alla sirocchia mostran- 
dola, ridevano dicendole: — Questa non hai tu? — e lo fanciullo 
dolcemente baciavano. Onde avendo questo giuoco più volte il pa- 
dre e la madre in presenza della figliuola fatto, allei sospetto e gelo- 
sia venne di non esser tanto dal padre e dalla madre amata quanto 
le pareva che il fratello fosse, percioché ella la becchina non aveva. 
Onde essendo un giorno sola col fratello in casa rimasa, uno tem- 
peratoio” preso, la becchina al povero fanciullo tagliò, per lo qual 
colpo eglie subito morio. Tornato quasi allora il padre a casa, il 
fanciullo morto vedendo e dalla figliuola, che negare non lo seppe, 
come la cosa passata fosse inteso, quella incontanente colle proprie 
mani occise. Sopragiunta la moglie, la quale nel vicinato da una 
lor comare stata era, proverbiandola? e minacciandola il marito che 
per poca sua cura e diligenza la figliuola il figliuolo morto avesse, 
addosso corsole e il coltello nella gola cacciatole, quella crudelissi- 
mamente scannò; e il furore e rabbia crescendogli, in quello istesso 
punto il coltello nel cuore cacciatosi, se medesimo traffisse. 

Nel MDXLIII del mese di giugno, ritrovandosi nella campa- 
gna di Auricoli, castello vicino a Preneste città, due pastoregli di 
età d’anni xt, li padri de’ quali erano compari, disse l’uno all’al- 
tro: — Piglia questa fune, e proviamo come gli uomini s’impicca- 


I. femperatoio: temperino. 2. proverbiandola: sgridandola villanamente. 


DE LA MISERIA UMANA 315 


no —; e questo detto, amendue sopra una quercia salirono. Quivi 
il compagno la fune al collo postagli e ad uno de’ rami legatala, la 
spinta gli diede; e morire vedendolo, incontanente smontato, una 
cettollina' prese: la quercia risalito, la fune tagliò, onde l’infelice 
fanciullo in terra morto cadde. Nondimeno il compagno in terra 
sceso, lui vivo esser credendo, più fiate per nome chiamò; final- 
mente morto vedendolo, quivi insotterrato lasciatolo, tutto smar- 
rito al castello se ne ritornò. Indi a giorni due il padre del morto 
garzone di lui cercando, nella campagna andatosene, nel compa- 
gno, che impiccato l’aveva, incontratosi, che del figliuolo fosse li 
dimandò; dal quale non solamente come la cosa appunto passata 
fosse intese, ma sopra il corpo del morto figliuolo condotto fue. 
Onde da passione e rabbia insieme acceso, preso lo povero fan- 
ciullo e della guaina un coltello, che egli accanto aveva, tratto, 
quello crudelissimamente occise; e lo petto apertogli, la coratella 
trattane, quella con mano presa, al castello tornatosi, alla casa del 
compare se n’andò e disse: — Compar mio, prendi questa cora- 
tella d’agnello, la quale m'è suta donata: faranne far un buon 
manicaretto, percioché io verrò a mangiarla teco. — Appressan- 
dosi poi l’ora del desinare, mandò dicendogli che non lo aspettasse, 
perché, da certe facende impedito, andare non vi poteva. Indi in- 
torno ad ore quattro alla casa del compare ritornato, gli dimandò se 
la coratella mangiato aveva; il quale rispose che sì e che mai la mi- 
gliore gustato non aveva: — Prode® ti faccia — rispose allora quello 
reo uomo. — Sappi che la coratella del figliuolo tuo mangiata hai, 
lo quale io questa mattina con le mie propie mani amazzai, per- 
cioché egli non ier l’altro lo mio impiccò. — Allora colui con un 
coltello addosso corsogli, a ferirlo gravemente cominciò, e l’altro 
medesimamente col coltello istesso, che il figliuolo morto aveva, 
difendendosi e offendendolo, in brevissimo spazio d’ora amendue 
la misera vita loro crudelissimamente finirono; al qual romore gli 
uomini tutti e le donne ancora del castello corsero, immaniera che 
quello istesso giorno, trall’una e l’altra parte, venti persone misera- 
mente morirono. 

Chiaramente adunque appare quanto misera e infelice la vita 
umana sia, per sostentazione della quale, incerti del fin nostro, di 
continovo le menti, le membra eziandio fatichiamo. 


1. cettollina: piccola accetta. 2. Prode: prò. 
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Scarse le notizie sulla sua vita; si sa soltanto che nacque a Lodi, 
probabilmente sul finire del XV secolo, e che visse a lungo a 
Roma, particolarmente apprezzato da Leone X. Le sue opere, una 
traduzione di Ornati e arguti motti de’ più boni autori e una raccolta 
petrarcheggiante e bernesca di Sonetti e altre rime apparvero, ri- 
spettivamente, a Venezia nel 1543 e a Roma nell’anno successivo. 
Al termine del volumetto poetico si trovano sei novelle non nume- 
rate e accompagnate da questa precisazione: « Lettori, malgrado 
e a dispetto di fortuna vi do queste sei novelle, che più non ve ne 
posso dare, peroché al tempo del sacco di Roma me ne furono 
rubbate 27; e notate bene che queste sei che vi do sono acca- 
scate verissime». Poiché una di queste sei novelle, la prima qui 
pubblicata, allude ad avvenimenti che risalgono ad un anno dopo 
il sacco di Roma, si può solo dedurre dalle parole riportate che la 
stesura di esse non è necessariamente anteriore al 1527, anno del 
sacco, e che l’autore visse almeno fino al 1544. 


DALLE «NOVELLE » 


Antonio da Piperno, indegnamente prete e barro,! si fece fare una lettera 
in raccomandazione da Angelo romano, quale abitava in Napoli, a Luca 
sellaro suo fratello in Roma; la qual non parendoli scritta con quello in- 
chiostro® che egli desiderava, ne contrafece un’altra a suo modo, dando ad 
intendere al pecorone sellaro ch'egli era il cardinale Adriano, che già 
andò în Turchia, in modo che lo fece star forte in3 molti 
fiorini, insieme con altre persone. 


Mai non mi venne desiderio, non che pur pensiero de scrivere 
istorie, né men faole o novelle, salvo che ora; né so da che spirito 
mosso mi sia, conoscendo che delle istorie, il più delle fiate, siano 
rimproverati e biasmati gli diligentissimi e accorti scrittori, dicendo 
che, come a loro è piaciuto e piace, hanno scritto e scrivano. E que- 
sto è dato per guidardone delle loro fatiche continue, che veramente 
è opinione da non pensarla non che dirla, perché, negando l’istorie, 
è come dire: tu non fosti figliuolo di tuo padre. Né meno mi son 
voluto trastullare intorno alle novelle, per non avezzarmi a dire le 
bugie, però che de mio natural costume sempre mi son usato dire 
il vero. Pur, ponendo da canto ogni mia deliberazione, ho conchiuso 
di descrivere una istoria, la quale ha faccia di novella e faola, che 
non è guari di tempo ch’avvenne in Roma, e io con parte del po- 
polo l’abbiamo veduta e udita. 

Fu adonque uno da Piperno, nominato Antonio, indegnamente 
sacerdote, che per naturale instinto, dalla giovanezza sua fino alla 
vecchiezza, con diverse maniere e modi ingannava questo e quello. 
Il quale un dì partitosi da Piperno e venuto a Napoli, ivi s’avvisò 
mettere insieme una tra le sue gherminelle delle più astute che 
unqua* si udisse, disponendosi di venir a Roma. Ma prima che di 
Napoli se assentasse, cercò d’avere da Angelo romano, il quale 
ivi per molti tempi passati abitava, una lettera in sua raccommanda- 
zione a Luca sellaro suo fratello, che si stava a Roma, che, occorren- 
do a poterlo giovare, lo facesse; della quale Angelo gli ne fu cortese. 
Per che, avuta la lettera, se messe la via tra’ piedi, e giunto che si fu 
presso di Roma, apersela, e trovata non di quello inchiostro e 
amore che avrebbe voluto, e conoscendo che con essa non era per 
trarne un frullo5 dalle mani di Luca, tolse per partito comporne 
una a suo modo e controfare la mano de Angelo, come quello che 


1. barro: baro, imbroglione. 2. inchiostro: parole. 3.star forte in: per- 
severare nel fornirgli. 4. unqua: mai. 5.frullo: nulla. 
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eziandio in questo era valente. La qual lettera fu di tal tenore: 
«Luca fratello, il verrà costì questo mio padrone monsignore, lo 
quale va come isconosciuto, per certi respetti," a sue importantis- 
sime bisogna in Francia; ed è un gran prelato, e tiene di molti 
benefici, prepositure® e badie nel Cremonese e in Avignone, e 
credo ch’egli sia vescovo, ma or non mi si recorda di qual vescovato. 
Però? avrei molto a caro che per tuo bene gli facessi onore e carezze, 
e pregarlo quanto che puoi che si dignasse di alloggiare in casa tua 
con esso teco la persona sua e duo servidori che ha con lui; e alcuni 
ne verranno di quivi, da Cremona e da Piacenza; ed egli è per star 
lì in Roma qualche giorni. Le cavalcature falle porre ove ti parerà; 
e quando non ti trovassi in acconcio di danari* per far quello che 
si converrebbe a un sì fatto uomo, per li sinistri casi ch’accascati” 
sono alli tempi occorsi,° nondimeno io ti conforterei, ancora che 
bisogno ti fosse d’impegnare e vendere quanto che tu hai al mon- 
do, che lo facessi, per mostrarti verso lui cortese e di buono animo. 
Non ch’ egli abbi di te bisogno, che tanti fiorini avessemo tu e io 
quanti che seco ne porta, ma questo dèi fare perché sarai felice: 
tu sai che ’1 si dice, che gli è buono gettar una serdella” per pren- 
dere un luccio. Gli ho narrato che mi sei fratello e parte della 
nostra condizione, e dettogli che ti trovi aver un figliuolo di età 
d’intorno a quindeci anni; il quale lietamente mi rispose di volerlo 
esaltare e farlo uomo,® e che in ogni nostro bisogno non è per man- 
carne, ma sempre farci cosa che ne fia a grado. Onde sono più che 
certo, facendo quello ch'io ti scrivo, che renunziarà qualchedun de’ 
suo’ benefìci al tuo Marc’Antonio. Sappi che con esso seco tengo 
stretta amistà e servitù, il quale in casa qui meco è per più de venti 
giorni albergato, e sempre mi son sforzato farmi alli suoi piaceri 
più largo che lungo».® Fabricata adonque il falso retorico la co- 
lorata epistola,"° fece capo in sul far della sera in Piazza Giu- 


I. respetti: motivi. 2. prepositure: parrocchie. 3. Però: perciò. 4. non ti 
trovassi... danari: non avessi l’opportunità, la comodità, di avere i denari 
sufficienti. 5. accascati: accaduti. 6. occorsi: trascorsi. Allude al sacco di 
Roma da parte dei lanzichenecchi di Carlo V (maggio-settembre 1527). 
7. serdella: sardina. 8. volerlo ...uomo: volere innalzarlo a qualche gran- 
de dignità (dalla condizione umile in cui si trova) e dargli essere e forma 
di uomo (da ragazzo che è). 9. più largo che lungo: più prodigo che avaro. 
10. la colorata epistola: la lettera abbellita dalle notizie sulla presunta ma- 
gnificenza del protagonista, oppure: con qualche parvenza di verità; co- 
munque opera di un esperto degli artifici retorici capaci di fare apparire 
vere le menzogne (falso retorico). 
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dea,” e ad uno di quelli giudei si vendette un suo vestitaccio di poco 
valore e il resto che indosso si portava, e compratasi una camiscia 
sottilissima, e così senza altro se la misse; e ciò per dare maggior 
credenza a quello che s’avvisava di voler fare, perché, quando fosse 
venuto con quei cenci e con una sì fatta camiscia grossa che si 
portava, non avrebbe avuta alcuna faccia de verità la giottonaria? 
che s’avvisava di fare. Per il che, d’intorno poi a mezza ora di 
notte, trovò la stanza di Luca sellaro e lui che si stava, a cui data 
la bugiarda lettera, la quale appena fornita Luca di leggere, lo 
prete monsignore, con sembiante tutto di mal contento, cominciò 
a dire d’essere suto assassinato e rubbato, ed essergli stato uccisi 
duo servidori, perché volseno fare diffesa, non già in quello di 
Piazza Giudea, ove venduti avea lo vestitaccio e la camisaccia, ma 
disse appresso alla Cisterna, castello del signor di Sermonetta.3 
Per il che, informato Luca sellaro a bugie della condizione del me- 
desimo con la medesima lingua e lettera de pari e conforme mano,* 
e or veggendolo presso che nudo, divenne tutto pietoso e così co- 
minciò a dire: — Monsignore, siate lo molto ben arrivato. — A cui 
subito rispose: — Non mi chiamate per monsignore, per alcuno mio 
buon rispetto, ma per Adriano —; che altro non era che fingere 
e mostrare alla pecoragine del sellaro ch’egli fosse il cardinale 
Adriano,5 di cui si dice che andò già in Turchia. Per il che maggior- 
mente lo sellaro reingagliardito e mosso a maggiore pietà vie più 
del nome di Adriano che della finta lettera e che di vederlo scalzo 


1. Piazza Giudea: qui, nella seconda metà del Cinquecento, si aprirà la 
principale porta di accesso al ghetto; per il momento gli ebrei godevano 
di maggiore tolleranza. 2. giottonaria: ghiottoneria, nel senso di truffa, 
inganno. 3. signor di Sermonetta: probabilmente Guglielmo Caetani di 
Sermoneta. 4. lettera...mano: lettera redatta da una mano eguale e 
conforme alla lingua di chi, a voce, ha già preparato l’interlocutore a 
credere in simili bugie. In altri termini: poiché il medesimo personag- 
gio ha scritto la sua lettera di raccomandazione e si è presentato suc- 
cessivamente a chi lo dovrà ospitare, non ci può essere discordanza fra 
quanto ha scritto e quanto dice dopo. 5. Adriano Castellesi, di Cor- 
neto, eletto cardinale nel 1503; implicato nella congiura del Petrucci 
contro Leone X, il 5 luglio 1518 venne degradato e consegnato al braccio 
secolare. Riuscì a fuggire a Venezia e fu probabilmente ucciso da un servo 
quando stava per rientrare in Roma nel ’21, anno della morte di Leone X, 
ma nessuno per il momento ne seppe più nulla. La sua menzione da parte 
del Cademosto, scrittore legato a Leone X, comporta quindi un palese giu- 
dizio negativo sul protagonista del racconto, il quale nel farsi attribuire il 
nome di un ecclesiastico di fama ambigua ottiene sì di farsi scambiare per 
un cardinale, ma nello stesso tempo svela implicitamente la sua indole. 


324 MARCO CADEMOSTO 


e ignudo, disse: — Messer Adriano, voi vi siete degnato venire in ca- 
sa d’un vostro servidore, ove per fermo dovete tenere che la persona 
mia e di questo mio figliuolo e di cotesta, che è mia moglie, che sem- 
pre saremo presti a ogni vostro piacere e servigio; e questa casa, ben- 
ché povera sia, stimarsi d'esser la vostra. E duolmi di non ritrovar- 
mi in quello acconcio e buona fortuna, come che già fui dinanzi al 
sacco di questa città, perché molto più agiatamente, come meritate, 
vi stareste. Pur, se cogli effetti non potrò mostrarmivi per quanto 
il mio buon animo farebbe, vi degnarete d’accettare il cuore e buon 
volere, sforzandomi sempre più farvi conoscere la servitù mia di 
quello che mio fratello mi scrive e conforta. — A cui monsignore 
delle belle offerte gli rese grazia, da quello che gli era," standosi 
assiso sopra d’una panca, pur sempre con vista di tristo e mal 
contento. E così si stette una gran pezza, per il che Luca sellaro 
gli puose una sua cappa indosso, confortandolo assai più che non 
doveva, facendo apprestare la cena e il letto in quel meglior modo 
che poté, secondo suo pare, massimamente per la prima notte; e 
nella propria camera, ch’egli dormiva, vi misse lo monsignore, 
e in un’altra men buona puose il suo letticciuolo. Onde, poi che di 
cenare si fu fornito e scorsa l’ora debita de ire a dormire, monna 
Catella, moglie del sellaro, ordinoe un bagniuolo confortativo per 
li piedi di monsignore, con vino greco, lissia,” salvia, ramarino? e 
altre simili erbucce odorifere; il qual lavatosi, si messe a riposare. 
Lo sellaro, più tondo che acuto, la mattina seguente di subito 
trovatosi un sarto, seco insieme ne andoe a un fondaco di drappe- 
ria e comperoe otto canne di pagonazzo,* parte pagando e parte 
obbrigandosi fra pochi giorni di sodisfare, di che ne fue fatta una 
sottana con un mantellaccio a monsignor de’ Barri. E appresso, 
perché al sellaro non divisava, al parer suo,5 il letticciuolo ove dor- 
miva monsignore, si tolse a nolo duo materassi di bambagia e una 
bella lettiera con lo suo cortinaggio e le lenzuola sottilissime, e 
d’altre delicatezze appo® ne fu la camera di monsignor guarnita e 
profumata, studiandolo” e reverendolo come se istato fosse un car- 
dinal da dovero, e con quelli cibi delicati che a loro mense si costu- 
mano oltra a ogni debito naturale di mangiare. E così secretamente 
1. che gli era: è lezione frequente della cinquecentina, in luogo di «ch’egli 
era». 2. lissia: liscia, lisciva. 3. ramarino: ramerino, rosmarino. 4. pa- 
gonazzo: stoffa violacea, particolarmente adatta per gli abiti dei prelati. 


5.non divisava, al parer suo: non si distingueva, secondo lui. 6. appo: inol- 
tre. 7.studiandolo: attendendo alla sua persona. 
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per duo dì senza altra gente fu monsignor servito. Ma parendo al 
sellaro mancar del debito suo, accioché con più magnificenza re- 
verito e onorato fusse, trovatisi alcuni suoi parenti, tra’ quali chi 
esercitava l’arte del calzaiuolo e chi del sarto e del calzolaio, e’ disse 
loro: — Venete meco che vi prego, perch'oggi spero che sia giunta 
l’ora della mia e anco vostra buona fortuna, tal che più non farò 
né selle né briglie. — Essi maravigliati dimandavano perché e come; 
egli per la soverchia allegrezza, che stordito l’aveva, come fuora di 
sé, ansando guatava, né parola appena formar poteva ch’intesa 
fosse. Pur, riavuto tal volta il spirto," diceva: — E’ mi è arrivato 
a casa un gran prelato, che alloggia con esso meco. Basta, ch'io 
spero d’essere felice! E hammi detto di voler dare a mio figliuolo 
benefìci, e ancora mio fratello di questo mi scrive, il qual qui me 
l’ha inviato. — Laonde, tutto adunatosi il parentado del sellaro, 
conchiudendo insieme, dissero di far onore al venerabile prelato. 
Venuti adonque che furono a numero di più di dodeci persone 
insieme con la cognata del sellaro, nominata Antonia, la qual, udita 
sì fatta ventura del cognato, si menò seco un suo figliuolo, chiamato 
Gioanni, cui dato aveva dinanzi a uno Lattanzio napoletano come 
che per suo figliuolo, a fin che virtuoso divenesse, il quale aparare* 
faceva mandandolo a scola: onde, senza alcuna vergogna, la bam- 
ba3 femmina glielo levò e fecene un dono a monsignor, a cui poi 
grattava li piedi. Giunta adonque in casa del sellaro tutta questa 
genologia,* s’incominciò a servire monsignore con quelle medesime 
cerimonie, che a tutti gli altri monsignori si usano di fare. E le 
vivande, che di continuo se gli reccavano, erano li beccafichi nella 
stagione del settembre, dico, e pollastri, piccioni, vitelle da latte, 
pappardelle, sapori d’ogni manera, e torte de diverse sorti e altri 
manicaretti delicati, infino al cottognato” dopo pasto, accioch'el 
corpo restasse più lubrico;î e odo che il steccadente se gli portava 
coperto, temendo forse che le mosche no ’l magnassero; e li vini 
più ottimi e fini che per ciascuna taverna di Roma si trovassero, 
quivi si beveano; e ho inteso che il cuoco de’ frati di Santa Matelica 
fu quello che aparò” a cuocinare alla Catella, mogliera del sellaro.® 


I. spirto: fiato. 2. aparare: imparare. 3.bamba: sciocca. 4. genologia: 
membri della famiglia, in senso ironico. 5. cottognato: cotognata; è una 
marmellata fatta con la polpa delle mele cotogne e con lo zucchero. 6. 
più lubrico: non stitico. ‘7. aparò: insegnò, in questo caso. 8. È un’infor- 
mazione ironica, se si tiene conto che il nome Matelica deriva da «matto » 
(Salinari). 
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L’onde' si stava il gran prelato come il lupo tra le pecore, tutto 
lieto e festante, e medesimamente il sellaro con la sua brigata. Il 
quale a poco a poco avendo già lograto,” con la vana speranza di 
farsi ricco, de molti ducati insieme con Sebastiano suo cognato, 
parve a monsignore, per molto meglio colorir l'inganno, avveden- 
dosi che il sellaro era quasi giunto al verde e rovinato, per più dargli 
cuore al spendere, con arte s’infinse* d’essere amalato, agiatamente 
standosi circa dieci giorni di continuo corcato nel letto poltrone- 
giando: il quale mostrava di non poter mangiare, facendosi pre- 
gare che mangiasse, ma senza preg<h>i bevea come s’infermo fusse, 
e mangiava come sano. E in questa sua malatia maliziosa e ga- 
glioffesca mai non vi volse aver medico veruno, conoscendo egli 
che si stava assai meglio di quello che erano li suoi meriti presso 
a Dio; e ancora s’avvisava che con gli aforismi d’Ipocrate, ve- 
nendovi il medico, la urina e il polso non avrebbero mostrato la 
qualità del vero.* L’onde dimandato un notaio, fece vista di far 
testamento, e fingere di renunziare e lassare altrui quello che suo 
non era. Il qual prima a Marc'Antonio, figliuolo di Luca sellaro, 
provide, renunziando a bugie del vescovato di Monpelier in Fran- 
cia; e a Gioanni, figliuolo della cognata del sellaro, della preposi- 
tura de San Simpliciano in Cremonese; e al suo Luca sellaro lasciò 
mille ducati e al cognato Bastiano cinquecento; poscia ad alcuni 
altri, ch’ a sua presenza si stavano, a chi tanto e a chi quanto, col 
malanno che Iddio lor desse.® E la somma de cotesti danari 
s’avesse a togliere sovra li frutti e intrate delli benefìci e altre sue 
possessioni comparate in quel di Cremona e di Piacenza, perché 
ancor non era suto sodisfatto del MDXXVIII.® E quando il suo 
falso testamento ordinava, con la voce debole e tremante e con un 
berettone in testa tirato fin sugli occhi si stava, che, a vederlo e 


1. L’onde: laonde. 2. lograto: consumato, speso. 3. con arte s'infinse: di- 
pende da parve; e perciò ci aspetteremmo la costruzione con l’infinito. 4.€ 
ancora...delvero: e inoltre riteneva che, se anche fosse venuto un medico, 
i sintomi della malattia, denunciati dagli esami delle urine e del polso, non 
avrebbero svelato che egli non era ammalato, dal momento che il medico 
stesso si sarebbe limitato, secondo le consuetudini, a recitare i corrispon- 
denti Aforismi semeiotici d’Ippocrate, il famoso medico greco del V secolo 
a. C. s5.col... desse: più che un augurio, questo, che scopre l’animo bu- 
giardo del testatore, è un commento ironico dell’autore sulla dabbenaggi- 
ne dei presunti eredi. 6. perché... MDXXVIII: «perché non gli erano 
state soddisfatte, pagate le entrate del 1528, che era l’anno in cui si finge 
che accada il fatto narrato » (Salinari). 
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udirlo, pareva ch’ ei si tenesse l’anima co’ denti. — Io non voglio — 
diceva — mancare di quello c'hanno fatto li miei antecessori, li 
quali sempre furono uomini grandi e magnanimi. Adonque tu, no- 
taio, scrive ch'io lascio a mastro Luca sellaro cinquecento altri 
ducati presso” a li mille. — Onde appena che monsignore ebbe 
fornito di far il suo falso testamento, fu tanta allegrezza del sellaro 
e de lor tutti quanti, che la camiscia non lor toccava l’anche. Poi 
quando parve a monsignore de non stare più infermo, di botto si 
fece gagliardo, mostrando che gli era di fortissima natura. E perch’ 
il tempo s’ avvicinava, anzi di poche ore era vicino, che egli voleva 
partir di Roma e con esso seco menar costoro in Francia, accioché 
cotesti sciocconi stessero tuttavia più forti nella lor credenza e 
melensagine, per il che ordinoe che si togliesse a pisone* una bella 
casa, capace e commoda per d’intorno a quaranta persone, affinché 
nella ritornata sua a Roma di subito si potesse alloggiare, e ch’altro 
non fosse de bisogno che paramentarla.? E così fu fatto, e data l’arra* 
di quattro ducati d’ una casa presso Santo Agostino, vicina a quella 
che fu della buona memoria di messer Melchion Barlasina.5 Ora la 
Catella moglie del sellaro, avvisandosi che Marc’ Antonio suo fi- 
gliuolo vescovo fusse, per cui già era apparecchiato il cappello e 
comparato, tolse quattro anella, che già a marito portoe,° e donolle 
a monsignore in cambio di quello ch’aveva fatto e che di continuo 
faceva al suo figliuolo; e ancora l’Antonia, cognata del sellaro, per 
ricompensa e amore della prepositura data al suo figliuol Gioanni, 
altresì gli donoe quattro camiscie di bella cortina” e alcune paia di 
faccioletti lavorati a meraviglia, al suo monsignore. E tutto che 
cotesti doni fussero bassi a l’altezza d’un sì fatto uomo, nondimeno 
accettavagli volontieri, per non mostrarsi altiero né superbo, pro- 
mettendo loro molta speranza di futuro bene. Ora peggio con que- 
sto n’avvenne che ’1 stolto sellaro, più pazzo che savio, il giorno 


1. presso: oltre. 2. pisone: pigione. 3. paramentarla: arredarla. 4. arra: 
caparra. 5.d’una casa... Barlasina: potrebbe trattarsi del famoso pa- 
lazzo costruito in Via delle Coppelle tra il 1s1o e il 1515 da Antonio da 
Sangallo, per conto dell'avvocato concistoriale Marchionne Baldassini. 
6. a marito portoe: portò in dote quando si sposò. ‘7. cortina: tessuto pre- 
zioso, di solito impiegato per le tende che nascondono un padiglione (intor- 
no ad un letto, ad esempio). È probabile, perciò, un uso iperbolico del ter- 
mine (e si tenga presente, a conferma, la conclusione del periodo, dove la 
ripetizione del complemento di termine quasi introduce il discorso diretto 
della donna, suggestionata dalla figura del monsignore e disposta a fargli i 
doni più costosi che possa immaginare la sua mente ingenua e grossolana). 
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vegnente che monsignor de’ Barri dinanzi aveva fatto il suo testa- 
mento, si vendé una vigna ch’aveva di costà su a San Bastiano, per 
ducento ducati, che al minor prezzo era stimata presso che trecento; 
e appresso gli stromenti e mobili di bottega, parte a chi donoe e 
parte a chi vendé, accioché non avessero a mancare le delicate vi- 
vande, né a chi' monsignor servisse. Onde avvenne che <«per»” la pro- 
videnza d’Iddio, che mai alcun male non lassa impunito, la scel- 
leragine di questo rubaldo fu scoperta in cotal modo: ch’avendo, 
come abbiamo detto, la Antonia, cognata del sellaro, dato Gioanni 
suo figliuolo per servidore e ritoltolo da Lattanzio a cui agramente 
incresceva di perderlo, avendolo tenuto per molti mesi e ne’ tempi 
della carestia? nudritolo, e adrizzatolo assai bene a servirsene e 
apparatoli di leggere e scrivere; onde più volte Lattanzio dimanda- 
to alla Antonia quello che di Gioanni fosse, la qual rispondeva, 
come meravigliata, che veduto non l’aveva, di ciò seco fingendosi 
dolente, pur esso non cessava d’andar spiando per ritrovarlo, dub- 
bioso che li soldati forse non gli l’avessero sviato, però che Roma 
allora ne stava piena, e atteso che il garzone era disposto e agevole 
per poter passar per mezza lancia spezzata.* Ora, abbattutosi un 
giorno in ponte Lattanzio e Gioanni, che andava a comperar delle 
frutta per il suo monsignore, Lattanzio gli disse: — Vien qua, 
ghiottone, dove vai? E perché ti sei fuggito da me? E dove stai? — 
Rispose che sua madre l’aveva acconcio con un uomo da bene, che 
alloggiava in casa di Luca sellaro, presso al palagio di Siena. Il 
qual volutolo con buone parole far ritornar seco, non volse, ma si 
dette a fuggir da lui quanto più poté; per il che egli più infuriato 
ritornoe un’altra volta alla Antonia e disse: — Buona femmina, 
non v’accontentaste e non fummo noi di pari volontà di darmi, 
come che per mio figliuolo, Gioanni vostro figlio? E chi è cotesto 
che alberga in casa di Luca vostro cognato, a cui dato l’avete, 
togliendolo a me? Deliberate ritornarlomi, ch'io mi dispono di 
riaverlo. — Donna Lisetta, non sapendo altro che si dire, risponde- 
va di ciò nulla sapere, e, fingendosi sdegnata, voltavagli le spalle, 


1. né a chi: costrutto ellittico, che il Salinari così sviluppa: ‘né avesse a man- 
care chi ...». 2.<per): l'integrazione è necessaria, ad evitare il successivo 
anacoluto. 3. ne’ tempi della carestia: altra allusione al sacco di Roma, 
durante e dopo il quale gli abitanti della città soffersero la fame. 4. per 
mezza lancia spezzata: per un soldato di fanteria, fornito d’una lancia 
più corta delle ordinarie. 5. Deliberate...riaverlo: «decidetevi a resti- 
tuirmelo, perché io pretendo di averlo» (Salinari). 
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come quella che conceputo nell'animo avea che Gioanni avesse 
ad esser l’occhio dritto di monsignore e che Lattanzio un altro per 
sé ne procurasse, avvisandosi ella che tosto si farebbe una bella 
guarnaccia' o una pelliccia con le intrate della prepositura renun- 
ziata a parole da monsignor al suo Gioanni. Per la qual cosa 
Lattanzio, tutto adirato e dalla desperazione aiutato, andoe al go- 
vernadore la sera ultima che il barro la vegnente mattina doveva 
partir di Roma col sellaro e li nominati; e narrogli, non sapendo 
però la condizione del barro, ma a ventura d’egli si dolse e disse 
che in casa di esso sellaro vi si trovava un uomo di mala vita e 
fama, e che gli era un mariolo. Per il che, venuta in sul far del 
giorno la sbirraria, e ivi trovati in acconcio per partire* il barro 
con quattro cavalli sellati, l’uno de’ quali e il più bello per la 
persona sua e gli altri tre per li predetti, li quali tutti quattro me- 
nati furono nelle carcere di Tor di Nona. Onde primamente il sel- 
laro dal giudice interrogato fu: chi cotest'uomo era, cui albergato 
aveva, e con quale intendeva andar seco a viaggio. Rispose che 
Angelo, suo fratello, scritto gl’aveva da Napoli molto ampiamente 
in commendazione del predetto, il qual forse, quando conosciuto 
l'avesse, non l’arebbe incarcerato, né fattogli tanto vituperio. Lo 
giudice, fattosi portar la lettera contrafatta e di quella il tenore 
compreso, e trovandola troppo affettata, non gli diè credito, ma, 
fatto venire il barro e legatolo alla fune, cominciò a dimandare 
ch'egli fosse e intorno a ciò bene ad esaminarlo. Il cattivello, per 
paura di non esser martoriato, e più siando vecchio, di subito prima 
confessoe della lettera, a suo modo e de sua mano scritta e ordinata, 
e tutto quello che per ingannare questa grossera* gente tramava, 
e d’altre cose che s'avvisava di voler fare, con fingere di condurre 
con esso seco costoro alla prepositura di Cremonese, con ciance a 
Gioanni renunziata; e da indi di Monpelier, e poi in Francia al 
vescovato medesimamente resignato* a Marc’ Antonio, dando loro 
a credere che in questi paesi si darebbero bel tempo, di continuo 
fino al suo ritorno di Roma facendosi servire da più uomo da bene, 
per viaggio, che non era, andando, vivendo con solazzo per le ta- 
verne, infino a tanto che il rimanente delli danari della vigna fusse- 
ro goduti e logorati; e che, così cavalcando de cittade in cittade e 
1. guarnaccia: veste lunga simile ad un mantello, di solito foderata. 2. în 
acconcio per partire: mentre si preparavano a partire. 3. grossera: sempli- 


ce. 4. resignato: rinunziato, come la prepositura di Cremonese; e quindi 
assegnato (latinismo). 
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di castello in castello, avrebbe tessuto d’altre tele e gherminelle. 
Udita adonque il giudice e conosciuta la ghiottonaria, liberò tutta 
tre li innocenti compagni di monsignor de’ Barri, ma prima che si 
partissero da lui, si fece distesamente raccontare tutti i modi e le 
manere che tenette questa corona' de’ rubaldi, quando arrivò in 
casa loro. E prima gli fu detto che venne in camiscia senz'altro 
intorno e scalzo, dando la lettera finta a Luca; e il modo e gravità 
che esso teneva a farsi servire, e le varie e delicate vivande che alla 
mensa sua si mangiavano; e che con poche parole, senza alcun 
strepito, quivi si stava; e che insino il steccadente se gli arrecava 
coperto; e mai non usciva troppo di casa, se non che la mattina in 
sul far del dì, quando fingeva di andare a messa; e ancora quando 
non volse che si chiamasse per monsignore, ma per Adriano, per 
mostrar ch’egli fusse il cardinale Adriano, che si partì di Roma. 
Ma questo fu a far crepare delle risa il giudice e tutti li birri, quando 
udirno le manere e ’1 modo che tenne a far il testamento; e la 
sottana e il mantellaccio di pagonazzo fattogli dal pecorone del 
sellaro subito la vegnente mattina che a Roma si giunse; e che la 
moglie d’esso sellaro donoe a monsignore quattro anella, tenendo 
ferma credenza che Marc’Antonio suo figliuolo fatto vescovo fusse, 
a cui il cappello stava in casa comperato; e appo la cognata madre 
di Gioanni, credendo ch'egli avesse ad esser preposito, appresen- 
toe al predetto monsignor le quattro camiscie e mocechini* lavo- 
rati a meraviglia. Le quai cose si riebbero per ventura e non per 
senno, per essere monsignore in luogo che por suso non gli potea 
le mani, perché erano nella valigia in acconcio per farle mutare 
aera.3 Ma le anella si smarrirono, come l’anime che tengano poco 
luogo; né per ben che la moglie del sellaro venesse ivi dinanzi al 
giudice a dimandarle e gridare, nientedimeno il valent'uomo si 
stava saldo come una torre,* negando di non averle avute, e la me- 
schina, non possendo provarlo, ebbe pazienza, col giuramento di 
lui che mille de falsi per minor cosa tolto n’avrebbe.5 Udita adon- 
que il giudice tutta la bella faola, si conchiuse un sabbato mattina 
che a monsignore vi fussero troncate le urecchie, scopato e mi- 


I. corona: re. 2.mocechini: fazzoletti. 3. aera: aere, aria. 4.saldo... 
torre: evidente la memoria del suggerimento di Virgilio a Dante: «Vien 
dietro a me, e lascia dir le genti: / sta come torre ferma che non Sol; 
già mai la cima per soffiar di venti» (Purg., v, 13-5). 5. mille de falsi... 

tolto n'avrebbe: avrebbe preso su di sé, e quindi fatto, mille giuramen- 
ti falsi. L’esagerazione del giuramento sottolinea, ironicamente, lo spro- 
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triato;” e maestro Luca sellaro tornasse a fare le sue selle e briglie; 
e che Bastian suo cognato, calzante,” altresì facesse il suo mestiero; 
e che Lattanzio riavesse Gioanni senza la prepositura, e per non 
essere Marc’Antonio in età perfetta, avere non dovesse il vescovato 
per allora. 


Pietro romano, speciale,3 si parte da Roma e va a Castel Cretone per 
comparare copelle di mele,4 e d’indi si parte in su le 23 ore, e da Castel 
Cretone a Chiodato vi sono quattro miglia. Poscia una gran pioggia 
l’accolse, in modo che vi avvenne cose parte buone 
e parte triste. 


Il più delle volte avviene a chi va per viaggio qualche infortunio, 
come, né è ancor guari di tempo, che un speciale romanesco, no- 
minato Pietro, il quale soleva fare traffico e mercatanzia di mele 
più che d’altra cosa che si facesse, e or qua e là andando intorno 
alle castella e terre di Roma, comperando assai copelle ove l’api 
fanno ’1 mele. Per che, partitosi un dì di Roma, andoe a Cretone 
ad un suo amico, chiamato Antonio, per avere di queste copelle; 
e ritrovato, pregollo che lo volesse servire co’ suo’ danari di qual- 
cheduna; al quale promesse che per fino a dieci gli ne darebbe e 
che di più non poteva, né men sapeva chi nella terra fusse che n°a- 
vesse, ma s’egli voleva, l’inviarebbe a Castel Chiodato, distante 
da Cretone quattro miglia, e che ivi ne arebbe da un suo cognato. 
Onde di ciò lo ringrazioe, per che Antonio scrisse al predetto, pre- 
gandolo che al speciale gli ne facesse avere; e dato lui la lettera, 
appresso lo prega che voglia menare a questo suo cognato duo 
bracchetti.5 Il qual, tolta la lettera e li cani, si messe la via tra’ 
piedi già in su la sera, intorno alle ventidue ore e mezza. E appena 
camminato due miglia, surse un malvaggio tempo, con tuoni spa- 
ventevoli e ardentissimi lampi, con appo* una grossa gragnuola; né 
quivi luogo era ch’al coperto trar si potesse, non scorgendo ove 
positato valore attribuito alle quattro anella dalla moglie del sellaro. 
I. scopato e mitriato: percosso con le scope e condannato all’ignominia 
della mitera, cioè frustato e messo alla berlina come un malfattore. Le sco- 
pe erano un gruppo di bacchette sode, la mitera (o mitria) un foglio accar- 
tocciato che si metteva per scherno sulla testa del condannato a questo 
supplizio. 2. calzante: che confezionava calzature. 3. speciale: speziale. 
4. copelle di mele: coppette, vasetti, di miele. « Coppella » è di solito usato per 
indicare il piccolo crogiuolo in cui si affina oro e argento; in Roma indi- 


cava anche una misura di capacità. 5. bracchetti: bracchi ancora cuccioli. 
6. appo: dopo. 
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ch’e’ si fusse, se non che pur talvolta con il lume del baleno com- 
preendeva' poco o niente la via. Ed essendo già vicino la mezza 
ora di notte che camminato aveva, anzi trottato, tutto fuor di sé 
medesimo si trovava. Pur questo per aventura gli avvenne, però 
che arrivoe a una casaccia, presso al castello un miglio, alla quale 
d’una parte vi stava una acqua corrente, perché quivi era solito 
di essere un mulino, in maniera che ancora vi sono alcuni pezzi di 
rota, e dentro la casa vi si trova il solaro” tutto vecchio, ove stava 
la pietra che macina ’l grano. Il che scorgendo il speciale, solo con 
l’aiuto del lampeggiare, la mala commodità del luogo non molto 
esser in acconcio del suo bisogno, ritrovandosi solo con l’acqua, 
anzi tutto in compagnia de l’acqua, divisò che il starsi alla pioggia 
era il peggio; onde conchiuse di restar quivi per tutta quella notte, 
ancor che dubitasse di qualche lupo, o d’altra mala gente. Al quale, 
per più suo travaglio, cominciò la pioggia a cessare, per che, mutato 
consiglio, con la disperazione tolse per partito di volere al castello 
arrivare, ancora che dal cielo non che acqua, ma lance piovere do- 
vessero, sperando di tosto giungervi, però che da indi al castello 
più de un miglio non vi era. Il quale, appena camminato il mezzo, 
pervenne al piè della montata,? perché di subito recominciò a pio- 
vere. E non quasi asceso duo balzi del colle, non poteva compren- 
dere alcuna vestigie né pedata di via per la molta oscurità, in modo 
che non sapeva che si fare, né de ire più oltra o retornarsi a drieto, 
seco pensando, tutto ch’arrivasse al castello, le porte d’esso trove- 
rebbe serrate; e se alla casa del mulino ritornar volesse, era il luogo 
rovinato e mal securo. Pur si elesse, tutto mal contento, bagnato 
e agghiacciato, tra li duo mali il minore: ritornare alla casa del 
mulino; e più pazientemente ch’ei poté, a quella rivenne. E al 
buio ritrovandosi, al meglior modo ch’ei poté e seppe, assalito 
sovra la tramoggia* del mulino, cominciò a ringraziar Iddio, e tutto 
in sé raccolto e ristretto con li cagnoletti si stava, desiderando che 
tosto il nuovo giorno si facesse. Avvenne poi che di subito un’altra 
volta sentì rinforzare un nembo di grossissima acqua con tanto 
spavento, che mostrava che il mondo si dovesse dissolvere; per la 
qual cosa rempaurito e come morto si stava. Ma quello che più li 


I. compreendeva: scorgeva. 2.solaro: solaio. 3.montata: salita, di un colle, 
come dice subito dopo. 4. assalito: saltato; la tramoggia è la cassa che si 
accomoda capovolta sopra le macine o i frulloni, donde esce il grano o la 
farina che si devono macinare. 
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fece radoppiare la paura fu una lamentevole voce, che ansando 
diceva: — Ohimè! ohiméè! —, per la quale si pensava che fusse qual- 
che spirito diabolico. Ma il cielo, che' mai non abbandona che solo” 
gli desperati, poi che la voce fu cessata, sentì, ma non vide così di 
subito, ivi dentro intrare una persona, e dopo quella un’altra con 
il calpistio de’ piedi, sofiando e scuotendosi l’acqua da dosso. E 
questi duo, l’uno era un frate, del quale, per non vituperare il resto 
di loro, passaremo con silenzio chi fusse sua religione;? l’altra per- 
sona fu una femmina, la quale un paniere in testa si portava. Onde 
giunti che furono, il frate misse mano a uno acciaiolo,* che seco si 
portava, e facendo del fuoco, accese un mocolo,5 e con alcune 
canne e pezzi di tavole, ch’erano ivi, si fece un ampio fuoco. Da- 
poi con il lume il speciale conobbe che gli era un frate e l’altra una 
bellissima giovane. Dopo il buon frataccione, recatosela in grembo, 
più de mille vezzi e basocci9 li faceva; la quale tutta giuliva si stava, 
benché infino alla camiscia fussi molle. Pur desiderosa di sonare il 
piffero stava queta, ma il buon padre, pien di carità, levato un 
sciugatoio del panieri, gli asciugava il petto con le poppe e per ogni 
asciugatura gli toglieva un bascio. Laonde, volendola far colcare 
non a fin ch’ella dormisse, ma che si stesse svegliata, e per scaricare 
il balestro una volta, prima che mangiassino di quello che seco nel 
panieri portato aveva la donna; ma la ria fortuna fu contraria ad 
ambedui e favorevole allo speciale, però che esso, per non esser 
veduto da loro, più ch’ei potea si ritraeva in drieto, appoggiandosi 
a quelle tavolaccie della tramoggia mal commesse e schiodate l’una 
dall’altra, già per molto tempo ivi poste, in modo che con il troppo 
puntellare con la schiena, per non essere veduto, fu per cadere. E 
caduto sarebbe, se non che si agrappò ad un travicello, che nel 
muro si stava sopra la tramoggia: che forse, se quello suto non fusse, 
sì sarebbe fiaccate le spalle. Per la qual cosa, con questo schiamazzo 
e furore, il frate e mona mal venuta e peggio ficcata? si diedero 
spaventati a fuggire, non sapendo la cagione del strepito e forse 
dubiosi di qualche spirito, ivi lasciando il paniere. Per che il spe- 


1. che: introduce una relativa che non ha sviluppi sintattici, per il violento 
anacoluto che comporta il soggetto di senti. Nell'edizione ottocentesca è 
stato eliminato. 2. che solo: fuorché. 3. religione: ordine monastico. 
4. acciaiolo: acciarino. 5. mocolo: piccola candela, o anche solo un moz- 
zicone di essa. 6. basocci: baciozzi, baci dati con particolare intensità. 
7. peggio ficcata: evidente allusione oscena, tenendo conto che il frate aveva 
intenzione di scaricare il balestro una volta, prima che mangiassino . . . 
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ciale, di maraviglia stupefatto ciò vedendo e quasi come straso- 
gnato, contento sì per il fuoco fattogli, il quale tutto era pien di 
freddo, sì perché vidde che nel paniere vi era un fiasco e del pane, 
che ancor non aveva cenato, e di botto disceso della tramoggia e 
tolto di quelle tavolacce che ivi erano, e alla porta al meglio ch’ei 
poté le commesse insieme con grossissimi sassi. E ciò fece per più 
securezza de’ lupi e d’altre persone, e forsi che il frate non ritor- 
nasse con la giovane a togliere quello che ivi portato avevano, che 
egli goduto s’aveva; e ancora per fornire quella cosa che la paura 
e dapocagine, spaventatisi subitamente, li divise, la qual fu buona 
cagione dello acconcio* e ristoro del speciale. Il quale, scoperto il 
paniere e tolto il fiasco pieno di buon vino còrso, e trovatovi duo 
grossi polli bene arrostiti e allardati* con quattro pani freschi e 
bianchissimi, onde, presso5 ogni suo dispiacer, si dette a ridere e a 
mangiar con li suo’ cagnoletti e scaldarsi. E di quelli, che portato 
questo ristoro gli avevano, non si curò più oltra, attendendo a 
godere con la pioggia e la disgrazia delli duo sciagurati la sua buona 
sorte, con speranza che tosto si facesse giorno; per che non appena 
cominciò apparer l’ultima stella e dar luogo alla notte, che fuori 
si sbucò, senza altrimenti aprire chiavistello alla porta, e dove che 
ei si andasse non vi so dire; e ancora chi volesse sapere il successo 
della dolcitudine del mele che lo speciale desiderava d’avere, né 
anco questo vi so dire; e se alcuno altro via più curiosamente vo- 
lesse intendere come avvenne e a che reuscitte quell’altra dolcezza 
melata e zuccherata del frate, che venne a coda ritta,t e della sua 
drusa” con il paniere pieno di buone cose e lei di molta foia, né 
men cotesto vi posso dire. Ma vi basti sapere che il frate era frate, 
e la donna non era donna, ma puttana.® 


1. acconcio: rifocillamento («acconciare lo stomaco» significa ristorarsi). 
2. allardati: lardellati. 3. presso: represso. 4. @ coda ritta: allusione osce- 
na, forse suggerita da un celebre luogo del Decameron, l’«orazione » di mon- 
na Tessa all’amante per invitarlo ad allontanarsi temporaneamente dalla 
sua casa: «Fantasima, fantasima che di notte vai, a coda ritta ci venisti, a 
coda ritta te n’andrai . . .»(VII,1,27). 5. drusa: druda, ganza. «Drusiana», 
dal nome di un personaggio del Bovo d’ Antona, si diceva di donna sciatta 
e di facili costumi. 6. A questa conclusione moralistica, implicita del resto 
nel corso della narrazione, non giungono il Morlini e lo Straparola, che 
toccano egualmente il motivo degli amanti spaventati e interrotti poco pri- 
ma dell’atto sessuale (lui frate o prete, lei giovane contadina), rispettiva- 
mente nella Liv delle Novellae e nelle Piacevoli notti, xIII, 11; per il Mor- 
lini, in particolare, il protagonista è una sorta di voyeur, che alla fine, però, 
si sostituisce al frate nel compiere l’atto. 
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Nacque a Modena il 18 giugno 1489, ma compì i suoi studi a Ro- 
ma, dove acquistò una buona conoscenza delle lingue antiche, com- 
presa l’ebraica. Rientrato nella città natale, si sposò ed ebbe quattro 
figli, ma sul finire del 1516 ritornò a Roma, dove rimase, salvo 
brevi intervalli, fino al 1543, anno del definitivo rientro in famiglia, 
quand’ormai la sifilide, di cui soffriva da più anni, l’aveva stremato; 
e a Modena morì il 28 febbraio 1544. Amico dei principali scrit- 
tori del periodo, dal Bembo all’Aretino fino al giovane Caro, pro- 
tetto da illustri mecenati, quali i cardinali Ippolito de’ Medici e 
Alessandro Farnese, godette allora di grande fama come poeta 
in latino e in volgare (celebre soprattutto il poemetto in ottave la 
Ninfa tiberina); ora ci pare avere egli incarnato il personaggio 
convenzionale del letterato del Rinascimento romano, frequentato- 
re di cortigiane e d’accademie, capace tanto di scrivere un carme 
in nome di Caterina d'Aragona ripudiata da Enrico VIII, quanto un 
capitolo bernesco in lode dei fichi. Non stupisce, perciò, che si sia 
provato anche nella novella di stampo boccacciano, senza impe- 
gnarsi troppo naturalmente, tanto che non pensò nemmeno di rac- 
cogliere le poche che scrisse, e le lasciò circolare manoscritte fra 
gli amici. Quattro, fra cui la prima qui riportata, furono stampate 
a Lucca nel 1549, una quinta (qui la seconda) era già apparsa a 
Bologna due anni prima, mentre inedite rimasero l’inizio di una 
sesta e una settima, per altro non sicuramente sua. Quanto alla loro 
data di composizione, risale per le due di questa antologia ad anni 
anteriori al 1530 e 1532 (cfr. le note 5 a p. 339€ 3 a p. 367). 


* 


P. A. SgRrassI, La vita del Molza, nel volume curato dallo stesso, Delle poe- 
sie volgari e latine di F. M. Molza, Bergamo 1747, I, pp. 1-xC; W. SODER- 
HJELM, Le manuscrit des nouvelles de F. M. Molza, in Mélanges offerts a 
M. Émile Picot, Paris 1913, 1, pp. 167-76; Ip., Les nouvelles de F. M. 
Molza, in «Neuphilologische Mitteilungen » (Helsingfors), 1914, pp. 43-64; 
B. Croce, Le novelle del Molza, in Poeti e scrittori del pieno e del tardo 
Rinascimento, Bari 1952, II, pp. 160-7. 


DALLE «NOVELLE?» 


NOVELLA DI TEODORICA FIAMINGA 


Nelle parti di Fiandra fu, non è molto tempo, un mercatante 
fiorentino ricchissimo e di chiarissima fede,” il quale come che in 
grandissimi traffichi si essercitasse, nondimeno tutto ’1 tempo che 
gli avanzava e che egli poteva dalle molte sue occupazioni furare,” 
in niuna altra cosa spendeva che in piaceri amorosi e grandissime 
cortesie: alla qual cosa fare, non tanto l’essere di altissimo e gene- 
roso animo dotato, la giovanezza e le doti del corpo lo spingevano, 
quanto gli agi, le morbidezze e i beni della fortuna, de’ quali egli 
abbondava mirabilmente; li quali, come che siano necessari in 
tutte le cose, nondimeno in quelle che appartengono all’amore sono 
necessarissimi e si possono veramente dire il nervo di questa cu- 
pidità,* senza i quali ogni nostro ardire il più delle volte debole e 
infermo si ritrova, generale vituperio dell’età nostra e di tutti co- 
loro che hanno così indegnamente quest’arte apparata di trattare. 
Ritrovandosi adunque questo così ricco e magnifico mercatante, 
il cui nome fu Andrea Ginori, in Guanto,* principale città di Fian- 
dra, e dove suole più lungamente ch’in altra parte il suo seggio 
maggiore fermare madama Margherita, singularissimo ornamento 
della casa d'Austria," avvenne che sconciamente? gli piacque una 
giovane bellissima e con più leggiadre maniere che alcun’altra, che 
egli si ricordasse di aver veduta in altro luogo ove fusse giamai; 
e piacendogli più ogni giorno, e non sapendo, o non potendo metter 
termine al suo desiderio, fece pensiero di volere, se possibil fusse, 
il suo amore acquistare; e lasciate tutte l’altre imprese da parte 
e lo andare attorno” parimente, intorno a questo suo nobile e alto 
amore occupossi, assegnando a chi gliene domandava della dimora* 
alcune cagioni colorate, come il meglio sapeva. Era la giovene, 
che egli amava, similmente moglie d’un ricco mercatante di quella 


1. fede: lealtà. 2.furare: sottrarre. 3. il nervo di questa cupidità: il soste- 
gno di questa passione. 4. Guanto: Gand. 5. Margherita... d’ Austria: 
zia di Carlo V, governò i Paesi Bassi in due riprese, dal 1507 al 1515 e dal 
1522 al 1530, anno della sua morte; di conseguenza la stesura di questa 
novella è anteriore al 1530. 6. sconciamente: oltremodo (è di frequente uso 
nel Decameron). 7.lo andare attorno: il viaggiare per i suoi grandissimi 
traffichi. 8. della dimora: dell’essersi fermato in Gand. 9. colorate: ve- 
risimili. 
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città, chiamato Guglielmo Lesca, uomo leale e diritto, ma per altro 
spiacevole e bizzarro e di natura acerbissimo; il perché alla giovane, 
che Teodorica aveva nome, quantunque fusse di natura al tutto 
contraria a quella del marito e benigna più che qual soglia quel cielo 
comportare," bisognava che molto cautamente si governasse; on- 
de avenne che infinite repulse furono date al fiorentino e mille 
scortesie usate dalla sua donna, alle quali si contrapuose saldo e 
fermo vie più che scoglio, in cui feriscono spesso le onde marine; 
e fece sì con la sua sollicitudine e pazienza, che egli meritò poterla 
sperare e riportarne al fine bella e onorata vettoria. Sapeva il fedele 
e accorto innamorato esser quasi generalissimo costume delle don- 
ne maritate che, quando s’avvengono a persone poco degne di 
loro, il più delle volte negano con la bocca quello che ad alta voce 
confermano co ’l cuore; però quanto più rigida e dura se gli mo- 
strava la bella giovane, tanto più d’ardire ripigliava e conferma- 
vasi nella sua buona speranza. Verissima cosa è che, a rompere il 
duro orgoglio e l’ostinata fermezza dimostratagli da costei, non si 
crede che egli avesse né miglior mezzo, né interprete più fido, 
che san Giovanni Boccadoro,? di cui sentendo Teodorica la ma- 
ravigliosa forza, appena sostenne il primo impeto, che, accecata 
da quello splendore, col quale egli suole altrui la vista abbaglia- 
re, vinta si rese agli amorosi preghi del Ginori. Il che chiaramen- 
te ci dimostra di quanto più valore siano le forze del soprascritto 
santo che non l’armeggiare, il vagheggiare e il continovo suppli- 
care con inchiostro, e qualche volta con lagrime e con caldissimi 
sospiri. 

Deposta adunque la dimostrata durezza la bella giovane, com’io 
diceva, per una sua fante, di cui molto si fidava, per Ia mirabile 
astuzia di quella fece un giorno sapere al Ginori che, come prima 
per l’assenza del marito le venisse destro, così gli significherebbe 
dove e quando potesse esser con lei. Né molto di tempo dopo que- 
sta promissione vi si interpuose,* che al marito per alcuna cagione 
di molta importanza fu necessario di esser sino ad Anversa, città 


1. quel cielo comportare: quel clima, quel paese, permettere. 2. san Gio- 
vanni Boccadoro: le monete d'oro, il denaro. Essendo però anche la volga- 
rizzazione di san Giovanni Crisostomo, già nel Novellino di Masuccio 
OOCIII) era stato usato ironicamente come soprannome del Boccaccio, con- 
siderato scrittore eloquente e persuasivo per eccellenza (si veda pure l’In- 
troduzione delle Cene del Grazzini). 3. molto di tempo... interpuose: non 
vi si frappose molto tempo. 
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da Guanto non molto lontana; il che non fu prima sentito da 
Teodorica, che per mezzo della fante pervenne all’orecchie dello 
innamorato giovane. Il che quanto gli fusse carissimo, ancora 
che non senza buona quantità di moneta acciò fusse pervenuto, 
colui sol lo stimi che da simil desiderio infiammato a così fatto 
punto è stato ridutto alcuna volta. Da Guanto ad Anversa, amore- 
voli donne, e da Anversa a Guanto pigliasi il camino per acqua, 
la quale, percioché dal mare in un grandissimo canale, che con 
altissime ripe le campagne fende e disgiunge, si deriva, sotto quella 
medesima legge si governa che fa il mare medesimo, e per certo 
spazio di tempo vicendevolmente e cresce e scema, e or va innanzi 
e or’ indietro ritorna, secondo il costume, come abbiamo detto, 
di quelle onde che gli sono madri; per che aviene che, a chi vuole 
entrare in viaggio, fa di mestiero aspettare che il corso dell’acqua 
inchini a quella parte ove esso ha proposto di arrivare; altrimenti, 
avendo l’onde che in contrario corresseno e quasi restie, invano 
tenterebbe il camino, e più presto resterebbe egli con le vele e 
coi remi sforzato,” che gli venisse fatto di vincere il resistente 
umore.? Nondimeno quello che ad uno lo incommodo reca ad un 
altro, che all’opposito il suo corso drizzi, è commodissimo. E se 
per aventura il viaggio non è così lontano, che col primo flutto 
che venga secondo* non vi si giunga, gettasi poi il fiume ai cami- 
nanti a sua posta umile;5 e muoia con le sue acque dove gli piaccia, 
ché poco disturbo potranno esse? porgere, se non a chi pensasse di 
passare più avanti. Mentre Guglielmo Lesca, lo quale pensavate 
forse ch’io avessi smarrito nell’onde di questo canale (e non v'è 
pur ancora entrato), attendeva la compagnia dell’acque di gire ad 
Anversa, il Ginoro, il quale con sommo desiderio aspettava altresì 
di esser portato in nave dalla moglie di Guglielmo per canale assai 
più piacevole, non vedeva l’ora che si temprasse” in modo che 
egli si potesse partire, e partendo dar luogo che potesse alia sua 


1. quelle onde . . . madri: le onde del mare; in altri termini: la marea risale il 
grandissimo canale, formato dalle acque della Schelda e dei suoi affluenti, e 
gli comunica le sue periodiche oscillazioni. 2. sforzato: privato di forza. 
3. îl resistente umore: la massa liquida delle acque che, spinte dalla marea, 
risalgono il canale in senso contrario a chi vuole entrare în viaggio. 4. se- 
condo: favorevole. 5.gettasi...wmile: le acque del fiume scorrono poi a 
loro piacere basse e tranquille per chi le vuole percorrere a piedi; non 
sembra che a sua posta si riferisca ai caminanti. 6. esse: in luogo di «egli», 
che è nella stampa. 7. si temprasse: si regolasse, il canale o fiume s'intende. 
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tanto aspettata gioia pervenire. Finalmente entrò in camino il fiam- 
mingo mercatante con grandissimo piacere di ambedui gli inna- 
morati, gli quali, come prima ebbero agio, insieme si ritrovorno. 
Dopo molte carezze fattesi e serviti dalla fante diligentemente, non 
aspettando per quella notte altro intoppo, se ne andorno alletto, 
a pigliare i frutti per l’una delle parti almeno lungamente deside- 
rati. Alla fante, considerando che del nostro stare oziosi abbiamo 
da rendere strettissima ragione nell’altra vita, venne desiderio di 
andarsene a sollazzare con un suo innamorato, che in una taverna 
vicino alla casa della sua madonna dimorava e col quale era usata 
di andare qualche volta a diportarsi gran parte della notte. E 
senz'altra deliberazione, chiamato un piccolo ragazzo, gli disse: 
— Vedi, a me convien di essere fuora di casa per comandamento 
della padrona; però fa’ che tu m’aspetti qui alla porta, e mai quindi! 
non ti partire, per fine a tanto ch’io non ritorno; e se alcuno so- 
pragiungesse e dimandasse di alcuna cosa, io sarò qui nella taverna 
del Gallo, sì che corri presto ad avvisarmi. — A cui disse il ragazzo: 
— Dunque non entrerò io in letto questa notte? quasi ch’io non 
sappia quello che vogliano importare” queste tue andate? — Al fi- 
ne, minacciando la fante di dirlo alla padrona, fu contento? di 
aspettarla, e sopra d'una banca appresso della porta si puose a 
giacere. 

Mentre che le cose passavano di questa maniera per la fante 
ordinate, la fortuna, che a bei princìpi volentier contrasta, invi- 
diosa delle lor felicità pensò con amarissimo e duro intoppo di far- 
segli all’incontro,* e fece che Guglielmo, finito il primo corso delle 
acque, le quali egli volontaroso di giungere ad Anversa solcava, sul 
labbro? del fiume discese, per aspettar che le già dette onde, che 
allora di voler gire verso Guanto dimostravano, ricorressero se- 
condo l’usato all’indietro: ivi scontrossi’ con un suo grandissimo 
amico, e quello istesso principalmente cagione di questo suo viag- 
gio; ove di pari consentimento, senza che Guglielmo passasse più 
avanti, elesser di venir verso Guanto amendui; e senza altrimenti 
indugiare, rimontati sopra la nave, in breve spazio di tempo col 
ritorno dell’acque se ne vennero. E così la fortuna con li dui amanti 


1. quindi: di qui. 2.importare: significare. 3.fu contento: acconsentì. 
4. farsegli all'incontro: muoversi contro di essi. 5./abbro: margine, riva. 
6. scontrossi: s’incontrò. 
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in un momento turbata, la ferma inconstanza di questo sale, di che 
parliamo, tutta, per disturbargli ogni diletto, in danno loro rivolse. 
Smontati costor di nave, Guglielmo, sì come abbiamo udito esser 
general costume di tutti i Fiamminghi, non a casa sua il suo oste 
condusse, ma all’osteria nel menò, dove, secondo la loro usanza, 
restando a Guglielmo tutto il carico della spesa, insieme cenorno 
di preziose vivande e di finissimi vini ottimamente serviti e onorati 
molto. E poi ch’ebbero e ragionato assai di diverse cose e gran par- 
te della notte consumato, preso comiato Guglielmo dal compagno, 
a casa sua se ne venne e chiamò alla porta. Il ragazzo, che per pa- 
role della fante era restato a basso, desto dal picchiare ch'egli fa- 
ceva, alla voce e al modo del battere lo riconobbe; e preso un lume, 
gli andò subito ad aprire. Entrato dentro il buon'uomo, fu senza 
indugio alla camera, ove i dui amanti insieme abbracciati dormiva- 
no sicuro e dolcissimo sonno; e apertala senza essere da alcuno di 
loro sentito, conobbe la grave e vituperosa ingiuria, oltre ad ogni 
sua credenza fattagli dalla moglie, e appena si ritenne di correr 
loro a dosso e uccidergli amendui; e come che egli avesse pur 
dianzi molto bevuto, nondimeno non gli levò di tanto il debito 
conoscimento il vino, che, potendo ad ogni sua posta saziar la sua 
ira contr’a costoro e farne come gli piaceva, deliberò di non voler, 
poiché gli toglieva la vita, che l’anime loro, morendo senza con- 
fessione, si perdessero e gissero dannate alle pene dell’inferno. Il 
perché uscito fuora chetamente della camera e serrato l’uscio, disse 
al ragazzo: — Corri quanto più tosto puoi alla chiesa di San Fran- 
cesco; e domanda il priore e digli: «Il messer mio padrone vi 
manda pregando” che subitamente gli mandiate un buon confes- 
sore, accioché egli ascolti la confessione di uno infermo che sta 
malissimo in casa sua». — Vogliono, delicate donne, le crude e 
aspre leggi di questa nazione che, ritrovando un di loro con la 
moglie sua alcuno amante in adulterio, potere, non solamente in 
questo primo impeto, come ancora possiamo noi, ucciderlo; ma 
gli danno libertà che, passato il primo furore, con animo delibe- 
rato incrudelisca contra di costoro quanto gli piaccia e lungamente 
gli strazi secondo che gli è più a grado. Parve agli inventori di 
questa legge così crudele che alla grave ingiuria del marito fusse 


1. la ferma... sale: la periodica fluttuazione di questo mare, cioè il movi- 
mento alterno ma determinabile della marea. 2. pregando: a pregare. 
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la pena della morte inferiore; però s’ingegnorno di ampliarla con 
la gravità dei supplizi e col terrore della morte, e ordinaronla di 
questa forma che io vi narro, non si contentando di questa stret- 
tezza," né di questi termini così brevi, che facciamo noi, la crudele 
matura e immansueta de’ barbari, ma oltra modo desiderando an- 
cora non so che cosa da potere, se possibil fusse, maggiormente 
incrudelire; e prima si potriano i tormenti stancare, che all’ira sua 
si ponesse modo, o termine alcuno si prescrivesse. Forse che questo 
cotal desiderio tanto inumano fu cagione che il barbaro mercatante 
ritirasse a dietro alquanto la sua ira e si ritenesse d’uccidergli 
così tosto. Ora uscendo il ragazzo di casa per gire, secondo che gli 
era stato imposto dal padrone, pel confessore, ricordossi delle parole 
che gli disse la fante partendosi, che, sentendo cosa nessuna,” la 
dovesse incontinente avisare; così andando colà, dove ella col suo 
amante si trastullava, del tutto le diede piena informazione, La 
fante, questo intendendo, si tenne morta; pur da subito consiglio 
aiutata, quello che alla salvezza della sua padrona, di se medesima 
e del Ginori bisognasse maravigliosamente s’imaginò e animosa- 
mente mandò ad effetto in questo modo: che ella insieme col ra- 
gazzo andò al monasterio, e fattosi chiamare un frate suo devoto, 
col quale ella aveva avuto altre volte stretta dimestichezza, così 
gli disse: — Padre mio, se volete servar l’onore della mia padrona 
e la vita, e quella di qualche altro ancora, egli è venuta l’occa- 
sione; e così sta nelle vostre mani, come or nelle mie questo vostro 
cordone. Egli fa bisogno che senz'altro indugio mi rechiate un 
abito da frate e mi facciate compagnia insin’a casa nostra, sì che 
per l'amor di Dio non perdete tempo: andate, ch'io vi aspetto, e 
recate giù prestamente questo che io vi dico. Il perché vi narrerò 
poi distintamente per la via. — Il frate, come volse ella, così fece; 
e di presente? vestitala come allei piacque, discretamente ordina- 
rono ciò che fusse da fare per rimediare a così fatto caso. E questo 
fatto, a Guglielmo, che tutto d’ira e di rabbia si struggea, se ne ven- 
nero, e trovoronlo passeggiar dinanzi alla camera, dove la sua donna 
col Ginori abbracciata si dormiva. Alli quali egli: — Padri, uno 
di voi entri costà entro, e faccia quello che alla salute dell’anime di 


1. strettezza: limitazione, quella per cui solo nel primo impeto dell’ira e della 
provocazione il marito può uccidere gli adulteri sorpresi in flagrante. 
2. nessuna: alcuna. 3.4di presente: immantinente. 
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coloro che vi sono è necessario, percioché in un tempo medesimo e 
la confessione e la vita loro intendo che si finiscano; e io intanto 
attenderò per di fuora col compagno. — La fante accorta e avve- 
duta, avendosi tirato molto bene lo scapolare sugli occhi per parer 
ben altro che ella non era, come se confessar gli volesse, entrò 
dentro e lasciò di fuora il vero frate; il quale con veri essempi e 
con diverse autorità della Scrittura Sacra, della quale egli era assai 
buon maestro, sforzossi di rimuoverlo da questo suo fiero proponi- 
mento, cercando di tirarlo a lunghi ragionamenti, accioché mag- 
gior campo avesse il padre di dentro di provedere a quanto faceva 
mestiero; della condizion di cui, essendone domandato da Gugliel- 
mo, gli disse: — Egli è un de’ nostri frati, giovane molto, ma per 
altro di buona vita e di profonda scienza, atto a far molte cose che 
non saprebbono, né potrebbono tutti gli altri insieme. Io ti posso 
con verità affermare che io non vidi forsi mai un altro tale, e ol- 
tre a questo egli è la più dolce cosa del mondo: egli non sono, che 
io mi creda, ancora passati dui mesi, che per opera sua uno, che 
non era cristiano, venne all’acqua del santo battesmo; né creder, 
però, che questo sia il primo che egli abbia fatto e che egli abbia 
da fare per lo avvenire. Molte cose ti potrei dei secreti di costui 
rivelare, ma solamente questo non ti voglio tenere ascoso, che egli 
ha in fra le coscie, così acosto all’anguinaia che mai non s'è potuta 
serrare, una grandissima apritura; la quale si crede ch'egli abbia 
dimandata di grazia a messer Domenedio, non potendo aver le 
stimmate del nostro padre san Francesco. E qual volta avviene che 
egli se la faccia turare, dove gli altri feriti languiscono acerbamente, 
egli mi dice provare una dolcezza innarrabile e sentire maraviglioso 
diletto della beatitudine eterna. Ma ben di quest’ultima ti prego 
che me la tenga in credenza.! — E questo detto il fratè, il pecorone, 
che di ciò si maravigliava molto, contrafacendosi il viso, rimorchia- 
va.* Intanto la diligente fante alla sua padrona e alla compagnia 
ruppe il sonno, e disseli: — Madonna, egli è omai tempo che questo 


1. che me la tenga in credenza: di tenermi il segreto, di non parlarne con altri. 
Difatti si tratta di un discorso religioso solo in apparenza, e sostanzialmente 
osceno. 2.rimorchiava: trascinava dalla sua parte (soggetto è 1 frate). 
Non pare che questo verbo sia usato qui nell’accezione «contadinesca » di 
«rimbrottare, dolersi con...>, spiegata dal Varchi nell’Ercolano (Mila- 
no 1880, p. 63) e testimoniata, fra gli altri, dal Boccaccio (Decam., vii, 
2, 12). 
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vostro drudo dia luogo agli altri, e che pensi che ancora a noi altri 
frati piaciono le buone e dilettevoli cose e le belle donne —; e poi 
distesamente narrò loro la venuta del padrone, e come egli non 
aspettava altro se non che si confessassero, per dargli poi egli l’ul- 
tima assoluzione di sua mano. — Ma tanto il faccia Iddio sano delle 
‘rene, come gli verrà fatto — diss’ella. Di che senno? si trovasse in 
quel punto madonna Teodorica e se le fuggì dell’animo lo amore, 
Iddio vel dica per me. Ella, tutta nel viso cambiata per la paura, 
fu vicina colle lagrime e col pianto a publicare? la sua ignominia, 
se non che la fante le espuose tutto il suo consiglio e confortolla 
ad esseguirlo senza tema. E così, poco state, vestirono il Ginori 
dell’abito che ella aveva portato da frate, ed ella in luogo suo allato 
della donna si puose. E posto tra loro discretamente ordine del 
rimanente, il fiorentino, d’amante in così breve spazio di tempo 
frate divenuto, uscì fuora della camera; e a Guglielmo, che per la 
collera fremendo non ritrovava luoco, tutto di umiltà pieno e di di- 
vozione parlò in questa guisa: — Signore, io credo che qualche 
frate poco discreto vi abbia in alcuna cosa disservito ;* del quale, 
percioché non vi sète potuto vendicare, avete pensato che sopra 
di noi, ancora che siamo innocenti, quest’acqua tutta ricaschi. 
Io credea d’esser venuto qua a confessare queste vostre donne o 
per bisogno, o per qualche nuova loro divozione, che acciò le 
muovesse, ma a me pare ch'elle n’abiano pochissima voglia e 
che di voi si dolgano strettissimamente, che col vostro ogni giorno 
andare attorno le lasciate sole; e per certo io mi maravigliava onde 
fusse ora nato questo appetito così strano, ma veggio che ciò avete 
fatto per tentare la nostra pazienza, di che Iddio vi perdoni e il 
nostro padre san Francesco. — Come, — disse Guglielmo — non 
avete confessato né uomo né donna di costà dentro? Dunque mor- 
ranno senza confessione? — Donne poteva io ben confessare, — 
rispuose il Ginori a l’ora frate — ma uomo non già, ché nessuno ve 
n’ho trovato. Io credo che mi volete fare dare al diavolo. — Disse 
a l’ora Guglielmo: — Venite meco, e farovi vedere ciò ch'egli è. — 
Tiratolo adunque per la manica, nella camera nel menò, disposto 
di far un mal gioco ad ambedue nella sua presenza. E accostatosi 


1. sano delle rene: formula deprecatoria, probabilmente oscena. 2. Di che 
senno: in quale condizione mentale. 3. publicare: rendere manifesta, la- 
sciar trapelare. 4. disservito: reso un cattivo servizio, fatto cosa sgradita. 
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con un torchietto acceso appresso il letto, ne la prima giunta’ gli 
levò furiosamente la coperta da dosso, dove, non ritrovando altro 
che la moglie con la sua fante abbracciata, si tenne il più vituperato 
uomo che mai nascesse sotto il cerchio della luna,” e sbigottì sì 
fieramente, che mancò poco non morisse di doglia; né sapeva pen- 
sare come ciò potesse esser vero, che egli si fusse così fattamente? 
potuto ingannare. Dal che prendendo ardire Teodorica, gli disse 
la maggior villania che mai si dicesse ad uomo cattivo niuno, spes- 
so chiamandolo ismemorato e ubriaco: — Forse pensava che fosse 
giunta la Pasqua questo valent'uomo,— dicea — che mi menava i frati 
per casa acciò mi confessassero, come che gran tempo fosse ch’io non 
fossi confessata. Alla croce di Dio, che se ti usi andar visitando le 
taverne e poi ritornare a casa a mezzanotte, e fingerti le maraviglie 
e crederle per vere, ch’io ti farò quello onore che tu meriti. Ecco 
intelletto* di mercatanti! Ecco che d’onesto uomo egli è dive- 
nuto andatore di notte, visitatore di luoghi disonesti, bevitore di 
taverne! E che bisognava, svergognato, che tu fingessi di volere ire 
ad Anversa altrimenti, se tu avevi voglia d’andare ad alcuna rea e 
disonesta femina <e> a rinchiuderti in alcun luogo ? Nota sanamen- 
te,5 marito mio, che, se tu non ti rimani di questi tuoi modi, che mi 
darai materia che, risapendola, tu non sarai mai lieto. — I frati e la 
fante, dall’altro canto, davano tutta la colpa a Guglielmo, in modo 
che egli rimase come uno smemorato, né mai seppe ritrovare che 
si dire all’incontro. E senza farne più parola, credendo fermamente 
d’essersi ingannato, pregò la moglie che si stesse in pace; e al con- 
fessore parimente chiese perdono, il quale insieme coll’altro frate 
lietissimo si dipartì. E col tempo alla fante e al frate, per opera di 
cui da così grave pericolo era stato liberato, e quasi poteva dir 
risuscitato, fu de’ benefici ricevuti ricordevole, in modo che giudi- 
corno di avere ogni lor opera per la sua salute ottimamente col- 
locata. 

Degna d’immortal laude fu veramente la fante e di sottile avvedi- 
mento dotata, per opera di cui non furono tolti dal mondo i due 


1. ne la prima giunta: sulle prime (cfr. Boccaccio, Decam., vI1, 8,31). 2. sot- 
to... luna: sotto la luna, e perciò in questo mondo, in quanto il cielo della 
luna era il più basso e quello che più da vicino circondava la terra. 3. così 
fattamente: in tale maniera. 4. intelletto: senno. S.sanamente: bene (as- 
sai frequente nel Decameron la forma analoga «intendi sanamente »). 
6. non ti rimani di: non ti astieni da. 
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benigni e felicissimi amanti, né indegnamente da barbarica mano 
sparso il sangue italiano.' 


Una figliuola del re di Bertagna si fugge dal padre innamorato di lei; 
capita per aventura in un monastero, dove, presala il Delfino di Francia 
per moglie, la suocera commette? che sia uccisa. Ella, fuggitasi 
a Roma, vien ritrovata dal marito e con grande 
allegrezza condotta in Francia. 


Odoardo re di Bertagna, come nell’antiche memorie de’ Bor- 
gognoni si trova, ebbe per moglie la più bella donna che in quei 
tempi si ritrovasse nel mondo, savia poi e avveduta senza modo, 
e quello che ciò facesse, o dicesse, con più singulari e leggiadre 
maniere accompagnava che alcuna altra, in modo che non era ogni 
suo fatto se non gloria infinita ed eccellenza, altrove non veduta 
più mai. Per che dovete pensar che di ciò più contento vivesse che 
di tutte l’altre cose e stati e tesori e richezze infinite che possedea, 
e che, quando lei si ritrovava, dirittamente? le mitre, le corone, 
le porpore e tutte l’altre morbidezze regali disprezzasse e avesse 
per nulla. E veramente sarebbe stato felicissimo, se d’una cosa 
sola non l’avesse privato la fortuna, cioè d’erede, che doppo lui 
nel regno paterno succedesse e il seggio, per longhissima e numero- 
sa successione lasciatoli da’ suoi maggiori, governasse; percioché 
non molto, doppo che egli ebbe la donna menata, istette* ch'egli 
ebbe di lei una figliuola femina, la quale ne’ liniamenti del viso e 
nel rimanente di tutta la persona mostrava non dover essere punto 
inferior alla smisurata bellezza della madre. Ora essendo costui 
con la sua bella donna per spazio d’alquanti anni in somma felicità 


1. Una conclusione, questa, che manca totalmente nel rifacimento di que- 
sta novella ad opera del Bandello (Iv, 7), il quale elogia la fante solo per 
avere salvato la vita ai due amanti. L’espediente usato dalla fante era già 
stato illustrato in casi analoghi da Masuccio Salernitano nella novella 
xxx11 del Novellino, dall’Alione nella farsa Del bracho e del Milaneiso 
e dall'autore della xvii delle Nouvelles frangaises inédites du XV siècle 
pubblicate dal Langlois, Paris 1908; ancora più tradizionale la conclu- 
sione con il «vituperio » inflitto al marito, per cui si possono almeno ri- 
cordare fra gli antecedenti immediati le novelle boccacciane di Tofano 
e Ghita e di Arriguccio e Sismonda (Decam., vii, 4 e 8), ma particolar- 
mente la seconda, per evidenti affinità lessicali. 2. commette: dà ordine. 
3. dirittamente: a buon diritto. 4. non molto ...istette: non molto tem- 
po passò. 
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dimorato e vivuto sempre in perpetua concordia, come veggiamo 
la condizione di tutte le cose umane, le quali per esser di sua natura 
instabili e inferme,* non possono in una lungamente durare, av- 
venne ch’ella gravemente infermò, di che fu sopra modo turbato 
Odoardo; né si potendo per argomento” alcuno, né per opera di 
medico la sua infermità curare, né conoscer, peggiorò di giorno in 
giorno. Finalmente, sentendosi già la morte vicina e per questo 
quasi ogni spirito vitale del corpo uscitosi, fattosi chiamare Odoar- 
do, così parlò: — Monsignore, poi che a Dio è piacciuto che io, 
così poco tempo che vivuta sono, con vostra Maestà dimori, e 
quasi parmi non abbia volontà se non mostrarmi? al mondo, a voi 
medesimamente convien che sia a grado. Egli è ’1 vero ch’io n’an- 
drei fieramente sconsolata, se da quella* non impetrassi una grazia, 
quale me ho proposto di volere domandar. — Il re, da queste parole 
teneramente levatosi a’ suoi conforti, al meglio che puoté col viso 
asciuto, ritenendo però le lagrime, assai le disse perché stesse di 
buon animo. Appresso affermògli che domandasse ciò che più le 
piacesse, conciosiacosach’egli era presto di tutto quello che per 
lui far si potesse per molto che difficil fosse. Onde la reina rispose: 
— Io non sono acconcia” d’altrimenti manifestar la mia domanda, 
salvo se con giuramento non mi fate certa d’avermi ad attenderla” 
inviolabilmente. — All’ora giurò Odoardo sotto la fede della sua 
corona. Là dove ella cominciò così: — La grazia, ch'io voglio che 
mi sia concessa, si è che, doppo ch'io sarò morta, vostra Maestà 
non debba prender moglie se uguale a me di bellezza non la ritruo- 
vi, overo superiore. — Questo le affirmò di nuovo il re, con molti 
giuramenti pregandola a doversi confortare; ma poco stette che ’] 
sonno perpetuo della morte sopravenne, e così con grandissimo 
dolore del re e di tutti i suoi baroni passò della presente vita, e 
dentro a que’ begli occhi, ove soleano solamente le grazie con gli 
amori in compagnia albergare, eterna e oscurissima notte si ripose. 
Furono l’essequie con grandissima pompa celebrate, e molt’anni 
durorono le lagrime d’Odoardo. Ultimatamente il tempo con quella 
giuridizione, ch’egli ha in tutte le cose, mitigò questa tribulazione 


1. inferme: fragili, mutabili. 2. argomento: rimedio (cfr. Boccaccio, De- 
cam., Introduzione, 13; II, 6, 12; VIII, 7,45€9, 39). 3. mostrarmi: farmi 
appena vedere, per poco tempo. 4. da quella: cioè dalla Maestà. 5. pre- 
sto: pronto ad eseguire. 6. acconcia: disposta. ‘7. attenderla: mante- 
nerla. 
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così fiera ancora; e la figliuola parimenti, la quale, sì come dritis- 
sima pianta che di primavera monti nel cielo e così di giorno in 
giorno vadi avantaggiando," che* di dì in dì sì in bellezza e in co- 
stumi cresceva, a levargli questa tristizia del cuore non poco gli 
valse. Il che veggendo i suoi baroni, e parendoli male ch’un così 
fatto regno, come quello era, di persone e di tesoro richissimo 
dovesse senza legitimo successore rimanere, gli furono d’intorno e 
più volte il pregorono con grandissima instanza che gli dovesse 
piacer d’un’altra volta rimaritarsi, avendo riguardo che, no ’1 fa- 
cendo, senza erede ed eglino senza signore rimarrebbono.* Ai quali 
essendo più volte messi a niego di così fatta domanda,* per levar- 
seli dagli orecchi, disse un giorno: — Valent'uomini e amici miei, 
voi v’ingegnate per diverse vie di far ch'io a dover tòr moglie mi 
disponga, e mostrate di non saper di quello restammo,5 avanti che 
ci fosse tolta la prima, sotto fede della nostra corona obligati, alla 
quale con molt’altri argomenti promettemmo di non mai inchinarci 
alle seconde faci matrimoniali,’ se in simigliante a lei di bellezza 
over superiore non ci abbattevamo. Perciò vi dico che, qual volta 
avverà che me la ritroviate tale che alla morta reina, se viva fosse, 
non sia punto inferiore di bellezza, io la mi prenderò; e ove non 
vi dia il cuore di poterlo fare, guardatevi di darci più molestia per 
inanzi, percioché ci piace di non macchiar la nostra fede toglien- 
dola; anzi, di rimaner senza erede e senza moglie più godo ch’esser 
tenuto re senza fede. — Parve a tutti che durissima condizione e 
quasi impossibile gli avesse proposto Odoardo, e ciò non fosse al- 
tro che negar onestamente? quello ch’egli avea deliberato di non 
voler consentir; tuttavia risposero che a sua giusta possenza® s’in- 
gegnerebbono di trovar cosa che gli piacesse e ch’egli stesso giudi- 
casse esser degna di succeder alla gloriosa memoria della reina, 
dinanzi sua moglie. E così molti andaronsi per diverse parti del 
mondo, e aggirandosi e non trovando cosa che non gli paresse di 
gran lunga inferiore a quella beltà, per ritrovar di cui si erano 


1. avantaggiando: progredendo. 2. che: riprende /a quale. 3. La formu- 
lazione della preghiera riecheggia quella rivolta dai sudditi a Gualtieri 
nell’ultima novella del Decameron, quella celeberrima di Griselda. 4. es- 
sendo ... domanda: «avendo più volte negato di acconsentire » (Salinari). 
5. restammo: regge obligati. 6.inchinarci...matrimoniali: accondiscen- 
dere per la seconda volta al matrimonio, indicato simbolicamente con l’im- 
magine delle fiaccole d’Imeneo. 7. onestamente: con bel modo. 8.a 
sua giusta possenza: «per quanto era in loro potere» (Salinari). 
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messi a cercar le strane contrade,* a casa se ne ritornorono, né più 
mai il re di tal cosa stimularono. 

Era la fanciulla d’Odoardo di età forse di dodici anni, bella 
sopra modo e di speranza così grande, che quasi d’altro per tutt’il 
regno non si ragionava; e quasi delicatissima rosa, che già cominci 
fuori della boccia? a scoprir parte delle sue bellezze e di maraviglio- 
so odor tutto 'l giardino riempia, vezzosa e ridente, in diverse parti 
del mondo spargea de’ suoi santi e suavi costumi nobilissima fama, 
e tutti quei che la conosceano affermavano senza dubbio ella di 
gran lunga la madre avanzare. Di che vivea il padre contentissimo, 
come quello che in altra parte non ricercava riposo a’ suoi lun- 
ghissimi affanni, né così facilmente i suoi pensieri altrove acque- 
tava; e così espressa? la madre nella figliuola riconosceva, che seco 
spesso diceva: «Così gli occhi, così quella le mani, così il viso 
portava! così parlava, così rideva! ». E mentre egli cautamente infra 
sé le sue bellezze essaminava, non s’avvide che, contra i legami 
naturali e contra quello che vogliono le ragioni del sangue, a diso- 
nestamente amarla si lasciò trasportar; e talmente in signoria di 
questo pensiero così prodigioso* si diede, che si pensò più volte 
d’inducerla a far senza contenzione” i suoi piaceri, e con atti pia- 
cevoli e amorosi ingegnossi assai lungamente di destar nel tenero 
petto della figliuola la medesima concupiscenza; la quale di niente 
accorgevasi, come quella che oltre ad ogni altra fu constantissima, 
né potea credere che al mondo si ritrovasse padre così scelerato, 
che a tanto di malvagità si conducesse, da manifestarli questa sua 
bestiale intenzione. Dove? un giorno, stimulato dal suo biasime- 
vole appetito, così le parld: — Bellissima giovane, tutte le leggi e 
le ordinazioni, sotto il governo delle quali diversamente in diversi 
luoghi viviamo, non son altro che oppenioni cotali degli uomini, 
perché avviene che in un luogo è sommamente lodato e avuto in 
pregio quel che in altro è riputato biasimevole. Apresso di noi 
l'esser masnadieri e il rubbar altrui è senza fine dannato, dove ap- 
presso d’altre nazioni erano tenuti per da molto quelli che quest'ar- 
te essercitavano e premiati senza fine. L’andar corseggiando per 


1. cercar ... contrade: percorrere paesi stranieri. 2. doccia: boccio. 3. co- 
sì espressa: così chiaramente. 4. prodigioso: fuori dell’ordinario, e quindi 
anormale, mostruoso. 5. contenzione: contesa, contrasto (cfr. Boccaccio, 
Decam., 11, 7, 22, donde è ricavata l’intera frase, fino ad amorosi). 6. Do- 
ve: perciò; o anche: sicché. 
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mare e togliendo altrui per forza indifferentemente' rendeva, [in]* 
alcune parti del mondo, così riguardevoli quelli che a ciò si condu- 
cono, che sono come i grandissimi principi veduti volentieri e 
onorati, e molti per mezzo de tali essercizi al titolo regale sono 
gloriosamente saliti, nei quali maggior laude di questa ebbero quei 
Greci antichissimi, come apertamente nelle memorie loro si ritrova; 
e così di molte altre cose avviene, le quali sariano lunghe a volerle 
raccontare. Ma che più? Quella medesima pudicizia, che oggi è 
tanto stimata e, quasi ch’io non dissi, scioccamente lodata, non 
fu anch’essa dagli antichi e sapientissimi censori romani biasimata 
e vituperata e notata? e quasi cacciata della cittade? E nella quale 
non fu vergogna ad alcuni il prestarsi le moglie fra loro, e poi, 
quando gli piacque, ripigliarsele. Possiamo adunque per le sopra- 
dette cose e ragioni, e per molte altre ch’io lasso di dir al presente, 
affermare niuna osservazione,* niuno instituto, niun decreto, final- 
mente niuna sentenza esser così stabilita e così ferma, che non si 
possi con alcune ragioni infermar e debilitare e buttar a terra. 
Onde tutto quello che ci imaginiamo non è altro che sogno e om- 
bra, e stolto è veramente colui che in questo spazioso e lungo 
campo delle cose mondane si lascia in così stretto giro e angusto 
per oppenioni d’altri rinchiudere, che oltre a quello non osa pure 
di muover il piede. Egli è vero ch’alla imperita e oscura moltitu- 
dine de’ volgari s'appertiene d’ubbidir, alle prosunzioni* de’ quali 
è stato necessario di tagliar col mezzo delle leggi i nervi,° in modo 
che sia a loro tolto il giugnere là dove il suo temerario ardire gli 
averebbe per aventura inalzati; e chi dubita che ad un leggiadris- 
simo uomo e costumato, e per nobiltà d’ingegno quasi dagli altri 
astratto,” non stia meglio il romper alcune disposizioni dalle leggi 
confirmate che ad un volgare e idiota ?° Il che se ad un gentil’uomo 
sta bene, quanto debbiamo noi dire che ad un re l’aver quest’ardi- 
mento stia meglio ? La cui grandezza è totalmente sciolta e liberata 
da ogni legge; anzi, essa legge ha tanto di fermezza, quanto ne 
le diamo noi, percioché danno le leggi i prencipi e gl’imperatori, 


1. indifferentemente: senza distinzioni, senza riguardi. 2. [in]: le parentesi 
quadre, qui e più oltre, sono nella stampa. Nostre sono quelle uncinate. 
3. notata: accusata. 4. osservazione: osservanza, regola. S. prosunzioni: 
pretese temerarie. 6. tagliar...i nervi: togliere le forze, impedire di 
operare. ‘7. astratto: separato. 8. un volgare e idiota: una persona rozza 
e ignorante. 
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e non sono date ad essi. Adunque, se così è, come noi non possiamo 
negare, io questa autoritade' debbo meritamente poter prender, e 
a noi concedendola, ornatissima giovane e da noi più che la propria 
vita amata, non ne può biasmo alcuno seguitar. L’autoritade, che 
io vi domando, si è che ci facciate degno del vostro amore e che 
siate contenta, poiché voi sola alla reina nostra di bellezza vi potete 
uguagliar, ch'io vostro marito divenga; a che, quando altro non 
vi mova, vi dee poter mover la nostra solitudine di tant’anni, e il 
veder chiarissimamente il nostro regno per forza in man di straneo 
esser per dover pervenire, il che sarebbe senza dubbio grandissimo 
fallo e maggior che non saria il contravenire a tutte le leggi e 
costumi del mondo, le quali solamente, sì come è detto, sono fon- 
date sopra il poter e veri giudìci* degli uomini; oltra che in questa 
v'è della commune usanza,* alla quale non sète tenuta più di quello 
che vi piaccia. Sarete più presto moderatrice e dispensatrice, e non 
vi mancano nelli antichi monimenti* ecc., nelle sacre lettere, es- 
sempi col mezzo de’ quali possiate alla mia salute e di tutto ’ mio 
stato provedere, la quale tutta nelle vostre mani rimetto, e pre- 
govi ne prendiate quella cura che me, da grandissimo affanno traen- 
do, e voi in altissimo grado e gloriosa altezza riponga. — Tinsero 
le purissime nevi del volto della vezzosa fanciulla le abbominevoli 
e scelerate parole d’Odoardo e d’alcune stillette di tersissimo cri- 
stallo soavemente irrigarono, di cotali quali, dal cielo nodrite, co- 
perser alle volte leggiadrissimi fiori che s’aprono incontro al giorno, 
e di porpora sì viva s’incoronano, che movano dubbio spesso a’ 
riguardanti, se l’aurora da quelli la tolga in prestito o se ne inganni” 
e tinga le guangie, o se pur essi stessi all’aurora la involano nasco- 
samente. Cotal divenuta nel viso la tenera giovane, pensò fra sé di 
contrastar alla focosa libidine del padre; e dallo Spirito Santo aiu- 
tata, il quale dovete creder che le parole su la lingua vi ponesse, 
gli rispose in questa guisa: — Onoratissimo padre, ancorché la 
fiera proposta, con la quale m’avete sopra modo le orecchie violate, 
con la sua indignitade di cotal nome vi privi, tuttavia a me piace 


1. autoritade: potere, di «romper alcune disposizioni dalle leggi confirma- 
te», come ha detto sopra. 2, veri giudìci: le oppenioni cotali di cui all’ini- 
zio del discorso. 3. oltra... usanza: inoltre «questa legge che impedisce 
al padre di sposare la figlia, è un’usanza, un’abitudine come un’altra» 
(Salinari). 4. antichi monimenti: precetti degli antichi. 5. inganni: orni 
esteriormente, sì da trarre in errore chi ritiene essere la porpora il colore 
dell'alba. 
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di padre chiamarvi, e chiamerovi sempre, accadendomi; né mai 
otterete da me che altrimenti vi nomini, accioché, quanto più que- 
sto nome è da sé benigno e amorevole, tanto più del vostro torto! 
e bestial appetito vi ravediate, e conosciate di quanto momento? 
sia il perdere il nome sacro e santissimo della natura. Il perché 
dico, caro e amato padre, che sono alcune leggi scritte da essa 
natura nel cuore degli uomini così tenacemente, che, dove questi 
non vogliono nel grado delle fiere discender e il loro abbandonar, 
sono sforzati di guardarsi e os<svervarsi senza controversia alcuna; 
e a queste, percioché sono da troppo maggior prencipe che non 
sète voi, né alcun altro che viva, né mai vivesse per alcun tempo, 
create, non si puote per modo alcuno, né per lunghezza di tempo, 
né per mezzo di magistrato contravenire. Quivi cessano tutte l’ec- 
cezione, e ogni intercessione? vi vien tolta di mezzo. Son poi della 
medesima qualitade saldissime, stabilissime e firmissime le consti- 
tuzioni evangelice, la reverenda autorità delle quali medesima- 
mente mai non si minuisce, né puote cader a terra. Oltra di questo 
vengono quell’altre vostre, che voi chiamate imaginarie, le quali, 
perciocché sono ritrovamenti degli uomini, possono valer e non 
valer, secondo che piace all’autoritadi di chi le impugna o confer- 
ma. La vostra domanda, come manifestamente appare, a tutte tre 
queste maniere de leggi o di ordinazioni, che vogliamo dire, è to- 
talmente contraria e repugnata;* alla quale, quando io descendessi, 
dirittamente non è rea femina che fosse del fuoco degna, come sa- 
rei io. E posto che a tanto di disonestade io pur mi lasciassi condu- 
cere, e per l'eccellenza regale a ciò queste ultime tre leggi acconsen- 
tissero, chi mi potria dalla indignazione di quelle altre due prime 
mantener, assolvere e sottragermi alla pena, che di così raro dilitto 
instantemente mi seguirebbe?5 Chi mi levarebbe dalla memoria 
l’aver contra l’ordine e in perpetuo terrore della natura° amato di- 
sonestissimamente il padre, e per questo di figliuola esser divenuta 
bruttissima meretrice e la mia madre parimenti impudicissima con- 


1. torto: irragionevole (cfr. Boccaccio, Decam., 1, 10, 17). 2. di quanto 
momento: di quanta gravità. 3. intercessione: opposizione; propriamente: 
il diritto dei tribuni della plebe di opporsi ad una legge proposta dai consoli 
o dai magistrati. 4. repugnata: in opposizione. 5. instantemente mi se- 
guirebbe: m’incalzerebbe e mi perseguiterebbe. 6. in perpetuo .,. . natura: 
sempre oppressa dal pensiero spaventoso di avere violato l’autorità delle 
leggi naturali. ; 
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cubina? Talmente ch’io non mi fossi vergognata con illiciti ed esse- 
crabili abbracciamenti quel letto macchiar, ch’ella pur dinanzi san- 
tissimamente ha teco posseduto, e forse con parto nefando arrei in 
un tempo medesimo in un sol corpo dato figliuola e nipote. O voce 
indegna di tanto e così fatto prencipe! O scelerata domanda, e a 
padre mal conveniente! S’io avessi parole con le quali io potessi pie- 
namente dannarti e vituperarti, giamai stanca se ne vedrebbe la 
lingua mia. Tolga Iddio questo prodigio’ lontano dalla chiarezza 
del nostro sangue, e con tostissima* mano fra’ crudelissimi Turchi, 
o d'altra nazione più fiera, e fra’ tuoi nimici, se alcuni ne hai, 
prestamente disperda, e a mente più sana? inspiri per inanzi, sì 
che in te stesso ritorni e non ti esca dell'animo d’esser stato per 
sino a qui re giustissimo e di bonissimi costumi dotato. Io non in- 
tendo di risponder altrimenti a quell’altre due ragioni o quelli 
essempi, che in confirmazione della tua domanda ti sovveneno,* 
sì per esser di poco momento, sì per aver riguardo a quello ch’alla 
mia onestade s’appertiene; e questo tanto! ti dirò, che quante volte 
a questo così lordo e malvagio pensiero non volgerai le spalle, a 
bruttarti le mani «sarai costretto» nel sangue mio, sì come di per: 
sona disposta di più presto voler morire che con sì dannevole es- 
sempio far ingiuria agli uomini e agli dei insieme. — Quivi si 
tacque la costumatissima giovane e con forse da quindeci o venti 
lagrimette lucentissime, che dagli occhi gli caddero e rigoron le 
morbidelle guancie, vie più che perle pure e forbite, ornò le sue 
parole in guisa e tanto di forza le diede, ch’il padre, altrimenti 
disposto a voler per forza il suo desiderio ottener, ogni suo ardire 
indietro ritornò prestamente, e meravigliossi senza fine della gran- 
dezza dell’animo della figliuola; e così per spazio d’alcuni giorni si 
rimase di più nogliarla.® Ultimamente vincendo la rabbia di questa 
sfrenata intenzione, che ogni debito conoscimento in costui teneva 
oppresso,” di nuovo le fu alle spalle; il che veggendo la giovane e 
temendo che doppo le lusinghe non gli facesse forza, deliberò di 


1. prodigio: anomalia, nel senso dell’anormale e del mostruoso (cfr. la no- 
ta4ap.351). 2. fostissima: velocissima. 3. a mente più sana: a pensieri 
più retti, non turbati dall’intenzione di voler commettere un atto «prodi- 
gioso » contro Dio e la natura. 4. în confirmazione ...sovveneno: ti ven- 
gono alla mente per consolidare la tua richiesta, e quindi per provarla. 
5. tanto: soltanto. 6.nogliarla: molestarla, ma anche turbarla. 7. ogni 
debito . . . oppresso: sopprimeva in costui ogni naturale discernimento. 
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fuggirsi dal padre, e così fuggendo servar la sua onestade. Onde un 
giorno, ch’egli bestialmente la stimulava, gli disse: — Padre mio, 
poiché così pur v’è caduto nell'animo che io figliuola e moglie vi 
sia, io sono acconcia di compiacervi, ma per tal condizione, che ciò' 
con la dispensa del papa si faccia, accioché men di biasimo ne 
segua ad amendui di questo pessimo essempio e malvaggio. — Cre- 
dette le parole della figlia Odoardo esser verissime, e di subita al- 
legrezza fu tanto pieno, che promisele che, indi a pochi giorni, 
farebbe sì che con la benedizione del papa si potriano legitimamen- 
te e senza offensione delle divine leggi congiugner insieme; e ap- 
presso, ordinati” i suoi ambasciadori, a Roma gli mandò e imposegli 
che in impetrar la dispensa essi con lettere e brevi contrafatti, 
come se dal papa venissero, mostrassero di averla impetrata.3 
Sotto* questo tempo scrisse la vaga fanciulla a Gioanni, alora 
duca di Loncastro” e frattel della reina morta sua madre, pregan- 
dolo strettissimamente che gli piacesse di venir in parte, ove ella 
di cose che alla sua salute d’ambedue apparteneva gli potesse par- 
lare, e questa cosa facesse così secretamente, che persona non se 
n’avvedesse; e dissinoli” il luoco fuori della città, dove lo attende- 
rebbe; ed eravi usata di gire ella molte volte per via di diporto, e 
starsi alcuni giorni e recrearsi. Per la qual cosa il duca, come prima 
n’ebbe l’agio, trasformato? ottimamente e con quella compagnia 
che gli piacque, là se ne venne; al quale aperse brevemente la gio- 
vane tutto ’l consiglio del re, e dimostrògli la grave ingiuria ch'egli 
fra pochi giorni s'apparecchiava di farle; appresso gli disse niun 
compenso a ciò potersi miglior ritrovar, quanto che insieme con 
lui se ne venisse e seco nascosamente, sconosciuta, vivesse, e per 
sin tanto che Dio facesse altro d’il re, o d’altro soccorso gli prove- 
desse. Piacque il consiglio della nepote al duca, e presero per par- 
tito che la sequente notte così si metesse ad effetto, dove” la giovane, 
tacitamente fattasi quella parte delle cose d’Odoardo che puoté 
migliori,” la notte col duca si pose in camino e fece chiaro il nimico 


1. che ciò: in luogo di «perciò», che è nella stampa. 2. ordinati: deputati. 
3. imposegli . . . impetrata: con analogo artificio Gualtieri ottiene nella cita- 
ta novella del Decameron lo scioglimento delle nozze con Griselda. 4. Sot- 
to: durante. 5. Loncastro: Lancastro, Lancaster. 6. dissinoli: disseneli, 
gliene disse, indicò. 7. trasformato: mutato nell’aspetto, in modo che per- 
sona non se n’avvedesse, di chi egli era in realtà. 8. dove: sicché, in con- 
seguenza del partito preso. 9.fattasi...<migliori: «preso ciò che di meglio 
poté delle ricchezze . . .» (Salinari). 
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della sua onestà’ ch’ella non meno a conservazione di se medesima 
e del suo onor vegghiava ch’elli a guastamento di quello si facesse. 
Ora le turbazioni furono molte e il rumor grande, e fu cercato della 
santissima giovane in ogni luoco e per tutto il regno diligentissima- 
mente; della quale non si trovandone orma, né indizio alcuno, 
doloroso senza modo divenne il misero padre, dove tanto giolivo 
le nozze aspettava; e già erano tornati gli ambasciatori, non avendo 
potuto ottener dal papa cosa che domandas<«svero, con lettre finte e 
con brevi contrafatti, secondo l’ordine imposto da lui: il che gli 
accrebbe fuor di misura nell'animo molestia intolerabile. E mentre 
egli in questa guisa di rabbia e di dolor si rodea, non so come li 
fu detto che ’1 giorno che la partita della figliuola precedette erano 
stati veduti alquanti cavalli del duca di Loncastro per le circon- 
stanti contrade, il che li fece creder subitamente ella essersi con il 
zio ridotta e ivi starsi nascosamente; e senza indugio con lettre 
gravamente al duca si dolse, mostrando di meravigliarsi assai che 
non gli avesse la figliuola incontenente mandata a dietro: tuttavia 
d’averla accettata scrivea che li piaceva, che ciò gli fosse ascritto 
per la vicinità del sangue? a pietade e a tenerezza grande, ma che del 
ritenerla, ove ciò fosse sua intenzione, lo averebbe in luogo di 
singularissima e mortale nimistà, di cui se ne risentirebbe in modo 
ch'egli con grandissimo suo danno potria provare come ne fosse 
rigidissimo persecutore. Il duca, lette le lettre d'Odoardo, finse di 
maravigliarsi assai e negò di saper cosa nisuna, ma poi, considerando 
ch’egli, quantunque nella medesima isola fosse grandissimo signor 
e assai ampio dominio vi possedesse, nondimeno, discendendo so- 
pra di lui* e di sé divenuto in parte pauroso, con le lettre in mano 
entrò alla nepote, la quale, veggendo ciò che il padre scrivea e 
indovinandosi mezzo il pensiero e il cuor del duca, da sé partendo5 
ogni feminil paura, gli parlò in questa forma: — L’ostinatissima 
fiamma, che senza intermissione arde nel cuore impudico di mio 
padre, è tale che non si può se non col mio fuggir lontano estinguer; 
a che, quando l’allontanarmi non mi giovasse, né fosse, com’io 
spero, profittevole, prima cercarei di morire e tormi di questa vita 
de fastidi, ch’io pensassi di mai più tornarvi nelle mani dal libi- 


1. fece chiaro ...onestà: chiarì a suo padre, che aveva attentato alla sua 
onestà di donna. 2.d’averla...li piaceva: gli era grato d’averla accolta. 
3. vicinità del sangue: consanguineità. 4. discendendo sopra di lui: esami- 
nandosi. 5. partendo: allontanando. 
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dinoso concerto! delle quali assai mi dee bastare l’esser stata una 
volta per opra di voi e per il mio buon avviso conservata inviolata 
e integra; e certo, quando di tanto beneficio fossimo ingrati al divin 
soccorso, ch'io son certissima che da altri prestato non ci venne, 
grandissima colpa seria d’amendui noi, e non ci essendo poi nel- 
l’altre nostre azioni favorevole, non ci potremmo di lui giustamente 
dolere. Il che acciò non avvenga, egli stesso un salutifero rimedio . 
ora mi pone inanzi, il quale si è che mi lasciate con quella compa- 
gnia, che più vi piacerà, sconosciuta e contrafatta* gir a Vienna,? 
là nel regno di Francia, dove intendo esser in un monasterio di 
santissime donne e molto per tutte quelle parti famose; dove, non 
essendo conosciuta da persona, vi obligo la mia fede di viver in 
modo che mai né a lui, né in queste contrade di me alcuna novella 
perverrà, e così ad un’ora potremmo piacer a Dio e alla quiete del 
vostro stato. Scriverete da poi lettre al re, e mostrarete di maravi- 
gliarvi assai dell’oppenione ch’egli mostra aver di voi, e promettete 
che, ritrovandomi, me li mandarete subitamente, e altre cose simili, 
come vedrete esser a proposito. 

Vinto e dalle parole della nepote il duca e dalla bellezza d’alcune 
lagrimette, che alle parole sopravennero, pensò di seguire in tutto 
il suo consiglio, e scrisse nel dimostrato tenore ad Odoardo e il 
meglio che seppe acquietollo; e la giovane nobilissima, con non 
poco dolore di doverla da sé dipartir, fece per sino a Vienna secre- 
tamente accompagniarla. Là dove pervenuta a salvamento e nel 
monasterio, secondo ch’aveva divisato, dalle donne lietamente rice- 
vuta, poco vi fu dimorata che con essempio chiarissimo di vita e 
con la sua purissima innocenza e con altre buone opere non sola- 
mente le sue uguali maravigliosamente vinse, ma tutte l’altre donne, 
che molte ve n’erano state e buone, si lasciò di dietro; e in brieve 
in tanta ammirazione di sé condusse, che quasi d’altro non aveano 
maggior vaghezza che di parlar di lei e di sommamente commen- 
darla; e come ch’ella di bassa condizione si fingesse e quanto più 
potesse la sua nobiltà occultasse, nondimeno il viso di real maestà 
portava impresso, che chiunque la mirava, inspirava a tutti onestis- 
simi amori di amarla e riverirla come maggiore. Di che meravi- 


‘I. concerto: intreccio, congiungimento, stretta; di solito le mani si unisco- 
no così per preghiere, o gesti d’affetto, e non già per intenti disonesti, come 
in questo caso. 2. contrafatta: travestita (cfr. Boccaccio, Decam., 11, 9, 42). 
3. Vienna: Vienne, non molto distante da Lione. 
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gliandosi le monache, e non sapendo che questo ardore così dolce 
agli animi loro si aggiugnesse, non altrimenti che cosa veramente 
discesa dal cielo la rimiravano e amavano, quasi a prova l’una del- 
l’altra. NÉ vi crediate che il psalterio,” o la nera cocolla le avesse 
furato parte alcuna di questa sua bellezza così maravigliosa; anzi, 
ve l’aveano in più di cento doppie? accresciuta, in modo che, veg- 
gendola un giorno un fratello dell’abbadessa, giovane e di sangue 
nobile e al Delfin carissimo, da una grata, finito il divino uffizio, 
insieme con l’altre alla sua cella ritornarsi, fieramente di lei s’in- 
namorò, che, né giovando né lettre, né ambasciate, né promissioni 
alcune, fu costretto finalmente a tentar la sua ultima speranza: 
cioè di veder se col mezzo dell’abbadessa, che sua sorella era, potuto 
avesse la sua durezza ammollir; la quale, sentendo la salute del 
fratello esser a strettissimo partito,* come che gli paresse di commet- 
ter gravissimo e sconvenevole errore, deliberos<svi per via di motti 
di tentar l’animo della valorosa giovane, e dissele un dì finalmente: 
— Damigella, se Dio mi salvi, egli mi par grandissimo peccato che 
dentro di queste mura viviate rinchiusa, e di così bella cosa, come 
sète voi, non debbia frutto alcuno rimanere. Io vi conosco tale che 
non solo sareste carissima, ma per moglie volontieri vi prenderebbe 
e per patrona uno il quale è grandissimo gentil’uomo, nobile quan- 
to alcun altro e di grandissimo aspetto. — A che la giovane, tutta 
rossa divenuta, prestamente rispose: — Madonna, se ciò dite per 
tentar la mia onestade, guardate che con troppo gravi punture 
l’animo delle semplici damigelle, che vi son commesse, non tentia- 
te; ma se pur ciò dite da dovero, io non so conoscere con qual cosa 
vi offendessi sì gravamente, che debbiate aver a schivo la mia com- 
pagnia. — A cui l’abbadessa disse: — Come, valorosa giovane, se 
questo cotale, di ch'io vi parlo, essendo costumato e prode e bello 
della persona, e il vostro amore egli per le sue virtudi il volesse 0, 
non potendo conseguirlo, manifestamente si morisse, negareste ’l 
voi? — A che la damigella rispose: — Non tanto con la morte 
d’altrui, ma con quella di me stessa intendo di conservar la mia 
ferma deliberazione e il mio giusto proponimento quanto sia di 


1. a prova... altra: a gara l’una con l’altra. 2. psalterio: «veli piegati», 
che le monache «in capo portano » (Boccaccio, Decam., IX, 2, 9). 3. în più 
di cento doppie: oltre il valore di cento monete d’oro, per significare una sti- 
ma oltremodo ragguardevole. 4. esser...partito: essere ridotta in una 
condizione inevitabile e assai difficile. 
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mestieri. — L’abbadessa, comprendendo qual fosse l'animo di lei, 
molto seco medesima ne la comendò, e al fratel fece sapere la 
rigidezza della giovanetta; il quale, avendo del tutto perduto la 
speranza e di questa assai più maninconia acquistato, avanti che 
molti giorni trapassassero, evidentemente* si consumò e passò di 
questa vita presente. 

Il Delfino, a cui molto rincrebbe la morte dello innamorato 
giovane, avendo di ciò la cagion saputa, volse veder se questa gio- 
vane così fosse bella come si dicea, e alla grata accostossi nel tempo 
che, come era costume di là entro, finita la messa e fatte sue orazioni 
dinanzi all’altar maggior, tutte le donne monache alle loro camere 
faceano ritorno. Vidde l’adorna damigella, che dalle sue belle virtù 
accompagnata, quasi un vivo e chiaro sole fra minori stelle, fra 
l’altre donne mirabilmente appariva; e in così fatto punto la vidde, 
che «accesosi> dell’amor di lei, come a Dio piacque, il quale per suo 
mezzo aveva stabilito ab eterno che tanta vertù, da sì mirabil e 
singular bellezza accompagnata, quasi in amplissimo teatro collo- 
cata, a tutto il mondo si manifestasse, tal che le genti più tarde si 
avessero da prezzar meno assai per non averla veduta, non meno 
che lo infortunato giovane si partì e fece pensiero in ciò di tentar la 
sua buona fortuna. E a quello ricorrendo che soleva esser costume 
di tutti quelli che amavano, in brieve spazio di tempo s’accorse 
ch'egli invano s’affaticava; e però trovandosi ogni giorno più al 
suo forte desiderio inferiore, gli fece sapere come gli era disposto, 
quando a lei fosse in piacere, di pigliarla per moglie e divenire suo 
marito. Il che per la giovane saputo, ancora che s’avesse fermato 
nell’animo di voler, come avea cominciato, perseverar nel servigio 
di Cristo, nondimeno considerando all’autorità e alla potenza del 
Delfino, e temendo che non gli cadesse nell'animo di farle alcuna 
violenza, quando ciò negasse, rispose sé esser contentissima, ma 
ch’egli considerasse bene che prendea una povera damigella cac- 
ciata fuor di casa sua. Il Delfino, tirato, come si dee credere, dalla 
divina disposizione, senza aver riguardo altrimenti alla sua gran- 
dezza e al povero stato di lei, alla presenza del vescovo di Vienna, 
com’ella volse, uomo di santa vita e per molta dottrina venerabile 
e d’alcun’altri di grande estimazione, la bella giovane sposò, veg- 


1. di mestieri: necessario. 2. evidentemente: a vista d’occhio (cfr. Boccac- 
cio, Decam., x, 7, 8 e 29). 
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gendola, oltre la bellezza, di costume reale armata. Non sapendo 
altrimenti chi ella fosse, nobilissima donna dover esser ebbe per 
costante;” e pertanto, il suo amore addopiando, più avanti di lei 
non vedea, in cui fiorivano di giorno in giorno le sue bellezze, 
tanto che di niuna altra cosa parea che tutta la Francia avesse da 
favellar. Egli fece poi al re suo padre e alla reina sapere per ordine 
la cosa sì come era passata, e doppo ’l fatto gli chiese licenza. Di 
che il re, perché ne potesse ritornare, mostrò di contentarsi assai, 
ma la regina, di tal maritaggio turbata, assai disse e assai fece, e 
molto biasimò il poco risguardo del figliuolo, che così trabocche- 
volmente? si fosse lasciato dalla giovinezza trasportare. E delibe- 
rossi per modo alcuno di non volerlo comportare, e quando non 
potesse in ciò altro adoperar, pensò con la morte della innocente 
giovane voler la sua ira, poco sanamente conceputa, vendicare. 
Intanto il re, che vecchissimo era, il suo corso* finì, e al Delfino 
convenne, secondo l'usanza delle loro cerimonie, gir a Parigi a 
pigliar la possessione del regno, che a lui ricadeva; per che sotto la 
guardia d’alquanti gentil’uomini, de’ quali molto si confidava, la- 
sciata la sua carissima sposa, là se n’andò, dove con grandissimo 
apparato fu coronato del reame di Francia, e per buono spazio di 
tempo durò la festa grande. Questa così comune allegrezza sforzò 
assai la madre del re novello di turbar la mente della nobilissima 
giovane, ma ciò non gli succedette come desiderava, per la guardia 
di quelli a’ quali era stata dal re commessa. Per la qual cosa non 
potendo già diponer l’odio, che ingiustissimo alla giovane portava, 
ad altri suoi, che a tanta sceleraggine aveva eletti per ministri, 
scrisse secretamente, poscia che col veleno non poteano del suo 
desiderio contentarla, che scrivessero lettre al figliuolo come se da 
quelli stessi, che alla guardia della sua donna aveva lasciati, venis- 
sero: nelle quali gli significassero che quella donna, che essi guar- 
davano, avean ritrovata con un vilissimo uomo in adulterio, e che 
oltre di questo per manifesti segni avessero compreso lei veramente 
esser di vilissima condizione e nata di poltronieri* e altre cose co- 
tali, le quali tutte diligentissimamente li scelerati e iniqui essecu- 
tori scrissero al re, che ogni nuova salvo che questa aspettava. Il 


I. armata: munita. 2. ebbe per costante: tenne per certo. 3. trabocchevol- 
mente: precipitosamente. 4. il suo corso: il suo corso mortale, la vita. 
5. di poltronieri: di uomo di umili natali (nel Decam., 11, 8, 28, è usato in 
circostanza analoga «paltone », che significa mendicante), 
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perché s’egli ne fu dolente, non è da domandare: da una parte 
tiravalo l'amor, che all’innocente giovane portava grandissimo, e 
dall’altra il giustissimo sdegno, conceputo per sì gran follia, non 
lasciava." Finalmente egli rescrisse indietro che per fino alla sua 
tornata avessero la medesima cura di lei, ch’avevano auto per l’ad- 
dietro, percioché egli stesso voleva esser conosciutore di così gran 
delitto e, quando lo ritrovasse esser vero, punirlo, secondo che si 
conveniva, rigidamente. Furno le lettre del re dalla madre, che ciò 
dì e notte senza intermissione insidiava,* intercette, e in luogo di 
quelle altre diverse scritte, nelle quali scriveva in nome del re 
medesimo che, incontinente veduta la lettra, dovessero la infelice 
giovane senza misericordia uccidere: e questo per cosa che, quando 
ciò non fosse, in gravissimo oltraggio della sua corona ritorne- 
rebbe.3 Lette le lettre crudelissime, gli valentissimi uomini, oltra 
quello che vi possiate imaginare, si sbigottirono, né si sapeano 
imaginare dove ciò* fosse, e fra sé diligentemente essaminando i 
costumi chiarissimi e i santissimi essempi, che di lei avevano vedu- 
ti, riducendosi alla memoria, tutti ad una voce affirmavano né più 
bella, né di più lodevoli costumi, né di vita più sincera alcun’altra 
potersi ritrovare; né vi era chi di loro ardisse di por ad effetto sì 
fiero comandamento. Vero è che non le dimostravano quel viso, 
né gli facevano quelle amorevoli accoglienze ch’erano usati di far; 
a che ponendo mente la giovane più volte, che accortissima cera, 
stette molto sopra di sé e, veggendo che in questa maniera conti- 
nuavano, ella, chiamatili a sé, umilmente così gli disse: — A me par 
comprendere assai chiaro per alcun segnale ch’abbiate mutata op- 
penione verso di me: sarebbe egli mai che, non sapendo, io avessi 
in qualche cosa disservito, o pur fossi dispiacciuta al re mio signore? 
Così increscavi della mia tenera etade e mostratemi la via che io 
debba tenere, e così mi sforzarò di non offendervi più mai. — I 
valent’uomini, quasi con le lagrime sugli occhi, le mostrarono le 


1. non lasciava: non deponeva (soggetto è il Delfino). 2. ciò... insidiava: 
tramava senza posa per intercettare le lettere, quasi tendeva degli agguati ad 
esse. 3.equesto ...ritornerebbe: «e questo doveva esser fatto per un moti- 
vo che, qualora l’ordine non fosse stato eseguito, avrebbe arrecato gra- 
vissimo oltraggio...» (Salinari). 4. ciò: la cosa che deve assolutamente 
essere castigata, per evitare l’oltraggio al re. In altri termini: i gentiluomini 
non riescono ad immaginarsi in quale occasione o contegno la giovane pos- 
sa avere offeso così gravemente il marito. 
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lettre del re, e pregaronla che gli piacesse insieme con loro di 
ritrovar modo, col quale non s’avessero a bruttare nel suo castissimo 
e giustissimo sangue le mani e restassero securi dell’ira del re. La 
mansueta e castissima giovane, che da’ prim’anni aveva imparato 
sostenere gl’instabili mutamenti della fortuna, deliberò di calcare! 
con forte animo questa ingiuria ancora, che dinanzi si le apparec- 
chiava, e con viso fermo e asciuto, che da nisuna parte feminile 
aveva ingombrato,” gli disse: — Carissimi amici miei, quand'io 
penso di lasciar voi testimoni della mia onestà, tanto di piacer ne 
prendo nell’animo, che leggermente ogni altra offesa della fortuna 
mi è lieve in quel rimedio che forse già da non minor dignitade mi 
difenda;3 quando a voi sia grado, intendo che mi difenda ancora 
e guardi da pericolo, il qual si è ch'io in alcun modo mi trafformi* e 
tanto mi allontani da questa contrada, che meritamente,5 non sen- 
tendosi mai novella di me, possiate dire avermi uccisa; e io vi giuro 
per quella salute, che sempre come donata intendo di riconoscer 
da voi, di dilungarme e gir in parte, che potrete vivere sicurissimi 
dell’ira d’Iddio e dell’ira parimente del vostro signore e mio. Quan- 
do ancora vi piaccia di disporre altrimenti di me, io medesima- 
mente non ricuso di finire gli anni miei secondo la volontade del 
mio signore, a cui ubedendo, ancora che ne mora miserabilmente, 
assai di gloria me ne viene. — A quest'ultime parole non ritennero 
le lagrime tutti quelli che ivi erano presenti, e accordandosi di 
leggieri® che si facesse com’ella prima aveva divisato e giudicando 
ottimamente fatto che alcun di loro gli tenesse compagnia in sino 
a Marsiglia, ove ella avea designato d’imbarcarsi. E così la sequente 
notte si partì la male aventurata giovane, e dette” luoco alla rabbia 
della suocera sua crudelissima, non però per spazio di molto tempo, 
come appresso udirete quanto siano i vari mutamenti della for- 
tuna, ornatissime donne, degni d’esser temuti; la quale, all’ora 
che nella sua lusinga pensiamo di poterci sicuramente addormen- 


1. calcare: disprezzare. 2. che ...ingombrato: «che non mostrava alcuna 
debolezza femminile » (Salinari). Nel complesso l’atteggiamento stoicheg- 
giante della protagonista è conforme a quello della Griselda boccacciana 
durante le varie prove a cui la sottopone Gualtieri (cfr. Decam., x, 10, 44). 
3. difenda: in luogo di «difesa», che è nella stampa. Il testo non è rico- 
struibile più chiaramente. 4. trafformi: trasformi, muti nell’aspetto. 5. 
meritamente: a ragione. 6. di leggieri: agevolmente. ‘7. dette: in luogo 
di «dato», che è nella stampa. i 
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tare, con non pensati accidenti ci assale e men di riposo ci dona. 
Quinci potete facilmente comprendere che la giovane, quanto meno 
gli soi inganni temea e aspettavasi d’esser la maggior reina e la 
più ricca, che tra’ cristiani si ritrovasse, e in grandissimo stato vi- 
vere appresso del marito, quasi nel fondo di tutta la miseria ca- 
dette; e fu sforzata, a guisa di rea e vilissima, deposti gli ornamenti 
regali, in abito vilissimo avilupparsi e isconosciuta «gir» tapinando 
per il mondo, oltra che gravida e quasi vicina al parto si ritruvava: il 
che non era punto inferiore all’altre disaventure. Ma Dio, giu- 
stissimo risguardator* dell’opre de’ mortali, lei in molto maggior 
grandezza ripose, e, non molto doppo la sua indignissima fuga, 
la malvagità della suocera [non] comportò che stesse impunita. 
Percioché il re, finite le cerimonie della festa della sua incorona- 
zione, subito a Vienna se ne venne, vago? di ritrovare che le male 
novelle, che di colei aveva sentito che più che se medesimo amava, 
fossero false e malignamente, sì come era, state infinte.? Onde 
non la ritrovando e per suo comandamento essere stata uccisa 
[udendo], in tanto di furor s’accese, quant'altro uomo si accendesse 
giamai; e pensando ciò per opera della madre essere avenuto, 
gran tempo, non essendo alcuni de’ suoi baroni che con prieghi 
da ciò non si sforzasse di rimoverlo, con lei, per paura in fortissi- 
mo luogo ridotta, se ne guerreggiò; e alla fine presa e accesa la 
città tutta, senza pietade la fece miserabilmente straziare; e per 
tutto ciò non riebbe la sua donna, {ma] visse lungamente nella 
medesima amaritudine e fuori di modo angoscioso. E a non minore 
solicitudine,* in quel tempo istesso, pianse le sue fiere disavven- 
ture altresì l’onesta giovane, la quale, da Marsiglia a Roma doppo 
grandissimi pericoli e disagi della persona pervenuta, in un mo- 
nasterio di sante donne si ridusse, dove poco stette che, venuto il 
tempo del partorire e da quelle teneramente aiutata, partorì un 
bel figliuolo maschio e al padre somigliantissimo; di che fu molto 
contenta, parendogli quasi aver trovato nelle sue miserie fedele e 
dolcissima compagnia, e quivi5 quelli suoi pensieri rivolti, cominciò 
diligentissimamente a nodrirlo. E benché sempre in dubbio, da 
peregrina poveramente vivesse, nondimeno non aveva la real mae- 


I. risguardator: spettatore, conoscitore (analogo attributo nel Boccaccio, 
Decam., 11, 8, 39). 2. vago: desideroso. 3. infinte: inventate. 4. a non 
minore solicitudine: «con non minore amarezza» (Salinari). 5.quivi: nella 
compagnia del figliuolo. 
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stà con la fortuna mutata, non si era de’ santissimi costumi dimen- 
ticata, di cui non capendo in così picciol luogo la magnifica fama, 
per tutta Roma distesa, e sopra tutti con mirabil forza le orecchie 
della moglie de Enrico imperador aveva tocco; la quale in quei 
medesimi giorni, avendo un bellissimo figlivolo generato, tenne 
trattato" per sì fatta maniera, che fu sforzata la castissima peregrina 
d’uscir contra sua voglia del monasterio e gir ad abitare alla casa 
imperiale, per poter esser alla cura di quest'altro ancora. Creb- 
bero sotto il governo della saggia nodrice amendui i figlioletti in 
costumi e in virtude sì conformi, che parevano d’un medesimo 
ventre esser stati generati; il che crebbe senza fine l’amore d’En- 
rico e della imperadrice verso della nobilissima balia, in modo che 
non in luogo di balia, ma di carissima sorella la tenevano e amavano 
tenerissimamente. 

Ora appressandosi il termine, nel quale i suoi mali si dovevano 
finire, pose Iddio al re di Francia in cuore ch’egli stesso in persona 
venisse per farsi assolvere al papa di ciò ch’aveva fatto contro 
la madre; che, sentendosi gravata la conscienza e, quasi nuovo 
Oreste, della rimembranza di così grave delitto furiosamente esser 
tormentato," con bella e onorevol compagnia si pose in camino e 
a Roma se ne venne, dove fu magnificamente ricevuto ed ebbe dal 
santo padre plenaria indulgenza e total remissione de tutti i suoi 
peccati che si ricordava e non si ricordava. E avendo deliberato di 
tornar in Francia, gli fece Enrico, come alla grandezza d’amendui 
si richiedeva, un solennissimo convito, nel quale, essendo il re 
dalli doi piccioli garzonetti cresciuti e nodriti, secondo che all’im- 
peradore era piaciuto, d’ogni cosa maravigliosamente servito, non 
si potea saziar di guardar, ogn’ora più lodando i modi suoi; e non 
so come, da occolto mosso,3 seco le maniere del figliolo, lo quale 
aveva udito esser figliolo della balia, che insieme con quello dello 
imperadore l’aveva cresciuto e allevato, con più diligenza conside- 
rava e più sotilmente; e tanto gli piacque, che, quantunque gli 
paresse far male a scompagnarli d’insieme, nondimeno allo im- 


1. tenne trattato: prese accordi (cfr. Boccaccio, Decam., IV, 4, 9). 2. qua- 
si...tormentato: anche Oreste, difatti, dopo l'uccisione della madre Cli- 
tennestra, era stato perseguitato dalle Erinni. 3. da occolto mosso: spinto 
da un intimo affetto. «Da occulta virtù mosso» o «desto » è sintagma del 
Decameron, in novelle che comportano egualmente l’agnizione di familiari 
(11, 6, 66 e 8, 78; v, 5, 37); e deriva da Dante, Purg., xxx, 38. 
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peradore il domandò, promettendoli di farlo grand’uomo e di te- 
nerlo sempre presso di sé in grande e onorevole stato. Al quale 
l'imperador rispose che ciò gli era molto a grado, ma che ciò 
non ardiva fare senza il consiglio della madre del picciol fanciullo, 
alla quale egli parlerebbe e sforzerebbesi di far sì che saria conten- 
ta che seco ne ’1 menasse. E così fornito il convito, fattosi chiamare 
la balia [in] una camera, così le disse: — Madonna, al re di Francia 
sono per così fatta maniera piacciuti i modi e la lodevol creanza 
del vostro picciol fanciullo, ch’egli si pensa per mezo vostro di 
poterlo facilmente da voi impetrare. Io per me non crederia che 
ciò fosse se non dritamente, percioché di sì gran re si de’ sperare 
che al vostro figliuolo debba seguire di grandissimo bene, ed egli 
di ciò gli fa grandissima promissione. — Non fu mai come all’ora 
così addentro d’altissimo dolore del cuore tocca la reverenda gio- 
vane, per che, non potendo ritenere le lagrime, rispose: — Signor 
mio, io non posso al re di Francia cosa ch’egli da me si voglia 
negar in alcun modo, se non come si possano ai legitimi posseditori 
negare le cose loro: il fanciullo, ch'egli domanda, non bisogna che 
da me li sia conceduto, percioché egli è veramente suo figliuolo e 
da me generato; e io sua serva sono, benché indegna. — A cui disse, 
maravigliandosi, l'imperadore: — Noi pensavamo che di uomo, 
che marito stato vi fosse, l’aveste generato; adunque al re di Fran- 
cia, come amica, lo generaste voi? — Come amica non già, — rispo- 
se la giovene — ma come moglie sì bene —; e questo detto, pian- 
gendo, ciò che avvenuto gli era dal dì che capitò a Vienna fin’a quel 
punto gli raccontò. Di che pietosamente seco pianse l’imperadore; 
e avendone alcuna cosa secretamente udito, ciò che gli disse le 
credette e con questo modo la riprese, ch’ella mai non si fosse 
data a conoscere, e pregolla che fosse contenta ch’ella insieme col 
figliuolo al re la rendesse; e insieme con l’imperadrice il come 
ordinorono. Fece adunque ad un grandissimo apparecchio convi- 
tare il re di nuovo Enrico, il quale fu nella sopradetta guisa dai 
doi pargoletti alla mensa servito. Ed essendo lungamente durato il 
convito, parve tempo all’imperadore di voler consolare il re di così 
gran cosa, e che egli meno che tutte l’altre cose aspettava. Il per- 
ché levati da tavola e andati in camera, dove la giovane aspettava, 
e vestita di quei panni coi quali ella di Francia fuggita s’era, e ave- 
vali sempre con diligenza guardati, rivoltosi Enrico al re, gli disse: 
— Monsignore, tempo è ormai che n’attenda la mia promessa, e 
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molto più di quello ch'io vi promisi: voi solamente mi domandaste 
il figliuolo, e noi insieme la madre vi doniamo. — (Benché un 
cert'uomo, da cui ebbi questa novella, mi affermasse che lo impe- 
radore, che non era il più dotto uomo del mondo, aveva detto: 
«vi doniamo la vacca e ’1 vitello», e che ’1 re di Francia s’era 
però straniamente addirato, ma ciò non è da creder in modo alcu- 
no). Seguitò più avanti l’imperadore: — Questo come vostro fi- 
gliuolo è stato da voi generato, e questa come vostra moglie, la 
qual lungamente avete avuta per morta. — Il re, dirittamente l’uno 
e l’altro rimirando e ritornandoli nella memoria l’effigie della mo- 
glie, per poco non morì d’allegrezza; e teneramente ricevutola nelle 
braccia, per la grande ammirazione che n’ebbe stette lungamente 
senza dir parola. Alla giovane per soverchio d’allegrezza si serraro- 
no così le vertù sensitive,* che all’imperadore fu di bisogno, che 
tenerissimamente di questo fatto s’accorse, con acqua fredda rivo- 
car l’anima smarrita nel corpo. Poi che in sé rivenuta fu, da capo 
s’abbracciarono e feronsi maggior festa, narrando l’un l’altro ogni 
suo accidente distesamente. Fece poi il re di nobilissimi vestimenti 
la donna vestire e di belli e cari gioielli adornare, la qual, oltra 
quello che porti il corpo umano,” a tutti parve bellissima e lei gran 
donna estimarono meritamente. Fu divulgata imbreve la cosa per 
tutta la cittade, e da’ poeti di quel tempo, ancor che non vi fussero 
un Vida, né un Sanga, né ’1 Flaminio, il meglio che seppero 
celebrata. 

Il re, doppo alcun’ giorni con la reina e col suo picciolo garzo- 
netto verso Francia preso il camino, di così grande acquisto fu 
lieto oltra misura; alli quali, avanti che il loro viaggio finissero, 
apparecchiò la fortuna innopinata allegrezza. Imperoché, imbarcati 
a Marsiglia, non molto dal porto dilungatisi, nel duca di Loncastro 
si riscontrarono, che sopra d’una saettìa* le medesime onde velo- 
cissimamente solcava; il quale per comandamento del re diede 


1. per soverchio ... sensitive: è sintagma ricavato dalla più volte citata no- 
vella boccacciana di madonna Beritola (Decam., 11, 6, 66), ed equivale a: 
per l’eccesso della gioia furono impedite, vennero meno le facoltà dei sensi. 
2. oltra...umano: al di là delle possibilità umane. 3. Marco Girolamo 
Vida (1485- 1566), Giambattista Sanga (1496- -1532) e Mano Antonio Fla- 
minio (1498-1550), poeti latini assai noti fin dai tempi di Leone X; il terzo 
fu amicissimo del Molza. 4. saettia: nave da guerra assai veloce (c’è an- 
che nella novella di madonna Beritola). 
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loro il nome' come il re di Bertagna era della presente vita passato, 
e perciò il regno ad una sua figliuola ricadeva, la qual egli si cre- 
deva di trovar dentro ad un monasterio di donne religiose; per che 
s'era messo a cercar che di lei fosse divenuto e, diceva di cercarla 
fino a tanto che di lei alcuna nuova sentisse. Al fin delle parole del 
duca gittò la regina un grandissimo sospiro, e levatasi in piedi, 
disse: — Ahi lassa me, che sono oggimai dodeci anni ch'io sono 
andata per il mondo tapinando, nisuna altra cosa aspettando che 
questa! Ora posso sicuramente manifestar ch’io sia, e come non sia 
nata per padre di poltronieri: io sono, o duca, la sfortunata figliuola 
di Odoardo re di Bertagna e tua nepote; e questo è il re di Francia 
tuo parente e mio marito, del qual io già, dieci anni passati, questo 
figliuol generai, seco per matrimonio legitimamente congionta. — 
Ora qual fosse l’allegrezza del duca d’aver la nepote così insperata- 
mente ritrovata e così altamente maritata e di così leggiadro figliuol 
contenta, e qual fosse quella del re, sentendo la mogliera esser di 
sì nobil sangue discesa, e qual fosse il gaudio della reina rivedendo 
il duca, il quale era stato fidelissimo compagno nella sua prima 
disaventura e lo qual credeva di gran tempo esser morto, non si 
potria con parole più pienamente dimostrare. Fatta finalmente e 
iterata? la debita accoglienza, felicissimamente il suo viaggio con- 
tinuarno, e furono con miglior fortuna che non avrian saputo chie- 
dere a bocca;* e gionti, senza contesa alcuna, pigliaron il posesso 
di tutta la Bertagna, e insieme lungo tempo vissero in pace fin 
all'estremo di sua vecchiezza. Ebbe il re dalla sua donna un altro 
figliuolo, qual, morendo, lassò erede di Bertagna, e il primo con- 
stituì re di Francia, e gravò* gli Inglesi a dover ogni anno per la 
festa di Natale servir di coppa” alla madama del re di Francia; la 
qual usanza d’alcuni9 fu osservata, poi, parendo ad altri, che nel 
detto regno successero, cosa che troppo la lor grandezza offen- 
desse, mandaronla in desuetudine; di che ne nacque tra l’una e 
l’altra nazione odio grandissimo, e ancor vi dura.” Così seppe la 


1. diede loro il nome: fece loro il segno, e quindi diffuse la notizia. 2.iterata: 
ripetuta. 3.abdocca:avoce, di persona. 4.gravò:impose. 5.servir di coppa: 
far da coppiere, mescere il vino. 6.alcuni: nella stampa «alcuni [anni]», che 
è integrazione indebita. ‘7. Questo accenno sbrigativo alla guerra dei Cento 
Anni si spiega tenendo conto che il Molza ha ripreso la materia della De 
origine belli inter Gallos et Britannos historia dell’umanista Bartolomeo 
Fazio, morto nel 1457.-Tale racconto era stato volgarizzato da Iacopo di 
Poggio Bracciolini, morto nel 1478, ma il volgarizzamento fu stampato 
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fortuna, quando comincia più che Argo o Linceo,' tutte le gioie di 
costoro, all’ora che meno speranza ne avevano, moltiplicare. Il che 
preghiamo Iddio che a noi intervenga medesimamente. 


solo nel 1547, col titolo di Novella della Pulzella di Francia, sicché il Molza 
non poté conoscerlo. Secondo il Croce il rapporto fra i tre testi è così stretto 
da lasciare supporre che quello attribuito al Molza, definito poco più di 
«una pedissequa imitazione» dei primi due, sia addirittura il risultato di 
«una frode libraria», opera di qualche sconosciuto, ma non certo di uno 
scrittore garbato ed elegante quale egli fu. In realtà il distacco dai due testi 
quattrocenteschi è abbastanza sensibile, sia per il diverso sviluppo accor- 
dato dal Molza agli interventi diretti dei protagonisti (è soltanto sua l’im- 
portante perorazione di Odoardo sulle eccezioni che si devono accordare al 
rispetto della legge), sia per la preoccupazione esclusiva di offrire un singo- 
lare esempio di probità muliebre, e non già l’antecedente di un fatto sto- 
rico. In questo senso la novella del Molza si accosta piuttosto a certe rap- 
presentazioni sacre che hanno per motivo quello della fanciulla persegui- 
tata (la rappresentazione di Santa Uliva, in specie), e non disdice ad un 
autore che, in definitiva, amava il pastiche letterario. 1.qQuando... Linceo: 
manca in questa temporale il verbo retto da comincia; ma poiché Argo, il 
custode di Io dai cento occhi, e Linceo, uno degli Argonauti, sono celebrati 
dai poeti classici per l’acutezza della vista, si può congetturare che il verbo 
mancante alludesse alla capacità della fortuna di scorgere più in avanti dei 
protagonisti del racconto, sì da prevedere un esito inatteso delle loro tri- 
bolazioni, com'è detto subito dopo. 
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Nacque a Salò, probabilmente nel secondo decennio del Cinque- 
cento (si è proposto come anno il 1514); frequentò l’università di 
Padova, e lì strinse amicizia con quasi tutti i personaggi più impor- 
tanti che intervengono nelle due opere narrative attribuitegli: La 
barca di Padova, rimasta inedita, e Le dodici giornate, apparse po- 
stume nel 1745 col titolo arbitrario di Salò e sua riviera (a dire il 
vero l’opera è sine titulo, e quello prima suggerito fu avanzato dal 
Garuffi, un erudito secentesco, ad imitazione non troppo coperta 
di Decameron). La stesura delle Dodici giornate era conclusa il 10 
dicembre del 1553, data di una lettera rivolta dall'autore ad un 
amico perché gli trovasse uno stampatore in Venezia, ma iniziò 
sicuramente qualche anno prima, quando era ancora in vita l’or- 
ganizzatore delle passeggiate gardesane di cui si sostanzia il rac- 
conto, il conte Fortunato Martinengo, morto l’r1 giugno del 1552. 
Dopo il 1553 si colloca anche la morte del Cattaneo, ma senza su- 
perare (almeno così sembra) il 1564. E non stupisca tanta mobilità 
cronologica, trattandosi di un personaggio rimasto abbastanza ai 
margini della letteratura contemporanea, che visse per lo più ap- 
partato in un piccolo podere sulle rive del Garda, dal significativo 
nome di Belgioioso. 


* 


E. Caccia, Silvan Cattaneo e la novella del Cinquecento, Brescia 1966. 


DA «LE DODICI GIORNATE» 


GIORNATA QUINTA 


Già era il sole molto alto il venerdì mattina che ancor’alcuno della 
nostra brigata non si era sentito, e se alcuni pescatori con le loro 
lievi barchette, per me’ alla stanza nostra' passando, col canto loro 
non ci avessero desti, senza dubbio saremmo stati nel letto fino 
a ora di desinare; e questo avvenne, imperciocché eravamo stati 
anco tardi ad andare a dormire. Or levati quasi tutti ad un istesso 
tempo, ci ritrovammo parimente tutti insieme co | nostro conte? al 
lido del Benaco a lavarci: il che fatto e alquanto passeggiato per lo 
vago giardino, andammo doppoi ad udir messa in una chiesa de’ 
frati ivi vicina; poscia verso casa ritornando, siccome fu in piacere 
del conte, tanto che l’ora del desinare sopraveniva, ci avviammo 
così bellamente per una bella strada, che verso Toscolano conduce, 
tutta piana e da folti ulivi tutta coperta e chiusa, dalla destra parte 
della quale èvvi il monte? e dalla sinistra il lago. E così ragionando 
di varie cose tra noi, in un tratto, e quasi non pensandoci, giun- 
gemmo ad un gran borgo di case chiamato Villa, e più oltre passan- 
do, e pur sempre più graziosi luoghi vedendo, arrivammo ad un al- 
tro maggior borgo detto Bogliaco, li quali tutti son tanto l’un all’al- 
tro vicini che poco ci manca che Gargnano, Villa e Bogliaco non 
siano una istessa contrata, anzi parrebbon, se uniti fossero, una 
bella e grossa cittade. Gli abitanti sono di molto nobile creanza,* 
liberali, cortesissimi oltre modo, amano i forastieri, e quali a loro 
paion d’onor degni, onorano e accarezzano” a tutto suo potere. Sono 
in questi tre borghi anco di tre maniere di uomini, cioè mercatanti, 
giardinieri e pescatori, tutti gente amorevole e di acutissimo inge- 
gno, animosi e arditi a qualsivoglia grande impresa. Il paese è 
piccolo rispetto agli abitanti che vi sono, e in gran moltitudine 


I. per me’ ...nostra: attraverso una «casa» nel territorio di Gargnano, fatta 
allestire come luogo di dimora temporanea per la brigata dei novellatori, 
i quali stanno percorrendo «le più belle contrade» della «deliziosissima ri- 
viera» del Garda durante una vacanza universitaria (cfr. anche p. 387). 
2. nostro conte: Fortunato Martinengo, amico e protettore di letterati, fu 
in rapporti non solo col Cattaneo, ma anche col Lando, col Grazzini, con 
l’Aretino; compose a sua volta rime e lettere. 3. il monte: la serie di rilievi 
ad ovest del lago di Garda. 4. creanza: comportamento. 5. accarezzano: 
trattano con premurosa attenzione. 
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così vicini al lago come eziandio sul colle, il quale adorno di molti 
bellissimi villaggi, anzi di amenissimi paradisi, si scuopre altiera- 
mente a quelli che d’indi per il lago navigando passano, perché 
per tutto vi sono sparsi giardini di cedri, aranci e limoni di grazio- 
sissima verdura. Sonovi anco medesimamente come al lago di 
bei boschi d’ulivi, attorniati da riguardevoli collicelli, e apriche 
piagge piene di viti e d’infiniti altri alberi fruttiferi, e tutti meravi- 
gliosamente coltivati per essere il sito angusto, e uomini assai, 
come è detto, di modo tale che gli tocca poco terreno per ciascuno; 
onde conviengli a lor mal grado seguir quel verissimo dogma? di 
Vergilio dicente: «Loda lo assai terren, coltiva il poco».* Ascen- 
diamo alquanto il colle per una vietta ombrosa, per essere chiusa 
da ambi i lati da verdissimi e spessi allori e da odorifere siepi, e 
non molto erta, dove, passato un picciolo e grazioso monticello, 
veggiamo altre belle valli, altri verdi e fioriti prati, come se di 
aprile o di maggio fosse, spelonche ombrose e grate, intorniate da 
lauri, mirti, pomi granati e da gentilissimi allori, tutti secessi degni 
da esser con grandissimo stupore e riverenza riguardati, e degnis- 
simi da esser continuamente abitati e passeggiati da qualsivoglia 
gentile, nobile e magnanimo spirito. Invero, s’io potessi senza so- 
spetto descrivere minutamente le cose notabili e degne da essere 
raccordate di questo felicissimo sito, troppo averei che narrare e 
scrivere. Ma bastimi ora solamente ragionarvi che, consideran- 
do la fertilità del terreno, che dalla copia e bontà di frutti si com- 
prende, la vaghezza dei spessi e chiari fonti, ch'ivi d’ogn’intorno 
scaturiscono, i quali, irrigando quelle amene valli e discorrendo 
per diverse vie, nel fortunatissimo Benaco discendono, e quello 
che più d’ogn’altra cosa vaga e bella giudicar e lodar si dovrebbe, 
la temperie dell’aere puro, soave, salubre e vitale, dalla cui forza 
l’uomo, non sì tosto vi è giunto, sente trasmutarsi in un’altra nuova 
e miglior forma e, per esser tutti que’ bei luoghi amati e abitati da 
Bacco, come si vede, si sente medesimamente spogliarsi di tutti i 
pensier egri, tristi e melanconici, di quiete, di pace e di letizia 
‘vestendosi, io oserei dire che ’l1 fosse un altro terrestre paradiso. 
Ma per essere a parte colla mia patria,* me la passerò con quelle 


1. di graziosissima verdura: piacevolmente verdeggianti. 2. dogma: mas- 
sima. 3. Cfr. Georg., II, 412-3. 4. a parte colla mia patria: in causa 
unitamente con la mia terra (l’autore era di Salò, non molto distante da 
.Bogliaco). 
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più brevi parole che per me si potranno, contentandomi solamente 
di quelle che alla vera descrizion di questo paese conoscerò conve- 
nirsi, e parimente di quelle che narrate furono a questo proposito 
nel principio del nostro ragionamento, lasciando per l'avvenire 
questo carico di lodarlo e più e meno, secondo il loro giudizio e 
parere, a’ forastieri, che sovente per queste nostre contrade alber- 
gando passano. 

Or dunque, passeggiato avendo per una buona pezza il conte e tut- 
ta la compagnia nostra per questi sacri e avventurosi luoghi, e veduti 
alcuni bellissimi giardini che dai loro patroni ci erano cortesemente 
dimostrati, ci ponemmo in cammino per ritrovarci all’albergo al- 
l’ora del desinare, la qual si approssimava; e venendo così passo 
passo, per esser il sole alquanto caldo, per non faticarci molto per 
un’altra via ci avviammo, più lunghetta, ma più agevole e piana, 
e tutti con poche parole, per ritrovarci a digiuno, quando il pedan- 
te! ci si fece innanzi dicendo: — Signori miei, mi parrebbe con- 
venevole, poiché ora data ce n'è l'occasione in questi amenissimi 
colli attorniati da viti, a ragionarvi di questo gentil’uomo dabbene 
di Bacco; però, piacendovi ch'io di esso dica alcuna cosa, tanto 
che dimoriamo in cammino, eccomi pronto alli servigi vostri. — 
A cui il conte: — Diteci, caro maestro, qual cosa potrete voi nar- 
rare in questo soggetto degna e onorevole che non sia stata detta 
già da messer Federico? e dagli altri che di ciò han ragionato copio- 
samente? — Signor mio, — rispose mastro Calepino® — vi potrei 
dire per qual cagione anticamente per legge fosse vietato il vino 
alle donne, prima per tutta Italia e poscia a Roma,* con l’aggiunta 
di una bellissima favola di Ercole a questo proposito molto con- 
facevole e degna delle udienze vostre, e perché i capitani di Roma 
non poteano per legge battere i loro soldati con altra sorta di basto- 
ni se non con quelli di vite. Medesimamente vi farei capaci perché 
gli istessi Romani, nel tempo della state, nei loro sontuosi conviti 


1. il pedante: è lo «spenditore e cancelliero» del conte Martinengo, «già 
pedante» (e cioè pedagogo) in casa sua. 2. messer Federico: è un personag- 
gio non altrimenti chiamato, «scolare » di Brescia. 3. mastro Calepino: è il 
nome riservato per antonomasia ai pedanti, dal cognome dell’autore di 
un celebre dizionario latino pubblicato nel 1502. 4. anticamente . . . Ro- 
ma: fonte della notizia è Aulo Gellio (Noctes Atticae, x, 23), un autore vera- 
mente da pedante. 5. di vite: vitis si chiamava, infatti, per metonimia il 
bastone di comando dei centurioni (la notizia deriva dall’ Epitome di Li- 
vio, 57). 
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apparecchiavano più volentieri le tavole sotto le viti che sotto ad 
alcun altro arbore. Potrei eziandio ragguagliarvi di quante sorte 
di vini famosi al presente si ritrovano in Italia, e in qual sito e paese 
più pregiati nascono e più eccellenti; e discorrendo potrei dirvi 
la cagione ancora perché il vin dolce non inebbria così come l’altro. 
Se vi fusse altresì in piacere ch’io vi raccontassi una novella ad 
alcuni mercatanti avvenuta la sera di Santo Martino in Vinegia nel 
fondaco de’ Tedeschi per lo soverchio bere, cosa molto ridicola e 
piacevole, ve la direi volentieri, per abbreviarvi anco con diletto il 
cammino. Potrei medesimamente dichiararvi' un passo oscuro di 
Marco Catone, quando dice: « Vino te tempera »;* il che non vuol 
dire che si debba temprar il vino, come voglion quasi tutti gli altri 
pedanti, ma temperar sé medesimo con il vino, cioè che, quando 
l’uomo è in collera, ovver lontano da sé* per alcuna occupazione 
trista e melanconica, o per qualsivoglia altra cagione, si debbia 
riducere al suo proprio e natural temperamento con il vino. Molti 
altri bei discorsi non ci mancheriano, signor mio, da poter dire e 
forsi sin’or non più uditi né intesi, quando vi fosse in piacer di 
udirmi. — Rispose il conte: — Voi potreste dunque dire: «Or 
qual canterò io, che n’ho ben cento?» —; e poi soggiunse: — In 
vero queste sono belle cose, dotte e piacevoli, e meritano grata e 
onoratissima udienza, ma tempo ci mancheria, perocché omai vicini 
siamo alla stanza nostra; e poi ancora cotai cose voglion e la persona 
e l'animo riposato e quieto: il che, andando per via e confusamente 
come ora facciamo, né voi comodamente narrare, né noi altresì 
potremmo, se non con malagevolezza grandissima, udirvi, e tanto 
più non avendo ancor desinato. Onde meglio è che a tempo più 
opportuno le riserbiamo. — Il che udito dal pedante, tutto riverente 
si ritirò addietro, acquetandosi al voler del conte. 

Or non molto andati, giungemmo al desiderato albergo nostro, 
tutti stanchi e pieni di sete; ed entrando in casa, di là nel giardino 
ritrovammo la tavola apparecchiata, onde, veduti che n’ebbono li 
servidori, uno ci portò subitamente l’acqua da lavarci e gli altri li 
piatti in tavola, e tutti ad un tempo medesimo fummo serviti di 
fighi e di buoni pesci e di vini generosissimi, e di tutto godemmo 


1. dichiararvi: chiarirvi. 2. «Vino te tempera»: è uno dei Disticha Ca- 
tonis, trascritto però con l’aggiunta del complemento oggetto te, sì da 
consentire l’interpretazione scherzosa del pedante. 3. lontano da sé: fuo- 
ri di sé. 
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allegramente; onde, data licenza a’ servidori che anch’eglino si 
ritirassero a luogo sicuro, senza molti comandamenti da loro fu vo- 
lentieri esequito. Messer Luigi," avendo innanzi delli altri suonato 
a raccolta, si fece dar un liuto, e doppoi che ebbe fatto alquanto di 
periodo,* diede cominciamento con questi versi alla dolce aria del 
dilettevole suono: 


O piagge avventurose, o colli aprici 
d’ulivi, cedri, aranci, mirti e allori, 
o vaghe erbette e graziosi fiori, 
consci de’ miei pensier e fidi amici; 

o grotte, o fonti, o rivi, e voi felici 
augelletti, ch’insieme i nostri amori 
sovente abbiam cantato e i gravi errori, 
ch’or fanno i giorni miei tristi e mendici, 

rimanetevi in pace, e non v'annoîi 
l’aspra partenza mia, poiché al ciel piacque 
far me sol di miseria raro esempio. 

E perché dir non oso quel che a voi 
è noto, piante, valli, monti e acque 
fate palese il mio sì acerbo scempio. 


Ci fece conoscere messer Luigi con questo compassionevole sonet- 
to, e per altro simile ancora da lui cantato nelle passate giornate, es- 
sere stato già d’amor preso per alcuna leggiadra pastorella in queste 
belle contrate: il che egli, da galantuomo confessando, disse essere 
il vero, e questo al tempo ch'era giovanetto, che allor il padre posto 
lo avea con un valente maestro, quivi vicino a Gargnano, ad im- 
prendere lettere d’umanità.? Onde, motteggiandolo sopra di ciò il 
signor Capoano* e noi altri, dimorammo così per una buona pezza 
in amorosi e piacevoli ragionamenti, tanto che li servidori vennero; 
e portati alcuni libri da canto e istromenti musici, ci ponemmo 
doppoi tutti insieme a far un mescuglio di canti e di diverse maniere 
di suoni, il più bizzarro e fantastico che mai s’udisse, quando il 
conte, già sendo stati su questi passatempi un’ora e più, da seder 
levatosi, volle che andassimo tutti a veder pescare. E così, montati 
in barca e postici ai seggi nostri consueti, c’inviammo verso l’alto 


1. Messer Luigi: un altro «scolare» di Brescia. 2. ebbe... periodo: ebbe 
intonato e ripreso più di una frase musicale. 3. lettere d’umanità: dette 
anche «lettere umane» (le lumaniores litterae degli umanisti). 4. signor 
Capoano: un gentiluomo al servizio del principe di Salerno Ferrante San- 
severino, non altrimenti denominato. 
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del lago, lungi da forsi due miglia dal lido, e giuocando parte di noi 
chi a scacchi e chi a carte, e parte ragionando, giungemmo là dove 
molti barchetti di pescatori traevano le reti; nel qual luogo con 
incredibil piacer nostro dimorati una buona pezza, imperciocché 
di molte sorte di pesci e assai ne vedemmo prendere, dirizzammo 
poscia la proda verso casa, ove aggiunti e smontati, il conte volle 
che ogn’un andasse per un’ora a riposarsi, dicendo che poscia vo- 
leva che sotto alcun ombroso albero sin a ora di cena si ragionasse 
di qualche bella materia utile e dilettevole, la quale, mentre che egli 
dimorava separato, pensarebbe. Il che fatto da tutta la brigata, 
venne l’ora determinata a doverci riducere, e andati alla camera del 
conte per accompagnarlo, lo ritrovammo solo passeggiare sopra 
una bella loggia, che tutto il vago giardino riguarda; il quale, veduti 
che n’ebbe, lietamente ci si fece incontro; e doppoi che alquanto 
di alcune cose piacevoli tra noi ragionato avemmo, volle il conte 
che si leggesse una lezione" del suo libretto; onde messer Paolo,” che 
più gli era vicino, datogli delle mani? e apertolo, così diede prin- 
cipio alla lezione che segue. 

— Esopo frigio, compositor di favole, non senza cagione a’ tem- 
pi suoi fu istimato sapientissimo; imperciocché tutto quello che 
egli conoscea utile e necessario alla vita degli uomini e al governo 
delle loro famiglie lo avvisava non severamente, né mordacemente, 
all’usanza di alcuni filosofi antichi, ma con dolcezza e gentilmente 
alcuni festevoli e giocosi apologhi proponendo, sotto il velo de’ 
quali eran nascosti di molto alti e dottrinati ammaestramenti: li qua- 
li tanto ben accomodando gli imprimeva nella mente degli uomini, 
che, ad un istesso tempo dilettando, insegnavali e a vivere costu- 
mati e parimente a governar se medesimi, e non solamente nelle 
cose universali e pubbliche, ma nelle famigliari e proprie ancora, 
siccome in tutte le sue favole veder si puote, e massimamente in 
quella della cassita,* nella quale chiaramente dimostra quanto sia 
vano il fidarci degli amici o de’ parenti, e quanto fallace sia il cre- 


1. lezione: lettura, di genere morale come verrà detto più avanti. 2. mes- 
ser Paolo di Santa Fiora, romano, «scolare» di legge presso l’Università di 
Padova. 3. datogli delle mani: presolo in mano. 4. cassita: allodola. È un 
latinismo che mette sulle tracce della fonte di questa favola, il cap. xxIx 
del libro secondo delle già citate Noctes Atticae di Aulo Gellio. Il volgariz- 
zamento è, nel complesso, fedele e non lascia supporre la presenza di 
qualche testo intermediario (la medesima favola era già stata versificata 
dal Cieco da Ferrara nel Mambriano, 111, 17-31). 
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dere che altri meglio di noi medesimi faccia le cose nostre; di- 
cendo che fu una volta una augelletta appellata cassita, la quale 
suol far il nido nelle biade vicino là al tempo del mietere, di ma- 
niera che, in quello appunto che si incominciano a tagliare le biade, 
allor li suoi figliuolini, anch’eglino avendo messe le prime penne, 
incominciano a volar fuor del nido. Or dunque questa cassita 
avendo fatto il suo nido e sendo eziandio nati li piccioli augelletti 
in un grande e bellissimo campo di formento sopra ad un colle, 
nel qual luogo le biade solean più per tempo maturarsi che altrove, 
e volendo essa partirsi per andar a provedergli di cibo, gli disse in 
questo modo: «Figliuoli miei, siate attentissimi, che, se per sorte 
udiste dire o fare cosa alcuna di nuovo, al mio ritorno ne sia subi- 
tamente avvertita, acciocché provedere possa ai casi vostri e miei», 
Or stando eglino soli nel nido, ecco il patron del campo viene, il 
quale, vedendo ’1 formento già maturo, chiamato un suo figliuolo 
poco d’indi discosto, gli disse: «Non vedi, sciocco, che omai è 
quasi troppo maturo il nostro grano, onde ci convien mieterlo, se 
non vogliam che vada a male e che si disperda? Però va’ subito a 
ritrovar li nostri amici, e pregandoli da parte mia, gli dirai che 
doman per tempissimo se ne venghino qui, acciocché insieme con 
noi questo grano, in un tratto tagliandolo, si levi fuor del campo 
e si porti a casa». Udito questo dalli piccioli augelletti, che taciti 
e attenti stavano, incominciarono tremando ad aver una grandis- 
sima paura; e venuta la madre, essi, in cerchio a lei gridando e 
piangendo, le narrano il successo d’ogni cosa e la cagion insieme 
del loro pianto e spavento; onde ella, poiché udito ebbe il tutto, 
consolandoli gli disse che punto temere, né dubitare dovessero, 
ché, se ’1 patron di quel formento aspettava gli amici a mieterlo, 
non saria stato a lei di mestieri! il giorno seguente levargli via, né 
forsi mai. E così detto, partendosi ne andò a procacciar il vivere per 
loro per li boschi e campi, avendoli però avvertiti che per ciò rima- 
ner non dovessero di esser attenti a quello che si diceva o faceva 
in quella contrata. Ritorna ’l patrone e con esso lui il figliuolo, il 
quale risposto gli avea che gli amici suoi, diverse iscusazioni trovan- 
do, tutti d’uno in uno avean detto di non potergli aiutare in questo 
loro bisogno; onde egli soggiunse dicendo: «Or ben m'’avveggio, 
figliuolo, che questi nostri amici sono di quelli ch’oggidì s’addiman- 


I. saria stato a lei di mestieri: le sarebbe occorso. 
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dano amici da tavola: però non è più da fidarsi di alcun di loro. 
Dunque andrai incontanente dalli parenti e vicini e, pregandogli, 
gli narrerai il bisogno nostro e che diman all'alba s’attrovino qui 
con li ferri suoi, acciocché questo grano per troppa maturezza non 
si perda». Il figliuolo ubbidiente, camminando, va ad eseguire ciò 
che imposto gli era stato dal padre, e parimente il padre altresì per 
quel giorno, d’indi partendosi, andò a far altri suoi negozi, il giorno 
seguente aspettando. Vien l’augelletta sul far della sera a portar il 
cibo consueto a’ suoi piccioli figliuoli, e ritrovogli molto più im- 
pauriti di quel che eran già stati la primiera volta; i quali, rammari- 
candosi, le narrano ciò che hanno udito dal padrone e dal figliuolo, 
supplicandola che subitamente d’indi levar gli voglia; onde essa, 
di ciò facendosi beffe e ridendo, gli disse: «Scacciate la paura dai 
cuori vostri, figliuoli miei, ché manco assai oggi avete da temere e 
da sgomentarvi. Li parenti e li vicini a' tempi presenti non son 
così amorevoli e pronti nel servire come già esser soleano; però 
state pur di buon animo e lieti, che per questo non voglio che usciam 
dal nostro nido. Vi avvertisco bene che siate, come detto vi ho più 
volte, vigilantissimi ad attender a tutto quello che detto o fatto sarà 
da alcuno in questo contorno, acciocché avvisata provveder possa 
in tempo ai fatti nostri ». Ritorna il padre e doppoi anco il figliuolo 
il giorno seguente, e ivi aspettando dimorano sin a mezzodì, im- 
perciocché li vicini e li parenti li aveano larghissimamente promes- 
so di volergli aiutare a tutto loro potere, e poscia non vi erano ve- 
nuti, dico pur un solo. Li poveri uomini rimasti erano goffi’ e 
delusi; e perciò il patrone, in collera e in disperazion entrato, disse 
al figliuolo: «Or più che mai veggio chiarissimamente che più non 
bisogna fidarsi, né men por speranza in uomo del mondo, sian pur 
amici, vicini e parenti intrinsechi e cari quanto si vogliano, ché 
dalle belle parole in fuori tutti i fatti loro nelli altrui servigi riescono 
in fummo e in nebbia. Dogliomi che già da due giorni dimorati 
siamo con pericolo che ’l grano nostro non sia andato a male, se 
sopravenuto fosse qualche mal tempo, aspettando che costoro ve- 
nissero ad aiutarci, e che sia stato tanto ignorante che arricordato 
non mi sia di quell’antico proverbio che tante volte ho udito dire: 
che alcun non lieva” l’asino fuor del fango, se non il patrone. Però, 
figliuolo, andrai a casa, mentre ch'io vado in un altro servigio, e ap- 


1. goffi: sbalorditi. 2. lieva: solleva, fa rizzare. 
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parecchiarai due falci per ambidui, ché vo’ che dimattina a buo- 
n’ora siamo qui e che noi medesimi mietiamo questo formento: 
il che facendo, non si averà obbligo ad alcuno, e meglio e più presto 
faremo li fatti nostri per noi che, guardando ad altri, perder insie- 
me il tempo e l’opera». E così avendo conchiuso, dipartirono. 
La cassita, ritornata al nido, fu avvisata dalli figliuoli, spaventati 
molto dalle parole dette dal patrone della biada; ond’ella allor gli 
disse: «Adesso, figliuoli, è ben tempo da dover temere da buon 
senno e da ceder alla fortuna, perocché si suol dire che quello a 
cui tocca fa, e non motteggia». E levatigli ad un ad uno con gli 
artigli li portò in un altro luogo più sicuro, e il giorno doppoi fu 
tagliato il formento. Ci ammonisce questo savio autore che non 
dobbiamo confidarci nelle vane proferte delli amici, e men nelle 
lusinghevoli parolette de’ parenti, e che quello che per noi mede- 
simi possiam fare, non lo debbiam far far ad altri. E quai docu- 
menti, o precetti più utili e alla vita nostra più necessari e saluti- 
feri, ci potrian dar quanti filosofi furon mai di questo? cioè che 
non debbiamo nelle cose a noi pertinenti e necessarie mancar a noi 
medesimi, e questo con tutte le forze nostre, non aspettando che 
alcun le faccia per noi; il che eziandio ci insegna Ennio nelle sue 
Satire, dicendo: « Fa’ che questo argomento ti sia fisso nel capo: 
non aspettar l’amico a far li fatti tuoi, potendo senza strepito alcun 
farli tu stesso». 

Udita volentieri e con meravigliosa attenzione fu la moral fa- 
vola della cassita, e lodato il bel modo dell’ammaestrar le genti 
grosse usato col mezzo di queste invenzioni e novelle dall’inge- 
gnosissimo Esopo, modo invero incomparabile e stupendo, da far 
docile, attento e benevolo qualunque goffo e ritroso uditore.* 
Or, avvicinandosi la sera e li servidori venuti per apparecchiar la 
tavola tutti ci levammo dietro al conte, già in piè risorto, e an- 
dammo a passeggiar nel giardino, ove, per buona pezza dimorati 
e ricreati avendo alquanto gli spiriti per la vaghezza di que’ graziosi 
arboscelli, di coloriti e odorosi frutti carichi, Mercurio ci fece 
motto che la cena era all’ordine; onde, data l’acqua alle mani, ci 


1.«Fa’...stesso»: anche questa citazione deriva da Gellio e conclude il 
volgarizzamento del capitolo citato delle Noctes Atticae. 2. Questo elogio 
del del modo delle favole morali di Esopo riecheggia vagamente la giusti- 
ficazione dell’impiego delle parabole nella predicazione di Cristo (Mattàh., 
13, 10-7). Qui goffo significa piuttosto «r0zz0», «grossolano». 
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ponemmo a tavola, alla quale di carpioni e trotte in copia non ci 
mancarono li nostri siniscalco e spenditore,"' di maniera che le cose 
passarono felicemente sin al fine; al qual pervenuti e tolto via tova- 
glie e mantili, e parimente partitisi li servidori, il signor Capoano, 
avendosi fatta porgere una lira e accordatala, si pose a cantarvi 
dentro graziosi versi, accomodandogli però a tempo con la dolce 
armonia del suono. Piacquero senza fine a tutta la brigata i leggia- 
dri versi del signor Capoano, e più il soave modo del cantarli nella 
lira, usato molto nel napolitano paese; e poiché date da tutti gli 
furon le dovute lodi, e anco doppoi suonato e cantato alquanto, 
il conte levossi, ed essendo già partito il giorno e li servidori venuti 
con i torchi accesi, per comandamento di lui, andammo tutti alle 
stanze nostre a riposare. 


GIORNATA SESTA 


Non ancora spuntavano li raggi del sole ben bene il sabbato 
mattina, quando il conte, levato, tutti ci fece chiamare; né ci era 
ancora in que’ passati giorni paruto sì dolce il dormire, né sì soave 
il cantare delli augelletti, che in que’ felicissimi giardini albergano, 
quanto quella mattina pareva. Laonde mezzo sonnacchiosi, e così 
anco non ben compiuto di vestirci, ci inviammo di bella brigata ad 
un limpidissimo fonte, poco distante dall’albergo, a rinfrescarci; e 
ivi acconci” e lavatici, ritornammo dal conte nostro, il qual ritro- 
vammo passeggiar solo nel giardino e sotto que’ graziosi pergolati 
le sue orazioni dicendo; e fattagli per noi la debita riverenza, lo 
salutiamo, il quale, benignissimamente rispostone, impose doppoi 
a Mercurio che tutto mettesse all’ordine per partire. Venuta la 
barca e tolto amorevole commiato dal buon castaldo? e ringrazia- 
tolo dell’albergo, montati tutti, di bella brigata dirizzammo la 
proda a sinistra lungo la spiaggia, a canto ad un’erta e alpestre 
montagna, lungo la quale non molto andammo che scoprimmo il 
luogo di S. Giorgio quale, per quello si dice dalli abitanti, è più 
opera artifiziosa che naturale, e giace in cotesta forma. Tra li con- 
fini della gran montagna e del lago vi è un sito cavato nel sasso, 
lungo da cinquanta passi e largo da venticinque, con alcune grotte 
I. li nostri siniscalco e spenditore: il suddetto Mercurio e il pedante. 2. ac- 


conci: acconciatisi, messisi in ordine. 3. castaldo: è il proprietario della 
«casa» di cui alla nota 1 di p. 375. 
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dinnanzi murate che a uso di camere, di caneva' e di cucina se ne 
serve chi lì alberga, con una scala nell’istesso sasso, per la quale si 
ascende da cinquanta scaglioni” sin ad un’altra più alta grotta, dove 
entro èvvi la chiesetta di San Giorgio, dalla quale, come da muni- 
tissimo castello, si può difendere tutto il bel luogo, quando anco vi 
fosse una copiosissima armata navale; innanzi alla detta casa vi è 
una corte assai comoda, con bellissimo giardinetto a canto ripieno 
di cedri, di aranci, limoni e altri alberi ameni e odoriferi, a capo 
del quale vi è un’altra grotta che serve da por le tavole, con le 
quali si cuoprono gli alberi al tempo del freddo, e altri stromenti 
rusticali per coltivar il giardino. Il luogo è bello veramente e biz- 
zarro, e di grandissima spesa esser dovea a colui che lo edificò 
primieramente; vero è che, dimorandovi più d’un giorno, uno che 
sii uso tra gli uomini? diverrebbe o pazzo o melanconico, se non 
fosse, come dianzi disse ’l1 nostro conte, romito o alchimista, per 
esser fuor di modo solitario, lontan dalle genti e innaccessibile, 
perché se non per acqua non vi si può andare. A questo luoco 
dunque aggiunti, ecco il buon romito sulla porta, che riguarda il 
lago, che ci aspettava, essendone di già stato avvisato dal conte, 
vecchio di ottant'anni con una barba bianchissima e di molto ve- 
nerando aspetto, il quale, vedutici, prima al conte, poscia a noi 
altri d’uno in uno ci si porse lietamente la tremante mano, aiutan- 
doci al meglio potea fuor di barca e dicendo queste, o simili parole: 
— Lodato il Signore, dalle cui pietosissime mani vengono tutte le 
grazie che io tutto dì ricevo dalla sua altissima misericordia! O 
questa è ben a me gratissima e cara, veggendo giungere in questo 
mio luogo inospito e selvaggio sì nobile e gentilissima compagnia! 
Siate li ben venuti, figliuoli miei, e l’altissimo Iddio vi conceda 
pace e lieta vita, e vi tenga sempre muniti della sua grazia. — E 
ciò detto, preso il conte per la mano e noi seguendolo, lo condusse 
nella sua piccola chiesa; e ivi rendute le grazie dovute al Signore 
Iddio per li benefizi da lui ricevuti, doppoi con esso lui andammo 
nel suo vago giardino, e avendolo alquanto passeggiato e riguardato 
con diligenza, ci parve degno di grandissima meraviglia, conside- 
rato l’artifizio mirabile e singolare di quelle stanze tutte nel vivo 
sasso fabbricate; onde, con infinite lodi celebrandolo, lo giudicam- 


I. caneva: cantina, dispensa. 2. scaglioni: scalini. 3. uso tra gli uomini: 
abituato a vivere nel mondo. 
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mo per uno dei più belli e ben intesi' luoghi di tutta l’Europa, 
anzi di tutto lo abitabile.? 

Mercurio e gli altri servidori con li barcaruoli andarono a cuo- 
cere il desinare, il quale in una mezz'ora fu in punto;3 e apparec- 
chiata la tavola nel giardino in mezzo ad un grazioso boschetto di 
limoni e lavatici tutti le mani con il buon romito, il quale, prima 
da lui fatta la benedizione, volle ’1 conte che in capo della tavola 
appresso lui si sedesse; poi tutti di mano in mano a seder posti, 
ci mettemmo a mangiare de’ carpioni e d’altri esquisitissimi pesci. 
Il che lietamente fornito, messer Paolo, stando in quella guisa tutti 
a tavola come ho di sopra divisato, riguardando il romito, disse in 
questa sentenza: — Tanto sono grandi, smisurati e infiniti i di- 
segni e li desideri umani, reverendo padre, che non solamente la 
vita d’un uomo solo e la potenza d’un re non sarian bastevoli a 
potergli conseguire, ma cento vite di Nestore insieme collegate con 
altrettante potentissime monarchie appresso non sarian sufficienti 
di mandarne a effetto non solo una picciolissima parte, ma né 
anco pur di poterli porre in disegno col discorso tutti quanti, in- 
nanzi che ci sopravenghi la morte, la quale or a mezzo, or nel 
principio e pochi vicino al fine gli spezza, rompe e getta a terra, 
ravvolgendo* sottosopra e al contrario ogni cosa. Questo dico, per- 
ché, ritrovandoci noi mille e cinquecento e più scolari ora allo 
Studio di Padova, disegnato già e stabilitosi nella mente de’ nostri 
padri che nella professione, in cui sono dirizzati gli studi nostri, 
debbia ciascuno di noi riuscire eccellentissimo e famoso, ecco tutto 
succedere al contrario, imperciocché di tanto numero appena venti- 
cinque appellar si possono dotti, accostumati e compiti gentil’uo- 
mini. Nasce questo disordine, perché, quando usciti sono dalla 
lor patria, invece di attendere alli studi, chi si pone dietro all’armi, 
chi a giuochi, chi a meretrici, chi a canti, a suoni, facendo all’amore 
e tutto il giorno scrivendo lettere e sonetti, e gli ultimi raccordati 
sono li studi e le buone discipline, persuadendosi ciascuno esser di 
tanto elevato e finissimo ingegno che, qualunque volta si ponga 
pur per un mese a studiare da buon senno, debbano riuscir mira- 
colosi e stupendissimi; e con questi folli pensieri passa ’l tempo, st 
spendono i soldi e la giovanezza atta all’imparare si fugge in un 
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pronto. 4.ravvolgendo: rivoltando. 
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baleno. I vecchi padri gridano, ci minacciano con lettere e ci ri- 
chiamano a casa, lamentansi i parenti e dolgonsi gli amici della 
nostra tardanza e della tanta trascuraggine dell’onor nostro. Ecco 
altri nuovi disegni per quelli che non hanno studiato, tra sé dicen- 
do: «N’andrò alla patria, e contenterò i miei parenti facendomi 
dottore; e ivi poscia, non avendo chi mi svii, attenderò alli studi e 
farò miracoli»; e così vanno a casa in veste lunga* con un bel pri- 
vilegio tutto miniato, senza lettere e senza giudizio si maritano e 
divengono in un tratto padri di famiglia magri e smunti, non aven- 
do grasso patrimonio da potersi sostenere: e così va il mondo, 
disegni sopra disegni accumulando. Or, per ritornare a quello che 
nel principio del mio parlare intendeva, vedendo ’l conte nostro 
tante varietà di umori in cotesti scolareschi cervelli, li quali più 
che in tutto l’anno fioriscono da questi tempi di vacanze, e non 
volendovici sommerger dentro, né potendoli schiffare,* ritrovan- 
dovisi aver delli amici assai intrigati in questi fantastichi ghiribizzi 
e ambiziose fanciullerie del far retori e dottor leggenti a loro modo 
e della sua livrea? (cose invero che tolgono dal diritto cammino 
ogni ben composto cervello), si è immaginato levarsi fuor di cotesti 
vani romori e dissoluti sviamenti, prendendo questa compagnia 
che al suo genio è parsa conforme; e così n’ha condotti con esso 
lui a questi deliziosissimi lidi del Benaco, tanto che passano questi 
fastidiosi parosismi,* sperando nel Signore che debbia, siccome 
stati sono questi suoi disegni onesti e giusti, conducergli ancora a 
fine desideratissimo e onorato. Ha parimente determinato e con- 
chiuso di non molestare alcun suo amico in cotesto nostro viaggio, 
ma, pigliando una barca a Salò, andarci di lido in lido e di giorno 
in giorno nuove e belle contrade vedendo, sin che cercato averemo 
tutto questo nostro benacense contorno,5 ragionando e con altri 
dilettevoli e onesti passatempi scorrendo questi pochi di giorni; 
delli quali il primiero fu a Salò, d’indi a Maderno, poi a Toscolano. 
Siam dimorati eziandio quasi per tutto un giorno nella grotta del 
fico per veder pescare, dove ragionato fu di molte cose, secondoc- 
ché o la vista degli oggetti o le varie occorrenze del parlare occa- 


1. in veste lunga: quella indossata dai dottori. 2.schiffare: evitare. 3. del- 
la sua livrea: tutti nella medesima maniera. 4. parosismi: le varietà di 
umori di cui soffrono, come di una febbre ardente, gli scolareschi cervelli di 
molti studenti padovani. 5. cercato...contorno: avremo visitato tutti i 
dintorni del nostro Benaco. 
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sion ce ne davano. Giunti poscia a Gargnano, dato cominciamento 
secondo il voler del conte al ragionamento de’ conviti, parlandone 
messer Claudio' doppoi desinare lunga pezza, dichiarandoci che co- 
sa è convito, e perché così appellato fosse dai nostri Latini e da’ Gre- 
ci simposio, e medesimamente tutte le cagioni per cui erano mossi 
gli antichi Romani e altri a far di cotesti conviti, e quale altresì 
sia la più lodevole; dimostrando appresso il modo e l’ordine che 
essi teneano nel convitare, e la sobrietà, continenza e modestia loro 
usata ne’ conviti, ci ha dimostrato ancora la osservanza che deve 
aver un convitante nella elezion del tempo, del luogo e della qua- 
lità e quantità dei convitati, invitando delli più saggi e dottrinati 
che si possano avere, o almen che sian per fama uomini dabbene 
e costumati; soggiungendo che non sta bene alli conviti esser mu- 
toli, acciò non paia che un legno segga sopra un altro legno, né 
cianciator vani, né bugiardi, ma eloquenti, saggi e veridici, non 
troppo lunghi per non esser tediosi, lasciando sempre il luogo agli 
altri da poter ragionare la parte loro, e più tosto esser pregati noi 
a dover parlare che noi pregare li convitati ad udirci, narrando però 
cose onorevoli dette o fatte da uomini valorosi ed eccellenti: nar- 
rar eziandio qualche facezia o favola ridicola, ovvero altra piace- 
vole novella, come per molti esempi ci ha dimostrato, e sopra ’l 
tutto fare che questi tali parlamenti* non sian mordaci, sporchi, o 
disonesti, non ingiuriando altrui, e massimamente religiosi, donne, 
poveri, infermi e miserabili persone, nemmen troppo severi e 
aspri, non di filosofia o altra speculativa scienza, sennon a qualche 
proposito e con breve facilità, né parimente di religione o di fede, 
lasciando *] pensiero a chi ha governato il mondo già tanti centinaia 
d’anni, ma in questo e ogni altra cosa aver rispetto, giudizio e 
prudenza. Ci ha ancor gentilmente fatti capaci? dell’ordine e modo 
che dobbiamo tenere in tutti li convivali ragionamenti, conve- 
nienti, dico, e propri ad onorati gentil’uomini. Fu all’ultimo doman- 
dato messer Claudio dal signor Capoano se alle donne, ritrovan- 
dovisi alcuna, era lecito ragionar anch’elleno a’ conviti, e risposto- 
gli di sì; e mentre ch’egli s’apparecchiava a voler insegnando di- 
mostrare la regola delli donneschi parlamenti, gli fu imposto il 
silenzio dal conte, già quasi passata l’ora della cena, e a me coman- 
dato che oggidì, continuando in questo soggetto, seguir dovessi sin 


1. messer Claudio: di Genova, «scolare» di legge. 2. parlamenti: discorsi. 
3. fatti capaci: rassicurati. 
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al fine. Vi ho voluto avvertire, onoratissimo padre, acciò sappiate 
e la cagione, che ci ha mossi a venire a queste vostre amenissime 
contrate, e li ragionamenti avuti tra noi sin’ora, e spezialmente di 
quelli delli conviti, acciò dalli passati possiate meglio intender 
quelli che hanno a venire; però più brevemente che io potrò in- 
comincierò a dire ciò che ’1 signore m’inspira, volendo più tosto 
esser notato! per ignorante, come io sono, che per disubbidiente e 
ostinato. 

Poiché così ebbe detto, messer Paolo, poco poco dimoratosi,* diede 
principio alle parole che seguono: — Dico adunque, siccome disse 
messer Claudio, ch’era molto grazioso l’udir ad onorati conviti 
ragionar, ben però che ’1 paia detto a caso, sendovi alcuna gentil- 
donna di quelle tanto lodate e celebrate dell’antico secolo e di quelle 
anco de’ nostri tempi, famose per virtù più che per chiarezza di 
sangue, recitando parimente delle loro composizioni, soggiungendo 
che molto più aggradiscono e piacciono le rime e le altre operazion 
degne e virtuose delle donne che quelle degli uomini non fanno, 
e che apportan seco tanto di vaghezza e grazia che nulla più. 
Se, adunque, è dilettevole l’udir ragionare gli uomini delle cose 
ben dette o ben fatte dalle donne, per qual cagione non dee esser 
più grato e desiderabile l’udir ragionar loro medesime, sendo sa- 
vie, accostumate e ben parlanti, com’egli diceva, delle cose loro e 
dell’altre ancora, lodevoli, onorate e magnifiche? È ben vero che 
a loro è inen lecito e convenevole entrar in parlamenti così al pri- 
mier’invito che agli uomini, quando più a loro che agli uomini si 
conviene e dà ornamento maggiore la modestia e buona creanza. 
Però è di mestieri che lascino primamente dir alcuna cosa a qual- 
ch’un di essi, cosa dico a loro pertinente, e poscia gentilmente 
rispondere, come da cortese forza sospinte e invitate, non molto 
dilungandosi dal loro proprio e natural decoro, ma con poche pa- 
role e con quella grave e graziosa prontezza narrate che è dicevole? 
e dovuta alla loro donnesca onestà, non ragionando, quando a 
qualch’una di esse tocchi a esser la prima a favellare, di cinguetta- 
rie,* né di filastrocche, perocché apportan non poco fastidio a chi 
è sforzato di udirle; come nelli dì passati intervenne a me, che, 
essendo ad un convito di nozze, quasi al fine cominciaron dal capo 
di una tavola a ragionar tra loro alcune madonne, le quali eran 


1. notato: tacciato. 2. dimoratosi: indugiatosi. 3. dicevole: conveniente. 
4. cinguettarie: chiacchiere. 
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cinque o sei appresso, a lato delle quali per mia sciagura mi avean 
posto a sedere, dicendo una di alcune sue galline che quell’anno 
non avean voluto covare, né far sennon pochissime ova, discorrendo 
di quante sorte di galline e buone e triste si ritrovavano in quei 
paesi, aggiungendo di certe sue vicine che le avean buone e che 
non ne teneano quella cura che ella facea delle sue; e da questo 
ragionamento entrarono quasi tutte ad un medesimo tempo nel 
parlar di lini, di filo, di refe, di tele e mille altre loro novelle, di 
modo tale che fu un assordimento e una disgrazia a chiunque le 
udì, perché non davano tempo pur da respirare né a noi, né a loro 
medesime: tanto sinistramente intricandosi, interompeansi la fa- 
vella l’una con l’altra, e mai non serian venute a capo, se non so- 
praveniva il fine; il qual venuto e da quanti eravamo a quella tavola 
con incredibil desiderio aspettato, si levarono contra loro voglia, 
levandosi tutti gl’altri però. — Allor ridendo messer Antonio:! — 
Mi ritrovai l’anno passato ad un convito, o banchetto come oggidì 
chiamano, in Milano, dove era una gran brigata di gentil’uomini 
e donne, al qual tra l’altre ve ne furon due che si posero a ragionar 
del modo ch’esse teneano a far eccellenti li raviuoli, le offelle” e 
le torte, o cervellati® come noi diciamo, sopra de’ quai soggetti 
spesero tante parole, che con men assai si farebbe una fiera di 
Crema, e tanto stranamente composte che era una stomacaggine a 
udirle, gloriandosi poi l’una con l’altra di cotesti lor condimenti e 
pasticci di tal maniera che giammai non provai un sì ladro romper 
di testa, né un sì crudel crepacuore, come allora feci al mio dispetto; 
né queste due zucche al vento avrebbon giammai compiuto,* se 
non sopraveniva una coppia di piffari, che in segno di letizia o 
eglino, o altri musici a simil conviti soglion intervenire, che a loro 
malgrado le chiuse la bocca e ci liberò tutti da cotal asciugaggi- 
ne.5 — E stato alquanto, soggiunse: — Conosco ancora nei nostri 
paesi una madonna di gran legnaggio la qual suol spesso ritrovarsi 
a questi gran conviti, ed è di tanto gentile e nobile creanza, che, 
dovunque si ritrova, oltre al romper il cervello a ogn’uno per tanto 
ciarlare, sempre entra nel dir male di questa e di quella gentildonna, 
credendosi recarsi credito e riputazione, laddove le avvien sempre 
il contrario. Scoppio di riso, quando mi sovviene che molte volte 


1. messer Antonio: Baldovino, mercante milanese. 2. offelle: pasticcetti. 
3. cervellati: salsicce milanesi. 4. compiuto: terminato. 5. asciugaggine: 
secchezza, aridità d’ingegno. 
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l’ho udita dire di alcune gentildonne, il cui nome per buon rispet- 
to mi taccio: «Se madonna tale non avesse il mostaccio di sci- 
miotto, con quel suo andar portantino” sarebbe una bella e leg- 
giadra feminuccia. Se madonna tale non avesse gli occhi foderati 
di persutto,” che di allegrezza sempre piangono, con la bocca ri- 
camata all’inglese,* che, quando ride, par che s’apra una borsa 
tedesca, certo saria una brava creatura», e simili civettarie; e chiun- 
que vede lei, misurandola con occhio giudizioso in ogni sua parte, 
giurerebbe lei esser unica figliuola della disgrazia e carnalissima 
sorella della miseria. E se alcun gentil’uomo sa, prima che vi vadi, 
che ella debbia ritrovarsi ad alcun nobile convito, se ne rimane 
piuttosto a casa, per non lasciarsi squarciar i polsi e l’anima.+ — 
Allor messer Paolo, ripigliando l’incominciato ragionamento, sog- 
giunse: — Però, signori miei, è di mestieri che, volendo schiffar que- 
sti biasimi, le donne nobili e di animo e di sangue siano accostu- 
mate e modeste, e spezialmente agli conviti, nel qual luogo e tempo 
sta meglio la modestia che altrove. Gli antichi re della Persia, prima 
che andassero alla guerra, facevano alla loro presenza disputar que’ 
lor savi, detti maghi, della fortezza e cosa ella fosse, e innanzi 
che sacrificassero della giustizia, e innanzi che andassero a tavola 
della modestia; sicché, conchiudendo, dico che la modestia sta 
bene agli uomini, ma molto più alle donne in ogni luogo e a ogni 
stagione. Ma non vorrei già che le donne tramutassero alli conviti 
questa modestia in peccoraggine, stando in contegno in quella gui- 
sa che fece quella gentildonna padovana a quel gran convito di 
questo carnovale dal podestà, a cui dimandando un gentiluomo, 
che di rimpetto a lei sedea, qual fosse la cagione che la facea stare 
tanto sopra di sé e tacita, e che dovesse dir qualche cosa, rispose 
con un profumato sospiro, in maestà” dicendo: « Non sapete, signor 
mio, che ’l nostro messer Cato dice: “Pachara lochere in conlivio”’? », 
volendo dire «pauca loquere in convivio »;° onde diede tanto da 


1. andar portantino: «andare di portante» era una delle andature del ca- 
vallo, detta anche «ambio »; riferito a persone, significa muoversi a passi 
corti e veloci. 2. occhi foderati di persutto: occhi rossi per l’arrovescia- 
mento delle palpebre (modo proverbiale toscano). 3. all'inglese: forse c’è 
un’allusione ironica, poiché così era definita una delle fogge di fornimenti 
dei cavalli. 4.squarciar î polsi e l'anima: morire, fisicamente e spiritual- 
mente (cfr. Dante, Inf., xI11, 63). 5. în maestà: come se parlasse dal soglio 
regale; oppure, anche solo autorevolmente. 6.«pauca... convivio»: è un 
altro dei Disticha Catonîs. 
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ridere alla brigata, che ancor se ne ride. E anco la medesima, 
quando si levò da tavola, si inchinò innanti al podestà, dicendo: 
«Buon proficias, domine retor ». — Allor, ridendo tutti noi di cotesta 
baia, il conte disse: — Quando le donne parlano per lettera," vi so 
dire che stiamo freschi. Bisogna ben aver studiato la cabbala a vo- 
lerle aggiungere.® — Messer Paolo, pur seguendo, disse: — Mi piac- 
cion sommamente quelle donne che non si stimano, né che tanto 
si presumono di sapere, ma con dolce e graziosa maniera interte- 
nendo? li convitati, con onesto e dilettevole diporto accrescono 
molto di splendore e di gloria alla loro virtù e bellezza. 

E volendo seguire messer Paolo, il romito, già in piè risorto, dis- 
se: — Figliuoli, mi convien andare a soddisfare in parte all'obbligo 
infinito che ho col Signore. Giunta è l'ora del vespro, però abbia- 
temi per iscusato. Questa sera vi udirò volentieri, se a voi piacerà 
di ragionare. — Alle cui parole il conte, anch'egli levatosi e noi 
tutti dietro a lui, rispose che si prolungarebbe il ragionamento de’ 
conviti sin a doppoi cena e che in ogni modo voleva ch'egli vi fosse 
presente; onde il romito soggiunse che meglio era, dunque, per 
noi andar a veder pescar alli carpioni, ivi vicino, sin a ora di cena, 
e massimamente sendo nascosto il sole dietro alla gran montagna: 
il che faria più aggradevole l’andar a diporto colla barca scoperta. 
E ciò detto e conchiuso, accomiatatici da lui, egli andò alla sua 
chiesetta, e noi altri col conte nostro in barca a veder pescare. 
Ora, per una buona pezza dimorati e con grandissimo piacer no- 
stro avendo veduto far molte raccolte, o tratte, come i paesani di- 
cono, di carpioni, e presone assai e comperatine alquanti per la 
cena, ritornammo all’albergo nostro; e mentre si cuoceano, ci 
ponemmo a passeggiar nel vago giardinetto, di diverse cose ragio- 
nando, tanto che la cena fu in un tratto e quasi inopinatamente 
all’ordine; per il che, fatto addimandare il nostro romito, e lavatici 
e rinfrescatici tutti, ci ponemmo lietamente a tavola. Al fin della 
cena pervenuti, la quale senza strepito, dilicatamente e con bell’or- 
dine passò, come di costume era del nostro siniscalco, messer Paolo, 
proseguendo nel suo primiero ragionamento, levato però via ogni 
cosa e li servidori ritiratisi alla volta della cucina: — La conchiu- 
do, — disse — signori miei, che così alle donne, e anco un punto 
più, come eziandio agli uomini, sta bene in qualsivoglia luogo, e 


1. per lettera: in latino. 2. aggiungere: raggiungere con l'intelletto, com- 
prendere. 3. intertenendo: intrattenendo. 
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spezialmente alli conviti, aver giudizio, discorso e intelletto, acco- 
modando i ragionamenti secondo il bisogno, e non saltar in ballo 
così alla sbraccata' e senza un proposito al mondo, mostrando di 
saper più delle altre, ma con modestia, la quale è, come io dissi, il 
condimento de’ conviti, e con discrezione: invitate primieramente 
da altri, studiar di esser brevi, facete e molto riguardevoli dell’onor 
altrui, e massimamente dell’altre donne, di ogn’una parlando sem- 
pre con grandissimo rispetto e lasciando prima passare la primiera 
parte del convito. E se occorresse ’1 bisogno, mi piacerebbe som- 
mamente che, ritrovandosi alcuna valorosa donna a qualch’uno 
di cotesti conviti, ragionasse con acconcio modo de’ governi di 
casa, della educazion de’ figliuoli e della cura che aver si debbe 
della famiglia e della facoltà del marito, introducendo” per esempio 
qualche degnissima gentildonna, che tenghi il medesimo ordine e 
modo in allevar e nodrire nella via de’ buoni costumi i suoi figliuoli 
e che sii diligentissima circa le cose della casa sua; e questo farlo 
con tal garbo che non paia che lo faccia per ostentazione, ovvero 
per acquistarsi fama e loda, ma solamente per un virtuoso tratte- 
nimento ad ammaestramento e utilità altrui. Vi si aggiugne poi 
ancor questo, che, lodando le donne di valore, si pone a’ fianchi un 
stimolo pungentissimo all’altre, che le accende e sprona all’opre 
degne e laudevoli. Mi cade nell’animo di dirvi in questo proposito 
ciò che avvenne già nelli antichi tempi ad un solennissimo convito 
tra due gentildonne greche, delle quali una era di Ionia, l’altra di 
Sparta. Ragionandosi così nel fin del mangiare, come si suol tra 
donne, di tele, di ricami e di trapunti, e altri loro lavori, la ionica, 
come donna pratica ed eccellente in simil cose, per esser di una 
patria della quale universalmente tutte le donne più assai dell’altre 
greche si dilettano di questi artifizi di mano, fecesi portar alcune 
vesti e panni di seta e di lino, di sua mano meravigliosamente 
lavorati e contesti, e dimostrandoli a uomini e a donne, che ivi 
erano, fece stupire ogn’uno per l’artifizio loro, ricco e stupen- 
dissimo. La spartana, mossa da onesta emulazione, non avendo 
che dimostrar alli convitati, fece addimandar quattro suoi belli 
figliuoli, dicendo: «Io non ho, né posso dimostrarvi di queste ricche 
vesti e panni ricamati, per non aver avuto tempo mai, né comodità 
di poter attendere a simil’opra, per essermi convenuto logorarlo® in 


1. alla sbraccata: alla carlona. 2. introducendo: presentando, facendo par- 
lare. 3. logorarlo: consumarlo (il tempo). 
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nutricar e allevar questi miei figliuoli, a me rimasti doppo la morte 
del mio caro marito. Gli ho ben allevati e ammaestrati talmente e 
nelle buone arti e buoni costumi che, quanto al mio giudizio, credo 
possano comparire in qualunque onoratissimo luogo. Eccoli: fa- 
tene quella isperienza più vi piace, che non dubito non riescano, 
per quanto porta* la loro tenera etade, in qualsivoglia opera vir- 
tuosa e degna d’onore». Onde prevalse appresso di ognuno la sag- 
gia diligenza e industria della spartana, per il che ne fu meritevol- 
mente molto commendata e lodata. — Lo stesso — soggiunse mes- 
ser Claudio — facea Cornelia, la quale, richiesta dalle donne alcuna 
volta che dimostrar le volesse le sue più belle e care gioie, non le 
mostrava altro che li suoi figliuoli, dicendo non aver né le più belle 
né le più care gioie di queste al mondo.? — E volendo seguir più ol- 
tre ragionando messer Paolo, il conte, già levatosi, ci fece conoscere 
che l’ora era giunta di andar a dormire; onde tutti noi di bella 
brigata seguendolo, insieme con il buon romito accompagnammo 
prima lui alla sua stanzetta, poscia noi altri in due ivi vicine, tutte 
ad un istesso modo nel sasso fabbricate, ci andammo a riposare. 


1. porta: comporta. 2. Cornelia ... mondo: cfr. Valerio Massimo, Fact. et 
dict. memorab., IV, 4. 
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Nato a Piacenza verso il 1 524, si trasferì sui diciassette anni a 
Venezia, dove frequentò la più rinomata società letteraria e corti- 
giana del tempo, noto sia come musicista e autore di madrigali 
alla maniera del Willaert (nel 1551 fu nominato primo organista 
della cappella ducale di San Marco), sia come scrittore prolifico e 
versatile. Compose, difatti, lettere amorose e famigliari, rime, com- 
medie e una tragedia, riportando, fra gli altri, giudizi lusinghieri 
dell’ Aretino e del Calmo. Le novelle, raccolte nel numero di dicias- 
sette nella cornice mondana ed elegante dei Diporti (vi s'immagina 
che alcuni dei più celebri gentiluomini e letterati veneziani di que- 
sti anni siano costretti dal maltempo a rimanere nelle capanne di 
alcuni pescatori per tre giorni, e che occupino il tempo raccon- 
tando vicende pro e contro le donne), furono molto probabilmen- 
te riunite e ordinate dopo il 1548 (cfr. la nota 3 a p. 411); alla luce 
delle stampe vennero per la prima volta nel 1550. Il Parabosco 
morì a Venezia il 21 aprile 15577, e la morte fu attribuita anche alla 
vita smoderata e viziosa che avrebbe condotto. 


* 


G. Rua, Di alcuni rapporti fra le commedie e le novelle di Girolamo Parabo- 
sco, in «La biblioteca delle scuole italiane », Itt (1891), pp. 38-40; P. MoL- 
MENTI, Girolamo Parabosco, Rocca San Casciano 1897; G. BIANCHINI, 
Girolamo Parabosco scrittore e organista del secolo XVI, in «Miscellanea di 
storia veneta edita per cura della Deputazione veneta di Storia patria», 
Venezia 1899, pp. 207-387. 


DA «I DIPORTI » 


PRIMA GIORNATA 


NOVELLA I 


Lodovica ama Carlo de’ Viustini, dal quale abbandonata per altra donna, 
tien modo che la nuova amata gli uccide; onde egli, di ciò accortosi, doppo 
gran querela fatta con essa lei, se stesso avvelena. 


Fu adunque, e non ha gran tempo, nella nobilissima città di 
Piacenza un giovanetto leggiadro, bello e gentile e di infinite chia- 
re virtuti ornato, il quale per la sua bellezza e per le sue qualità 
era da molte nobili e gentil donne sommamente amato; fra le 
quali una vedova fu che di gran lunga a tutte le altre in amar 
costui, che Carlo de’ Viustini era detto, passa<va» innanti. Era costei 
giovane, bella, de bellissimi costumi e di gentili maniere, e nel 
vero valorosa donna, ancora che nel fine di questo suo amore male 
e con poca ventura lo dimostrasse. Seppe costei nella impresa! 
di questo giovanetto così bene e cautamente governarsi, che Carlo, 
quantunque da molte altre più nobili e per aventura più belle 
fusse stimolato, non però fece dono dell’amor suo giamai per lo 
adietro ad altra che a lei; laonde gran tempo, senza saputa di 
persona vivente fuor che d’una serva, si goderon felicemente il loro 
amore. Ma la fortuna, sollecita disturbatrice delle altrui conten- 
tezze, non volendo che i due amanti più in lungo menassero la 
vita loro fra tanta dolcezza, rivoltò* gli occhi di Carlo un giorno 
nel viso d’una leggiadra giovanetta, alla quale nell’uscir del tem- 
pio era per aventura caduto uno guanto nello arrivare che egli ivi 
fece; il quale, peroché tutto gentile era e cortese, più presto d’ogni 
altro ch’ivi fusse, ancora che molti per mirar così bella fanciulla ve 
ne fussero adunati, si chinò e raccolse il guanto e, con quella più 
bella maniera e grazia che mai fusse veduta, riverentemente alla 
bella giovane lo porse; la quale, non men costumata e saggia che 
bella e leggiadra, modestissimamente sel prese e lui della fatica, 
quanto era allo stato suo dicevole,3 ringraziò. Affissandogli poscia 


1. impresa: frequente nel linguaggio petrarchesco è la metafora militare; e 
qui l’autore la fa propria in vista di una più ampia e meditata ripresa di 
una situazione amorosa largamente debitrice del linguaggio lirico contem- 
poraneo, come si vedrà ancor meglio in seguito. 2.rivoltò: volse. 3. di- 
cevole: opportuno. 
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gli occhi nel viso, che ne’ suoi s’incontrarono, e con tal forza e 
in tale stella! gli dierono colpo, che il misero tal divenne in un 
subito quale per qualche spazio diviene rosa in terra calpestata. 
Il cuore, impaurito per cotal percossa, richiamò la virtù alla diffesa, 
con la quale unitamente in compagnia n’andò di molto sangue; 
ond’egli senza colore in viso e senza alcuna forza rimase, an- 
cora che pur tanto in sé si raccogliesse che gli bastasse per espri- 
mere pian piano, sì che a pena dalla giovane fusse inteso: — Io 
son morto. — Partitasi Fioretta, ché così nome aveva la bella gio- 
vane, con grandissima maraviglia di ciascuno, fu sommamente 
commendata di bellezza, di grazia e di costumi. Lo infelice Carlo, 
che ricevuto aveva l’amoroso e mortal colpo, ritiratosi in una delle 
più secrete parti del tempio, cominciò fra se stesso a pensare e a 
considerare in qual guisa potesse così maravigliosa bellezza go- 
dersi, sempre più fra sé commendando la leggiadria e i costumi 
della già d'ogni suo pensiero vincitrice fanciulla. «Né» per allora 
potendosi imaginare altra cosa che in ciò gli potesse giovare, s’a- 
visò non poter pervenire a così desiderato fine senza fare con una 
lunga servitù accorta la giovane dell’ardentissimo amor suo, con 
speranza ch’ella non gli dovesse poi negare la sua grazia. Dispostosi 
dunque Carlo a questo, incominciò, con tutti quei modi che a lui, 
che saggio era, parvero migliori, a fare ogni opera onde Fioretta 
potesse conoscere l’amore incredibile che egli le portava: in tutto 
già disciolto dallo amore che per lo adietro aveva portato a Lo- 
dovica, ché così nomata era la vedova a cui egli era cotanto caro; 
la quale guari, come persona accorta e sempre di ciò timorosa, 
non stette ad accorgersi l’amor di Carlo essersi verso di lei intiepi- 
dito, anzi pure in tutto spento. Peroché egli, come persona che 
poco ogni altra cosa curava, solamente procacciava d’ottener la 
grazia della nuova amata; laonde rade volte si lasciava da Lodo- 
vica vedere, non pure all’usato godere da lei, che più che la stessa 
vita l’amava. E dove egli era usato di non lasciar notte fuggire 
giamai che nelle costei braccia non si ritrovasse, ora per mille 
lettere e mille prieghi a pena, in un mese, di una voleva renderlesi 
cortese. Dimorò in questo travaglio quasi uno anno intiero la in- 
namorata vedova, tolerando le sue pene e simulandole con incre- 
dibile pazienza, considerando il giovane essersi di lei saziato, né 


I. stella: costellazione, influenza di astri. 
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avendo fin allora, quantunque diligentissimamente cercato avesse, 
potuto sapere che altra bellezza glielo avesse furato. Carlo da altra 
parte non cessava con ogni pruova tentar lo acquisto cui era pri- 
gione; ma poco gli giovava ogni cosa, peroché la giovane, castissi- 
ma e continentissima, non solamente a’ suoi prieghi né a’ suoi la- 
menti non si piegò giamai, ma sì fattamente ogni sua servitù si 
recò a noia, che udirlo ricordar non voleva. O Amore, per qual 
cagione ti piace nel tuo regno così tenere le voglie disuguali? 
Il misero Carlo fu per divenire insano e in poco tempo, del più 
bello e affabile giovane che in Piacenza fusse, divenne il più 
brutto, e tanto solitario che quasi per selvaggia fiera n’era da tutti 
dimostrato. Né però mai si seppe la cagione di tanta e sì compassio- 
nevole sua mutazione. Chi diceva che egli era o per gelosia o per 
invidia stato ammaliato, chi che umore di malinconia oppresso 
l’aveva, e chi altro giudizio del suo male faceva; ma da niuno fu 
creduto amore dovere essere di ciò cagione, sì perché egli era da 
tutti avuto per crudelissimo giovane, e sì perché così erano estreme 
le bellezze sue, che troppo difficil cosa pareva a tutti il pensare 
che donna alcuna si fosse trovata giamai che gli avesse potuto negar 
la grazia sua. 

Tra tanto il misero si struggeva, con pochissima speranza di sa- 
lute e con grandissimo dolore di sé e di chiunque il conosceva; 
ma più con le lagrime di Lodovica, la quale non solamente, an- 
cora che per qual cagione si fusse non sapesse, si vedeva priva 
d’ogni suo contento, ma morirselo avanti agli occhi senza potergli 
donare aita. Credette costei finalmente altro che una fiera passione 
amorosa non aver potuto aver forza di levarlo da lei, che tanto 
lo amava e che per infiniti altri meriti non doveva essere giamai 
da lui abbandonata, né che altro che tale infirmità lo potesse 
aver condotto al passo ove egli era gionto. Però, fatta buona de- 
liberazione, pensò quello, che mai in altra guisa non aveva po- 
tuto intendere, volere, se possibil fosse, da lui stesso sapere. 
Laonde, mandata la fante con lettere, e imponendole mille prie- 
ghi e parole che a lui da sua parte facesse e dicesse, lo richiese per 
una sola ora della seguente notte in casa sua; e di tal tempra, 
come volle fortuna, lo ritrovò, che, come ebbe letta la lettera, 
giurò d’andare dove ella lo richiedeva. Per che, venutane la notte, 
senza altro pensare, tutto solo, come usato era, a casa della Lodo- 
vica ne andò; la quale, in tutto nascondendo la passione che per 
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lui sopportava, con lietissima faccia lo raccolse, e, postasi a sedere 
sopra un letticciuolo che ivi era, a Carlo comandò che allo incontro 
le sedesse; e poscia con aspetto giocondo così gli cominciò a dire: 
— Carlo mio, io credo averti per lo passato in tal maniera dimostrato 
l'amor mio, che molto ben dèi credere che niuna donna giamai 
amasse uomo con sì caldo affetto, né sì perfettamente come tu sei 
stato amato da me, come veramente le tue virtuti, i tuoi costumi e 
le tue bellezze, più d’ogni altro uomo che mai vivesse, t'hanno 
fatto degno. Avendoti adunque con effetto mostrato qual sia l’af- 
fezion mia verso di te, a me non pare né lecito né necessario qual 
io mi sia con parole farti chiaro; e credendo tu, come creder dèi, 
perché egli è vero e perché lo meriti, esser cotanto amato da me, 
crederai ancora che quello ch'io bramo e ch'io cerco saper da te 
sia più tosto per donarti aiuto, s'io potrò, che per volermi teco 
della tua ingratitudine dolere. Però disponti a ragionarmi il vero 
nelle cose delle quali tu ora da me sarai ricercato; né a celarmi cosa 
alcuna t’induca vergogna, né pietà d’avermi così mal remunerata 
dello amore e della fede mia, ch’io ti giuro per quello immenso 
amore ch’io ti porto e porterò sempre inviolabilmente, malgrado 
di quanti torti mi potrai usare, che la contentezza ch’io ho sin qui 
teco goduta è nasciuta dal veder te lieto di goder me. NÉ voglio 
già dire che il vedermi degna di godere tanta bellezza, qual’è la tua, 
non mi arreccasse infinito diletto, ch'io direi la bugia; ma giuroti 
ben di novo che il mio sommo piacere era di mirar te sommamente 
contento di amar me. Ricevendo adunque lo piacer del tuo con- 
tento, non ti dèi né vergognare né temer d’avermi fatto oltraggio 
per lasciar d’amarmi, né dèi aver pietà di me in parte alcuna, per- 
ché affanno non sent’io del vedermi abbandonata da te, avendoti 
solamente avuto caro per tuo interesse. Ma perché l’obligo mio 
verso di te, che ti sei degnato un tempo amarmi, è troppo grande, 
voglio che tuo guiderdone sia il sempre amarti e il sempre servirti; 
alla qual servitù e amore, ch'io m’apparecchio eternamente portarti, 
voglio che per tua cortesia lasci teco. tanto di merito acquistare, 
che sia a sofficienza per constringerti a palesarmi la cagione delle 
tue pene, accioch’io, che di ugual forza, senza potermi procacciar 
salute, le sento, possa ad uno stesso tempo te colmar di piacere e 
me liberare di così estremo dolore. Deh, dimmi, Carlo, s'amore è 
cagione che così miseramente consumi la tua vital Dilmi, ti priego. 
A cui vuoi palesare i tuoi dolori, a cui con più speranza d’essere 
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aitato, se a chi tanto t'ama e a chi tanto t’è obligata li celi? Deh 
càgliati" di te stesso, o veramente abbi pietà del dolore nel quale me 
per tua pietà già vedi sepolta! Dimmi il tuo male, sicurissimo d’es- 
serne per me liberato tosto. — Qui tacque Lodovica con desiderio 
grandissimo d’udir ciò che in questo proposto” il giovane le rispon- 
desse. Il quale, quasi piangendo, con voce fioca e tremante così 
disse: — Lodovica, a negar l’amor vostro sarei io più empio assai 
ch'io non sono a così malamente remunerarlo. Io confesso a mille 
segni e a mille pruove essermi accorto l’amor vostro verso di me 
essere stato infinito e aver di grandissima lunga avanzato il merto 
mio. Il qual vostro amore quanto manco da me è stato remunerato, 
tanto più sono io degno di scusa appo di voi; ché, essend’io uomo 
di ragione, e commettendo errore del quale per aventura si guar- 
derebbe ogni bruto animale, si deve conchiudere che forza del 
cielo sia, e non mio difetto. Non celarò adunque per vergogna la 
mia passione, essendo forza seguire ciò che piace al cielo. Per pietà 
de’ vostri dolori resterei ben io di manifestarlavi, s'io non mi cono- 
scesst degno, palesandovi il tutto, del vostro odio eterno. Troppo, 
troppo v’ho fatto torto, troppo male ho guiderdonato il piacer che 
voi sentivate del mio contento. Accettate questo in ragguaglio® del 
merito vostro: accettate l’udir ch’io sia d’altra donna innamorato. 
Sia questa parola che vi liberi dello amore che voi mi portate, del 
qual più non son degno. L'’obligo, che voi dite portarmi così gran- 
de, potete molto bene e con giusta mercede in un punto discioglie- 
re, svenandomi, ora che qui m'avete, con un coltello. Certamente 
in tale stato mi truovo, che non solamente mi chiamerei sodisfatto 
a pieno d’ogni mio merito, ma a voi ne sarei tenuto eternamente, 
perché io non so desiderar cosa che più dolce mi fusse che la mor- 
te. — Qui tacque il giovane, dirottissimamente lacrimando. Al 
qual Lodovica, quantunque piena di veleno per la udita cagione 
della perdita di lui fusse, con assai fermo viso disse: — Io t'ho già 
detto, e di nuovo te lo ridico, che appresso di te non ho mai cre- 
duto aver merito alcuno d’essere amata, ma sì bene grandissime e 
infinite cagioni di amar te, cui amo e amerò sempre più che la 
stessa vita. Per la qual cosa tu puoi esser sicuro, oltra alle passate 
ragioni ch'io t'ho detto poco innanti, che non solamente te non 
chiamo ingrato, né me ingannata, ma mi glorio e di te mi lodo allo 


1. càgliati: interessati, curati. 2. în questo proposto: a questo proposito. 
3. ragguaglio: confronto. 
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estremo. E sii pur certo che, ancora ch’io non mi conosca per effetto 
d’amore inferiore al merito di qual' altra donna viva, non son però 
mai vivuta senza timore della tua fede. La qual paura m’ha tem- 
prata la dolcezza ch'io prendeva teco, che per aventura avrebbe 
avuto forza privarmi di vita. Presupponendo tu ancora d’avermi 
offesa, la qual cosa non ti concedo, poca offesa m'hai fatta, ché 
ben sai che «piaga antiveduta assai men duole ».* Ma perché m'hai 
tu fatto torto essendomiti ritolto? Già non t’aveva io comperato 
per ischiavo, già io non ti reputai mio giamai, se non quando la tua 
cortesia di giorno in giorno mi ti donava; alla qual tua cortesia, 
per lo godimento ch’io n’ho avuto di te, purtroppo sono obligata. 
Rimuovi adunque ogni pensiero, se qualche uno n’hai d’avermi 
offesa, ed entri in vece loro nel tuo petto ferma credenza che in 
ogni guisa io sia tua e per obligo e per volere, e fidati di me. Dimmi 
veramente chi è che ti possiede il cuore, ché io farò sì, e sia chi 
esser si voglia, che tu n’avrai tosto ogni tuo desiderio. — Carlo, 
ancora che in parte assicurato dalle parole di Lodovica fusse, taceva 
vergognandosi; ché ben, come giovane valoroso, conosceva egli 
che tanto più ella l’obligava quanto più di disubligarlo s’ingegnava. 
Pure, da lei molestato, alla fine si risolvette e d’ogni suo amore la 
misera fece consapevole. La quale, celando l’occulto veleno, lar- 
ghissimamente s’offerse e promise trarlo d’affanno; riprendendolo 
di poco animo e dimostrandogli, al meglio che seppe, essere questa 
sua impresa poco difficile, quantunque egli, che ogni avvenimento 
narrato le aveva, avesse fatta accorta la Fioretta esser giovane cru- 
delissima e lontana da tutti i pensieri amorosi. Così poscia, partitosi 
Carlo quasi sicuro di non avere offesa Lodovica, non che sicuro 
averne conseguito perdono, ella, ch’aveva il cuore per le soprau- 
dite cose pieno di tosco e d’amaritudine, gittatasi boccone sopra il 
letto, così cominciò lamentandosi a dire: « Ahimè, con quanto mio 
danno ora mi aveggio che la maggiore sciocchezza che possa com- 
mettere una femina è il darsi in preda a giovane amante, per na- 
tura instabile e inconstantissimo! Ma chi avrebbe fatto diffesa 
contra sì pungenti e valorose armi, come sono le bellezze, i costumi 
e le virtù di questo ingrato? Ahimè! che sì bello e sì gentile lo mi 
rappresenta Amore avanti gli occhi della mente, che, quantunque 
egli così crudelissimo mi sia e che per amarlo io patisca pena che 


1. qual: qualsiasi, qualunque. 2. «piaga... duole»: cfr. Petrarca, Trionfo 
del Tempo, 72. 
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non si può soffrire, io non mi so però imaginare stato felice al 
mondo con il quale io cangiassi la miseria e infelicità mia; e sì 
temo il suo male, che con ogni ragione desiderar doverei, ch'io 
non oso dolermi di lui, temendo che i giusti dei, dalla mia pietà 
commossi, gli diano castigo di tanta crudeltà così senza cagione 
usatami. O mortali, che nulla potete, desiderate esser privi di luce, 
ché cosa di grandissima salute bramerete! Quanto meglio era per 
me d'esser nata cieca! ché il minor dolore, che per troppo aver 
veduto ora mi tormenta, avanza ben di gran lunga quanti piaceri 
per non aver veduto avrei perduti. O Amore, ove rivolgi tu ora 
gli occhi, che non miri e non odi i miei dolori e le mie querele? 
a chi debb'io ricorrere per soccorso, se tu, a cui fui sempre serva 
sì fedele, mi abbandoni? Ah giovane ingrato! per qual cagione me- 
ritai io giamai essere da te per altra lasciata? O Giove, perché non 
m'aiti? Ahimè, che bene a ragione mi nieghi il tuo favore, posciaché 
più che te ho amato, anzi adorato questo perfido e disleale. Ahi, 
ingrata Lodovica! per qual cagione chiami tu perfido e disleale 
chi solamente della sua rimembranza ti tien viva? Non conosci tu 
che, mentre egli è stato suo," che di sé ti ha sempre fatto larghissimo 
dono? Che colpa n’ha egli, se altri lo ti ha furato? E altri ne por- 
terà crudelissima pena. Io non voglio consentire che altri si no- 
drisca del mio cibo, e ne faccia me d’ogni tempo miseramente 
languir di fame». E ciò detto, e di molte altre cose discorse e 
composte* dentro dal travagliato petto, incominciò ad aspettare 
il giorno, per dar principio al suo fiero proponimento. 

Venuta la nuova luce, fece secretamente invitar Fioretta seco 
a diporto ad un suo giardino fuor della città, e in compagnia della 
madre, a lei congiunta di sangue, ne la menò; nel qual giardino, 
doppo cena e doppo infinito piacere preso, dentro ad un pomo con 
cauto modo le fece pigliare il veleno: e, venutene di brigata alla 
città e ognuna tornatasi alla sua casa, incominciò con desiderio ad 
attendere la morte della bella e infelice giovane. Né guari andò che 
il veleno fece l’operazione; onde la sfortunata Fioretta, con le la- 
grime di tutta la città, partì di vita e fu onorevolissimamente se- 
polta, senza sapere alcuno a chi darne, di così violenta e acerba 
morte, cagione; percioché il tosco, che adoprò la disperata femina, 


1. suo: padrone di sé, a meno che non sia un errore di stampa in luogo di 
«tuo». 2. di molte...composte: avendo pensato e meditato molte altre 
cose. 
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poco mostrava segno di fuori dell’operazion fatta di dentro. Ma 
l’infelice Carlo, a cui solamente era manifesta la cagione onde Lo- 
dovica potesse essere stata spinta a commettere sceleraggine tale, 
peroché egli stesso confessato le aveva lo amore che alla sventurata 
giovane portava, e appresso sapeva quanto era quello che Lodo- 
vica a lui altresì portava, e oltre ciò aveva saputo Fioretta essere 
stata a diporto con essa Lodovica, subito indovinò e fece giudicio, 
senza punto dal vero allontanarsi, nel modo che la cosa era acca- 
duta, avisandosi ciò aver fatto la vedova per levargli l’oggetto per 
lo quale ella lui perduto aveva. Sopra la qual cosa avendo prima 
lungamente pensato, deliberò seco stesso di più non stare in vita, 
così a fuggire la troppa acerba pena che egli sopportava per la morte 
di Fioretta, come ancora per fare che Lodovica non vivesse lieta 
nella speranza di farlosi ancor suo, avendogli cagione, che egli da 
se stesso le si fusse tolto, levata. Laonde egli prese il veleno; e po- 
scia prese partito, avanti che lo spirito se n’andasse, di darne egli 
stesso la novella alla crudele Lodovica, così per trarla in tutto 
fuor di speranza che più mai il suo fiero proponimento avere ef- 
fetto dovesse, come anco per udire ciò che ella, o per sua scusa o 
negando il vero, dicesse; e ancora per più sua maggior pena mo- 
rirle innanzi, ché ben sapeva egli non poter più di quattro o cinque 
ore restare in vita, come quello che benissimo anco sapeva la na- 
tura e la quantità del veleno che preso aveva. Non badò adunque 
lo avvelenato e disperato giovane a girsene a casa della vedova, 
dalla quale fu raccolto con lietissima faccia; ma non sì però che 
egli, che saggio e accortissimo era e che il vero imaginato s’aveva, 
non s’avedesse a mille segni lei ad uno stesso tempo e vergognarsi 
e aver pietà di lui. Ma né di questo né d'altro le volle parlare prima 
che solo con essa sola nella camera, già consapevole de’ suoi tanti 
piaceri, non si ritirasse. Giunti adunque nella camera, e dato licenza 
alla fante ambasciatrice, che solamente presente ivi si ritrovava, e 
postosi a sedere sopra il letto, avendosi a dirimpetto fatto seder 
Lodovica e avendola pregata che contra parola nessuna, che da 
lui intendesse, né far querela né scusa insino al fine non dovesse, 
così a dire incominciò: — La prima cosa ch'io t'ho a dire, Lodovi- 
ca, è che tu procacci, mentre io ti ragionerò, di esser breve nel 
rispondermi al fine del mio ragionamento, se pure alcuna risposta 
vorrai darmi, avisandoti ch'io sono a tale stato giunto della mia 
vita, ch'io non sono ancora certo che di lei tanto spazio mi avanzi, 
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che mi basta per ragionarti quanto meco ho divisato a dirti. — Lo- 
dovica, considerando che egli volesse con tai parole esprimere il 
dolore che egli sopportava per la fresca e acerba morte di Fioretta 
più tosto che egli avelenato si fosse, e avendo in comandamento 
da lui di non rispondere a cosa che ella udisse insino al fine, niente 
disse; ma tuttavia, guatandolo in viso, attese il resto. Ed egli così 
soggiunse: — L’animo fiero che tu hai, o Lodovica, e il malvagio 
effetto che n’è seguito, so che non negarai, sì perch’io so che co- 
tanto pazzo non mi conosci che tu possa sottraggere speranza nes- 
suna" ch'io lo ti credessi giamai, e sia poi perché tu medesima più 
lo manifesti quanto più di celarlo t'ingegni: ché, oltre che questo 
lieto viso, con il quale tu ora raccolto m'hai, sia tutto offuscato di 
quei segni che rendono altrui certo di vera simulazione, tu pure 
co’l mostrarti lieta la? dimostri maggiore. Ché invero, se tu stu- 
diato tanto non avessi di celarmi quello che in alcuna guisa na- 
sconder non mi puoi, pure ti saresti doluta e mostrata trista della 
morte di Fioretta per lo dolore che tu, che consapevole sei stata 
del mio ardore, ti dovevi imaginar ch’io sopportassi. Ma tu, come 
ho detto, tanto hai cercato di nascondermi il tutto, che il tutto in 
ogni guisa m’hai manifestato. Tu adunque puoi esser certa ch’io 
certo sia che tu della morte della innocente giovane sei stata ca- 
gione; la qual cosa non potendo negare, non so con quai parole, 
né con quai ragioni vorrai difendere. Forse dirai che tu hai ciò 
fatto perch’io, privo in tutto di speranza di mai più vederla non 
che acquistarmi la grazia sua, a te ritornar dovesse; nella qual 
cosa forte ti saresti ingannata, perché tu dèi ben pensare che, 
amandola a quello estremo grado d’amore ch'io ti diceva, non so- 
lamente non avrei giamai più potuto amare chi la mi avesse tolta, 
ma sì bene preso odio mortale contra chi, benché invano, avesse 
cercato torlami, non che privarla di vita. E questo dovevi tu più 
ch’ogni altra persona considerare; tu, dico, che nel medesimo tem- 
po ti movevi per me, che caro tenevi, a fare lo istesso in una persona 
innocente. Se tu vorrai poscia dire che tu fatto l’abbi per vendi- 
carti di chi mi t’aveva tolto, tu non dirai il vero, percioché dalle mie 
parole tu hai benissimo potuto comprendere, e ancora dalle pene 
che amando io sopportava, che quasi al fine della vita condotto 
m’avevano, che dalla morta giovane non m°’era giamai stato conce- 


1. sottraggere speranza nessuna: cavare qualche speranza. 2. la: la simula- 
zione. 
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duto tanto di cortesia, che a te m’avesse né dovuto né potuto tòrre. 
La qual cortesia quanto vèr me in manco abbondanza veniva,’ 
tanto più te verso di lei obligava; senza che, in ogni guisa, altri che 
me non poteva aver colpa dello abbandonarti. Se ti pareva tanto 
ricever torto a vederti da me lasciata, perché non far cadere la 
pena in giusta parte? Se tu vorrai similmente dire che per più 
mio dolore, e appunto perché la sentenza in giusta parte cadesse, 
tu m'hai voluto, co’l privarmi di cosa cotanto cara, farmi sentire e 
considerare il dolore incredibile che tu similmente, per essere priva 
di me a te così caro, sentivi, io ti rispondo, crudelissima Medea, 
che tu mi dica se nel privarti di me ho io fatto soffrire la morte 
ad alcuno. Ahi perfida! se tu fussi nasciuta con scintilla di pietà, 
ti saria mai caduto nell’animo di privar così crudelmente di vita 
chi non aveva colpa veruna nel danno tuo? Tu non fusti mai né 
gentile né amorevole; e tutta quella cortesia, che a me un tempo 
hai dimostrata, fu più tosto mossa da estremo desiderio di furiosa 
libidine che da dramma?” di umanità, che in te si ritrovi; e ora mi 
giova di conoscere che in te non alberga amore. Percioché quello 
appresso di me ti farebbe in qualche parte degna di scusa, poiché 
egli ha similmente condotto me stesso a darmi morte. Io mi sento 
giunto al fine della vita: di là pregherò il cielo che sempre più in 
te e con tuo maggiore dolore rinfreschi la rimembranza e del tuo 
errore e della morte mia. E ora prego Amore che così di me t’ac- 
cenda com’io della infelice Fioretta acceso sono; e questo, non 
già perché mi piaccia vivere nella memoria di chi m’ha tolto ogni 
pace, ma sì bene perché tu pruovi dolore a tutti gli altri primo, 
vivendo in estremo desiderio e fuori d’ogni speranza. — Qui tac- 
que il giovane, né più potendo e sentendosi giunto al fine, strinse 
le braccia, e, senza potere ascoltare altra risposta, chiuse gli occhi 
e alla morte si rese. Questo fine ebbe l’amore degli sventurati 
amanti. Nel qual fine dubbio mi nasce se la cagione, che a volonta- 
ria morte l’infelice Carlo spinse, si possa dare od allo amore che a 
Fioretta portava, o veramente più tosto ad odio inconsiderabile che, 
e degnamente, egli contra la vedova, che tolto ogni suo bene gli 
aveva, conceputo avesse. 


I.vèr... veniva: verso di me, nei miei riguardi, veniva con minore abbon- 
danza. 2. dramma: minima parte (propriamente si trattava di un’antica 
misura di peso, equivalente all’ottava parte dell’oncia). 
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— Bellissimo certo — disse il Badovaro — e degno di lungo ra- 
gionamento è il vostro dubbio, Contarino.® Al quale risponderò 
io, più tosto perché non mi fugga dalla memoria quello che dirvi 
intendo, che perché più degli altri mi si convenga d’essere il primo 
occhio," né creda dare giusta sentenza. E dirò credere che più 
amore, che Carlo a Fioretta portava, lo indusse a darsi morte che 
altra cosa. Perché, se odio che alla vedova portasse l’avesse indutto 
a questo, poteva egli, con minor suo danno, molto meglio e più 
sicuramente dimostrarlo con lo avvelenare similmente essa vedova, 
o con le propie mani, come quello che troppo bene lo poteva fare, 
ucciderla; o veramente, manifestando la impietà sua, porla in mano 
della giustizia e farla mal capitare, e in più di mille altre maniere 
che egli non fece. Ma perché solamente amore lo spinse a darsi 
morte, egli si contentò che l’amata sua, dal cielo guardando, vedes- 
se in questo lo affetto grandissimo dello amor suo, il quale nel 
danno o nella morte della vedova non avrebbe potuto vedere, es- 
sendo che la vendetta arreca sempre smisurata dolcezza nel petto 
di colui che la fa. Onde il giovane, che perfettamente amava, volle 
tòr via ogni occasione a Fioretta di pensare che egli, più tosto 
mosso dalla dolcezza che si sente nel vendicarsi che da amore che 
ad essa portasse, la vedova uccisa avesse: a se stesso la morte diede 
nella guisa ch’abbiamo inteso. E se la ragione? prevale che Catone 
e tanti altri valorosi, per lo amore che alla patria portavano, si 
donassero similmente morte, così prevalere potrà questa mia: che, 
così come quelli si contentavano morire e credevano morir gloriosi, 
posciaché morendo facevano chiaro al mondo quale e quanto era 
il loro amore verso la patria, io posso conchiudere che similmente 
Carlo dallo amore che a Fioretta portava fusse spinto a morte e 
che si credesse felicissimamente morire, posciaché morendo faceva 
conoscere alla giovane amata l’ardentissimo amore che egli le por- 
tava. — Rispose allora il Veniero:‘t — Con bellissime e potentissime 
ragioni ci avete fatto intendere la sentenza vostra; a le quai ragioni 


1. Federico Badovaro e Lorenzo Contarino, gentiluomini veneziani, fan- 
no parte della «scelta di valorosi e nobili spiriti» che raccontano o com- 
mentano le novelle dei Diporti; il primo di essi, nato nel 1519, fu nella 
sua giovinezza un influente uomo politico e ambasciatore, amico e protet- 
tore di molti letterati veneziani. 2. il primo occhio: chi la sa più lunga. 
3. la ragione: il ragionamento. 4. Il patrizio Domenico Veniero, nato nel 
1517, di animo «gemello » a quello del Badovaro, come scrive l’Aretino nelle 
Lettere (11, 21), era molto noto in Venezia come rimatore petrarchista. 
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io risponderò quattro parole, più tosto per averne ancora cento 
delle vostre, che perché non abbiate forza di acquetarmi e sodisfar- 
mi con una sola. Ditemi adunque: perché non si potrà credere 
che più tosto odio abbia cagionato nel giovane tal effetto che amore, 
essendo che egli ne prende quella dolcezza nel vendicarsi, che voi 
con bellissimo e acutissimo artificio nascosa avete? — E dove è — 
disse il Badovaro — questa vendetta? — Questa è — rispose il Ve- 
niero — che il giovane ragionevolmente non può pensare che la 
vedova per altro gli abbia tolta, e così repente' e crudelmente, la 
nuova amata, che perché egli, non vedendo più né più sperando 
ritrovare lo amato obietto, ritorni di nuovo a riamar lei; ed essendo 
certo di questo, non solamente non si contenta di sentirsi forte e 
costante per odiarla sempre, ma vuole ancora che ella per mag- 
gior suo tormento ne perda per sempre in tutto ogni speranza. 
E così al danno e alla pena della vedova intento si ritruova, che 
non risguarda che egli la vita ne perde; anzi, pure risguardandogli, 
così dolce estima e sente la dolcezza della vendetta che egli ne 
prende, che di rimanerne morto non cura. — Rispose allora il 
Badovaro: — Veniero, questa è una delle vostre solite sottigliezze, 
con le quali solete a chi non ha gli occhi d’Argo involar sempre 
assai parte delle sue ragioni. Io vi rispondo adunque che non può 
essere che il giovane fusse intento alla vendetta: prima perché in 
questa, che voi «vendetta» chiamate, non ci è posto quel piacere 
per lo quale ci moviamo e che voi volete che il giovane si sia mosso 
a farla, perché il giovane era forzato, morendo, a lasciare prima ogni 
speranza d’averla mai fatta, che egli la si facesse; senza che voi ac- 
compagnate,” benché artificiosissimamente, due contrari, percioché 
la vendetta prendiamo contra coloro che ci odiano e non contra co- 
loro che ci amano. Laonde, se mi concederete che la vedova amasse, 
io dirò che il giovane è stato crudele, ingiusto e ingrato a darsi 
morte per così colmarla di tormento. Se voi direte poscia ch’ella 
odia<sse>, io non vi concederò che esso giovane ne facesse vendetta 
uccidendosi, anzi conchiuderò ch'egli a lei facesse piacere infinito. — 
Rispose il Veniero: — Per rispondervi alla prima: quando dite che, 
avanti che la vendetta fusse fatta, il giovane non ne poteva sentire 


I. rebente: repentinamente (il suffisso -mente è ricavabile dal secondo av- 
verbio della coppia, crudelmente, secondo un uso già attestato nell’italiano 
delle origini, e rimasto vivo nello spagnolo). 2. accompagnate: congiun- 
gete. 
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quella dolcezza che ci muove a farla, io dico che ogni volta che, 
precipitando me stesso, io credessi precipitare il mio nemico, che, 
in quanto al piacere che me ne potesse avvenire, esso piacere sa- 
rebbe quello istesso, così vedendolo come credendolo fermamente. 
Quanto poi al credere che la vedova ami o non ami, io non ho 
d’aver questa considerazione. — Anzi — disse il Badovaro — vi 
conviene averla in ogni modo, percioché voi non potreste credere 
d'’offenderla, se prima non aveste ferma credenza ch’ella v’amas- 
se. — Io so bene — disse il Veniero — dove voi mi volete, come si 
suol dire, pigliare in corso.' — Soggiunse il Badovaro: — Io cre- 
derei ancora d’essere più veloce che damma,? s’io credessi poter- 
vimi appressare, non pure pigliarvi in corso. — Orsù, di grazia, la- 
sciamo andar queste parole, — rispose il Veniero — ch’a me non si 
conviene parlar di corso, poiché io non posso, colpa della mia infir- 
mità, reggermi appena sopra le gambe.? Ma io voglio conchiudere 
che il giovane si credesse d’essere amato e d’essere odiato. — E 
come accompagnerete voi questo? — rispose il Badovaro. — Può 
stare benissimo, — disse il Veniero — ché essa vedova apertissima- 
mente gli lo dimostra. — In qual modo? — soggiunse il Badovaro. 
Rispose il Veniero: — Nello uccidere che ella fece la giovane, per- 
cioché da questo effetto egli non poteva altro che credersi ferma- 
mente che ella e l’amasse e l’odiasse. D’essere amato doveva cre- 
dere, perché doveva pensare che per riaverlo ella avesse commessa 
sceleragine tale; d’odiarlo poi gli mostrò segno grandissimo, quan- 
do ella non restò di privarlo di cosa di così gran contento; e tanto 
più non avendo cagione alcuna d’incrudelire nella giovane, la quale 
era stata sempre più aspra e dura contra esso Carlo, come del tutto 
fatta consapevole egli l’aveva. — Disse allora l’Aretino:+ — Chi du- 
bita che, se all’altezza e acutezza de’ vostri intelletti voi vorrete 
sodisfare, non si venghi di parecchi mesi a fine di quistionare ?5 
— Così è a punto — soggiunsero tutti. [. . .] 


1. pigliare in corso: raggiungere durante la corsa, e quindi vincere. 2. dam- 
ma: daino. Il paragone appartiene al linguaggio petrarchesco. 3. Questa 
infirmità aveva colpito il Veniero nel 1549. 4. Pietro Aretino, nato nel 
1492, viveva a Venezia fin dal 1526. 5.non st venghi...quistionare?: non 
si giunga se non in parecchi mesi al termine della questione? 
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NOVELLA IX 


Scaltro, servo di messer Giuvenale, con una bellissima astuzia inganna 
un negromante, con la moglie del quale, senza che ella se n'aveda, 
în persona di lui si solazza. 


Dico adunque che in Reggio, città fertilissima e giocondissima, 
fu già un gentiluomo piemontese, quinci per la guerra venutone 
con la moglie, che sola aveva e ancor fresca donna, e con quel 
migliore che delle sue facultà aveva potuto raccogliere, ad abitare. 
Chiamavasi per nome costui Giuvenale, uomo nella età più presso 
a cinquanta anni che a quarantotto, ed era per natura splendido e 
cortese, ma nel resto sempliciotto e di poca levatura. E fra le altre 
sciocchezze, a cui la semplice natura sua l’induceva, una era il 
credersi bellissimo uomo; e di questo cotal credito appresso di sé 
n’aveva conceputo, che, non avendo risguardo ch’egli fosse omai 
vecchio e più tosto buono per farsi tagliar il pane che ad altrui 
voler tagliar la carne, si poneva a far l’amore con ogni sorte di 
donne; e così senza, come con affezione, con ferma speranza, niuna 
non poter lungamente sopportar la battaglia ch’egli si credeva darle 
con la sua bellezza. Avvenne che costui, come piacque ad Amore, 
che tal’or si truova sazio di prede onorevoli, s’infiammò d’una cor- 
tegiana, la quale e bella e scaltrita era sopra modo. Seppelo così 
bene costei tener sopra il vischio, e fugli facile a fare per la sempli- 
cità sua, che un anno intiero d’oggi in domane Io aggirò, facendogli 
spendere e passi e denari a sua voglia. Aveva il vecchio un servo 
malizioso e astuto come la mala cosa, il quale da tutti era chiamato 
Scaltro. Costui, essendosi accorto della tirannia che usava costei 
sopra il suo padrone, e appresso dei denari ch’ella ne traeva, più 
volte nel riprese, dicendoli questo essere una prattica vergognosa 
e dannosa per lui, che omai per natura e per ragione si doveva ri- 
movere da cotale uso; dimostrandogli apertamente costei aggirarlo 
e fargli vezzi tal’ora per aprirli la borsa, e non per voglia ch’ella 
s’avesse ch’egli amante le fusse, questo facendoli toccare con mano 
co’l nominarli infiniti che per uno scuto, senza altra servitù farle, 
se ne aveano tratto la voglia. Ma il buon uomo, di questo facen- 
dosi beffe, pure seguìa, e ogn’ora più mostrandosi acceso, le faceva 
doni e presenti. Era similmente questo servo già di costei stato 


1. tagliar la carne: evidente allusione oscena. 
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amante, senza averne però mai potuto aver altro che parole e sguar- 
di, peroché la borsa non aveva ferrata. E più volte aveva già ten- 
tato per via di uno certo Nebbia negromante, al quale egli prestava 
assai fede, farlasi piacevole, ma nulia gli era successo in bene. E 
aveva però con il detto negromante speso qualche soldarello, e 
fatto, oltre a questo, infinite fatiche e sopportato infiniti stenti, ora 
dimorando la notte al freddo aere sereno, dicendo alcune parole 
nell’orecchio a mona Luna, che insegnato le aveva il negromante, 
e in mille altri modi. Pure non troppo tempo era scorso ch'egli, 
come tristo, s'era ravvisto e della melensaggine sua, a prestar fede 
a simili fole, e della tristizia di quel manigoldo, che sì gran cose 
gli prometteva, sempre ingannandolo e poi iscusandosi con dire 
o che egli non aveva appuntatamente detto le parole, o che troppo 
tardi o troppo per tempo ci era ito, e con mille altre favole che so- 
gliono questi tali aver in pronto per iscusa loro. Pensossi costui 
voler, s’egli poteva mai, ad un tratto caricarla al padrone e renderla 
al negromante doppia.* Laonde, avendo ben prima divisato fra sé 
come far doveva perché ogni suo pensiero avesse effetto, ritrovò 
maestro Nebbia; e fingendo essersi accorto, come veramente egli 
s'era, benché tardi fosse stato, degli inganni che gli erano stati 
usati da lui, così disse: — Maestro Nebbia, io come amante non 
lasciai cosa a fare per ottenere il mio intento con cui sapete; ma 
non fu però ch’io prestassi giamai ferma fede né a voi, né a’ vostri 
caratteri,3 né a’ vostri scongiuri; né, perché voi mi faceste veder 
parlar teste di morti, mai vi volsi creder certo cosa alcuna che mi 
diceste, e so che ogni cosa era fatta ad inganno e per ingannare. 
Questo v’ho detto, accioché non moltiplicate in parole, volendovi 
nasconder da me e farmi ancora credere quello che non m’avete 
mai potuto far vedere. Io voglio adunque, se così a voi sarà in 
piacere, che esser vi debbe, che, al modo che faceste me, imbar- 
chiate* il mio padrone, vecchio, semplice e ricco, e che gli caviamo 
della borsa il migliore. Ma voglio che partiamo ogni utile per metà, 
e parmi onesto; perch’io ve lo condurrò così disposto, che non 
avrete fatica alcuna. — Non volle maestro Nebbia iscusarsi, né 


1. non aveva ferrata: non aveva bisogno di rivestirla di lastre di ferro, co- 
me se fosse una cassaforte, perché non aveva denari da riporvi dentro; era 
molto povero, insomma. 2. ad un tratto...doppia: insieme burlare il 
padrone e giocare un gran brutto tiro al negromante. 3. caratteri: sim- 
boli magici. 4. imbarchiate: inganniate. 
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affermare altramente con costui l’arte sua esser vera; ma, rispon- 
dendo al proposto, disse voler far quanto egli voleva. Al quale 
soggiunse Scaltro voler, prima che altro si facesse, che egli facesse 
al detto suo padrone udir parlar la testa del morto, che a lui aveva 
già altre volte fatto vedere. Aveva maestro Nebbia, per alcune me- 
schie' che furono di certe streghe, gittato e testa di morto e carat- 
teri e scongiurazioni, con cui egli ingannava la brigata, in mal’ora, 
temendo non esserle trovate e averne la mala ventura; e questo 
sapeva Scaltro. Laonde, senza esserne richiesto, da sé s’offerse 
insegnargli una testa di morto e darli modo d’averla senza pericolo 
alcuno d’esser veduto. Era sopra un sagrato una arca antichissima 
di legno, e aveva similmente un coperchio di legno, ed era fatta 
in guisa d’una gran cassa. In questa arca fece credere Scaltro al 
negromante essere un teschio di morto; e perché egli con manco 
sospetto potesse fare i fatti suoi, oltre a ciò, gli avisò* d’una don- 
niciuola, che sovente soletta era usata quindi venire a dir certe sue 
orazioni ad un crucifisso ivi nel muro dipinto; e soggiunse che egli, 
qual’ora volesse quel teschio trarne, n’andasse a casa di colei, alla 
quale egli commetterebbe, ché così poteva, che gli prestasse i panni, 
con i quali poi potrebbe senza sospetto alcuno irsene da un’ora di 
notte a far lo effetto. Piacque il consiglio a maestro Nebbia; laonde 
promesse il seguente giorno voler far l’opera. 

Partitosi Scaltro, doppo infiniti discorsi fatti a destruzione? del 
vecchio, non badò* che del tutto avisò la donnicciuola; e con poca 
fatica fece credere al padrone aver ritrovato uno negromante che 
per quattro scuti farebbe sì che il giorno seguente la innamorata 
gli verrebbe in braccio, ogni volta che egli volesse nascondersi in 
una arca per due ore, percioché in altro luogo non poteva il negro- 
mante constringer costei, per esser lei nasciuta di sabbato. Il vec- 
chio, che ardeva di buona fiamma e che a un soffio solo sarebbe 
ito alle stelle, ogni cosa credette e ogni cosa promise di fare che 
da lui gli fosse comandata. Per che, fattosi Scaltro dare due scudi, 
i quai finse volere per arra5 dare al negromante, pose ordine fermo? 
per la seguente notte, e promise che così a quel tempo il negro- 
mante farebbe come gli aveva detto. Venuto l’altro giorno, il mali- 
zioso servo a meza ora di notte il padrone vivo sepellì nell’arca, 


1. meschie: zuffe, contese. 2. avisò: diede notizia. 3. @ destruzione: in 
danno. 4. badò: indugiò. 5. arra: cdparra. 6. pose ordine ferino: stabilì 
un piano preciso. 
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dove essere la testa del morto aveva dato a credere a maestro Neb- 
bia; e avendogli prima detto che la cortegiana verrebbe vestita 
poveramente, per non esser conosciuta, e avisatolo che, subito 
ch’ella il coperchio dell’arca levasse, egli fuor ne saltasse e per 
forza di braccio ne la ritenesse così per brieve spazio, non curando 
né di suo gridare, né di sue ciancie, ché poi ella tosto farebbe ogni 
suo volere, si partì e andossene a casa della femina che doveva 
servir dei panni a Nebbia. Dove lo ritrovò in punto vestito, per 
andarsene colà dove egli imposto gli aveva; e così, senza troppo 
stare insieme, andò. Partitosi costui, Scaltro, spogliatosi, il farsetto 
di Nebbia e uno certo mantello di panno griso, ch'egli usava di 
portare, intorno si pose; e così pian piano seguitò da lungo il ne- 
gromante. Il quale, tosto che dove era l’arca fu giunto, avendo ben 
prima guatato per ogni parte s’alcuno quindi passasse o fermato si 
fosse, alzò il coperchio, che leggierissimo, per esser tutto di legno, 
era; né così tosto ebbe stesa la mano, per trovar ciò che egli cer- 
cava, che il buon vecchio, che fin allora con grandissimo desiderio 
in persona d’altri aspettata l’aveva, se ’1 prese per lo braccio subita- 
mente, senza lasciarlo, uscendo fuor del sepolcro. Sentendosi rite- 
nere il braccio là entro, e appresso vedendone uscir colui, credendo 
che veramente il diavolo fosse, incominciò Nebbia a gridare e con 
mille orazioni e nomi a volersi aitare, ma il vecchio per ciò non lo 
lasciava; anzi, volendogli fare carezze e baciare, credendolo l'amata, 
che dissimile molto non aveva la voce da costui, si sforzava d’ac- 
costargli la bocca al viso; per che pareva al negromante che egli 
vivo vivo se lo volesse inghiottire. Scaltro, ch’ogni cosa vedeva, scop- 
piava dalle risa; e avendone preso un pezzo di solazzo e temendo 
che il grido di Nebbia da’ vicini sentito fosse, subito comandò a 
quattro suoi compagni, i quali di suo aviso erano venuti in quel 
loco per ridersi con esso lui, che con i capperoni’ delle lor cappe 
in capo, a guisa di diavolo, si lasciassero vedere e portassero il 
negromante quindi lontano un pezzo. Prestamente ogni cosa fu 
fatto. La qual cosa vedendo il vecchio, impaurito si fuggì dove 
meglio seppe, credendosi fermamente quelli esser diavoli che por- 
tassero l’amata, o per la mala vita ch’ella teneva, o pur per diffetto 
del negromante che male avesse saputo far l’incanto, giurando e 
promettendo a Dio mai più con costei, benché i diavoli non le 


1. capperoni: grandi cappucci. 
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facessero altro danno, non si impacciare. Fu con grandissimo suo 
spavento il negromante, senza saper da cui, né ciò che dovesse di 
lui avvenire, buon pezzo lungi portato e poscia lasciato. Fra quale 
spazio Scaltro, così vestito come era, che tutto Nebbia pareva, se 
n’andò alla casa di esso Nebbia, che una bellissima moglie aveva; 
e picchiato l’uscio, gli fu da lei, che prima guatato da la finestra 
l’aveva e in iscambio del marito tolto, subitamente aperto. Ond’e- 
gli, senza salir le scale o fare altro motto, così allo oscuro, benché 
con qualche suo discommodo, colse delle fiche del mese di aprile;' 
e poscia, senza altro dire, di quindi si partì, e la femina, che ancor 
non s'era accorta di lui, maravigliosa e stupida? lasciò. La qual non 
lungo spazio ci stette, peroché non appena fu Scaltro partito, che il 
marito, vestito da femina, lasso e quasi senza spirito per lo ricevuto 
spavento, arrivò; e battuta la porta, fu da lei per la fenestra diman- 
dato chi fusse. A cui egli con voce tremante e fioca rispose ch’a- 
prisse, ché egli era Nebbia. La moglie, a cui egli pareva esso alla 
voce, disse: — Come domine è questo? ché voi or ora, vestito con 
i vostri panni, sète stato abbracciato con essa meco appresso della 
scala con grandissimo piacere, e ora, che non ci è passato un mo- 
mento di tempo, siete vestito da femina? — Allora il misero, che 
la moglie più cara aveva che gli occhi suoi, per angoscia cadde in 
terra, vedendosi esser così stato maltrattato da cui una volta an- 
ch'egli maltrattato aveva. Fu da la moglie aitato; ma non guari 
stette che, per infiniti rispetti, doppo pochi giorni, e temendo es- 
serne mostrato a dito, si partì di Reggio. [. . .] 


1. colse... aprile: evidente metafora oscena, con allusione ironica (i fichi 
maturano in estate). 2. stupida: stupita. 
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[...] — Lungo fora, — disse il Barbaro' — se noi volessimo distin- 
guere le nature de’ motti, perché tutti sono, per la spezie loro, in 
qualche parte differenti. A me pare che colui, che lo dice, debba so- 
lamente avere avvertenza, come in ogni altra cosa ancora, al tempo, 
alla persona e al luogo, perché non è parola così pungente, che a 
qualche occasione non si possa per modestissima dire; e al contrario 
non si può così modestamente parlare, che alle volte non s’arrechi 
altrui noia e dispiacere. — Senza dubbio — disse lo Sperone® — 
bisogna che s’abbiano queste avvertenze; ma si parla di qual sorte 
più sieno da usare i motti che più, in ogni luogo e ad ogni occasione 
e in ogni tempo, possano passare senza biasimo, perché anco si 
può offendere con tanta leggiadria e prontezza che ragionevolmente 
non se ne merita riprensione. Come offeso fu a questi dì uno che 
sonava di liuto, e sonava malissimo, e pur tuttavia per fare mara- 
vigliar la gente giurava di non aver mai imparato a sonare; al quale 
fu detto che serbasse i giuramenti per quando voleva far credere 
che avesse imparato. Io non so a questo motto come colui che so- 
nava, ancora che così un poco fosse tocco, poté tenere il riso e non 
ne volesse ancor bene a chi gli lo disse; e fu bello, perché confermò 
quello che colui diceva, ma lo rivoltò gaiamente in senso contrario. 
Come ancor quell’altro, che si vantava di non aver mai detto verità 
alcuna; al quale fu detto che allora la diceva. — In effetto — disse 
il Colombo? — sono molto belli questi motti, che, con apparenza 
di voler confermare ciò che dice colui che ragiona, li convertono 
il senso in contrario, come ha detto il signore Sperone. Nel qual 
modo rispose uno ad un sarto, che si vantava di rubbare onesta- 
mente, confirmandoglilo con dire che non poteva rubbar disone- 
stamente, avendo il rubbare per cosa onesta. Hanno molto del 


1. Daniel Barbaro, nato a Venezia nel 1514, patriarca di Aquileia dal 1550, 
era una figura di primo piano nella Venezia degli anniì del Concilio di Tren- 
to; compose fra l’altro un dialogo Della eloquenza e commentò il De archi- 
tectura di Vitruvio. 2.Il celebre letterato e filosofo Sperone Speroni, 
nato a Padova nel 1500, si era occupato dello stile della novella nel dialogo 
Della rettorica, stampato con altri, per cura di Daniel Barbaro, nel 1542. 
3. Alessandro Colombo da Piacenza, come è specificato nel «ragionamento » 
della prima giornata dei Diporti. 


27 


418 GIROLAMO PARABOSCO 


buono ancora certi motti che si formano pigliandone occasione 
dall’aver preso una parola o un atto per un altro, come fece un mio 
amico, che, incontrandosi in una donna ed ella salutandolo, li dis- 
se: «Buon giorno, messer caro»; alla quale egli di subito disse: 
«Passatemi avanti, ch'egli è il dovere che le vacche vadano innanzi 
al carro»; e volle mostrare avere inteso che ella gli avesse detto 
«carro» in vece di «caro». E un altro così fatto e molto gentile 
n’accadde, che uno, salutando e traendosi la berretta ad un altro, 
percosse il piede in una pietra, e poco mancò che non n’andasse 
per terra; laonde colui che ricevea l’onore disse: «Questo è troppo: 
bastava la berretta senza l’inchino». Finse similmente costui di 
aver compreso che colui gli avesse fatto una riverenza, mentre era 
stato in bilancia! di cadere. — Il Zorzi” soggiunse: — Sapete quai 
sono i motti che adornano assai e fanno grato l’uomo? Quei che si 
dicono giocosamente o in qualche proposto, e offendono solamente 
le persone assenti, e si possono dire senza timore alcuno, né di 
biasmo, né d’inimicizia; come fu quello che disse uno l’altro giorno, 
il quale, avendo veduto fare alle pugna un frate berretino? e un 
prete ed essendone il frate vincitore rimaso, disse che egli aveva 
veduto un asino superare di valore un cavallo. Questo non fece 
offesa a niuno, perché non c’era frate, né prete quando egli lo disse. 
Sì come fu quell'altro, che uno si maravigliava che in questa terra 
aveva un giorno veduto sepellire uno sarto, ed essergli dietro mag- 
gior numero di religiosi che se un gentiluomo fosse stato; al quale 
fu risposto che non si maravigliasse, ché ci volevano ancor molte 
più orazioni e preghiere a mandare un ladro in paradiso che un 
omo da bene. — Simile a questi, che non offendono persona veruna 
in presenza e sono belli, — disse il Vitturit — uno ne disse l’altro 
giorno il Falero, il quale, essendo, il dì della gidbbbia grassa,* in 
compagnia di molti, tra’ quali ancor io mi ritrovai, e vedendo, 
come si vede, di molti tori per la piazza, diss’egli: «Signori, questo 
è il peggiore e il più pericoloso luogo di questa piazza per noi, 
se per sorte s’abbatte a passare toro che lussurioso sia». Fu da po- 
chi inteso il motto, il quale fu detto a significare che noi eravamo 
posti appresso a molte vacche, percioché a canto a noi sedevano 


.1, în bilancia: nell’incertezza. 2. Alvise Zorzi, egualmente presentato nel 
«ragionamento». 3. un frate berretino: un frate con la tonaca di color ce- 
nerognolo. 4. Bartolomeo Vitturi, un altro dei novellatori dei Diporti di 
cui si dà notizia nel «ragionamento ». 5. giòbbia grassa: giovedì grasso. 
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delle femine assai, e per la maggior parte cortegiane. — V’hanno 
ancora — disse il Contarino — una grazia grandissima quei motti 
che si dicono in difesa di colui che non si sa diffendere, come a 
questi giorni un mio amico difese un frate uscito de l’ordine e fat- 
tosi secolare, il quale, vergognandosi, fuggiva continoamente la 
vista di chiunque nell’abito conosciuto lo aveva; e fugli un giorno 
dimandato perché egli così si vergognava d’essere uscito della re- 
ligione," ed egli niente rispondeva, onde rispose un galantuomo: 
«Egli non si vergogna d’esserne uscito, ma sì bene, e a ragione, 
d’esservi mai entrato ». Fu ingegnioso e cortese il motto, percioché 
egli difese colui che non sapeva qual cosa rispondersi, e disse assai 
bene quello che egli intendeva. Un altro simile ne disse pur costui, 
e pure in difesa d’un’altra persona. Erano due che contrastavano 
fortemente insieme: ed era uno di loro per sopranome chiamato 
messer Bagattino, ed era ricchissimo; l’altro era detto Soldo, uomo 
povero e disgraziato. E fra molte altre parole il detto Bagattino 
diceva: « Guarda chi vuole contendere con esso meco, che vagliono 
più le mondezze che fuora escono di casa mia che quanto può 
valere questo poveraccio». Al quale l’amico detto subito rispose: 
«O messere, non dite questo, ché, parlando delle ricchezze, io non 
lo comporterò, perché costui in ciò vale per dodici pari vostri». 
Furono molti che l’intesero e dierono nelle maggior risa del mondo; 
e fu ingegniosissimo, perché, come sapete, un soldo in questa terra 
vale a punto dodici bagattini. — A proposto del pigliare la difesa 
altrui, sovviemmi — disse il Corso? — un motto simile che l’altro 
giorno ad una festa io udi’ dire, e dirollo. Era un ebreo, che come 
gli altri si faceva innanzi tra le persone per veder ballare; e per 
essere giudeo, era da tutti senza alcun rispetto, anzi per iscorno, 
ributtato indietro e rabuffato. Eravi un servitore che faceva il gen- 
tiluomo e gittavasi in dozena? con molti altri che davano la burla 
al detto ebreo. Disse costui all’ebreo: «Vuoi tu ch'io ti presti la 
mia berretta, che, per non essere gialla, sarà cagione che tu per 
giudeo conosciuto non sarai?». Uno, il qual aveva compreso che 
costui era fameglio, ed eragli omai venuto a noia il tedio che egli 


1. religione: ordine (cfr. Boccaccio, Decam., VI, 10, 39). 2.Ilpoeta Anton 
Giacomo Corso, di Ancona, soggiornò per qualche tempo a Venezia, dove 
strinse rapporti di amicizia con il Venier e l’Aretino. Nella seconda parte 
delle Rime il Parabosco gli dedica una canzone in occasione della morte. 
3. gittavasi in dozena: si confondeva, stava allo stesso livello di. 
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donava a questo ebreo, rispose: «Fratello, tienti pure la tua ber- 
retta sopra il capo, ché costui ama più di apparere uomo da bene 
ebreo che gaglioffo cristiano». — Questo mi piacque; — disse l’A- 
retino — e hanno anco del buono alcune risposte che si soglion 
dare argute per difensione di se medesimo, e puonsi chiamar « mot- 
ti»; come intravenne che un giovane da Piacenza, essendo ad una 
festa in questa terra, e andando una gentildonna a levare al ballo 
del cap<pvello' un gentiluomo, il quale si trovava appresso a questo 
piacentino, ed esso piacentino credendosi che per levar lui ella ne 
fosse andata, si trasse la berretta e porsele la mano; al quale la 
gentildonna disse che sedesse, ché per lui non era venuta, ma per 
l’altro che gli sedeva a canto. Laonde si levò subito tra le genti un 
rumore di risa, sì che molti si sarieno vergognati che a loro fosse 
intravenuto simil disgrazia; ma il giovane non pure non si smarrì 
punto, ma, voltatosi a coloro che di lui ridevano, disse: « Non vi 
maravigliate e non fate riso perché io sia rimaso gabbato da questa 
gentildonna, ché i pari miei si gabberiano di molte volte in simil 
caso, come quegli che si terriano sempre degni d’ogni onore e 
d’ogni favore». — Fu bellissima difesa — disse il Badoaro — ed 
ebbe molto del buono; e certo che è molto da prezzare* un uomo 
che sia arguto e pronto. Io per me sono ischiavo ad uno ch’io ne 
conosco a Bologna, che si chiama Giann’Antonio Fallarta, del quale 
vi dirò assai motti belli, che pur ora mi sono sovvenuti, senza 
porvegli in regola, come quasi tutti voi altri, signori, avete posti i 
vostri. Io mi ricordo che, essendo stato ammazzato uno nella detta 
città ed essendone data la colpa ad un gentiluomo mio amico, 
più tosto perché egli aveva inimicizia del morto che perché segno 
alcuno ce ne fosse, il detto gentiluomo pregava in presenza del 
Fallarta un amico del legato che volesse fare intendere a Sua Signo- 
ria reverendissima che non corresse a furia, ma che s’informasse 
bene, ché egli di cotale omicidio non era né colpevole, né cosa al- 
cuna ne sapeva. Era il detto amico del legato uno gobetto molto 
gentile e accorto, il quale tuttavia diceva che si lasciasse la cura a lui, 
che farebbe l’officio meglio che egli non desiderava. Né perciò il 
gentiluomo restava di replicargli il modo ch'egli aveva a tenere 
per raccommandarlo; onde quasi il gobetto s’era già mezo sde- 
gnato, ché gli pareva che colui non l'avesse per uomo che sapesse 


1. ballo del cap<prello: per la descrizione di esso, si ricordi l’Istoria del Da 
Porto, qui a p. 250. 2. prezzare: apprezzare. 
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da sé fare senza che altri gli desse il tema. Della qual cosa avvedu- 
tosi il Fallarta, con una parola gentilmente pose silenzio alle parole 
del gentiluomo e dimostrò la sapienza del gobbo, e appresso lo 
motteggiò, che egli non se n’avidde; e fu che egli disse: « Che dia- 
volo v’affaticate voi con tante parole? Non vedete che voi pigliate 
cura d’insegnare a nuotare ai delfini?». Disse una volta il me- 
desmo ad uno, ch’aveva il capo grosso ed era sciocco, che egli era 
nasciuto per dare una mentita ad Aristotele, che afferma che i capi 
grossi sono saputi. Ad uno, che si vantava d’aver più forza di lui, 
disse: «Io lo ti concedo; ché, se tu non fossi gagliardissimo, tu 
non potresti reggere, non che portare la poltroneria che tu hai con 
esso teco sempre». Disse ad un altro, che era un grandissimo man- 
giatore: «'Tu hai la forza di Sansone: sola questa differenza c'è, 
ch'egli l’aveva ne’ capegli, e tu l’hai ne’ denti». Trovandosi un 
giorno fra certi compagni, e molti di loro dicendo male di uno il 
qual era uomo da poco, uno era fra loro che ne teneva la protezione 
e la difesa; al quale disse il Fallarta: «Non si parlando di voi, voi 
non devresti tener la difesa d’un poltrone». Uno pur della medesi- 
ma compagnia si vantava che tutte le femine li volevano bene; e il 
Fallarta rispose che non era maraviglia, percioché egli aveva viso di 
quella cosa che sommamente piace loro. Trovandosi un giorno con 
alcuni giovani fra molte donne in trebbio,' fu uno che offeriva una 
ricetta per la madre? alle dette donne, e poscia, rivoltatosi ad un al- 
tro, soggiunse: «E voi ancora n’accomoderò, s’avete la madre in 
corpo». Onde il Fallarta subito rispose: «Se egli fu figliuolo della 
fame, dateglila sicuramente, ché egli l’ha nel corpo». Fu bello, 
perché colui era un gran mangiatore. E uno, che lodava una pittura 
e diceva che c’era robba che non si saria veduta in quattro giorni: 
«Gli errori» disse egli «non si vedrebbono in cinque». Questo è 
motto ambiguo, che così significava che non ce n'era niuno, e 
però non s’avrebbono potuto vedere, come ancora che tanti ce ne 
fussero, che in cinque giorni non si fossero potuti vedere. Disse 
una volta ad un vescovo suo amico, il quale diceva volere andare 
per la città incognito: «Monsignor, voi siete incognito ogni volta 
che siete vestito in pontificale ». — Disse il Vitturio: — Di cotai motti 
io ve ne dirò le migliaia, detti da un nostro qui di Vinegia, che si 
chiama lo Spallanca, uomo sopra modo pronto e faceto. Disse 


I. trebbio: crocchio. 2. /a madre: la matrice, l’utero. 
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una volta costui ad uno ch’era magro e afflitto dal mal francese e 
che si vantava d’aver buona carne sempre, perché la comperava da 
contrabandiere: « Fate pur come sapete, ché mai non averete buona 
carne»; ed è motto bello e ascoso. Un altro simile ne disse ad uno 
che era così un poco pazzarello, e diceva: «Io faccio i fatti miei, e 
giamai non me impazzo con persona alcuna», parlando in pura 
lingua nostra veneziana.! «Anzi,» diss'egli «voi v’impazzate con 
ognuno», alludendo alla pazzia. Un altro ne disse molto bello ad 
uno che, volendo recitare una canzone, disse prima: «Signori, 
ella è mia farina»; al quale lo Spallanca rispose: «Non può es- 
sere che non ci sia della semola” assai». Ad un altro, che diceva 
suonar bene di cornetto, disse: «Tu hai pur cattiva lingua»; ed 
era costui in vero maldicente. Parlando un altro d’un certo cantore, 
disse: «Egli ha la testa grossa che pare un asino, ed egli solo a se 
stesso e non altri simiglia». Ad uno, che si lamentava che una sua 
innamorata faceva più ciera? ad un altro che a lui, disse: «Io non 
dirò mai più che le femine s’appiglino al peggio». Avendo un pit- 
tore dipinto un presepio e dovendoli fare ancora due figure, non 
aveva poi campo di depingergli il bove e l’asino; al quale egli diede 
per consiglio che vi dipingesse due suoi figliuoli, ch’avrebbono 
sodisfatto ancora per gli animali: bello fu, perché questo pittore 
aveva a punto due figliuoli che meritavono più tosto nome di bestie 
che d’uomini. Ad uno, che si vantava di conoscere benissimo allo 
aspetto un mariuolo, disse: « T'u ti dèi di molte volte essere guar- 
dato nello specchio». Ritrovandosi in luogo dove si cantava e 
udendo che un cantore, che aveva il mal francese di strana maniera, 
intonava malamente il principio d'un madrigale che incominciava 
Scarco di doglia, disse: «Oh come malamente intonate voi questo 
principio! ». 

— Ancora noi — disse il Corso — in Ancona abbiamo un gen- 
tiluomo, detto il Rivale, che è persona ingegnosa e acuta in simil 
sorte di risposte. E fra le altre sue prontezze mi ricorda che un 
giorno, partendosi d’ Ancona per Bologna un frate suo amico, doppo 
le solite raccomandazioni, gli disse di volergli portare delle ballotte;* 
al quale egli rispose: «Padre, venitene pur senza, ch'io non voglio 


1. impazzo ... veneziana: «impazzarse» nel dialetto veneto significa «im- 
pacciarsi», «dar fastidio a qualcuno». 2. semola: crusca. 3. più ciera: 
migliore accoglienza. 4. ballotte: castagne lesse, ma anche proiettili, onde 
il gioco di parole della battuta successiva. 
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che per me prendiate questo discommodo». Mi ricorda anco che, 
cenando io insieme con lui e altri buoni compagni, c’era un prete in 
nostra compagnia, il quale, doppo cenato, stirandosi la pelle, disse: 
«Oh! io ho mangiato da lupo»; al quale egli rispose subito: « Peg- 
gio avresti detto a dir ‘da prete’ ». Avendo un giorno fatto quistione 
con un altro e avendogli dato una gran colteliata, gli disse il ferito, 
doppo che furono divisi: «Io ho speranza che tu non me ne darai 
altra», volendo dire che egli lo ammazzeria; ed egli rispose: «E io 
ho speranza che tu non me ne darai più cagione». Vantandosi uno 
non stancarsi mai di far piacere agli amici, disse: « Tu non ti stan- 
chi, perché mai non cominci». Disse ad un goffo disgraziato che si 
maravigliava che egli non fosse aggraziatissimo, perché non sapeva 
come la disgrazia si degnasse abitare in uomo così disgraziato. Vo- 
lendo trattar similmente uno da sciocco, disse che non uscisse di 
casa quando soffiava gran vento, ché sarebbe da quello portato in 
cielo. Vedendo di molte belle donne insieme e passandone una 
senza essere sbellettata," disse un suo compagno: « Questa è de’ suo’ 
piè ». Dietro la quale giungendone una sbellettatissima, disse il 
Rivale: «E questa è di sua mano». Ad uno, che si vantava di essere 
di buon sangue, disse: «Anch'io son di buon sangue, ché sempre 
son rosso come un scarlatto ». Insegnò ad uno andare ad annegarsi 
senza morire, e disse che andasse a prender moglie. Udendo par- 
lar un buffone sciocco, disse: «Chi avesse gusto d’un goffo mori- 
rebbe dietro a costui». 

Disse il Veniero: — Noi abbiamo lasciato di nominare una sorte 
di detti molto belli e ingegnosi, che sono quando pare che contra- 
stiamo ad uno una cosa, e parliamo differentissimi in ogni cosa. 
Come l’altro giorno intervenne in un monasterio di frati che un 
priore, cercando un converso detto per nome frate Giusto, s'ab- 
batté per ventura in un mio amico secolare, tutto prattico del con- 
vento, al quale il detto priore dimandò se per sorte egli aveva 
veduto frate Giusto. Il quale rispose: « Padre, egli non è in mona- 
sterio». «Comel» disse il priore «egli era qui adesso, e non può 
andar fuora ch'a me non ne chiegga licenza». « Tanto è: » soggiunse 
l’amico «voi non lo troverete in convento». E, non potendo fare 
che non ridesse alquanto, diede a conoscere al priore che egli vo- 
leva dire che non si troverebbe frate giusto in convento. — Simile 


1. sbellettata: imbellettata. 
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ne fu un altro — disse il Molino — che disse, non ha molto, uno 
ad una femina, che di non so quante braccia di tela faceva conto 
che poteva fare otto camicie; alla quale costui disse: « Madonna, 
elle saranno nòve». Disse la donna: «Voi ve ingannate, ché a tante 
braccia per camicia non vengono se non otto». «Oh!» rispose egli 
«io vi giuocherò' che saranno nòve». E così furono per mettere 
scommessa sopra ciò. Senonché una vecchietta s’accorse dello in- 
ganno, cioè che colui voleva dire che le dette camicie sarebbono 
nòve di tela, e non nove in numero. — Di questa vivacità — disse 
lo Sperone — vogliono essere i madrigali, cioè così acuti e d'in- 
venzione salsa” e leggiadra. [. . .] 


1. giuocherò: scommetterò. 2. salsa: arguta. 
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Nacque a Milano un po’ dopo il 1512; monaco agostiniano e 
successivamente medico, venne in contatto con ambienti prote- 
stanti ed erasmiani, grazie ad una serie di viaggi che lo condussero, 
fra l’altro, a Lione e Basilea. Di questa sua inquietudine spirituale 
ed esistenziale, che gli valse i sospetti dell’Inquisizione, sono docu- 
mento le traduzioni di scritti di Lutero e dell’Utopia del Moro, 
ma specialmente le opere originali, da quelle latine (Cicero relegatus, 
Cicero revocatus, Forcianae quaestiones, In... Erasmi ... Funus) a 
quelle volgari, fra cui spiccano i Paradossi (1543) con la successiva 
confutazione, il Commentario delle più notabili e mostruose cose d’Ita- 
lia (1548) e il Dialogo ...nel quale si ragiona della consolazione e 
utilità che si gusta leggendo la Sacra Scrittura (1552). Nell'ambito 
di questa produzione, in cui il commercio di idee nuove e polemiche 
nei confronti della società e della cultura italiana contemporanea 
continua a servirsi, però, di schemi retorici invalsi nella tarda clas- 
sicità (il paradosso appunto, e poi la confutazione, oppure il dialo- 
go, la collezione di notizie curiose, ecc.), si trovano dispersi non 
pochi segmenti narrativi; ma di vere e proprie forme narrative si 
può parlare solo per i Sermoni funebri de vari autori nella morte de 
diversi animali (1548) e per le novelle e favole dei Vari componi- 
menti (1552). Dal 1545 il Lando soggiornò preferibilmente a Ve- 
nezia, appoggiato da mecenati illustri e potenti, ben noto a scrittori 
come l’Aretino, il Doni, il Parabosco; e a Venezia dovette pro- 
babilmente morire verso il 1555, 0 poco dopo. 


* 


A. GRAF, Attraverso il Cinquecento, Torino 1888, passim; I. SANESI, Il 
cinquecentista O. Lando, Pistoia 1893; G. SForza, O. Lando e gli usi ed i 
costumi d'Italia nella prima metà del Cinquecento, in «Memorie dell’Acca- 
demia delle Scienze di Torino », LXIV (1914), n.° 4; L. Nissim, Gli « Scapi- 
gliati» nella letteratura italiana del Cinquecento, Prato 1921, passim; W. C. 
Rice, The Paradossi of Ortensio Lando, nel volume miscellaneo Essays and 
Studies in English and Comparative Literature, University of Michigan 1932, 
PP. 59-74; C. FaHY, Per la vita di O. Lando, in «Giorn. stor. d. lett. ital. », 
CXLII (1965), pp. 243-58; P. F. GRENDLER, Critics of the Italian World 
(1530-1560). Anton Francesco Doni, Nicolò Franco and Ortensio Lando, 
Madison, Milwaukee and London 1969, pp. 21-38, 113-27 e passim. 


DAI «SERMONI FUNEBRI DE VARI AUTORI 
NELLA MORTE DE DIVERSI ANIMALI» 


Del cimarosto nella morte d’un simione. 


Se mai uomo fu al mondo, o vero sarà per l’avenire, ch’abbia 
cagione di piangere per alcuna perdita che far si possa a questo 
infelice e calamitoso mondo, sono io veramente quel d’esso: sono 
io quell’uno, e non ve n’è altri che mi avanzi, perduto avendo il mio 
simione, principe e vero padrone delle simie, la qual padronanza! 
e nella bella presenza e ne’ regali gesti ampiamente a tutte l’ore si 
dimostrava. Certo non nacque mai il più ben composto” animale, 
né di cui trar si potesse maggior diletto; né credo poter io mai far 
alcun sì pregiato acquisto che tanta perdita raguagliar* possa. Non 
vi maravigliate adunque se per lui sì fortemente piango giorno e 
notte, ad alta voce chiamandolo perché mi venga a trastullare. Non 
vi maravigliate se, tutte le volte che della sua piacevolezza e gran 
bontà mi soviene, se stordito e attonito mi rimango. Ma udite, vi 
prego, alcuni rari essempi del suo mirabil senno, e giudicate poi 
fra voi stessi se ho ragione di tanto tribolarmi, e di piangerlo più 
amaramente che non pianse Ortensio l'amata sua murena* e più 
accerbamente dolermi che non si dolse Catullo per la morte del 
suo delizioso passero.5 

Il marchese delle Bebbe, che fu già suo padrone pria che alle 
mie mani capitasse, facendo un solenne convito al gran duca delle 
Papozze,® fu a costui” data la guardia della cucina, piena di ottime 
vivande e saporiti intingoli. Venne allora un fiorentino, goloso più 
che non fu mai Aristoxeno o vero alcuno sibarita,* e incominciò 
con sue gherminelle a tenere a bada il buono simione; e non po- 
tendolo sì di leggieri” ingannare, sapendo che la natura delle simie 
era di imitare ciò che veggono altrui fare, legossi una benda agli 
occhi, ed egli facendo il medesimo, furòlli un buon fagiano e an- 


1. padronanza: signoria. 2. composto: disposto, formato. 3. raguagliar: 
pareggiare. 4. pianse... murena: cfr. Plinio il Vecchio, Nat. hist., IX, 55. 
5. Catullo . .. passero: allude all’epigramma Lugete, o Veneres Cupidinesque. 
6. Papozze: da «pappa», come prima Bebbe da «bere », neologismi scherzosi. 
#.a costui: allo simione. 8. Aristoxeno, musico e filosofo aristotelico, è 
aggregato ai Sibariti forse per suggestione di un luogo di Varrone, che nelle 
Menippee lo definisce «cibarius». 9. di leggieri: facilmente. 
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dossene a trangugiarselo: d’il che poi ravedutosi, fu per squarciarsi 
il petto di dolore, e fra se medesimo credo più volte dicesse: «chi 
ha da far col tosco, non vol esser losco». Non si stette molto che 
ritornò il scelerato leccone, ma quanto più si bendava, tanto più il 
simione faceva resistenza di volersi bendare; anzi con ogni suo 
potere si apriva gli occhi e dolevasi di non averne più che mai non 
ebbe Argo” per guardarsi da quelle furaci mani. 

Giudicareste voi, signori onorati, che in cotal modo oprando egli 
non avesse il capo pieno di maturo senno? Giudicareste voi ch'egli 
non avesse fior d’intelletto? Deh uditene un altro prima che al mio 
sermone ponga il desiderato fine! E se questo ch’ora vi narrerò 
non vi fa ampia fede del suo angelico discorso,* dite che siete di 
Voi stessi usciti. Se questo udendo non rimanete capaci* che le 
simie abbino intelletto più che umano, io non so più con qual fisica 
o matematica dimostrazione provar vel possa. Avendolo un giorno 
legato in un sandalo” tra una botte di vernaccia e un grasso porco, 
qual conducevo in città per goderlo le feste di Natale, per la gran 
fortuna” e per le impetuose onde il porco si scotteva e ne mandava 
fuori per le parti inferiori un vento che imitava il tuono; e poco 
appresso cominciò a smaltire” ciò che mangiato aveva. Il buon si- 
mione, che non era avezzo nell’India a sentire altro odore che di 
muschio, di zibetto e di ambracane,* trasse, aitato da subito consi- 
glio, la spina dalla botte e puosela in quella parte del corpo per 
donde n’usciva quell’abominevole fetore. Che dite qui, signori? 
Negaretemi che le simie non sieno animali di ragion dotati? Io 
non credo che alcuno de’ sette savi avesse saputo ritrovar sì pre- 
sente” rimedio. [...] 


1. Cfr. Boccaccio, Decam., viti, 10, 67: «Chi tratta con un toscano, non deve 
essere guercio », cioè deve tenere gli occhi bene aperti. 2. Argo: cfr. la 
nota 1 a p. 369. 3. angelico discorso: ragionamento più che umano, intel- 
ligenza celeste. 4. capaci: persuasi. 5. sandalo: barca. 6.fortuna: bur- 
rasca. 7.smaltire: fare uscire, evacuare le feci. 8. ambracane: ambra odo- 
rifera, grigia; come il muschio e lo zsibetto, proveniva dall’Oriente, zona 
d’origine dello simione. 9. presente: che agì subito. 


DAI «VARI COMPONIMENTI » 


ALCUNE NOVELLE 


Nella seguente novella narransi alcune mostruose bugie, e quanto brutto 
vizio sia l’esser bugiardo, poiché elle dispiacciono infino a quelli che 
alle volte vaghi se ne mostrano; parlasi ancora della natura 
delle scimie. 


Messer Leandro de’ Traversari, canonico di Ravenna, dal dì ch’ei 
nacque finché terminò gli anni suoi, fu sempre capital nemico della 
verità, né vide mai il sole uom più bugiardo di lui. Se per caso di- 
ceva alcuna fiata la verità, ne stava sì maninconoso come se egli 
avesse peccato in' Ispirito Santo; ed era di bisogno che e amici e 
servidori confermassero queste sue menzogne, altrimenti diveniva 
loro fiero nemico. Advenne che un suo servidore di nazione fioren- 
tino, il qual di nuovo? s’era posto a’ suoi servigi, maravigliatosi di 
cotal natura, si pose in core non solo di confermare le bugie del 
padrone, ma di dirne sempre un’altra non meno stupenda per fargli 
cosa grata. Adunque una mattina, essendo l’arcivescovo della città, 
messer Leandro e il fiorentino nell’orto dell’arcivescovato, veg- 
gendosi che l’ortolano piantava cavoli, disse l'arcivescovo: — Co- 
testi cavoli divengon sì grandi che egli è una maraviglia a vedergli, 
né credo che al mondo ritrovar si potessero i più belli. — Rispose 
all’ora messer Leandro: — Se vengono sì grandi e belli come quei 
di Cocagna, ben direi che grandi e belli divenissero. — E come pos- 
sono esser grandi? — disse l’arcivescovo. Rispose messer Leandro: 
— Essi sono di tal grandezza che venti cavalieri co’ cavalli bardati 
vi stanno sotto l’ombra molto agiatamente senza toccarsi l’un l’al- 
tro. — Gran maraviglia mostrò aver di questo l’arcivescovo. Allora 
il fiorentino bugiardo tosto soggiunse: — Non è, monsignore, da 
maravigliarsene punto, percioché ho veduto in que’ paesi, dove sì 
fatti cavoli nascono, farsi le caldaie per cuocergli sì ampie e sì ben 
capaci, che cento maestri dentro vi capono,? quando si lavorano co’ 
martelli, né si senton picchiare l’un l’altro. — Stupiva il buon'uo- 
mo udendo cotai cose; e: — Per certo — disse — doverebbe ba- 
stare uno di cotesti calderoni per riporvi tutta la salsa che si po- 
trebbe apprestare al popol che dimora nel Cairo. 


I. în: «contro lo» (Salinari). 2. di nuovo: da poco. 3. vi capono: vi tro- 
vano posto. 
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Mentre de’ cavoli e de’ calderoni si favella, eccoti uno che nel- 
l’orto viene con una scimia in su le spalle, per donarla all’arcive- 
scovo. Il quale, a messer Leandro rivolto, disse: — Oh che strana 
bestia è questa, e come si rassimiglia ella alla figura umana! Certo 
se intelletto avessero, come non ne han punto, sarebbon poco dissi- 
mili dagli uomini. — Rispose il canonico: — Non dite già questo, 
che senza intelletto sieno le scimie, e udite, vi prego, di ciò chiaro 
ed espresso indizio. Monsignore Almerico, facendo un nobile con- 
vito al vescovo di Vicenza, molte dilicate vivande fece al suo cuoco 
apprestare. Aveva il cuoco una scimia per guardia della cucina, sì 
dottamente ammaestrata che ogn’uno aveva riguardo di furar cosa 
che dentro alla cucina fusse. Era similmente nella casa un fante 
da Savignano, goloso più d’uno birro, il quale s’imaginò di voler 
con bel modo ingannar la scimia e incomminciò a scherzar con 
essa; e dopo molti scherzi si bendò gli occhi con un moccichino, e 
poco appresso si levò la benda e la diede alla scimia, la quale, sì 
come è di lor natura, fece il simigliante. Fra tanto il ladroncello 
furò un grasso cappone, d’il che mostrò la scimia grave cordoglio 
e ne fu dal cuoco aspramente battuta. Non si stette guari che mon- 
signore fece un altro solenne convito, e il giottone entrò di nuovo 
nella cucina e incomminciò a giucar con la scimia; e volendole por- 
gere il moccichino, non solamente ricusò di volerlo accettare, ma 
con ammendue le branche* s’aperse gli occhi, mirandogli alle mani, 
perché un altro furto non facesse. Fu egli finalmente astretto di 
partirsene con i denti asciutti, veggendo che i suoi inganni non gli 
valevan nulla. — Disse allora l'arcivescovo: — Se cotesto è vero, 
fu per certo mirabil cosa. — Saltò di mezzo il fiorentino per aiutare 
il padrone, e disse: — Se Iddio mi guardi da male, monsignore, 
la cosa sta come il mio padrone v’ha raccontato. Ma poiché io vi 
veggio pigliar piacer delle cose maravigliose, ve ne dirò ora ora una 
di non minor maraviglia. Io era la vendemmia passata a Ferrara 
con un gentiluomo chiamato il Libanoro, che molto si dilettava di 
pescagioni e spesse fiate andava nella valle di Santo Apollinare.* 
Aveva questo mio padrone una scimia alquanto maggiore della 
vostra, e, in contado essendo, ne m’impose che io n’andassi a Fer- 
rara e vi traessi la scimia, un barile d’albana? e un grasso porco, il 


1. branche: mani, forse per suggestione dantesca (Znf., XVII, 13 e 105). 
2. nella valle di Santo Apollinare: nella zona delle valli di Comacchio, pro- 
babilmente. 3. albana: vino bianco pregiato, tipico anche della Romagna. 
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quale intendeva di voler donare ad un suo roffiano. Presi io un 
sandalo, e, dati de’ remi in acqua, velocemente navigava. Come io 
dava una spinta al sandalo, il porco, ch’era grasso, tutto si scuo- 
teva e tirava correggie che parevano tanti verettoni.' La scimia, 
che presso il porco era, mostrava che fieramente le putisse e tura- 
vasi il naso quanto più poteva. Non si stette molto che il porco 
per le molte scosse comminciò a smaltire. Allora la scimia piena di 
sottile advedimento, temendo che le budella non gli uscissero del 
corpo, prese la spina del barile, ch’era di sorgo, e posegliele in 
quella parte del corpo donde n’usciva la smaltitura," non rimanendo 
però di turarsi il naso. Io attesi a chiudere il barile, e per le smo- 
derate risa non potei sì tosto fare che buona parte non ne uscisse. 
Sì che, signore, il mio padrone dice il vero che queste scimie 
hanno fior d’intelletto. 

Ritornato a casa, il reverendo canonico disse al servidore: — Io 
mi pensava che uomo al mondo non sapesse dir bugie meglio di 
me, ma per quanto ho fin’or compreso, tu mi pari il re de’ bugiar- 
di. — Rispose il fiorentino: — Non ve ne maravigliate, percioché 
ho lungamente conversato co’ sarti, co” mugnai e co’ barcaruoli, 
padri delle menzogne. Ma se pur volete che io perseveri in con- 
fermar le bugie che dite, voglio mi diate buona provisione, altra- 
mente non farei sì abominevole essercizio. — Orsù, — disse il 
padrone — così come ti dirò, voglio facciamo. Se la mattina mi 
verrà voglia di dire alcuna notabile bugia, la sera avanti ti farò tal 
dono che non lo riputerai degno d'esser riffiutato. Se la vorrò dire 
appresso ’l desinare, avanti che suoni terza? ti farò grazioso dono. — 
Di questo contentossi il fiorentino, con patto però che le bugie 
avessero faccia e sembianza di verità; e a questo si convenne* il 
canonico, aggiungendogli che, se le dette bugie non fossero ornate 
di verisimiglianza, egli fosse tenuto di restituirgli il dono che avesse 
ricevuto. Già molti gliene aveva fatti, e molte bugie s'erano state 
confermate. Non dopo molto, sendo il canonico per gire al letto, e 
avendo voglia di dire la mattina una bugia, trassesi un paio di 
brache rotte e piene di succidume e donolle al fiorentino, perché 


1. verettoni: frecce, a forma di piccolo spiedo, da lanciare con mano o 
con le balestre. 2.smaltitura:le feci già fatte uscire. 3. avanti... terza: 
sul far dell’alba («terza» era la prima delle ore canoniche, quella che se- 
gnava il primo periodo dei quattro disposti fra l’alba e il tramonto). 4.si 
convenne: si accordò, aderì. 


28 


434 ORTENSIO LANDO 


gli confermasse una bugia. Venuta poi la mattina, udì che nella chie- 
sa il padrone raccontava a’ canonici come nella isola Pastinaca' le 
gaze si maritano e fanno l’uova, e, covate che le hanno per ispazio 
di un mese, muoion le gaze e di quelle uova nascono uomini sì 
piccioli, che paiono formiche, ma gagliardi a maraviglia. Il fioren- 
tino, ch'era persona assai onesta, quando dormiva, udendo raccon- 
tare sì fatte menzogne, gridò ad alta voce: — Padrone, padrone, 
queste bugie non si possono confermare: toglietevi le vostre bra- 
che. — Tutti gli astanti si misero a ridere, e le brache con grande 
scorno del canonico in terra rimasono. 


In questa novella si tratta d'una leggiadra vendetta fatta da un figlia- 
stro ad una rea matrigna; ragionasi ancora di quelle cose che sono atte 
ad abbellire e far parere brutte le donne, e imparasi quanto sieno 
insolenti le mogli ben dotate. 


Andrea di Filippo de’ Bardi fiorentino, giovane d'alto cuore e 
avveduto molto, era pessimamente trattato da madonna Caterina 
de’ Baroncelli sua matrigna, la quale, per aver portato gran somma 
di denaro in dote, era sopra modo superba e arrogante. Di questi 
mali trattamenti spesso essendosene Andrea doluto col padre, un 
giorno pure così gli disse: — Messere, per toglier la vostra moglie 
d’impaccio e me da una continua noia, volentieri me n’andrei a stare 
in contado, dove pacificamente viverei senza tutto il giorno udire 
chi mi rimproveri il pane, come se tolto fossi dallo spedale? e in 
casa vostra fossi per amore d’Iddio cresciuto. — Il padre, che ricco 
uomo era, mal volentieri sofferiva che egli non si stesse alla città e, 
come gli altri pari suoi facevano, cittadinescamente non vivesse. 
Or non potendo Andrea per la paterna riverenza disporre di sé 
come voluto avrebbe, né potendo più lungamente sopportare i fec- 
ciosi* costumi di madonna Caterina, deliberò al tutto di vendicar- 
sene. Fassi in Firenze una solenne festa il dì di santo Giovanni 
Battista, ove tutte le donne fiorentine se ne vanno, e quella più 
felice si reputa che meglio delle altre si sa rabbellire, affilandosi* le 


1. isola Pastinaca: nel celebre discorso di frate Cipolla (Boccaccio, Decam., 
VI, 10, 42) l’«aIndia Pastinaca » è un luogo fantastico, dove avvengono mi- 
rabolanti e scherzose assurdità. 2.spedale: orfanotrofio. 3. fecciosi: fasti- 
diosi, disgustosi (cfr. Boccaccio, Decam., vi, 8, 9). 4. affilandosi: assotti- 
gliandosi e allungandosi. 
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ciglia, spelandosi le guancie, varie misture e acque per abbellirsi 
logorando.* Era nella casa d’Andrea una fante da Empoli, detta 
Lucina, con la quale prendeva carnal diletto tutte le volte che 
gliene veniva voglia. La fante per amor d’Andrea odiava la madon- 
na più che non odia la grua il falcone, e per farle oltraggio tentato 
avrebbe qualunque ardua cosa. A costei un giorno Andrea così 
disse: — Io vorrei, Lucina, che tu ponessi mente dove mia matri- 
gna riponga le ampolle con le quai si liscia” e si fa bella. — La 
fante disse di saperlo, e che gliele farebbe avere, avisandolo appres- 
so che tutte erano frescamente rinuovate. Partissi la fante e incon- 
tanente gliele recò, dicendo: — Eccoti tre ampolluccie, delle quai 
l’una fa risplendere la pelle al par dei raggi del sole, fatta di radice 
di rusta;* l’altra è di lume di piuma,* buona per toglierne ogni 
succidume; la terza è fatta del rosso dell’uovo, che ogni viscida 
pelle dolcemente distende. — Alla quale Andrea disse: — Or bene 
sta; lasciamele per poco spazio di tempo, che poi te le renderò. 
— Farai tosto, — disse ella — ché se per malaventura madonna il 
risapesse, gitterebbe la casa fuor delle finestre.5 — Andrea, chiusosi 
nella sua camera, gittò le acque che dentro vi erano nel cesso, e 
riempì l’una d’acqua stillata di scorze di mel granato, di noce fre- 
sca e di ficaia,° che ogni bianca cosa suol far doventar nera come 
un carbone spento; l’altra riempì d’acqua di salnitro, di galla” e di 
vitriuolo; la terza fu riempiuta di quella fortissima acqua con la 
quale si parte l’oro dall’ariento,* e ciascuna di queste tinge mara- 
vigliosamente. E richiamata a sé la fante: — Togli — disse — que- 
ste ampolle e riponle dove prima erano. 

Venuta poi la vigilia di santo Giovanni madonna Caterina con 
una pentolina di fuoco si incomminciò a stuffare? il petto, il collo 
e la faccia, accioché meglio ricevesse la carne la virtù dell’acqua; e 
incominciossi a lavare con quella che si credeva fusse di piuma. 


1. logorando: consumando. 2. si liscia: si dà il belletto. 3. rusta: forse ru- 
schia, che s’impiega per scope e spazzole; meno probabile è l’ipotesi di un 
errore di stampa per «ruta». 4. lume di piuma: non mi è stato possibile 
stabilire di quale preparato cosmetico si tratti. 5. gitterebbe... finestre: 
metterebbe la casa a soqquadro. 6. ficaia: fico. 7. galla: noce moscata, 
stando ad un esempio quasi analogo riportato nel Vocabolario della Crusca 
dal Trattato di medicina di maestro Aldobrandino da Siena, tradotto da 
Z. Bencivenni; ivi anche un esempio dai Discorsi di P. A. Mattioli in mar- 
gine a Dioscoride, da cui si ricava che le galle minori, prodotte dalle quer- 
ce, si usavano nelle tintorie e dai conciatori di pelle. 8. quella... ariento: 
l'acqua forte, appunto. 9. stuffare: riscaldare, rinsecchire. 


436 ORTENSIO LANDO 


Lavata ch’ella s’ebbe, ritornò al pentolino del fuoco a ristuffarsi; 
puose poi mano alla seconda e alla terza, largamente tuttavia’ ba- 
gnandosi; e ravvolta fra molte fascie, andossene al letto. L’acque, 
che fortissime erano, nella mezzanotte comminciarono a lavorare, e 
sì orribilmente si tinse che rassimigliava il gran Satanasso tinto 
d’infernal caligine. La mattina poi levatasi per tempo, accostossi 
allo specchio per racconciarsi il capo, e vide incontanente l’imagine 
sua nera più che corvo; e quanto più allo specchio s’accostava, 
tanto più parevale che nera doventasse. D’il che fortemente sbi- 
gotita e attonita rimasta, incominciò d’ogni intorno a risguardare, 
se alcuno mai nella camera posto in aguato si fosse; né alcuno veg- 
gendovi, incomminciò sì dirottamente a piangere come se ella fusse 
stata una fanciulla ben battuta; né più ardiva d’avvicinarsi per 
ispecchiarsi, percioché della propria imagine rimaneva purtroppo 
sbigotita. E aperto l’uscio della camera, chiamò a sé donna Sa- 
vina, vecchia fante di casa, la quale, tutta sonnacchiosa essendo, 
levati gli occhi ad alto, vide questa contrafatta figura, e subitamen- 
te diede volta," ad alta voce gridando e tuttavia facendosi il segno 
della croce; e con questo timore che nell’ossa le entrò, chiusesi 
di nuovo nella sua camera con forte stanga. Madonna Caterina, 
la quale non si credeva però d’esser tanto brutta che dovesse porre 
in altrui sì fatta paura, pensò che la vecchia per soperchio bere 
fosse uscita de’ gangheri, e seguitava chiamandola ad alta voce. 
Diede nell’uscio e pugna e calci senza fine, piena di sdegno e d’ira, 
sempre da capo richiamando l’impaurita vecchia. La fante amica 
d'Andrea, cotal rumore udendo, si risveglidò; e pensandosi che la 
madonna avesse bisogno d’alcun servigio, posesi con gran fretta 1 
panni indosso e uscì del letto, per aprir l’uscio della camera. Donna 
Savina, che tutta tremante stava, sì che pareva divenuta paralitica, 
gittossi al collo della fante, pregandola con le braccia in croce che 
non aprisse, percioché non era la madonna che bussasse, ma il 
gran diavolo dell'inferno. La fante, credendo che la vecchia im- 
briaca fusse, per essere avezza a farsi la zuppa nel trebbiano, disse: 
— Deh, lasciatemi, se volete, aprir l’uscio, vecchia rimbambital 
Per la fede mia che voi doveste visitar la botte, prima che vi 
coricaste. — La vecchia a guisa di mignata le stava appiccata a 
panni, né per pugna né per calci si voleva da lei spiccare: tanta era 


I. tuttavia: sempre. 2. diede volta: tornò indietro. 
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la paura che l’era entrata nel petto. Alla fine poté più la giovane 
che non poté la debol vecchia, e, da lei sbrigatasi, levò i coffani' e 
le molte stanghe, con le quali serrato aveva la porta. Entrata adun- 
que madonna Caterina, sdegnata e piena di mal talento, se n’andò 
presso il balcone per dare di molte busse alla vecchia, la quale non 
così tosto vide venire verso di sé quella sozza figura, che, raddo- 
piatosele il timore nel core, si gettò dal balcone; e nel vero morta 
sarebbe, se non cadeva sopra d’un monte di letame, e pur vi rimase 
alquanto sciancata. Alla giovane fante, come fu aperta la camera, 
parve veder la faccia del demonio, e diedesi tostamente a fuggire; 
e alquanto scostatasi, stava pure a vedere se questo maligno spirito, 
nuovamente?” uscito dalla conca infernale, la voleva seguitare. Gran- 
de per certo fu il romore che fece la madonna, non essendo ancora 
ben chiarito il giorno. Filippo, udendo costei che smaniava, che 
buffava e, quanto più poteva, sgridava, pensossi che ella fosse im- 
pazzita; e levatosi per tanto di letto, n’andò allei per intender la 
cagione di tanto romore, e veggendola sì tinta, pensò che ciò s°a- 
vesse fatto, spinta da frenetico umore; e incominciò a lusingarla, 
pensando con la sua piacevolezza di poter mitigare tanta ira e 
tanto furore. La donna, più che mai furiosa, al marito rivolta, dis- 
se: — Filippo, Filippo, se voi siete de’ Bardi e io sono de’ Baron- 
celli,* vi dovereste pur vergognare: credete voi forse che io sia fuor 
di me? Ma alla croce di Dio che io ne pagherò di mala moneta que- 
ste puttane fanti, che tutta questa mane m'han fatto gir gridando 
per la casa —; e accendendosi tuttavia nella strabocchevole ira, 
scese la scala per ritrovar la fante, la quale, vedutasela venire al- 
lo ’ncontro, tenendo per cosa certa che un demonio fusse, alzatosi 
le vesti, uscì di casa correndo. La madonna tutta scapigliata la 
seguiva: chi l’avesse all’ora veduta, avrebbe giurato ch’ella fusse 
stata Erinne, o Megera, o alcuna altra delle furie infernali. Le bri- 
gate già comminciavano ad andar per la città e inviarsi verso la 
chiesa di Santo Giovanni, il sole era levato e illuminava il nostro 
emispero, di maniera che la moltitudine del popolo la impediva che 
seguir non potesse la fante. A casa per tanto se ne ritornò, stanca 
e per la sostenuta fatica tutta rotta, e diedesi a pensare come ciò 
potesse essere che così nera fosse divenuta; e pentita del romore 
che fatto ne aveva, stavasi tutta piena di dolore e di lagrime. Non 


1. coffani: ceste, casse. 2. nuovamente: da poco. 3. Bardi... Baroncelli: 
nomi di celebri famiglie fiorentine. 


438 ORTENSIO LANDO 


fu però da veruno conosciuta, tanta era la nerezza di quella. Filip- 
po, che seguitata l’aveva per altra strada, non avendola ritruovata, 
a casa se ne ritornò, dove gran moltitudine de fanciulli vide star 
co’ sassi e con le mazze in mano per battere il diavolo, se fusse 
più di casa uscito. Il perché stremo dispiacere sentì nell'animo suo; 
e chiusa la porta, salì le scale, e ritruovò costei che s’aveva posto il 
capo in grembo per vergogna della sua follia, e con umana voce 
dimandolla come e per qual via fossero cotai cose adivenute. Ri- 
spose la donna di non saperlo per modo alcuno, né poterselo ima- 
ginare. La fante fra tanto, per lo venuto giorno rassicuratasi, a casa 
ne ritornò; e la vecchia, che in su il letame cadde, sul letame rimase. 

Andrea, che tutta la comedia aveva veduta e in gran parte udita, 
si dimostrava in viso tutto dolente; e alla fante disse: — Vattene, 
Lucina, in camera di madonna, ora ch’ella è alquanto rappacificata, 
e amorevolmente condògliti del caso occorso, dicendole: « Madon- 
na, voi vi maravigliate non sapendo donde ne nasca l’origine di sì 
lungo travaglio, come e noi e voi insieme abbiamo sostenuto; ma 
se voi non la sapete, la cosa sta nel modo che io brevemente vi 
dirò. Io vidi iersera, poscia che voi vi foste ritratta nella camera, che 
Andrea vostro figliastro si pose ginocchioni davanti a quella sacra 
imagine che nella sala è dipinta, e dove sempre il sabbato arde per 
vostra usanza la lampada; e udii ch’egli disse: ‘“O veneranda ima- 
gine, io ti prego per le straniezze che meco usa la matrigna mia, 
sendole io sì buon figliuolo e onorandola quanto più posso, che tu 
per me ne faccia quella vendetta che più convenevole stimi” ». E 
dette queste parole, partiratti da lei e reccherammi di nuovo l’am- 
polluccie, quanto più destramente potrai. — La fante disse e fece 
ciò che per Andrea imposto le fu, essendovi presenti alcune vicine, 
che di questa amarissima sciagura si dolevano. Or questo fu da 
tutte leggiermente creduto cosa miracolosa, e assai fu ragionato 
dalle donne sopra le parole che disse la fante. Andrea, avute ch’eb- 
be l’ampolle, gittata fuori l’acqua che dentro v'era, nell’una rimise 
acqua di lume di piuma, nell’altra urina di cavallo diligentemente 
stillata e nella terza acqua di limoncelli e d’agresto," con somma 
diligenza lambiccate,” atte a toglierne ogni tenace tintura; e alla 
fante le diede, perché le riponesse dove prima erano. Non passaro- 


1. acqua di limoncelli e d’agresto: succo particolarmente aspro (l’«agresto » 
è uno speciale tipo di vite, la cui uva non giunge mai alla piena maturazione). 
2. lambiccate: distillate. 
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no poi molti giorni che Andrea venne davanti alla matrigna, e 
umilmente chiesele perdono, percioché pel mezzo d’una orazione, 
fatta alla imagine della Reina del cielo, ella n'era divenuta sì nera. 
— Voi sapete bene — le diceva — quante ingiurie e quanti oltraggi 
m’avete fatto contra ogni ragione. Non potendo io adunque più 
sofferire i vostri scortesi modi, supplicai divotamente la madre d’Id- 
dio che per me facesse quella onesta vendetta che allei pareva. E 
credomi per cosa certa che, se questa sera vi volessi lavare nel mo- 
do che faceste la vigilia di santo Giovanni, pregando io stesso per 
voi, che ritornereste bianca come prima eravate. — All’ora madonna 
Caterina, dando intiera fede alle sue parole, rispose: — Figliuolo 
mio, apertamente conosco che purtroppo ti sono stata nemica e me 
ne doglio; ma se per lo tuo mezzo bianca mai divengo, come nera 
già divenni, sempre obbligata ti sarò. — Disse all’ora Andrea: 
— Fate, madonna, come già faceste quando la vigilia di santo Gio- 
vanni credevate di farvi bella. — Venuta adunque la notte, appa- 
recchiò la tèstola' del fuoco, stuffossi, lavossi, strisciossi secondo 
il suo vecchio costume e ne divenne candida come neve. Andrea 
fra tanto le dava ad intendere che per lei pregava la Reina del cielo, 
e del continuo pregava il diavolo che se ne la portasse. Fattosi 
appena giorno, madonna Caterina si guardò le mani, e veggendole 
bianche come un terso avorio, andossene in camicia allo specchio; 
e vedutasi bianca come un armellino, tanto si rallegrò che la cami- 
cia non le toccava le anche.* E sempre grande amore al figliastro 
portò, né pretermise a? far cosa veruna che le potesse esser grata; 
oltre questo accrebbe l’oglio nella lampada che ardeva davanti 
all’ancona.* Seppesi per Firenze il gran miracolo, e tutte le matri- 
gne doventarono ai lor figliastri più benigne e più del consueto 
amorevoli. 


1. tèstola: vaso; la si collocava nella fossa del focolare, fra la cenere. 2. la 
camicia ...le anche: cfr. Boccaccio, Decam., IV, 2, 29, dove l’espressione 
conosce una variante ancor più festosa e ridanciana. 3. pretermise a: omi- 
se di. 4.ancona:la sacra imagine che si trova nella sala, dipinta perciò non 
sul muro, ma su tavola. 
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Nella seguente novella chiaramente si dimostra la vanità dell'astrologia, 
e trattasi della divinatrice natura degli animali irragionevoli. 


Messere Ugo da Santa Sofia, gentiluomo veronese molto dotto 
in tutte le discipline liberali, e di cui era ferma e costante opi- 
nione che mai non fosse in quella città chi meglio di lui cono- 
scesse la natura dei pianeti, le stelle fisse, l’erranti e, finalmente, 
tutti i corsi celesti, molte cose future annunciò a’ suoi cittadini, 
predisse la morte del re Roberto e predisse che il regno da una 
femmina retto sarebbe; disse di più, che l’imperio dell’Unghero 
s'amplierebbe fino alla Grecia e toccherebbe i confini di Troia.' 
Predisse eziandio quella gran mortalità che cominciò nel MCCC- 
XLVIII e tanto danno fece quanto mai peste alcuna facesse.* Che 
più? Fu sì grande per ogni parte d'Europa la costui fama, che non 
v’era signore alcuno che per lui non mandasse e ’l suo consiglio 
non prendesse. Credevasi costui di non poter giamai errare nel 
giudicar le cose che hanno a venire. Ora occorse che nel tempo 
che ’1 grano si raccoglie, egli n’andò alla villa, tanto era lo spasso 
che egli ricevea veggendo battere in su l’aia il grano; quando un 
antico villano, suo vicino, molto bene adagiato,* il quale, per essere 
d’una delle gambe storpiato, cavalcava del continuo un bellissimo 
asino, venne alle case di messer Ugo per visitarlo e subitamente 
gli disse: — Messere, se avete caro cotesto grano, fatelo tosto ri- 
porre, percioché non passerà un’ora che vi parrà che ’l cielo per 
gran pioggia voglia cadere. — Ugo gli dimanda per qual segno 
abbia ciò compreso, pensandosi che ’l villano avesse veduto nel- 
l’aria alcuna nuvoletta; e alzato il viso, guatava d’ogni intorno, e, 
diligentemente ogni cosa contemplando, s’advide essere il cielo 
tutto bello, il sole temperato, il monte netto da nuvoli, e appresso 
s’accorse che l’austro nel soffiare era dolcissimo; e comminciò at- 
tentamente a considerare in qual segno* fosse il sole e in qual 
grado, che cosa stesse nel mezzo del cielo, e qual segno stessegli 
per dritta linea opposto. Né potendo in verun modo conoscere che 


1. Allude alla morte di Roberto d’Angiò, re di Napoli, avvenuta nel 1343 
e alla successione della nipote Giovanna I, che in prime nozze sposò 
Andrea d'Ungheria; ma l’Unghero dovrebbe essere Luigi I, il Grande. 
2. quella gran mortalità ...facesse: è la peste descritta nel Decameron. 
3. adagiato: agiato. 4. segno: costellazione zodiacale. 
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pioggia dovesse dal cielo cadere, al villano rivolto, disse con ira 
e con isdegno: — Dio e la natura potrebbono far piovere, ma la na- 
tura sola non lo potrebbe fare. — Molte parole ebbero insieme di 
questo fatto; voleva pure Ugo sapere per qual ragione avesse ciò 
predetto. Il villano non si muoveva punto dalla sua opinione, ma 
pertinacemente affermava che così adverrebbe come predetto ave- 
va; e a messer Ugo ripeteva che s’affrettasse, perché già gli pareva 
vedere la sopravegnente pioggia, la quale non solo avrebbe fatto 
danno alla messe, ma averebbe atterrato gli alberi, ammazzato gli 
armenti e svelte le case fino dai fondamenti. Ugo all’ora più forte 
s’adirò, e poco mancò non gli desse una ceffata; e pieno di sdegno, 
al famiglio* disse che gli recasse il quadrante con il libro dei 
Giudicii, e di nuovo comminciò ad essaminare le tempre* del cielo 
con tutte le zone; né seppe mai in alcun modo comprendere ch’ ei 
dovesse piovere: avrebbe egli più tosto creduto che in quello stes- 
so giorno i monti fossero divenuti piani, e i fiumi all’erta? iti ne 
fossero. Il villano, per non istar più in sì fatte tenzoni, tolse com- 
miato; e appena giunse nel suo cortile, che vide levarsi un nuvo- 
letto, il quale, da impetuoso vento sospinto, ingombrò subitamente 
la chiara faccia del sole. Da settentrione venivano ardentissimi 
lampi, e tutto ad un tempo dall’oriente vennero abondantissime 
acque, le quali il ponente riceveva nel mezzo del cielo per opra de 
contrari e spaventevoli soffiamenti. Fu cosa nel vero troppo lagri- 
mosa il vedere, quasi che repentinamente, sì strabocchevol pioggia. 
Fu cosa piena d’orrore il veder tanti baleni e l’udir tanti tuoni. 
Certo non credo ne vedessero la metà i fieri Giganti, quando essi si 
pensarono in Flegra di farsi rubelli e doventar contumaci* al padre 
Giove. Rovinarono torri, sbarbicaronsi molte quercie, caddero bel- 
lissimi palagi, tremò tutta la riviera dell'Adige. Parve che il cielo 
cadesse e che tutta la machina mondana fosse per disciogliersi. 
Pentissi all'ora messer Ugo di avere appreso astrologia, poiché 
di sì mala maniera uccellato si vide, e similmente vide il grano in 
su l’aia guasto, che pur v’avea in gran copia, e grandemente si dolse 
di non aver creduto al savio contadino. Gittonne per tanto il qua- 
drante e l’astrolabio, con quanti libri si ritruovò avere presso di sé, 
un’ora parendogli un anno che ’l tempo si rassettasse, per sapere 
dal contadino più minutamente come mai in tanta serenità di cielo 


1. famiglio: servo. 2. tempre: condizioni. 3. all’erta: dal basso verso l’al- 
to. 4. contumaci: disobbedienti, nemici. 
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avesse ciò compreso. Rasettatosi finalmente il tempo, andossene 
alle costui case, e dopo un benigno saluto pregollo che dir gli vo- 
lesse chi gli fosse sì buon maestro in astrologia. A cui il contadino 
rispose: — Sappiate, messer Ugo, che l’asino, il qual mi vedeste 
oggi cavalcare, m'ha insegnato a conoscere le future tempeste e le 
sopravegnenti serenità; e questo è il compasso col quale io misuro 
e isquadro il cielo; né alcun altro n’ebbi io mai nel tempo di mia 
vita. Qualunque volta si dee cambiar il tempo di buono in reo, se 
gli rizzano i peli per lo dosso e ponsi la coda fra le gambe, e in così 
fatto modo ve la tiene per alcun breve spazio di tempo: se piover 
dee temperatamente, senza punto tuonare o balenare, battesi la 
coda per li fianchi, doppo che alquanto l’ha tenuta fra le coscie; 
ma quando la pioggia esser dee impetuosa e piena di ruina, rizza 
gli orecchi al cielo e con tutti quattro i piedi percuote la terra, in 
quella guisa appunto che gli veggiamo fare quando da mosche e 
da taffani vien traffitto. E di tutto questo, messer mio, non vi do- 
vete più maravigliare che vi facciate del gallo, il quale vi predice 
l’ore come se egli avesse l’oriuolo nel capo; e se strano non vi pare 
che i delfini dimostrino col dosso inarcato la vicina tempesta a’ 
marinai, non vi paia medesimamente cosa favolosa quanto v’ho 
detto del mio asino. — Ugo, che era tutto avezzo alle speculazioni, 
rivolge subitamente l’animo alla divinatrice natura dell’asino; tut- 
tavia, però, amaramente soffiando e dolendosi che l’asino di Cara- 
botto (che così chiamavasi il contadino) avesse saputo più astrologia 
di lui, che s'era in cotai studi invecchiato, e’ prega Carabotto che 
tenga la cosa celata, accioché la reputazione non se gli sminuisca. 
Il contadino largamente promise e, per quanto in lui fu, attese alla 
promessa; ma gli altri, che presenti a ciò furono, publicarono' il 
fatto per ogni luogo dove si ritruovarono, laonde molte risa ne nac- 
quero, e per tutta la Lombardia si sparse che l’asino di Carabotto 
aveva saputo più d’astrologia che messer Ugo da Santa Sofia; e 
presesi fra’ contadini un sì fatto proverbio, che, quando alcuno era 
troppo pertinace nella sua opinione, dicevano: «Va’, che tu sai più 
astrologia che l’asino di Carabotto », e l’altro rispondeva: «E tu ne 
sai meno di messer Ugo da Santa Sofia». Risapendo il buon’uomo 
esser cotesto fatto omai divolgato per tutta la Lombardia, fu da 
tanta colera assalito che, senza farci sopra più matura deliberazione, 
arse per duemila scudi de libri in astrologia scritti, ruppe molti bei 
1. publicarono: divulgarono. 
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quadranti, molte sfere e altri instrumenti a cotale arte apparte- 
nenti, né mai più per astrologare mirò il cielo; oltra che a tanto odio 
si recò gli asini e i contadini, che più non sono odiate le cornacchie 
dalle civette. 


Nella seguente novella espressamente si vede l’amore esser cosa 
veramente tragica. 


Piero Corsini, essendosi ferventemente innamorato d’una nobile 
fanciulla della sua patria, sì malamente seppe guidare il suo amore, 
ch’egli fu con sua poca contentezza sforzato di andarsene in bando; 
e andonne a Rodi, e ivi incomminciò per potersi sostentare a prestare 
ad usura, sì come fa la maggior parte de’ Fiorentini. Era similmen- 
te pochi giorni prima andato a starsene in Rodi un cavalier pisano, 
detto messer Aquilio, il quale aveva un bellissimo giardino lontano 
forse due piccole miglia da Rodi, dove si teneva per suo diletto una 
bellissima giovanetta, detta Gioliva. Or di costei, scordatosi Piero 
il primo amore, sì fortemente s’innamorò che mai non trovava pace, 
se non quando di lei pensava o lei vedeva. Aveva messer Aquilio 
per giardiniere un candioto' che aveva nome Milione, tenuto da chi 
lo conosceva il migliore coltivatore de giardini che giamai fosse 
nell’isola di Rodi, ma ladro era e vago del danaio quanto esser si 
possa. Era costui usato di portare a vendere in sulla piazza cedri, 
aranzi e limoni, e passava davanti al banco di Piero. Con costui eb- 
be più volte Piero desiderio di favellare, ma non ardiva, temendo 
che senza suo profitto egli rivelasse i suoi segreti amori; pur, non 
potendo più lungamente sofferire le amorose fiamme che gli arde- 
vano il core, un giorno così gli disse: — Io ti veggo, Milione, 
recar sovente in sulla piazza e frutti e fiori i più belli che io mi 
vedessi mai, e molto caro mi sarebbe l’averne co’ miei denari, sì 
come per denari ad altri ne dai —; e d’una parola in altra entrando, 
tanto con fargli vezzi lo lusingò, che egli si dispose ad essergli 
amico e invitollo a vedere il suo giardino. Piero lieto sopramodo di 
tale invito, la domenica seguente, toltosi un suo liuto e datolo al 
famiglio, al giardino se n’andò. Milione lo raccolse umanissima- 
mente, come quello da cui sperava trarre molto profitto. Ora an- 


1. candioto: nativo dell’isola di Candia. 
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dando Piero pe’l giardino e con maestrevol mano il liuto toccando, 
incomminciò sì dolcemente a cantare, che pareva fussero scese dal 
cielo tutte le gerarchie;* e così caminando per la più folta parte 
del giardino, andava pian piano advicinandosi alle stanze di ma- 
dama Gioliva, la quale, quanto più tosto udito ebbe la celeste 
melodia, lasciato l’ago col quale ricamava, fecesi alla finestra; e 
veduto Milione, lo chiamò a sé e gli disse: — Deh dimi, Milione, 
chi è colui che suona e canta sì dolcemente? sono due, o pure un 
solo? — Rispose Milione: — Madama, egli è un solo che suona 
e canta con quella dolcezza che voi udite; e chiamasi Piero Cor- 
sini, cittadino fiorentino, uscito di Firenze per soperchio amore 
ch’egli portava ad una nobil fanciulla della sua città. Egli è molto 
mio amico ed è il più discreto giovane ch'io mi vedessi mai. Venne, 
subito che desinato ebbe, con «un» suo famiglio che portato gli 
ha il liuto, e vassene trastullando da sé solo, facendo rimaner di 
fuori il famiglio, perché non guasti nulla che sia nel giardino. — 
Gioliva, ch’era di sì gentil core che poco canape bastava per allac- 
ciarla, come udì ch'egli era uscito della sua patria per soperchio 
amore portato ad una fanciulla, trattone dal core un amoroso sospi- 
ro, disse, quasi che piena d’invidia: — O beata colei che ha meri- 
tato d’essere amata da così fatto giovane! e più beata, s’egli l’ha 
fatta degna de’ suoi cari abbracciamentil — E fra sé diterminò di 
volerlo vedere da vicino, e a Milione impose, per quanto amore 
le portava, che ne lo facesse venire nella sua camera. Andossene Mi- 
lione nel giardino e disse: — Messer Piero, se molesto non vi fosse, 
vorrei ne veniste a madama Gioliva, la quale vi desidera udir can- 
tare nella sua camera. — Piero, non mai più lieto, disse: — Tanta 
è, Milione, la tua cortesia che non ci è cosa, per difficile ch’ella 
fosse, che io ricusassi di fare per amor tuo. A lei me n’andrò io 
volentieri; e tu, fra tanto che con essa dimoro, rimanti nel giardino, 
accioché, sopravenendo messere Aquilio alla sproveduta, non pen- 
sasse male per bene e qualche sciagura mi accadesse. — Rispose 
Milione: — Ben l’avete voi pensata —; e come uomo di grossa 
pasta vi stette. Piero, salita la scala, come astuto ch’egli era, s'avidde 
che la donna aveva mandato le sue damigelle in disparte. E per 
tanto, sola ritrovandola, riverentemente la salutò, e graziosamente 
allo ’ncontro? fu da lei salutato e pregato che volesse alquanto suo- 


1. tutte le gerarchie: tutti gli angeli, i cui cori sono distinti in tre principali 
gerarchie. 2. allo ’ncontro: «a sua volta» (Salinari). 
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nare: il che tostamente fece, come quello che altro non desiderava. 
Mentre Piero suonava e cantava, la gentil donna amorosissima- 
mente il guardava e nell’amore tuttavia s’accendeva, desiderando 
che desse egli omai compimento al cantare, per estremo disio che 
l'era venuto d’abbracciarlo. Finito adunque ch'egli ebbe la sua 
ballata, con riverente gesto tutto alla donna si offerse; a cui ella 
rispose: — O Piero, questo dono che tu mi fai è sì prezioso che 
non se gli può rendere ugual ricompensa. Ma volesse Iddio che io 
ti potessi fare alcun grato piacerel Volesse egli parimente che tu 
mio fussi e me amassi, come testé cantando dicesti di fare. — Allora 
Piero, mandatone fuori un cocentissimo sospiro, disse: — Gentile 
e valorosa donna, la vostra somma bellezza merita più alto amante 
che io non sono, benché amore soglia fare iguali le cose che di lor 
natura ineguali sono. Piacesse pur a Dio, che, sì come, da poi che 
in Rodi venni, niuna donna mai più di voi non mi piacque, così 
ancora niuno uomo più di me a voi piacesse. — La donna, che 
gli sguardi e le parole di Piero attentamente considerava, sentivasi 
traffigere il core d’acutissimi dardi, e con gran fatica si ritenne di 
non abbracciarlo. Molte parole amorose dall’una e l’altra parte 
s’usarono, la conchiusione delle quai, per tosto spedirmi della mia 
narrazione, fu che amorosamente insieme sollazzarono e diedero 
fra loro discreto ordine come potessero delle altre volte insieme 
sollazzare, diterminando appresso che del tutto Milione consape- 
vole fosse, conoscendo ottimamente che mai senza lui potevano 
far cosa veruna, tenendo egli sempre le chiavi del giardino; e que- 
sto reputavano agevol cosa, per esser Milione, come di sopra dissi, 
amico molto del danaio: non v’era cosa alcuna, per difficile che ella 
fosse, che per denari intrapresa non avesse, né v’era pericolo sì 
grande ch’egli avesse temuto, pur che sperato avesse di trarne 
alcun profitto. E così di nuovo basciatisi e strettamente abbraccia- 
tisi, dipartissi l’aventuroso amante. 

Scese ch’ebbe Piero le scale, andossene a Milione, il quale favel- 
lava col suo fante alla porta del giardino, e, posta la mano alla borsa, 
diedegli una piccicata' di buona moneta e ringraziollo assai delle 
amorevoli accoglienze che fatte gli aveva. Partito Piero, la donna 
chiamò Milione e dissegli: — Per certo, Milione, questo tuo amico 
suona e canta meglio di qualunque altro io mi conoscessi mai; 


1. piccicata: pizzicata, piccola quantità. 
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pregoti a far di modo che spesse fiate io l’oda, e io allo ’ncontro ti 
farò tal dono che ti contenterai di me, né ti pentirai d’avermi fatto 
cosa grata. — Piero adunque col mezzo di Milione sovente la vi- 
sitava. Ora advenne, sì come è il costume delle cose mondane, che 
uomo non fu mai che avesse piacere alcuno il qual lungo tempo 
durasse, advenne, dico, che Milione, il quale era il mezzano per cui 
i due amanti si congiungevano, facendo briga con un suo vicino 
davanti alla porta dell’istesso giardino, scagliolli un mattone nel 
capo e ucciselo, e dalla famiglia del podestà' fu subitamente preso. 
È antico costume di quel paese che, uccidendosi alcuno, se colui 
che l’ha ucciso è preso e approvatogli l’omicidio,” avanti che il 
morto sia sepolto, che ’1 micidiale? venga impeso per la gola,* in 
quella istessa parte dove l’omicidio è stato commesso; sì che Mi- 
lione fu impiccato dirimpetto al giardino sì lungamente da lui 
coltivato, e di questa strana ventura assai dolenti rimasero i fedeli 
amanti. Temeva la innamorata donna che messer Aquilio non si 
togliesse per giardiniero qualche dispiacevole rusticone, da cui non 
potesse avere i grati servigi che le faceva Milione; e pensando tut- 
tavia come favellar potesse con Piero, chiamò una sua vicina e così 
le disse: — Carissima sorella, credo tu sappi quanto già io mi fidassi 
dello sfortunato Milione, il quale i dì passati, senza potergli io 
favellare, è stato, come sai, impeso per la gola. Io gli diedi, non è 
guari, alcune mie gioie perché le impegnasse a quel prestatore 
fiorentino, avendo bisogno di denari per alcune mie necessità. Vor- 
rei pertanto che a lui n’andassi, pregandolo che venga a me; e se 
per le molte facende egli non potesse venir di giorno, venga quanto 
più tosto sarà fatto buio, ché gli sarà aperto l’uscio del giardino. — 
La buona vicina, senza pensar più oltre, fece quanto le fu imposto 
e riportò che, chiuso ch’egli avesse il banco, ne verrebbe senza in- 
dugio. E così, all’ora che a lui parve convenevole, tutto soletto 
s'inviò verso il giardino, cercando pur con diligenza se entrar vi 
potesse senza passare sotto le forche, donde pendeva l’infelice Mi- 
lione; ma non vi era rimedio, tanto sotto la porta fitte" erano. E 
così essendo tra la porta e le forche, alzando la faccia, disse: — O 
Milione, Iddio ti perdoni i tuoi peccati! —; a cui subitamente 
Milione, che di molti giorni era morto, rispose: — O Piero, se 


1. dalla famiglia del podestà: dagli sbirri. 2. approvatogli l’omicidio: gli è 
dimostrato con prove essere lui l'omicida. 3.micidiale: uccisore, omicida. 
4. impeso per la gola: impiccato. s. fitte: piantate. 
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mai feci cosa che grata ti fosse, spiccami, ti prego, da questi abo- 
minevoli legni. — Piero, udendo tai parole e veggendolo muoversi, 
non rispose nulla, ma arricciatosegli per estremo timore il pelo, 
diedesi a fuggir verso la città. Milione comminciò a dimenarsi, e 
tanto si dimenò che il canape si ruppe, e così dietro a Piero, sem- 
pre ad alta voce chiamandolo, veloce più che pardo' corse. Piero, 
da nuovo timore sopragiunto, raddoppiava il corso. Era nel mezzo 
della strada una grossa compagnia de giudei, tra’ quali erano molte 
femmine che facevano la veglia sopra d’un certo Moise, il quale 
era stato tagliato in pezzi la sera istessa da’ suoi nemici, né s'era 
potuto sepellire per la sopragiunta notte. Facevano queste giudee 
una gran lumiera, quando Piero, fra loro entrato, dentro vi si chiuse 
con forte stanga. Le giudee, che sapevano costui esser cristiano, lo 
sgridarono e, perché se n’andasse, fecero gran romore. Or mentre 
contrastavano, giunse Milione all’uscio, e ritrovatolo ben chiuso 
chiamò il morto, che nella sinagoga giaceva, dicendogli: — O Moi- 
se, lievati e aprimi, ché io sono Milione. — Il giudeo, che morto 
nel cataletto stava, subitamente stracciatesi le fascie, con le quali 
era legato, ritto levossi e, malgrado di chi vi s’oppose, l’uscio aper- 
se. Le femmine tutte pallide si ristrinsero in un drapello.* Piero 
cadde morto e caddero similmente alcune delle giudee, poiché vi- 
dero l’un morto aprire all’altro. Milione si cacciò fra le donne, e 
levatosi Piero in collo, portosselo via. Il fine di Piero fu cotesto, 
che Milione lo portò al giardino e fortemente picchiando gli fu 
aperto dalla donna, la quale con gran desiderio l’aspettava. Aperto 
che ella ebbe l’uscio, riconobbe Milione che teneva Piero morto 
sotto ’l braccio; d’il che tutta stordita rimase. E levati gli occhi al 
cielo, con gran compunzione di core fecesi il segno della croce e 
disse: — O magno Iddio, perdona a Piero e a mel —; e subito 
morta cadde dentro la soglia della porta. Milione, che portato era 
dal maligno spirito, veduto fare il segno della croce dalla donna, 
cadde anch’esso in sulla strada; e vi stettero, finché, venuto il 
giorno, furono sepelliti. Grande fu la maraviglia che di ciò per 
tutto si fece; e allora nacque un sì fatto proverbio per l'isola di 
Rodi, che, quando alcuno andava di notte per li giardini, si soleva 
dire: «Guardati da Milione, ch’egli non t’affoghi».? 


1. veloce più che pardo: cfr. Petrarca, Rime, cccxxx, 5. 2. in un drapello: 
in gruppo. 3. Per questa tragica conclusione si ricordi la novella xxv 
del Morlini. 
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INCOMMINCIANO ALCUNE FAVOLE 
FATTE A IMITAZIONE DI ESOPO! 


Fu già nelle selve della Mauritania Cesariense* un forte e ardito 
lione, il qual giorno e notte non restava di far preda delle più ardite 
e delle più veloci fiere che ritruovar si potessero. Or ponendo questo 
animale ogni suo studio in operar virtuosamente, un sciocco filo- 
sofante parigino gli disse: — Deh, lione mio, come m'’incresce 
che indarno tanto t’affatichi, poiché quel lione, che si dovea ri- 
porre in cielo per celeste segno, già è stato riposto, né altro luogo 
vi rimane. — A costui rispose il lione e disse: — NÉ per questo 
rimarrò io d’operare con virtù, e assai mi fia l’aver meritato cotal 
grado, benché altri di me più aventuroso già l’abbia occupato. 

VENNE già gran desiderio all’oricalco di voler doventare oro; e 
mosso da questa voglia, andossenne ad un orafo, il più eccellente che 
ritrovar si potesse, e sì gli disse: — Maestro, fammi, ti prego, per 
lo tuo Dio, doventare oro. A te fia cosa molto agevole, poiché 
tanto me gli rassimiglio, e a me sarà d’un estremo piacere. — Sorri- 
se l’orafo a sì pazza richiesta, e a lui rivolto, con severo viso disse: 
— Potrai tu sofferire que’ duri colpi di fuoco, che dar si sogliono 
all'oro per affinarlo? — Strinsesi nelle spalle l’oricalco, e contento 
del suo stato oricalco rimase; e allor s’apprese che a grandezza 
pervenir non si può senza sostener travaglio. 

Uno scolare, pieno più di ardire che di consiglio, stando una 
fiata in un mio giardino, sforzavasi di volere in ogni modo palpar 
con le mani i raggi del sole. Or mentre ciò tenta e ritenta, gli dii 
dall’alto cielo gli dissero: — O pazzo filosofo, non sai tu che le 
cose divine con mani palpar non si possono, ma che solo per fede 
si comprendono? 

UN contadino ricoglieva ogni anno di molte belle poma, le quali 
aveva in un suo piccol podere vicino all’albergo,5 ed era solito di 
donar sempre le più vaghe al padrone, il quale, preso della lor 


1. Se ne propone una scelta, che conferma trattarsi di un esercizio d’imita- 
zione da Esopo, però assai libera. 2. della Mauritania Cesariense: una delle 
zone dell’Africa settentrionale, tradizionalmente considerata terra di leoni. 
3. per celeste segno: in quanto nome del quinto segno e della quinta costel- 
lazione dello zodiaco. 4. oricalco: metallo prezioso, che veniva ottenuto 
mescolando oro e rame; qui, però, indica l’ottone. 5. all'albergo: alla sua 
dimora. 
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bellezza e dolcezza, face condur l’albero nella città. Or l'albero per 
la sua vecchiezza tosto arido divenne; all’ora soggiunse un esperto 
filosofo: — Deh, quanto è malagevol cosa il tramutar le vecchie 
usanze! Quanto t’era meglio contentarti che recati ti fossero a casa 
i consueti frutti, e non più oltre ingordamente ricercare! 

ConoBBI, non è gran tempo, un’olla," la quale scongiurava il 
fuoco per la santa confederazione degli elementi che più non la 
volesse né tormentare, né abbrusciare, ma farla omai tosto scop- 
piare, amando più tosto d’essere annoverata fra le cose rotte che 
d’essere apprezzata e sentire tanto tormento. Risposele il fuoco: 
— Poco danno ti fia l’esserne gittata, ma ricordati che dove tu sarai 
gittata, egli non sarà se non luogo puzzolente, fangoso e pieno di 
mille immondizie. 

ConoBBI già un uomo, il quale molto odiava la propria ombra e 
davasi ad intendere che ella lo seguitasse per ispione, desiderosa di 
risapere i fatti suoi; e da ira sospinto, la incomminciò a battere e 
co’ pugni e co’ calzi; talora tentava ancora di ferirla con la spada, 
ma, veggendo che ella sempre gagliardamente si difendeva, or 
ferendo anch’essa e talora i colpi declinando,* rimanevane tutto 
attonito, anzi incomminciò a temerla come crudel nimico. E così 
incomminciò a rifiutare di volere andare incontra il sole, ad altro 
lume temendo le insidie dell'ombra; e veggendo di non poterla 
mai truovare sproveduta, ma sempre pronta al combattere con 
ogni sorte d’arme, credeva che l’ombra fusse una cosa molto ac- 
corta e ingegnosa, e prese di ciò consiglio con alcuni suoi amici, li 
quali il consigliarono che ponesse fra sé e l’ombra alcuna grave 
macchina: il che fece, e fecelo in luogo molto segreto e all’ombra 
poco opportuno, per essere senza lume. Deliberò finalmente costui 
di mutar costume, e così incomminciò a lusingarla e a farle vezzi, 
per poterla condurre al luogo dove le insidie l’erano apprestate; e 
dato il contrasegno,* fu la traposta* macchina precipitosamente 
gitata; e dubitando di non ruinar anch'esso insieme con la machina, 
prese un leggiadro salto e in sicuro luogo si ritrasse. Guardando 
poi a dietro, s'advide che l’ombra, la qual credeva essere spenta, 
aveva insieme con esso lui scampato la ruina. Veggendo per tanto 


1. olla: pignatta, pentola. 2. declinando: scansando. 3. contrasegno: se- 
gno, come si conviene in un’operazione militare. 4. traposta: posta fra 
sé e l'ombra, secondo il consiglio degli amici. 
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esser vanamente riuscito ogni suo consiglio, stavasi molto dolente; 
di che ridendosi, l'ombra gli disse: — Perché mi temi tu, pazzo? 
Non sai che io ti sono compagna? Né ti fui data, come sciocca- 
mente pensi, per nemica, né posso io morire che tu similmente non 
muori. 

Fu già un tempo che tutte le membra umane si accordarono ad 
essere nemiche del signor culo. E per decidere la lor controversia, 
ne fu fatto giudice Ippocrate, quel che fu sì grande conoscitore 
della natura umana. Le imputazioni che se gli davano erano que- 
ste: che a guisa di poltrone egli si stesse a sedere e fusse puzzo- 
lente, anzi il ricetto di ogni sporcizia. Il culo, consapevole della sua 
innocenza, non ricusò il giudicio, ma animosamente difese la causa 
sua, affermando con vivaci ragioni che egli stava sempre vigilante 
alla porta del corpo e, come portinaio postovi dalla natura, dili- 
gentemente guardava detto luogo, fuori portandone le sporcizie 
che gli altri membri concepivano; e che la cagione del suo fetore 
non era da essere attribuita a lui, sendo di sua natura pulito e netto, 
ma all’utile servigio ch’egli faceva a tutto ’1 corpo; oltreché l’uomo 
non ne può star senza, e la natura gli ebbe tanto di rispetto che lo 
aveva posto in sicuro luogo. Udito che ebbe queste cose Ippocrate, 
con somma attenzione e ottimamente considerato tutta la causa, 
diede la sentenza in favore del culo, condennando gli accusatori 
sotto pena di perpetua pallidezza; e allora fu detto Ippocrate 
«scatofago »,° che vuol dire mangia sterco. 

Uno de’ miei libri, non è molto, desiderando d’uscire in publico 
e romper le serrature, argomentava contra di me in così fatto mo- 
do: che, sendo chiamato da tutti i Latini liber, ch’egli era libero, 
e perciò contra le leggi veniva tenuto prigione. E già incomminciava 
a muovermi lite, affermando che io peccassi contra la legge Pla- 
gia, la qual commanda che chiunque tiene un libero per servo sia 
gravemente punito; e io gli dissi: — O stolto e inetto, tu non 
fosti da’ Latini chiamato &ber dalla libertà, ma dalla librazione.* 


1. Ippocrate: cfr. la nota 4 a p. 326. 2. «scatofago»: l’epiteto, attribuito da 
Aristofane (Pluto, 706) al dio Asclepio, conterrebbe, stando agli Scholia del 
medesimo autore, un’allusione a questa pratica di Ippocrate; per la pato- 
logia della pallidezza cfr. Ippocrate, Int., 37. 3. la legge... punito: pla- 
giarius o plagiator, infatti, nel diritto romano si diceva chi, sapendolo, com- 
perava un uomo libero e lo tratteneva come schiavo, e plagium l’atto corri- 
spondente. 4. dalla librazione: dall’arte del pesare con le bilance, del 
ponderare, e quindi dal riflettere (è un’etimologia scherzosa). 
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Conviene adunque che tu sii librato e sospeso sulla bilancia di Cri- 
tolao," prima che tu eschi. 

TEMENDO la cima d'una piramide non essere dal vento offesa, 
desiderava di cambiar luogo con la base, o col piede che dir vo- 
gliamo, parendole che ’1 piede fosse molto più fermo e stabile a 
tolerar qualunque impeto. A cui fu risposto: — Tu desideri, paz- 
zarella, quel che non dovresti desiderare. Dee ciascuno serbare il 
luogo suo e obedire volentieri all'architetto, che in così fatto modo 
lo dispose. — Molti filosofi ateniesi, udita che ebbero la lezio- 
ne, entrarono nelle case di Laida,” famosa meretrice, e incommin- 
ciarono a disputare qual fusse la più bella parte della donna. Altri 
diceva il petto, altri la fronte, altri la bocca, altri gli occhi e altri 
i piedi; all’ora sorridendo Laida disse: — Voi non sapete, cicaloni, 
quel che vi dicciate, percioché quella è la più bella parte che è 
più desiderata. 

TROvossi già un poeta il quale si dava ad intendere che la cipolla 
fosse savia sopra tutte le cose da Dio create e che la zucca fosse la 
più ingorda; e a ciò pensare muovevasi, per aver l’una grosso il 
capo e l’altra grosso il ventre. A cui un più discreto disse: — Non 
t'advedi, sciocco, che questa è senza denti e quella è senza ingegno? 

EBBI già un gallo, il quale era d’opinione che gli studiosi e gli 
artefici gli fossero molto obbligati, percioché li risvegliava ogni notte 
all’opre e agli essercizi loro. E parve ciò lungamente esser vero, 
fino attanto che infermò uno scolare artista, marchegiano, il quale 
con gran dispiacere sopportava che sì per tempo gli fosse dal gallo 
interrotto il sonno. Pensossi lo sciocco scolare che il gallo cantasse 
per non sapere la sua infermità; e, fattolsi venire nella camera, 
diligentemente il nodriva, e il gallo tanto più cantava. Allora adi- 
rato lo scolare dissegli: — Vattene nella mal’ora, bestia, poiché il 
tuo cantare nasce da vizio, e non da giudicio. 

I SeRI,* che sogliono trar la seta dai vermi,* furon domandati che 
cosa facessero; ed essi risposero: — Noi procacciamo di far cono- 
scere al mondo che, quando i principi illustri appaiono, tuttociò 
depende dal beneficio dei vermi. 


1. Critolao: filosofo peripatetico del II secolo a. C. 2. Laida: due celebri 
cortigiane dell’antichità ebbero questo nome, l’una delle quali, fra l’altro, 
fu amata da Demostene. 3. Seri: Cinesi; anticamente si chiamava così un 
popolo dell'Asia orientale probabilmente abitante l'odierna Cina settentrio- 
nale, noto anche per la capacità di ricavare tela dalle foglie di certi alberi 
(cfr. ad esempio Virgilio, Georg., II, 121). 4. vermi: bachi. 


GIOVAN FRANCESCO STRAPAROLA 


Gli unici dati certi della vita di questo scrittore riguardano le sue 
opere: il giovanile canzoniere pubblicato a Venezia nel 1508 e di 
nuovo nel ’15, col titolo di Opera nova, e la raccolta di «favole ed 
enimmi» stampata a Venezia in due libri, l’uno nel 1550 e l’altro 
nel ’53, col titolo di Le piacevoli notti. Occorre aggiungere che 
nacque a Caravaggio (provincia di Bergamo) sul finire del XV se- 
colo, che si trasferì a Venezia verso il 30 e che qui visse fino al 
1557 almeno. Qualche dato in più sull'ambiente veneziano fre- 
quentato dallo Straparola si può ricavare dalla cornice delle Pia- 
cevoli notti, dove s'immagina che le favole siano narrate da dieci 
giovani donne per tredici notti consecutive a Murano, nel palazzo 
del vescovo di Lodi Ottaviano Maria Sforza, presenti fra gli altri 
Pietro Bembo e Bernardo Cappello, due noti esponenti, cioè, del 
petrarchismo rinascimentale. L'occasione dell’incontro è offerta da 
un carnevale, probabilmente quello del 1536. 
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DA «LE PIACEVOLI NOTTI» 
[NOTTE PRIMA] 


FAVOLA III 


Pre’ Scarpacifico, da tre malandrini una sol volta gabbato, tre fiate 
gabba loro; e finalmente vittorioso con la sua Nina 
ltetamente rimane. 


Il fine della favola da Alteria precedentemente raccontata mi' 
dà materia di dovere raccontarne una, la quale vi fia non men pia- 
cevole che grata; ma sarà differente in uno: che in quella pre’ 
Severino fu da Cassandrino gabbato, ma in questa pre’ Scarpacifico 
più volte gabbò coloro che lui gabbare credevano, sì come nel di- 
scorso della mia favola a pieno intenderete. 

Appresso Imola, città vendichevole* e a’ tempi nostri dalle 
parti? quasi ridotta all’ultimo esterminio, trovasi una villa, chiamata 
Postema, nella cui chiesa ufficiava nei tempi passati un prete, 
nominato pre’ Scarpacifico, uomo nel vero ricco, ma oltre modo 
misero e avaro. Costui per suo governo teneva una femina scaltrita 
e assai sagace, Nina chiamata; ed era sì aveduta, che uomo non 
si trovava, che ella non ardisse di dirli ciò che bisognava. E perché 
ella era fedele e prudentemente governava le cose sue, la teneva 
molto cara. Il buon prete, mentre fu giovane, fu uno di quelli 
gagliardi uomini che nel territorio imolese si trovasse; ma, giunto 
all'estrema vecchiezza, non poteva più sopportare la fatica del 
caminar a piedi. Laonde la buona femina più e più volte lo persuase 
che un cavallo comperar dovesse, accioché nell’andar tanto a piedi 
la vita sua innanzi ora non terminasse. Pre’ Scarpacifico, vinto dalle 
preghiere e dalle persuasioni della sua fante, se ne andò un giorno 
al mercato; e, adocchiato un muletto che alle bisogne sue parevali 
convenevole, per sette fiorini d’oro lo comperò. Avenne che a quel 
mercato erano tre buoni compagnoni, i quali più dell’altrui che del 
suo, sì come anche a’ moderni tempi si usa, si dilettavano vivere. 
E, veduto che ebbero pre’ Scarpacifico avere il muletto comperato, 
disse uno di loro: — Compagni miei, voglio che quel muletto sia 
nostro. — E come? — dissero gli altri. — Voglio che noi ci andiamo 
alla strada dove egli ha a passare, e che l’uno stia lontano dall’altro 
1. mi: a Cateruzza, una delle dieci donne cui è affidato il compito di nar- 


rare le favole. 2. vendichevole: dove si esercitavano molte vendette per- 
sonali. 3. parti: fazioni. 
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un quarto di miglio; e ciascaduno di noi separatamente li dirà, 
il muletto da lui comperato esser un asino. E se noi staremo fermi 
in questo detto, il muletto agevolmente sarà nostro. — E, partitisi di 
comune accordo, s’acconciorono su la strada, sì come tra loro ave- 
vano deliberato; e, passando pre’ Scarpacifico, l’uno de’ masna- 
dieri, fingendo d’altrove che dal mercato venire, li disse: — Iddio 
vi salvi, messere. — A cui rispose pre’ Scarpacifico: — Ben venga 
il mio fratello. — E di dove venete voi? — disse il masnadiero. 
— Dal mercato — rispose il prete. — E che avete voi di bello compe- 
rato? — disse il compagnone. — Questo muletto — rispose il prete. 
— Qual muletto ? — disse il masnadiero.— Questo che ora cavalco — 
rispose il prete. — Dite voi da dovero, overo burlate meco? — E 
perché? — disse il prete. — Percioché non un mulo, ma un asino 
mi pare. — Come, asino? — disse il prete. E, senza altro dire, 
frettolosamente seguì il suo camino. Né appena cavalcato aveva due 
tratte d'arco, che se li fé incontro l’altro compagno, e disseli: 
— Buon giorno, messere; e di dove venete voi? — Dal mercato — 
rispose il prete. — Vi è bel mercato? — disse il compagno. — Sì 
bene — rispose il prete. — Avete fatta voi alcuna buona spesa? — 
disse il compagnone. — Sì; — rispose il prete — ho comperato 
questo muletto che ora tu vedi. — Dite il vero? — disse il buon 
compagno; — avetelo voi comperato per un mulo? — Sì — rispose 
il prete. — Ma, in verità, egli è un asino — disse il buon compagno. 
— Come, un asino? — disse il prete. — Se più alcuno me lo dice, 
voglio di esso farli un presente. — E seguendo il suo camino, s’in- 
contrò nel terzo compagno, il qual li disse: — Ben venga il mio 
messere; dovete per aventura venir dal mercato voi? — Sì — rispose 
il prete. — Ma che avete comperato voi di beilo? — disse il buon 
compagno. — Ho fatto spesa di questo muletto che tu vedi. — Co- 
me, muletto ? — disse il compagnone; — dite da dovero, over burlate 
voi? — Io dico da dovero e non burlo — rispose il buon prete. — Oh 
povero uomol — disse il masnadiero; — non vi avedete che egli è 
un asino, e non muletto? Oh ghiotti,” come bene gabbato vi han- 
no! — Il che intendendo, pre’ Scarpacifico disse: — Ancor duo 
altri poco fa me l’hanno detto, e io no ’l credevo. — E, sceso giù 
del muletto, disse: — Piglialo, ché di lui io ti fo un presente. — Il 
compagno, presolo e ringraziatolo della cortesia, ai compagni se ne 


I. due tratte d’arco: per tanto spazio quanto è misurato dal lancio replicato 
di un proiettile con l’arco. 2. ghiotti: furfanti. 
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tornò, lasciando il prete andar alla pedona. Pre’ Scarpacifico, giunto 
che fu a casa, disse alla Nina come egli aveva comperato una caval- 
catura, e, credendosi aver comperato un muletto, aveva comperato 
un asino; e perché per strada molti ciò detto gli avevano, all’ultimo 
n’aveva fatto un presente. Disse la Nina: — O cristianello, non vi 
avedete che elli vi hanno fatto una beffa? Io mi pensavo che voi 
foste più scaltro di quello che voi siete. Alla mia fé, che elli non 
mi arrebbeno ingannata. — Disse allora pre’ Scarpacifico: — Non 
ti affannare di questo, ché, se egli me ne hanno fatto una, io gliene 
farò due: e non dubitare; percioché essi, che ingannato mi hanno, 
non si contenteranno de questo, anzi con nuova astuzia verranno 
a vedere se potranno cavarmi alcuna cosa da le mani. — Era nella 
villa un contadino non molto lontano dalla casa del prete, e aveva, 
tra l’altre, due capre che si somigliavano sì che l’una dall’altra 
agevolmente conoscer non si poteva. Il prete fece di quelle due 
mercato, e a contanti le comperò. E, venuto il giorno seguente, 
ordinò alla Nina che apparecchiasse un bel desinare, percioché 
voleva alcuni suoi amici venissero a mangiar con esso lui; e l’im- 
pose che ella togliesse' certa carne di vitello e la lessasse, e i polli 
e il lombo arrostisse. Dopo le sporse alcune spezie, e ordinolle che 
li facesse un saporetto* e una torta, secondo il modo che ella era 
solita a fare. Poscia il prete prese una de le capre, e legolla ad un 
siepe nel cortile, dandole da mangiare; e l’altra legolla con un ca- 
pestro, e con esso lei al mercato se n’andò. Né fu sì tosto giunto 
al mercato, che i tre compagni dell'asino l’ebbero veduto; e acco- 
statisi a lui, dissero: — Ben venga il nostro messere! E che andate 
voi facendo? volete voi comperare alcuna cosa di bello? — A cui 
rispose il messere: — Io me ne sono venuto costì per ispendere, 
percioché alcuni miei amici verranno a desinare oggi meco. E 
quando vi fusse a grado? di venire ancora voi, mi fareste piacere. — 
I buoni compagni molto volontieri accettorno lo invito. Pre’ Scar- 
pacifico, fatta la spesa che bisognava, mise tutte quelle robbe com- 
perate sopra il dorso della capra, e in presenza de’ tre compagni 
disse alla capra: — Va’ a casa, e dì alla Nina che lessi questo vitello, 
e il lombo e li polli arrostisca; e dille che con queste spezie la 
faccia una buona torta e alcuno saporetto secondo l’usanza nostra. 
Hai tu ben inteso? Or vattene in pace. — La capra, carica di quelle 


1. togliesse: prendesse. 2. saporetto: salsa. 3. fusse a grado: andasse a 
genio. 
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robbe e lasciata in libertà, si partì; ma ne le cui mani capitasse, 
non si sa. Ma il prete e i tre compagni e alcuni altri suoi amici 
intorniorono! il mercato, e, parendoli l’ora, se n’andarono a casa del 
prete; ed entrati nella corte, subito i compagni balcorono* la ca- 
pra legata al siepe che l’erbe pasciute ruminava, e credettero che 
essa fusse quella che ’l prete con le robbe aveva mandata a casa; 
e molto si maravigliorono. Ed entrati tutti insieme in casa, disse 
pre’ Scarpacifico alla Nina: — Nina, hai tu fatto quello che io ti ho 
mandato a dire per la capra? — Ed ella accorta e intendendo 
quello voleva dire il prete, rispose: — Messer sì; io ho arrostito il 
lombo e i polli, e lessata la carne di vitello. Appresso questo, ho 
fatta la torta e il saporetto con delle spezie per dentro, sì come mi 
disse la capra. — Sta bene — disse il prete. I tre compagni, ve- 
dendo il rosto, il lesso e la torta al fuoco, e avendo udite le parole 
della Nina, molto più che prima si maravigliorono; e tra loro co- 
minciorono pensare sopra della capra, come aver la potessino. 
Venuta la fine del desinare, e avendo molto pensato di furar la 
capra e di gabbare il prete, e vedendo non poterne riuscire, dis- 
sero: — Messere, noi vogliamo che voi ne vendiate quella capra. — 
A cui rispose il buon prete, non volerla vendere, perché non vi 
erano danari che la pagassino; e, pur quando elli la volessero, 
cinquanta fiorini d’oro l'apprezzava. I buoni compagni, credendosi 
aver robbati panni franceschi,* subito gli annoverorono i cinquanta 
fiorini d’oro. — Ma avertite — disse il prete — che non vi dogliate 
poi di me; percioché la capra, non conoscendovi in questi primi 
giorni per non esser assuefatta con esso voi, forse non farà l’effetto 
che fare dovrebbe. — Ma i compagni, senz’altra risposta darli, 
con somma allegrezza condussero la capra a casa; e dissero alle 
lor mogli: — Dimane non apparecchiarete altro da desinare, fino 
a tanto che noi non lo mandiamo a casa. — E, andatisene in piazza, 
comperorono polli e altre cose che facevano bisogno al loro man- 
giare; e, postele sopra il dorso della capra che seco condotta ave- 
vano, l’ammaestrarono di tutto quello che ei volevano che facesse 
e alle loro mogli dicesse. La capra carica di vettovaria, essendo in 
libertà, si partì, e andossene in tanta bon’ora, che mai più la videro. 
Venuta l’ora del desinare, i buoni compagni ritornorono a casa, e 
addimandorono le loro mogli se la capra era venuta con la vetto- 


I. întorniorono: girarono per. 2. balcorono: guardarono (venetismo). 
3. aver robbati panni franceschi: di aver fatto un ottimo affare. 
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varia a casa, e se fatto avevano quello che ella detto gli aveva. 
Risposero le donne: — Oh sciocchi e privi d’intelletto, voi vi 
persuadete che una bestia debba far i servigi vostri? Certo ve ne 
restate ingannati, percioché voi volete ogni giorno gabbare altrui, 
e alla fine voi rimanete gabbati. — I compagnoni, vedendosi derisi 
dal prete e aver tratti i cinquanta fiorini d’oro, s’accesero di tanto 
furore, che al tutto lo volevano per uomo morto; e, prese le sue 
arme, a trovarlo se n’andorono. Ma lo sagace pre’ Scarpacifico, 
che non stava senza sospetto della sua vita e aveva sempre i com- 
pagni innanzi gli occhi, che non li fessero alcuno dispiacere, disse 
alla sua fante: — Nina, piglia questa vescica piena di sangue e 
ponela sotto il guarnello;" percioché, venendo questi malandrini, 
darotti la colpa del tutto; e, fingendo di esser teco adirato, tirerotti 
con questo coltello un colpo nella vescica, e tu, non altrimenti che 
se morta fosti, a terra caderai; e poi lascia lo carico a me. — Né 
appena pre’ Scarpacifico aveva finite le parole con la fante, che 
sopragiunsero i malandrini, i quali corsero adosso al prete per ucci- 
derlo. Ma il prete disse: — Fratelli, non so la cagione per che voi 
mi vogliate offendere. Forse questa mia fante vi debbe aver fatto 
alcuno dispiacere ch’io non so. — E, voltatosi contra lei, mise mano 
al coltello e tirolle di punta e ferilla nella vescica che era di sangue 
piena, Ed ella, fingendo di esser morta, in terra cadé; e il sangue 
come un ruscello d’ogni parte correva. Poscia il prete, veggendo 
il caso strano, finse di esser pentuto, e ad alta voce cominciò gri- 
dare: — Oh misero e infelice me, che ho fatt'io? Oh come sciocca- 
mente ho ucciso costei che era il bastone della vecchiezza mia! 
Come potrò io più viver senza lei? — E, presa una piva* fatta al 
modo suo, levolle i panni e gliela pose fra le natiche; e tanto dentro 
soffiò, che la Nina rinvenne, e sana e salva saltò in piedi. Il che 
vedendo, i malandrini restorono attoniti; e, messo da canto ogni 
furore, comprorono la piva per fiorini duecento, e lieti a casa ritor- 
norono. Avenne che un giorno un de’ malandrini fece parole con 
la sua moglie, e in quel sdegno le ficcò il coltello nel petto: per 
la cui botta ella se ne morì. Il marito prese la piva comperata dal 
prete, e gliela mise tra le natiche, e fece sì come il prete fatto aveva, 
sperando che ritornasse viva. Ma invano s’affaticava in sparger il 
fiato, percioché la misera alma era partita di questa vita e se ne era 


1. guarnello: veste, di panno tessuto d’accia e bambagia. 2. piva: corna- 
musa. 
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ita all’altra. L'altro compagno, vedendo questo, disse: — Oh scioc- 
co, tu non hai saputo ben fare; lascia un poco fare a me. — E, 
presa la propia moglie per li capelli, con un rasoio le tagliò le 
canne della gola; dopo tolta la piva le soffiò nel martino: ma 
per questo la meschina non resuscitò. E parimente fece il terzo: 
e così tutta tre rimasero privi delle loro mogli. Laonde sdegnati 
andorono a casa del prete e non volsero più udire sue fole, ma lo 
presero e lo posero in un sacco con animo di affogarlo nel vicino 
fiume; e mentre che lo portavano per attuffarlo nel fiume, sopra- 
giunse non so che ai malandrini, onde forza li fu metter giù il 
prete, che era nel sacco strettamente legato, e fuggirsene. In questo 
mezzo che il prete stava chiuso nel sacco, per aventura indi passò 
un pecoraro col suo gregge, la minuta erba pascendo; e così pa- 
scolando, udì una lamentevole voce che diceva: — I me la vogliono 
pur dare, e io non la voglio: ché io prete sono, e prendere non la 
posso —; e tutto sbigottito rimase, percioché non poteva sapere 
donde venisse quella voce tante volte ripetita. E, voltatosi or quinci 
or quindi, finalmente vide il sacco nel quale il prete era legato; 
e accostatosi al sacco, tuttavia” il prete vociferando forte, lo sciolse 
e trovò il prete. E addimandatolo per qual causa fusse nel sacco 
chiuso e così altamente gridasse, li rispose che ’l signor della città 
li voleva dar per moglie una sua figliuola; ma che egli non la voleva, 
sì perché era attempato, sì anche perché di ragione avere non la 
poteva, per esser prete. Il pastorello, che pienamente dava fede 
alle finte parole del prete, disse: — Credete voi, messere, che il 
signore a me la desse? — Io credo di sì, — rispose il prete — 
quando tu fosti in questo sacco, sì come io era, legato. — E messosi 
il pastorello nel sacco, egli strettamente lo legò, e con le pecore 
da quel luogo si allontanò. Non era ancor passata un'ora, che li tre 
malandrini ritornorono al luogo dove avevano lasciato il prete nel 
sacco; e, senza guatarvi dentro, presero il sacco in spalla e nel fiume 
lo gittorno: e così il pastorello, in vece del prete, la sua vita mi- 
seramente finì. Partitisi, i malandrini presero il camino verso la lor 
casa; e, ragionando insieme, videro le pecore che non molto lon- 
tano pascevano. Onde deliberorono di rubbare un paio di agnelli; 
e, accostatisi al gregge, videro pre’ Scarpacifico che era di loro il 
pastore, e si maravigliorono molto, percioché pensavano che nel 


1. nel martino: nell’ano, fra le natiche, a quanto sembra di capire dal senso 
della frase. 2. tuttavia: sempre. 
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fiume annegato si fusse. Onde l’addimandorono come fatto aveva 
ad uscire del fiume. Ai quali rispose il prete: — Oh pazzi, voi non 
sapete nulla. Se voi più sotto m’affocavate, con dieci volte artante! 
pecore di sopra me ne veniva. — Il che udendo, i tre compagni 
dissero: — O messere, volete voi farne questo beneficio? Voi ne 
porrete ne’ sacchi e ne gitterete nel fiume, e, di masnadieri, custodi 
di pecore diverremo. — Disse il prete: — Io son apparecchiato a 
fare tutto quello che vi aggrada, e non è cosa in questo mondo che 
volontieri non la facessi. — E, trovati tre buoni sacconi di ferma e 
fissa canevazza,” li puose dentro e strettamente, che uscir non 
potessero, li legò, e nel fiume gli avventò;? e così infelicemente 
se n’andorono le anime loro ai luoghi bugi dove sentono eterno 
dolore:* e pre’ Scarpacifico, ricco e di danari e di pecore, ritornò 
a casa, e con la sua Nina ancora alquanti anni allegramente visse.5 

La favola, da Cateruzza raccontata, a tutta la compagnia molto 
piacque, e sommamente tutti la commendorono: ma vie più la 
sagacità e astuzia dell’ingenioso prete, il quale, per aver donato un 
muletto, acquistò molti danari e pecore, e, vendicata l’ingiuria de’ 
suoi nemici, lieto con la sua Nina rimase. [. . .] 


FAVOLA IV 


Tebaldo, prencipe di Salerno, vuole Doralice, unica sua figliuola, per 
moglie; la quale, perseguitata dal padre, capita in Inghilterra, e Genese 
la piglia per moglie, e con lei ha doi figliuoli, che da Tebaldo 
furono uccisi: di che Genese re si vendicò. 


Quanta sia la potenza d’amore, quanti li stimoli della corrottibile 
carne, penso che non sia alcuna di noi che per isperienza provato 
non l’abbia. Egli, come potente signore, regge e governa senza 
spada a un solo cenno lo imperio suo: sì come per la presente 
favola, che raccontarvi intendo, potrete comprendere. 


1. artante: altrettante. 2. canevazza: canovaccia, canapa (venetismo). 
3. avventò: scagliò. 4.ai luoghi bugi dove sentono eterno dolore: nell’inferno, 
secondo Dante (Inf., xvi, 82) e l’evangelista Matteo (8, 12; 22, 13). 5. Del- 
l’astuzia del protagonista di questa novella è stato considerato progenitore 
il Campriano contadino che dà il titolo al poemetto omonimo, composto 
nella seconda metà del secolo XV da un anonimo cantastorie fiorentino; 
per il tiro giocatogli inizialmente dai malandrini, è impossibile indicare 
una fonte precisa, trattandosi di un motivo diffuso nella novellistica pre- 
cedente, indiana e medievale. 6. intendo: chi narra è Eritrea. 
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Tebaldo, prencipe di Salerno, amorevoli donne, sì come più 
fiate udii dai nostri maggiori ragionare, ebbe per moglie una pru- 
dente e accorta donna e non di basso legnaggio, e di lei generò 
una figliuola che di bellezza e di costumi tutte le altre salernitane 
donne trappassava. Ma molto meglio a Tebaldo sarebbe stato, se 
quella avuta non avesse; percioché avenuto non li sarebbe quello 
che gli avenne. La moglie, giovene de anni ma vecchia di senno, 
venendo a morte, pregò il marito, che cordialissimamente amava, 
che altra donna per moglie prendere non dovesse, se l'anello, che 
nel dito portava, non stesse bene nel dito di colei che per seconda 
moglie prendere intendeva. Il prencipe, che non meno amava la 
moglie che la moglie lui, giurò sopra la sua testa di osservare quanto 
ella gli aveva commesso. Morta la bella donna e orrevolmente se- 
polta, venne in animo a Tebaldo di prender moglie; ma, rimem- 
brandosi della promissione fatta alla morta moglie, lo suo ordine 
in maniera alcuna pretermettere! non volse. Già era divulgato d’o- 
gn’intorno come Tebaldo, prencipe di Salerno, voleva rimaritarsi; 
e la fama pervenne alle orecchie di molte puncelle,? le quali e di 
stato e di virtù a Tebaldo non erano inferiori. Ma egli, desideroso 
di adempire la volontà della morta moglie, a tutte quelle puncelle, 
che in moglie offerte gli erano, volse primieramente provare se 
l’anello della prima moglie le conveniva; e, non trovandone alcuna 
a cui l’anello convenisse, percioché ad una era troppo largo, a l’al- 
tra troppo stretto, a tutte a fatto? diede ripulsa. Ora avenne che la 
figliuola di Tebaldo, Doralice per nome chiamata, desinando un 
giorno col padre e avendo veduto sopra la mensa l’anello della 
morta madre, quello nel dito si mise; e, voltatasi al padre, disse: 
— Vedete, padre mio, come lo anello della madre mia mi si 
conviene al dito. — Il che veggendo, il padre lo confirmò. Ma non 
stette molto tempo che un strano e diabolico pensiero entrò nel 
cuore a Tebaldo: di avere Doralice, sua figliuola, in moglie; e 
lungamente dimorò tra il sì e ’l no. Pur vinto dal diabolico propo- 
nimento e acceso della sua bellezza, un giorno a sé la chiamò e le 
disse: — Doralice, figliuola mia, vivendo tua madre ed essendo 
nell'estremo della sua vita, caldamente mi pregò che niun’altra 
per moglie prender dovessi, se non colei a cui convenisse l'anello 


I. pretermettere: trascurare, abbandonare. 2. puncelle: pulzelle, donzelle. 
3. a fatto: affatto, interamente. 
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che tua madre vivendo in dito portava; e io sopra il capo mio 
con giuramento le promisi di far quanto era il suo volere. Laonde, 
avendo io isperimentate molte puncelle, né trovandone alcuna a 
cui l'anello materno meglio convenga che a te, deliberai nella mente 
mia al tutto di averti per moglie; percioché, così facendo, io adem- 
pirò il voler mio, e non sarò manchevole a tua madre della promes- 
sa fede. — La figliuola, che era non men onesta che bella, intesa 
la mala intenzione del perverso padre, tra se stessa forte si turbò; 
e, considerato il malvagio suo proponimento, per non contami- 
narlo' e addurlo a sdegno, nulla allora li volse rispondere, ma, 
dimostrandosi allegra ne l’aspetto, da lui si partì. Né avendo alcuno, 
di cui meglio si fidasse, che la sua balia, a lei, come a fontana d’ogni 
sua salute, per consiglio liberamente ricorse. La quale, inteso il 
fellone animo del padre e pieno di mal talento, e conosciuta la co- 
stante e forte intenzione della giovanetta, atta più tosto a sostenere 
ogni gran pena che mai consentire al furor del padre, la racconfor- 
tò, promettendole aiuto, accioché la sua virginità con disonore vio- 
lata non fusse. La balia, tutta pensosa a ritrovare il rimedio che 
alla figliuola di salute fusse, saltava ora in un pensiero ora ne l’altro, 
né trovava modo, col quale assicurar la potesse; percioché il fuggire 
e allontanarsi dal padre molto le aggradiva, ma la temenza dell’astu- 
zia sua e il timore che non l’aggiungesse” e uccidesse, forte la 
perturbava. Ora andando la fedel balia freneticando nella mente 
sua, entrovvi un nuovo pensiero nell’animo: che è questo che in- 
tenderete. Era nella camera della morta madre uno armaio? bel- 
lissimo e sottilissimamente lavorato, nel quale la figliuola le sue 
ricche vestimenta e care gioie teneva; né vi era alcuno che aprire lo 
sapesse, se no la savia balia. Costei nascosamente trasse le robbe e 
gioie che vi erano dentro, e posele altrove; e mise nello armaio un 
certo liquore di tanta virtù, che chiunque ne prendeva un cucchia- 
ro, ancor che picciolo, molto tempo senza altro cibo viveva; e 
chiamata la figliuola, dentro la chiuse, essortandola che là entro 
dimorasse fino a tanto che Iddio le porgesse migliore e più lieta 
fortuna, e che il padre dal fiero proponimento si rimovesse. La 
figliuola, ubidiente alla cara balia, fece quanto da lei imposto le fu. 
Il padre, non raffrenando il concupiscibile appetito, né rimovendosi 
dalla sfrenata voglia, più volte della figliuola addimandò; e, non 


1. contaminarlo: offenderlo, turbarlo. 2. aggiungesse: raggiungesse. 3. ar- 
maio: armadio. 
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trovandola, né sapendo dove ella fusse, s’accese di tanto furore, 
che la minacciò di farla vituperosamente morire. Non erano ancora 
trappassati molti giorni, che 'Tebaldo una mattina ne l’apparir del 
sole entrò nella camera dove l’armaio posto era; e, vedendoselo 
innanzi gli occhi, né potendo sofferire di vederlo, comandò con 
mano che indi levato fusse e altrove portato e venduto, accioché 
ei dagli occhi levar si potesse questa seccaggine. Li serventi, molto 
presti a’ comandamenti del lor signore, preserlo sopra le spalle 
e in piazza lo portorono. Avenne che in quel punto aggiunse’ in 
piazza un leale e ricco mercatante genovese; il quale, avendo adoc- 
chiato l’armaio bello e riccamente lavorato, di quello fortemente 
s’innamorò, deliberato tra se stesso di non lasciarlo per danari, 
quantunque ingordo pregio” addimandato li fusse. Accostatosi 
adunque il genovese al servente che dello armaio cura aveva, e 
convenutosi del pregio con esso lui, lo comperò; e, messolo in 
spalla ad uno bastaio,* alla nave lo condusse. Alla balia, che ogni 
cosa veduta aveva, questo molto piacque, quantunque della per- 
duta figliuola tra se medesima si dolesse molto. Ma pur si racconso- 
lava alquanto; percioché, quando duo gran mali concorreno, il 
maggiore sempre si dee fuggire. Il mercatante genovese, levato 
da Salerno con la nave carica di preciose merci, pervenne all'isola 
di Britannia, oggidì chiamata Inghilterra; e, fatta scala ad uno luoco 
dove era un’ampia pianura, vide Genese, già poco tempo fa creato 
re, il quale, velocissimamente correndo per la spiaggia de l'isola, 
seguitava una bellissima cerva, che per timore già s’aveva gittata 
nelle marittime onde. Il re, già stanco e affannato per l’aver lun- 
gamente corso, si riposava; e, veduta che ebbe la nave, al patrone 
dimandò da bere. Il patrone, fingendo di non conoscere il re, 
amorevolmente l’accettò, facendoli quelle accoglienze che se gli 
convenevano; e con ingegno e arte tanto operò, che lo fece salire 
in nave. Al re, che già veduto aveva il bello e ben lavorato armaio, 
accrebbe tanto desiderio di esso, che un’ora mille li pareva di 
averlo. Onde addimandò il patrone della nave quanto l’estimava; 
risposo gli fu, assai pregio valere. Il re, invaghito molto di sì pre- 
ciosa cosa, non si partì di là che col mercatante si convenne* del 
pregio; e, fattosi recare il danaro, e sodisfatto il mercatante piena- 
mente del tutto, e preso da lui il commiato, al palazzo lo fece por- 


I. aggiunse: giunse. 2. ingordo pregio: prezzo eccessivo. 3. bastaio: fac- 
chino. 4.sì convenne: si accordò. 


LE PIACEVOLI NOTTI - NOTTE PRIMA, IV 467 


tare e nella sua camera porre. Genese, per esser troppo giovane, 
non aveva ancora presa moglie, e ogni dì la mattina per tempo a 
caccia andare molto si dilettava. Doralice, figliuola di Tebaldo, 
che nascosa si stava ne l’armaio che nella camera di Genese posto 
era, udiva e intendeva ciò che nella camera del re si faceva; e, 
pensando a’ passati pericoli, cominciò di qualche buona sorte 
sperare. E tantosto che il re era della sua camera partito e alla cac- 
cia andato secondo il costume suo, la giovanetta usciva dell’armaio, 
e con grandissimo magistero apparecchiava la camera, scopandola, 
distendendo il letto, acconciando i capoletti! e ponendoli sopra 
una coltre lavorata a certi compassi? di perle grossissime con duo 
guanzali ornati a maraviglia. Appresso questo, la bella giovane 
pose sopra il vago letto rose, viole e altri odoriferi fiori, mescolati 
insieme con uccelletti cipriani* e altri odori che piacevolmente oli- 
vano e al cerebro molto erano confortativi. La giovane più e più 
volte, senza che mai da alcuno fusse veduta, questo ordine tenne. 
Il che a Genese re era di sommo contento; percioché, quando 
egli veniva dalla caccia ed entrava nella camera, li pareva esser tra 
tutte le speziarie che mai nacquero in Oriente. Volse un dì il re 
dalla madre e dalle damigelle intendere chi era colei, sì gentilesca* 
e di sì alto animo, che sì ornata” e odorificamente gli apparecchiava 
la camera. A cui risposo fu che non sapevano cosa alcuna; percioché, 
quando ad acconciare il letto andavano, tutto di rose e di viole 
coperto e di soavi odori profomicato® lo trovavano. Il che il re 
intendendo, deliberò al tutto di sapere onde procedeva la causa, 
e finse di andare una mattina per tempo ad uno castello, dalla città 
dieci miglia lontano, e chetamente nella camera si nascose, mi- 
rando fisso per una fissura e aspettando quello ch’avenir potesse. 
E non stette guari che Doralice più bella che ’1 chiaro sole de l’ar- 
maio uscì fuori; e, messasi a scopare la camera, a drizzare li tap- 
peti e ad apparecchiare il letto, ogni cosa, sì come ella era solita 


1. capoletti: cortinaggi, drappi appesi in capo al letto (cfr. Boccaccio, De- 
cam., VII, intr., 9; X, IO, 52). 2.compassi: fregi o spartimenti, a linee 
curve (cfr. Boccaccio, Decam., x, 9, 76). 3. uccelletti cipriani: bruciapro- 
fumi a forma di uccello, che si fabbricava in Cipro (cfr. Boccaccio, Decam., 
VIII, 10, 24). 4.gentilesca: gentile. 5. sì ornata: sebbene possa anche ri- 
ferirsi come aggettivo a camera, è più probabile che faccia coppia con 
l’avverbio successivo, secondo il tipico costrutto spagnolo dell’accordo di 
due avverbi che escono in «mente» (cfr. la nota 1 a p. 410). 6. profomi- 
cato: profumato. 
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di fare, diligentemente acconciò. Avendo adunque la gentil pon- 
cella già pienamente compiuto il degno e laudevole ufficio, volse 
nello armaio entrare; ma il re, che intentamente avea veduto il 
tutto, le fu presto alle spalle e presela per mano, e, vedutala bella 
e fresca come un giglio, le dimandò chi ella era. La giovane tutta 
tremante disse che era unica figliuola di un prencipe, il cui nome 
non sapeva per esser già molto tempo ne l’armaio nascosa; ma la 
cagione di ciò dirle non volse. Il re, inteso il tutto, con consenti- 
mento della madre in moglie la prese, e con essa lei generò duo 
figliuoli. Tebaldo, continovando nel suo malvagio e perfido volere, 
non trovando la figliuola che più giorni cercata e ricercata aveva, 
s’imaginò che nello armaio venduto nascosa si fusse, e, uscitane 
fuori, andare per lo mondo errando. Laonde, vinto dall’ira e dal 
sdegno, deliberò provar sua ventura, se in luoco alcuno trovare la 
potesse. E, vestitosi da mercatante e prese molte gioie e lavorieri" 
tutti d’oro a maraviglia lavorati, da Salerno isconosciuto si partì; e, 
scorrendo per diversi paesi, s’abbatté in colui che prima l’armaio 
comperato aveva, e dimandollo se di quello era riuscito in bene 
e alle mani di chi era pervenuto. A cui il mercatante rispose averlo 
venduto al re d’Inghilterra, e averne guadagnato altrettanto di 
quello che gli era costo. Il che intendendo, Tebaldo si rallegrò, 
e verso l’Inghilterra prese il cammino; e aggiunto ed entrato 
nella città regale, pose per ordine alle mura del palagio le gioie e’ 
lavorieri, tra” quai erano fusi e rocche, e gridare incominciò: — Fusi 
e rocche, donne! — Il che udendo una delle damigelle alla finestra 
si puose; e, veduto ch’ella ebbe il mercatante con le care robbe, 
corse alla reina, e dissele che per la strada era uno mercatante 
con rocche e fusi d’oro, i più belli e i più ricchi che si vedessero 
giammai. La reina comandò che su in palagio venire lo facesse; 
ed egli, asceso sopra le scale e venuto in sala, dalla reina non fu 
conosciuto, percioché ella dei padre più non si pensava: ma ben 
il mercatante conobbe la figliuola. La reina adunque, veduti i fusi 
e le rocche di maravigliosa bellezza, addimandò al mercatante 
quanto ciascuna di esse appreciava. Ed egli: — Molto — rispose. 
— Ma quando fosse aggrado* a vostra altezza ch'io dormisse una 
notte nella camera de’ duo figliuoli vostri, io in ricompensamento le 
darei tutte queste merci in dono. — La signora, semplicetta e pura, 


1. lavorieri: lavori, di gioielleria probabilmente (venetismo). 2.fosse ag- 
grado: piacesse. 
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non avendo del mercatante alcuno sinistro pensiero, a persuasione 
delle sue donzelle li consentì. Ma, prima che messo fusse dalle ser- 
venti a riposare, le donzelle con la reina determinorono di dargli 
una bevanda di alloppiato' vino. Venuta la notte, e fingendo il 
mercatante di esser stanco, una delle damigelle lo menò nella ca- 
mera i figliuoli del re,° dove era apparecchiato un bellissimo letto; 
e, innanzi che lo ponesse a riposare, disse la donzella: — Padre 
mio, avete voi sete? — A cui rispose: — Sì, figliuola mia —; e, 
preso un bicchiere che d’argento pareva, li porse l’alloppiato vino. 
Ma il mercatante, malizioso e astuto, prese il bicchiere e, fingendo 
di bere, tutto il vino sopra le vestimenta sparse, e andossene a ri- 
posare. Era nella camera de’ fanciulli un usciolo, per lo quale nella 
stanza della reina entrare si poteva. Il mercatante nella mezza 
notte, parendoli ogni cosa cheta, tacitamente nella camera della 
reina entrò; e, accostatosi al letto, le tolse un coltellino che per 
l’adietro adocchiato aveva che la reina al lato portava; e, gitosene 
alla culla dov’erano i fanciulli, ambeduo uccise e subito il coltel- 
lino, così sanguinoso, nella guagina? ripose; e, aperta una finestra, 
si calò giù con una fune tutta nodosa; e la mattina nell’aurora, an- 
datosene ad una barbaria,* si fece radare la lunga barba, accioché 
conosciuto non fusse; e, vestitosi de nuovi panni larghi e lunghi, 
andò per la città. Le balie sonnogliose,5 all’ora solita destatesi per 
allattare i bambini e postesi su le culle, trovorono i fanciulli uccisi. 
Laonde cominciorono a gridar forte e dirottamente a piagnere, 
squarciandosi i capegli e stracciandosi i panni dinanzi e mostrando 
il petto. Venne subito la trista nova al re e alla reina, i quali, 
scalzi e in camicia, corsero allo scuro® spettacolo; e, vedendo li 
figliuoli morti, amaramente piansero. Già per tutta la città era 
sparsa la fama dell’uccisione delli duo bambini, e come era giunto 
in la città un famoso astrologo, il quale secondo i vari corsi delle 
stelle sapeva le cose passate e prediceva le future. Ed essendo alle 
orecchie del re pervenuta la gran fama sua, il re lo fece chiamare; 
e, venuto al palagio, si appresentò a sua maestà. E, dimandato dal 
re se egli saprebbe dirli chi li fanciulli uccisi avesse, li rispose sa- 
perlo. E, accostatosi all'orecchio del re, secretamente li disse: 


I. alloppiato: misto con l’oppio. 2. nella camera î figliuoli del re: nella ca- 
mera dove dormivano i figlioli del re. 3. guagina: guaina. 4. barbaria: 
bottega da barbiere (venetismo). 5. sommogliose: sonnacchiose. 6. scuro: 
crudele, spaventoso. 
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— Sacra maestà, fa’ che tutti gli uomini e tutte le donne, che col- 
tello al lato portano e sono nella tua corte, si appresentino al tuo 
conspetto: e a chi troverai il coltello nella guagina ancora di sangue 
macchiato, quello sarà de’ tuoi figliuoli stato il vero omicida, — 
Onde per comandamento del re tutti e’ cortigiani comparsero di- 
nanzi a lui: il quale con le propie mani ad uno ad uno cercare! 
volse, guatando con diligenza se i lor coltelli erano cruentati;* 
né trovandone alcuno che di sangue bruttato fusse, ritornò allo 
astrologo, e raccontolli tutto quello che fatto avea, né alcuno re- 
stare che ricercato non fusse, sol? la vecchia madre e la reina. 
A cuilo astrologo disse: — Sacra maestà, cercate bene, né di niuno 
abbiate rispetto; percioché senza dubbio il malfattore trovarete. — 
Il re, cercata la madre e nulla trovandole, chiamò la reina; e, presa 
la guagina che al lato ella teneva, trovò il coltellino tutto bruttato 
di sangue. Il re, d’ira e di furore acceso, veduto lo apertissimo 
argomento,* contro la reina si volse e dissele: — Ahi malvagia e 
dispietata femina, nemica delle propie carni! Ahi traditrice de’ 
propi figliuoli! Come hai tu potuto mai sofferire di bruttar le mani 
ne l’innocentissimo sangue di questi bambini? Io giuro a Dio che 
ne patirai la penitenza di tanta sceleraggine commessa. — E quan- 
tunque il re fusse infiammato di sdegno e desideroso allora di ven- 
dicarsi con vituperosa e disonesta morte, nientedimeno, accioché 
ella sentisse maggiore e più lungo tormento, gli entrò un nuovo pen- 
siero ne l'animo; e comandò che la reina fusse spogliata e, così 
ignuda, sino alia gola in terra sepolta, e con buoni e delicati cibi 
nodrita, accioché, così lungamente vivendo, i vermi le carni sue 
divorassino, ed ella maggiore e più lungo supplicio ne sentisse. 
La reina, che per l’addietro molte altre cose aveva miseramente 
sostenute, conoscendo l’innocenza sua, con paziente animo la 
grandezza del supplicio sofferse. L’astrologo, intendendo la reina, 
come colpevole, esser condannata a crudelissimi tormenti, molto 
si rallegrò e, presa licenza dal re, assai contento d’Inghilterra si 
partì; e, giunto celatamente al suo palagio, raccontò alla balia della 
figliuola tutto ciò che gli era avenuto, e come il re a grave supplicio 
aveala condannata. Il che intendendo, la balia dimostrò fuori segni 
di letizia, ma dentro fuor di modo si ramaricava; e, mossa a 
pietà della tormentata figliuola e vinta dal tenero amore che le 


1. cercare: perquisire. 2, cruentati: macchiati di sangue. 3. sol: fuorché. 
4. apertissimo argomento: l’indizio, la prova, assai evidente. 


LE PIACEVOLI NOTTI * NOTTE PRIMA, IV 471 


portava, di Salerno una mattina per tempo se partì, e tanto dì e 
notte sola cavalcò, ch’al regno d'Inghilterra aggiunse. Laonde salita 
su per le scale del palagio, trovò il re che in una spaziosa sala 
udienza prestava; e, inginocchiatasi a’ piedi del re, li addimandò 
una secreta audienza di cose che all’onore della corona aspettava- 
no." Il re, abbracciatala, la fece in piè levare, e, presala per mano, li- 
cenziò la brigata e con lei sola si pose a sedere. La balia, ben instrut- 
ta° delle cose occorse, riverentemente disse: — Sappi, sacra corona, 
che Doralice, tua moglie e mia figliuola (non che io l’abbia portata 
in questo misero ventre, ma per averla lattata e nodrita con queste 
poppe), è innocentissima del peccato, per lo quale fu da te a cruda 
morte miseramente dannata. E quando minutamente inteso averai 
e tocco con mani chi fu l’empio omicida, e la cagione per cui egli si 
mosse ad uccidere i tuoi figliuoli, rendomi certa che tu, mosso a 
pietà, subito da sì lunghi e acerbi tormenti la libererai. E se in ciò 
sarò bugiarda, mi offero di sofferire quella istessa pena che ora la 
misera reina patisce. — E, cominciando da capo, fino alla fine li 
raccontò a punto a punto tutto quello che era avenuto. Il re, 
intesa intieramente la cosa, diede fede alle parole sue, e immanti- 
nente fece la reina, che era più morta che viva, della sepultura 
trarre; e, fattala con diligenza medicare e ottimamente ricoverare,? 
in breve tempo si riebbe. Il re dopo fece uno apparecchiamento 
grande per tutto il suo regno, e raunò un potentissimo essercito e 
lo mandò a Salerno, dove non stette molto tempo che fé della città 
conquisto;* e Tebaldo, con torte funi i piedi e le mani strettamente 
legate, in Inghilterra fu prigione condotto. E volendo il re aver 
maggior certezza del già commesso fallo, severamente contra lui 
processe; e, messolo al martorio, diedegli delle buone." Ma egli, 
senza essere più collato,° il tutto ordinatamente confessò; e il gior- 
no sequente con quattro cavalli sopra un carro per tutta la città 
menato e con tenaglie affocate attanagliato, come Gano di Maganza,? 
lo fece squartare, dando le sue carni a’ rabbiosi cani. E così il 
tristo e scelerato Tebaldo miseramente finì la vita sua, e il re e la 


1. aspettavano: spettavano, riguardavano. 2. instrutta: informata. 3. ri- 
coverare: curare. 4.fé della città conquisto: conquistò la città. 5. diedegli 
delle buone: gli diede delle forti tratte di fune (cfr. Boccaccio, Decam., II, 
1, 24). 6. collato: torturato, nel modo descritto (cfr. Boccaccio, Decam., 
ivi, 29, ecc.). 7. Gano di Maganza: il traditore del paladino Orlando a 
Roncisvalle, diventato sinonimo di perfidia e di malvagità. 
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reina Doralice per molti anni felicemente si goderono insieme, 
lasciando figliuoli dopo la morte loro.' 

Stette ciascuno non men pietoso che attonito ad ascoltare la 
compassionevole favola. [. . .] 


1. Per il tema dell'amore incestuoso si ricordi la novella del Molza sulla 
figlia del re di Bertagna, alla cui prima parte questa molto somiglia; ovvio 
poi il richiamo alla novella boccacciana di Tancredi e Ghismonda (Decam., 
IV, 1) e in genere alle rappresentazioni sacre che hanno per protagonista 
una fanciulla perseguitata. 


NOTTE SECONDA 


FAVOLA I 


Galeotto, re di Anglia, ha un figliuolo nato porco, il quale tre volte 
si marita: e, posta giù la pelle porcina e diventato un bellissimo giovane, 
fu chiamato Re Porco. 


Quanto l’uomo, graziose donne, sia tenuto al suo creatore che 
egli uomo e non animale bruto l’abbia al mondo creato, non è 
lingua sì tersa né sì faconda, che in mille anni a sofficienza il 
potesse isprimere. Però mi" soviene una favola, a’ tempi nostri 
avvenuta, di uno che nacque porco, e poscia, divenuto bellissimo 
giovene, da tutti Re Porco fu chiamato. 

Dovete adunque sapere, donne mie care, che Galeotto fu re 
d’Anglia, uomo non men ricco di beni della fortuna che de quelli 
dell'animo; e aveva per moglie la figliuola di Mattias, re di On- 
gheria, Ersilia per nome chiamata, la quale e di bellezza e di virtù 
e di cortesia avanzava ogn’altra matrona che a’ suoi tempi si tro- 
vasse. E sì prudentemente Galeotto reggeva il suo regno, che non 
vi era alcuno che di lui veracemente lamentar si potesse. Essendo 
adunque stati lungamente ambeduo insieme, volse la sorte che 
Ersilia mai non s’ingravidò. Il che all’uno e l’altro dispiaceva molto. 
Avenne che Ersilia, passeggiando per lo suo giardino, andava rac- 
cogliendo fiori: ed essendo già alquanto lassa, adocchiò un luogo 
pieno di verdi erbette, e, accostatasi a quello, si puose a sedere; e, 
invitata dal sonno e dagli uccelli, che su per li verdi rami dolcemen- 
te cantavano, s’addormentò. Allora per sua buona ventura pas- 
sarono per l’aria tre altiere fate; le quali, veggendo l’addormentata 
giovane, si fermorono, e, considerata la lei bellezza e leggiadria, 
si consigliorono insieme di farla inviolabile e affatata. Rimasero 
adunque le fate tutta tre d’accordo. La prima disse: — Io voglio 
costei inviolabil sia: e la prima notte che giacerà col suo marito, 
s’ingravidi: e di lei nasca un figliuolo che di bellezze non abbia al 
mondo pare. — L’altra disse: — E io voglio che niuno offender 
la possi, e che ’1 figliuolo, che nascerà di lei, sia dotato di tutte quelle 
virtù e gentilezze che si possino imaginare. — La terza disse: — E 
io voglio che ella sia la più savia e la più ricca donna che si truovi: 
ma che ’1 figliuolo, che ella conciperà, nasca tutto coperto di pelle 
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di porco, e i gesti e le maniere, che egli farà, siano tutti di porco: 
né mai possi di tal stato uscire, se prima non saranno da lui tre 
mogli prese. — Partite che furono le tre fate, Ersilia si destò; 
e incontinenti levatasi da sedere, prese i fiori, che raccolti aveva, 
e al palagio se ne tornò. Non passorono molti giorni, che Ersilia 
s'ingravidò; e, aggiunta al desiderato parto, partorì un figliuolo, 
le cui membra non erano umane, ma porcine. Il che andato alle 
orecchie del re e della reina, inestimabile dolore ne sentirono. E 
accioché tal parto non ridondasse in vituperio della reina, che buona 
e santa era, il re più fiate ebbe animo di farlo uccidere e gettarlo 
nel mare. Ma pur rivolgendo nell’animo e discretamente pensando 
che ’1 figliuolo, qual che si fusse, era generato da lui ed era il sangue 
suo, deposto giù ogni fiero proponimento che prima nell'animo 
aveva, e abbracciata la pietà mista col dolore, volse al tutto, non 
come bestia, ma come animal razionale allevato e nodrito fusse. 
Il bambino adunque, diligentemente nodrito, sovente veniva alla 
madre, e, levatosi in piedi, le poneva il grognetto e le zampette 
in grembo. E la pietosa madre all’incontro lo accarezzava, ponendoli 
le mani sopra la pilosa schiena, e abbracciavalo e basciavalo, non 
altrimenti che creatura umana si fusse. E il bambino avinchiavasi" 
la coda, e con evidentissimi segni le materne carezze esserli molto 
grate le dimostrava. Il porcelletto, essendo alquanto cresciuto, 
cominciò umanamente parlare e andarsene per la città; e dove era- 
no l’immondizie e le lordure, sì come fanno i porci, dentro se li 
cacciava. Dopo, così lordo e puzzolente, si ritornava a casa: e, 
accostatosi al padre e alia madre, e fregandosi intorno alle vestimen- 
ta loro, tutte de letame gli le imbruttava; e percioché egli gli era 
unico figliuolo, ogni cosa pazientemente sofferivano. Tra gli altri 
un giorno a casa venne il porchetto: e, messosi, sì lordo e sporco 
come era, sopra le vestimenta della madre, grognendo le disse: 
— Io, madre mia, vorrei maritarmi. — Il che udendo, la madre 
rispose: — O pazzo che tu sei, chi vuoi tu che per marito ti 
prenda? Tu sei puzzolente e sporco, e tu vuoi che uno barone o 
cavaliere sua figliuola ti dia? — A cui rispose grugnendo che al 
tutto moglie voleva. La reina, non sapendo in ciò governarsi, disse 
al re: — Che dobbiam noi fare? Voi vedete a che condizione noi 
si troviamo. Il figliuolo nostro vuol moglie, né fia alcuna che in 
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marito prender lo voglia. — Ritornato il porchetto alla madre, 
altamente grugnendo diceva: — Io voglio moglie, né mai cessarò 
infino a tanto che io non abbia quella giovane che oggi ho veduta, 
percioché molto mi piace. — Costei era figliuola d'una poverella 
che aveva tre figliuole, e ciascheduna di loro era bellissima. 
Questo intendendo, la reina subito mandò a chiamare la poverella 
con la figliuola maggiore, e dissele: — Madre mia diletta, voi siete 
povera e carica di figliuole; se voi consentirete, tosto ve ne verrete 
ricca. Io ho questo figliuolo porco, e lo vorrei maritare in questa 
vostra figliuola maggiore. Non vogliate avere rispetto a lui che è 
porco, ma al re e a me; ché, al fine, di tutto il regno nostro ella 
sarà posseditrice. — La figliuola, queste parole udendo, molto si 
turbò: e, venuta rossa come mattutina rosa, disse che per modo 
alcuno a tal cosa consentir non voleva. Ma pur sì dolci furono le 
parole della poverella, che la figliuola accontentò.* Ritornato il por- 
co tutto lordo a casa, corse alla madre; la quale li disse: — Figliuo- 
lo mio, noi ti abbiamo trovata moglie, e di tuo sodisfacimento. — 
E fatta venire la sposa vestita di onorevolissime vestimenta regali, 
al porco la presentò. Il quale, veggendola bella e graziosa, tutto 
gioliva, e così puzzolente e sporco la intorniava, facendole col 
grugno e con le zampe le maggior carezze che mai porco facesse. 
Ed ella, percioché tutte le vestimenta le bruttava, indietro lo spin- 
geva. Ma il porco dicevale: — Perché indietro mi spingi? Non ti 
ho io fatto coteste vestimenta? — A cui ella, superba, alteramente 
disse: — Né tu, né ’l tuo reame de porci mai me le facesti. — E, 
venuta l’ora di andare a riposare, disse la giovane: — Che voglio 
io fare di questa puzzolente bestia? Questa notte, com’egli sarà 
in su ’l primo sonno, io l’ucciderò. — Il porco, che non era molto 
lontano, udì le parole, e. altro non disse. Andatosene adunque a 
l’ora debita il porco, tutto di letame e di carogne impiastracciato, 
al pomposo letto, con il grugno e con le zampe levò le sottilissime 
linzuola, e, imbruttato ogni cosa di fetente sterco, appresso la sua 
sposa si coricò. La quale non stette molto che s’addormentò. Ma 
il porco, fingendo di dormire, con le acute zanne sì fortemente 
nel petto la ferì, che incontanente morta rimase. E, levatosi la mat- 
tina per tempo, se n’andò, secondo il suo costume, a pascersi e 
inlordarsi. Parve alla reina di andar a visitazione della nuora; e, 
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andatasene e trovatala dal porco uccisa, ne sentì grandissimo dolore. 
E ritornato il porco a casa, e agramente ripreso dalla reina, le 
rispose, lui avere fatto a lei quello che ella voleva far a lui; e sde- 
gnato si partì. Non passorono molti giorni, che ’l1 porco da capo 
stimolò la madre di volersi rimaritare nell’altra sorella; e, quantun- 
que per la reina li fusse contraddetto molto, nondimeno egli osti- 
nato al tutto la voleva: minacciando di porre ogni cosa in roina, 
quando egli non l'avesse. Udendo questo, la reina andò al re e 
raccontògli il tutto; ed egli le disse che manco male sarebbe farlo 
morire, che qualche gran male egli nella città facessi. Ma la reina, 
che madre gli era e che li portava grande amore, non poteva patire 
di rimanere priva di lui, ancor che porco fusse. E, chiamata la 
poverella con l’altra figliuola, ragionò lungamente con esse loro; e, 
poi che ebbero molto ragionato insieme di maritaggio, la seconda 
accontentò di accettare il porco per suo sposo. Ma la cosa non 
andò ad effetto sì come ella desiderava; percioché il porco la uccise 
come la prima, e di casa tostamente si partì. E ritornato all’ora de- 
bita al palagio con tanta lordura e letame, che per lo puzzore non 
se li poteva avicinare, fu dal re e dalla reina per l'eccesso commesso 
villaniggiato! molto. Ma il porco arditamente li rispose, lui avere 
fatto a lei quello che ella intendeva di fare a lui. Né stette molto, 
che messere lo porco ancor tentò la reina di volersi rimaritare e 
prendere per moglie la terza sorella, che era vie più bella che la 
prima e la seconda. Ed essendoli la dimanda al tutto negata, 
egli di averla maggiormente sollecitava: minacciando con spaven- 
tevoli e villane parole di morte alla reina, se per sposa non l’aveva. 
La reina, udendo le sozze e vituperevoli parole, sentiva nel cuore 
sì fatto tormento, che quasi ne era per impazzire. E, messo da 
canto ogni altro suo pensiero, fece venir a sé la poverella e la terza 
sua figliuola, Meldina per nome chiamata, e dissele: — Meldina, 
figliuola mia, voglio che tu prendi messer lo porco per tuo sposo: 
né aver rispetto a lui, ma al padre suo e a me; ché, se tu saprai 
ben esser con esso lui, sarai la più felice e la più contenta donna 
che si trovi. — A cui Meldina con sereno e chiaro viso rispose che 
era molto contenta, ringraziandola assai che si dignasse accettarla 
per nuora. E, quando altro ella non avesse, le sarebbe bastevole di 
poverella in uno instante esser venuta nuora d’un potente re. Sen- 
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tendo la reina la grata e amorevole risposta, non puoté per dol- 
cezza gli occhi dalle lagrime astenere.' Ma pur temeva non avenis- 
se a lei come alle altre due era avenuto. Vestitasi la nuova sposa 
di ricche vestimenta e preziose gioie, aspettò lo suo caro sposo 
che venisse a casa. Venuto che fu messer lo porco, più lordo e spor- 
co che mai fusse, la sposa benignamente lo ricevette, distendendo 
la sua preziosa veste per terra, pregandolo che si coricasse appresso 
lei. La reina le diceva che lo spingesse da parte; ma ella ricusava 
di spingerlo, e tai parole alla reina disse: 


Tre cose ho già sentite raccontare, 
sacra corona veneranda e pia: 
l’una, quel ch’ è impossibile truovare, 
andar cercando, è troppo gran pazzia; 
l’altra, a quel tutto fede non prestare, 
che *n sé non ha ragion né dritta via; 
la terza, il dono prezioso e raro 
c'hai nelle mani, fa” che "l tenghi caro. 


Messer lo porco, che non dormiva ma il tutto chiaramente in- 
tendeva, levatosi in piedi, le lingeva” il viso, la gola, il petto e le 
spalle; ed ella all’incontro l’accarezzava e basciava, sì che egli 
tutto d'amore si accendeva. Venuta l’ora di posare,* andossene la 
sposa in letto, aspettando che ’l suo caro sposo se ne venisse; e 
non stette molto che ’l sposo, tutto lordo e puzzolente, se n’andò 
al letto. Ed ella, levata la coltre, se lo fece venire appresso, e sopra 
il guanciale li conciò* la testa: coprendolo bene e chiudendo 
le cortine, accioché freddo non patisse. Messer lo porco, venuto 
il giorno, e avendo lasciato il materasso pieno di sterco, se n’andò 
alla pastura. La reina la mattina andossene alla camera della sposa; 
e, credendosi vedere ciò che per lo addietro delle altre due ve- 
duto aveva, trovò la nuora allegra e contenta, ancor che ’l letto 
tutto di lordura e carogne imbruttato fusse. E ringraziò il sommo 
Iddio di sì fatto dono, che suo figliuolo aveva trovata moglie di 
suo contento. Non stette gran spazio di tempo, che messer lo por- 
co, essendo con la sua donna in piacevoli ragionamenti, le disse: 
— Meldina, moglie mia diletta, quando io mi credessi che tu non 
appalesassi ad alcuno l’alto mio secreto, io, non senza grandissima 
tua allegrezza, ti scoprirei una cosa che finora ho tenuta nascosa; 


1. astenere: tenere lontani. 2./lingeva: leccava. 3.posare: riposare. 4.con- 
ciò: fece porre. 
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ma percioché io ti conosco prudente e savia, e veggio che mi ami 
di perfetto amore, vorrei di ciò farti partecipe. — Sicuramente 
scopritemi ogni vostro secreto, — disse Meldina — ché io vi 
prometto di non manifestarlo, senza il vostro volere, ad alcuno. — 
Sicurato adunque messer lo porco dalla moglie, si trasse la puzzo- 
lente e sporca pelle, e un vago e bellissimo giovane rimase: e tutta 
quella notte con la sua Meldina strettamente giacque. E, impostole 
che il tutto dovesse tacere, percioché era fra poco tempo per uscire 
di sì fatta miseria, si levò di letto: e, presa la sua spoglia porcina, 
alle immondizie, sì come per l’addietro fatto aveva, si diede. Lascio 
a ciascuno pensare quanta e qual fusse l’allegrezza di Meldina, 
veggendosi accompagnata con sì leggiadro e sì polito giovane. 
Non stette guari che la giovane se ingravidò; e, venuta al termine 
del suo parto, partorì un bellissimo figliuolo. Il che al re e alla rei- 
na fu di grandissimo contento, e massimamente che non di bestia, 
ma di creatura umana teneva la forma. Parve a Meldina esserle 
molto carico tener celata così alta e maravigliosa cosa; e, andatasene 
alla suocera, disse: — Prudentissima reina, io mi credevo esser 
accompagnata con una bestia; ma voi mi avete dato per marito il 
più bello, il più vertuoso e il più accostumato giovane che mai la 
natura creasse. Egli, quando viene in camera per accoricarsi ap- 
presso me, si spoglia la puzzolente scorza, e, in terra quella diposta, 
un attilato' e leggiadro giovane rimane. Il che niuno potrebbe cre- 
dere, se con gli occhi propi non lo vedesse. — La reina pensava 
che la nuora burlasse; ma pur diceva da dovero. E addimandatala 
come ciò potesse vedere, rispose la nuora: — Verrete questa notte 
su ’l primo sonno alla camera mia, e trovarete aperto l’uscio, e 
vederete ciò che io vi dico essere il vero. — Venuta la notte, e 
aspettata l’ora che tutti erano andati a posare, la reina fece accen- 
dere i torchi, e con il re se n’andò alla camera del figliuolo: ed 
entratavi dentro, trovò la porcina pelle che da l’un lato della ca- 
mera era posta giù in terra; e, accostatasi la madre al letto, vide il 
suo figliuolo essere un bellissimo giovane: e Meldina, sua moglie, 
in braccio strettamente lo teneva. Il che vedendo, il re e la reina 
molto si rallegrorono: e ordinò il re che, avanti alcuno indi si 
partisse, la pelle fusse tutta minutamente stracciata; e tanta fu 
l’allegrezza del re e della reina per lo rinovato figliuolo, che poco 


1. attilato: elegante, accurato. 
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mancò che non se ne morisseno. Il re Galeotto, veggendo avere 
sì fatto figliuolo e di lui figliuoli, depose la diadema e il manto re- 
gale, e in suo luogo con grandissimo trionfo fu coronato il figliuolo, 
il quale, chiamato Re Porco, con molto sodisfacimento di tutto il 
popolo resse il regno e con Meldina, sua diletta moglie, lungo 
tempo felicissimamente visse. 

Era già ridotta al suo termine la favola da Isabella raccontata, 
quando gli uomini e le donne sommamente si ridevano de messer 
lo porco tutto inlordato che accarezzava la sua diletta moglie, e, 
così impiastracciato da fango, con lei giaceva. [. . .] 


FAVOLA IV 


II Demonio, sentendo î mariti che si lamentano delle loro mogli, prende 

Silvia Ballastro per moglie e Gasparino Boncio per compare dall’anello: 

e non potendo con la moglie vivere, si parte ed entra nel corpo del duca 
di Melfi, e Gasparino suo compare fuori lo scaccia. 


La leggerezza e poco senno che oggi si trova nella maggior 
parte delle donne, parlando tuttavia di quelle che senza considera- 
zione alcuna si lasciano abbarbagliare gli occhi dell’intelletto e 
cercano di adempire ogni suo sfrenato desiderio, mi! dà cagione 
che io racconti a questa orrevole compagnia una favola non più 
per lo adietro intesa:* la quale, quantunque breve e mal composta 
sia, pur spero darà alcuno ammaestramento a voi donne di non 
essere così moleste nell’avenire a’ mariti vostri, come siete state 
fin'ora. E se io sarò mordace, non accusate me, che a tutte voi 
minimo servitore sono, ma incolpate la signora nostra? che mi ha 
lasciata la briglia che io possi, sì come ancor voi udito avete, rac- 
contare quello che più m’aggrada. 

Già gran tempo fa, graziose donne, che, avendo il Demonio 
presentite le gravi querele che facevano i mariti contra le loro mogli, 
determinò di maritarsi. E presa la forma d'un leggiadro e polito 
giovane, e de’ denari e de’ poderi accomodato molto, Pangrazio 
Stornello per nome si fece chiamare. E sparsa la fama fuori per 


1. mi: a Benedetto Trivigiano. 2. non più...intesa: in realtà questa no- 
vella rimaneggia quella di Belfagor del Machiavelli, già fatta propria dal 
Brevio (cfr. la nota 1 a p. 299). 3. signora nostra: Lucrezia, figlia di Ot- 
taviano Maria Sforza e moglie di Giovan Francesco Gonzaga, accoglie e 
ospita nel palazzo di Murano i novellatori della cornice. 
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tutta la città, vennero molti sensali, i quali gli offerivano donne 
bellissime e con molta dote; e tra le altre gli fu proposta una nobile 
e gentildonna di somma bellezza, Silvia Ballastro per nome chia- 
mata: la quale al Demonio molto piacendo, per moglie diletta la 
prese. Quivi furono le nozze grandissime e pompose, e molti pa- 
renti e amici da l’una e l’altra parte furono invitati: e, venuto il 
giorno di sposarla, tolse per compare dall’anello un messer Ga- 
sparino da ca’ Boncio e, finite le solenni e sontuose nozze, condusse 
la sua diletta Silvia a casa. Non passorono molti giorni, che ’l 
Demonio le disse: — Silvia, moglie mia, più che me stesso da me 
amata, tu puoi agevolmente comprendere quanto cordialissima- 
mente ti ami: e questo l’hai potuto vedere per molti effetti. Es- 
sendo adunque così come veramente è, tu mi concederai una grazia, 
la quale e a te sarà facillima e a me di sommo contento. La grazia 
che io ti dimando, è che tu ad ora m’addimandi tutto quello che 
imaginare si può, sì di vestimenta come di perle, gioie e altre cose 
che a donna possino appartenere; percioché deliberai, per l’amore 
ch’io ti porto, di contentarti di tutto ciò che mi addimanderai, 
se ben valesse un stato: con questa, però, condizione, che nell’ave- 
nire tu non abbi a molestarmi per tal cagione, ma che queste cose 
ti siano bastevoli per tutto il tempo della vita tua: né altro cerche- 
rai da me, perché altro non averai. — Silvia, tolto il termine di 
rispondere al marito, se n’andò alla madre, che Anastasia si diman- 
dava e, perché era alquanto vecchia, era parimente astuta; e le 
raccontò ciò che ’l marito detto le aveva, e chiesele consiglio quello 
addimandare dovesse. La madre, sagace e saputa molto, intesa 
la proposta, prese la penna in mano e scrisse tante cose, che una 
lingua in un giorno intiero non sarebbe bastevole la minima parte 
a raccontare; e disse alla figliuola: — Ritorna a casa, e di’ al tuo 
marito che ti faccia tutto quello che si trova scritto in questa carta, 
ché rimarrai contenta. — Pangrazio, letta la scritta e ben conside- 
rata, disse alla moglie: — Silvia, guata bene che non ci manchi cosa 
alcuna, accioché poi non ti lamenti di me; percioché ti fo sapere 
che, se tu poi mi chiederai cosa veruna, quella da me al tutto ti 
fia negata, né ti valeranno i pietosi preghi né le calde lagrime. Pensa 
adunque ai casi tuoi, e guata bene se nulla ci manca. — Silvia, 
non sapendo altro che addimandare, disse che si contentava di 
quanto nella scritta si conteneva, e che mai più altra cosa non gli 
addimanderebbe. Il Demonio le fece molte vestimenta lavorate 
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a compassi' di grossissime perle e preciose gioie, e diverse altre 
ricche robbe, le più belle e le più care che mai fusseno state ve- 
dute d’alcuno. Appresso questo, le diede reti di perle, anella e 
cinture e altre cose assai, e molto più che nella scritta si conteneva. 
Il che sarebbe impossibile a raccontare. Silvia, che era sì ben vestita 
e sì ben adornata, che non vi era altra donna nella città che se le 
potesse agguagliare, stava tutta allegra, né aveva bisogno di addi- 
mandare cosa alcuna al marito, perché nulla per giudizio suo le 
mancava. Avenne che nella città si preparava una solenne e magni- 
fica festa, alla quale furono invitate tutte le famose e orrevoli donne 
che si trovassino: e tra le altre fu anche invitata la signora Silvia, 
per esser nobile, bella e delle maggiori. Laonde le donne mutorono 
e’ portamenti, e a nuove foggie non più usate, anzi lascive molto si 
diedero; e i loro vestimenti erano sì differenti da’ primi, che nulla 
si assimigliavano. E beata colei, come al presente si usa, che poteva 
trovar abito e portamento per l’adietro non più usato, accioché 
più pomposamente onorasse la solenne festa. Ciascheduna donna 
a più potere s’ingegnava di avanzare le altre in ritrovare nuove e 
disdicevoli pompe. Alle orecchie di Silva era già pervenuto come 
le matrone della città facevano varie foggie di vestimenta, per ono- 
rare la superba festa. Onde s’imaginò che quelle vestimenta, che 
ella aveva, non fussero più buone né al proposito suo, perché erano 
fatte all’antica, e ora si usavano vestimenta di altra maniera. Il 
perché ella entrò in sì fiera e sì spiacevole malinconia e cordoglio, 
che né mangiare né dormire non poteva; e per casa non si udivano 
se non sospiri e lamenti, i quali discendevano dalle infime parti* del- 
l’addolorato cuore. Il Demonio, che quello che la moglie aveva 
apertamente sapeva, finse di nulla sapere: e, accostatosi a lei, dis- 
se: — Silvia, che hai tu, che sì mesta e dolorosa mi pari? Non 
vuoi ancor tu andartene a questa solenne e pomposa festa? — Sil- 
via, vedendosi aver campo largo di rispondere, prese alquanto 
d’ardire, e disse: — E come volete voi, marito mio, che io vi vadi? 
Le vestimente mie sono tutte all’antica, e non sono come quelle 
che oggidì le altre donne usano. Volete voi che io sia dileggiata e 
beffata? Veramente, no ’1 credo. — Disse all’ora il Demonio: 
— Non ti ho fatto io ciò che per tutto il tempo della vita tua ti 
faceva bisogno ?3 E come ora mi addimandi cosa alcuna? — Ed ella 


1. compassi: cfr. la nota 2 a p. 467. 2. dalle infime parti: dal profondo. 
3. faceva bisogno: avrebbe dovuto essere necessario. 
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di tal guisa vestimenti non avere rispondeva, ramaricandosi molto 
della sua mala sorte. Disse il Demonio: — Or va’, e questo ti sia per 
sempre, e addimandami tutto ciò che vuoi, ché per questa fiata da 
me ti fia concesso. E se più nell’avenire cosa alcuna m’addimanderai, 
tieni per certo che ti averrà cosa che ti sarà di sommo scontento. — 
E tutta allegra Silvia li richiese infinite cose, che malagevol cosa 
sarebbe raccontarle a punto a punto. E il Demonio senza dimoranza 
alcuna la sfrenata voglia della moglie affatto adempì. Non passorono 
molti mesi, che le donne cominciorono far nuove guise de abiti, di 
quali Silvia vedeasi priva. E perché ella non poteva comparere tra le 
altre donne che avevano foggie sopra foggie, ancor ch’ella fusse 
riccamente vestita e di molte gioie oltre modo addobbata, molto 
sospesa e di trista voglia si stava, né dire cosa alcuna al marito ardiva, 
percioché già due volte egli l'aveva accontentata di tutto quello che 
addimandare si poteva. Pur il Demonio, veggendola stare sì malin- 
coniosa e sapendo la causa, ma fingendo di non saperla, disse: 
— Che ti senti tu, Silvia mia, che sì trista e sì di mala voglia ti 
veggio? — A cui arditamente Silvia rispose: — Non debbo io 
contristarmi e star di mala voglia? Senza abiti che oggidì usano 
le donne mi trovo, né posso comparer tra l’altre donne, che derisa 
e beffata non sia. Il che a l’uno e l’altro di noi è vituperevole molto. 
E la servitù che ho con esso voi, essendovi sempre stata fedele e 
leale, non merita cotale ignominia e vergogna. — Allora il Demonio, 
tutto d’ira acceso, disse: — In che io mai mancato ti sono? Non 
ti ho già due fiate accontentata di tutto quello che addimandare si 
puole ?' Di che ti lamenti di me? Io non so più che farti. Io voglio 
accontentare il tuo disordinato appetito, e tanto lontano andaron- 
ne, che più di me non sentirai novella alcuna. — E fattele molti 
drappi alla foggia che all’ora si usavano, e sodisfattala del tutto, 
da lei senza tuor® commiato alcuno si partì, e a Melfi se n’andò; 
e nel corpo del duca entrato, oltre modo lo tormentava. Il povero 
duca, dal malegno spirito gravemente afflitto, tutto affannoso si 
stava; né vi era in Melfi uomo veruno di sì buona e santa vita, 
che da dosso tòrre lo potesse. Avenne che messer Gasparino 
Boncio, compare dall’anello del Demonio, per alcuni delitti da lui 
commessi fu della città sbandito. Laonde, accioché preso non fusse 
e per giustizia pienamente punito, indi si partì, e a Melfi se n’andò. 


I. puole: può. 2. tuor: togliere, prendere. 
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E perché mistiero alcuno non sapeva, né che far altro fuor che giuo- 
care e questo e quell'altro ingannare, diede fama per tutta la città 
di Melfi come egli era uomo esperto e aveduto e atto molto ad 
ogni orrevole impresa; e nondimeno del tutto era inespertissimo. 
Or giuocando un giorno messer Gasparino con alcuni gentiluomini 
di Melfi, e avendoli con sue baratterie aggiunti," quelli molto si 
turborono: e se non fusse stato il timore della giustizia, agevolmen- 
te ucciso l’arrebbero. E non potendo l’uno di loro patire tal ingiu- 
ria, disse tra sé: «Io ti punirò di sì fatta maniera, che, mentre tu 
viverai, sarai memore di me». E senza mettervi punto d’indugio, 
dai compagni si partì e al duca se n’andò; e fattali la convenevole 
riverenza, disse: — Eccellentissimo duca e signor mio, è in cotesta 
città un uomo, Gasparino per nome chiamato, il quale si va van- 
tando saper trarre gli spiriti da dosso di chiunque persona: siano 
di qual qualità spiriti esser si voglino, o aerei o terrestri o di qua- 
lunque altra sorte. Onde sarebbe buono che vostra eccellenza ne 
fesse alcuna isperienza, accioché da tal crucciamento ella rimanesse 
libera. — Inteso che ebbe il duca questo, incontanente mandò a 
chiamare messer Gasparino: il quale, intesa la domanda, al duca 
se n’andò. Il duca, guatatolo bene nel viso, disse: — Maestro 
Gasparino, voi vi avete vantato di saper trarre gli spiriti da dosso; 
io, come voi vedete, sono ispiritato, e se vi basta l'animo di liberarmi 
dal maligno spirito che tuttavia mi cruccia e tormenta, vi prometto 
di farvi un dono, che sempre felice sarete. — Messer Gasparino, 
che mai non aveva mossa parola di simil cosa, tutto stupefatto 
rimase, e negò sé mai aversi dato vanto di simil cosa. Il gentiluomo, 
che poco discosto era, accostatosi a lui, disse: — Non vi arricor- 
date, maestro, quando voi diceste sì e sì? — E messer Gasparino 
con intrepida e aperta fronte il tutto negava. Stando adunque in 
questa contenzione ambeduo, e l’uno affermando e l’altro negando, 
disse il duca: — Ponete silenzio alle parole, e a voi, maestro Gaspa- 
rino, io do termine tre giorni di maturamente pensare ai casi vostri; 
e se voi da tal miseria mi scioglierete, io vi prometto darvi in dono 
il più bel castello che si trovi sotto il mio potere, e oltre ciò voi 
potrete disporre di me come della persona propia. Ma se altrimenti 
farete, tenetevi certo che, oggi otto giorni, sarete tra due colonne 
del mio palazzo per la gola sospeso. — Messer Gasparino, inteso 


1. aggiunti: ingannati. 
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il fiero voler del duca, molto rimaricato rimase; e partito da lui, 
giorno e notte pensava come lo spirito trarre di dosso li potesse. 
E venuto il termine statuito, messer Gasparino al duca ritornò, e 
fattolo stendere sopra uno tappeto in terra, cominciò il maligno 
spirito scongiurare che uscire di quel corpo dovesse e che più non 
lo tormentasse. Il Demonio, che indi! quetamente si posava, nulla 
in quel punto li rispose, ma al duca sì fattamente gonfiò la gola, che 
quasi si sentì morire. Ripetendo all'ora mastro Gasparino il suo 
scongiuro, disse il Demonio: — O compare mio, voi avete il buon 
tempo. Io me ne sto bene e agiato, e volete che quindi mi parti? 
Voi vi affaticate invano —; e del compare assai se ne rideva. Tor- 
nato messer Gasparino la terza volta a scongiurarlo, e addimanda- 
tolo di più cose, e di continovo chiamandolo compare, né potendosi 
imaginare chi egli si fusse, al fine lo costrinse a dire chi egli era. A 
cui rispose il Demonio: — Dopo che io sono costretto a confessarvi 
il vero e manifestarmi chi io sono, sappiate ch’io sono Pangrazio 
Stornello, marito di Silvia Ballastro. Non lo sapete voi? Pensate 
forse ch'io non vi conosca? Non siete voi messer Gasparino Boncio, 
mio carissimo compare dall’anello? Non sapete voi quanti trionfi 
abbiamo fatti insieme ? — Deh, compare, — disse all’ora messer Ga- 
sparino — che fate voi qua dentro a tormentare il corpo di questo 
misero duca? — Io non ve ’1 voglio dire; — rispose il Demonio — 
andate via, e più non mi molestate, percioché mai io non stetti 
meglio di quello ch’io mi trovo ad ora. — All’ora messer Gasparino 
tanto lo scongiurò, che de necessità fu costretto il Demonio a rac- 
contarli minutamente la causa per la quale era partito dalla moglie 
ed entrato nel corpo del duca. Disse messer Gasparino: — O caro 
mio compare, non volete farmi un grande piacere? — E che? — 
disse il Demonio. — Uscire di questo corpo, — disse messer Ga- 
sparino — e non darli più noia. — Deh, compare, — disse il 
Demonio — voi mi parete un gran pazzo a dimandarmi cotal cosa; 
percioché tanto refrigerio trovo qua dentro, che meglio imaginar 
non mi potrei. — Disse messer Gasparino: — Per la fede di com- 
pare che è tra noi, vi prego che mi vogliate compiacere per questa 
fiata; percioché, se quinci non vi partite, io rimarrò di vita privo, 
e voi della mia morte sarete cagione. — Rispose il Demonio: — Non 
è oggidì nel mondo la più trista e scelerata fede quanto quella del 


1. indi: lì, in quel corpo. 
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compare, e se voi ne morirete, il danno fia vostro e non mio. Che 
desidero io altro che vedervi nel fondo dell’infernal abisso? Do- 
vevate voi essere più prudente e savio e tenere la lingua tra’ denti, 
percioché ‘un buon tacere non fu mai scritto’. — Ditemi almeno, 
compare, — disse messer Gasparino: — chi fu colui che in tanto tra- 
vaglio vi puose? — Abbiate pazienza, — rispose il Demonio — per- 
cioché non posso né ve lo voglio dire. Or partitevi di qua, e non 
aspettate altra risposta da me. — E quasi mezzo sdegnato lasciò 
il duca più morto che vivo. Essendo dopo alquanto spazio il duca 
rivenuto, disse messer Gasparino: — Signor duca, state di buon 
animo, che tosto sentirete la vostra liberazione. Io non voglio altro 
per ora da voi, se non che fate che domattina s’appresentino al 
palazzo tutti i musici e sonatori, e che sonino tutte le campane della 
terra e siano tratte? tutte le artigliarie della città, e che unitamente 
facciano grandissima allegrezza e trionfi: e quanto più strepito 
faranno, tanto più contento ne sarò; e poi lasciate l’impaccio a 
me. — E così fu fatto. Venuta adunque la mattina seguente, e 
andatosene messer Gasparino al palazzo, cominciò scongiurare lo 
spirito del duca; e mentre che lo scongiurava, si incominciorono 
sentire per la città trombe, nacchere, tamburi, buccine,* campane, 
artigliarie e tanti stromenti musichi che ad un tempo sonavano, 
che pareva che ’1 mondo venisse a fine. E seguendo messer Gaspa- 
rino il suo scongiuro, disse il Demonio: — Deh, compare, che 
vuol dire tanta diversità de stromenti con sì confuso strepito, che 
mai più non gli ho sentiti? — A cui rispose messer Gasparino: 
— Non lo sapete voi, compare mio? — No — disse il Demonio. 
— E come no? — rispose messer Gasparino. — Percioché noi, 
velati di questi corpi umani, non possiamo intendere né sapere il 
tutto, ché troppo grossa è questa materia corporale. — Dirovvelo 
brevemente, — rispose messer Gasparino — se paziente starete 
ad ascoltarmi, e non molestarete il povero duca. — Ditelo, vi pre- 
go, — disse il Demonio — ché volentieri vi ascolterò, e promettovi 
per ora di non molestarlo. — All’ora messer Gasparino disse: — 
Sappiate, compare mio, che il duca, vedendo che da lui non vi 
volete partire né cessare di tormentarlo, e avendo inteso che voi 
dalla moglie, per la mala vita che ella vi dava, vi siete partito, per 
lei ha mandato: e del giunger suo tutta la città ne fa grandissima 


1. “un buon...scritto””: modo proverbiale. 2. rivenuto: ritornato in sé, 
avendo ricuperati i sensi. 3. tratte: tirate. 4. duccine: trombe militari. 
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festa e trionfo. — Il che intendendo, il Demonio disse: — Oh mal- 
vagio compare! voi siete stato più astuto e scelerato di me. Non vi 
diss’io eri" che non si trovò mai compare che a l’altro fido fusse 
e leale? Voi siete stato l’inventore, e quello che l’ha fatta venire. 
Ma tanto il nome della moglie aborrisco e ho in odio, che più 
tosto nell’oscuro abisso dell’inferno mi contento di stare, che dove 
ella si trovi abitare. Laonde quinci ora mi parto, e sì lontano me 
ne vo, che più novella alcuna di me non saperete. — E fatto 
segno d'un grosso gonfiamento di gola e d’un volger d’occhi e 
altri spaventosi segni, del corpo del duca si partì. E lasciato un fe- 
tente puzzo, il duca da lo spirito libero al tutto rimase. Non passo- 
rono molti giorni, che ’1 poverello duca nel suo pristino stato ri- 
venne e ricuperò le smarrite forze. E non volendo esser d’ingra- 
titudine accusato, chiamò messer Gasparino, e d’un bellissimo 
castello signore lo fece, dandoli molta quantità di danari e serventi 
che lo servisseno; e al dispetto degli invidiosi il buon messer Ga- 
sparino con felice e prosperevole stato lungamente visse. E ma- 
donna Silvia, vedute le sue vestimenta e gioie e anella in cenere e 
fumo converse, tra pochi giorni disperata miseramente morì.* 
Con gran maraviglia degli ascoltanti fu dal Trivigiano raccon- 
tata la favola: la quale dagli uomini con grandissime risa fu com- 
mendata molto, avenga che alle donne assai dispiacesse. [. . .] 


1. eri: ieri (dal latino heri). 2. La conclusione moralistica dimostra l’in- 
tento dello Straparola nel rifondere la vicenda presa a prestito dal Machia- 
velli, e spiega anche il processo di semplificazione, quasi di stilizzazione, 
imposto alla vicenda stessa. Quel che gli interessa, insomma, non è tanto 
la sconfitta del diavolo e l’astuzia dell’esorcizzatore (non per nulla, rispetto 
all’originale, manca il concilio infernale d’avvio, e il contadino astuto è 
trasformato in un giocatore disonesto), quanto il castigo della donna, o 
meglio ancora della vanità femminile, figurata nell’ossequio alle leggi ca- 
pricciose della moda. 


NOTTE TERZA 


Già la sorella del sole, potente nel cielo, nelle selve e negli oscuri 
abissi, con scema ritondità teneva mezzo il cielo; e già l'occidente 
orizzonte aveva coperto il carro di Febo,” e le erratiche* stelle d’o- 
gni parte fiammeggiare si vedevano; e li vaghi augelli, lasciati i 
soavissimi lor canti e il tra loro guerreggiare, ne’ suoi cari nidi 
sopra i verdi rami chetamente si riposavano, quando le donne e 
parimente i gioveni la terza sera nel luogo usato si raunorono al 
favoleggiare. Ed essendo tutti secondo i lor ordini postisi a sedere, 
la signora Lucrezia comandò che il vaso, come prima, portato fus- 
se; e messevi dentro il nome di cinque damigelle, le quali in quella 
sera, secondo che le fusse dato per sorte, avessero l'una dopo 
l’altra ordinatamente a favoleggiare. La prima, adunque, che uscì 
dal vaso, fu Cateruzza; la seconda, Arianna; la terza, Lauretta; 
la quarta, Alteria; la quinta, Eritrea. Indi la signora comandò che 
°1 Trivigiano* il liuto prendesse e ’1 Molino* la viola, e tutti gli altri 
carolassino,5 menando il Bembo la carola. Finito il ballo e posto 
silenzio alla dolce lira e chetate le sante corde del concavo liuto, 
la signora a Lauretta impose che una canzonetta cantasse. La quale, 
desiderosa di ubidire e sodisfare alla sua signora, prese per mano 
le altre compagne; e unitesi assieme e fatta la debita riverenza, 
con chiare e sonore voci cantorono la seguente canzone. 


Signor, mentre ch'io miro nel bel viso, 
nel qual mi regge amore, 
nasce da be’ vostri occhi un tal splendore, 
ch’apertamente veggio il paradiso. 
Così consenton dopo il desir mio, 
le lagrime, i sospir che *n vano spargo, 
e l'immenso e celato mio martire, 
ch’io corro a quell’estremo ultimo vargo,? 
che fa sovente che me stesso oblio, 
e fammi l’alma tant’alto salire, 
che ’n voi veggio per sorte 
servata la mia vita e la mia morte. 


1. l’occidente orizzonte aveva coperto il carro di Febo: il sole era scomparso 
ad occidente. 2. erratiche: erranti. 3. Benedetto Trivigiano, uno dei per- 
sonaggi della cornice. 4. Antonio Molino detto il Burchiella, altro per- 
sonaggio della cornice. 5. carolassino: danzassero. 6. Pietro Bembo ov- 
viamente. 7. vargo: varco (venetismo). 
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Dapoi che Lauretta con le compagne dimostrò col tacere la sua 
canzone esser giunta al fine, la signora, nel chiaro viso di Cate- 
ruzza guardando, disse che alle favole della presente notte desse 
cominciamento. La quale, arrossita alquanto e poscia sorridendo 
un poco, cominciò in questa guisa. 


FAVOLA I 


Pietro pazzo per virtù di un pesce chiamato tonno, da lui preso e da 
morte campato, divenne savio; e piglia Luciana, figliuola di Luciano re, 
in moglie, che prima per incantesimo di lui era gravida. 


Io trovo, amorevoli donne, sì nelle istorie antiche come nelle 
moderne, che l’operazioni di un pazzo, mentre che egli impazzisce, 
o naturali o accidentali che elle siano, li riusciscono molte volte in 
bene. Per tanto mi è venuto nell’animo di raccontarvi una favola 
d’un pazzo; il quale, mentre che impazziva, per una sua operazione 
savio divenne, e per moglie ebbe una figliuola d’un re: sì come per 
lo mio ragionare potrete intendere. 

Nell’isola di Capraia, posta nel mare Ligustico," la quale Luciano 
re signoreggiava, fu già una povera vedovella, Isotta per nome 
chiamata. Costei aveva un figliuolo pescatore; ma per sua disaven- 
tura era matto, e tutti quelli che lo conoscevano Pietro pazzo lo 
chiamavano. Costui ogni dì se n’andava a pescare, ma tanto gli 
era la fortuna nemichevole, che nulla prendeva; e ogni volta che 
egli ritornava a casa, essendo ancora più di mezzo miglio lontano 
dalla stanza, si metteva sì fortemente a gridare, che tutti quelli che 
erano nell’isola agevolmente udire lo potevano; e lo suo gridare 
era tale: — Madre, conche conchette, secchie secchiette, mastelle 
mastellette, ché Pietro è carico di pesce! — La povera madre, 
dando fede alle parole del figliuolo e credendo ciò che egli diceva 
esser il vero, il tutto apparecchiava. Ma giunto che egli era alla 
madre, il pazzo la scherniva e beffava, traendo di bocca la lingua 
lunga più di un gran sommesso.* Aveva questa vedovella la casa 
sua dirimpetto del palazzo di Luciano re, il quale aveva una figliuo- 
la di anni dieci, molto leggiadretta e bella. Alla quale, per esser 
unica figliuola, impose il nome suo, e Luciana l’addimandava. 


1. Ligustico: ligure (l’isola sorge nel Tirreno). 2. sommesso: la lunghezza 
del pugno col pollice alzato (cfr. Boccaccio, Decam., vili, 9, 85). 
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Questa, tantosto che sentiva Pietro pazzo dire: « Madre, conche 
conchette, secchie secchiette, mastelle mastellette, ché Pietro ha 
preso molto pescel» correva alla finestra, e di ciò pigliava tanto 
trastullo e solazzio,! che alle volte dalle risa si sentiva morire. Il 
pazzo, che ridere dismisuratamente la vedeva, molto si sdegnava, 
e con parole non convenevoli la villaneggiava.® Ma quanto più il 
pazzo con villane parole l’oltraggiava, tanto più ella, come e’ mor- 
bidi* fanciulli fanno, ne rideva e giuoco n’apprendeva. Contino- 
vando adunque Pietro di giorno in giorno la sua pescagione, e 
sioccamente ripetendo alla madre le sopradette parole, avenne che 
"1 poverello un giorno prese un grande e grosso pesce, da noi tonno 
per nome chiamato. Di che egli ne sentì tanta allegrezza, che ’l se 


n’andava saltolando e gridando per lo lito: — Cenerò pur con la 
mia madre, cenerò pur con la mia madrel —; e andava tai parole 
più volte replicando. Vedendosi il tonno preso, e non potendo in 
modo alcuno fuggire, disse a Pietro pazzo: — Deh, fratello mio, 


pregoti per cortesia che vogli di tal prigionia liberarmi e donarmi 
la vita. Deh, caro fratello, e che vuoi tu far di me? Come mangiato 
tu mi avrai, qual altro beneficio di me conseguir ne potrai? Ma se 
tu da morte mi camperai, forse ad alcun tempo agevolmente io ti 
potrei giovare. — Ma il buon Pietro, che aveva più bisogno di 
mangiare che di parole, voleva pur al tutto ponerselo in spalla e 
portarselo a casa, per goderselo allegramente con la madre sua, che 
ancor ella molto bisogno ne aveva. Il tonno non cessava tuttavia 
di caldamente pregarlo, offerendogli di dargli tanto pesce, quanto 
egli desiderava avere. E appresso questo li promise di concedergli 
ciò che egli gli addimanderebbe. Pietro che, quantunque pazzo 
fusse, non aveva di diamante il cuore, mosso a pietà, contentò* 
da morte liberarlo. E tanto e con e’ piedi e con le braccia lo spinse, 
che lo gittò nel mare. Allora il tonno, vedendo aver ricevuto sì 
gran beneficio, non volendo dimostrarsi ingrato, disse a Pietro: 
— Ascendi nella tua navicella, e col remo e con la persona pieghela 
tanto da l’un de’ lati, che l’acqua vi possa entrare. — Montato 
Pietro in nave, e fattala star curva e pendente da uno lato sopra il 
mare, tanta copia de pesci vi entrò, che ella stette in grandissimo 
pericolo di sommergersi. Il che vedendo, Pietro che niente sti- 
mava il pericolo, assai se ne allegrò; e presone tanto quanto in 


1. solazzio: sollazzo. 2. villaneggiava: svillaneggiava. 3. morbidi: teneri, 
delicati. 4. contentò: accondiscese. 
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collo ne poteva portare, verso casa tolse il camino; ed essendo non 
molto lontano dall'abitazione, cominciò, secondo la lui usanza, ad 
alta voce gridare: — Conche conchette, secchie secchiette, mastelle 
mastellette, ché Pietro ha pigliato di molto pesce! — La madre, che 
pensava come prima esser derisa e beffata, movere non si voleva. 
Ma pur il pazzo nel grido più altamente continovava. Laonde la 
madre, temendo ch'egli non facesse qualche maggior pazzia se gli 
vasi preparati non trovasse, ogni cosa apparecchiò. Aggiunto Pie- 
tro a casa, e veduta dalla madre tanta copia di bellissimo pesce, 
ella tutta si rallegrò, laudando Iddio che egli una volta aveva pur 
avuta buona ventura. La figliuola del re, avendo udito Pietro alta- 
mente gridare, era corsa alla finestra; e lo deleggiava e scherniva, 
ridendosi fortemente delle parole sue. Il poverello, non sapendo 
altro che fare, acceso d’ira e di furore, corse al lito del mare, e 
ad alta voce chiamò il tonno che aiutare lo dovesse. Il tonno, udita 
la voce e conosciutala di cui era, s'appresentò alla riva del mare; 
e messo il capo fuori delle salse onde, l’addimandò che cosa egli 
comandava. A cui il pazzo disse: — Altro per ora non voglio, 
se non che Luciana, figliuola di Luciano re, gravida si trovi. — Il 
che in meno di un levar d’occhi fu essequito, tanto quanto egli 
comandato aveva. Non passorono molti giorni e mesi, che ’l vergi- 
nal ventre cominciò crescere alla fanciulla che ancora il duodeci- 
mo anno tocco non aveva, e vedevansi segni evidentissimi di donna 
gravida. La madre della fanciulla, questo vedendo, molto addolo- 
rata rimase, non potendosi persuadere che una fanciulla di undeci 
anni, che ancora i segni di donna non dimostrava, ingravidar si 
potesse. E pensando che più tosto ella fusse, sì come suol avenire, 
in qualche infirmità incurabile caduta, volse che dalle donne esperte 
fusse veduta; le quali diligentemente con secreto modo avendola 
considerata, giudicorono indubitatamente la fanciulla esser gravida. 
La reina, non potendo un tanto ignominioso eccesso sofferire, con 
Luciano re suo marito lo volse communicare. Il che inteso dal re, 
da cordoglio volle morire. E fatta la debita inquisizione* con ogni 
onesto e secreto modo se ’l si poteva scoprire chi era stato colui 
che la fanciulla violata aveva, né potendo cosa alcuna intendere, 
per non restar con sì vituperoso scorno, voleva occultamente ucci- 
derla. Ma la madre, che teneramente amava la figliuola, pregò il 
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re che la riserbasse fino a tanto che ella parturiva, e poi facesse 
quello che più gli aggradiva. Il re, che pur le era padre, mosso a 
compassione della fanciulla che unica figliuola gli era, al voler 
materno s’acchetò. Venuto il tempo del parto, la fanciulla parturì un 
bellissimo bambino; e percioché era di somma bellezza, non puoté 
il re sofferire che ucciso fusse, ma comandò alla reina che fino al- 
l’anno allattare e ben nodrire lo facesse. Essendo il bambino per- 
venuto al termine dell’anno, e crescendo in tanta bellezza, che 
non vi era un altro che se gli potesse agguagliare, parve al re di far 
una isperienza, se colui, di cui era figliuolo, si potesse trovare. 
Laonde il re fece fare un publico bando per tutta la città, che chiun- 
que della sua età il decimo quarto anno passava, dovesse, sotto 
pena di esserli il capo spiccato dal busto, appresentarsi a sua maestà, 
portando nelle mani un frutto o un fiore over altra cosa che potesse 
dar campo al fanciullo di potersi commovere. Secondo il comanda- 
mento del re tutti vennero al palazzo, portando chi un frutto 
chi un fiore e chi l’una e chi l’altra cosa in mano: e passavano 
dinanzi al re, e dopo secondo i loro ordini sedevano. Avenne che 
andando un giovene al palazzo, sì come gli altri facevano, s’abbatté 
in Pietro pazzo e dissegli: — Dove vai, Pietro? Perché non vai 
al palazzo come gli altri, e ubidire al comandamento del re? — A 
cui Pietro rispose: — E che vuoi tu che io faccia fra tanta brigata? 
Non vedi tu che io sono povero, nudo, né ho pur una veste da 
coprirmi; e tu vuoi che io mi ponga fra tanti signori e cortegiani? 
Questo non farò già io. — Disse allora il giovene burlando: — Vieni 
meco, e io ti darò una veste; e chi sa che il fanciullo non possi esser 
tuo? — Andatosene adunque Pietro a casa del giovene, li fu data 
una veste; la quale presa e di quella vestitosi, se n’andò in compa- 
gnia del giovene al palazzo; e asceso su per le scale, si puose dietro 
un uscio del palazzo, che appena d’alcuno poteva esser veduto. 
Essendosi adunque tutti appresentati al re, e dopo messisi a sedere, 
il re comandò che ’l bimbo in sala fusse portato, pensando che, 
ivi ritrovandosi il padre, le viscere! paterne si commoverebbono. 
La balia prese il fanciullo in braccio e in sala lo portò: dove tutti 
lo accarezzavano, dandogli chi un frutto, chi un fiore, e chi l’una 
e chi l’altra cosa; ma il bambino tutti con mano li ricusava. La 
balia, ch’or quinci or quindi passeggiava per la sala, una volta verso 


I. le viscere: il cuore. 
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l’uscio del palazzo trascorse; e subito il fanciullo, ridendo con la 
testa e con tutta la persona, sì fieramente si piegò, che quasi uscì 
fuori delle braccia della balia. Ma ella non avedendosi di cosa alcu- 
na, scorreva per tutto. Ritornata la balia da capo a l’uscio, il fan- 
ciullo faceva la maggior festa in quel luogo del mondo, sempre 
ridendo e dimostrando l’uscio col dito. Il re, che già si accorgeva 
degli atti che faceva il fanciullo, chiamò la balia e addimandolla 
chi era dietro l’uscio. La balia, che altro non pensava, rispose 
esservi un mendico. Onde fattolo chiamare e venire alla sua pre- 
senza, conobbe il re che egli era Pietro pazzo. Il fanciullo, che gli 
era vicino, aperte le braccia, se gli aventò al collo e strettamente lo 
abbracciò. Il che vedendo il re, doglia sopra doglia li crebbe; e 
data buona licenza a tutta la brigata, deliberò che Pietro con la 
figliuola e con il bambino al tutto morisse. Ma la reina, che pruden- 
tissima era, molto saviamente considerò che, se costoro nel cospetto 
del re fossero decapitati e arsi, gli sarebbe non picciolo vituperio 
e scorno. E però persuase al re che ordinasse una botte, la maggior 
che far si potesse, e tutta tre dentro rinchiusi, la botte nel mare 
gittasse, lasciandogli, senza che loro tanto affanno sentissino, an- 
dare alla buona ventura. Al re tale arricordo' molto piacque; e 
ordinata la botte, e messili tutta tre dentro con una cesta di pane 
e uno fiasco di buona vernazza e con uno barile di fichi per lo fan- 
ciullo, nell’alto mare la fece gettare: pensando che, giungendo in 
qualche scoglio, si dovesse rompere e annegare. Ma la cosa altrimen- 
ti successe di ciò che ’l re e la reina pensato avevano. La vecchia- 
rella madre di Pietro, intendendo il caso strano del figliuolo, tutta 
addolorata e dalla vecchiezza gravata, in pochi giorni se ne morì. 
Essendo adunque la misera Luciana nella botte da procellose onde 
molto combattuta, né vedendo sole né luna, dirottamente piangeva 
la sua sciagura; e non avendo latte da attasentare* il fanciullo che 
sovente piangeva, alle volte gli dava de’ fichi, e in tal modo lo 
addormentava. Ma Pietro, nulla curandosi, ad altro non attendeva 
se non al pane e alla vernazza. Il che veggendo, Luciana disse: 
— Pietro, ohimè! tu vedi come io per te la pena innocentemente 
patisco, e tu insensato ridi, mangi e bevi, né punto consideri al 
commune pericolo. — A cui egli rispose: — Questo ci è avenuto 
non già per colpa mia, ma per cagione tua, che continuamente mi 
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deridevi e berteggiavi. Ma sta’ di buon animo, — disse — che tosto 
usciremo d’affanni. — Io — disse Luciana — mi penso che tu dica 
il vero che tosto usciremo d’affanni; percioché la botte si romperà 
sopra qualche sasso, e noi si annegheremo. — Allora Pietro disse: 
— Taci, ché io ho un secreto, il quale se tu sapessi, molto ti mara- 
viglieresti, e forse ti rallegreresti. — E che secreto hai tu — disse 
Luciana — che sollevar ci potesse e di tanto travaglio ne traesse ? 
— Io ho un pesce — disse Pietro — il quale fa ciò ch’io gli comando, 
e non preterirebbe' cosa alcuna se egli credesse perder la vita: 
e fu quello che t’ingravidò. — Questa è una buona cosa, — disse 
Luciana — quando così fusse. Ma come si addimanda il pesce? — 
disse Luciana. A cui rispose Pietro: — Egli s’addimanda tonno. 
— Ma fa’ ch’egli mi dia la tua autorità; — disse Luciana — imponen- 
dogli che tanto essequisca, quanto io gli dirò. — Sia fatto — disse 
Pietro — il tuo volere. — E incontanente chiamò il tonno, e com- 
messegli che quanto ella gli imponeva, tanto egli facesse. La gio- 
vane, avuta la potestà di comandare al tonno, subito li comandò 
che egli gittasse la botte sopra uno de’ più belli e più securi scogli, 
che sotto l’imperio del padre suo si trovasse; dopo, che operasse 
sì che Pietro, di sozzo e pazzo, divenisse il più bello e il più saggio 
uomo che allora nel mondo si trovasse. E non contenta di ciò, 
ancora volse che sopra il scoglio fabricasse un ricchissimo palazzo 
con logge e con sale e con camere bellissime; e che di dietro avesse 
uno giardino lieto e riguardevole, copioso de alberi che producano 
gemme e preziose perle: in mezzo del quale sia una fontana di 
acqua freddissima e una volta* de preziosi vini. Il che senza indu- 
gio fu largamente essequito. Il re e la reina, arricordandosi esser 
sì miseramente della figliuola e del bambino privi, e pensando come 
le loro carni fusseno già divorate da’ pesci, forte si ramaricavano, 
né mai si trovavano allegri né contenti. E stando amendue in questo 
affanno e cordoglio, determinorono, per refrigerare® alquanto i 
passionati lor cuori, di andarsene in Gerusalemme e ivi visitare la 
Terra Santa; e preparata una nave e guarnita di ciò che le convene- 
va, montorono in nave e si partirono, e con prospero e favorevole 


1. preterirebbe: ometterebbe. 2. volta: cantina (cfr. Boccaccio, Decam., 
Intr., 90). È la spia, questo rimando lessicale, di un’imitazione che coin- 
volge tutto il passo dell’Introduzione del Decameron in cui è descritto il 
«luogo» dove si ritirano i giovani e le giovani dopo avere deciso di lasciare 
Firenze e la peste. 3. refrigerare: confortare. 
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vento navigorono. Non s'erano appena cento miglia scostati da 
l'isola Capraia, che videro dalla lunga un ricco e superbo palazzo 
alquanto rilevato dal piano, sopra un'isoletta posto. E perché era 
molto vago e al dominio loro soggetto, lo volsero vedere. E acco- 
statisi all’isoletta, fecero scala' e giù di nave smontorono. Non era- 
no ancora aggiunti al palazzo, che Pietro pazzo e Luciana, figliuola 
del re, li conobbero; e scesi giù delle scale, gli andorono incontra, 
e con strette accoglienze benignamente i ricevettero. Ma il re e la 
reina, percioché erano tutti trasformati, non i conobbero. Entra- 
ti adunque nel vago palazzo, minutamente lo videro e molto lo 
comendorono; e scesi giù per una scaletta secreta, andorono nel 
giardino: il quale al re e alla reina tanto piacque, che giurorono a’ 
giorni suoi non averne veduto un altro che più li piacesse. In mezzo 
del bel giardino eraci un albero, che sopra un ramo aveva tre pomi 
d’oro; e il guardiano, per espresso comandamento di Luciana, i 
custodiva che involati non fussero. Ma, non so come, il più bello, 
non avedendosi il re, occultamente nel seno gli fu posto. E volendosi 
partire il re, disse il guardiano a Luciana: — Signora, uno de’ 
tre pomi, e il più bello, ci manca; né posso sapere chi involato l’ab- 
bia. — Allora Luciana al guardiano commesse che ad uno ad uno 
tutti diligentemente cercasse, perché non era cosa di farsene poco 
conto. Il guardiano, poi che ebbe ben cercato e ricercato ognuno, 
a lei ritornò, e dissele che non si trovava. Il che intendendo, Lucia- 
na finse di molto turbarsi; e voltatasi al re, disse: — Sacra maestà, 
mi perdonarete, se ancor voi sarete cercato; percioché il pomo d’oro, 
che ci manca, è di sommo valore, e molto più l’apprezzo che ogni 
altra cosa. — Il re, che non sapeva la trama,” pensando che in lui 
tal error non fusse, arditamente la veste si scinse; e subito il pomo 
in terra caddé. Il che vedendo, il re tutto suspeso e stupefatto ri- 
mase, non sapendo come in seno venuto gli fusse. Luciana, vedendo 
allora tal cosa, disse: — Signor mio, noi vi abbiamo carezzato e 
onorato molto, facendovi quelle accoglienze e onori che degna- 
mente meritate; e voi, in guidardone delle accoglienze, senza saputa 
nostra ne involate del giardino i frutti. Molto mi pare che verso di 
noi grande ingratitudine mostrate. — Il re, che di ciò era innocente, 
molto si affaticava in farle credere che egli il pomo involato non 
avesse. Luciana, veggendo che omai era convenevole tempo di 
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scoprirsi e dare a conoscere al padre l’innocenza sua, con viso la- 
grimoso disse: — Signor mio, sappiate ch’io sono quella Luciana, 
la quale infelicemente generaste e con Pietro pazzo e col fanciullo 
a morte crudelmente dannaste. Io sono quella Luciana vostra 
unica figliuola, la quale senza aver conosciuto uomo alcuno pregna 
trovaste. Quest’è il fanciullo innocentissimo senza peccato da me 
conceputo — e appresentògli il fanciullo. — Quest’altro è Pietro 
pazzo: il quale, per virtù d'un pesce chiamato tonno, sapientissimo 
divenuto, fabricò l’alto e superbo palazzo. Costui fu quello che, 
senza che voi ve n’avedeste, vi puose il pomo d’oro in seno. Costui 
fu quello di cui non con stretti congiungimenti, ma con incantesimi 
gravida divenni. E sì come voi dell’involato pomo d’oro siete in- 
nocente, così parimente della gravedanza io ne fui innocentissi- 
ma. — Allora tutti d’allegrezza piangendo si abbracciorono insie- 
me, e gran festa si fecero. E passati alcuni dì, montorono in nave, 
e a Capraia ritornorono, dove fu fatta grandissima festa e trionfo. 
E il re fece a Pietro Luciana sposare; e come suo genero il pose 
in tal stato, ch'egli onoratamente e in consolazione lungo tempo 
visse. E il re, venendo al fine della sua vita, del regno suo erede il 
constituì.* 

La favola da Cateruzza raccontata più e più volte indusse l’altre 
donne a lagrimare. Ma poi che conobbero quella aver avuto buono 
e felice termine, tutte sommamente si rallegrorono, rendendo al 
Signore quelle grazie che potevano maggiori. La signora, che già 
vedeva la favola esser finita, a Cateruzza impose che l’ordine se- 
guisse. La quale non stette a bada, ma lietamente e con buon animo 
lo suo enimma così incominciò. 


Un dietro a un tronco sta, vestito a rosso: 
e or s'asconde or scopre, e ha una picca.* 
Quattro portan correndo un grande e grosso, 
e duo pungenti nel gran tronco ficca. 
Un, ch'è nascosto, vien fuori d’un fosso, 
e con gran fretta dietro se gli spicca; 
dieci l’atterran qual pazzo e poltrone: 
questo chi lo indivina è gran barone.3 


1. Per il tema di questa novella, che riprende e rielabora una leggenda 
popolare diffusa anche fuori d’Italia, lo Straparola aveva forse presente il 
De proverbiorum origine dell’umanista piacentino Antonio Cornazzano, VII. 
2. picca: asta. 3. barone: signore. 
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Fu non senza grandissimo piacere di tutta la brigata ascoltato 
lo arguto enimma da Cateruzza graziosamente raccontato. E quan- 
tunque le donne diversamente l’interpretassino, non però fu alcuna 
di loro che diè meglio al segno* della vaga Lauretta; la quale 
sorridendo disse: — Lo enimma, proposto da questa nostra amo- 
revole sorella, altro non può dimostrare se non il bove salvatico, 
il quale ha quattro piedi che ’1] portano; e vedendo ’| drappo rosso, 
come pazzo impetuosamente corre a ferirlo; e credendo percuo- 
terlo, ficca i duo pungenti, che sono le duo corna, nell’albero, e 
indi non le può trarre. Dopo, il cacciatore, che sta nascosto dentro 
il fosso, si scopre, e con dieci lo atterra, cioè con dieci dita delle due 
mani. — Cateruzza per la vera resoluzione dell’enimma tutta rossa 
divenne, percioché ella credeva che niun’altra si trovasse che lo 
risolvesse; ma a gran lunga si trovò ingannata, percioché Lauretta 
non era men saputa di lei. La signora, che vedeva che le compagne 
crescevano in parole, l’impose silenzio, e comandò ad Arianna 
che ad una dilettevole favola desse principio. La quale vergogno- 
samente così incominciò. 


FAVOLA II 


Dalfreno, re di Tunisi, ha due figliuoli: l’uno Listico e l’altro Livoretto 
chiamato, dapoi per nome detto Porcarollo; e finalmente Bellisandra, 
figliuola di Attarante re di Damasco, in moglie ottiene. 


Poco non fa lo saggio nocchiero, che balestrato da invidiosa e 
scapigliata” fortuna, e fra duri e acuti scogli spinto, drizza a sicuro 
e riposato porto l’affannata navicella. Il che avenne a Livoretto, 
figliuolo del gran re di Tunisi: il quale dopo molti non pensati 
pericoli, gravosi affanni e lunghe fatiche, calcata con l'altezza del- 
l'animo suo la miseria della fortuna, a maggior stato pervenne, 
e il regno del Cairo in pace godé: sì come per la presente favola, 
che raccontarvi intendo, agevolmente intender potrete. 

In Tunisi, città regia ne’ liti dell’Affrica, fu, non gran tempo fa, 
un famoso e possente re, Dalfreno per nome chiamato; il quale, 
avendo per moglie una graziosa e accorta donna, di lei ebbe duo 
figliuoli savi, virtuosi e ubidienti al padre: de’ quali il maggiore 


1. diè meglio al segno: colpì meglio il bersaglio, cioè indovinò meglio. 
2. scapigliata: sfrenata. 
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Listico, il minore Livoretto si nominava. Questi fratelli per decreto 
regale e approbata' usanza al regno paterno succedere non pote- 
vano; percioché la successione solamente alle femine di ragione 
aspettava. Laonde il re, veggendosi per sua mala sorte di figliuole 
privo, ed esser in tale età di non poterne più avere, si ramaricava 
molto, e infinita passione e cordoglio ne sentiva, E tanto più perché 
s'imaginava che dopo la morte sua sarebbeno mal veduti e peggio 
trattati, e con grandissimo loro scorno del regno miseramente 
scacciati. E dimorando l’infelice re in questi dolorosi pensieri, 
né sapendo trovar rimedio che sollevar il potesse, voltossi alla rei- 
na, che sommamente amava, e disse: — Madama, che debbiam 
far noi di questi nostri figliuoli, da poi che ogni podestà” di lasciarli 
del regno eredi n’è per la legge e per l’antica usanza apertamente 
tolta? — A cui la prudente reina all’improviso rispose: — Sacra 
maestà, a me parrebbe che voi, essendo di molti e infiniti tesori 
potente, li mandaste altrove, dove conosciuti non fussero, dandogli 
quantità di gioie e di danari grandissima; ché forse, la grazia d°al- 
cun signore trovando, li fiano cari, e in modo alcuno non patiran- 
no. E quanto pur patisseno, che Iddio nol voglial almeno non si 
saprà di cui sono figliuoli. I sono giovini, vaghi d’aspetto, apparen- 
ti in vista* e atti ad ogni magnanima e alta impresa. Né vi è re, 
né principe, né signore, che per li privilegi dalla natura a lor con- 
cessi non gli amino e tenghino cari. — Piacque molto a Dalfreno 
la risposta della sapiente reina; e chiamati a sé Listico e Livoretto, 
li disse: — Figliuoli, da noi vostro padre molto diletti, perché 
dopo la morte nostra vi è tolta ogni speranza di questo regno, 
non già per vizio vostro, né per disonesti costumi, ma perché così 
determina la legge e l’antica usanza, per esser voi non femine, ma 
uomini, dalla potente natura e da noi prodotti; noi e la madre vo- 
stra, per utile e comodo di l’uno e l’altro di voi, abbiamo presa 
deliberazione di mandarvi altrove con gioie, gemme e danari assai: 
accioché, venendovi alcun orrevole* partito, potiate con onor vo- 
stro la vita sostentare. E però voi vi contentarete di quanto è il 
desiderio nostro. — Il proponimento del re assai piacque a Listico 
e a Livoretto, e non vi fu di minor contento di quello che fu al re 


I. approbata: riconosciuta universalmente come valida. 2. podestà: po- 
tere. 3. apparenti în vista: di belle sembianze, a vedere. 4. orrevole: 
onorevole. 
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e alla reina; percioché l’uno e l’altro di loro di veder cose nuove 
e gustare i piaceri del mondo sommamente desiderava. La reina, 
sì come è general costume di donne, che più teneramente il mi- 
nor che ’1 maggior figliuolo amava, chiamatalo da parte, dègli un 
schiumante e bellicoso cavallo, sparso di macchie, di picciol capo 
e di sguardo animoso; e oltre le belle fattezze che egli aveva, era 
tutto affatato: e di tal cosa Livoretto minor figliuolo era consape- 
vole. Presa adunque la benedizione i figlivoli dai lor parenti, e 
tolti i tesori, celatamente insieme si partirono. Avendo più giorni 
cavalcato, né trovato luogo che di contentamento li fusse, si con- 
tristorono molto. Onde Livoretto a Listico disse: — Noi sin’ora 
abbiamo cavalcato insieme, né cosa. alcuna di valor degna operato 
abbiamo; però parmi, quando ancora a te fusse a piacere, che l’uno 
da l’altro si separasse, e ciascuno da per sé per sua ventura andas- 
se. — Il che piacque ad ambeduo: e strettamente abbracciatisi insie- 
me e basciatisi, tolsero l’uno da l’altro commiato; e Listico, di cui 
poi nulla si seppe, verso l’occidente indrizzò il cammino, e Livo- 
retto col suo affatato palafreno verso l'oriente prese il viaggio. 
Avendo Livoretto cavalcato per gran spazio di tempo, e senza 
utile alcuno veduto assai del mondo, e già consumate le gioie, 
danari e tesori datigli da l’amorevole padre, fuor che ’l fatato 
cavallo, finalmente aggiunse al Cairo, regia città dell'Egitto, la 
quale allora signoreggiava il soldano, Danebruno chiamato: uomo 
astuto e potente di ricchezze e di stato, ma de anni molto carico. 
Questi, quantunque vecchio fusse, nondimeno era caldamente ac- 
ceso dell’amore di Bellisandra, figliuola di Attarante re di Damasco; 
e alla città s'era accampato, e posto le aveva assedio per acquistarla, 
accioché o per amore o per forza egli l'avesse per moglie. Ma ella, 
avendo persentita' la vecchiezza e bruttura del soldano, aveva al 
tutto determinato più tosto se medesima uccidere che prenderlo 
per marito. Livoretto adunque, giunto al Cairo ed entrato nella 
città, quella tutta circuì” e, rimirandola d’ogni parte, molto la 
comendò; e vedendosi aver dissipata tutta la sustanza sua, adem- 
piendo tutti gli appetiti suoi, nell’animo propose di non partirsi 
di là se prima con alcuno per servidore non era acconcio.* E anda- 


1. avendo persentita: avendo avuto notizia o sentore in precedenza, essen- 
dosi accorta. 2. circul: percorse in lungo e in largo. 3. acconcio: siste- 
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tosene verso il palazzo, vide nella corte del soldano molti sanzacchi,* 
mamalucchi e schiavi. A’ quali addimandò se nella corte del si- 
gnore era bisogno di servitor alcuno, ch’egli volontier gli servi- 
rebbe. E fulli risposto di no. Ma ricordandosi uno di loro che nella 
corte faceva bisogno d’uno che attendesse a’ porci, lo richiamò e 
addimandollo se attenderebbe a’ porci. Ed egli gli rispose che sì. 
E fattolo scendere giù del cavallo, alla stalla de’ porci lo menò. 
E addimandatolo come era il suo nome, gli rispose aver nome Livo- 
retto. Ma da tutti fu chiamato il Porcarollo, ché così nome gli 
imposero. Acconciatosi adunque Livoretto, ora nominato Porca- 
rollo, nella corte del soldano, a niun’altra cosa attendeva che a far 
e’ porci grassi; e tanta era la sollecitudine e diligenza sua, che quello 
che un altro in spazio di sei mesi faceva, egli in termine di duo 
mesi aveva pienamente ispedito.* Vedendo gli sanzacchi, mama- 
lucchi e schiavi in costui tanta sofficienza, persuasero al signore 
che altro officio darvi dovesse, percioché la diligenza sua in sì 
basso e vil servigio esser non meritava. Laonde per ordine del 
soldano fulli imposta la cura di attendere a’ cavalli, e accresciuto 
li fu il salario. Di che egli ne ebbe maggior contentezza; percioché, 
attendendo agli altri, meglio poteva governar lo suo. E postosi a 
tale impresa, con la streggia* sì fattamente gli streggiava, nettava e 
abbelliva, che i lor mantelli non altrimenti che velluto parevano. 
E fra gli altri eravi un ronzino assai vago, giovine e animoso, e per 
le sue bellezze diligentemente gli attendeva e ammaestrava; e in 
tal maniera l’ammaestrò, che, oltre che si maneggiava d’ogni parte, 
il s'inchinava, danzava, e quanto egli era alto si levava da terra, 
distendendo nell’aria calci che risembravano saette. I mamalucchi 
e schiavi, vedendo le valentigie* del cavallo, stavano ammirativi, 
e cose fuor di natura li parevano. Onde determinorono di rac- 
contare il tutto al soldano, accioché delle prodezze del Porcarollo 
alcuno diporto prendere ne potesse. Il soldano, che nella vista era 
malinconoso sì per lo soverchio amore come per l’estrema vec- 
chiezza, nulla o poco di diporto si curava; ma, carico d’amorosi 
pensieri, a niente altro che alla diletta amante pensava. Pur i ma- 
malucchi e schiavi tanto fecero e dissero, che ’1 soldano una matti- 
na per tempo alla finestra si puose, e vide tutte quelle prodezze e 
leggiadrie che ’1 Porcarollo col suo cavallo faceva; e vedendolo di 


1. sanzacchi: sangiacchi; governatori all’incirca. 2. ispedito: risolto, sbri- 
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piacevole aspetto e di persona ben formato, e trovando vie più di 
ciò che udito aveva, li parve molto mal fatto, e di ciò si ramaricava 
assai, che a sì vil ufficio come al governo di bestie deputato fusse. 
Onde pensando e ripensando all’alta e nascosa virtù dell’attillato 
giovine, e vedendo nulla mancarli, tra se stesso dispose di rimoverlo 
da sì vil essercizio e farlo a maggior grado salire; e fattolo chiamare 
a sé, disseli: — Porcarollo, per lo innanzi non alla stalla, come pri- 
ma, ma alla mensa mia attenderai, facendomi la credenza! di tutto 
quello che in mensa appresentato mi fia. — Il giovane adunque, 
constituito pincerna* del soldano, con tanto magistero e arte l’uffi- 
cio suo faceva, che non che al soldano, ma anche a tutti ammirazio- 
ne rendeva. Di che tra mamalucchi e schiavi nacque tanta invidia 
e odio, che vedere a pena il potevano: e se il timor del signore 
stato non fusse, già di vita l’arrebbono privo. Ma accioché il mise- 
rello venisse in disgrazia del signore, e che ’l fusse o ucciso o scac- 
ciato in eterno esilio, un stratagemma astutamente s’imaginorono. 
Impercioché essendo la mattina uno de’ schiavi, nominato Chebur, 
al servigio del soldano, disse: — Non ti ho io, signor, da dir una 
buona nuova? — E che? — disse il soldano. — Il Porcarollo, il 
quale Livoretto per proprio nome si chiama, non si vanta niuno 
altro che lui esser bastevole di dare la figliuola di Attarante, re di 
Damasco, nella tua balia? — E com'è possibile questo? — disse 
il soldano. A cui Chebur: — Possibil’è, signor. E se a me nol credi, 
addimanda a’ mamalucchi e agli altri schiavi, nella cui presenza 
più d’una volta di ciò s’ha dato il vanto; e s’io ti inganno, agevol- 
mente comprender lo potrai. — Il soldano, avuta prima di questo 
da tutti piena certezza, chiamò a sé Livoretto, e dimandollo se vero 
era quello che di lui apertamente si diceva. Il giovane, che di tal 
cosa nulla sapeva, il tutto animosamente negò. Onde il soldano, 
acceso d’ira e di sdegno, disse: — Va’, e non più tardare: e se in 
termine di giorni trenta non opererai sì ch’io abbia Bellisandra, 
figliuola d’Attarante re di Damasco, nel mio potere, il capo dal 
busto ti sarà diviso. — Il giovanetto, udito il fiero proponimento del 
signore, tutto dolente e sconsolato rimase; e partitosi dalla sua pre- 
senza, alla stalla ritornò. Il cavallo fatato, veduto che ebbe il suo 
padrone sì mesto e che calde lacrime dagli occhi continovamente 
spargeva, voltatosi a lui, disse: — Deh, patrone, che hai tu che sì 


1. facendomi la credenza: assaggiandomi (cfr. Boccaccio, Filocolo, It, 28, 
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passionato e addolorato ti veggio? — Il giovane, tuttavia’ pian- 
gendo e fortemente sospirando, li raccontò dal principio sino alla 
fine ciò che dal soldano gli era commesso. Ma il cavallo, crollando 
il capo e facendo segno di risa, lo confortò alquanto, dicendogli 
che nulla temesse, percioché ogni cosa gli verrebbe a bene. Indi 
li disse: — Torna al soldano, e digli che egli ti faccia una patente 
lettera direttiva al suo general capitano, che ora all’assedio di Da- 
masco si trova, commettendogli con espresso comandamento che, 
tantosto che veduta e letta avrà la patente, sigillata del suo maggior 
sigillo, dall’assedio si rimova: dandoti danari, vestimenta e arme, 
accioché alla magnanima impresa animosamente andar tu possi. 
E se per aventura di viaggio persona over animal alcuno, di qua- 
lunque condizione esser si voglia, ti chiedesse servigio alcuno, fa’ 
che tu lo servi: né, per quanto hai tu cara la vita tua, cosa che t’ad- 
dimandi le negherai. E se uomo alcuno comperare mi volesse, 
dilli che me venderai, addimandandoli però prezzo ingordo,? ac- 
cioché dal mercato si rimova. Ma se fussero donne che mi volessero, 
faralli tutti quelli piaceri che far si puolono,* lasciandole la libertà 
di toccarmi il capo, la fronte, gli occhi, l’orecchie, le groppe e ciò 
che le sarà a grado; percioché, senza farle oltraggio e noia? alcuna, 
lascerommi maneggiare. — Il giovanetto tutto allegro ritornò al sol- 
dano, e chieseli la patente lettera e ciò che ’l fatato cavallo ricordato 
gli aveva. E ottenuto il tutto, montò sopra il detto cavallo e verso 
Damasco prese il cammino, non senza però grandissima allegrezza 
de’ mamalucchi e schiavi, i quali per l'ardente invidia ed estremo 
odio che li portavano, tenevano per certo che più vivo al Cairo 
tornar non dovesse. Or avendo più e più giorni Livoretto cavalcato, 
giunse ad un’acqua, alla sponda della quale nell’estremità era un 
fetore che da non so che causava, che quasi approssimare non si 
poteva e ivi un pesce semimorto giaceva. Il pesce, veduto che ebbe 
il giovanetto, li disse: — Deh, gentil cavaliere, liberami per corte- 
sia, ti prego, da questo lezzo; percioché, sì come tu vedi, io son 
quasi di vita privo. — Il giovane, ricordevole di ciò che ’1 suo caval- 
lo detto gli aveva, giù di quello discese, dal luogo che sì fortemente 
putiva fuori lo trasse, e con le propie mani lavandolo lo nettò. 
Il pesce, rese prima le debite grazie al giovanetto, disse: — Prendi 


I. tuttavia: sempre. 2. patente lettera direttiva: lettera aperta, tale da ma- 
nifestare le direttive del soldano. 3. ingordo: eccessivo. 4. puolono: pos- 
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del dorso mio le tre squamme maggiori, e tienle appresso te; e 
quando bisogno arrai d’aiuto alcuno, poneralle sopra la riva del 
fiume; ché io incontanente verrò a te, e porgerotti subito soccor- 
so. — Livoretto, prese le squamme e gittato lo sguizzante pesce 
nelle chiare acque, rimontò a cavallo; e tanto cavalcò, che trovò un 
falcone pellegrino che dal mezzo in giù era nell’acqua gelato, 
né in maniera alcuna mover si poteva: il quale, veduto il giovane, 
disse: — Deh, leggiadro giovanetto, prendi pietà di me, e trammi 
di questo ghiaccio, in cui avolto mi vedi; ch'io ti prometto, se di 
tanta sciagura mi scampi, di porgerti aiuto, se a tempo alcuno soc- 
corso ti bisognasse. — Il giovane, da compassione e da pietà vinto, 
benignamente lo soccorse; e vibrato un coltellino," che nella vagina 
della spada teneva, con la punta l’indurato ghiaccio tanto batté, 
che da ogni parte lo spezzò; e preso il falcone, se lo pose in seno, 
accioché alquanto riscaldare si potesse. Il falcone, ritornato in sé 
e rivocate le smarrite forze, molto il giovane ringraziò; e in premio 
di tanto beneficio, quanto ricevuto aveva, le diede due penne che 
sotto l’ala sinistra teneva: pregandolo che per suo amore conservar 
le dovesse, percioché, occorrendoli bisogno alcuno di aiuto e tol- 
lendo le due penne e ficcandole nella sponda del fiume, subito gli 
verrebbe in soccorso; e questo detto, a volo se ne gì. Il giovane 
continuando il suo viaggio finalmente all’essercito del soldano ag- 
giunse: dove trovato il capitano che fieramente la città batteva, 
a lui si avvicinò e la patente lettera gli appresentò. Il capitano, 
veduta e letta la lettera, subito dallo assedio si levò, e al Cairo 
con tutto lo essercito ritornò. Il giovanetto, veduta la partenza del 
capitano, la mattina seguente molto per tempo soletto entrò nella 
città di Damasco, e ad un'osteria si alloggiò; e vestitosi di un bello 
e ricco vestimento, tutto coperto di care e preziose gioie che face- 
vano invidia al sole, e salito sopra il suo fatato cavallo, in piazza al 
real palazzo se ne gì: dove con tanta destrezza e attitudine quello 
maneggiò, che ciascuno stavasi attonito a pensare, nonché a riguar- 
darlo. Bellisandra figliuola del re, la quale lo strepito del tumul- 
tuante popolo desta aveva, si levò di letto; e postasi ad uno verone, 
che tutta la piazza signoreggiava, vide il leggiadro giovane e la 
bellezza e prontezza del suo gagliardo e feroce cavallo; e non 
altrimenti di quello si accese, che arrebbe fatto un giovane d’una 


1. vibrato un coltellino: vibrato un colpo col coltellino. 
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bellissima damigella. E andatane al padre, sommamente il pregò 
che per lei comperare lo volesse, percioché, vedendolo sì leggiadro 
e bello, era di esso fieramente invaghita. Il padre per sodisfa- 
cimento della figliuola, che teneramente amava, mandò uno de’ 
baroni a dimandare il giovane, se gli aggradiva a contanti vender 
il cavallo, imponendoli convenevole pregio: percioché l’unica fi- 
gliuola del re è' di quello fieramente innamorata. Il giovane li rispo- 
se non esservi cosa sì pregiata e degna che pagare il potesse, e 
dimandolli maggior quantità di danari che non valeva il paterno 
regno. Il re, inteso l’immoderato pregio, chiamò la figliuola, e 
dissele: — Figliuola mia, per uno cavallo e per contentamento tuo 
del regno privare non mi voglio; però abbi pazienza, e vivi allegra- 
mente, ché di uno altro più bello e migliore provederemo noi. — 
Ma Bellisandra, più accendendosi dell’amor del cavallo, maggior- 
mente il padre pregava che di quello la contentasse: costa e vaglia 
ciò che vuole.* Dopo molti preghi, vedendo la figliuola non poter 
commovere il padre che in ciò la compiacesse, partitasi da lui e 
andatasi alla madre, come disperata, quasi morta nelle braccia 
della madre caddé. La pietosa madre, veduta la figliuola di color 
smarrita, dolcemente la confortò, pregandola che rammaricare non 
si dovesse: ché, partito che fusse il re, ambedue anderebbeno al gio- 
vanetto, e mercarebbero il cavallo: — E forse, per esser donne, 
ne averemo miglior mercato. — La figliuola, udite le dolci parole 
della diletta madre, alquanto si raddolcì; e partito che fu il re, 
la madre per un messaggiero tostamente mandò a dire al giovane 
che venisse al palazzo e insieme menasse il suo cavallo. Il quale, 
intesa l’imbasciata, molto si rallegrò, e alla corte se n’andò; e 
addimandatoli dalla madre quanto pregiava? il suo cavallo, per- 
cioché la figliuola sua di averlo desiderava molto, alla reina in tal 
guisa rispose: — Madama, se voi mi donaste ciò che avete al mon- 
do, la figliuola non potrebbe per via di vendita aver il mio cavallo: 
ma in dono sì, quando che accettarlo le piacesse. Ma prima che 
in dono ella lo prenda, voglio che bene lo guati e maneggi, percio- 
ché è piacevole e destro, e agevolmente sopra di sé salir si lascia. — 
E sceso giù del cavallo, pose la figliuola in sella; e tenendo il freno 
del cavallo, la addestrava e reggeva. Non era appena un tratto di 
pietra allontanata la figliuola dalla madre, che ’l giovane si puose 


1. è: in luogo di «era», forse per abbandono del discorso indiretto. 2. vuo- 
le: per questo presente cfr. la nota precedente. 3.fregiava: valutava. 
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in groppa del suo cavallo; e tenendo gli sproni stretti a’ fianchi, 
tanto lo punse, che uno uccello che vola per l’aria rassembrava nel 
fuggire. La damigella smarrita cominciò gridare: — Oh malvagio 
disleale e traditore! dove mi meni, cane, figliuolo di cane? — Ma 
nulla le giovava il gridare; né veruno era che le desse soccorso, né 
con parole la confortasse. Era già aggiunta la damigella sopra la 
riva d'un fiume, quando prese un bellissimo anello che nel dito 
teneva, e quello celatamente trasse nell’acqua. Aveva cavalcato il 
giovane molte giornate, quando finalmente giunse al Cairo con 
la damigella; e giunto che egli fu, subito la presentò al soldano: 
il quale, vedendola bella, leggiadra e pura, molto si rallegrò, e con 
grate accoglienze la ricevette. Già era vicina l’ora del dormire, 
quando, essendo ambeduo in una camera non meno ornata che 
bella, disse la damigella al soldano: — Signor, non pensate che 
mai mi pieghi agli amorosi desideri vostri, se prima non fate che 
questo iniquo e malvagio trovi l’anello che nel fiume mi caddé; 
e trovato e resomelo, sarò sempre arrendevole a’ vostri piaceri. — 
Il soldano, che era infiammato dell’amore dell’afflitta damigella, 
non volse contristarla, ma subito comandò a Livoretto che l’anello 
trovasse: e non trovandolo, lo minacciò di darli la morte. Livoretto, 
udendo che il comandamento del soldano stringeva' e che non 
bisognava contravenire al suo volere, molto dolente si partì; e 
andatosene alla stalla, dirottamente piangeva, essendo fuori d’ogni 
speranza di poterlo trovare. Il cavallo, veduto il patrone addolorato 
e dirottamente lagrimare, l’addimandò che cosa egli aveva che così 
fieramente lagrimava; e inteso il tutto, li disse: — Ahi, poverello, 
tacil non ti sovviene ciò che ti disse il pesce? Apri adunque l’orec- 
chie alle mie parole, e fa’ quanto io ti dirò. Ritorna al soldano, e 
chiedeli ciò che ti fa mestieri, e vattene sicuramente, e non dubi- 
tare. — Il giovane fece né più né meno che il suo cavallo ordinato 
gli aveva; e andatosene al fiume in quel luogo dove varcò con la 
damigella, pose le tre squamme del pesce nella verde riva. Il pesce 
guizzante per le chiare e lucide onde, or quinci or quindi saltolan- 
do, tutto lieto e giocondo se gli appresentò; e trattosi di bocca il 
caro e prezioso anello, in mano glie lo diè e, prese le sue tre 
squamme, nell’onde s’attuffò. Il giovane, avuto l’anello, subito il 
dolore in allegrezza converse, e senza indugio alcuno al soldano ri- 


I, stringeva: obbligava, ma anche incalzava, premeva. 
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tornò; e fatta la debita riverenza, nel suo cospetto l’anello alla da- 
migella appresentò. Il soldano, vedendo che la damigella aveva 
avuto il prezioso anello sì com’ella desiderava ed era il voler suo, 
incominciò a farle tenere e amorose carezze e losingarla, volendo 
che quella notte ella giacesse nel letto con esso lui. Ma il soldano 
s’affaticò invano. Percioché la damigella disse: — Non pensate, 
signor mio, con vostre finte losinghe ora ingannarmi; ma giurovi 
che di me piacer alcuno non prenderete, se prima questo rio e 
falso ribaldone, che col suo cavallo m’ha ingannata, l’acqua della 
vita non mi porta. — Il soldano, che disdire all’amata donna non 
voleva, anzi con ogni suo sforzo cercava di compiacerle, chiamò 
Livoretto; e strettamente sotto pena del capo gli impose che l’ac- 
qua della vita recare le dovesse. Il giovane de l’impossibile diman- 
da molto si dolse; e acceso d’ira, dentro e di fuori ardeva, ramari- 
candosi forte che il signor il suo ben servire e le sue tante suste- 
nute fatiche, non senza gran pericolo della vita sua, sì miseramente 
guidardonasse. Ma il soldano, tutto infiammato d'amore, per sodi- 
sfare alla diletta donna, senza mutare altro consilio, volse che 
al tutto l’acqua della vita le trovasse. E partitosi dal signore e 
andatosene secondo al solito alla stalla, maladiceva l’empia sua 
fortuna, tuttavia dirottamente piangendo. Il cavallo, vedendo il 
duro pianto del patrone e udendo i gravi lamenti, disse: — Che 
hai tu, patrone, che sì fortemente ti cruci? Ti è sopragiunta cosa 
alcuna? Acquetati alquanto, ché ad ogni cosa si trova rimedio fuor 
che alla morte. — E intesa la cagione del dirotto pianto, dolce- 
mente lo racconfortò, riducendoli a memoria quello che già li 
aveva detto il falcone, che egli liberò dal freddo ghiaccio, e l’onorato 
dono delle due penne. Il giovane miserello, ricordatosi pienamente 
il tutto, montò a cavallo; e presa un’ampolla di vetro bene aven- 
chiata, attaccossela alla cinta, e cavalcò là dove il falcone fu liberato; 
e piantate le due penne nella sponda del fiume, come li fu già 
ricordato, subito apparve il falcone, e addimandolli di che egli 
bisogno aveva. A cui rispose Livoretto: — Dell’acqua della vita. — 
Allora disse il falcone: — Deh, cavaliere, egli è cosa impossibile 
che tu mai ne prenda; percioché ella è guardata e diligentemente 
custodita da duo fieri leoni e altretanti dragoni, i quali di conti- 
novo ruggino e miseramente divorano tutti quelli che per pren- 
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derne s’avicinano. Ma in ricompensamento del beneficio già da te 
per me ricevuto, prendi l’ampolla che dal lato tieni, e annodala 
sotto la mia ala destra; e non ti partire costà, fin che io non ritorno 
a te. — E fatto quanto per lo falcone gli fu imposto, levossi da 
terra con la annodata ampolla, e volò colà dov'era l’acqua della 
vita; ed empiuta nascosamente l’ampolla, al giovane ritornò, e 
appresentogliela; e prese le sue due penne, a volo si levò. Livoret- 
to, tutto giolivo per lo ricevuto liquore, senza far dimoranza alcuna, 
frettolosamente al Cairo ritornò; e appresentatosi al soldano, che 
con Bellisandra sua amata donna in dolci ragionamenti si stava, 
l’acqua della vita a lei con somma letizia diede. La quale, poscia 
che ebbe ricevuto il vital liquore, fu dal soldano negli amorosi pia- 
ceri sollecitata molto. Ma ella, costante come forte torre da im- 
petuosi venti conquassata,' non vi volse in maniera alcuna con- 
sentire, se prima a Livoretto, cagionevole di sì fatta vergogna, 
con le propie mani la testa dal busto non gli spiccava. Il soldano, 
inteso il fiero proponimento della cruda damigella, in modo al- 
cuno compiacere non le voleva; percioché li pareva sconvenevole 
molto che in premio delle sue tante fatiche il giovane crudelmente 
decapitato fusse. Ma la perfida e scelerata donna, perseverando nel 
suo mal volere, prese un coltello ignudo e con intrepido e viril 
animo, in presenza del soldano, il giovane ferì nella gola; e non 
essendovi alcuno che avesse ardire di prestargli aiuto, in terra mor- 
to caddé. Non contenta di questo, la malvagia damigella gli spiccò 
il capo dal busto; e minuzzate le sue carni, e fratti li nervi, e rotte 
le dure ossa e fatte come minuta polvere, prese una conca di rame 
non picciola, e a poco a poco dentro vi gettò la trita e minuzzata 
carne: componendola insieme con l’ossa e i nervi, non altrimenti che 
sogliono fare le donne un pastone di fermentata pasta. Impastata 
che fu la minuzzata carne, e ben unita con le trite ossa e i nervi, 
la donna fece una imagine molto superba, e quella con l’ampolla 
dell’acqua della vita spruzzò; e incontanente il giovane, da morte 
a Vita risuscitato, più bello e più leggiadro che prima divenne. 
Il soldano, già invecchiato, veduta la maravigliosa prova e lo mi- 
racolo grande, tutto attonito e stupefatto rimase; e desideroso mol- 
to di ringiovenirsi, pregò la damigella che, sì come ella fatto aveva 
al giovane, così ancora a lui far dovesse. La damigella, non molto 
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lenta ad ubidire il comandamento del soldano, prese l’acuto col- 
tello che del giovenil sangue era bagnato ancora; e postali la mano 
sinistra sopra il cavezzo,' e quello forte tenendo, nel petto un mortal 
colpo li diede; indi gettollo giù d’una finestra dentro una fossa del- 
le profonde mura del palazzo, e, invece di ringiovenirlo come il 
giovanetto, lo fece cibo de’ cani; e così il misero vecchio finì la 
vita sua. La damigella, onorata e temuta da tutti per la maravigliosa 
opera, e inteso il giovane esser figliuolo di Dalfreno re di Tunisi, 
e Livoretto veramente chiamarsi, scrisse al vecchio padre, dan- 
doli notizia dell’avenuto caso nella persona sua, pregandolo instan- 
tissimamente?” che alle nozze al tutto si dovesse trasferire. Dalfreno, 
intesa la felice nuova del figliuolo, del quale mai più non aveva 
avuta notizia alcuna, ebbe grandissima allegrezza; e messosi in 
punto, al Cairo se n’andò: dove da tutta la città onorevolmente fu 
ricevuto, e fra pochi giorni con sodisfacimento di tutto il popolo 
fu Bellisandra da Livoretto sposata. E sua legittima sposa divenuta, 
con molto trionfo e fausto, signor del Cairo fu constituito: nel qual 
lungo tempo il regno pacificamente governò, e tranquillamente 
godé. Dalfreno fra pochi giorni, tolta buona licenza dal figliuolo 
e dalla nuora, a Tunisi sano e salvo se ne ritornò. 

Finita che ebbe Arianna la sua compassionevole favola, accio- 
ché lo incominciato ordine si osservasse, messe mano ad uno 
enimma, e così disse. 


Un picciol corpo nasce d’un gran fuoco, 
e ha la pelle di grossa palude.4 

L’alma, che non dovrebbe occupar luoco, 
è d’un brodo gentil ch’entro si chiude. 

Questo ch’or vi racconto, vi par giuoco: 
ma cose vere son, d’error ignude. 

La gonna, c'ha da festa, è di bombaso:5 
chi ben gli vuol, dentro li dà del naso. 


Con grandissima attenzione stettero tutti quanti ad ascoltare 
l'ingenioso enimma di Arianna, e più volte il fecero replicare; 
ma non fu veruno di sì acuto ingegno che intender lo potesse. 
Allora la vaga Arianna risolvendolo disse: — Signori, il mio enim- 


I. Cavezzo: capo. 2. instantissimamente: con molta insistenza. 3. fausto: 
fasto. 4. palude: paglia, com’è spiegato appresso. 5. bombaso: bambagia 
(venetismo). i 


508 GIOVAN FRANCESCO STRAPAROLA 


ma altro non dimostra se non la zucchetta dall’acqua rosata:’ la 
quale ha il corpo di vetro, e dall’ardente fornace viene. Ella ha 
pelle di palude, cioè la coperta di paglia; e l’alma che dentro stassi, 
è l’acqua rosata. La gonna, cioè la veste con la quale è circondata, 
è il gottone;* e chiunque la vede, la prende in mano, e sotto il 
naso per odorare la pone. — Erasi già del suo enimma ispedita 
Arianna, quando Lauretta, che appresso lei sedeva, conobbe che 
a lei toccava il dover dire. Laonde, senza aspettare che dalla signo- 
ra imposto le fusse, in tal guisa cominciò a parlare. 


FAVOLA III 


Biancabella, figliuola di Lamberico marchese di Monferrato, viene 

mandata dalla matrigna di Ferrandino, re di Napoli, ad uccidere. Ma 

gli servi le troncano le mani e le cavano gli occhi; e per una biscia viene 
reintegrata, e a Ferrandino lieta ritorna. 


È cosa laudevole e necessaria molto che la donna, di qualunque 
stato e condizione esser si voglia, nelle sue operazioni usi prudenza, 
senza la quale niuna cosa ben si governa. E se una matrigna, della 
quale ora raccontarvi intendo, con modestia usata l’avesse, forse, 
altrui credendosi uccidere, non sarebbe stata per divino giudicio 
uccisa d’altrui, sì come ora intenderete. 

Regnava, già gran tempo fa, in Monferrato un marchese potente 
di stato e di ricchezze, ma de figliuoli privo, e Lamberico per nome 
si chiamava. Essendo egli desideroso molto di avergliene, la gra- 
zia da Iddio gli era denegata. Avenne un giorno che, essendo la 
marchesana in uno suo giardino per diporto, vinta dal sonno, a’ 
piedi d’uno albero s’addormentò; e così soavemente dormendo, 
venne una biscia piccioletta; e accostatesi a lei, e andatasene sotto 
i panni suoi, senza che ella sentisse cosa alcuna, nella natura 
entrò; e sottilissimamente ascendendo, nel ventre della donna si 
puose, ivi chetamente dimorando. Non stette molto tempo che la 
marchesana, con non picciolo piacere e allegrezza di tutta la città, 
s'ingravidò; e giunta al termine del parto, parturì una fanciulla 
con una biscia che tre volte l’avinchiava il collo, Il che vedendo, 
le comari che l’allevavano si paventarono molto. Ma la biscia senza 


I. acqua rosata: acqua profumata con essenza di rose (cfr. Boccaccio, 
Decam., iv, 5, 17). 2. gottone: t6nfano, vaso da bere (dal veneto gotén). 
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offesa alcuna dal collo della bambina disnodandosi, e serpendo la 
terra' e distendendosi, nel giardino se n’andò. Nettata e abbellita 
che fu la bambina nel chiaro bagno, e involta nelli bianchissimi 
pannicelli, a poco a poco incominciò scoprirsi una collana d’oro 
sottilissimamente lavorata: la quale era sì bella e sì vaga, che tra 
carne e pelle non altrimenti traspareva di ciò che soglino fare le 
preziosissime cose fuori d’un finissimo cristallo. E tante volte le 
circondava il collo, quante la biscia circondato le aveva. La fan- 
ciulla, a cui per la bellezza Biancabella fu posto il nome, in tanta 
virtù e gentilezza cresceva, che non umana ma divina pareva. 
Essendo già Biancabella venuta alla età di dieci anni, ed essendosi 
posta ad uno verone, e avendo veduto il giardino di rose e vaghi 
fiori tutto pieno, si volse verso la balia che la custodiva, e le di- 
mandò che cosa era quello che più per lo adietro veduto non 
aveva. A cui risposo fu essere uno luogo della madre chiamato 
giardino, nel quale alle volte ne prende diporto. Disse la fanciulla: 
— La più bella cosa io non vidi giamai, e volentieri dentro v’ande- 
rei. — La balia, presala a mano, nel giardino la menò; e separatasi 
alquanto da lei, sotto l’ombra d’un fronzuto faggio si puose a dor- 
mire, lasciando la fanciulla prendere piacere per lo giardino. Bian- 
cabella, tutta invaghita del dilettoso luogo, andava or quinci or 
quindi raccogliendo fiori; ed essendo omai stanca, all'ombra d’un 
albero si puose a sedere. Non s’era appena la fanciulla rassettata in 
terra, che sopragiunse una biscia e accostossi a lei. La quale Bian- 
cabella vedendo, molto si paventò; e volendo gridare, le disse ia 
biscia: — Deh, taci, e non ti muovere, né aver pavento: percioché 
ti sono sorella, e teco in un medesimo giorno e in uno stesso parto 
nacqui, e Samaritana per nome mi chiamo. È se tu sarai ubidiente 
a’ miei comandamenti, farotti beata; ma altrimenti facendo, verrai 
la più infelice e più scontenta donna che mai nel mondo si trovasse. 
Va’ adunque senza timore alcuno, e dimani fatti recare nel giardino 
duo vasi, de’ quai l’uno sia di puro latte pieno, e l’altro d’acqua 
rosata finissima; e poi tu sola senza compagnia alcuna a me te ne 
verrai. — Partita la biscia, levossi la fanciulla da sedere e andossene 
alla balia, la qual ritrovò ch’ancora riposava; e destatala, con esso 
lei senza dir cosa alcuna se n’andò in casa. Venuto il giorno seguen- 
te, ed essendo Biancabella con la madre in camera sola, assai nella 


1. serpendo la terra: strisciando per terra. 
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vista sua malanconosa le parve. Laonde la madre le disse: — Che 
hai tu, Biancabella, che star sì di mala voglia ti veggio ? Tu eri al- 
legra e festevole, e ora tutta mesta e dolorosa mi pari. — A cui la 
figliuola rispose: — Altro non ho io, se non che io vorrei duo vasi, 
i quali fussero nel giardino portati: uno de’ quai fusse di latte e 
l’altro di acqua rosata pieno. — E per sì picciola cosa tu ti ramarichi, 
figliuola mia? — disse la madre. — Non sai tu che ogni cosa è 
tua? — E fattisi portar duo bellissimi vasi grandi, uno di latte 
e l’altro d’acqua rosata, nel giardino li mandò. Biancabella, venuta 
l’ora, secondo l’ordine con la biscia dato, senza essere d’alcuna 
damigella accompagnata, se n’andò al giardino; e aperto l’uscio, 
sola dentro si chiuse, e dove erano gli vasi a sedere si puose. Non 
si fu sì tosto posta Biancabella a sedere, che la biscia se le avicinò; 
e fecela immantinente spogliare, e così ignuda nel bianchissimo 
latte entrare; e con quello da capo a’ piedi bagnandola e con la 
lingua lingendola, la nettò per tutto dove difetto alcuno parere le 
potesse. Dopo, tratta fuori di quel latte, nell’acqua rosata la pose, 
dandole un odore che a lei grandissimo refrigerio prestava. Indi 
la rivestì, comandandole espressamente che tacesse e che a niuna 
persona tal cosa scoprisse, quantunque il padre o la madre fusse. 
Percioché voleva che niuna altra donna si trovasse, che a lei in 
bellezza e in gentilezza agguagliar si potesse. E addotatala final- 
mente d’infinite virtù, da lei si partì. Uscita Biancabella del giar- 
dino, ritornò a casa; e vedutala la madre sì bella e sì leggiadra, 
ch’ogn’altra di bellezza e leggiadria avanzava, restò sopra di sé e 
non sapea che dire. Ma pur la dimandò come aveva fatto a venire 
in tanta estremità" di bellezza. Ed ella, non sapere, le rispondeva. 
Tolse allora la madre il pettine per pettinarla e per conciarle le 
bionde trezze: e perle e preziose gioie le cadevano dal capo; e 
lavategli le mani, uscivano rose, viole e ridenti fiori di vari colori 
con tanta soavità de odori, che pareva che ivi fusse il paradiso 
terrestre. Il che vedendo, la madre corse a Lamberico suo marito; 
e con materna allegrezza li disse: — Signor mio, noi abbiamo una 
figliuola la più gentile, la più bella e la più leggiadra che mai na- 
tura facesse. E oltre la divina bellezza e leggiadria che in lei chiara- 
mente si vede, dagli capelli suoi escono perle, gemme e altre prezio- 
sissime gioie; e dalle candide mani, oh cosa ammirabile! vengono 
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rose, viole e d’ogni sorte fiori, che rendono a ciascuno che la mira 
soavissimo odore. Il che mai creduto non arrei, se con e’ propi 
occhi veduto non l’avesse. — Il marito, che per natura era incre- 
dulo e non dava sì agevolmente piena fede alle parole della moglie, 
di ciò se ne rise, e la berteggiava; pur fieramente stimolato da lei, 
volse vedere che cosa ne riusciva. E fattasi venire la figliuola alla 
sua presenza, trovò vie più di quello che la moglie detto gli aveva. 
Il perché in tanta allegrezza divenne, che fermamente giudicò non 
esser al mondo uomo che congiungersi con essa lei in matrimonio 
degno fusse. Era già per tutto l’universo divolgata la gloriosa fama 
della vaga e immortal bellezza di Biancabella; e molti re, prencipi 
e marchesi da ogni parte concorrevano, accioché il lei amore acqui- 
stassino e in moglie l’avessino. Ma niuno di loro fu di tanta virtù 
che aver la potesse; percioché ciascuno di loro in alcuna cosa era 
manchevole. Finalmente sopragiunse Ferrandino, re di Napoli, la 
cui prodezza e chiaro nome risplendeva come il sole tra le minute 
stelle; e andatosene al marchese, gli dimandò la figliuola per mo- 
glie. Il marchese, vedendolo bello, leggiadro e ben formato, e molto 
potente e di stato e di ricchezze, conchiuse le nozze; e chiamata la 
figliuola, senza altra dimoranza si toccorno la mano e basciorono. 
Non fusì tosto contratto il sponsalizio, che Biancabella si rammentò 
delle parole che Samaritana sua sorella amorevolmente dette le 
aveva; e discostatasi dal sposo, e fingendo di voler fare certi suoi 
servigi, in camera se n’andò; e chiusasi dentro, sola per un usciolo 
secretamente entrò nel giardino, e con bassa voce cominciò chia- 
mare Samaritana. Ma ella non più come prima se le appresentava. 
Il che vedendo, Biancabella molto si maravigliò; e non trovandola, 
né veggendola in luogo alcuno del giardino, assai dolorosa rimase, 
conoscendo ciò essere avenuto per non esser lei stata ubidiente a’ 
suoi comandamenti. Onde ramaricandosi tra se stessa, ritornò in 
camera; e aperto l’uscio, si pose a sedere appresso il suo sposo, 
che lungamente aspettata l’aveva. Or finite le nozze, Ferrandino 
la sua sposa a Napoli trasferì: dove con gran pompa e glorioso trion- 
fo e sonore trombe fu da tutta la città orrevolmente ricevuto. 
Aveva Ferrandino matrigna con due figliuole sozze e brutte; e 
desiderava una di loro con Ferrandino in matrimonio copulare.' 
Ma essendole tolta ogni speranza di conseguir tal suo desiderio, 


1. copulare: unire. 
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se accese contra di Biancabella di tanta ira e sdegno, che non pur 
vedere, ma sentire non la voleva, fingendo però tuttavia d’amarla 
e averla cara. Volse la fortuna che il re di Tunisi fece un grandissi- 
mo apparecchiamento per terra e per mare per mover guerra a 
Ferrandino: non so se questo fusse per causa della presa moglie, 
over per altra cagione; e già col suo potentissimo essercito era en- 
trato nelle confine del suo reame. Laonde fu di bisogno che Fer- 
randino prendesse l’arme per difensione del regno suo, e raffron- 
tasse il nimico. Onde messosi in punto! di ciò che li faceva mistieri, 
e raccomandata Biancabella, che gravida era, alla matrigna, col 
suo essercito si partì. Non passorono molti giorni, che la mal- 
vagia e proterva matrigna deliberò Biancabella far morire; e chia- 
mati certi suoi fidati servi, li commise che con esso lei andar 
dovessino in alcun luoco per diporto, e indi non si partisseno, se 
prima da loro uccisa non fusse: e per certezza della morte sua, le 
recassino qualche segno. Gli servi, pronti al mal fare, furono ubi- 
dienti alla signora; e fingendo di andare ad uno certo luogo per 
diporto, la condussero ad uno bosco dove già di ucciderla si pre- 
paravano; ma vedendola sì bella e sì graziosa, gli venne pietà, e 
uccidere non la volsero, ma le spiccorono ambe le mani dal busto 
e gli occhi di capo le trassero, portandogli alla matrigna per mani- 
festa certezza che uccisa l’avevano. Il che vedendo, l’empia e cruda 
matrigna paga e molto lieta rimase. E pensando la scelerata matrigna 
di mandar ad effetto il suo maligno proponimento, seminò per tutto 
il regno che le due figliuole erano morte: una di continova febbre, 
l’altra per una postema? vicina al cuore ch’affocata l’aveva; e che 
Biancabella, per lo dolore della partita del re, disperso aveva un 
fanciullo,* e sopragiunta le era una terzana febbre che molto la 
distruggeva, e che vi era più tosto speranza di vita che temenza 
di morte. Ma la malvagia e rea femina invece di Biancabella 
teneva nel letto del re una delle sue figliuole, fingendo lei esser 
Biancabella da febbre gravata. Ferrandino, che l’essercito del ni- 
mico aveva già sconfitto e disperso, a casa si ritornava con glorioso 
trionfo; e credendosi ritrovare la sua diletta Biancabella tutta feste- 
vole e gioconda, la trovò che macra, scolorita e disforme* nel letto 
giaceva. E accostatosi bene a lei, e guatatala fiso nel volto, e vedu- 
tala sì distrutta, tutto stupefatto rimase, non potendosi in modo 


1. inpunto: all'ordine. 2. postema: ascesso. 3. disperso aveva un fanciullo: 
aveva abortito. 4. disforme: brutta. 
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alcuno imaginare che ella Biancabella fusse; e fattala pettinare, 
invece di gemme e preziose gioie che dalle bionde chiome solevano 
cadere, uscivano grossissimi pedocchi, che ogni ora la divoravano; 
e dalle mani, che ne uscivano rose e odoriferi fiori, usciva una lor- 
dura e uno sucidume che stomacava chi le stava appresso. Ma la 
scelerata donna lo confortava, e gli diceva questa cosa avenire per 
la lunghezza della infermità, che tali effetti produce. La misera 
adunque Biancabella con le mani monche e cieca d’ambi gli occhi 
nel luoco solingo e fuor di mano soletta in tanta afflizione si stava, 
chiamando sempre e richiamando la sorella Samaritana che aiutare 
la dovesse; ma niuno vi era che le rispondesse se non la risonante 
eco, che per tutta l’aria si udiva. Mentre che la infelice donna 
dimorava in cotal passione, vedendosi al tutto priva di umano aiu- 
to, ecco entrare nel bosco un uomo attempato molto, benigno di 
aspetto e compassionevole assai. Il quale, udita che ebbe la me- 
sta e lamentevole voce, a quella con le orecchie accostatosi, e pian 
piano con i piedi avicinatosi, trovò la giovane cieca e monca delle 
mani che della sua dura sorte fieramente si ramaricava. Il buon 
vecchio, vedutala, non puoté sofferire che tra bronchi, dumi e 
spini rimanesse; ma vinto da paterna compassione, a casa la con- 
dusse e alla moglie la raccomandò, imponendole strettissimamente 
che di lei cura avesse. E voltatosi a tre figliuole, che tre lucidissime 
stelle parevano, caldamente le comandò che compagnia tenere le 
dovessino, carezzandola a tutt’ore e non lasciandole cosa veruna 
mancare. La moglie, che più cruda era che pietosa, accesa di rab- 
biosa ira, contra il marito impetuosamente si volse, e disse: — Deh, 
marito, che volete voi che noi facciamo di questa femina cieca e 
monca, non già per le sue virtù, ma per guidardone de’ suoi bene- 
meriti ?® — A cui il vecchiarello con sdegno rispose: — Fa’ ciò che 
io ti dico; e se altrimenti farai, non mi aspettar a casa. — Dimo- 
rando adunque la dolorosa Biancabella con la moglie e le tre 
figliuole, e ragionando con esso loro di varie cose, e pensando tra 
se stessa alla sua sciagura, pregò una delle figliuole che le piacesse 
pettinarla un poco. Il che intendendo, la madre molto si sdegnò; 
percioché non voleva in guisa alcuna che la figliuola divenisse come 
sua servitrice. Ma la figliuola, più che la madre pia, avendo a mente 
ciò che commesso le aveva il padre, e vedendo non so che uscire 
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dall’aspetto di Biancabella che dimostrava segno di grandezza in 
lei, si scinse il grembiale di bucato, che dinanzi teneva; e stesolo in 
terra, amorevolmente la pettinava. Né appena cominciato aveva 
pettinarla, che delle bionde trezze scaturivano perle, rubini, dia- 
manti e altre preziose gioie. Il che vedendo, la madre, non senza 
temenza, tutta stupefatta rimase; e l’odio grande, che prima le por- 
tava, in vero amore converse. E ritornato il vecchiarello a casa, 
tutte corsero ad abbracciarlo, rallegrandosi molto con esso lui della 
sopragiunta ventura a tanta sua povertà. Biancabella si fece recare 
una secchia d’acqua fresca, e fecesi lavare il viso e i monchi: 
dalli quali, tutti vedendo, rose, viole e fiori in abondanza scaturi- 
vano. Il perché non umana persona, anzi divina la reputorono tutti. 
Avenne che Biancabella deliberò di ritornare al luogo dove fu già 
dal vecchiarello trovata. Ma il vecchiarello, la moglie e le figliuole, 
vedendo l’utile grande che di lei n’apprendevano, l’accarezzavano, 
e instantemente la pregavano che in modo alcuno partire non si 
dovesse, allegandole molte ragioni, accioché rimovere la potessino. 
Ma ella, salda nel suo volere, volse al tutto partirsi, promettendoli 
tuttavia di ritornare. Il che sentendo, il vecchio senza indugio al- 
cuno al luoco, dove trovata l’avea, la ritornò. Ed ella al vecchiarello 
impose che si partisse, e la sera ritornasse a lei, che ritornerebbe 
con esso lui a casa. Partitosi adunque il vecchiarello, la sventurata 
Biancabella cominciò andare per la selva, Samaritana chiamando; 
e le strida e i lamenti andavano fino al cielo. Ma Samaritana, 
quantunque appresso le fusse, né mai abbandonata l’avesse, rispon- 
dere non le voleva. La miserella, vedendosi spargere le parole al 
vento, disse: — Che debbo io più fare al mondo, dopo che io sono 
priva degli occhi e delle mani, e mi manca finalmente ogni soccorso 
umano ? — E accesa da uno furore che la tolleva fuor di speranza! 
della sua salute, come disperata, si voleva uccidere. Ma non avendo 
altro modo di finir la sua vita, prese il camino verso l’acqua, che 
poco era lontana, per attuffarsi; e giunta in su la riva già per entro 
gittarsi, udì una tonante voce che diceva: — Ahimè, non fare, né 
voler di te stessa esser omicida! Riserba la tua vita a miglior fine. — 
Allora Biancabella, per tal voce smarrita, quasi tutti i capelli ad- 
dosso si sentì arricciare. Ma parendole conoscere la voce, preso 
alquanto di ardire, disse: — Chi sei tu che vai errando per questi 
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luochi, e con voce dolce e pia vèr me ti dimostri? — Io sono — 
rispose la voce — Samaritana tua sorella, la quale tanto instante- 
mente chiami. — Il che udendo, Biancabella con voce da fervidi 
singolti interrotta le disse: — Ah! sorella mia, aiutami ti prego; 
e se io dal tuo consiglio scostata mi sono, perdono ti chiedo. 
Percioché errai, ti confesso il fallo mio, ma l’error fu per ignoranza, 
non per malizia; ché se per malizia stato il fusse, la divina prov- 
videnza non l’arrebbe lungo tempo sustenuto. — Samaritana, udito 
il compassionevole lamento e vedutala così maltrattata, alquanto 
la confortò; e raccolte certe erbuccie di maravigliosa virtù e po- 
stele sopra gli occhi, e giungendo due mani alle braccia, immanti- 
nente la risanò. Poscia Samaritana, deposta giù la squallida scorza 
di biscia, una bellissima giovanetta rimase. Già il sole nascondeva 
gli suoi folgenti rai, e le tenebre della notte cominciavano apparire, 
quando il vecchiarello con frettoloso passo giunse alla selva, e 
trovò Biancabella che con un’altra ninfa sedeva. E miratala nel 
chiaro viso, stupefatto rimase, pensando quasi ch’ella non fusse. 
Ma poi che conosciuta l’ebbe, le disse: — Figliuola mia, voi era- 
vate stamane cieca e monca: come siete voi così tosto guarita? — 
Rispose Biancabella: — Non già per me, ma per virtù e cortesia 
di costei che meco siede, la quale mi è sorella. — E levatesi ambe- 
due da sedere, con somma allegrezza insieme con il vecchio se n’an- 
dorono a casa: dove dalla moglie e dalle figliuole furono amorevol- 
mente ricevute. Erano già passati molti e molti giorni, quando 
Samaritana, Biancabella e il vecchiarello con la moglie e con le 
tre figliuole andarono alla città di Napoli, per ivi abitare; e veduto 
un luogo vacuo, che era al dirimpetto del palazzo del re, ivi si po- 
sero a sedere. E venuta la buia notte, Samaritana, presa una ver- 
gella' di lauro in mano, tre volte percosse la terra, dicendo certe 
parole; le quali non furono appena fornite di dire, che scaturì un 
palazzo il più bello e il più superbo che si vedesse giamai. Fattosi 
Ferrandino re la mattina per tempo alla finestra, vide il ricco e 
maraviglioso palazzo; e tutto attonito e stupefatto rimase. E chia- 
mata la moglie e la matrigna, lo vennero a vedere. Ma ad esse molto 
dispiacque, percioché dubitavano che alcuna cosa sinistra non le 
avenisse. Stando Ferrandino alla contemplazione del detto pa- 
lazzo, e avendolo d’ogni parte ben considerato, alzò gli occhi e 


1. vergella: bacchetta. 
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vide per la finestra d’una camera due matrone, che di bellezza 
facevano invidia al sole. E tantosto che l’ebbe vedute, gli venne una 
rabbia al cuore; percioché li parve una di loro la sembianza di 
Biancabella tenere. E addimandolle chi fussero e donde venisseno. 
A cui fu risposo che erano due donne fuoruscite, e che venivano di 
Persia con il loro avere, per abitare in questa gloriosa città. E addi- 
mandate se grato averebbono che da lui e dalle sue donne visitate 
fussero, gli risposero che caro le sarebbe molto, ma che era più 
convenevole e onesto ch’elle, come suddite, andassero a loro, che 
elle, come signore e reine, venissero a visitarle. Ferrandino, fatta 
chiamare la reina e le altre donne, con esso loro, ancor che ricu- 
sassino di andare, temendo forte la loro propinqua roina, se ne 
girono al palazzo delle due matrone; le quali con benigne acco- 
glienze e onesti modi onoratissimamente le ricevettero, mostran- 
dogli le ampie loggie e spaziose sale e ben ornate camere, le cui 
mura erano d’alabastro e porfido fino, dove si vedevano figure che 
vive parevano. Veduto che ebbero il pomposo palazzo, la bella 
giovane, accostatasi al re, dolcemente lo pregò che si degnasse con 
la sua donna di voler un giorno con esso loro desinare. Il re, che 
non aveva il cuor di pietra ed era di natura magnanimo e liberale, 
graziosamente tenne! lo invito. E rese le grazie dell’onorato ac- 
cetto” che le donne fatto gli avevano, con la reina si partì e al palaz- 
zo ritornò. Venuto il giorno del deputato? invito, il re, la reina 
e la matrigna, regalmente vestite e accompagnate da diverse ma- 
trone, andorono ad onorare il magnifico prandio* già lautamente 
apparecchiato. E data l’acqua alle mani, il siniscalco mise il re e 
la reina ad una tavola alquanto più eminente, ma propinqua alle 
altre; dopo fece tutti gli altri secondo il loro ordine sedere, e a gran 
agio e lietamente tutti desinarono. Finito il pomposo prandio e 
levate le mense, levossi Samaritana in piedi; e voltatasi verso il re 
e la reina, disse: — Signor, accioché noi non stiamo nell’ozio av- 
volti, qualcuno propona alcuna cosa che sia di piacere e contento. — 
Il che tutti confirmarono esser ben fatto. Ma non vi fu però veruno 
che proponere ardisse. Onde vedendo Samaritana tutti tacere, 
disse: — Dopo che niuno si move a dire cosa alcuna, con licenza 
di vostra maestà farò venire una delle nostre donzelle, che ci darà 
non picciolo diletto. — E fatta chiamare una damigella, che Silveria 


1. tenne: accettò (cfr. Boccaccio, Decam., X, 9, 12). 2. accetto: accoglienza. 
3. deputato: fissato. 4. prandio: pranzo (latinismo). 
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per nome si chiamava, le comandò che prendesse la cetra in mano 
e alcuna cosa degna di laude e in onore del re cantasse. La quale, 
ubidientissima alla sua signora, prese la cetra; e fattasi al dirimpetto 
del re, con soave e dilettevol voce, toccando col plettro le sonore 
corde, ordinatamente li raccontò l’istoria di Biancabella, non però 
mentovandola per nome. E giunta al fine dell’istoria, levossi Sa- 
maritana e addimandò al re qual convenevole pena, qual degno 
supplicio, meritarebbe colui che sì grave eccesso avesse commesso. 
La matrigna, che pensava con la pronta e presta risposta il difetto 
suo coprire, non aspettò che ’l re rispondesse, ma audacemente 
disse: — Una fornace fortemente accesa sarebbe a costui poca 
pena a quella che egli meriterebbe. — Allora Samaritana, come 
bragia di fuoco nel viso avampata, disse: — E tu sei quella rea e 
crudel femmina per la cui cagione fu tanto errore commesso. E tu, 
malvagia e maladetta, con la propia bocca te stessa ora dannasti. — 
E voltatasi Samaritana al re, con allegra faccia gli disse: — Questa 
è la vostra Biancabella. Questa è la vostra moglie da voi cotanto 
amata. Questa è colei senza la quale voi non potevate vivere. — E 
in segno della verità comandò alle tre donzelle, figliuole del vec- 
chiarello, che in presenza del re le pettinassino i biondi e crespi 
capelli, dai quali, come è detto di sopra, ne uscivano le care e 
dilettevoli gioie, e dalle mani scaturivano mattutine rose e odorosi 
fiori. E per maggior certezza, dimostrò al re il candidissimo collo 
di Biancabella intorniato da una catenella di finissimo oro, che tra 
carne e pelle naturalmente come cristallo traspareva. Il re, cono- 
sciuto che ebbe per veri indizi e chiari segni lei esser la sua Bian- 
cabella, teneramente cominciò a piangere e abbracciarla. E indi 
non si partì, che fece accendere una fornace: e la matrigna e le 
figliuole messevi dentro. Le quali, tardi pentute del peccato suo, 
la loro vita miseramente finirono. Appresso questo, le tre figliuole 
del vecchiarello orrevolmente furono maritate; e Ferrandino re 
con la sua Biancabella e Samaritana lungamente visse, lasciando 
dopo sé eredi legittimi nel regno.! 

Aveva la favola di Lauretta più volte commosse” le compagne 
a lagrimare; ma essendo quella già compiuta, la signora le impose 
che il cominciato ordine seguisse e il suo enimma proponesse. Ed 


1. Per il tema della fanciulla perseguitata vale il rimando alle rappresenta- 
zioni sacre (quella di Santa Uliva ad esempio), di cui si è detto a p. 472. 
2. commosse: mosse. 
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ella, non aspettando altro comandamento dalla signora, così gra- 
ziosamente disse. 


Passa per mezzo d'un fiorito prato 
una superba e cruda damigella. 
La coda ha piana, îl capo rilevato; 
veloce è ne l’andar e molto snella. 
Ha l’occhio acuto e °l tocco poco grato; 
qua e là move la lingua, e non favella; 
lunga e sottil è molto e berettina :! 
ben è saggio colui che l’indivina. 


Attentamente tutti stettero ad ascoltare lo arguto enimma della 
festevole Lauretta; la quale, vedendo quello rimanere irressolubile, 
disse: — Donne mie care, per non tenervi a bada e per non fastidir 
le menti vostre, già tutte turbate per la compassionevole favola da 
me raccontata, dirovvi, se vi è in piacere, con brevità la resoluzione. 
La damigella altro non è se non la biscia, la quale, andando per i 
prati col capo erto e con la coda bassa, paventa con l’acuto occhio 
tutti che la vedono. — Ognuno si maravigliò forte che nella compa- 
gnia non si trovasse alcuno che sapesse risolver lo enimma da 
Lauretta risolto. Ma andatasene al suo luogo a sedere, la signora 
fece cenno ad Alteria che a dire incominciasse. Ed ella, levatasi 
da sedere, fece una riverenza e alla sua favola diede comincia- 
mento. 


FAVOLA IV 


Fortunio, per una ricevuta ingiuria dal padre e dalla madre putativi, 

st parte; e vagabondo capita în un bosco, dove trova tre animali da’ quali 

per sua sentenza è guidardonato; indi, entrato in Polonia, giostra e 
în premio Doralice, figliuola del re, in moglie ottiene. 


Egli è un motto che tra’ volgari è non poco frequentato ne’ 
ragionamenti loro: «Non scherzar che ’1 doglia,’ né motteggiar 
del vero; percioché chi ode, vede e tace, altri non nuoce e vive 
sempre in pace». 

Fu adunque nell’estreme parti di Lombardia un uomo chiamato 
Bernio, il quale, quantunque de’ beni della fortuna abondevole non 
fusse, non però d’animo e di cuore agli altri inferiore si reputava. 
Costui prese per moglie una valorosa e gentilesca donna, nominata 


1. berettina: grigia. 2. chel doglia: tanto da provocare dolore. 
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Alchia; la quale, avenga che di bassa condizione fusse, era però 
dotata d’ingegno e di laudevoli costumi, e tanto amava il marito, 
quanto un’altra che trovar si potesse giammai, Essi molto deside- 
ravano figliuoli, ma la grazia da Iddio non gli era concessa; per- 
cioché l’uomo il più delle volte non sa quello che addimandando 
più li convenga. Stando ambeduo in questo desiderio e veggendo 
la fortuna essergli al tutto contraria, costretti da lungo desio, deli- 
berorono di prenderne uno e per propio e legittimo figliuolo te- 
nerlo e nudricarlo. E andatisene una mattina per tempo a quel 
luogo dove sono i teneri fanciulli dalli loro padri abbandonati, e 
adocchiatone uno che più bello e più vezzoso degli altri li parve, 
quello presero; e con molta diligenza e disciplina fu da loro accostu- 
matamente nudrito.' Avenne che, come piacque a colui che l’uni- 
verso regge e ogni cosa a suo bel grado tempra e ammollisce,” 
Alchia si ingravidò; e pervenuto il tempo del parto, parturì un 
figliuolo che tutto somigliava al padre. Di che l’uno e l’altro ne 
ebbe incredibile allegrezza; e Valentino nome gl’imposero. Il fan- 
ciullo, ben nudrito e allevato, cresceva e in virtù e in costumi; 
e tanto amava il fratello, Fortunio chiamato, che, quando egli era 
senza di lui, da doglia si sentiva morire. Ma la discordia, d’ogni 
ben nimica, vedendo il loro fervido e caldo amore, e non potendo 
omai sofferire tanta tra loro amorevolezza un giorno se interpose, 
e operò sì che gli suoi frutti acerbi assaggiare incominciorono. 
Impercioché scherzando tra loro un giorno, sì com'è usanza de’ 
fanciulli, ed essendo per lo giuoco riscaldati alquanto, e non po- 
tendo Valentino patire che Fortunio nel giuoco li fusse superiore, 
in tanta rabbia e furore venne, che più volte bastardo e nato di vil 
femina li disse. Il che udendo Fortunio e di ciò maravigliandosi 
molto, assai si turbò; e voltosi verso Valentino, li disse: — Come, 
sono io bastardo? — E Valentino con parole tra’ denti non morte,* 
seco tuttavia contrastando, animosamente lo confermò. Laonde 
Fortunio oltre modo dolente dal giuoco si partì; e andatosene alla 
putativa madre, dolcemente la dimandò se di lei e di Bernio era 
figliuolo. A cui Alchia rispose che sì. E accortasi che Valentino 
con ingiuriose parole oltraggiato l’aveva, quello fortemente mi- 
nacciò, giurando di malagevolmente castigarlo. Fortunio per le 


1. accostumatamente nudrito: allevato secondo l’abitudine, con buoni co- 
stumi. 2. ammollisce: piega. 3. tra’ denti non morte: pronunciate con vi- 
vacità. 
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parole d’Alchia suspicò, anzi tenne per certo che egli suo figliuolo 
legittimo non fusse; pur più volte assaggiare! la volse s’egli era 
suo vero figliuolo, e di saperlo al tutto deliberò. Onde Alchia, 
vedendo l’ostinato volere di Fortunio, e non potendo da tal impor- 
tunità rimoverlo, gli confermò lui non esser suo vero figliuolo, 
ma nudrito in casa per amor d’Iddio e per alleviamento de’ peccati 
suoi e del marito. Queste parole al giovane furono tante coltellate 
al cuore, e li crebbero doglia sopra doglia. Ora essendo senza mi- 
sura dolente, né sofferendogli il cuore se medesimo con alcuna 
violenza uccidere, determinò di uscire al tutto di casa di Bernio, 
ed errando per lo mondo tentare se la fortuna ad alcun tempo li 
fusse favorevole. Alchia, veduta la volontà di Fortunio ogni ora 
più pronta, né vedendo modo né via di poterlo rimovere dal suo 
duro proponimento, tutta accesa d’ira e di sdegno, dielli la male- 
dizione, pregando Iddio che, se gli avenisse per alcun tempo di 
cavalcare il mare, ei fusse dalla sirena non altrimenti inghiottito 
che sono le navi dalle procellose e gonfiate onde marine. Fortunio, 
dall’impetuoso vento del sdegno e dal furor dell’ira tutto spinto, 
né intesa la maledizione materna, senza altro congedo prendere 
dai parenti, si partì, e indrizzò verso ponente il suo cammino. 
Passando adunque Fortunio or stagni or valli or monti e altri alpestri 
e salvatici luoghi, finalmente una mattina tra sesta e nona? giunse 
ad uno folto e inviluppato bosco; e dentro entratovi, trovò il lupo, 
l'aquila e la formica, che per la cacciagione di già un preso cervo 
fuor di modo si rimbeccavano, e in partirlo* in maniera alcuna con- 
venire non sì potevano. Stando adunque i tre animali in questo 
duro contrasto, né volendo l’uno ceder a l’altro, al fine in tal guisa 
patteggiorono che ’1 giovane Fortunio, che allora eravi sopra- 
giunto, dovesse la loro lite difinire, dando a ciascuno di loro la 
parte che li paresse più convenevole. E così tutta tre rimasero 
contenti, promettendo l’uno all’altro d’acquetarsi e in maniera al- 
cuna non contravenire alla difinitiva sentenza, quantunque ella fusse 
ingiusta. Fortunio, preso volentieri l’assunto,* e con ogni maturità 
considerata la loro condizione, in tal guisa la preda divise. Al lupo, 
come animal vorace e addentato molto,5 in guidardone della du- 
rata fatica assignò tutte l’ossa con la macilente carne. All’aquila, 


1. assaggiare: saggiare, tentare. 2. fra sesta e nona: inoltrata (cfr. la nota 
3 a p. 433). 3.partirlo: dividerlo. 4. assunto: incarico. 5. addentato 
molto: fornito di denti capaci, e quindi vorace. 
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uccello rapace e di denti privo, per rimunerazione sua in cibo of- 
ferse le interiora co ’l grasso che la carne e l’ossa circonda. Alla 
granifera' e sollecita formica, per esser manchevole di quella po- 
tenza ch’al lupo e all'aquila è dalla natura concessa, per premio 
della sostenuta fatica le tenere cervella concesse. Del grave e ben 
fondato giudizio ciascuno di loro rimase contento; e di tanta cor- 
tesia, quanta ei usata gli aveva, come meglio puotero e seppero il 
ringraziorono assai. E percioché la ingratitudine tra gli altri vizi è 
sommamente biasmevole, tutta tre concordi volsero che ’l giovane 
non si partisse, se prima da ciascun di loro non era per lo ricevuto 
servigio ottimamente guidardonato. Il lupo adunque in riconosci- 
mento del passato giudicio disse: — Fratello, io ti do questa virtù, 
che ogni volta che ’l tuo desiderio sarà di divenire lupo, e dirai: 
«fuss’io lupo», incontanente di uomo in lupo tu ti trasformerai, 
ritornando però a tuo bel grado nella tua forma prima. — È in 
tal maniera fu altresì dall’aquila e dalla formica beneficiato. For- 
tunio, tutto allegro per lo ricevuto dono, rendute prima quelle 
grazie ch’ei seppe e puoté, chiese da loro commiato e si partì; 
e tanto camminò che aggiunse a Polonia, città nobile e popolosa: 
il cui imperio teneva Odescalco re, molto potente e valoroso, il 
quale aveva una figliuola, Doralice per nome chiamata. E volendola 
onorevolmente maritare, aveva fatto bandire un gran torniamento* 
nel suo regno; né ad alcuno intendeva in matrimonio copularla, 
se non a colui che della giostra fusse vincitore. E molti duchi, 
marchesi e altri potenti signori erano già da ogni parte venuti per 
far l'acquisto del prezioso premio, e della giostra omai era passato 
il primo giorno, e uno saracino, sozzo e contrafatto di aspetto, 
strano di forma e nero come pece, di quella superiore appareva. 
La figliuola del re, considerata la diformità e lordura del saracino, 
ne sentiva grandissimo dolore che ei ne fusse della onorata giostra 
vincente; e messasi la vermiglia guancia sopra la tenera e delicata 
mano, si attristava e ramaricava, maladicendo la sua dura e mal- 
vagia sorte, bramando prima ’1 morire che di sì sformato? saracino 
moglie venire. Fortunio, entrato nella città e veduta la onorevol 
pompa e il gran concorso dei giostranti, e intesa la causa di sì glo- 
rioso trionfo, si accese di ardentissimo desiderio di mostrare quanto 
era il suo valore nel torniamento. Ma percioché era privo di tutte 


1. granifera: è epiteto ovidiano (Metam., vii, 638). 2. torniamento: torneo 
(cfr. Boccaccio, Decami., IV, 9, 5). 3. sformato: brutto. 
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quelle cose che ai giostranti si convengono, dolevasi molto. E stando 
in questo ramarico e alzando gli occhi al cielo, vide Doralice, fi- 
gliuola del re, che ad una superba finestra appoggiata si stava: 
la quale, da molte vaghe e generose matrone circondata, non altri- 
menti pareva che °l vivo e chiaro sole tra le minute stelle. E sopra- 
giunta la bugia notte, e andatisene tutti ai loro alloggiamenti, 
Doralice mesta si ridusse sola in una cameretta non meno ornata 
che bella; e stando così solinga con la finestra aperta, ecco Fortunio, 
il quale, come vide la giovane, fra sé disse: « Deh, ché non sono io 
aquila ? ». Né appena egli aveva fornite le parole, che aquila divenne; 
e volato dentro della finestra, e ritornato uomo come prima, tutto 
giocondo e tutto festevole se le appresentò. La poncella, vedutolo, 
tutta si smarrì; e sì come da famelici cani lacerata fusse, ad alta voce 
cominciò gridare, Il re, che non molto lontano era dalla figliuola, 
udite le alte grida, corse a lei; e inteso che nella camera era un 
giovane, tutta la zambra*! ricercò e, nulla trovando, a riposare se ne 
tornò; percioché il giovane, fattosi aquila, per la finestra si era 
fuggito. Né fu sì tosto il padre postosi a riposare, che da capo la 
poncella si mise ad alta voce gridare; percioché il giovane, come 
prima, a lei presentato si aveva. Ma Fortunio, udito il grido della 
giovane, e temendo della vita sua, in una formica si cangiò, e nelle 
bionde trezze della vaga donna si nascose. Odescalco, corso a l’alto 
grido della figliuola e nulla vedendo, contra di lei assai si turbò, 
e acramente minacciolla che, se ella più gridava, egli le farebbe un 
scherzo che non le piacerebbe; e tutto sdegnato si partì, pensan- 
dosi ch’ella avesse veduto nella sua imaginativa* uno di coloro che 
per suo amore erano stati nel torniamento uccisi. Il giovanetto, 
sentito del padre il ragionamento, e veduta la di lui partenza, la 
spoglia di formica depose e nel suo bel esser primo fece ritorno. 
Doralice, vedendo il giovane, subitamente si volse gittar giù dal 
letto e gridare, ma non puoté, percioché il giovane le chiuse con 
una delle mani la bocca, e disse: — Signora mia, io non sono qui 
venuto a torvi l’onore e l’aver vostro, ma per racconfortarvi ed 
esservi umilissimo servitore. Se voi più gridarete, una di due cose 
averrà: o che ’l vostro chiaro nome e buona fama sie guasta, o che 
voi sarete cagione della mia e vostra morte. E perciò, signora del 
cuor mio, non vogliate ad un tempo macchiare l’onor vostro e 


1. zambra: camera (è forma di origine provenzale). 2. imaginativa: im- 
maginazione. 
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mettere a pericolo di amenduo la vita. — Doralice, mentre Fortu- 
nio diceva tai parole, piangeva e si ramaricava molto; né poteva in 
maniera alcuna patire il paventoso assalto. Ma Fortunio, vedendo 
il perturbato animo della donna, con dolcissime parole, che arreb- 
beno spezzato un monte, tanto disse e tanto fece, che addolcì 
l’ostinata voglia della donna; la quale, vinta dalla leggiadria del 
giovane, con esso lui si pacificò. E vedendo il giovane di bellissimo 
aspetto, robusto e delle membra sue ben formato, e ripensando 
tra se stessa alla bruttura del saracino, molto si doleva che egli 
dovesse della giostra esser vincitore e parimente della sua persona 
possessore. E mentre che ella seco ragionava, le disse il giovane: 
— Damigella, s’io avesse il modo, volentieri giostrerei; e dammi il 
cuore” che della giostra sarei vincitore. — A cui rispose la donzella: 
— Quando così fusse, niun altro che voi sarebbe della persona mia 
signore. — E vedendolo tutto caldo e ben disposto a tal impresa, 
di danari e di gioie infinite l’accomodò.? Il giovane, allegramente 
presi i danari e le gioie, addimandolla qual abito più le sarebbe a 
grado che egli si vestisse. A cui rispose: — Di raso bianco. — E 
sì come ella divisò, così egli fece. Fortunio adunque il giorno se- 
guente, guarnito di rilucenti arme coperte di una sopraveste di 
raso bianco, di finissimo oro e sottilissimi intagli ricamata, montò 
sopra un possente e animoso cavallo, coperto di colore del cavaliere; 
e senza esser da alcun conosciuto, in piazza se ne gì. Il popolo, 
già raunato al famoso spettacolo, veduto il prode cavaliere iscono- 
sciuto con la lancia in mano per giostrare, non senza gran mara- 
viglia e come smemorato incominciò fiso a riguardarlo; e ciascuno 
diceva: — Deh, chi è costui che sì leggiadro e sì pomposo si rappre- 
senta* in giostra, e non si conosce? — Fortunio, nell’ordinata 
sbarra entrato, al suo rivale fece motto che entrasse; e amenduo, 
abbassate le nodose lancie, come scatenati leoni si scontrorono; e 
così grave fu del giovanetto il colpo nella testa, che il saracino toccò 
del cavallo le groppe;5 e non altrimenti che un vetro battuto ad un 
muro, nella nuda terra morto rimase. E quanti quel giorno in gio- 
stra ne incontrò, tanti furono da lui valorosamente abbattuti. Sta- 
vasi la damigella tutta allegra, e con ammirazione grandissima 


1. Signora mia . . . la vita: per questa argomentazione si ricordi Boccaccio, 
Decam., 11, 6, 43-4. 2. dammi il cuore: sento di avere il coraggio. 3. l’ac- 
comodò: lo provvide. 4.si rappresenta: si mostra. 5. toccò del cavallo le 
groppe: di conseguenza fu disarcionato. 
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intensamente il riguardava, e tra se stessa ringraziava Iddio che 
della servitù del saracino l’aveva deliberata; e pregava Iddio li 
desse la vittoriosa palma. Giunta la notte, e chiamata Doralice a 
cena, non gli vi volse andare; ma fattisi portare certi delicati cibi 
e preziosi vini, finse non aver allora appetito" di mangiare: ma 
facendole bisogno, al tardo sola mangerebbe.* E chiusasi sola in 
camera e aperta la finestra, lo affezionato amante con sommo desi- 
derio aspettò; e ritornatosi come la notte precedente, ambeduo 
insieme lietamente cenorono. Dappoi Fortunio l’addimandò come 
dimane vestire si dovesse, ed ella a lui: — Di raso verde, tutto 
di argento e oro finissimo ricamato: e altressì il cavallo. — E il 
tutto fu tostamente la mattina essequito. Appresentatosi adunque 
in piazza, il giovanetto all’ordinato termine del torniamento entrò; 
e se il giorno avanti il suo gran valore aveva dimostrato, nel se- 
quente vie più quello dimostrò. E la delicata donzella giustamente 
esser sua ognuno ad alta voce affirmava. Venuta la sera, la dami- 
gella, tra sé tutta gioconda, tutta giocosa e allegra, finse quello 
istesso che nella precedente notte simulato aveva. E chiusasi in 
camera e aperta la finestra, il valoroso giovane aspettò; e con 
esso lui agiatamente cenò. E addimandatala da capo di che vesti- 
mento nel sequente giorno addobbar si dovesse, li rispose: — Di 
raso cremesino, tutto ricamato di oro e di perle; e altresì la sopra- 
veste del cavallo sarà in tal guisa guarnita, percioché in tal maniera 
sarò ancor io vestita. — Donna, — disse Fortunio — se dimane per 
aventura io fussi alquanto più tardo dell’usato nel venire in giostra, 
non ve ne maravigliate; percioché non senza causa tarderò la venu- 
ta mia. — Venuto il terzo giorno e l’ora del giostrare, tutto il 
popolo il termine del glorioso triunfo con grandissima allegrezza 
aspettava; ma niuno dei giostranti, per la smisurata fortezza del 
prode cavaliere incognito, ardiva di comparere. E la dimoranza 
del cavaliere troppo lunga non pur al popolo generava sospetto 
grandissimo, ma ancora alla donzella, quantunque della dimora ne 
fusse consapevole. E vinta da interno dolore, non se ne avedendo 
alcuno, quasi tramortita caddé. Ma poi ch’ella sentì Fortunio avi- 
cinarsi alla piazza, gli smarriti spiriti cominciorono a ritornare ai 
loro luochi. Era Fortunio d’un ricco e superbo drappo vestito, e 
la coperta del suo cavallo d’oro finissimo, tutta dipinta di lucenti 


1. appetito: impulso, desiderio. 2. mangerebbe: sottinteso è un verbum di- 
cendi reggente. 


LE PIACEVOLI NOTTI - NOTTE TERZA, IV 525 


rubini, di smeraldi, di zaffiri e di grossissime perle, le quali secondo 
il giudizio universale un stato valevano. Giunto in piazza il valo- 
roso Fortunio, tutti ad alta voce gridavano: — Viva, viva il ca- 
valier incognito! — e con un spesso e festoso batter de mani 
fischiavano. Ed entrato nella sbarra, sì coraggiosamente si portò, 
che, mandati tutti sopra la nuda terra, della giostra ebbe il glorioso 
trionfo. E sceso giù dal potente cavallo, fu dai primi e dai maggiori 
della città sopra i loro omeri sollevato; e con sonore trombe e altri 
musici stromenti, e con grandissimi gridi che givano in fino al 
cielo, alla presenza del re incontanente lo portorono. E trattogli 
l’elmo e le relucenti arme, il re vide un vago giovanetto; e chiamata 
la figliuola, in presenza di tutto il popolo con grandissima pompa 
la fece sposare, e per un mese continovo tenne corte bandita.* 
Essendo Fortunio con la diletta moglie un certo tempo dimorato, 
e parendogli sconvenevole e cosa vile il star ne l’ozio avolto, rac- 
contando l’ore sì come fanno quelli che sciocchi sono e di prudenza 
privi, determinò al tutto di partirsi e andarsene in luochi dove il 
suo gran valore fusse apertamente conosciuto. E presa una galea 
e molti tesori, che ’l suocero gli aveva donati, e tolta da lui e dalla 
moglie buona licenza, sopra la galea salì. Navigando adunque For- 
tunio con prosperi e favorevoli venti, aggiunse nell’Atlantico mare; 
né fu guari più di dieci miglia entrato nel detto mare, che una 
sirena, la maggiore che mai veduta fusse, alla galea si accostò e 
dolcemente cominciò a cantare. Fortunio, che in un lato della ga- 
lea col capo sopra l’acqua per ascoltare dimorava, si addormentò; 
e così dormendo fu dalla sirena diglutito: la quale, attuffatasi nelle 
marine onde, se ne fuggì. I marinai, non potendolo soccorrere, 
scoppiavano da dolore; e tutti mesti e sconsolati la galea di bruni 
panni copersero, e all’infelice e sfortunato Odescalco fecero ritor- 
no, raccontandoli l’orribile e lagrimoso caso che nel mare gli era 
sopravenuto. D’il che il re e Doralice e tutta la città grandissimo 
dolore sentendo, di neri panni si vestiro. Avicinatasi già l’ora del 
parto, Doralice un bellissimo bambino parturì; il quale, vezzo- 
samente in molte delicatezze nudrito, alla età di duo anni pervenne. 
E considerando la mesta e addolorata Doralice sé esser priva del 
suo diletto e caro sposo, né esservi più speranza alcuna di poterlo 
riavere, nell’alto e viril animo suo propose di voler al tutto, ancor 


1. tenne corte bandita: dette ospitalità sontuosa e magnifica, con banchetti, 
tornei, intrattenimenti vari. 
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che il re consentire non le volesse, mettersi in mare alla fortuna 
e la sua ventura provare. E fatta mettere in punto una galea ben 
armata e di gran vantaggio, e presi tre pomi a maraviglia lavorati, 
dei quali l’uno era di auricalco,* l’altro di argento e il terzo di finis- 
simo oro, tolse licenza dal padre e in galea col bambino montò; 
e date le vele al prosperevole vento, nell’alto mare entrò. La mesta 
donna, così navigando con tranquillo mare, ordinò alli marinai 
che, dove lo sposo suo dalla sirena fu inghiottito, in quel luoco con- 
durre la dovessero. Il che fu essequito. Aggiunta? adunque la nave 
al luogo dove lo sposo fu dalla sirena diglottito,* il bambino co- 
minciò dirottamente a piangere; e non potendolo la madre per 
modo alcuno attasentare,5 prese il pomo di auricalco e al fanciullo 
lo diede, Il quale, seco giuocando, fu dalla sirena veduto; ed ella, 
accostatasi alla galea e sollevando alquanto la testa dalle schiumose 
onde, disse alla donna: — Donna, donami quel pomo; percioché 
di quello io sono innamorata molto. — A cui la donna rispose non 
volerglielo donare, percioché del figliuolino era il trastullo. — Se 
ti sarà in piacere di donarlomi, — disse la sirena — e io ti mostrerò 
lo sposo tuo insino al petto. — Il che ella intendendo e deside- 
rando molto di vedere lo sposo suo, glielo donò. E la sirena in 
ricompenso del caro dono, sì come promesso le aveva, il marito 
sino al petto le mostrò; e attuffatasi nell’onde, non si lasciò più 
allora vedere. Alla donna, che ogni cosa attentamente veduto ave- 
va, crebbe maggior desiderio di vederlo tutto; e non sapendo che 
fare né che dire, col suo bambino si confortava. Al quale, da capo 
piangendo, accioché s’attasentassi, la madre il pomo d’argento 
diede. Ma essendo per aventura dalla sirena veduto, alla donna 
lo richiese in dono. Ma ella, stringendosi nelle spalle e vedendo che 
"1 era il trastullo del fanciullo, di donarglielo ricusava. A cui disse 
la sirena: — Se tu mi donerai il pomo, che è vie più bello dell’altro, 
io ti prometto di mostrarti il tuo sposo sino alle ginocchia. — La 
povera Doralice, desiderosa di vedere più avanti il suo diletto 
sposo, pospose l’amore del fanciullo, e lietamente glielo donò; e 
la sirena, attesa” la promessa, nell’onde s’attuffd. La donna tutta 
tacita e sospesa stavasi a vedere, né alcun partito per liberare da 


1. di gran vantaggio: largamente, compiutamente (cfr. Boccaccio, Decam., 
IV, 3, 17). 2.auricalco: cfr. la nota 4 a p. 448. 3. Aggiunta: giunta. 
4. diglottito: inghiottito. 5. attasentare: cfr. la nota 2 a p. 492. 6. attesa: 
mantenuta, 
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morte il suo marito prender sapeva; ma toltosi in braccio il bam- 
bino, che tuttavia piangeva, con esso lui si consolava alquanto. Il 
fanciullo, ricordatosi del pomo con cui sovente giuocava, si mise 
in sì dirotto pianto, che fu la madre da necessità costretta dargli 
il pomo d’oro. Il quale, veduto dallo ingordo pesce e considerato 
che sopra gli altri duo era bellissimo, parimente le fu richiesto in 
dono; e tanto disse e tanto fece, che la madre contra il voler del 
fanciullo glielo concesse. E perché la sirena le aveva promesso di 
far vedere lo sposo suo intieramente tutto, per non mancar della 
promessa, s’avicinò alla galea; e sollevato alquanto il dorso, aper- 
tamente glielo mostrò. Fortunio, vedendosi fuori delle onde e 
sopra il dorso della sirena in libertà, tutto giolivo, senza interponere 
indugio alcuno, disse: — Deh fuss’io un'aquila! — E questo detto, 
subitamente aquila divenne; e levatosi a volo, sopra l’antenna della 
galea agevolmente salì e ivi, tutti i marinai vedendo, abbasso di- 
sceso, nella propria sua forma ritornò, e prima la moglie e il bam- 
bino, indi la marinerezza' strettamente abbracciò e basciò. Allora 
tutti allegri del ricuperato sposo, al regno paterno fecero ritorno; 
e giunti nel porto, le trombe, le naccare, i tamburi e gli altri stro- 
menti cominciorono sonare. Il re, questo udendo, si maravigliò, e 
sospeso attese quello che ciò volesse dire. Ma non stette guari che 
venne il noncio, e annonciò al re come Fortunio suo genero con 
la diletta sua figlivola era aggiunto. E smontati di galea, tutti se 
n’andorono al palazzo, dove con grandissima festa e trionfo furono 
ricevuti. Dopo alcuni giorni Fortunio, andatosene a casa e fattosi 
lupo, Alchia sua matrigna e Valentino suo fratello per la ricevuta 
ingiuria divorò; e ritornato nella primiera forma e asceso sopra il 
suo cavallo, al regno del suo suocero fece ritorno: dove con Dora- 
lice sua cara e diletta moglie per molti anni in pace con grandissimo 
piacere di ciascuna delle parti insieme si goderono. 

Appena che Alteria aveva posto fine alla lunga e compassionevole 
sua favola, che la signora le impose che con lo enimma procedesse. 
La quale tutta festevole con lieto viso così disse. 


Molto lontan da queste nostre parti 
alberga un animal crudo e gentile. 

Naturalmente tiene în sé due parti: 
l’una inumana, l’altra feminile. 


I. marinerezza: ciurma (venetismo). 
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Vaga è molto al veder, mostra d’amarti: 
ma dispietata è, forte e inumile; 

canta soave, e nel cantar produce 
oggetto tal che a morte l’uom conduce. 


Udito che fu il degno e notabile enimma da Alteria proposto, 
diversi diversamente l’interpretavano, quando una cosa, quando 
un’altra dicendo; ma niuno fu che aggiungesse al segno. Onde 
vedendo la vaga Alteria il lei enimma irresolubile rimanere, umana- 
mente! disse: — Altro non è, signori miei, il vero sentimento del 
nostro proposto enimma, se non la lusinghevole sirena, la qual di- 
mora nelle onde marine, è uno animale molto dilettevole a vedere, 
percioché egli tiene il volto, il petto e il corpo e le braccia di una 
vaga damigella, e tutto il resto di squamoso pesce, ed è molto 
crudele. Canta soavemente, e con il canto addormenta i marinai, 
e addormentati gli sommerge. — Intesa la saggia e arguta risolu- 
zione della graziosa Alteria, tutti universalmente la commendorono, 
e ingegnosa la riputorono. Ma ella con chiaro viso levatasi, tutti 
ringraziò della grata audienza che prestata le avevano e, inchina- 
tasi al suo luogo se ne gì a sedere; né appena erasi assisa, che la 
signora ad Eritrea impose che l’ordine seguisse. La quale, arrossita 
come mattutina rosa, la sua favola così incominciò. 


FAVOLA V 


Isotta, moglie di Lucaferro di Albani da Bergomo, credendo con astuzia 

gabbare Travaglino, vaccaro d’Emilliano suo fratello, per farlo parer 

bugiardo, perde il poder del marito, e torna a casa con la testa di un toro 
dalle corna dorate tutta vergognata. 


È tanta la forza della infallibile verità, che, secondo che manifesta 
la divina scrittura, più facil cosa sarebbe che ’l cielo e la terra 
finisse che la verità mancasse. E di tanto privilegio è la verità, 
secondo che scriveno i savi del mondo, che ella del tempo, e 
non il tempo di lei trionfa. E sì come l’oglio posto nel vase sta so- 
pra de l’acqua, così la verità sta sopra la bugia. Né debbe alcuno 
di questo mio cominciamento prendere ammirazione, percioché io 
il fei mossa dalla sceleragine di una malvagia femina: la quale, 
credendosi con sue false lusinghe inducere un povero giovane a 


I. umananiente: cortesemente. 
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dir la bugia, lo indusse a dir la verità, ed ella come trista femina 
svergognata rimase; sì come vi racconterò con questa mia favola, 
la quale spero che a tempo e luogo vi sarà più tosto profittevole 
che dannosa. 

In Bergomo, valorose donne, città della Lombardia, fu, non 
è già gran tempo, un uomo ricco e potente, il cui nome era Pietro- 
maria di Albani. Costui aveva duo figliuoli: l’uno de’ quali Emil- 
liano, l’altro Lucaferro si chiamava. Appresso questo, egli aveva 
duo poderi, dalla città non molto lontani: de’ quai l’uno chiamavasi 
Ghorèm, e l’altro Pedrènch. I duo fratelli, cioè Emiliano e Luca- 
ferro, morto Pietromaria suo padre, tra loro divisero i poderi; e 
a Emilliano per sorte toccò Pedrènch, e a Lucaferro Ghorèm. 
Aveva Emiliano un bellissimo gregge di pecore e uno armento di 
vivaci giuvenchi e una mandra di fruttifere vacche: de’ quali era 
mandriale' Travaglino, uomo veramente fedele e leale, né per 
quanto egli aveva cara la vita sua avrebbe detta una bugia; e con 
tanta diligenza custodiva l’armento e la mandra sua, che non aveva 
pare. Teneva Travaglino nella mandra delle vacche molti tori: 
tra’ quai ve n’era uno molto vago a vedere; ed era tanto grato 
ad Emilliano, che d’oro finissimo gli aveva fatto dorare le corna, 
né mai Travaglino andava a Bergomo, che Emiliano non gli ad- 
dimandasse del suo toro dalle corna d’oro. Ora avenne che trovan- 
dosi Emilliano a ragionamento con Lucaferro suo fratello e con 
alcuni suoi domestici, sopragiunse Travaglino, il quale fece cenno 
ad Emilliano di voler con esso lui favellare. Ed egli, levatosi dal 
fratello e dagli amici, andossene là dove era Travaglino, e lunga- 
mente ragionò con esso lui. E percioché Emilliano più fiate aveva 
fatto questo atto di lasciare gli amici e parenti suoi e girsene a 
ragionare con un mandriale, Lucaferro non poteva in maniera 
alcuna questa cosa patire. Laonde un giorno, acceso d’ira e di sde- 
gno, disse ad Emilliano: — Emilliano, io mi maraviglio molto di 
te, che tu facci maggior conto d’uno vaccaro e d’uno furfante che 
d’uno tuo fratello e di tanti tuoi cordiali amici. Impercioché non 
pur una volta, ma mille, se tante si può dire, tu ne hai lasciati 
nelle piazze e ne’ giuochi come bestie che vanno al macello, e tu 
ti sei accostato a quel grosso e insensato Travaglino, tuo famiglio, 
per ragionar con esso lui, che ’l par che tu abbi a fare le maggior 


1. mandriale: mandriano, guardiano. 
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facende del mondo; e nondimeno non vagliono una brulla.! — 
Rispose Emilliano: — Lucaferro, fratello mio, non bisogna che sì 
fieramente tu ti accorocci* meco, rimproverando Travaglino con 
disoneste parole; percioché egli è giovane da bene, ed èmmi molto 
caro, sì per la sofficienza? sua, sì anche per la lealtà ch’egli usa verso 
di me: sì ancora perché in lui è una special e singolar virtù, che 
per tutto l’aver del mondo ei non direbbe una parola che bugiarda 
fusse. E oltre ciò egli ha molte altre condizioni, per le quali io lo 
tengo caro; e però non ti maravigliare se io lo accareccio e hollo 
grato. — Udite queste parole, a Lucaferro crebbe maggior sde- 
gno; e cominciò l’uno e l’altro moltiplicare in parole e quasi venir 
alle arme. E perché, sì come è detto di sopra, Emilliano sommamen- 
te commendava il suo Travaglino, disse Lucaferro ad Emilliano: 
— Tu lodi tanto cotesto tuo vaccaro di sofficienza, di lealtà e di 
verità; e io ti dico che egli è il più insofficiente, il più sleale e il più 
bugiardo uomo che mai creasse la natura; e mi offero di fartelo 
vedere e udire, che in tua presenza egli ti dirà la bugia. — E fatte 
molte parole tra loro, finalmente posero pegno i loro poderi: concor- 
di in questo modo, che, se Travaglino dirà la bugia, il podere di 
Emilliano sia di Lucaferro; ma se non sarà trovato in bugia, il 
podere di Lucaferro di Emilliano sia. E di questo, chiamato uno 
notaio, fecero uno stromento publico con tutte quelle solennità 
che in tal materia si richieggono. Partitosi l’uno dall’altro, e già 
passata la loro ira e sdegno, Lucaferro cominciò pentirsi del pegno 
che egli aveva messo e dello stromento per man di notaio pregato ;* 
e di tal cosa tra se stesso si ramaricava molto, dubitando forte di 
non restare senza podere, col quale e sé e la famiglia sua sosten- 
tava. Or essendo a casa Lucaferro, e vedendo la moglie, che Isotta 
si chiamava, sì malinconioso stare, e non sapendo la cagione, dis- 
segli: — O marito mio, che avete voi, che così mesto e malinconio- 
so vi veggio? — A cui rispose Lucaferro: — Taci per tua fé, e 
non mi dar maggior noia di quello che io ho. — Ma Isotta, de- 
siderosa di saperlo, tanto seppe fare e dire, che dal marito il tutto 
intese. Laonde, voltatasi col viso allegro verso lui, disse: — È 
adunque cotesto il pensiero per cui tanto affanno e tanto ramarica- 
mento vi ponete? State di buon animo, ché a me basta il cuore 
di far sì che non che una, ma mille bugie fiano da Travaglino al 


1.una brulla: un giunco, cioè nulla (venetismo). 2. accorocci: corrucci. 
3. sofficienza: abilità. 4. pregato: richiesto. 
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suo patrone dette. — Il che intendendo, Lucaferro assai contento 
rimase. E perché Isotta chiaramente sapeva che ’l toro dalle corna 
d’oro ad Emilliano suo cognato era molto caro, ella sopra di 
quello fece il disegno. E vestitasi molto lascivamente e licatasi' il 
viso, soletta uscì di Bergomo, e andossene a Pedrènch, dove era 
il podere di Emilliano, ed entrata in casa, trovò Travaglino che 
faceva del caso” e delle ricotte; e salutatolo, disse: — Travaglino 
mio, son qui venuta per visitarti, e per bere del latte e mangiare 
delle ricotte teco. — Siate la ben venuta, — disse Travaglino — la 
mia patrona —; e fattala sedere, parecchiò la mensa, e recò del 
caso pecorino e altre cose per onorarla. E perché egli la vedeva sola 
e bella, e non consueta venir a lui, stette suspeso molto; e quasi 
non poteva persuadersi che ella fusse Isotta, moglie del fratello 
del suo patrone. Ma pur, percioché più volte veduta l’aveva, la 
carecciava? e onorava molto, sì come a tanta donna, quanto ella era, 
conveniva. Levata da mensa Isotta e vedendo Travaglino affati- 
carsi nel far il caso e le ricotte, disse: — O Travaglino mio, voglio 
ancor io aitarti a far del caso. — Ed egli: — Quello che a voi aggra- 
da, signora — rispose. E senza dir più altro, alciatesi le maniche 
fino al cubito, scoperse le bianche, morbide e ritondette braccia 
che candida neve parevano, e con esso lui fieramente si affaticava 
a far il caso; e sovente li dimostrava il poco rilevato petto, dove 
dimoravano due popolline che due pometti parevano. E oltre ciò 
astutamente tanto approssimava il suo colorito viso a quello di 
Travaglino, che quasi l’uno con l’altro si toccava. Era Travaglino, 
quantunque fusse di vacche custode, uomo più tosto astuto che 
grosso. E vedendo i portamenti della donna, che dimostravano il 
lei lascivo amore, andava con parole e con sguardi intertenendola,* 
fingendo tuttavia di non intendersi di cose amorose. Ma la donna, 
credendo lui del suo amore esser acceso, sì fieramente di lui s’inna- 
morò, che in stroppa” tenere non si poteva. E quantunque Trava- 
glino se n’avedesse del lascivo amore della donna, non però osava 
dirle cosa alcuna, temendo sempre di non perturbarla e offenderla. 
Ma la già infiammata donna, accortasi della pocagine di Travagli- 
no, dissegli: — Travaglino, qual è la causa che così pensoso ti 
stai e non ardisci meco parlare? Ti sarebbe per aventura venuto 


1. licatasi: lisciatasi, imbellettatasi (dal veneto licar). 2.caso: cacio (dal 
latino caseus). 3. carecciava: trattava con riguardo. 4. intertenendola: in- 
trattenendola. 5. în stroppa: legata. 


532 GIOVAN FRANCESCO STRAPAROLA 


alcuno desiderio di me? Guata bene e non tener il tuo volere na- 
scosto; percioché te stesso offenderesti, e non me, che sono a’ tuoi 
piaceri e comandi. — Il che udendo, Travaglino molto si rallegra- 
va; e faceva sembiante di volerle assai bene. La sciocca donna, 
vedendolo già del suo amore acceso, e parendole già esser tempo di 
venire a quello ch’ella desiderava, in tal maniera gli disse: — Tra- 
vaglino mio, io vorrei da te uno gran piacere; e quando me lo 
negasti, direi ben certo che poco conto facesti dell’amor mio, e 
forse saresti cagione della roina, anzi della morte mia. — A cui 
rispose Travaglino: — Io sono disposto, signora, di ponere per 
amor vostro la propia vita, non che la robba; e avenga che voi 
cosa dificile comandaste, nondimeno l’amore che io vi porto e 
voi verso me dimostrate, facillima la farebbe. — Allora Isotta, 
preso maggior ardire, disse a Travaglino: — Se tu mi ami, come 
io credo e parmi di vedere, ora lo conoscerò. — Comandate pur, 
signora mia, — rispose Travaglino — che apertamente lo vederete. 
— Altro da te non voglio — disse Isotta — se non il capo del toro 
dalle corna d’oro; e tu disponi poi di me come ti piace. — Questo 
udendo, Travaglino tutto stupefatto rimase; ma vinto dal carnale 
amore e dalle lusinghe della impudica donna, rispose: — Altro 
non volete da me, signora mia? Non che il capo, ma il busto e me 
stesso pongo nelle mani vostre. — E questo detto, prese alquanto 
d’ardire e abbracciò la donna, e seco consumò gli ultimi doni 
d’amore. Dopo Travaglino, troncato il capo del toro e messolo in 
una sacchetta, ad Isotta il presentò. La qual, contenta sì per lo 
desiderio adempito, sì anche per lo piacere ricevuto, con più corna 
che podere a casa se ne ritornò. Travaglino, partita che fu la donna, 
tutto sospeso rimase; e cominciò pensare molto come fare dovesse 
per iscusarsi della perdita del toro dalle corna d’oro, che tanto ad 
Emilliano suo patrone piaceva. Stando adunque il misero Travagli- 
no in sì fatto tormento d’animo, né sapendo che si fare o dire, 
al fine imaginossi di prendere uno ramo d’albero rimondo,* e 
quello vestire di alcuni suoi poveri panni, e fingere che egli fusse 
il patrone, e isperimentare come far dovesse, quando sarebbe nel 
cospetto di Emilliano. Acconciato adunque il ramo d’albero in 
una camera con la beretta in testa e con gli vestimenti indosso, 
usciva Travaglino fuori dell’uscio della camera, e dopo dentro 


I. rimondo: privo di foglie. 
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ritornava, e quel ramo salutava, dicendo: — Bon giorno, patro- 
ne. — E a se stesso rispondendo diceva: — Ben venga, Travaglino; 
e come stai? che è de’ fatti tuoi, che già più giorni non ti hai la- 
sciato vedere? — Io sto bene; — rispondeva egli — sono stato oc- 
cupato assai, che non puoti venire a voi. — E come sta il toro 
dalle dorate corna? — diceva Emilliano. Ed egli rispondeva: — Si- 
gnore, il toro è stato nel bosco da lupi divorato. — E dove è la 
pelle e il capo con le corna dorate? — diceva il patrone. E qui 
restava, né più sapeva che dire, e addolorato ritornava fuori. Dopo 
se ne ritornava dentro la camera, e da capo diceva: — Iddio vi sal- 
vi, patrone. — Ben ci venga, Travaglino; come vanno e’ fatti no- 
stri, e come sta il toro dalle dorate corna? — Io sto bene, signore; 
ma il toro un giorno mì uscì della mandra, e combattendo con gli; 
altri tori fu da quelli sì sconciamente trattato, che ne morì. — Ma 
dove è il capo e la pelle? — Ed egli non sapeva più che rispondere. 
Questo avendo fatto più volte, Travaglino non sapeva trovar iscu- 
sazione che convenevole fusse. Isotta, che già era ritornata a casa, 
disse al marito: — Come farà Travaglino, se egli si vorrà iscusare 
con Emilliano, suo patrone, della morte del toro dalle corna d’oro, 
che tanto gli aggradiva, che non li pianti qualche menzogna? 
Vedete la testa che meco ho recata in testimonianza contra lui, 
quando dicesse la bugia. — Ma non li raccontò come gli aveva fatte 
due corna maggiori di quelle d’uno gran cervo. Lucaferro, veduta 
la testa del toro, molto si rallegrò, pensando della questione essere 
vincitore; ma il contrario, come di sotto intenderete, gli avenne. 
Travaglino, avendo fatte più proposte e risposte con l’uomo di 
legno, non altrimenti che se stato fusse il propio patrone con cui 
parlasse, e non vedendo niuna di loro riuscire secondo il desiderio 
suo, determinò senza altro pensamento di andare al patrone, in- 
travenga' ciò che si voglia. E partitosi e andatosene a Bergomo, 
trovò il patrone, e quello allegramente salutò. A cui reso il saluto 
disse: — E che è dell'anima tua, Travaglino, che già sono passati 
tanti giorni che non sei stato qui, né si ha avuto novella alcuna di 
te? — Rispose Travaglino: — Signore, le molte occupazioni mi 
hanno intertenuto. — E come sta il toro dalle corna dorate? — 
disse Emilliano. Allora Travaglino, tutto confuso e venuto nel viso 
come bragia di fuoco, voleva quasi iscusarsi e occultare la verità. 


1. intravenga: accada. 
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Ma perché temeva di mancare dell’onor suo, prese ardimento e 
cominciò la istoria de Isotta; e li raccontò a punto per punto tutto 
quello che egli aveva fatto con esso lei, e il successo! della morte 
del toro. Emilliano, questo intendendo, tutto stupefatto rimase. 
Onde, per aver Travaglino detta la verità, fu tenuto uomo veritiero 
e di buona estimazione, ed Emilliano restò vittorioso del podere 
e Lucaferro cornuto; e la ribalda Isotta, che credeva altrui gabbare, 
gabbata e vergognata rimase.” 

Finita la essemplare favola, ciascuno dell’onesta compagnia som- 
mamente biasmorono la sfrenata Isotta e molto grandemente com- 
mendorono Travaglino, ridendo tuttavia della sciocca e inonesta 
femina, che così vilmente si aveva sottomessa ad uno vaccaro: 
ma ci fu cagione la sua innata e pestilenziosa avarizia. E perché 
ad Eritrea mancava lo suo enimma proponere, la signora, riguardan- 
dola nel viso, sembiante le fece che l’ordine già incominciato non 
pretermettesse. Ma ella, senza far alcuna indugia, disse. 


Un capo veggio star per mezzo il cullo, 

e star il cullo a suo bel agio in terra. 
Una c'ha forza più d’un forte mullo, 

sta cheta, e”! capo con le due l’afferra. 
Duo che la guardan ne prendon trastullo; 

e’l capo ogn'or più presso se gli serra. 
Dieci, chi su chi giù poi la zamberla:3 

è bella cosa certo da vederla. 


Se della favola risero le donne, non minor trastullo presero dello 
enimma. E non essendo veruno che interpretare lo sapesse, disse 
Eritrea: — Il mio enimma altro non significa, signori miei, se 
non colui che dietro ad una vacca giace, e quella munge. Imper- 
cioché egli, mungendola, tiene il suo capo appresso il cullo della 
vacca, e il cullo del mongitore a suo bel agio riposa in terra. Ella 
è paziente, ed è ritenuta da uno che la munge, e guardata da duo 
occhi, e maneggiata da due mani e dieci dita che le tirano il latte. — 
Piacque molto a tutti l’ingenioso enimma e la sua dichiarazione.* 
Ma perché ogni stella era già del ciel nascosa, se non quella che 


I. successo: avvenimento, caso. 2. Secondo L. Di FRANCIA, Novellistica, 
1, Milano 1924, p. 720, questa favola è stata attinta alla tradizione orale, 
sebbene non sia sconosciuta a raccolte precedenti, come i Quaranta viziri 
e i Gesta Romanorum. 3. zamberla: maneggia, stando alla successiva di- 
chiarazione dell’enigma. 4. dichiarazione: spiegazione. 
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ancora luce nella biancheggiante aurora," comandò la signora che 
ciascuno infina alla seguente sera a suo piacere se n’andasse a 
riposare, imponendo sotto pena della disgrazia sua che ciascuno 
al bel ridotto ritornare dovesse. 


1. quella . . . aurora: è la stella Espero, detta Lucifero all’alba. 


NOTTE QUARTA 


FAVOLA I 


Ricardo, re di Tebe, ha quattro figliuole: delle quali una va errando per 
lo mondo, e di Costanza Costanzo fassi chiamare, e capita nella corte di 
Cacco, re della Bettinia; il quale per molte sue prodezze 
in moglie la prende. 


Vaghe e vezzose donne, la favola da Eritrea nella precedente 
sera raccontata, mi! ha sì di vergogna punto il cuore, che quasi me 
ne sono restata in questa sera di favoleggiare. Ma l’osservanza che 
io porto alla nostra signora, e la riverenza che io ho a questa 
orrevole e grata compagnia, mi stringe e inanima a raccontarne 
una. La quale quantunque così bella non sia come quella raccon- 
tata da lei, pur la raccontarò; e intenderete come una poncella, 
generosa di animo e di alto valore, a cui fu nelle sue opere molto 
più favorevole la fortuna che la ragione, volse più tosto diventar 
serva che avilire la sua condizione, e dopo la gran servitù, di re 
Cacco moglie divenuta, rimase paga e contenta: sì come nel di- 
scorso del mio ragionamento comprenderete. 

In Tebe, nobilissima città dell’Egitto, ornata de publici e privati 
edifici, ubertosa di biancheggianti biade, copiosa di freschissime 
acque e abondevole di tutte quelle cose che ad una gloriosa città si 
convengono, regnava ne’ passati tempi un re, Riccardo per nome 
chiamato, uomo saputo, di profonda scienza e di alto valore. Costui, 
desideroso di aver eredi, prese per moglie Valeriana, figliuola di 
Marliano re di Scozia, donna nel vero compiuta,” bella di forma 
e graziata molto; e di lei generò tre figliuole, ornate di costumi, 
leggiadre e belle come mattutine rose. L'una delle quali Valenzia, 
l’altra Doratea, la terza Spinella si nominava. Vedendo Ricardo 
Valeriana sua moglie esser in termine di non poter avere più 
figliuoli, e le tre figliuole esser in età di dover aver marito, deter- 
minò tutta tre onoratissimamente maritare e dividere il regno suo 
in tre parti: assegnandone una a ciascheduna delle figliuole e 
ritenendo per sé tanto quanto fusse bastevole per la sustentazione 
e di sé e della famiglia e corte sua. E sì come egli seco deliberato 
aveva, così alla deliberazione seguì l’effetto. Maritate adunque 


1. mi: a Fiordiana. La favola di Eritrea è quella riportata prima di questa. 
2. compiuta: perfetta. 
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che furono le figliuole in tre potentissimi re di corona: l’una nel 
re di Scardona, l’altra nel re dei Goti, la terza nel re di Scizia, e 
assignata a ciascheduna di loro la terza parte del suo reame per 
dote, e ritenuta per sé una parte assai piccioletta, la quale al biso- 
gno suo maggiore li prestasse soccorso, viveva il buon re con 
Valeriana sua diletta moglie onestamente e in pacifico stato, Avenne 
che dopo non molti anni la reina, di cui il re non aspettava più 
prole, se ingravidò; e giunta al parto, parturì una bellissima bam- 
bina, la quale dal re fu non meno ben veduta e accarrecciata, 
che furono le tre prime. Ma dalla reina non molto ben veduta e 
accettata: non già perché odio le portasse, ma per esser tutto il 
regno in tre parti diviso, né vedersi modo alcuno di poterla soffi- 
cientemente maritare; né però la volse trattare da meno di figliuola. 
Ma, datala ad una sofficiente balia, strettamente le impose che di 
lei somma cura avesse, ammaestrandola e dandole quelli gentili e 
lodevoli costumi che ad una bella e leggiadretta giovane si conven- 
gono. La giovanetta, che per nome Costanza si chiamava, cresceva 
di dì in dì in bellezze e in costumi; né le era dimostrata cosa alcuna 
dalla savia maestra, che ella ottimamente non apprendesse. Co- 
stanza, essendo pervenuta all’età di dodeci anni, aveva già imparato 
ricamare, cantare, sonare, danzare, e far tutto quello che ad una 
matrona onestamente si conviene. Ma non contenta di ciò, tutta si 
diede agli studi delle buone lettere; le quali con tanta dolcezza e 
diletto abbracciava, che non pur il giorno, ma anche la notte in 
quelle consumava: afforciandosi' sempre di trovar cose che fus- 
sero molto isquisite.? Appresso questo, non come donna, ma come 
valente e ben disposto uomo, all’arte militare si diede, domando 
cavalli, armeggiando e giostrando; e il più delle volte rimaneva 
vincitrice e portava il trionfo, non altrimenti di quello che fanno 
i valorosi cavalieri d’ogni gloria degni. Per le quali cose tutte e 
ciascheduna da per sé, era Costanza dal re e dalla reina e da tutti 
tanto amata, che non vi era termine al loro amore. Essendo adun- 
que Costanza in età perfetta, e non avendo il re più stato né tesoro 
di poterla in alcun potente re orrevolmente maritare, molto tra 
sé si ramaricava; e questa cosa con la reina sovente conferiva. Ma 
la prudentissima reina, che considerava le virtù della figliuola esser 
tali e tante, che ella non aveva donna che a lei si potesse agguagliare, 


1. afforciandosi: sforzandosi. 2. isquisite: eccellenti, ricercate. 
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rimaneva contenta molto, e con dolci e amorevoli parole confor- 
tava il re che stesse cheto e punto non dubitasse; perché alcuno 
potente signore, acceso del lei amore per le sue degne virtù, non 
si disdegnerebbe di prenderla per moglie senza dote. Non passò 
gran tempo, che la figliuola fu richiesta per moglie da molti valorosi 
signori: tra i quali vi fu Brunello, figliuolo del gran marchese di 
Vivien. Laonde il re insieme con la reina chiamò la figliuola; e 
postisi in una camera a sedere, disse il re: — Costanza, figliuola 
mia diletta, ora è venuto il tempo di maritarti, e noi ti abbiamo tro- 
vato per marito un giovane che sarà di tuo contento. Egli è figliuolo 
del gran marchese di Vivien, nostro molto domestico: il cui nome 
è Brunello, giovane vago, aveduto e di alto valore, le cui prodezze 
sono già divulgate per tutto il mondo. Ed egli a noi altro non 
richiede se non la buona grazia nostra e la dilicata persona tua, 
la quale egli stima più che ogni stato e tesoro. T'u sai, figliuola 
mia, che per la povertà nostra non ti potiamo più altamente ma- 
ritare. E però tu rimarrai contenta di tanto quanto è il voler no- 
stro. — La figliuola, che savia era e di alto legnaggio vedevasi nata, 
attentamente ascoltò le parole del padre; e senza porre alcuna di- 
stanza di tempo, in tal guisa gli rispose: — Sacra corona, non fa 
bisogno che io mi distenda in parole in dar risposta alla degna 
vostra proposta; ma solo dirovvi ciò che la materia ricerca. E 
prima io vi rendo quelle grazie, che per me si puolono le maggiori, 
del buon animo e affezione che voi avete verso di me, cercando di 
darmi marito da me non richieduto. Dopo, con ogni riverenza e 
summissione parlando, io non intendo di degenerare alla progenie 
de’ miei antecessori, che ad ogni tempo sono stati famosi e chiari; 
né voglio avilire la corona vostra, prendendo per marito colui che 
è inferiore a noi. Voi, padre mio diletto, avete generato quattro 
figliuole: delle quali tre avete onoratissimamente maritate in tre 
potenti re, dandole grandissimo tesoro e stato; e me, che fui sem- 
pre ubidiente a voi e agli precetti vostri, volete sì bassamente in 
matrimonio copulare ?* Laonde, conchiudendo, dico che mai io non 
sono per prender marito, se io, come l’altre tre sorelle, non avrò 
un re convenevole alla persona mia. — E preso commiato dal re 
e dalla reina, non senza loro profondissimo sparger di lagrime, e 
montata sopra uno potente cavallo, sola di Tebe si partì; e prese il 


1. copulare: unire. 
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cammino verso quella parte, dove la fortuna la guidava. Cavalcan- 
do adunque Costanza alla ventura, mutossi il nome, e di Costanza 
Costanzo si fece chiamare; e passati diversi monti, laghi e stagni, 
vide molti paesi, e udì vari linguaggi, e considerò le loro maniere 
e 1 costumi de’ popoli, li quali la loro vita non come uomini, ma 
come bestie guidavano. E finalmente un giorno nell’ora del tra- 
montar del sole giunse ad una celebre e famosa città, chiamata 
Costanza, la quale allora signoreggiava Cacco re della Bettinia, 
ed era capo della provincia. Ed entratovi dentro, cominciò contem- 
plare gli superbi palazzi, le dritte e spaziose strade, i correnti e 
larghi fiumi, i limpidi e chiari fonti; e approssimatosi alla piazza, 
vide l’ampio e alto palazzo del re, le cui colonne erano di finissimi 
marmi, porfidi e serpentini;' e alzati gli occhi alquanto in su, vide 
il re, che stava sopra un verone che tutta la piazza signoreggiava; 
e trattosi il cappello di capo, riverentemente lo salutò. Il re, ve- 
dendo il giovanetto sì leggiadro e vago, il fece chiamare e venire 
alla presenza sua. Giunto che egli fu dinanzi al re, addimandollo 
donde egli veniva e che nome era il suo. Il giovane con allegra 
faccia rispose che egli veniva da Tebe, persequitato dalla invidiosa 
e instabile fortuna, e che Costanzo era il nome suo: e desiderava 
volentieri accordarsi con alcuno gentiluomo da bene, servendolo 
con quella fede e amore che servire si dee. Il re, a cui molto piaceva 
l'aspetto del giovanetto, disse: — Già che tu porti il nome della 
mia città, io voglio che tu stie nella mia corte, niun’altra cosa fa- 
cendo che attendere alla persona mia. — Il giovane, che altra cosa 
non desiderava maggiore, primieramente ringraziò il re; e dopo 
accettollo per signore, offerendosi in tutto quello, che per lui si 
potesse, parato. Essendo adunque Costanzo in forma d’uomo agli 
servigi del re, con tanta leggiadria lo serviva, che ogn’uno, che 
lo vedeva, attonito e stupefatto rimaneva. La reina, che di Costanzo 
gli elegantissimi gesti, le laudevoli maniere e prudentissimi costu- 
mi veniva considerando, più attentamente cominciò riguardarlo; 
e del suo amore sì caldamente s’accese, che ad altro che a lui dì 
e notte non pensava; e con dolci e amorosi sguardì sì fieramente 
lo balestrava,* che non che lui, ma ogni dura pietra e saldo diaman- 
te intenerito avrebbe. In cotal guisa adunque amando la reina 
Costanzo, niuna altra cosa tanto desiderava quanto di ritrovarsi 


I. serpentini: i cosiddetti marmi verdi. 2. dalestrava: trafiggeva. 
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con esso lui. E venuto un giorno il convenevole tempo di ragionar 
seco, l’addimandò se a lei servire gli fusse a grado; percioché, 
servendola, oltre il guidardone ch’egli riceverebbe, non solamente 
da tutta la corte ben veduto sarebbe, ma anche appreciato e som- 
mamente riverito. Costanzo, avedutosi che le parole che uscivano 
dalla bocca della reina procedevano non da buon zelo ch'ella avesse, 
ma da affezione amorosa, e considerando che per esser donna 
non poteva saziare la sua sfrenata e ingorda voglia, con chiaro viso 
umilmente così rispose: — Madama, tanta è la servitù che io ho 
col signor mio e marito vostro, che mi parrebbe far a lui grandissi- 
ma villania, quando io mi scostassi dalla ubidienza e voler suo. 
Però per iscusato voi, signora, mi avrete, se a’ vostri servigi pronto 
e apparato non mi trovarete; percioché al mio signore fino alla 
morte di servire intendo, pur che gli aggradisca il mio servire —; 
e presa licenza, si partì. La reina, che ben sapeva che la dura querce 
con un solo colpo non si atterra, più e più volte con molta astuzia 
e arte s’ingegnò di tirar il giovane agli servigi suoi. Ma egli, co- 
stante e forte come alta torre da impetuosi venti battuta," nulla si 
muoveva. Il che vedendo, la reina l’ardente e caldo amore in sì 
acerbo e mortal odio converse, che più non lo poteva guatare. 
E desiderosa della morte sua, giorno e notte pensava come dagli 
occhi se lo potesse rimovere; ma temeva fortemente il re, che som- 
mamente l’amava e caro lo teneva. Regnava nella provincia della 
Bettinia una spezie di uomini, i quali dal mezzo in su tenevano la 
forma di creatura umana, ancor che le loro orecchie e corna di 
animale fusseno. Ma dal mezzo in giù avevano le membra di pe- 
losa capra, con un poco di coda torta a guisa di coda di porco, e 
nominavansi satiri: i quali sconciamente danneggiavano i villaggi, 
1 poderi e gli uomini del paese, e il re desiderava molto di averne 
uno vivo in sua balìa; ma non vi era alcuno a cui bastasse il cuore 
di prenderne uno e al re appresentarlo. Laonde la reina col mezzo 
loro s’imaginò di dar a Costanzo la morte; ma non le venne fatto: 
percioché l’ingannatore sovente rimane sotto a’ piedi dell’inganna- 
to, così permettendo la divina provvidenza e la somma giustizia. La 
falsa reina, che chiaramente sapeva il desiderio del re, ragionando 
un giorno con esso lui di varie cose, tra l’altre disse: — Signor mio, 
non sapete voi che Costanzo, vostro fidelissimo servitore, è sì po- 


1. forte come...battuta: è un paragone che abbiamo già incontrato (cfr. 
la nota a p. 506). 
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tente e sì forte, che gli basta l’animo senza l’altrui aiuto prendere un 
satiro e a voi appresentarlo vivo? Il che, essendo così sì come io in- 
tendo, voi poterete agevolmente isperimentare, e ad un’ora adem- 
pire il voler vostro, ed egli, come potente e forte cavaliere, conse- 
guire un trionfo che gli sarà di perpetua fama. — Piacquero molto 
le parole dell’astuta reina al re; il quale subito fece chiamare Co- 
stanzo, e tai parole li disse: — Costanzo, se tu mi ami, sì come tu 
dimostri e ciascuno il crede, intieramente adempirai i miei desiri, 
e tu la vera gloria ne porterai. Tu dèi sapere che non è cosa in 
questo mondo ch'io più brami e desideri, che avere uno satiro in 
mia balia. Onde, essendo tu potente e gagliardo, non è uomo in 
questo regno che meglio mi possa contentare che tu. Però, aman- 
domi come mi ami, non mi negherai questa dimanda. — Il giovane, 
che conosceva la cosa altrove procedere che dal re, non volse con- 
tristarlo; ma con piacevole e lieto viso disse: — Signor mio, que- 
sto e altro mi potete comandare. E quantunque le forze mie siano 
deboli, non però resterò di sodisfare al desiderio vostro, ancora 
che nella morte io dovessi incappare. Ma prima che io mi ponga 
alla pericolosa impresa, voi, signor mio, ordinarete che al bosco, 
dove abitano i satiri, sia condotto uno vaso grande con la bocca 
larga, e che non sia minor di quello in cui le serventi con il liscio! 
nettano le camiscie e altri panni di lino. Appresso questo vi si 
porterà una botte non picciola di buona vernaccia,* della migliore 
e della più potente che si possi trovare, con doi sacconi di bianchis- 
simo pane. — Il re incontanente essequì tutto quello che Costan- 
zo aveva divisato. E andatosene Costanzo al bosco, prese uno sec- 
chio di rame, e incominciò attingere fuori della botte la vernaccia, 
ponendola nel doglio? ivi vicino; e preso il pane e fattolo in pezzi, 
parimenti nel doglio di vernaccia pieno lo pose. Indi salì sopra una 
ben frondata* arbore, aspettando quello che ne poteva avenire. 
Appena che ’1 giovane Costanzo era asceso sopra de l’albero, che 
gli satiri, che già avevano sentito l’odore del fumoso® vino, comin- 
ciorono appresentarsi al doglio e ne tolsero una corpacciata,® non 
altrimenti che fanno i famelici lupi nelle mandre delle pecorelle 


1. liscio: lisciva, ranno. 2. vernaccia: è vino boccacciano (cfr. Decam., x, 
2, 12). 3. doglio: il vaso grande con la bocca larga. 4. frondata: ricca 
di fronde, fronzuta; arbore è femminile, alla latina. 5.fumoso: generoso 
(appena stappato, esala come un tenue fumo). 6. tolsero una corpacciata: 
fecero una scorpacciata. 


542 GIOVAN FRANCESCO STRAPAROLA 


venuti; e poscia che ebbero empiuto la loro ventraglia e furono a 
bastanza satolli, si misero a dormire; e sì alta e profondamente! 
dormivano, che tutti gli streppiti del mondo non gli arebbono al- 
lora destati. Il che vedendo, Costanzo scese giù dell'albero; e 
accostatosi ad uno, lo legò per le mani e per li piedi con una fune 
che seco recata aveva; e senza esser d’alcuno sentito, lo pose sopra 
il cavallo e via lo condusse. Cavalcando adunque il giovane Co- 
stanzo con il satiro strettamente legato, all’ora del vespro aggiunse 
ad una villa non molto lontano dalla città; e avendo il bestione già 
padita* la ebbriezza, si risvegliò e, come se dal letto si levasse, 
cominciò sbadagliare; e guatandosi d’intorno, vide un padre di 
famiglia che con molta turba accompagnava un fanciulletto morto 
alla sepoltura. Egli piangeva, e messere lo prete, che le essequie 
faceva, cantava. Di che lo satiro se ne sorrise alquanto. Poscia en- 
trato nella città e aggiunto nella piazza, vide il popolo che attenta- 
mente mirava un povero giovane ch’era sopra la forca, per esser dal 
carnefice impiccato. Di che lo satiro maggiormente se ne rise. E 
giunto che fu al palazzo, ogn’un cominciò far segno di allegrezza e 
gridare: — Costanzo! Costanzo! — Il che vedendo, l’animale vie 
più fortemente mandò fuori le risa. E pervenuto Costanzo al co- 
spetto del re e della reina e delle sue damigelle, appresentòli lo 
satiro; il quale, se per a dietro rise, ora furono sì grandi le risa sue, 
che tutti, che ivi erano presenti, ne presero non picciola maravi- 
glia. Vedendo il re che Costanzo aveva adempiuto il desiderio suo, 
tanta affezione li pose, quanta mai ebbe patrone a servitore alcuno; 
ma ben doglia sopra doglia alla reina crebbe, la quale, con sue 
parole credendo distruggere Costanzo, il puose in stato maggiore. 
E non potendo la scelerata sofferire il tanto bene che di lui ne 
vedeva riuscire, s’imaginò un nuovo inganno, il qual fu questo: 
percioché ella sapeva che ’l re era consueto andarsene ogni mattina 
alla pregione, dove il satiro dimorava, e per suo trastullo il tentava 
che egli parlasse, ma il re non ebbe mai tanta forza di farlo parlare; 
onde, andatasene al re, disse: — Monsignor lo re, più e più volte 
siete andato all’albergo del satiro, e vi siete affaticato per farlo 
ragionare con esso voi, per prenderne trastullo; né mai la bestia 
ha voluto favellare. Che volete più star a rompervi il cervello? 
Sapiate, se Costanzo vorrà, tenete per certo che gli è sofficiente a 


1. alta e profondamente: cfr. la nota 5 a p. 467. 2.padita: smaltita. 
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farlo ragionare e rispondere, sì come meglio li parerà. — Il che 
intendendo, il re immantinente fece Costanzo a sé venire; e appre- 
sentatosi, gli disse: — Costanzo, io mi rendo certo che tu sai 
quanto piacere ne prenda del satiro da te preso; ma mi doglio che 
egli mutolo sia e non vogli alle dimande mie in modo alcuno ri- 
spondere. Se tu vorrai, sì come io intendo, fare il debito tuo, non 
dubito che egli parlerà. — Signor mio, — rispose Costanzo — se 
lo satiro è mutolo, che ne posso io? Darli la loquela, non è ufficio 
umano, ma divino. Ma se l’impedimento della lingua procedesse 
non da vizio naturale overo accidentale, ma da dura ostinazione 
di non voler rispondere, io mi sforzerò a più potere di far sì che 
egli parli. — E andatosi insieme col re alla prigione del satiro, 
gli recò ben da mangiare e meglio da bere; e dissegli: — Man- 
gia, Chiappino — percioché così gli aveva imposto nome; ed 
egli lo guatava, e non rispondeva. — Deh, parla, Chiappino, ti 
prego; e dimmi se quel cappone ti piace, e quel vino ti diletta. — 
Ed egli pur taceva. Vedendo Costanzo l’ostinata voglia, disse: 
— Tu non mi vuoi rispondere, Chiappino; tu veramente fai il tuo 
peggio, percioché io ti farò morire in prigione da fame e da sete. — 
Egli lo guatava con occhio torto. Disse allora Costanzo: — Ri- 
spondemi, Chiappino; ché se tu, come spero, meco parlerai, io ti 
prometto di cotesto luoco liberarti. — Chiappino, che attentamente 
ascoltava il tutto, intesa la liberazione, disse: — E che vuoi tu da 
me? — Hai tu ben mangiato e bevuto secondo il voler tuo? — 
disse Costanzo. — Sì — rispose Chiappino. — Ma dimmi, ti prego 
per cortesia — disse Costanzo; — che avevi tu, che ridevi quando 
noi eravamo per strada e vedevamo un fanciullo morto alla sepol- 
tura portare? — A cui rispose Chiappino: — Io me ne risi, non 
del morto fanciullo, ma del padre, di cui il morto non era figliuolo, 
che piangeva, e del prete, di cui egli era figliuolo, che cantava. — Il 
che significò che la madre del morto fanciullo era adultera del 
prete. — Più oltre io vorrei intendere da te, Chiappino mio, qual 
cagione ti mosse a maggior riso, quando noi ci giungessimo alla 
piazza? — Io mi mossi al riso, — rispose Chiappino — ché mille 
ladroni, che hanno rubbato migliaia di fiorini al publico e meritano 
mille forche, si stavano a guatare in piazza un miserello che era 
alla forca condotto, e aveva solamente involato dieci fiorini per 
sostentamento forse e di sé e della famiglia sua. — Appresso que- 
sto, dimmi, di grazia, — disse Costanzo: — quando aggiungemmo 
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al palazzo, perché più fortemente ridesti? — Deh, non mi astrin- 
ger più a ragionare ora, ti prego — disse Chiappino; — ma va’, 
e ritorna dimani, che io ti risponderò, e dirotti cose che tu forse 
non pensi. — Il che udendo, Costanzo disse al re: — Partiansi, che 
dimane faremo ritorno, e intenderemo ciò che egli voglia dire. — 
Partitisi adunque, il re e Costanzo ordinarono che fusse dato a 
Chiappino ben da mangiare e da bere, accioché meglio potesse 
ciarlare. Venuto il giorno sequente, ambeduo ritornorono a Chiap- 
pino, e il trovorono che come un grasso porco soffiava e roncheg- 
giava.! Accostatosi Costanzo appresso a lui, più volte ad alta voce 
lo chiamò. Ma Chiappino, che era ben pasciuto, dormiva e nulla 
rispondeva. Costanzo, perlungato* un dardo che in mano teneva, 
tanto lo punse, che egli si risentì; e destato che egli fu, l’addiman- 
dò: — Orsù, di’, Chiappino, quello che eri ne promettesti. Per- 
ché, giunti che noi fummo al palazzo, sì forte ridesti? — A cui 
rispose Chiappino: — Tu lo sai molto meglio che i0; percioché 
tutti gridavano: «Costanzo! Costanzo!» e nondimeno sei Costan- 
za. — Il che il re in quel punto non intese quello che Chiappino 
volesse inferire. Ma Costanzo, che al tutto aveva compreso, accio- 
ché Chiappino più oltre non procedesse, gli troncò la strada, di- 
cendo: — Ma quando innanzi al re e alla reina fosti, che causa ti 
mosse a dover oltre misura ridere? — A cui rispose Chiappino: 
— Io fieramente me ne ridei, perché il re e ancor tu credete che 
le damigelle, che alla reina serveno, siano damigelle; e nondimeno 
la maggior parte loro damigelli sono —; e poi si tacque. Il re, que- 
sto intendendo, stette alquanto sopra di sé, nulla però dicendo; 
e partitosi dal silvestre satiro, con il suo Costanzo del tutto chia- 
rirsi si volse. E fatta la isperienza, trovò Costanzo esser femina 
e non uomo, e le damigelle bellissimi giovani, sì come Chiappino 
raccontato gli aveva. E in quello instante il re fece accendere un 
grandissimo fuoco in mezzo della piazza; e presente tutto il popolo, 
fece la reina con tutti li damigelli arrostire. E considerata la lode- 
vole lealtà e franca fede di Costanza, e vedendola bellissima, in 
presenza de tutti i baroni e cavalieri la sposò. E inteso di cui era 
figliuola, molto si rallegrò; e mandati gli ambasciatori a Ricardo 
re e a Valeriana sua moglie e alle tre sorelle, come ancor Costanza 
era maritata in un re, tutti ne sentirono quella letizia che sentire 


I. roncheggiava: russava. 2.fperlungato: prolungato. 
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si debbe. E così Costanza nobile e generosa in guidardone del 
ben servire reina rimase, e con Cacco re lungamente visse. [. . .] 


FAVOLA III 


Ancilotto, re di Provino, prende per moglie la figliuola d’un fornaio, 
e con lei genera tre figlivoli; i quali essendo persequitati dalla madre del re, 
per virtù d'un’acqua, d’un pomo e d’un uccello vengono 
in cognizione del padre. 


Io! ho sempre inteso, piacevoli e graziose donne, l’uomo esser 
il più nobile e il più valente animale che mai la natura creasse; 
percioché Iddio lo creò alla imagine e alla similitudine sua, e volse 
ch’egli signoreggiasse e non fusse signoreggiato. E per questo si 
dice l’uomo esser animal perfetto e di maggior perfezione che 
ogni altro animale, perché tutti, non eccettovando anche la femina, 
sono sottoposti all'uomo. Di qua procede che malagevolmente 
fanno coloro che con astuzia e arte procurano la morte di sì degno 
animale. E non è maraviglia se questi tali, mentre che si sforzano 
di dare ad altrui la morte, in quella disavedutamente incorreno; 
sì come fecero quattro donne, le quali, credendosi altrui uccellare, 
al fine uccellate rimasero e miseramente finirono la vita loro: sì 
come per la presente favola, che ora raccontare intendo, agevolmen- 
te comprenderete. 

In Provino, città assai famosa e regale, si trovorono ne’ passati 
tempi tre sorelle, vaghe d’aspetto, gentili di costumi e di maniere 
accorte, ma basse di legnaggio; percioché erano figliuole d’uno 
maestro Rigo fornaio, che di continovo nel forno l’altrui pane co- 
ceva. L’una delle quali Brunora, l’altra Lionella, e la terza Chia- 
retta si chiamava. Essendo un giorno tutta tre queste giovanette 
nel giardino, di cui a maraviglia si dilettavano, passò per quindi 
Ancilotto re, che per suo diporto con molta compagnia se n’andava 
alla caccia. Brunora, che era la maggior sorella, vedendo sì bella e 
orrevole compagnia, disse alle sorelle Lionella e Chiaretta: — Se 
io avessi il maestro di casa del re per mio marito, mi do sto vanto, 
che io con un bicchiere di vino saziarei tutta la sua corte. — E io — 
disse Lionella — mi do sta lode, che se io avessi il secretissimo ca- 
meriere del re per marito, farei tanta tela con un fuso del mio filo, 


1. Jo: è Lodovica che racconta. 
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che di bellissime e di sottilissime camiscie fornirei tutta la sua cor- 
te. — E.io — disse Chiaretta — mi lodo di questo, che se io avessi 
il re per mio marito, gli farei tre figliuoli in un medesimo parto, 
duo maschi e una femina; e ciascuno di loro arrebbe i capelli giù 
per le spalle annodati e meschi" con finissimo oro, e una collana 
al collo e una stella in fronte. — Queste parole furono udite da 
uno dei corteggiani; il quale subito corse al re, e precisamente li 
raccontò ciò che le fanciulle avevano insieme detto. Il re, inteso 
cotal tenore, le fece a sé venire, e ad una ad una le interrogò che 
detto avevano insieme quando erano nel giardino. À cui tutta 
tre con somma riverenza ordinatamente replicorono ciò avevano 
detto. Il che ad Ancilotto re molto piacque. E indi non si partì, 
che il maestro di casa Brunora prese per moglie, e il cameriere 
Lionella, ed egli la Chiaretta. E lasciato l’andare alla caccia, tutti 
ritornorono a casa, dove furono fatte le pompose nozze. Queste 
nozze assai dispiacquero alla madre del re; percioché, quantun- 
que la fanciulla fusse vaga di aspetto, formosa di viso, leggiadra 
della persona, e avesse un ragionare di dolcezza pieno, non però 
era convenevole alla grandezza e alla potenza del re, per esser 
feminella vile, abbietta® e di minuta gente; né poteva in maniera 
alcuna la madre patire che uno maestro di casa e uno cameriere 
fussero detti cognati del re suo figliuolo. Onde tanto crebbe l’odio 
alla suocera contra la nuora, che quasi non la poteva sentire, non 
che vedere; ma pur, per non contristare il figliuolo, teneva l’odio 
nel petto nascosto. Avenne, sì come piacque a colui che ’l tutto 
regge, che la reina s’ingravidò. Il che fu di sommo piacere al re, 
il quale con grandissima allegrezza aspettava di vedere la gentil 
prole de’ figlioli che gli erano sta’ promessi da lei. Al re dopo al- 
quanti dì accadette di cavalcare nello altrui paese, e ivi per alcuni 
giorni dimorare; e perciò la reina e li figliuoli, che di lei nasceran- 
no, alla attempata madre instantissimamente raccomandò. La qua- 
le, quantunque la nuora non amasse né veder la volesse, nondimeno 
di averne buona cura al figliuolo largamente promise. Partito adun- 
que il re e andatosene al suo viaggio, la reina parturì tre figliuoli, 
duo maschi e una femina; e- tutta tre, sì come la reina quando era 
poncella? al re aveva promesso, avevano i capegli annodati e sparsi 


1. meschi: misti, mescolati. 2. abbietta: disprezzabile. 3. poncella: pulzel- 
la, vergine. 
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giù per le spalle, con una vaga catenella al collo e con la stella nella 
fronte. La proterva e maligna madre del re, priva d’ogni caritativa 
pietà e accesa di pernizioso e mortal odio, tantosto che nacquero i 
cari bambini, deliberò, senza il perfido proponimento mutare, de 
fargli al tutto morire, accioché di loro mai si sapesse novella e la 
reina in disgrazia del re venisse. Appresso questo, perché Chiaretta 
era reina e signoreggiava il tutto, era nasciuta tra le due sorelle 
una tanta invidia contra di lei, quanta nascere potesse giamai; e 
con sue astuzie e arti continovamente s’ingegnavano di metterla 
in maggior odio della insensata madre. Avenne che, nel tempo che la 
reina parturì, nacquero in corte ancora tre cani bottoli, duo maschi 
e una femina: i quali erano stellati in fronte, e uno signaluzzo di 
gorgiera' intorno al collo tenevano. Mosse le due invidiose sorelle 
da diabolico spirito, presero i tre cani bottoli, che la madre poppa- 
vano, e portorongli all’empia suocera; e fatta la debita riverenza, 
le dissero: — Noi sapiamo, madama, che la vostra altezza poco 
ama e ha cara la sorella nostra, e meritamente; percioché ella è 
di bassa condizione, e non conviene al vostro figliuolo e nostro re 
una donna di sì vilissimo sangue, come ella è. E però, sapendo noi 
il voler vostro, siamo qui venute, e vi abbiamo recati tre cani 
bottoli che nacquero con la stella in fronte, accioché abbiamo il 
parer vostro. — Questo molto piacque alla suocera, e s’imaginò 
d’appresentargli alla nuora, che ancora non sapeva quello avea 
parturito, e dirle come quelli erano i bambini di lei nasciuti. É 
accioché tal cosa non si scoprisse, la mala vecchia ordinò alla 
comare” che alla reina dir dovesse i fanciulli, che parturiti avea, 
esser stati tre cani bottoli. La suocera adunque parimenti e le so- 
relle della reina e la comare se n’andorono a lei, e dissero: — Vedi, 
o reina, l’opera del tuo bel parto; riserbalo, accioché, quando il re 
verrà, possa il bel frutto vedere. — E dette queste parole la comare 
le pose i cagnolini al lato, confortandola tuttavia che non si dispe- 
rasse, perché alle volte queste cose tra persone d'alto affare suoleno 
avenire. Aveva già ciascheduna delle scelerate femine adempiuto 
ogni suo reo e malvagio proponimento, e sola una cosa ci restava: 
che agli innocentissimi fanciulli dessero acerba morte. Ma a Dio 
non piacque che del propio sangue si bruttassino le mani; ma fatta 


1. di gorgiera: di collana, simile perciò al segno che la vaga catenella pote- 
va avere fatto sul collo dei tre figli della regina. 2. comare: levatrice. 


548 GIOVAN FRANCESCO STRAPAROLA 


una cassetta e ben incerata di tenace pece,® e messi e’ fanciulli den- 
tro e chiusi, la gittorono nel vicino fiume, e a seconda dell’acqua 
la lasciorono andare. Iddio giusto, che non pate che l’innocente 
sangue patisca, mandò sopra la sponda del fiume un monaio,” 
Marmiato per nome chiamato; il quale, veduta la cassetta, la prese 
e aperse, e dentro vi trovò i tre bambini che ridevano. E percioché 
erano molto belli, pensò che fussero figliuoli di qualche gran ma- 
trona, la quale per vergogna del mondo avesse commesso sì fatto 
eccesso. Onde renchiusa la cassetta e postasela in spalla, se n’andò 
a casa; e disse alla moglie, che Gordiana si chiamava: — Guata, 
moglie mia, ciò che trovai nella riva del fiume: io te ne faccio un 
dono. — Gordiana, veduti i fanciulli, graziosamente gli ricevette; 
e non altrimenti che se fussero del suo corpo nati, li nudrì. A l’uno 
de’ quai puose nome Acquirino, all’altro Fluvio, per esser sta’ 
ritrovati nelle acque, e alla bambina Serena. Ancilotto re stavasi 
allegro, sempre pensando di trovare al suo ritorno tre belli figliuoli; 
ma la cosa non gli avenne sì come ei pensava: percioché l’astuta 
madre del re, tantosto che s’accorse il figliuolo al palazzo avicinarsi, 
gli andò incontro e dissegli la sua cara moglie, invece di tre 
figliuoli, tre bottoli cani aver parturito. E menatolo nella camera, 
dove la addolorata moglie per lo parto giaceva, gli dimostrò e’ 
cagnolini che al lato teneva. E avenga che la reina dirottamente 
piangesse, negando tuttavia averli parturiti, nientedimeno l’invi- 
diose sorelle confermavano esser il vero tutto quello che aveva 
detto la vecchia madre. Il che udendo, il re molto si turbò, e quasi 
da dolore in terra caddé; ma poscia ch’egli rinvenne alquanto, 
stette gran pezza tra il sì e ’l no suspeso, e al fine diede piena fede 
alle parole materne. E perché la misera reina era pazientissima 
e con forte animo sofferiva la corteggiana invidia, venne al re pietà 
di farla morire; ma comandò che fusse posta sotto il luoco dove si 
lavano le pentole e le scutelle, e che per suo cibo fussero le im- 
mondizie e le carogne che giù della fetente e sozza scaffa* cadevano. 
Mentre che l’infelice reina dimorò in quel puzzolente luogo nu- 
drendosi d’immondizie, Gordiana, moglie di Marmiato monaio, 
parturì un figliuolo, al quale puose nome Borghino; e quello con 


1. ben incerata di tenace pece: anche il racconto del ritrovamento di Mosè 
da parte della figlia del Faraone contempla questo particolare (cfr. Exod., 
2, 3). 2.monaio: mugnaio, molinaio. 3. scutelle: scodelle (latinismo). 
4. scaffa: pila dell'acquaio (venetismo). 
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li tre amorevolmente allevò. Aveva Gordiana per sua usanza ogni 
mese di troncare agli tre fanciulli gli annodati e lunghi capelli, 
dai quali molte preziose gioie e grosse e bianche perle cadevano. 
Il che fu cagione che Marmiato, lasciata la vilissima impresa di 
macinare, presto ricco divenne; e Gordiana e i tre fanciulli e 
Borghino, molto largamente vivendo, amorevolmente godevano. 
Già erano venuti e’ tre fanciulli alla giovenil età, quando persentiro' 
che di Marmiato monaio e di Gordiana figliuoli non erano, ma 
trovati in una cassettina che giù per lo fiume scorreva. Laonde 
molto si ramaricorono; e desiderosi di provare sua ventura, chie- 
sero da loro buona licenza e si partirono. Il che non fu di conten- 
tamento di Marmiato e Gordiana, percioché si vedevano privare 
del tesoro, che usciva dalle bionde loro chiome e della loro stellata 
fronte. Partitisi adunque da Marmiato e da Gordiana l’uno e 
l’altro fratello con la sorella, e fatte molte lunghe giornate, per 
aventura tutta tre aggiunsero in Provino, città d’Ancilotto re suo 
padre; e ivi, presa una casa a pigione, insieme abitorono, nudren- 
dosi del tratto* delle gemme, delle gioie e delle pietre preciose che 
dal capo gli cadevano. Avenne che il re un giorno, andando per la 
terra con alcuni suoi corteggiani spasseggiando, a caso indi passò 
dove dimoravano i duo fratelli e la sorella; i quali, non avendo an- 
cora veduto né conosciuto il re, discesero giù dalle scale e andorono 
all’uscio; e trattisi di testa il cappuccio, e inchinate le ginocchia 
e il capo, riverentemente il salutorono. Il re, che aveva l’occhio 
d’un falcone pellegrino, gli guatò fiso nel viso, e vide che ambeduo 
tenevano una dorata stella nella fronte; e subito gli venne una rab- 
bia al cuore che quelli giovani fussero suoi figliuoli. E fermatosi, 
dissegli: — Chi siete voi? e di donde venete? — Ed elli umilmente 
risposero: — Noi siam poveri forastieri venuti ad abitare in cotesta 
città. — Disse il re: — Piacemi molto; e come vi chiamate? — A 
cui l’uno disse: — Acquirino —; l’altro disse: — Mi chiamo Flu- 
vio. — E io — disse la sorella — mi addimando Serena. — Disse 
allora il re: — Per cortesia tutta tre a desinare con esso noi dimane 
vi invitiamo. — I giovani, alquanto arrossiti, non potendo dene- 
gare l’onestissima dimanda, accettorono lo invito. Il re, ritornato 
al palagio, disse alla madre: — Madama, oggi, andando a diporto, 
vidi per aventura duo leggiadri giovanetti e una vaga puncella: e 
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tutta tre avevano una dorata stella nella fronte, che, se io non erro, 
paiono quelli che dalla reina Chiaretta mi furono già promessi. — 
Il che udendo, la sceleste! vecchia se ne sorrise alquanto; ma pur 
le fu una coltellata che le trapassò il cuore. E fattasi chiamare la 
comare, che i fanciulli allevati aveva, secretamente le disse: — Non 
sapete voi, comare mia cara, che i figliuoli del re viveno, e son più 
belli che mai? — A cui rispose la comare: — Com'è possibil que- 
sto? Non si affocorono* nel fiume? E come lo sapete voi? — A cui 
rispose la vecchia: — Per quanto che io posso comprendere per 
le parole del re, i vivono, e del vostro aiuto ci è di bisogno molto; 
altrimenti, tutte stiamo in pericolo di morte. — Rispose la coma- 
re: — Non dubitate punto, madama, ché io spero di operar sì che 
tutta tre periranno. — E partitasi la comare, subito se n’andò alla 
casa di Acquirino, Fluvio e Serena; e trovata Serena sola, la salutò 
e fece seco molti ragionamenti; e dopo che ebbe lungamente ra- 
gionato con esso lei, disse: — Avresti per aventura, figliuola mia, 
dell’acqua che balla? — A cui rispose Serena che no. — Deh! 
figliuola mia, — disse la comare — quante belle cose vedresti, se 
tu ne avestil percioché, bagnandoti il viso, diventeresti assai più 
bella di ciò che sei. — Disse la fanciulla: — E come potrei io fare 
per averne? — Rispose la comare: — Manda i tuoi fratelli a ricer- 
carla, ché la ritroveranno; percioché dalle parti nostre non è molto 
lontana. — E detto questo, si partì. Ritornati Acquirino e Fluvio 
a'casa, Serena, fattasi all’incontro, li pregò che per amor suo do- 
vessino con ogni sollecitudine cercare che la avesse di questa 
preciosa acqua che balla. Fluvio e Acquirino, facendosene beffe, 
ricusavano di andare, percioché non sapevano dove che tal cosa si 
trovasse. Ma pur, astretti dalle umili preghiere della diletta sorella, 
presero un’ampolla e insieme si partirono. Avevano i duo fra- 
telli più miglia cavalcato, quando giunsero ad uno chiaro e vivo 
fonte, dove una candida colomba si rinfrescava. La quale, messo giù® 
ogni spavento, disse: — O giovanetti, che andate voi cercando? — 
A cui Fluvio rispose: — Noi cerchiamo quella preciosa acqua, la 
quale, come si dice, balla. — Oh miserellil — disse la colomba — e 
chi vi manda a tòrre tal acqua? — A cui rispose Fluvio: — Una no- 
stra sorella. — Disse allora la colomba: — Certo voi ve n’andate alla 
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morte; percioché vi si trovano molti velenosi animali che, vedendo- 
vi, subito vi divoreranno. Ma lasciate questo carico a me, ché io sicu- 
ramente ve ne porterò. — E presa l’ampolla che i giovanetti ave- 
vano, e annodatala sotto l’ala destra, si alzò a volo; e andatasene 
là dove era la delicata acqua, ed empiuta l’ampolla, ritornò alli 
giovani, che con sommo desiderio l’aspettavano. Ricevuta l’acqua, 
e rese le debite grazie alla colomba, e’ giovani ritornorono a casa, 
e a Serena sua sorella l’acqua appresentorono, imponendole espres- 
samente che più non gli comandasse cotai servigi, percioché erano 
stati in pericolo di morte. Ma non passaro molti dì, che ’l re da capo 
vide i giovanetti; a’ quai disse: — E perché, avendo voi accettato 
lo invito, non veneste ne’ passati giorni a desinare con esso noi? — 
A cui riverentemente risposero: — Gli urgentissimi negozi, sacra 
corona, ne sono stati primiera cagione. — Allora disse il re: — Vi 
aspettiamo dimattina senza fallo al prandio' con noi. — I giovani 
si escusorono. Ritornato il re al palazzo, disse alla madre che aveva 
ancora veduti i giovanetti stellati in fronte. Il che udendo, la madre 
tra se stessa molto si turbò; e da capo fece chiamare la comare, 
e secretamente il tutto le raccontò, pregandola che dovesse pro- 
vedere al soprastante pericolo. La comare la confortò, e dissele 
che non dovesse temere; percioché la farebbe sì che in maniera 
alcuna non saranno più veduti. E partitasi dal palazzo, alla casa 
della fanciulla se ne gì; e trovatala sola, l’addimandò se quell’ac- 
qua che balla ancora avuta aveva. A cui la fanciulla rispose che sì, 
ma non senza grandissimo pericolo della vita delli fratelli suoi. 
— Ma ben io vorrei — disse la comare — che tu, figliuola mia, 
avesti il pomo che canta; percioché tu non vedesti mai il più bello, 
né gustasti il più soave e dolce canto. — Disse la fanciulla: — Io 
non so come poterlo avere; percioché i fratelli non vorranno an- 
dare a trovarlo, perché sono stati più in pericolo di morte che in 
speranza di vita. — Ti hanno pur recata l’acqua che balla; — disse 
la vecchia — non però sono morti. Sì come adunque ti hanno 
portata l’acqua, così parimenti ti porteranno il pomo. — E tolta 
licenza, si partì. Non era appena partita la comare, che Acquirino 
e Fluvio aggiunsero a casa; e Serena li disse: — Io, fratelli miei, 
vorrei volentieri vedere e gustare quel pomo che sì dolcemente can- 
ta. E se non fate sì che io l’abbia, pensate in breve di vedermi di 
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vita priva. — Il che intendendo, Fluvio e Acquirino molto la ri- 
presero, affermandole che per lei non volevano andare in pericolo 
di morte, sì come per lo adietro fatto avevano. Ma pur tanti furono 
e’ dolci prieghi di Serena, congiunti con quelle calde lagrime che 
dal cuore venivano, che Acquirino e Fluvio si disposero al tutto 
di contentarla, che che avenire ne dovesse. Laonde montati a ca- 
vallo, si partirono; e tanto cavalcarono, che giunsero ad una osta- 
ria; ed entrativi dentro, addimandorono l'oste, s’egli per aventura 
saprebbe insignarli il luogo dove ora si trova il pomo, che dolce- 
mente canta. Risposo gli fu di sì, ma che andare non vi potevano, 
percioché il pomo era in un vago e dilettevole giardino in guardia 
e in governo d’un mortifero animale, il quale con le aperte ali, 
quanti al giardino s’avicinano, tanti ne uccide. — Ma come dob- 
biam far noi, — dissero i giovani — impercioché deliberato abbia- 
mo di averlo al tutto? — Rispose l’oste: — Se voi farete ciò che io 
vi dirò, arrete il pomo, né temerete la velenosa fiera, e men la 
morte. Prendete adunque questa veste tutta di specchi coperta; e 
l’uno di voi se la ponga indosso, e, così vestito, entri nel giardino di 
cui troverete l’uscio aperto; e l’altro resti fuori del giardino, e in 
modo alcuno non si lasci vedere. Ed entrato ch’egli sarà nel giar- 
dino, l’animale subito gli verrà all’incontro; e vedendosi se stesso 
negli specchi, incontanenti in terra caderà; e andatosene all’albero 
del cantante pomo, quello umanamente” prenderà, e senza guardarsi 
a dietro fuori del giardino uscirà. — I giovani molto ringraziorono 
l’oste; e partitisi, quanto gli disse l’oste, tanto operorono; e avuto 
il pomo, alla sorella lo portorono, essortandola che più a sì perico- 
lose imprese strengere non li dovesse. Passati dopo alquanti giorni, 
il re vide i giovanetti; e fattigli a sé chiamare, li disse: — Qual'è 
stata la cagione, che secondo l’ordine dato non siete venuti a 
desinare con esso noi? — A cui rispose Fluvio: — Non per altra 
cagione, signore, ci siamo restati di venire, se non per le diverse 
occupazioni che ci hanno intertenuti. — Disse il re: — Nel giorno 
sequente vi aspettiamo; e fate sì che in maniera alcuna non ne 
mancate. — A cui rispose Acquirino che, potendosi da certi suoi 
negozi sviluppare, molto volontieri vi verrebbono. Ritornato al 
palazzo, il re disse alla madre che ancor veduti aveva i giovanetti 
e che li stavano fitti nel cuore, pensando sempre a quelli che Chia- 


1.umanamente: delicatamente. 


LE PIACEVOLI NOTTI - NOTTE QUARTA, III 553 


retta promessi gli aveva; e che non poteva con l’animo riposare, 
fino a tanto che non venissero a desinare con esso lui. La madre 
del re, udendo tai parole, si trovò in maggior travaglio che prima, 
dubitando forte che scoperta non fusse. E così dogliosa e affannata, 
mandò per la comare e dissele: — Io mi credevo, comare mia, 
che i fanciulli oggimai fussero spenti e che di loro non si sentisse 
novella alcuna; ma ei vivono, e noi ci stiamo in pericolo di morte. 
Provedete adunque ai casi nostri, altrimenti noi tutte periremo. — 
Rispose la comare: — Alta madama, state di buon animo, e non vi 
perturbate; perch'io farò sì che di me voi vi loderete, e di loro 
novella alcuna più non sentirete. — E tutta indignata e di furor 
piena, si partì e andossene alla fanciulla; e datole il buon giorno, 
l’addimandò se ’1 pomo che canta avuto aveva. — A cui rispose la 
fanciulla che sì. Allora l’astuta e sagace comare disse: — Pensa, 
figliuola mia, di non aver cosa veruna, se non hai anche una cosa 
vie più bella e più leggiadra che le due prime. — E che è cotesta 
cosa, madre mia, così leggiadra e bella, che voi mi dite? — disse la 
giovane. A cui la vecchia rispose: — L’ugel' bel verde, figliuola 
mia; il quale dì e notte ragiona, e dice cose maravigliose. Se tu lo 
avesti in tua balìa, felice e beata ti potresti chiamare. — E dette 
queste parole, si partì. Non furono sì tosto i fratelli a casa venuti, 
che Serena gli affrontò, e pregolli che una sol grazia non le negas- 
sino. E addimandatala che grazia era quella che ella voleva, rispo- 
se: — L'’ugel bel verde. — Fluvio, il quale era stato al contrasto 
della velenosa fiera e che di tal pericolo si ricordava, a pieno le 
ricusava di voler andare. Ma Acquirino, quantunque più volte 
ancora egli ricusato gli avesse, pur finalmente mosso dalla frater- 
nevole pietà e dalle abondevoli e calde lagrime che Serena spargeva, 
unitamente deliberorono di contentarla; e montati a cavallo, più 
giornate cavalcarono, e finalmente giunsero ad un fiorito e verdeg- 
giante prato: in mezzo del quale era un’altissima e ben fronzuta 
arbore, circondata da varie figure marmoree che vive parevano, e 
ivi appresso scorreva un ruscelletto che tutto il prato rigava. E 
sopra di questo albero l’ugel bel verde saltando di ramo in ramo 
si trastullava, proferendo parole che non umane, ma divine pare- 
vano. Smontati i giovani degli loro palafreni, e lasciatili a suo bel 
grado pascersi nel prato, s’accostorono alle figure di marmo; le 
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quali subito che i giovani toccorono, statue di marmo ancora elli 
divennero. A Serena, che molti mesi aveva con desiderio aspettati 
Fluvio e Acquirino, suoi diletti fratelli, parve di averli omai per- 
duti e non vi esser più speranza di rivedergli. Onde stando ella in 
tale ramaricamento e l’infelice morte de’ fratelli piangendo, de- 
terminò tra se stessa di provare sua ventura; e ascesa sopra un 
gagliardo cavallo, in viaggio si pose e tanto cavalcò, che aggiunse 
al luogo dove l’ugel bel verde sopra un ramo d’un fronzuto albero 
dolcemente parlando dimorava. Ed entrata nel verde prato, subito 
conobbe i palafreni delli fratelli che di erbuzze si pascevano; e 
girando gli occhi or quinci or quindi, vide li fratelli conversi in 
due statue che la loro effigie tenevano: di che tutta stupefatta ri- 
mase. E scesa giù del cavallo e avicinatasi a l’albero, stese la mano 
e a l’ugel bel verde puose le mani adosso. Il quale, poi che di libertà 
privo si vide, di grazia le dimandò che lo lasciasse andare e non 
tenerlo, ché a tempo e luogo di lei si ricorderebbe. A cui Serena 
rispuose non volerle in modo alcuno compiacere, se prima gli 
suoi fratelli al suo primo esser restituti non erano. Allora disse lo 
ugello: — Guatami sotto l’ala sinistra, e troverai una penna assai 
più dell’altre verde, con certi segni gialli per dentro; prendila e 
vattene alle statue, e con la penna toccavi gli occhi; ché, tantosto 
che tocchi gli arrai, nel primo stato ch’erano i fratelli ritorneran- 
no vivi. — La giovane, alzatagli l’ala sinistra, trovò la penna come 
l'uccello detto le aveva; e andatasene alle figure di marmo, quelle 
ad una ad una con la penna toccò, e subito di statue uomini diven- 
nero. Veduti adunque nella pristina forma i fratelli ritornati, con 
somma allegrezza gli abbracciò e basciò. Avendo allora Serena 
avuto lo desiderato intento suo, da capo l’ugel bel verde pregò la 
donna di grazia che lo lasciasse in libertà, promettendole che, se 
tal dono li concedeva, di giovarle molto, se in alcun tempo si tro- 
vasse aver bisogno del suo soccorso. Serena, non contenta di 
questo, rispose che mai lo liberarebbe, fino a tanto che non tro- 
vassino chi è il padre e la madre loro, e che tal carico dovesse 
pazientemente sopportare. Era già nasciuta una gran discordia tra 
loro per lo avuto augello; ma dopo molti combattimenti, di com- 
mune consenso fu lasciato appresso la donna, la quale con non 
picciola solecitudine lo custodiva e caro lo teneva. Avuto dunque 
l’ugel bel verde, Serena e i fratelli montorono a cavallo, e a casa 
contenti si ritornorono. Il re, che sovente passava davanti la casa 
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de’ giovanetti, non vedendogli, assai si maravigliava; e addimandati 
gli vicini, che era avenuto di loro, gli fu risposo che non sapevano 
cosa alcuna, e che era molto tempo che non erano sta’ veduti. Ora 
essendo ritornati, non passorono duo giorni, che furono veduti 
dal re; il quale gli addimandò che era stato di loro, che sì lungo 
tempo non si avevano lasciati vedere. A cui rispose Acquirino che 
alcuni strani accidenti, che gli erano occorsi, erano stati la cagione: 
e se non erano andati da sua maestà, sì come ella voleva ed era il 
desiderio suo, le chiedevano perdono e volevano emendare ogni 
suo fallo. Il re, sentito il loro infortunio e avutane compassione 
grande, non si partì di là, che tutta tre gli volse al palagio a desinare 
seco. Acquirino, tolta celatamente l’acqua che balla, Fluvio il 
pomo che canta e Serena l’ugel bel verde, con il re lietamente 
entrorono nel palagio, e si puosero sedere a mensa. La maligna 
madre e le invidiose sorelle, vedendo sì bella figliuola e sì leggiadri 
e politi giovanetti, i cui begli occhi risplendevano come vaghe stel- 
le, ebbero sospetto grande e passione non picciola sentirono nel 
cuore. Acquirino, fornito il desinare, disse al re: — Noi vogliamo, 
innanzi che si leva la mensa, far vedere a vostra maestà cose che le 
piaceranno molto —; e presa una tazza d’argento, e postavi dentro 
l’acqua che balla, sopra la mensa la pose. Fluvio, suo fratello, 
messa la mano in seno, estrasse il pomo che canta, e appresso 
l’acqua lo mise. Serena, che in grembo teneva l’ugel bel verde, 
non fu tarda a ponerlo sopra la mensa. Quivi il pomo cominciò un 
soavissimo canto; e l’acqua al suono del canto cominciò maravi- 
gliosamente ballare. Di che il re e i circostanti ne sentivano tanto 
piacere, che dalle risa non si potevano astenere. Ma affanno e sospi- 
zione non picciola crebbe allora alla nequitosa' madre e alle sorelle; 
percioché dubitavano forte della vita sua, Finito il canto e il ballo, 
l’ugel bel verde cominciò a parlare, e disse: — O sacro re, che me- 
ritarebbe colui che di duo fratelli e una sorella la morte procurata 
avesse? — A cui l’astuta madre del re primamente rispose: — Non 
altro che il fuoco —; e parimente tutte le altre così risposero. E 
allora l’acqua che balla e il pomo che canta alzorono la voce, di- 
cendo: — Ahi falsa madre, di nequizia piena, te stessa la tua lingua 
condanna! e voi malvage e invidiose sorelle con la comare a tal 
suplicio insieme dannate sarete. — Il che udendo, ’l re rimase 
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tutto suspeso. Ma l’ugel bel verde, seguendo il suo parlare, disse: 
— Sacra corona, questi sono i tre tuoi figliuoli che sommamente 
hai desiderati. Questi sono i tuoi figliuoli che nella fronte la stella 
portano. E la loro innocentissima madre è quella che sino a que- 
st’ora è stata ed è sotto la fetente scaffa. — E fatta trarre la infelice 
reina del puzzolente luogo, orrevolmente la fece vestire; e vestita 
che fu, venne alla presenza del re: la quale, quantunque lungo tem- 
po fusse stata prigione e mal trattata, nondimeno fu preservata 
nella primiera bellezza; e in presenza di tutti lo ugel bel verde rac- 
contò il caso dal principio sino alla fine, come era processo. E allora 
conoscendo il re il successo della cosa, con molte lagrime e singulti 
strettamente abbracciò la moglie e i cari figliuoli. E l’acqua che 
balla, il pomo che canta e l’ugel belverde, lasciati in abbandono, 
in un punto insieme disparvero. E venuto il giorno seguente, il re 
comandò che in mezzo della piazza fusse un grandissimo fuoco ac- 
ceso; indi ordinò che la madre e le due sorelle e la comare in pre- 
senza de tutto il popolo fussero senza compassione alcuna abbrug- 
giate. E il re poi con la cara moglie e con gli amorevoli figliuoli 
lungo tempo visse; e maritata la figliuola onorevolmente, lasciò 
li figliuoli del regno unichi eredi.* 

Finita la favola da Lodovica raccontata, e molto alle donne pia- 
ciuta, la signora le comandò che all’ordine andasse dietro.? [. . .] 


FAVOLA V 


Flamminio Veraldo si parte da Ostia, e va cercando la morte; e non la 
trovando, nella vita s'incontra: la qual gli fa vedere la paura 
e provare la morte. 


Sono molti che con ogni loro studio e diligenza attentamente 
vanno cercando alcune cose, le quai, dopo che trovate le hanno, 
non vorrebbero averle trovate: anzi, sì come il demonio l’acqua 
santa, le fuggono a più potere. Il che avenne a Fiamminio; il 


1. In questa novella, scrive il Di Francia, «l’acqua che balla, il pomo che 
canta e l’uccel belverde, svelano finalmente al re Ancillotto, in modo analogo 
che nelle Mille e una notte, nella Posillecheata del Sarnelli e nell’ Augellin 
beluerde di Carlo Gozzi, le malvagie trame della propria madre, a danno 
della perseguitata sposa Chiaretta» (Novellistica, cit., 1, p. 718). 2. Lu- 
crezia, la signora della cornice, invitò Lodovica, la narratrice, a proporre 
il suo enigma, secondo la consuetudine documentata nella Notte terza. 
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quale, cercando la morte, trovò la vita, che gli fé vedere la paura e 
la morte provare: sì come per la presente favola poterete inten- 
dere.! 

In Ostia, città antica, non molto lontana da Roma, sì come tra’ 
volgari sì ragiona,” fu già un giovane, più tosto semplice e vaga- 
bondo che stabile e accorto; e Flamminio Veraldo era per nome 
chiamato. Costui più e più volte aveva inteso che ‘nel mondo non 
era cosa alcuna più terribile e più paventosa de l’oscura e inevitabile 
morte; percioché ella, non avendo rispetto ad alcuno, o povero o 
ricco che egli si sia, a niuno perdona. Laonde, pieno di maraviglia, 
tra se stesso determinò al tutto di trovare e vedere che cosa è 
quello che da’ mortali morte s’addimanda. E addobbatosi di grossi 
panni, e preso un bastone d’un forte cornio,3 bene afferrato, in 
mano, da Ostia si parti. Avendo già Flamminio molte miglia 
camminato, giunse ad una strada, nel cui mezzo vide un calzolaio 
in una bottega, che calzari e uosa* faceva. Il quale, quantunque 
grandissima quantità di fatti ne avesse, pur in farne degli altri 
tuttavia s’affaticava. Flamminio, accostatosi a lui, disse: — Iddio 
vi salvi, maestro. — A cui il calzolaio: — Siate il ben venuto, 
figliuol mio. — A cui Flamminio replicando disse: — E che fate 
voi? — Io lavoro, — rispose il calzolaio — e stento per non sten- 
tare; e pur io stento e m’affatico per far di calzari. — Disse Flam- 
minio: — E per far che? Voi tanti n’avete; e a che farne più? — A 
cui rispose il calzolaio: — Per portarli, per venderne per sostenta- 
mento e di me e della mia famiglia e accioché, quando sarò vecchio, 
mi possi sovvenire del danaro guadagnato. — E poi, — disse 
Flamminio — che sarà? — Morire — rispose il calzolaio. — Mo- 
rire? — replicando disse Flamminio. — Sì — rispose il calzolaio. 
— O maestro mio, — disse allora Flamminio — mi sapreste voi 
dire che cosa è questa morte? — In vero no — rispose il calzolaio. 
— L'avete voi giamai veduta? — disse Flamminio. — Io né la 
vidi, né vederla né provarla mai vorrei; ché dicesi da tutti ugual- 
mente che ella è una strana e paventosa bestia. — Allora — disse 
Flamminio — me la sapereste voi almeno insegnare, o dirmi dove 
ella si trovi? percioché giorno e notte per monti, per valli, per 
stagni la vo cercando, e novella alcuna di lei non posso persentire. — 
A cui rispose il calzolaio: — Io non so dove la stia, né dove ella 


1. La narratrice è Lionora. 2. tra’ volgari si ragiona: si racconta tra il po- 
polo. 3.cornio: corniolo. 4. uosa: stivali. 
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si trovi, né come fatta sia; ma andatevene più innanzi, ché forse la 
trovarete. — Tolta adunque licenza Flamminio, e partitosi dal cal- 
zolaio, andossene più oltre, dove trovò uno folto e ombroso bosco; 
ed entratovi dentro, vide un contadino, che aveva tagliate molte 
legna da brusciare e a più potere ne andava tagliando. E salutatosi 
l’uno e l’altro, disse Flamminio: — Fratello, che vuoi far tu di tanta 
legna? — A cui il contadino rispose: — Io l'apparecchio per fare 
del fuoco questo verno, quando saranno le nevi, i ghiacci e il 
bruma' malvagio, accioché io possa scaldare e me e li miei figliuoli, 
e lo soprabbondante vendere per comprare pane, vino, vestimenti 
e altre cose necessarie per lo viver quotidiano, e così passare la vita 
nostra sino alla morte. — Deh, per cortesia, — disse Flamminio — 
mi saperesti insegnare dove si trovi questa morte? — Certa- 
mente no; — rispose il contadino — percioché io non la vidi mai, 
né so dove ella dimori. Io stanzio in questo bosco tutto il giorno, 
e attendo ‘allo esercizio mio, e pochissime persone passano per 
questi luoghi, e manco ne conosco. — Ma come potrò far io a tro- 
varla? — disse Flamminio. — A cui il contadino rispose: — Io 
non ve lo saprei dire, né. meno insegnare; ma camminate più in- 
nanzi, ché forse in lei vi incapperete. — E tolta licenza dal contadi- 
no, si partì; e tanto camminò, che giunse ad uno luogo dove era 
un sarto, che aveva molte robbe su per le stanghe e uno fondaco 
di varie e bellissime vestimenta pieno. A cui disse Flamminio: 
— Iddio sia con voi, maestro mio. — A cui lo sarto: — E con voi 
sia ancora. — E che fate voi — disse Flamminio — di sì belle e 
ricche robe e sì onorate vestimenta? Sono tutte vostre? — A cui 
rispose il maestro: — Alcune sono mie, alcune di mercatanti, al- 
cune di signori, e alcune de diverse persone. — E che ne fanno di 
tante? — disse il giovane. A cui lo sarto rispose: — Le usano ne’ 
diversi tempi —; e mostrandogliene, diceva: — Queste lo state, 
quelle lo verno, quest’altre da mezzo tempo, e quando l’una e 
quando l’altra si vesteno. — E poi, che fanno? — disse Flamminio. 
— E poi — rispose lo sarto — vanno così scorrendo sino alla morte. — 


Sentendo nominare Flamminio la morte, disse: — O dolce mio 
maestro, mi sapereste voi dire dove si trovi questa morte? — Ri- 
spose lo sarto, quasi d’ira acceso e tutto turbato: — O figliuolo 


mio, voi andate addimandando le strane cose. Io non ve lo so dire 


1. bruma: freddo del solstizio d’inverno, quindi il più intenso dell’anno. 
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né insegnare dove si trovi; né di lei giamai pur penso, e chiunque 
me ne ragiona di lei, grandemente mi offende; però ragioniamo 
d’altro, o partitevi di qua; ché io sono nemico de tai ragionamen- 
ti. — E preso commiato da lui, si partì. Aveva già scorso Flamminio 
molti paesi, quando aggiunse ad uno luogo deserto e solitario, 
dove trovò uno eremita con la barba squalida, e dagli anni e dal 
digiuno tutto attenuato:* aveva la mente sola alla contemplazione; 
e pensò che egli nel vero fosse la morte. A cui Fiamminio disse: 
— Voi siate il ben trovato, padre santo. — E voi il ben venuto, 
mio figliuolo — rispose lo eremita. — O padre mio, — disse Fiam- 
minio — e che fate voi in questo alpestre e inabitabile luogo, 
privo d’ogni diletto e d’ogni consorzio umano? — Io mi sto — ri- 
spose lo eremita — in orazioni, in digiuni, in contemplazioni. — 
E per far che? — disse Flamminio. — Oh, perché, figliuolo mio? 
Per servir a Dio e macerar questa misera carne — disse l’eremi- 
ta — e far penitenza di tante offese fatte all’eterno e immortal Iddio 
e al vero figliuolo di Maria; e finalmente per salvar quest’anima 
peccatrice, accioché, quando verrà il tempo delia morte mia, io 
gliela renda monda d’ogni difetto, e nel tremendo giorno del giu- 
dizio, per grazia del mio redentore, non per meriti miei, mi faccia 
degno delia felice e trionfante patria, e ivi goda i beni di vita eterna: 
alla quale Iddio tutti ci conduchi. — O dolce padre mio, ditemi 
un poco, — disse Flamminio — se non v’è a noia: che cosa è que- 
sta morte, e come è fatta ella? — A cui lo santo padre: — O fi- 
gliuol mio, non ti curar di saperlo; percioché ella è una terribile e 
paventosa cosa, e s’addimanda da’ sapienti ultimo termine de’ 
dolori, tristezza dei felici, desidero dei miseri e fine estremo delle 
cose mondane. Ella divide l’amico dall’amico, separa il padre dal 
figliuolo e il figliuolo dal padre, spartisce la madre dalla. figliuola 
e la figliuola dalla madre, scioglie il vincolo matrimoniale, e a fine 
disgiunge l’anima dal corpo; e il corpo sciolto dall'anima non può 
più operare, ma viene sì putrido e sì puzzolente, che tutti l’abban- 


donano e come cosa abbominevole il fuggono. — Avetela mai 
veduta voi, padre? — disse Flamminio. — Ma di no* — rispose 
lo eremita. — Ma come potrò io fare di vederla? — disse Flam- 


minio, — Ma se voi desiderate, figliuolo mio, — disse lo eremita — 
di trovarla, andatevene più oltre, ché voi la trovarete; percioché 


1. attenuato: estenuato, dimagrito. 2. Ma di no: madenò, mai Dio no: 
no, non mai. 
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l’uomo, quanto più in questo mondo cammina, tanto più s’avicina 
a lei. — Il giovane, ringraziato ch’ebbe il santo padre, e tolta la sua 
benedizione, si partì. Continovando adunque Flamminio il suo 
viaggio, trapassò molte profonde valli, sassose montagne e inospiti 
boschi, vedendo vari e paventosi animali, dimandando a ciascuno 
s’egli era la morte. A cui tutti rispondevano non esser lei. Or avendo 
scorso molti paesi e vedute molte strane cose, finalmente giunse 
ad una montagna di non picciola altezza; e quella trapassata, 
discese giù in una oscura e profondissima valle, chiusa di alte 
grotte, dove vide una strana e mostruosa fiera, la quale con suoi 
gridi faceva rimbombare tutta quella valle. A cui Flamminio dis- 
se: — Chi sei tu? Olà, saresti mai tu la morte? — A cui la fiera 
rispose: — Io non sono la morte, ma segui il tuo cammino, ché 
tosto la troverai. — Udita Flamminio la desiderata risposta, molto 
s’allegrò. Era già il miserello, per la lunga fatica e duro strazio per 
lui sostenuto, stanco e semimorto, quando come desperato giunse 
ad un’ampia e spaziosa campagna; e asceso un dilettevole e fiorito 
poggetto, non molto eminente, e remirando or quinci or quindi, 
vide le mura altissime di una bellissima città, che non era molto 
lontana; e postosi a camminare con frettoloso passo, nel brunire 
della sera ad una delle porte pervenne, la quale era adornata di 
finissimi e bianchi marmi. Ed entratovi dentro, con licenza però 
del portinaio, nella prima persona ch’egli s’abbatté s’incappò in 
una vecchiarella molto antica e piena di grand’anni, di volto squal- 
lida; ed era sì macilenta e macra, che per la sua macrezza tutte le 
ossa ad una ad una si arebbono potuto annoverare. Costei aveva la 
fronte rugosa, gli occhi biechi, lagrimosi e rossi, che la porpora 
somigliavano, le guance crespe, le labbra riversate, le mani aspere 
e callose, il capo e la persona tutta tremante, lo andar suo curvo, 
e de panni grossi e bruni addobbata. Oltre ciò ella teneva dal lato 
manco una affilata spada e nella destra mano un grosso bastone, 
ne l’estremità del quale eravi una punta di ferro, fatta in guisa 
d’un trimanino," sopra del quale alle volte si riposava. Appresso 
questo, ella aveva drieto le spalle una grandissima bolgia,” nella 
quale riservava? ampolle, vasetti e albarelli* tutti pieni di vari 
liquori, unguenti, empiastri, a diversi accidenti appropriati. 


I. trimanino: un arnese che non ci è stato possibile definire altrimenti. 
2. bolgia: sacca. 3. riservava: conservava. 4. albarelli: barattoli (cfr. Boc- 
caccio, Decam., VII, 3, 10). 
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Veduta ch’ebbe Flamminio questa vecchia disdentata e brutta, 
imaginossi che ella fosse la morte che egli cercando andava; e 
accostatosi a lei, disse: — O madre mia, Iddio vi conservi. — A 
cui con chioccia voce la vecchiarella rispose: — Ancora te, figliuolo 
mio, Iddio salvi e mantenga. — Sareste voi per avventura la morte, 
madre mia? — disse Flamminio. — No — rispose la vecchiarella. 
— Anzi io sono la vita. E sappi che io mi trovo aver qua dentro in 
questa bolgia, che io porto dietro le spalle, certi liquori e unzioni 
che, per gran piaga che l’uomo abbi nella persona, io con amore- 
volezza la risano e saldo, e per gran doglia, ch’egli parimenti 
si senta, in picciol spazio d’ora levoli ogni dolore. — Disse allora 
Flamminio: — O dolce madre mia, mi sapreste voi insegnare dove 
ella si trovi? — E chi sei tu che così instantemente mi dimandi? — 
disse la vecchiarella. A cui Flamminio rispose: — Io sono un gio- 
vanetto, che già sono passati molti giorni, mesi, anni che la vo 
cercando, né mai ho potuto trovare persona in luogo alcuno che 
me l’abbia saputa insegnare. Laonde, se voi siete quella, ditemelo 
per cortesia; percioché assai desidero e di vederla e di provarla, 
accioché io sappia se ella è così diforme e paventosa, sì come da 
ciascuno è tenuta. — La vecchiarella, udendo la sciocchezza del 
giovine, dissegli: — Quando ti aggrada, figliuolo mio, farottila ve- 
dere, quanto ella è brutta, e quanto paventosa, ancora! provare. — 
A cui Flamminio: — O madre mia, non mi tenete più a bada; 
omai fate che io la veggia. — La vecchiarella per compiacergli lo 
fece ignudo spogliare. Mentre che il giovanetto si spogliava, ella 
certi suoi empiastri, a diverse infermità opportuni, incorporò;* e 
preparato il tutto, dissegli: — Chinati giù, figliuolo mio. — Ed 
egli ubidiente s’inchinò. — Piega la testa e chiudi gli occhi — 
disse la vecchia; e così fece. Né appena aveva fornito di dire, che 
prese la coltella che dal lato teneva, e in un colpo il capo gli spiccò 
dal busto. Dopo, presa immantinente la testa e postala sopra il 
busto, l’impiastracciò di quegli empiastri che preparati aveva, e 
con agevolezza il risanò. Ma come il fatto andasse, dir non so: 0 
che fusse per la prestezza della maestra in ritornar il capo al busto, 
o perché ella astutamente il facesse, la parte della testa posteriore 
mise nell’anteriore. Onde Flamminio, guatandosi le spalle e le 
reni e le grosse natiche e scolpite in fuori che per addietro vedute 


1. ancora: inoltre. 2. incorporò: mescolò, sì da farne un empiastro unico. 
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non aveva," in tanto tremore e pavento si puose, che non trovava 
luoco dove nascondere si potesse; e con dolorosa e tremante voce 
diceva alla vecchia: — Ohimè, madre mia, ritornatemi come era 
prima; ritornatemi per lo amore d’Iddio, percioché io non vidi 
mai cosa più diforme, né più paventosa di questa. Deh! removete- 
mì, vi prego, da questa miseria, nella quale inviluppato mi veggio. 
Deh! più non tardate, dolce madre mia, porgetemi soccorso, ché 
agevolmente porgere me lo potete. — La vecchiarella astuta taceva, 
fingendo tuttavia di non essersi aveduta del commesso fallo, e 
lasciavalo ramaricarsi e cuocersi nel suo unto. Finalmente, aven- 
dolo così tenuto per spazio di due ore e volendoli remediare, da 
capo il fece inchinare; e messa mano alla tagliente spada, la testa 
gli troncò dal busto. Dopo, presa la testa in mano, e accostatala al 
busto e unta con suoi empiastri, nel primo suo esser ritornare il 
fece. Il giovane, vedendosi ridotto nel pristino suo stato, de’ suoi 
panni si rivestì; e avendo veduta la paura, e per esperienza provato 
quanto brutta e paventosa era la morte, senza altro commiato 
prendere dalla vecchiarella, per la più breve e ispedita via ch'egli 
seppe e puoté, ad Ostia se ne ritornò; cercando per lo innanzi la 
vita e fuggendo la morte, dandosi a migliori studi di quello che 
per lo adictro fatto aveva. [. . .] 


1. Dopo ...aveva: per questa trasformazione cfr. Dante, Inf., xX, 10-24. 
2. unto: grasso; brodo, diremmo oggi. 


NOTTE QUINTA 


FAVOLA I 


Guerrino, unico figliuolo di Filippo Maria re di Cicilia, libera un uomo 

salvatico dalla prigione del padre; e la madre per temenza del re manda 

il figliuolo in essilio. E lo salvatico uomo, fatto domestico, libera Guerrino 
da molti e infiniti fortuni. 


Festevoli e graziose donne, ho inteso! per fama e anche veduto 
per isperienza un ben servire altrui, quantunque non si riconosca 
la persona a cui si serve, il più delle volte ridondare in grandissimo 
beneficio di colui che fidelmente ha servito. Il che avenne al fi- 
gliuolo d’un re; il quale, avendo liberato un salvatico uomo dalla 
dura e stretta prigione del padre, egli più volte da violenta morte 
fu campato da lui: sì come per la presente favola, che raccontarvi 
intendo, agevolmente intenderete, essortandovi amorevolmente 
tutte che nel servire non vogliate esser ritrose, percioché, se da colui 
che ha ricevuto il servigio guidardonate non sarete, almeno Iddio, 
rimuneratore del tutto, non lasciarà le fatiche vostre irremunerate, 
anzi parteciperà con esso voi la sua divina grazia. 

Cicilia, donne mie care, sì come a ciascheduna di voi puol esser 
chiaro, è una isola perfetta e ubertosa, e per antichità tutte le altre 
avanza; e in essa sono molte città e castella, che molto più di quello 
che ella sarebbe, l’abbelliscono. Di questa isola ne’ passati tempi 
era signore re Filippo Maria, uomo saggio, amorevole e singolare; 
e aveva per moglie una donna molto gentile, graziosa e bella, e di 
lei ebbe un solo figliuolo, Guerrino per nome chiamato. Il re 
d’andare alla caccia vie più che ogni altro signore si dilettava; 
percioché era robusto e forte, e tal esercizio molto li conveniva. 
Ora avenne che, ritrovandosi in caccia con diversi suoi baroni e 
cacciatori, vide uscire fuori del folto bosco un uomo salvatico 
assai grande e grosso, e sì diforme e brutto, che a tutti grandissima 
ammirazione rendeva, e di corporali forze ad alcuno non era in- 
feriore. E messosi in ordine il re con duo suoi baroni, e dei migliori 
che ci avesse, animosamente l’affrontò; e dopo lungo combatti- 
mento, valorosamente lo vinse e, preso de sue mani e legato, al 
palazzo lo condusse; e trovata stanza a lui convenevole e sicura, 
dentro lo mise; e ben chiuso con fortissime chiavi, ordinò che ben 


1. ho inteso: il soggetto è Eritrea. 
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custodito e atteso" fusse. E perché il re lo aveva sommamente 
caro, volse che le chiavi rimanessino in custodia della reina; né 
era giorno che il re per suo trastullo non l’andasse a vedere alla 
prigione. Non passorono molti giorni, che il re da capo si mise in 
punto per andare alla caccia; e apparecchiate quelle cose che in tal 
facenda fanno bisogno, con la nobile compagnia si partì, racco- 
mandate però prima le chiavi della prigione alla reina. Mentre 
che il re era alla caccia, venne gran voglia a Guerrino, che giova- 
netto era, di vedere l’uomo salvatico; e andatosene solo con l’arco, 
di cui molto si dilettava, e con una saetta in mano a la ferriata 
della prigione, dove abitava il mostro, lo vide e con esso lui inco- 
minciò domesticamente ragionare. E così ragionando, l’uomo sal- 
vatico, che l’accarezzava e losingava, destramente la saetta, che 
riccamente era lavorata, di mano li tolse. Onde il fanciullo comin- 
ciò dirottamente a piangere, né si poteva dalle lagrime astenere, 
chiedendogli che li dovesse dare la sua saetta. Ma l’uomo salvatico 
disse: — Se tu mi vuoi aprire e liberarmi di questa prigione, io ti 
restituirò il tuo strale; altrimenti, non te lo renderò mai. — A 
cui disse il fanciullo: — Deh, come vuoi tu ch’io t’apri e liberi, se 
io non ho il modo di liberarti? — Allora disse il salvatico uomo: 
— Quando ti fusse in piacere di sciogliermi e liberarmi di questo 
angusto luogo, io bene t’insegnerei il modo, che tosto liberare mi 
potresti. — Ma come? — rispose Guerrino; — dammi il modo. — 
A cui disse il salvatico uomo: — Va’ dalla reina tua madre; e 
quando addormentata la vederai nel meriggio, destramente guata 
sotto il guanciale, sopra il quale ella riposa, e chetamente, che ella 
non ti senta, furale le chiavi della prigione, e recale qui, e aprimi: 
ché, aperto che tu mi averai, subito ti restituirò il tuo strale. E 
di questo servizio a qualche tempo forse ti potrò remeritare. — 
Guerrino, bramoso di avere lo suo dorato strale, più oltre, come 
fanciullo, non si pensò, ma senza indugio alcuno corse alla madre; 
e trovatala che dolcemente riposava, pianamente le tolse le chiavi, 
e con quelle se ne ritornò al salvatico uomo, e dissegli: — Ecco 
le chiavi. Se io quinci ti scioglio, va’ tanto lontano, che di te più 
odor alcuno non si senta; percioché se il padre mio, ch'è gran 
maestro di caccie, ti ritrovasse e prendesse, agevolmente ucciderti 
farebbe. — Non dubitar, figliuolo mio, — disse il salvatico uo- 


I. atteso: sorvegliato. 
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mo; — ché tantosto ch’aperto avrai la prigione, che disciolto mi 
veggia, io ti darò la tua saetta, e io me ne andrò sì lontano che 
mai più né da tuo padre, né d’altrui sarò accolto. — Guerrino, che 
aveva le forze virili, tanto s’affaticò, che finalmente aperse la pri- 
gione; e l’uomo salvatico, resoli la saetta e ringraziatolo molto, si 
partì. Era l’uomo salvatico uno bellissimo giovane; il quale, per 
disperazione di non poter acquistare l’amore di colei che cotanto 
amava, lasciati gli amorosi pensieri e gli urbani solazzi, si era posto 
tra le boscarecce belve, abitando l’ombrose selve e i folti boschi, 
mangiando l’erbe e bevendo l’acqua a guisa di bestia. Laonde il 
miserello aveva fatto il pelo grossissimo, e la cotica durissima, e la 
barba folta e molto lunga; e per li cibi d’erba la barba, il pelo e 
i capelli erano sì verdi divenuti, che era cosa mostruosa a vederlo. 
Destata la reina e messa la mano sotto il guanciale per prender 
le chiavi, che sempre a lato teneva, e non trovandole, molto si 
maraviglid; e ravogliendo* il letto sotto sopra e nulla trovando, 
come pazza alla prigione se n’andò e, trovandola aperta, e non 
vedendo l’uomo salvatico, da dolore si sentiva morire; e scorseg- 
giando* per lo palazzo or quinci or quindi, addimandava or a 
questo or a quello chi era stato quel sì temerario e arrogante, 
che gli aveva bastato l’animo di togliere le chiavi della prigione 
senza sua saputa. A cui nulla sapere tutti rispondevano. E contra- 
tosi? Guerrino nella madre, e vedendola tutta di furore accesa, 
disse: — Madre mia, non incolpate veruno dell’aperta prigione, 
percioché, s'alcuno merita punizione alcuna, io sono quello che 
debbo patire, perché io sono stato l’apertore. — La reina, ciò 
udendo, molto maggiormente se ne dolse, temendo che ’l re, ve- 
nendo dalla caccia, il figliuolo per sdegno non uccidesse; percioché 
le chiavi a lei quanto la persona propria raccomandate aveva. 
Laonde la reina, credendo schifare* uno picciolo errore, in un altro 
assai maggiore incorse; percioché, senza metter indugio alcuno, 
chiamò duo suoi fidelissimi serventi e il figliuolo; e dategli infinite 
gioie, e danari assai, e cavalli bellissimi, il mandò alla buona ven- 
tura, pregando cordialissimamente li serventi che il suo figliuolo 
raccomandato gli fusse. Appena che il figliuolo era dalla madre 
partito, che il re dalla caccia al palazzo aggiunse; e sceso giù del 
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cavallo, subito se n’andò alla prigione per vedere l’uomo salvatico: 
e trovatala aperta, e veduto che egli era fuggito, s’accese di tanto 
furore, che nell’animo suo al tutto propose di uccidere colui che di 
cotal errore era stato cagione. É andatosene alla reina, che in ca- 
mera mesta si stava, l’addimandò chi era stato colui sì sfacciato, 
sì arrogante e sì temerario, che gli abbia bastato il cuore d’aprir 
la prigione e dar causa che l’uomo salvatico fuggisse. La reina con 
tremante e debole voce rispose: — Non vi turbate, o re, ché 
Guerrino, com’egli confessato mi ha, di ciò n’è stato cagione —; e 
gli raccontò tanto quanto per Guerrino narrato le fu. Il che il re 
intendendo, molto si risentì. Poscia la reina soggiunse che, per timo- 
re ch’egli non uccidesse il figliuolo, in lontane parti mandato l’a- 
veva e che era accompagnato da duo fidelissimi serventi, carichi di 
gioie e di danari assai per le loro bisogna. Al re, intendendo que- 
sto, doglia sopra doglia crebbe, e nulla quasi mancò, che non ca- 
desse in terra e non venisse pazzo; e se non fussero stati i corteg- 
giani che lo ritennero, agevolmente alla dolorata moglie in quel 
punto la morte data arrebbe. Ritornato il povero re alquanto in sé 
e posto giù ogni sfrenato furore, disse alla reina: — © donna, 
che pensiero è stato il vostro in mandare in luoghi non conosciuti 
il commune figliuolo? Credevate voi forse che io facessi più cunto 
d’uno uomo salvatico, che delle proprie carni? — E senz’altra ri- 
sposta aspettare, comandò che molti soldati subito montassero a 
cavallo, e in quattro parti si dividessero, e con ogni diligenza cer- 
cassero si trovare lo potevano. Ma invano si affaticorono; percioché 
Guerrino con gli serventi andavasi nascosto, né d’alcuno si lasciava 
conoscere. Cavalcando adunque il buon Guerrino con gli serventi 
suoi, e passando valli, monti e fiumi, e dimorando ora in un luogo 
e ora in uno altro, pervenne all’età di sedeci anni; e tanto era bello, 
che pareva una mattutina rosa. Non stette guari, che venne un 
diabolico pensiero agli serventi di uccidere Guerrino, e prendere 
le gioie e i danari, e tra loro dividerli. Ma il pensiero gli andò 
buso;* percioché per divino giudizio non si potero mai convenir 
insieme. Avenne che per sua buona sorte passò allora un vago e 
leggiadro giovanetto, che era sopra d’un superbo cavallo e pompo- 
samente ornato; e inchinato il capo, diede un bel saluto a Guerrino, 
dicendo: — O gentil cavaliere, quando non vi fosse a noia, io mi 
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accompagnerei volontieri con voi. — A cui Guerrino rispose: — La 
gentilezza vostra non permette che io ricusi sì fatta compagnia; 
anzi io vi ringrazio, e vi chieggo di grazia speziale che voi vi di- 
gnate di venire con esso noi. Noi siamo forastieri, né sappiamo le 
strade, e voi per cortesia vostra ne le insegnarete; e così cavalcando, 
ragionaremo insieme alcuno nostro accidente occorso, e il viaggio 
ci sarà men noioso. — Questo giovanetto era il salvatico uomo, 
che fu da Guerrino della prigione di re Filippo Maria sciolto. 
Costui, per vari paesi e luochi strani errando, fu per aventura 
veduto da una bellissima fata, ma inferma alquanto; la quale, 
avendolo sì diforme e brutto considerato, rise della sua bruttura 
sì fieramente, che una postema' vicina al cuore se le ruppe, che 
agevolmente affocata l’arebbe. E in quel punto da tal infirmità, 
non altrimenti che se per l’adietro male avuto non avesse, libera e 
salva rimase. Laonde la bella fata, in ricompensamento di tanto 
beneficio ricevuto, non volendo parer ingrata, disse: — Oh uomo, 
ora sì diforme e sozzo, e della mia desiderata sanità cagione, va’, 
e per me sii fatto il più bello, il più gentile, il più savio e grazioso 
giovane che trovar si possa; e di tutta quella autorità e potere, 
che mi è dalla natura concesso, io ti fo partecipe, potendo tu fare 
e disfare ogni cosa ad ogni tuo piacere —; e appresentatogli un 
superbo e fatato cavallo, lo licenziò che dovesse andare ovunque a 
grado li paresse. Cavalcando adunque Guerrino co ’l giovanetto e 
non conoscendolo, ancor che egli conoscesse lui, finalmente per- 
venne ad una fortissima città, Irlanda chiamata; la quale a quei 
tempi Zifroi re signoreggiava. Questo re Zifroi aveva due figliuole 
vaghe di aspetto e gentili di costumi, e di bellezza Venere avanza- 
vano: l’una de’ quai Potenziana, l’altra Eleuteria si chiamava; ed 
erano sì amate dal re, che per l’altrui occhi non vedeva, se non per 
loro. Pervenuto adunque Guerrino alla città de Irlanda col gio- 
vane isconosciuto e con gli serventi, prese l'alloggiamento di un 
oste, il più faceto uomo che in Irlanda si trovasse; e da lui tutti 
furono onorevolmente trattati. Venuto il giorno sequente, il gio- 
vanetto isconosciuto finse di voler partire e andarsene in altre 
parti; e prese commiato da Guerrino, ringraziandolo molto della 
buona compagnia avuta da lui. Ma Guerrino, che oramai gli aveva 
preso amore, in maniera alcuna non voleva che si partisse; e tanto 
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l’accarezzò, che di rimanere seco acconsentì. Trovavansi nel ter- 
ritorio irlandese duo feroci e paventosi animali: de’ quali l’uno 
era un cavallo salvatico, e l’altro una cavalla similmente salvatica; 
ed erano di tanta ferocità e coraggio, che non pur le coltivate cam- 
pagne affatto guastavano e dissipavano, ma parimenti tutti gli 
animali e le umane creature miseramente uccidevano. Ed era quel 
paese per la loro ferocità a tal condizione divenuto, che non si tro- 
vava uomo che ivi abitar volesse: anzi e’ propi paesani abbando- 
navano i loro poderi e le loro care abitazioni, e se ne andavano 
in alieni paesi. E non vi era uomo alcuno sì potente e robusto, 
che raffrontarli non che ucciderli ardisse. Laonde il re, vedendo il 
paese tutto nudo sì di vittovaria come di bestie e di creature uma- 
ne, né sapendo a tal cosa trovar rimedio alcuno, si ramaricava mol- 
to, biastemando tuttavia la sua dura e malvagia fortuna. I duo 
serventi di Guerrino, che per strada non avevano potuto adempire 
il loro fiero proponimento, per non potersi convenire insieme e per 
la venuta dell’incognito giovanetto, s’imaginorono di far morire 
Guerrino e rimaner signori delle gioie e danari; e dissero tra loro: 
— Vogliamo noi vedere si potiamo in guisa alcuna dare la morte 
al nostro patrone? — E non trovando modo né via che gli sodisfa- 
cesse, percioché stavano in pericolo della vita loro se l’uccidevano, 
s'imaginorono di ragionar secretamente con l’oste, e raccontargli 
come Guerrino suo patrone è uomo prode e valente, e più volte 
con esso loro si aveva vantato di poter uccidere quel cavallo salva- 
tico senza danno di alcuno. — E questa cosa agevolmente potrà 
venire alle orecchie del re, quale, bramoso della morte degli duo 
animali e della salute di tutto il suo territorio, farà venire a sé 
Guerrino, e vorrà intendere il modo che si ha a tenere; ed egli non 
sapendo che fare né che dire, facilmente lo farà morire, e noi delle 
gioie e danari saremo possessori. — E sì come deliberato avevano, 
così fecero. L'oste, inteso questo, fu il più allegro e il più contento 
uomo che mai la natura creasse; e senza mettere intervallo di tem- 
po, corse al palazzo; e fatta la debita riverenza con le ginocchia 
in terra, secretamente gli disse: — Sacra corona, sappiate che 
nel mio ostello ora si trova un vago ed errante cavaliere, il quale per 
nome Guerrino si chiama; e confavolando io con gli serventi suoi 
di molte cose, mi dissero, tra le altre, come il loro patrone era uomo 
famoso in prodezza, e valente con le arme in mano, e che a’ giorni 
nostri non si trovava un altro che fusse pare a lui, e più e più volte 
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si aveva vantato di esser sì potente e forte, che atterrerebbe il ca- 
vallo salvatico che nel territorio vostro è di tanto danno cagione. — 
Il che intendendo, Zifroi re immantinente comandò che a sé lo 
facesse venire. L’oste, ubidientissimo al suo signore, ritornò al suo 
ostello e disse a Guerrino che solo al re dovesse andare, percioché 
egli seco desiderava parlare. Guerrino questo intendendo, alla 
presenza del re si appresentò; e fattagli la convenevole riverenza, 
gli addimandò qual’era la causa che egli dimandato lo aveva. A 
cui Zifroi re disse: — Guerrino, la cagione che mi ha costretto 
farti qui venire, è che io ho inteso che sei valoroso cavaliere, né 
hai un altro pare al mondo, e più volte hai detto la tua fortezza esser 
tale, che senza offensione tua e di altrui domaresti il cavallo che 
così miserabilmente distrugge e dissipa il regno mio. Se ti dà il 
cuore de prendere tal gloriosa impresa, qual'è questa, e vincerlo, 
io ti prometto sopra questa testa di farti un dono, che per tutto il 
tempo della vita tua rimarrai contento. — Guerrino, intesa l’alta 
proposta del re, molto si maravigliò, negando tuttavia aver mai 
dette cotali parole che gli erano imposte. Il re della risposta di 
Guerrino molto si turbò; e adirato alquanto, disse: — Voglio, 
Guerrino, che al tutto prendi questa impresa; e se tu sarai contra- 
rio al voler mio, pensa di rimaner privo di vita. — Partitosi Guer- 
rino dal re e ritornato all’ostello, molto addolorato si stava, né 
ardiva la passione del cuor suo scoprire. Onde il giovane iscono- 
sciuto, vedendolo contra il consueto suo sì malinconoso stare, 
dolcemente gli addimandò qual’era la cagione che sì mesto e 
addolorato il vedeva. Ed egli, per lo fratellevole amore, che gli por- 
tava, non potendogli negare l’onesta e giusta dimanda, lì raccontò 
ordinatamente ciò che gli era avenuto. Il che intendendo, l’inco- 
gnito giovane disse: — Sta’ di buon animo, né dubitar punto; per- 
cioché io t’'insegnerò tal strada, che tu non perirai: anzi tu sarai 
vincitore, e il re conseguirà il desiderio suo. Ritorna adunque al re, 
e dilli che tu vuoi che ’1 ti dia un valente maestro che ferra cavalli; 
e ordinagli quattro ferri da cavallo, i quali siano grossi, e d’ogni 
intorno maggiori degli ferri communi duo gran dita, e ben crestati,' 
e che abbino duo ramponi lunghi un gran dito da dietro, acuti e 
pungenti. E avuti, li farai mettere ai piedi del mio cavallo, che è 
fatato; e non dubitare di cosa alcuna. — Ritornato Guerrino al re, 
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gli disse ciò che ’l giovane gli aveva imposto. Il re, fatto venire un 
ottimo maestro da cavalli, gli ordinò che tanto facesse quanto da 
Guerrino gli fia comandato. Andatosi il maestro alla sua stanza, 
Guerrino seco se n’andò, e gli ordinò nel modo antedetto i quattro 
ferri da cavallo. Il che intendendo, il maestro non gli volse fare; 
ma, sprezzatolo, trattollo da pazzo, percioché gli pareva una cosa 
nuova e non più udita. Guerrino, vedendo che il maestro lo deleg- 
giava e non gli voleva ubidire, se ne andò al re e lamentossi del 
maestro che servire non l’aveva voluto. Laonde il re, fattolo chia- 
mare, strettamente gli ordinò, con pena della disgrazia sua, o 
che facesse ciò che gli era sta’ imposto, o che egli andasse a far la 
impresa che Guerrino far doveva. Il maestro, vedendo che ’l 
comandamento del re stringeva, fece i ferri e messegli al cavallo, 
secondo che gli era sta’ divisato. Ferrato adunque il cavallo e ben 
guarnito di ciò che fa mestieri, disse il giovane a Guerrino: — Mon- 
ta sopra questo mio cavallo, e vattene in pace; e quando udirai il 
nitrire del salvatico cavallo, scendi giù del tuo, e traeli la sella, la 
briglia, e lascialo in libertà; e tu sopra d’un eminente albero ascen- 
derai, aspettando di quella impresa il fine. — Guerrino, ben am- 
maestrato dal suo diletto compagno di ciò che far doveva, tolta 
licenza, lietamente si partì. Era già sparsa per tutta la città d’Irlan- 
da la gloriosa fama che un leggiadro e vago giovanetto aveva tolta 
l'impresa di prendere il salvatico cavallo e appresentarlo al re. Il 
perché uomini e donne correvano alle finestre per vederlo passare; 
e vedendolo sì bello, sì giovanetto e sì riguardevole, si movevano 
a pietà e dicevano: — Oh poverello, come volontariamente alla 
morte corre! Certo gli è un grave peccato, che costui sì miseramente 
muoia —; e per compassione dalle lagrime non si potevano conte- 
nere. Ma Guerrino intrepido e virile allegramente se n’andava; e 
giunto al luogo dove il salvatico cavallo dimorava, e sentitolo ni- 
trire, scese giù del suo; e spogliatolo di sella, di briglia, e lasciatolo 
in libertà, salì sopra d’una forte querce, e aspettò l’aspra e sangui- 
nolente battaglia. Appena che Guerrino era asceso sopra l’albero, 
che giunse il salvatico cavallo, e affrontò lo fatato destriere; e 
ambedue cominciarono il più crudo duello che mai fusse veduto 
al mondo. Impercioché parevano duo scatenati leoni, e per la bocca 
gettavano la schiuma a guisa di setosi cinghiali da rabiosi cani cac- 
ciati; e dopo che ebbero valorosamente combattuto, finalmente il 
fatato destriere tirò un paio di calci al salvatico cavallo e giunselo 
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in una massella, e quella dal luogo gli mosse. Il perché perdé la 
scrima di poter’ più guerreggiare né più difendersi, Il che vedendo, 
Guerrino tutto allegro rimase; e sceso giù della querce, prese un 
capestro, che seco recato aveva, e legollo, e alla città così smassel- 
lato il condusse, e con grandissima allegrezza di tutto il popolo, 
sì come promesso aveva, al re lo presentò. Il re con tutta la città 
fece gran festa e trionfo. Ma a’ duo serventi crebbe doglia maggiore; 
percioché non era empito il malvagio proponimento suo. Laonde 
d’ira e di sdegno accesi, da capo fecero intendere a Zifroi re, 
come Guerrino con agevolezza ucciderebbe anche la cavalla, quan- 
do gli fusse a grado. Il che inteso dal re, egli fece quello istesso 
che del cavallo fatto aveva. E percioché Guerrino ricusava di far. 
tale impresa, che veramente pesava, il re il minacciò di farlo su- 
spendere con un piede in su, come rubello della sua corona. E 
ritornato Guerrino all’ostello, raccontò il tutto al suo compagno; 
il quale sorridendo disse: — Fratello, non ti paventare, ma va’ 
e trova il maestro da cavalli, e ordinali quattro altri ferri altrettanto 
maggiori de’ primi, che siano ben ramponati e pungenti; e farai 
quel medesimo che del cavallo fatto hai, e con maggior onore del 
primo adietro tornerai. — Ordinati adunque i pungenti ferri, e 
ferrato il forte fatato destriere, all’onorata impresa se ne gì. Giunto 
che fu Guerrino al luogo dove era la cavalla, e sentitala nitrire, 
fece tanto quanto per l’adietro fatto aveva; e lasciato il fatato 
cavallo in libertà, la cavalla se gli fé all'incontro, e lo salì* d’un ter- 
ribile e paventoso morso; e fu di tal maniera, che il fatato cavallo 
appena si poté difendere. Ma pur sì vigorosamente si portò, che la 
cavalla, finalmente de un calcio percossa, della gamba destra zoppa 
rimase. E Guerrino, disceso de l’alta arbore, presela e strettamente 
legolla; e asceso sopra il suo cavallo, al palazzo con trionfo e con 
allegrezza di tutto il popolo se ne tornò, e al re l’appresentò. E 
tutti per maraviglia correvano a vedere la cavalla attratta :3 la quale 
per la doglia grave la vita sua finì. E così tutto il paese da tal secca- 
gine* libero e ispedito rimase. Era già Guerrino ritornato all’ostello, 
e per stanchezza erasi posto a riposare; e non potendo dormire per 
lo strepito inordinato che sentiva, levò su da posare e sentì un 
non so che di strano, che in un vaso di melle5 batteva e uscire di 


1. perdé la scrima di poter: non seppe, perse la capacità di. 2. salì: assalì. 
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quello non poteva. Laonde, aperto da Guerrino il vaso, vide un 
gallavrone! che l’ali batteva e levarsi non poteva; onde egli, mosso 
a pietà, prese quell’animaletto e in libertà lo lasciò. Zifroi re, non 
avendo ancora guidardonato Guerrino del doppio avuto trionfo, e 
parendogli gran villania se no ’1 guidardonava, il mandò a chiamare; 
e appresentatosi, gli disse: — Guerrino, tu vedi come per opera tua 
il mio regno è liberato; e però per tanto beneficio ricevuto rimune- 
rarti intendo. E non trovando dono né beneficio, che a tanto merito 
convenevole sia, ho determinato di darti una delle figliuole mie in 
moglie. Ma sappi che io ne ho due: delle quali l’una Potenziana si 
chiama, e ha i capelli con artificio leggiadro involti e come l’oro 
risplendono; l’altra Eleuteria si addimanda, e ha le chiome che a 
guisa de finissimo argento rilucono. Laonde, se tu indovinerai qual 
di loro sia quella dalle trezze d’oro, in moglie l’averai con grandissi- 
ma dote: altrimenti il capo dal busto ti farò spiccare. — Guerrino, 
intesa la severa proposta di Zifroi re, molto si maravigliò; e volta- 
tosi a lui, disse: — Sacra corona, è questo ’1 guidardone delle mie 
sostenute fatiche? È questo il premio de’ miei sudori? È questo 
il beneficio che mi rendete, avendo io liberato il vostro regno, 
che oramai era del tutto disolato e guasto? Ahimè, ch’io non meri- 
tava questo; né ad un tanto re, come siete voi, tal cosa si conveniva. 
Ma posciaché così vi piace, e io sono nelle mani vostre, fate di me 
quello che più vi aggrada. — Or va’, — disse il re — e non più tar- 
dare; e dotti termine per tutto dimane a risolverti di tal cosa. — 
Partitosi Guerrino tutto rimaricato, al suo caro compagno se ne 
gì, e raccontògli ciò che detto gli aveva Zifroi re. Il compagno, 
di ciò facendo poca stima, disse: — Guerrino, sta’ di buon animo, 
né dubitare; percioché io ti libererò del tutto. Ricordati che nei 
giorni passati il gallavrone nel mele inviluppato liberasti e in li- 
bertà lo lasciasti. Ed egli sarà cagione della tua salute. Impercioché 
dimane dopo il desinare al palazzo se n’andrà, e tre volte attorno 
il volto di quella dai capelli d’oro susurrando volerà, ed ella con 
la bianca mano lo scaccerà. E tu avendo veduto tre fiate simil atto, 
conoscerai certo quella esser colei che tua moglie fia. — Dehl — 
disse Guerrino al suo compagno; — quando verrà quel tempo, 
che io possi appagarti di tanti benefici per me da te ricevuti? 
Certo, se io vivessi mille anni, non potrei d’una minima parte 
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guidardonarti. Ma colui che è rimuneratore del tutto supplisca 
per me in quello che io sono manchevole. — Allora rispose il 
compagno a Guerrino: — Guerrino, fratel mio, non fa bisogno che 
tu mi rendi guidardone delle sostenute fatiche; ma ben è ormai 
tempo che io me ti scopra, e che tu conosca chi io sono. E così 
come me dalla morte mi campasti, così ancor io ho voluto di tanta 
ubligazione il merito renderti. Sappi che io sono l’uomo salvatico, 
che sì amorevolmente dalla prigione del tuo padre liberasti; e per 
nome chiamomi Rubinetto. — E raccontògli come la fata nell’esser 
sì leggiadro e bello ridotto l'aveva. Guerrino, ciò intendendo, tutto 
stupefatto rimase; e per tenerezza di cuore quasi piangendo, l’ab- 
bracciò e basciò, e per fratello il ricevette. E percioché omai s’avvi- 
cinava il tempo di risolversi con Zifroi re, amenduo al palazzo se 
n’andorono. E il re ordinò che Potenziana ed Eleuteria, sue dilette 
figliuole, tutte velate di bianchissimi veli, venessero alla presenza 
di Guerrino; e così fu fatto. Venute adunque le figliuole, e non 
potendosi conoscere l’una dall’altra, disse ’1 re: — Qual di queste 
due vuoi tu, Guerrino, che io ti dia per moglie? — Ma egli, stando 
sopra di sé tutto sospeso, nulla rispondeva. Il re, curioso di vedere 
il fine, molto lo infestava," dicendogli che ’1 tempo fuggiva, e che 
si risolvesse omai. Ma Guerrino rispose: — Sacratissimo re, se il 
tempo fugge, il termine di tutt'oggi, che mi avete dato, non è 
ancor passato. — Il che esser il vero tutti parimente confirmarono. 
Stando in questa lunga aspettazione il re, Guerrino e tutti gli altri, 
ecco sopragiunse il gallavrone: il qual susurrando intorniò il chiaro 
viso di Potenziana dalle chiome d’oro. Ed ella, come paventata, 
con le mani il ribatteva indietro; e avendolo più di tre fiate ribat- 
tuto, finalmente si partì. Stando circa ciò Guerrino alquanto dub- 
bioso, fidandosi pur tuttavia delle parole di Rubinetto, suo diletto 
compagno, disse il re: — Orsù, Guerrino, che fai? Omai gli è 
tempo che s’impona fine, e che tu ti risolva. — Guerrino, ben guar- 
data e ben considerata l’una e l’altra poncella, puose la mano sopra 
il capo di Potenziana, che il gallavrone gli aveva mostrata; e disse: 
— Sacra corona, questa è la figliuola vostra dalle chiome d’oro. — 
E scopertasi la figliuola, fu chiaramente veduto ch’ella era quella; 
e in quel punto, presenti tutti e’ circostanti e con molta sodisfazione 
di tutto il popolo, Zifroi re gliela diede in moglie; e indi non si 
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partì, che anche Rubinetto, suo fidato compagno, sposò l’altra so- 
rella. Dopo, Guerrino si manifestò che egli era figliuolo di Filippo 
Maria, re di Sicilia. Laonde Zifroi sentì maggior allegrezza, e fu- 
rono fatte le nozze vie più pompose e grandi. E fatto intendere tal 
matrimonio al padre e alla madre di Guerrino, n’ebbero grandissima 
allegrezza e contento, percioché il loro figliuolo esser perduto cre- 
devano; e ritornatosene in Sicilia con la cara moglie e con il diletto 
fratello e cognata, fu dal padre e dalla madre graziosamente veduto 
e accarecciato; e lungo tempo visse in buona pace, lasciando dopo 
sé figliuoli bellissimi e del regno eredi. [. . .] 


FAVOLA II 


Adamantina, figliuola di Bagolana Savonese, per virtù. di una poavola,* 
di Drusiano re di Boemia moglie divenne. 


Sì potente, sì alto e sì acuto è l’intelletto de l’uomo, che senza 
dubbio supera e avanza tutte l’umane forze del mondo. E però me- 
ritamente dicesi l’uomo savio signoreggiare le stelle. Laonde mi° 
soviene una favola, per la quale agevolmente intenderete come 
una povera fanciulletta, dalla fortuna sovvenuta, d’uno ricco e po- 
tente re moglie divenne. E quantunque la favola breve sia, sarà però, 
se non m’inganno, tanto più piacevole e ridicolosa. Prestatemi 
adunque l’orecchie vostre attente ad ascoltarmi, sì come per lo 
adietro fatto avete a queste nostre onestissime compagne, le quali 
si hanno più tosto da sommamente lodare che in niuna parte 
biasmar da voi. 

In Boemia, piacevoli donne, non è gran tempo che si trovò una 
vecchiarella, Bagolana Savonese per nome chiamata. Costei, essen- 
do poverella e avendo due figliuole, l’una de’ quai Cassandra, l’al- 
tra Adamantina si addimandava, volse di quella poca povertà, che 
ella si trovava avere, ordinare i fatti suoi e contenta morire. E non 
avendo in casa né fuori cosa alcuna di cui testare potesse, eccetto 
che una cassettina piena di stoppa, fece testamento; e la cas- 
settina con la stoppa lasciò alle figliuole, pregandole che dopo la 
morte sua pacificamente insieme vivessero. Le due sorelle, quan- 
tunque fussino povere de’ beni della fortuna, nondimeno erano 


1. poavola: pupattola (venetismo). 2.mi: ad Alteria. 
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ricche de’ beni dell’animo, e in costumi non erano inferiori all’altre 
donne. Morta adunque la vecchiarella e parimente sepolta, Cas- 
sandra, la qual era la sorella maggiore, prese una libra di quella 
stoppa e con molta sollecitudine si puose a filare; e filata che fu, 
diede il filo ad Adamantina sua sorella minore, imponendole che 
lo portasse in piazza e lo vendesse, e del tratto! di quello comprasse 
tanto pane, accioché ambedue potessero delle sue fatiche la loro 
vita sostentare. Adamantina, tolto il filo e postolo sotto le braccia, 
se n’andò in piazza per venderlo secondo il comandamento di Cas- 
sandra; ma venuta la cagione e la opportunità, fece il contrario di 
quello era il voler suo e della sorella: percioché s’abbatté in piazza in 
una vecchiarella che aveva in grembo una poavola, la più bella e la 
più ben formata che mai per l’adietro veduta si avesse. Laonde 
Adamantina, avendola veduta e considerata, di lei tanto se n’in- 
vaghì, che più di averla che di vendere il filo pensava. Conside- 
rando adunque Adamantina sopra di ciò, e non sapendo che fare 
né che dire per averla pur deliberò di tentare sua fortuna, si a 
baratto la potesse avere. E accostatasi alla vecchia, disse: — Madre 
mia, quando vi fusse in piacere, io baratterei volontieri con la poa- 
vola vostra il filo mio. — La vecchiarella, vedendo la fanciulla bella, 
piacevole e tanto desiderosa della poavola, non volse contradirle; 
ma preso il filo, la poavola le appresentò. Adamantina, avuta la 
poavola, non si vide mai la più contenta; e tutta lieta e gioconda a 
casa se ne tornò. A cui la sorella Cassandra disse: — Hai tu ven- 
duto il filo? — Sì — rispose Adamantina. — E dov'è il pane che 
hai comperato? — disse Cassandra. A cui Adamantina, aperto il 
grembiale di bucato che dinanzi teneva sempre, dimostrò la poavola 
che barattata aveva. Cassandra, che di fame si sentiva morire, ve- 
duta la poavola, di sì fatta ira e sdegno s’accese, che, presa Adaman- 
tina per le treccie, le diede tante busse, che appena la meschina 
si poteva movere. Adamantina, pazientemente ricevute le busse, 
senza far difesa alcuna, meglio che seppe e puoté con la sua poavola 
in una camera se n’andò. Venuta la sera, Adamantina, come le 
fanciullette fanno, tolse la poavola in braccio, e andossene al fuoco; 
e preso de l’oglio della lucerna, le unse lo stomaco e le rene; 
indi, rivoltata in certi stracci che ella aveva, in letto la mise, e 
indi a poco, andatasene a letto, appresso la poavola si coricò. Né 


I. tratto: ricavato. 
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appena Adamantina aveva fatto il primo sonno, che la poavola co- 
minciò chiamare: — Mamma, mamma, caca. — E Adamantina 
destata, disse: — Che hai, figliuola mia? — A cui rispose la poa- 
vola: — Io vorrei far caca, mamma mia. — E Adamantina: — Aspet- 
ta, figliuola mia — disse. E levatasi di letto, prese il grembiale, 
che ’1 giorno dinanzi portava, e glielo pose sotto dicendo: — Fa’ 
caca, figliuola —;ela poavola, tuttavia premendo,* empì il grembiale 
di gran quantità di danari.* Il che vedendo, Adamantina destò la 
sorella Cassandra, e le mostrò i danari che aveva cacati la poavola. 
Cassandra, vedendo il gran numero de’ danari, stupefatta rimase, 
Iddio ringraziando che per sua bontà nelle lor miserie abbandonate 
non aveva; e voltatasi alla sorella, le chiese perdono delle busse 
che da lei a gran torto ricevute aveva, e fece molte carezze alla 
poavola, dolcemente basciandola e nelle braccia strettamente te- 
nendola. Venuto il chiaro giorno, le sorelle fornirono la casa di 
pane, di vino, di oglio, di legna, e di tutte quelle cose che apparten- 
gono ad una ben accomodata famiglia. E ogni sera ungevano lo 
stomaco e le rene alla poavola, e in sottilissimi pannicelli la rivo- 
glievano,? e sovente se la voleva far caca le dimandavano. Ed ella 
rispondeva che sì, e molti danari cacava. Avenne che una sua vicina, 
essendo andata in casa delle due sorelle, e avendo veduta la loro 
casa in ordine di ciò che le faceva mestieri,* molto si maravigliò; 
né si poteva persuadere che sì tosto fussero venute sì ricche, 
essendo già state sì poverissime, e tanto più conoscendole di buona 
vita e sì oneste del corpo loro, che opposizione alcuna non pativa- 
no.5 Laonde la vicina, dimorando in tal pensiero, determinò di 
operare sì che la potesse intendere dove procedesse la causa di 
cotanta grandezza. E andatasene alla casa delle due sorelle, disse: 
— Figliuole mie, come avete fatto voi a fornire sì pienamente la 
casa vostra, conciosiacosaché per lo adietro voi eravate sì poverel- 
le? — A cui Cassandra, che era la maggior sorella, rispose: — Una 
libra di filo di stoppa con una poavola barattata abbiamo, la quale 


1. tuttavia premendo: continuando a sforzarsi. 2. empì...danari: il rap- 
porto stabilito tra l'evacuazione delle feci e l'emissione del denaro non è 
gratuito, se si tiene conto che il diavolo, signore delle ricchezze, sole- 
va comparire, nei testi della letteratura religiosa, accompagnato da ru- 
mori sconci (si ricordi anche Dante, /nf., xxI, 139) e da puzza fetida. 
3. rivoglievano: avvolgevano. 4.faceva mestieri: era necessario. 5. opposi- 
zione alcuna non pativano: non davano luogo ad alcuna osservazione loro 
contraria. 
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senza misura alcuna danari ci rende. — Il che la vicina intendendo, 
nell'animo fieramente si turbò; e tanta invidia le crebbe, che di 
furargliela al tutto determinò. E ritornata a casa, raccontò al ma- 
rito come le due sorelle avevano una poavola, che dì e notte le dava 
molto oro e argento, e che al tutto di involargliela determinato 
aveva. E quantunque il marito si facesse beffe delle parole della 
moglie, pure ella seppe tanto dire, ch’egli le credette. Ma dissele: 
— E come farai tu a involargliela? — A cui la moglie rispose: 
— Tu fingerai una sera d’esser ebbriaco e prenderai la tua spada, 
e correrammi dietro per uccidermi percotendo-la spada nelle mura; 
e io, fingendo d’aver di ciò paura, fuggirò su la strada, ed elle, 
che sono compassionevoli molto, mi apriranno; e io chiuderommi 
dentro la loro casa, e resterò presso loro quella notte, e io opererò 
quanto che io potrò. — Venuta adunque la sequente sera, il marito 
della buona femina prese la sua arrugginita spada, e percotendo 
quando in questo muro quando in quell’altro, corse dietro alla 
moglie, la quale, piangendo e gridando ad alta voce, fuggì fuor 
di casa. Il che udendo, le due sorelle corsero alle finestre per in- 
tender quello che era avenuto, e cognobbero la voce della loro vi- 
cina, la quale molto forte gridava; e le due sorelle, abbandonate le 
finestre, scesero giù a l’uscio e, apertolo, la tirorono in casa. E la 
buona femina, dimandata da loro per che cagione il marito così 
irato la seguiva, le rispose: — Egli è venuto a casa sì imbalordito 
dal vino, che non sa ciò che si faccia; e perché io lo riprendeva di 
queste sue ebbrezze, egli prese la spada, e corsemi dietro per ucci- 
dermi. Ma io, più gagliarda di lui, ho voluto fuggire per minor 
scandalo, e sonomi qui venuta. — Disse e l’una e l’altra sorella: 
— Voi, madre mia, avete fatto bene; e starete questa notte con esse 
noi, acciò non incorriate in alcuno pericolo della vita; e in questo 
mezzo! il marito vostro padirà” l’ebbrezza sua. — E apparecchiata 
la cena, cenarono insieme; e poscia unsero la poavola, e se n’ando- 
rono a riposare. Venuta l’ora che la poavola di cacare bisogno 
aveva, disse: — Mamma, cacal — E Adamantina, secondo l’usanza, 
le poneva sotto il pannicello mondo, e la poavola cacava danari con 
grandissima maraviglia di tutte. La buona femina, che era fuggita, 
il tutto vedeva, e molto suspesa restava; e parevale un’ora mille 
anni di furarla e di poter operare tal effetto. Venuta l’aurora, la 


1. in questo mezzo: nel frattempo. 2. padirà: smaltirà. 
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buona femina, dormendo ancora le sorelle, chetamente si levò di 
letto; e senza che Adamantina se ne avedesse, le furò la poavola 
che vi era appresso; e destatele, tolse licenza di andar a casa, di- 
cendole che la pensava che oramai il marito poteva aver digesto' 
il vino sconciamente bevuto. Andatasene a casa, la buona donna 
disse lietamente al marito: — Marito mio, ora noi abbiamo trovata 
la ventura nostra: vedi la poavola —; e un’ora mille anni le pareva 
che venisse notte per farsi ricca. Sopragiunta la buia notte, la don- 
na prese la poavola; e fatto un buon fuogo, le unse lo stomaco e 
le rene; e infasciata in bianchi pannicelli, nel letto la pose e, 
spogliatasi ancora ella, appresso la poavola si coricò. Fatto il primo 
sonno, la poavola si destò, e disse: — Madonna, caca! — e non 
disse: «Mamma, cacal» percioché non la conosceva; e la buona 
donna, che vigilante stava aspettando il frutto che seguirne doveva, 
levatasi di letto, e preso un panno di lino bianchissimo, glielo 
puose sotto, dicendo: — Caca, figliuola mia, caca! — La poavola, 
fortemente premendo, invece di danari, empì il panno di tanta 
puzzolente feccia, che appena se le poteva avicinare. Allora disse 
il marito: — Vedi, o pazza che tu sei, come ella ti ha ben trattata; 
e sciocco sono stato io a crederti tale pazzia. — Ma la moglie, 
contrastando col marito, con giuramento affermava sé aver veduto 
con gli occhi propi gran somma di danari per lei cacata. E volendo 
la moglie riservarsi alla notte seguente a far nuova isperienza, il 
marito, che non poteva col naso sofferire il tanto puzzore che egli 
sentiva, disse la maggior villania alla moglie che mai si dicesse a 
rea femina del mondo; e presa la poavola, la gittò fuori della finestra 
sopra alcune scopazze, che erano a rimpetto della casa loro. Avenne 
che le scopazze furono caricate da alcuni contadini lavoratori di 
terre sopra di un carro; e senza che alcuno se n’avedesse, fu altresì 
messa la poavola sul carro; e di quelle scopazze fatto fu alla cam- 
pagna un lettamaro? da ingrassare a suo luogo e tempo il terreno. 
Occorse che Drusiano re, andando un giorno per suo diporto alla 
caccia, gli venne una grandissima volontà di scaricare il soperchio 
peso del ventre; e smontato giù del cavallo, fece ciò che natural- 
mente gli bisognava. E non avendo con che nettarsi, chiamò un 
servente che gli desse alcuna cosa, con la quale si potesse mondare. 
Il servente, andatosene al lettamaro, e ricercando per dentro se 


1. digesto: digerito, smaltito, 2. scopazze: scope, ramoscelli, di nessun pre- 
gio. 3. lettamaro: letamaio. 
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poteva trovar cosa che al proposito fusse, trovò per aventura la 
poavola; e presala in mano, la portò al re. Il quale senz’'alcun 
sospetto tolse la poavola; e postasela dietro alle natiche per net- 
tare messer lo perdoneme,' trasse ’l maggior grido che mai si sen- 
tisse. Imperciocché la poavola con i denti gli aveva presa una natica; 
e sì strettamente la teneva, che gridare ad alta voce lo faceva. Sentito 
da’ suoi il smisurato grido, subito tutti corsero al re; e vedutolo 
che in terra come morto giaceva, tutti stupefatti restarono; e ve- 
dendolo tormentare dalla poavola, si posero unitamente per levar- 
gliela dalle natiche; ma si affaticavano invano, e quanto più si 
sforzavano di rimovergliela, tanto ella gli dava maggior passione 
e tormento; né fu mai veruno che pur crollare la potesse, non che 
indi ritrarla. E alle volte con le mani gli apprendeva i sonagli e sì 
fatta stretta gli dava, che gli faceva veder quante stelle erano in 
cielo a mezzo il giorno. Ritornato l’affannato re al suo palazzo con 
la poavola alle natiche taccata,* e non trovando modo né via di 
poterla rimovere, fece fare un bando: che s’alcuno, di qual con- 
dizione e grado essere si voglia, si trovasse, a cui bastasse l’animo 
la poavola dalle natiche spiccargli, che gli darebbe il terzo del suo 
regno; e se poncella fusse, qual si volesse, per sua cara e diletta 
moglie l’apprenderebbe; promettendo sopra la sua testa di osser- 
vare tanto quanto nel bando si conteneva. Intesosi adunque il 
bando, molti concorsero al palazzo con viva speranza di ottenere 
lo constituto premio. Ma la grazia non fu concessa ad alcuno che 
traere gli la potesse: anzi, come alcuno se gli avicinava, ella gli 
dava più noia e passione. Ed essendo il travagliato re sì fieramente 
tormentato, né trovando rimedio alcuno al suo incompreensibile 
dolore, quasi come morto giaceva. Cassandra e Adamantina, che 
grandissime lagrime sparse avevano per la loro perduta poavola, 
avendo inteso il publicato bando, vennero al palazzo e al re 
s'appresentorono. Cassandra, che era la sorella maggiore, comen- 
ciò far festa alla poavola e li maggior vezzi che mai far si potesse. 
Ma la poavola, stringendo i denti e chiudendo le mani, maggior- 
mente tormentava il sconsolato re. Adamantina, che alquanto stava 


discosta, si fece avanti; e disse: — Sacra Maestà, lasciate che an- 
cora io tenti la ventura mia —; e appresentatasi alla poavola, 
disse: — Deh, figliuola mia, lascia omai cheto il mio signore, né 


1. messer lo perdoneme: è metafora scherzosa e probabilmente dialettale per 
indicare l’ano. 2. taccata: attaccata, 
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gli dar più tormento —; e presala per i pannicelli, accarezzolla 
molto. La poavola, che conosciuta aveva la sua mamma, la quale 
era solita a governarla e maneggiarla, subito dalle natiche si staccò; 
e abbandonato il re, saltolle nelle braccia. Il che vedendo, il re 
tutto attonito e sbigottito rimase, e si puose a riposare; percioché 
molte e molte notti e giorni dalla passione grande, che egli sentita 
e provata aveva, mai non aveva potuto trovar riposo. Ristaurato! 
Drusiano re dallo intenso dolore e delle gran morse risanato, per 
non mancare della promessa fede, fece venire a sé Adamantina; 
e vedendola vaga e bella giovanetta, in presenza di tutto il popolo 
la sposò e parimenti Cassandra, sua sorella maggiore, onorevol- 
mente maritò; e fatte solenni e pompose feste e trionfi, tutti in 
allegrezza e tranquilla pace lungo tempo vissero. La poavola, ve- 
dute le superbe nozze dell’una e l’altra sorella, e il tutto aver sor- 
tito salutifero fine, subito disparve. E che di lei n’avenisse, mai 
non si seppe novella alcuna. Ma giudico io che si disfantasse,* 
come nelle fantasme sempre avenir suole. 

La favola di Alteria, essendo già venuta a fine, molto piacque a 
tutti; né si potevano dalle risa astenere, e massimamente quando 
pensavano che la poavola dolcemente cacava, e con i denti le na- 
tiche e con le mani gli sonagli del re strettamente teneva. [. . .] 


1. Ristaurato: ristoratosi. 2. si disfantasse: si sciogliesse, scomparisse (ve- 
netismo). 
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FAVOLA III 


Polissena vedova ama diversi amanti; Panfilio suo figliuolo la riprende: 
ella li promette di rimoversi, s’egli cessa grattarsi la rogna; egli le promette, 
la madre l’inganna; e finalmente ogn’uno ritorna all’opra sua. 


La donna, assuefatta ad alcuna cosa, o buona o rea che si sia, 
non si può da quella agevolmente astenere; percioché in quell’abito, 
ch’ella è lungamente vivuta, persevera fino al termine della vita 
sua. Per il che intendo! ora raccontarvi un caso ad una vedovella 
avenuto; la quale, abituata nella puzzolente lussuria, non puoté 
mai per modo alcuno da quella rimoversi, anzi con uno sottil in- 
ganno fatto al proprio figliuolo, che amorevolmente la riprendeva, 
non cessò dal suo malvagio proponimento, sì come nel discorso 
del mio ragionare a pieno intenderete. 

Fu adunque, graziose donne, poco tempo fa, e forse ancora udito 
l'avete, nella pomposa e inclita città di Vinegia, una vedovella, 
Polissena per nome chiamata, donna nel vero giovane di anni e 
di corpo bellissima, ma di bassa condizione. Costei col proprio 
marito ebbe un figliuolo, Panfilio chiamato, giovene ingenioso, di 
buona vita e di laudevoli costumi; ed era aurifice.? E perché, sì 
come ho detto di sopra, Polissena era giovane vaga e piacevole, 
molti uomini, e di primai? della città, la vagheggiavano e forte- 
mente la solecitavano. Ed ella, che già provati aveva e’ piaceri del 
mondo e i dolci abbracciamenti d’amore, agevolmente condescen- 
deva alla volontà di coloro che la sollecitavano, e in anima e in 
corpo a quelli si dava. Ella, essendo tutta fuoco, non si sottometteva 
a uno o duo amanti, il che sarebbe stato errore degno di perdono 
per esser giovane e di poco rimasa vedova; ma faceva copia* della 
persona sua a chiunque desiderava gli abbracciamenti suoi, non 
avendo riguardo né a l’onor suo, né a quello del marito. Panfilio, 
che di tal cosa era consapevole, non già che la favoreggiasse, ma, 
perché di ora in ora s’accorgeva de’ pessimi portamenti della ma- 
dre, si ramaricava molto, e ne sentiva quel grave cordoglio e dura 
passione di animo, quale ciascaduno prudentissimo uomo sentito 
arrebbe. Dimorando adunque il meschinello in questo tormento 


1. intendo: il soggetto è Cateruzza. 2. aurifice: orefice. 3. primai: primi, 
principali. 4. faceva copia: concedeva. 
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di animo, né potendo più sofferire tanto ignominioso scorno, più 
e più volte tra se stesso deliberò uccidere la madre. Ma poscia, 
considerando che da lei avuto aveva l’essere, si rimosse dal suo 
fiero proponimento, e volse vedere se con parole la poteva placare, 
e rimoverla da questo errore. Laonde, presa un giorno l’opportunità 
del tempo, si pose con la madre a sedere; e tai parole amorevol- 
mente le disse: — Madre mia diletta e onoranda, non senza gran- 
dissimo dolore e affanno mi son posto quivi con esso voi a sedere, 
e rendomi certo che voi non arrete a sdegno intender quello che nel 
petto fina ora tenni nascoso. Io vi ho per lo adietro conosciuta savia, 
prudente e accorta; ma ora imprudentissima vi conosco, e vorrei, 
sallo Iddio! esser tanto da lungi quanto io vi sono da presso. 
Voi, per quanto io posso comprendere, tenete pessima vita, la 
quale oscura la fama vostra e il buon nome del quondam' padre 
mio e marito vostro. E se non volete aver risguardo all’onor vostro, 
almeno abbiate rispetto a me, che vi sono unico figliuolo, in cui 
sperar potete che sarà vero e fido sostentacolo* della vecchiezza 
vostra. — La madre, udite le parole del figliuolo, se ne rise, e 
fece a modo suo. Panfilio, vedendo che la madre faceva poco conto 
delle amorevoli sue parole, deliberò di non dirle più cosa alcuna, 
ma lasciarla far ciò che l’aggradiva. Non varcorono? molti giorni, 
che Panfilio per sua sciagura prese tanta rogna, che pareva leproso; 
e perché era il freddo grande, non poteva remediarle. Stavasi il 
buon Panfilio la sera presso il fuoco, e di continovo grattavasi la 
rogna; e quanto più egli participava del calor del fuoco,* tanto più 
s’accendeva il sangue e cresceva la smania. Stando una tra l’altre sere 
Panfilio al fuoco e con somma dolcezza grattandosi la rogna, 
venne uno amante della madre, e in presenza del figliuolo stette 
gran pezza con esso lei in amorosi ragionamenti. Il meschinello, 
oltra la noia della infetta scabbia che fieramente lo premeva, di 
veder la madre con lui molto s’attristava. Partitosi l'amante, Pan- 
filio, grattandosi tuttavia la rogna, alla madre disse: — Madre, 
altre volte io vi essortai che doveste reffrenare cotesta mala e diso- 
nesta vita, la qual parturisse e a voi vergogna ria, e a me, che 
vi sono figliuolo, danno non picciolo; ma voi, come donna impu- 
dica, avete chiuse le orecchie, volendo piuttosto contentare gli 


I. quondam: fu. 2. sostentacolo: sostegno. 3. varcorono: passarono. 
4. participava del calor del fuoco: teneva della natura del fuoco, si accalo- 
rava. 
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appetiti vostri che attender agli consigli miei. Deh! madre mial 
lasciate ormai questa ignominiosa vita, cessate da sì grave scorno, 
conservate l’onor vostro né vogliate esser causa della morte mia. 
Non vi avedete che la morte vi è sempre da canto? Non udite 
quello che di voi si ragiona? — E così dicendo di continuo si grat- 
tava la rogna. Polissena, udendo Panfilio suo figliuolo sì grande- 
mente dolersi, immaginossi farli una burla, accioché più non si 
ramaricasse di lei; e la burla le successe sì come ella bramava 
ed era il desiderio suo. E voltatasi con allegro viso verso il fi- 
gliuolo, disse: — Panfilio, tu ti duoli e contristi di me, che io 
tengo mala vita; io il confesso, e tu fai quello che dee far un buon 
figliuolo. Ma se tu sei così desideroso dell’onor mio, come tu dici, 
tu mi contentarai d’una sola cosa, e io all’incontro ti prometto di 
mettermi nelle tue mani, e lasciare ogni amatore, e tenere buona e 
santa vita; ma non contentandomi, tieni per certo che tu non arrai 
il desiderio tuo, e io mi darò a peggior vita che prima. — Il figliuolo, 
che desiderava più che ogni altra cosa l’onor materno, disse: 
— Comandate, madre, ché se ben voleste che io mi gettasse nel 
fuoco e ivi m’abbrusciasse, io per amor vostro il farei volontieri, 
mentre che' voi non incorriate più nel vizio, in cui fin’ora siete 
incorsa. — Guarda — disse la madre — e considera bene sopra 
quello che io ti dirò, ché se tu intieramente l’osserverai, arrai l’in- 
tento tuo;* se no, la cosa sarà con maggior tuo scorno e danno. 
— Io — disse Panfilio — mi obligo di essequire quanto voi mi pro- 
ponerete. — Disse allora Polissena: — Io da te, figliuolo, altro non 
voglio, salvo che per tre sere cessi di grattarti la rogna; e io ti pro- 
metto di sodisfare al desiderio tuo. — Il giovane, udita la materna 
proposta, stette alquanto sopra di sé, e, quantunque dura gli pa- 
resse, nondimeno accontentò;? e in fede di questo ambiduo si 
toccaron la mano. Sopravenne la prima sera, e Panfilio, partitosi 
da bottega, venne a casa; e posta giù la zamarra, si mise a passeg- 
giare per camera. Indi, perché il freddo lo molestava, si pose ap- 
presso il fuoco in un cantone; e tanto li crebbe la volontà di grat- 
tarsi, che quasi non si poteva ritenere. La madre, che era astuta e 
aveva acceso un buon fuoco, accioché il figliuolo meglio si scaldas- 
se, vedendolo torgersi e distendersi non altrimenti di quello ch'ar- 


1. mentre che: a condizione che. 2. arraî l'intento tuo: raggiungerai il tuo 
8copo, avrai quanto desideri. 3. accontentò: accondiscese. 
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rebbe fatto una biscia, disse: — Panfilio, che fai tu? Guarda che 
non mi manchi della promessa fede, percioché io non son a te per 
mancare. — Rispose Panfilio: — Non dubitate punto di me, ma- 
dre mia. State pur voi ferma, ch’io non vi mancarò —; e tuttavia 
l’uno e l’altro rabbiava:' l’uno di grattarsi la rogna, l’altra di ritro- 
varsi coll’amante suo. Passata con grandissima amaritudine la pri- 
ma sera, sopraggiunse l’altra; e la madre, acceso un buon fuoco e 
apparecchiata la cena, aspettò il figliuolo che ritornasse a casa. Il 
quale strinse e’ denti, e meglio che ’l puoté ancor la seconda sera 
ottimamente passò. Polissena, vedendo la gran constanza di Pan- 
filio, e considerando ch’erano passate due sere che grattato non si 
aveva, dubitò fortemente di non esser perdente; e tra se stessa si 
ramaricava assai. E perché l’amoroso furore la tormentava molto, 
deliberò di far tal cosa ch’egli avesse causa di grattarsi, ed ella tro- 
varsi colli suoi amanti. Onde fatta una delicata cena con preciosi 
vini e potenti, aspettò il figliuolo che a casa tornasse. Venuto il 
figliuolo e veduto l’insolito apparato, maravigliossi molto; e voltato- 
si verso la madre, disse: — Madre, e dove procede la causa di 
così nobil cena? Arreste mai voi mutato pensiero? — A cui rispose 
la madre: — Certo no, figliuol mio; anzi son io più costante che 
prima. Ma considerando che tutto ’1 giorno fino alla buia notte 
te ne stai a bottega a lavorare, e vedendo questa maledizion di 
rogna averti sì attenuato che appena la ti lascia vivo, molto m’at- 
tristava. Onde mossa a compassione di te, volsi prepararti alcuna 
delicata vivanda, accioché tu potesti sovenire alla natura, e più 
gagliardamente resistere al tormento della rogna che tu sopporti. — 
Panfilio, che era giovanetto e semplice, non s’avedeva dell’astuzia 
materna, e che ’] serpe era tra bei fiori nascoso; ma postosi a mensa 
appresso il fuoco con la madre, cominciò saporitamente mangiare 
e allegramente bere. Ma l’astuta e maledetta madre ora moveva 
le legna e soffiava nel fuoco, accioché maggiormente ardesse, ora 
gli apporgeva il dilicato sapore di specie condito, accioché, dal cibo 
e dal calor del fuoco acceso, maggiormente si grattasse la rogna. 
Stando adunque Panfilio appresso il fuoco e avendo a saturità em- 
piuto il ventre, vennegli una sì fatta rabbia di pizza,” che si sentiva 
morire; ma pur volgendosi e rivolgendosi or qua or là, quanto 
più mai poteva sofferiva il tormento. Il cibo salato e con spezie 


1. rabbiava: bruciava, smaniava. 2. rabbia di pizza: cfr. Dante, Inf., xx1x, 
80-1: «per la gran rabbia / del pizzicor». 
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condito, il vino greco e il calor del fuoco gli avevano già sì fiera- 
mente accese le carni, che ’1 miserello non puoté più durare; ma 
squarciatisi e’ panni dinanzi il petto, e slacciatesi le calze, e levatesi 
le maniche della camiscia sopra le braccia, si puose sì fortemente a 
grattarsi, che d’ogni parte a guisa di sudore il sangue pioveva; e 
voltatosi verso la madre, che tra se stessa rideva, ad alta voce disse: 
— Ogniun torni al suo mistero!' ogniun torni al suo mistero! — 
La madre, vedendo già aver vinta la lite, finse di dolersi; e disse al 
figliuolo: — Panfilio, che sciocchezza è la tua? Che pensi tu di 
fare? È questa la promessa che fatta mi hai? Tu non potrai più 
dolerti di me, ch’io non ti abbia servata la fede. — Panfilio, tut- 
tavia forte grattandosi, con animo alquanto turbato rispose: — Ma- 
dre, ogniun torni al suo mistero; voi farete e’ fatti vostri, e io farò 
e’ miei. — E d’allora in qua il figliuolo non ebbe più ardire di 
riprender la madre, ed ella ritornò alla usata sua mercatanzia, 
aumentando le facende sue. 

Tutti gli ascoltanti rimasero molto sodisfatti della favola da Ca- 
teruzza recitata; e dopo che ebbero tra loro di essa alquanto riso, 
la signora le comandò che ’1 suo enimma proponesse. [. . .] 


I. mistero: mestiere. 


NOTTE SETTIMA 


FAVOLA II 


Malgherita Spolatina s'innamora di Teodoro calogero,! e nuotando se ne 
va a trovarlo; e scoperta da’ fratelli e ingannata dall’acceso lume, 
miseramente in mare s’annega. 


Amore, sì come io trovo dagli uomini savi prudentissimamente 
descritto, niuna altra cosa è che una irrazionabile volontà, causata 
da una passione venuta nel cuore per libidinoso pensiero. I cui 
malvaggi effetti sono dissipamento delle terrene ricchezze, guasta- 
mento delle forze del corpo, disviamento dell’ingegno e della li- 
bertà privazione. In lui non è ragione, in lui non è ordine, in lui 
non è stabilità alcuna. Egli è padre de’ vizi, nemico della gioventù 
e della vecchiezza morte;* e rade volte o non mai gli è conceduto 
felice e glorioso fine: sì come avenne ad una donna della famiglia 
Spolatina, la qual, sottoposta a lui, miseramente finì la vita sua. 

Ragusi, valorose donne, chiarissima città della Dalmazia, è po- 
sta nel mare, e ha non molto da lungi una isoletta communalmente? 
chiamata l’isola di mezzo, dove è un forte e ben fondato castello; 
e tra Ragusi e la sopradetta isola è un scoglietto, dove altro non 
si trova se non una chiesa assai picciola con un poco di capanna 
mezza coperta di tavole. Quivi non abitavano persone, per esser 
il luoco sterile e di cattiva aria, eccetto un calogero, Teodoro chia- 
mato; il quale per scargamento* de’ peccati suoi divotamente 
serviva a quel tempio. Costui, non avendo il modo di sostentare 
la vita sua, andavasi quando a Ragusi e quando all’isola di mezzo, 
e mendicava. Avenne che, sendo un giorno Teodoro nell’isola di 
mezzo e mendicando il pane secondo il costume suo, trovò quello 
che mai non s’avea imaginato trovare. Impercioché se gli fé in- 
contro una vaga e leggiadra giovane, Malgherita nomata; la qual, 
veggendolo di forma bello e riguardevole, considerò tra se stessa 
lui essere uomo più tosto da essercitarsi ne’ piaceri umani che 
darsi alla solitudine. Onde Malgherita sì fieramente nel cuore 


1. calogero: monaco, di rito ortodosso. 2. Amore...morte: per questo 
esordio G. Rua, Tra antiche fiabe e novelle ecc., cit., p. 101, ha citato due 
passi boccacciani, dal Filocolo (lib. 1v, Quistione VII: cfr. Decameron, Fi- 
locolo ecc., Milano-Napoli 1952, p. 874) e dal Corbaccio (cfr. Opere in 
versi, Corbaccio ecc., Milano-Napoli 1965, p. 495). 3. communalmente: 
comunemente. 4. scargamento: scarico, sgravio (venetismo). 
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l'abbracciò, che giorno e notte ad altro non pensava che a lui. 
Il calogero, che di ciò ancora non s’avedeva, continuava il suo es- 
sercizio di mendicare; e spesso se n’andava alla casa di Malghe- 
rita, e chiedevale limosina. Malgherita, del lui amore accesa, fa- 
cevagli limosina; non però osava scoprirgli il suo amore. Ma amore, 
che è scudo di chiunque volontieri segue le sue norme, né mai gli 
manca d’insegnar la via di pervenire al desiderato fine, diede al- 
quanto di ardire a Malgherita; e accostatasi a lui, in tal guisa disse: 
— Teodoro fratello, e solo refrigerio dell'anima mia, tanta è la 
passione che mi tormenta, che se voi non mi prestate aiuto, presto 
mi vederete di vita priva. Io, infiammata del vostro amore, non pos- 
so più resistere all’amorose fiamme. E accioché voi di mia morte 
non siate cagione, mi prestarete subito soccorso — ; e queste parole 
dette, si mise fortemente a piagnere. Il calogero, che ancor non 
s’aveva aveduto ch’ella l’amasse, restò come pazzo. Ma rassicurato 
alquanto, ragionò con lei; e sì fatti furono e’ ragionamenti loro, che, 
lasciate da canto le cose celesti, nelle amorose entrarono; né altro 
li restava, se non il comodo di trovarsi insieme e adempir la lor 
bramosa voglia. La giovane, che era molto accorta, disse: — Amor 
mio, non dubitate; ché io vi dimostrerò il modo che avremo a 
tenere. Il modo sarà questo. Voi in questa sera a quattro ore di 
notte porrete un lume acceso alla finestra della capanna vostra; 
e 10, quello veduto, immantenenti verrommi a voi. — Disse Teo- 
doro: — Deh! come farai tu, figliuola mia, a passar il mare? Tu 
sai che né io né tu avemo navicella da traghiettare; e mettersi nel- 
l’altrui mani sarebbe molto pericoloso all’onore e alla vita d’ambi- 
duo. — Disse la giovane: — Non dubitate punto; lasciate il carico 
a me, percioché io trovai la via di venire a voi senza pericolo di 
morte e di onore. Io, veduto il lume acceso, me ne verrò a voi 
nuotando; né alcuno saprà e’ fatti nostri. — A cui Teodoro: — Egli 
è pericolo che non ti attuffi nel mare; percioché tu sei giovanetta 
e di poca lena, e il viaggio è lungo, e ti potrebbe agevolmente 


mancare il fiato e sommergerti. — Non temo — rispose la gio- 
vane — di non mantener la lena; percioché io nuoterei a gara d’un 
pesce. — Il calogero, vedendo il suo fermo volere, accontentò;" 


e venuta la buia notte, secondo il dato ordine, accese il lume; e 
apparecchiato un bianchissimo sugatoio, con grandissima allegrezza 


I. accontentò: cfr. la nota 3 a p. 583. 


588 GIOVAN FRANCESCO STRAPAROLA 


aspettò la desiderata giovane. La quale, veduto il lume, s’allegrò; 
e spogliatasi le sue vestimenta, scalza e in camiscia, sola n’andò alla 
riva del mare: dove, trattasi la camiscia di dosso e ravoltala a lor 
guisa in testa, s’aventò nel mare; e tanto le braccia e i piedi nuo- 
tando distese, che in men d’un quarto d’ora aggiunse alla capanna 
del calogero, che l’aspettava. Il quale, veduta la giovane, la prese 
per la mano e menolla nella sua mal coperta capanna; e preso il 
sugatoio come neve bianco, con le proprie mani da ogni parte 
l’asciugò; indi condottala nella sua celletta e postala sopra un 
letticello, presso lei si coricò e seco prese gli ultimi frutti -d’amore. 
I duo amanti stettero due grand’ore in dolci ragionamenti e stretti 
abbracciamenti; e la giovane molto paga e contenta dal calogero 
si partì, lasciando però buon’ordine di ritornare a lui. La giovane, 
che già era assuefatta ai dolci cibi del calogero, ogni volta ch’ella 
vedeva il lume acceso, a lui nuotando se n’andava. Ma l’empia e 
cieca fortuna, mutatrice di regni, volvitrice delle cose mondane,' 
nemica di ciascun felice, non sofferse la giovane lungo tempo il 
suo caro amante godere; ma come invidiosa dell’altrui bene, s’in- 
terpose e ruppe ogni suo disegno. Impercioché, sendo l’aria da 
noiosa nebbia d’ogn’intorno impedita, la giovane, che avea veduto 
l’acceso lume, si gettò nel mare; e nuotando, fu da certi pescatori, 
che poco lontano pescavano, scoperta. I pescatori, credendo lei 
esser un pesce che nuotasse, si misero intentamente a riguardare; 
e conobbero lei esser femina, e videro lei nella capanna del calogero 
smontare. Di che si maravigliarono assai. E presi e’ lor remi in 
mano, aggiunsero alla capanna: dove, postisi in aguaito,° tanto 
aspettarono, che la giovane uscì fuori della capanna, e nuotando se 
n’andava verso l’isola di mezzo. Ma la meschinella non seppe tanto 
occultarsi, che da’ pescatori non fusse conosciuta. Avendo adun- 
que e’ pescatori scoperta la giovane, e conosciuto chi ella era, e 
veduto più volte il periglioso passaggio, e compreso il segno del- 
l’acceso lume, deliberarono più fiate tra se stessi tenere il fatto 
occulto. Ma poscia, considerato il scorno che poteva avenire all’o- 
nesta famiglia, e il pericolo di morte in cui la giovane incapar 
poteva, mutorono openione, e al tutto tal cosa a’ fratelli della 
giovane deliberarono palesare; e andatisene alla casa delli fratelli 
di Malgherita, di punto in punto gli raccontaro il tutto. I fratelli, 


1. volvitrice delle cose mondane: è epiteto boccacciano (cfr. Riammetla, I). 
2. aguaito: agguato. 
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udita e intesa la trista nuova, creder non la poteano, se prima con 
i propri occhi tal cosa non vedeano. Ma poscia che di tal fatto 
furono chiari, deliberarono di farla morire; e fatto tra loro delibe- 
rato consiglio, quello essequirono. Impercioché il minor fratello 
nel brunir della sera ascese nella navicella; e chetamente solo al 
calogero se n’andò, e a quello richiese che per quella notte l’al- 
bergo non gli negasse, percioché gli era avenuto un caso, per lo 
quale stava in gran pericolo d’esser preso e per giustizia morto.! 
Il calogero, che conosceva lui esser fratello di Malgherita, benigna- 
mente il ricevette e carecciollo; e tutta quella notte stette seco in 
vari ragionamenti, dichiarandogli le miserie mondane ed e’ peccati 
gravi che mortificano l’anima e fannola serva del diavolo. Mentre 
che ’l minor fratello col calogero dimorava, gli altri fratelli nascosa- 
mente uscirono di casa; e presa un’antennella e il lume, monta- 
rono in nave e verso la capanna del calogero se n’andarono; e 
aggiunti che furono, drizzarono l’antennella in piede, e sopra quel- 
la posero l’acceso lume, aspettando quello avenir potesse. La gio- 
vane, veduto il lume acceso, secondo il suo costume si mise in 
mare; e animosamente nuotava verso la capanna. E’ fratelli, che 
chetti ci stavano, udito il movimento che Malgherita nell’acqua 
faceva, presero i lor remi in mano, e chettamente col lume acceso 
si scostorono dalla capanna; e senza esser da lei sentiti, né per la 
scura notte veduti, pian piano cominciarono senza far strepito al- 
cuno vogare. La giovane, che per la buia notte altro non vedeva 
fuori che l’acceso lume, quello seguiva. Ma i fratelli tanto si di- 
lungarono, che la condussero nell’alto mare; e calata giù l’antenna, 
estinsero il lume. La miserella, non vedendo più il lume, né sa- 
pendo dove si fusse, già stanca per lo lungo nuotare, si smarrì; 
e vedendosi fuori d’ogni soccorso umano, s’abbandonò del tutto, 
e, come rotta nave, fu ingiottita dal mare. I fratelli, che vedevano 
non esser più rimedio al suo scampo, lasciata l’infelice sorella nel 
mezzo delle marine onde, ritornarono a casa. Il fratello minore, 
fatto il chiaro giorno, rese le debite grazie al calogero per le acco- 
glienze fatte, e da lui si partì. Già si spargeva la trista fama per tutto 
il castello che Malgherita Spolatina non si trovava. Di che e’ 
fratelli fingevano averne grandissimo dolore; ma dentro del cuore 
sommamente godevano. Non varcò il terzo giorno, che il corpo 


I. per giustizia morto: giustiziato. 
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morto della infelicissima donna fu dal mare alla riva del calogero 
gettato. Il quale, vedutolo e conosciutolo, poco mancò che non si 
privasse di vita. Ma presolo per un braccio, niuno però avedendosi, 
lo trasse fuori dell’onde e portollo dentro in casa; e gettatosi sopra 
il morto viso, per lungo spazio lo pianse e di abbondantissime 
lagrime il bianco petto coperse, assai volte invano chiamandola. 
Ma poscia che ei ebbe pianto, pensò di darle degna sepoltura, e 
aiutare con orazioni, con digiuni e con altri beni l’anima sua. E 
presa la vanga, con cui alle volte vangava il suo orticello, fece una 
fossa nella chiesetta sua, e con molte lagrime le chiuse gli occhi 
e la bocca; e fattale una ghirlanda di rose e viole, gliela pose in 
capo; indi datale la benedizione e basciatala, dentro la fossa la mise 
e con la terra la coperse. E in tal guisa fu conservato l’onor di 
fratelli e della donna, né mai si seppe quello di lei si fosse. 

Più volte la compassionevole favola aveva alle donne porte le la- 
grime, né cessavano col moccichino, che a lato tenevano, asciugarsi 
gli occhi. Ma la signora, che ancora non si poteva astener dal 
piagnere, vedendo la favola di Lionora' esser aggiunta a miserabil 
fine, impose al Molino che alcun ridicoloso enimma proponesse, 
accioché il piacere col dolore si temperasse. [. . .] 


1. Lionora: si tratta di un /apsus; in realtà la narratrice è Fiordiana. 


NOTTE OTTAVA 


FAVOLA I 


Tre forfanti s'accompagnano insieme per andar a Roma; e per strada 
trovano una gemma, e tra loro vengono in contenzione! di chi esser debba. 
Un gentiluomo prononcia dever esser di colui che farà la più 
poltronesca® prodezza; e la causa rimane indiscussa.3 


Considerava* tra me stessa, valorose donne, la gran varietà di 
stati, ne’ quai oggidì e’ miseri mortali si trovano; e giudicai tra le 
umane creature non trovarsi il più sciagurato né ’l più tristo che 
viver poltronescamente; percioché e’ poltroni per la loro dapoca- 
gine sono biasmati da tutti e dimostrati a dito, e più tosto vogliono 
viver in stracci e in tormenti che dalla loro poltroneria rimuo- 
versi: come avenne a tre gran forfantoni, la natura di quali nel 
processo del mio ragionare a pieno intenderete. 

Dicovi adunque che nel territorio di Siena — non sono ancora 
passati duoi anni — si trovarono tre compagnoni giovani di età, 
ma vecchi ed eccellenti in ogni sorte di poltroneria, che dir o ima- 
ginar si potesse. Di quai l’uno, per esser più dedito alla gola che 
gli altri, chiamavasi Gordino; l’altro, perché era da poco e in- 
fenticcio,* tutti lo chiamavano Fentuzzo; il terzo, perché aveva poco 
senno in zucca, si nominava Sennuccio. Trovandosi tutta tre un 
giorno a caso sopra un crucichio, e ragionando insieme, disse 
Fentuzzo: — Dove tenete il camino vostro, fratellià — A cui ri- 
spose Gordino: — Io me ne vo a Roma. — E per far che? — disse 
Fentuzzo. — Per trovare — rispose Gordino — alcuna ventura 
che facesse per me, accioché io viver potessi senza affaticarmi. 
— E così ancor noi andemo — dissero e’ duoi compagni. — E quan- 
do il fosse di contento vostro, — disse Sennuccio — io volontieri 
verrei con voi.ì — E’ duoi compagni graziosamente l’accettarono; 
e dieronsi la fede di mai non partirsi l’uno dall’altro, sino attanto 
che dentro di Roma giunti non fussero. Continoando tutta tre il 
loro camino, e ragionando di più cose insieme, Gordino abbassò 


I. contenzione: contesa, disputa. 2. poltronesca: «disutile e vile», come si 
dirà in seguito. 3. indiscussa: senza agiudicio », come è detto al termine. 
4. Considerava: chi narra è Eritrea. 5. infenticcio: «pigro, infingardo» (G. 
Macchia, nel G/ossarietto annesso all’antologia cit. delle Piacevoli notti). 
6. E quando ... voi: la battuta di Sennuccio, che ha già risposto con Fen- 
tuzzo a Gordino, è superflua. 
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gli occhi a terra; e vide una gemma in oro, che risplendeva sì 
che gli abbarbagliava il viso. Ma Fentuzzo prima l’aveva dimostrata 
a’ duoi compagni; e Sennuccio la levò di terra e se ia pose in dito. 
Laonde tra loro nacque grandissima differenza' di chi esser de- 
vesse. Gordino diceva dever esser sua, perché fu primo a vederla. 
Fentuzzo: — Anzi debbe toccare a me, — diceva — perché innanzi 
di lui ve la mostrai. — Anzi s’appartiene a me di ragione; — diceva 
Sennuccio — perché io la levai da terra e me la posi in dito. — 
Dimorando adunque i sciagurati in questa contenzione, né volendo 
l’uno ciedere a l’altro, vennero ai fatti; e si diedero per lo capo e 
per lo viso sì fatti punzoni, che quasi da ogni parte pioveva il 
sangue. Avenne che in quell’ora un messer Gavardo Colonna, uo- 
mo di gran maneggio e gentil’uomo romano, veniva da un suo 
podere, e ritornava a Roma. Gavardo, veduti dalla lunga i tre pol- 
tronzoni e sentito il loro romore, si fermò, e stette alquanto sopra 
di sé, temendo forte che non fussero assassini e l’uccidessero; e 
più volte volse volgere la briglia al cavallo e tornar a dietro. Ma 
pur fatto buon coraggio e assicuratosi, seguì il suo camino; e 
avicinatosi a loro, li salutò e disse; — Compagnoni, che contese 
sono coteste che fate tra voi? — Rispose Gordino: — Gentil’uomo 
mio, il nostro contrasto è questo. Siam noi partiti dai propri allog- 
giamenti, e a caso si siam trovati in strada e insieme accompagnati; 
e ne andiam a Roma. Onde caminando e ragionando insieme, io 
vidi in terra una bellissima gemma legata in oro, la quale per ogni 
debito di ragione devrebbe esser mia, perché primo la vidi. — E 
io — disse Fentuzzo — primamente la dimostrai a loro; e per 
avergliela prima dimostrata, mi pare che più a me appartenga 
che a loro. — Ma Sennuccio, che non dormiva, disse: — Anzi, 
signor mio, la gemma debbe aspettar a me, e non a loro; percioché, 
senza che segno fatto mi fosse, la levai da terra e me la posi in 
dito. Onde non volendo l’uno ciedere a l’altro, siamo messi in 
gran pericolo di morte. — Intesa ch’ebbe il signor Gavardo la 
causa della differenza loro, disse: — Volete, o compagnoni, rimettere 
le vostre differenze in me, ch’io vedrò di adattarvi insieme? — A 
cui tutta tre a una voce risposero che sì; e si diedero la fede di star 
a quello che per lo gentil’uomo sarà determinato. Il gentil’uomo, 
veduta la lor buona intenzione, disse: — Poscia che voi di commun 


1. differenza: controversia. 
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volere v’avete messi nelle mani mie, volendo che delle differenze 
vostre io sia solo diffinitore,' io da voi due sol cose richieggio: 
prima, che mi date la gemma nelle mani; dopo, che ciascuno da 
per sé s’ingegna di far alcuna opera poltronesca; e quello che in 
termine di quindici giorni l’averà fatta più disutile e vile, sarà della 
gemma vero patrone. — I compagni s’accontentarono e dierongli 
la gemma nelle mani; e andarono a Roma. Giunti che furono a 
Roma, si partirono; e uno andò in qua e l'altro in là, procurando 
ciascaduno di loro fare secondo il suo potere alcuna solenne pol- 
troneria, che fusse d’ogni laude e di perpetua memoria degna. 
Gordino trovò un patrone, e con quello s’accordò. Il qual, essendo 
un giorno in piazza, comprò alquanti fighi primari, che vengono 
alla fine del mese di giugno; e diègli a Gordino, che li custodisse 
fino che andasse a casa. Gordino, che era solenne poltrone e pari- 
mente per natura molto goloso, prese uno di fighi; e, tuttavia se- 
guendo il padrone, ascosamente a poco a poco lo mangiò. E perché 
il fico assai li piacque, il poltronzone continuò il costume suo, e 
celatamente ne mangiò degli altri. Continovando adunque il ga- 
glioffone la sua golosità, finalmente in bocca ne prese uno che era 
oltra misura grande; e temendo che ’l patrone non se n’avedesse, 
a guisa di simia? il pose in un cantone della bocca, e tenevala chiu- 
sa. Il patrone, voltatosi per aventura a dietro, vide Gordino, e pa- 
revagli molto gonfio nella sinistra guancia; e guatatolo meglio nel 
viso, vide che nel vero era gonfiato molto. E addimandatolo che 
cosa avesse, che così gonfio fusse, egli come mutolo nulla risponde- 
va. Il che vedendo, il patrone assai si maravigliò; e disse: — Gor- 
dino, apri la bocca, accioché io veda il diffetto tuo, per potergli 
meglio rimediare. — Ma il tristo né aprir la bocca né parlar vo- 
leva. E quanto più il patrone si sforzava di fargli aprir la bocca, 
tanto maggiormente il gaglioffone stringeva e’ denti e la chiudeva. 
Avendo il patrone fatte diverse prove per farlo aprir la bocca, 
e vedendo che niuna li riusciva, accioché non gli intravenesse alcun 
male, lo menò in una barberia ivi vicina; e mostrollo al ciruico,* 
così dicendo: — Maestro, a questo mio servo ora è sopravenuto 
un accidente molto bestiale; e, come voi vedete, egli ha gonfiata 
la guancia di maniera ch'egli non parla, né può aprir la bocca. 


1. diffinitore: componitore, moderatore. 2. simia: scimmia (latinismo). 
3. ciruico: cirugico, cerusico. 
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Temo che non si soffichi. — Il ciruico destramente toccò la guan- 
cia; e disse a Gordino: — Che senti tu, fratello? — Ed egli nulla 
rispondeva. — Apri la boccal — Ed egli punto non si moveva. Il 
ciruico, vedendo non poter operare cosa alcuna con parole, mise 
mano a certi suoi ferri, e cominciò tentare se poteva aprirgli la 
bocca; ma non vi fu mai modo né via che ’l poltronzone volesse 
aprirla. Parve al ciruico che fusse una postema' a poco a poco cri- 
sciuta, e che ora fusse matura e a termine di scopiare; e dègli un 
taglio, accioché la postema meglio si purgasse. Il poltronzone di 
Gordino, che aveva inteso il tutto, mai non si mosse, né disse 
pur un cito;* anzi, come ben fondata torre,? costante rimase. Il 
ciruico cominciò stroppicciare la guancia, accioché veder potesse 
che materia era quella che usciva fuori; ma invece di putrefazione 
e marcia usciva sangue vivo, misto col fico che con la bocca ancor 
stretto tenea. Il patrone, veduto il fico e considerata la poltroneria 
di Gordino, il fece medicare; e, risanato, il mandò in mal'’ora. 
Fentuzzo, che in poltroneria non era inferiore a Gordino, avendo 
già dissipati alcuni pochi quatrini che si trovava avere, né trovando 
per la sua dapocaggine persona alcuna a cui appoggiar si potesse, 
andava mendicando all’uscio di questo e di quello: e dormiva or 
sotto un portico or sotto un altro, e alle volte alla foresta. Avenne 
che ’1 gaglioffo una tra l’altre notti capitò in un luogo tutto rovinato; 
ed entratovi dentro, trovò un letamaro con un poco di paglia: sopra 
del quale meglio che puoté col corpo in su e con le gambe sbarrate 
si coricò, e oppresso dal sonno si mise a dormire. Non stette molto 
che si levò un forcevole* vento con tanta furia di pioggia e di tem- 
pesta, che pareva che ’1 mondo volesse venir a fine; né mai rifinò5 
tutta quella notte di piovere e lampeggiare. E perché l’albergo 
era mal coperto, una gocciola di pioggia, che descendeva giù per 
uno pertuggio, gli percuoteva un occhio di maniera che lo destò, 
né lo lasciava posare. Il tristo, per la gran poltroneria che nel suo 
corpo regnava, non volse mai rimoversi da quel luogo, né schiffare® 
il pericolo che gli avenne; anzi, perseverando nella perfida e osti- 
nata sua volontà, lasciavasi miseramente percuotere l’occhio dalla 
giocciola, non altrimenti che stato fusse una dura e insensibil pietra. 
La giocciola, che di continovo cadeva giù del tetto e percotevali 


I. postema: ascesso. 2. un cito: uno «zitto» (venetismo). 3. come ben fon- 
data torre: cfr. la nota a p. 506. 4.forcevole: impetuoso. 5. rifinò: cessò. 
6. schiffare: schivare, evitare. 
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l'occhio, fu di tanta freddezza, che non venne giorno che ’I scia- 
gurato perse la luce dell’occhio. Levatosi Fentuzzo la mattina 
non molto per tempo, per proveder al viver suo, trovò mancarli la 
vista; ma perché pensava che sognasse, pose la mano all’occhio 
buono e serrollo: e all'ora conobbe l’altro esser privo di luce. 
Di che oltre modo letizia ne prese, né cosa gli poteva avenire, 
che più cara o più grata li fosse; percioché si persuadeva per tal 
poltronesca prodezza aver vinta la gemma. Sennuccio, che menava 
la vita sua con non minor poltroneria che gli altri duoi, si maritò; 
e prese per moglie una femina, che di gaglioffaria non era a lui 
inferiore, e Bedovina chiamavasi. Essendo ambiduoi una sera dopo 
cena a sedere appresso l’uscio della casa, per prendere un poco 
d’òra,' percioché era la stagione del caldo, disse Sennuccio alla 
moglie: — Bedovina, chiudi l’uscio, ché ormai è ora che se n’an- 
diam a riposare. — A cui ella rispose: — Chiudetelo voi. — Stando 
amenduo in questo contrasto, né uno né l’altro volendo chiuder la 
porta, disse Sennuccio: — Bedovina, voglio che faciam patto tra 
noi: chi sarà il primo a parlare, chiuda l’uscio. — La femina, che 
era poltrona per natura e ostinata per costumi, accontentò.* Stando 
Sennuccio e Bedovina nella lor poltroneria, non osavano parlare 
per non cadere nella pena di chiuder l’uscio. La buona femina, 
a cui già la festa? rincresceva e il sonno la gravava, lasciò il marito 
sopra una panca; e spogliatasi la gonnella, se n’andò a letto. Non 
stette molto, che indi passò per strada un servitore d’un gentil’uo- 
mo che andava al suo albergo, e per sorte se gli era estinto il lume 
che nella lanterna portava; e veduto l’uscio di quella casetta aperto, 
entrò dentro e disse: — O là? chi è qua? Accendetemi un poco 
questo lume! — e niuno gli rispondeva. Andatosene il servitor 
più innanzi, trovò Sennuccio, che sopra la panca con gli occhi 
aperti posava; e addimandatolo che gli accendesse il lume, egli 
nulla rispose. Il servitore, che pensava Sennuccio dormisse, il 
prese per mano; e cominciollo crollare,t dicendo: — Fratello, o 
là, che fai? Rispondil — Ma Sennuccio, non che dormisse, ma per 
timore di non incorrere nella pena di chiuder l’uscio, non volse 
parlare. Il servitore, fattosi alquanto innanzi, vide un poco di lume 
che dentro d’un camerino luceva; ed entratovi dentro, non vide 


1. éra: aura, aria. 2.accontentò: accondiscese. 3./a festa: il contrat- 
tempo. 4. crollare: a scrollare. 
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persona alcuna, se non Bedovina che sola nel letto giaceva; e 
chiamatala e ben crollatala più volte, ella, per non cadere nella 
detta pena di chiuder l’uscio, non volse mai né moversi né parlare. 
Il servitore, vedendola bella e taccagnotta," né voler parlare, pian 
piano se le coricò appresso; e posto la mano agli suoi ferri, ch’erano 
quasi arruginiti, li pose nella fucina. Ma Bedovina, nulla dicendo 
e ogni cosa dolcemente soffrendo, lasciò il giovane — tuttavia ve- 
dendo il marito — conseguire ogni suo piacere. Partito il servitore 
e avuta la buona sera,” Bedovina si levò di letto; e andatasi all’u- 
scio, trovò il marito che non dormiva, e in modo di riprensione gli 
disse: — O bella cosa di uomo! Voi avete lasciato tutta notte l’uscio 
aperto, lasciando licenziosamente venir gli uomini in casa, senza 
fargli resistenza alcuna. Il sarebbe da darvi da bere con una scarpa 
rotta. — Il poltronzone di Sennuccio, levatosi allora in piedi, in 
vece di risposta, disse: — Va’, chiudi l’uscio, pazzarella che tu sii; 
or ti ho pur io aggiunta! Tu credevi farmi chiuderlo, e tu sei rima- 
sta ingannata. In questo modo si castigano l’ostinate! — Bedovina, 
che si vedeva aver perduto il pegno col marito e parimente avuta 
la bona sera, tosto chiuse l’uscio; e col cornuto marito se n’andò 
a riposare. Venuto il giorno del termine, tutta tre s’appresentarono 
dinanzi a Gavardo; il quale, intese le sopradette loro prodezze e 
considerate le loro ragioni, non volse far giudicio, pensando che 
sotto la cappa del cielo non si troverebbono tre altri poltronazzi 
che fussero simili a loro. E, presa la gemma, la gettò in terra; 
dicendo: chi la prendesse, fusse sua. 

Finita la piacevole favola, fu grandissima contenzione tra gli 
audienti. Alcuni dicevano Gordino meritar la gemma, altri Fen- 
tuzzo e altri Sennuccio, e allegavano fortissime ragioni. [. . .] 


FAVOLA IV 


Maestro Lattanzio sarto ammaestra Dionigi suo scolare; ed egli poco 
impara l’arte che gli insegna, ma ben quella che *! sarto teneva ascosa. 
Nasce odio tra loro, e finalmente Dionigi lo divora; e Violante 
figliuola del re per moglie prende. 


Vari sono i giudìci degli uomini e varie le volontà; e ciascaduno 
— come dice il savio — nel suo senso abbonda. Da qua prociede che 


1. taccagnotta: tracagnotta. 2. avuta la buona sera: evidente allusione 
oscena. 
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degli uomini alcuni si danno al studio delle leggi, altri all’arte ora- 
toria, altri alla speculazione della filosofia, e chi ad una cosa e chi 
a l’altra: così operando la maestra natura, la quale, come pietosa 
madre, muove ciascaduno a quel che gli aggrada. Il che vi fia 
noto, se al parlar mio" benigna audienza presterete. 

In Sicilia; isola che per antiquità tutte le altre avanza, è posta 
una nobilissima città; la quale per lo sicuro e profondissimo porto 
è chiara,” e volgarmente è detta Messina. Di questa nacque maestro 
Lattanzio; il quale aveva due arti alle mani, e di l’una e di l’altra 
era uomo peritissimo: ma una essercitava publicamente, e l’altra 
di nascosto. L’arte, che egli palesemente essercitava, era la sartoria; 
l’altra, che nascosamente faceva, era la nigromanzia. Avenne che 
Lattanzio tolse per suo gargione* un figliuolo d’un pover uomo, 
accioché imparasse l’arte del sarto. Costui, che era putto, e Dionigi 
si chiamava, era sì diligente e accorto, che quanto gli era dimostrato, 
tanto imparava. Avenne che, sendo un dì maestro Lattanzio solo 
e chiuso nella sua camera, faceva certe cose di nigromanzia. Il che 
avendo persentito Dionigi, chetamente s’accostò alla fessura che 
nella camera penetrava; e vidde tutto quello che Lattanzio suo 
maestro faceva. Laonde, invaghito di tal arte, puose ogni suo pen- 
siero alla nigromanzia, lasciando da canto l’essercizio del sarto; 
non però osava scoprirsi al maestro. Lattanzio, vedendo Dionigi 
aver mutata natura, e di diligente e saputo esser venuto pigro e 
ignorante, né più attendere, come prima, al mestero del sarto, 
diègli licenza e mandollo a casa dì suo padre. Il padre, che po- 
verissimo era, veduto che ebbe il figliuolo, molto si duolse. E 
poscia che castigato e ammaestrato l’ebbe, lo ritornò a Lattanzio, 
pregandolo sommamente che lo dovesse tenere, castigarlo e no- 
drirlo; né altro da lui voleva se non che l’imparasse. Lattanzio, 
che conosceva il padre del gargione esser povero, da capo l’accettò, 
e ogni giorno gl’insegnava cuscire; ma Dionigi si dimostrava d’ad- 
dormentato ingegno, e nulla apparava. Per il che Lattanzio ogni 
giorno con calzi e pugna lo batteva; e il più delle volte li rompeva 
il viso, e facevagli uscir il sangue: e insomma più erano le battiture 
che i bocconi che egli mangiava. Ma Dionigi ogni cosa paziente- 
mente sofferiva; e la notte alla fessura della camera n’andava, e il 


1. al parlar mio: di Alteria, cioè. 2. chiara: famosa. 3. gargione: garzo- 
ne, lavorante. 
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tutto vedeva. Vedendo Lattanzio il gargione esser tondo' di cer- 
vello, né poter apparare cosa che li fosse mostrata, non si curava 
più di far la sua arte nascosamente, imaginandosi che, s’egli non 
poteva apparar quella del sarto, che era agevole, molto minormente 
appararebbe quella di nigromanzia, che era malagevole. E però 
Lattanzio non si schifava più da lui, ma ogni cosa in sua presenza 
faceva. Il che era di molto contento a Dionigi; il quale, quantun- 
que fosse giudicato tondo e grossolone, pur molto leggermente 
apparò l’arte negromantica, e divenne sì dotto e sofficiente in quel- 
la, che di gran lunga il maestro avanzò. Il padre di Dionigi, anda- 
tosene un giorno alla bottega del sarto, vidde suo figliuolo non la- 
vorare, ma portar le legna e l’acqua che bisognava per cucina, 
scopar la casa e far altri vilissimi servigi. Onde assai si duolse; e 
fatta tuor*® buona licenza dal maestro, a casa lo condusse. Aveva 
il buon padre per vestir il figliuolo molti danari spesi, accioché ap- 
parasse l’arte del sarto; ma vedendo non potersi prevaler* di lui, 
assai si ramaricava; e a lui diceva: — Figliuolo mio, tu sai quanto 
per farti un uomo ho per te speso; né dell’arte tua mi ho mai pre- 
valesto nelle bisogne mie. Onde mi trovo in grandenissima neces- 
sità, né so come debba far in nodrirti. Io vorrei, figliuol mio, 
con qualche onesto modo tu ti affaticassi per sovenirti. — A 
cui rispose il figliuolo: — Padre, prima vi ringrazio delle spese e 
fatiche fatte per me; indi pregovi che non vi affannate, ancor che 
io non abbia apparato l’arte del sarto, sì come era il desiderio vo- 
stro; percioché io ne apparai un’altra, che ne sarà di maggior utile 
e contento. State adunque cheto, padre mio diletto, né vi smarrite, 
percioché presto vedrete il profitto che io fei, e del frutto la casa e 
la famiglia sovenir potrete. Io per nigromantica arte trasmuterom- 
mi in un bellissimo cavallo; e voi fornito di sella e briglia mi mene- 
rete alla fiera, e mi venderete; e io lo sequente giorno ritornerò a 
casa nel modo che voi ora mi vedete; ma guardate di non dare in 
modo alcuno al compratore la briglia, percioché io non potrei più 
ritornare a voi, e forse più non mi vedreste. — Trasformatosi adun- 
que Dionigi in un bellissimo cavallo, e menato dal padre in fiera, 
fu veduto da molti, i quali si maravigliavano di tanta bellezza e 
delle prove che il cavallo faceva. Avenne che in quell’ora Lattanzio 
si trovava in fiera; e veduto il cavallo, e conosciutolo esser sopra 


1. tondo: semplice. 2. tuor: togliere, prendere. 3.prevaler: valere, ser- 
vire. 
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naturale, andò a casa e, trasformatosi in un mercatante, prese gran 
quantità di denari, e in fiera ritornò. E avicinatosi al cavallo, espres- 
samente conobbe quello esser Dionigi; e addimandato il patrone 
se vender lo voleva, fulli risposto che sì. E fatti molti ragionamenti, 
il mercatante gli offerse dare fiorini ducento d’oro. Il patrone del 
prezio s’accontentò, con patto però che non intendeva che nel 
mercato fosse la briglia. Il mercatante tanto con parole e con da- 
nari fece che ebbe anche la briglia, e menollo al proprio alloggia- 
mento; e messolo in stalla e strettamente legato, aspramente il 
bastonava; e questo ordine teneva e mattino e sera, di modo che 
°1 cavallo era venuto sì distrutto, che era una compassione a vederlo. 
Aveva Lattanzio due figliuole; le quali, vedendo la crudeltà de 
l’impio padre, si mossero a pietà; e ogni dì andavano alla stalla, 
e il cavallo accarezzavano, facendogli mille vezzi. E tra le altre 
una volta lo presero per lo capestro, e lo menorono al fiume per 
dargli da bere. Giunto il cavallo al fiume, subito nell’acqua si lan- 
ciò; e trasformatosi nel pesce squallo, s’attuffò nell’onde. Le fi- 
gliuole, veduto il strano e inopinato caso, si smarrirono; e ritornate 
a casa, si misero dirottamente a piagnere, battendosi il petto e 
squarciandosi e’ biondi capelli. Non stette molto che Lattanzio 
venne a casa; e gitosene alla stalla per dar delle busse al cavallo, 
quello non trovò. Ma acceso di subita ira, e andato su dove erano 
le figliuole, vidde quelle dirottamente piagnere; e senza addiman- 
darle la causa delle lagrime loro, percioché s’avedeva dell’error 
suo, disse: — Figliuole mie, senza timore dite presto quello è in- 
travenuto del cavallo, ché noi li provederemo. — Le figliuole, 
assecurate dal padre, puntalmente gli narrorno il tutto. Il padre, 
inteso il sopradetto caso, senza indugio si spogliò le sue vestimen- 
ta; e andato alla riva del fiume, nell’acqua si gettò e, trasformatosi 
in un tuono," perseguitò il squallo: ovunque nuotava per divorarlo. 
Il squallo, avedutosi del mordace tuono e temendo che non lo 
inghiottisse, s’accostò alla sponda del fiume; e fattosi in un pre- 
ciosissimo robino, uscì fuori dell’acqua, e chetamente saltò nel ca- 
nestro d’una damigella della figliuola del re, la quale per suo di- 
porto nel lito raccoglieva certe pietruzze; e tra queste si nascose. 
Tornata la damigella a casa, e tratte fuori le pietruzze del ca- 
nestro, Violante, unica figliuola del re, vidde l'anello; e preso, 


I. fuono: tonno. 
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se lo pose in dito, e tennelo molto caro. Venuta la notte, e andata- 
sene Violante a riposare, tenendo tuttavia l’anello in dito, l’anello 
si trasmutò in un vago giovanetto; il quale, messa la mano sopra 
il candido petto di Violante, trovò due popoline ritondette e sode. 
Ed ella, che ancora non s’era addormentata, si smarrì e volse gri- 
dare. Ma il giovane, posta la mano sopra la bocca, di odor piena,' 
non la lasciò gridare; e messosi in genocchione, le chiese mercé, 
pregandola che gli porgesse aiuto, percioché non era ivi venuto per 
contaminare la sua casta mente, ma da necessità costretto; e raccon- 
tòle chi egli era, la causa perché era venuto, e come e da chi era 
perseguitato. Violante, per le parole del giovane assicurata alquan- 
to, e per la lampede, che era nella camera accesa, veggendolo leg- 
giadro e riguardevole, si mosse a pietà; e disse: — Giovane, grande 
è stata l’arroganza tua a venir là dove non eri chiamato, e maggiore 
a toccar quello che non ti conveneva. Ma poscia ch’io intesi le 
sciagure a pieno da te raccontate, io, ch'io non sono di marmo né 
ho il cuore di diamante, mi accingo e preparo a darti ogni possibile 
e onesto soccorso, pur che il mio onore illeso sia riserbato. — Il 
giovane prima le rese le debite grazie; indi, venuto il chiaro giorno, 
nell’anello si fece;? ed ella il pose là dove erano le sue care cose; 
e spesse volte l’andava a visitare, e con lui, che si riduceva in forma 
umana, dolcemente ragionava. Avenne che al re, padre di Violante, 
sopraggiunse una grave infermità; né si trovava medico che ’1 po- 
tesse guarire, ma tutti dicevano l’infermità incurabile; e di dì in dì 
il re peggiorava. Il che venne all’orecchie di Lattanzio; il quale, 
vestitosi da medico, andò al palazzo regale; ed entrato in camera 
del re, l’addimandò della sua infermità; poscia, guardatolo ben 
nella faccia e téccogli il polso, disse: — Sacra corona, l’infermità 
è grande e pericolosa; ma state di buon animo, ché presto vi risa- 
narete. Io ho una virtù, che vuol ben esser infermità gravissima, 
che non la curi in brevissimo tempo. State adunque di buona vo- 
glia, e non vi sgomentate. — Disse il re: — Maestro mio, se voi 
curarete questa infermità, io vi guidardonerò di tal sorte, che per 
tutto il tempo della vita vostra contento vi troverete. — Il medico 
disse che non voleva stato né danari, ma una sola grazia. Il re pro- 
mise conciedergli ogni cosa che convenevole fosse. Disse il medico: 
— Sacra corona, altro da voi non voglio, se non un robino legato 


1. di odor piena: è la mano del giovane, il quale vuole forse evitare uno 
svenimento a Violante. 2. si fece: si contraffece, si mutò. 
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in oro, che ora si trova in balìa della figliuola vostra. — Il re, intesa 
la picciola domanda, disse: — Se altro da me non volete, state 
sicuro che la grazia vi sarà concessa. — Il medico, diligente alla 
cura del re, tanto operò, che in dieci giorni dalla gravosa infermità 
fu liberato. Risanato il re e restituito alla pristina sanità, in pre- 
senza del medico fece il re chiamare la figliuola; e comandòle che 
li portasse tutte le gioie che ella aveva. La figliuola, ubidiente al pa- 
dre, fece quanto il re le aveva comandato; non però gli portò quella 
che sopra ogni altra cosa teneva. Il medico, vedute le gioie, disse 
tra quelle non esser il rubino che egli desiderava, e che la figliuola 
riguardasse meglio, ché lo troverebbe. La figliuola, che era già 
tutta accesa dell'amor del robino, denegava averlo. Il re, questo 
udendo, disse al medico: — Andate e ritornate dimani, che faremo 
sì fattamente con la figliuola, che voi l’arrete. — Partitosi il medico, 
il padre chiamò Violante; e ambiduo chiusi in una camera, dol- 
cemente l’interrogò del robino che voleva il medico. Ma ella co- 
stantemente dinegava il tutto. Partita dal padre Violante, e andata 
nella sua camera, e chiusa sola dentro, si mise a piagnere; e preso 
il robino, l’abbracciava, basciava e stringeva, maladicendo l’ora 
che il medico in queste parti era venuto. Vedendo il robino le calde 
lagrime che dai be’ occhi giù scorrevano, e i profondi sospiri che 
dal ben disposto cuore venivano, mosso a pietà, si converse in 
umana forma; e con amorevoli parole disse: — Signora mia, per 
cui reputo aver la vita, non piangete né sospirate per me, che vostro 
sono, ma cercate rimedio al nostro affanno; percioché il medico, 
che con tanta sollecitudine procaccia di avermi nelle mani, è il 
mio nemico che vorrebbe di vita privarmi. Ma voi, come donna 
prudente e savia, non mi darete nelle sue mani; ma, dimostrandovi 
piena di sdegno, mi trarrete* nel muro; e io provederò al tutto. — 
Venuta la mattina sequente, il medico ritornò al re; e udita la cat- 
tiva risposta, alquanto si turbò, affermando veramente il robino 
esser nelle mani della figliuola. Il re, chiamata la figliuola in pre- 
senza del medico, disse: — Violante, tu sai che per virtù di que- 
sto medico noi abbiamo riavuta la sanità; e per suo guidardone 
egli non vuole stati né tesori, ma solamente un robino, il quale dice 
esser nelle tue mani. Io avrei creduto che per l’amor che mi porti, 
non che un robino, ma del proprio sangue mi avesti dato. Onde 


I. teneva: riteneva, valutava; a meno che cosa non sia da correggere in 
«cara», come suggeriscono edizioni posteriori. 2. trarrete: butterete. 
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per l’amor che io ti porto e per le fatiche che ha portate tua madre 
per te, ti prego che non neghi la grazia che il medico addimanda. — 
La figliuola, udita e intesa la volontà paterna, ritornò in camera; 
e preso il robino con molte gioie, ritornò al padre, e ad una ad 
una le addimostrò al medico; il qual, subito che vidde quella che 
tanto desiderava, disse: — Eccola! — e volse gettarli la mano ados- 
so. Ma Violante, avedutasi dell’atto, disse: — Maestro, state in- 
dietro, percioché voi l’avrete. — E tolto il robino con sdegno in 
mano, disse: — Già che questo è il caro e gentil robino che voi 
cercate, per la cui perdita in tutto il tempo della vita mia rimarrò 
scontenta, io non vi lo do di mio volere, ma astretta' dal padre —; 
e così dicendo, trasse il bel robino nel muro; il quale, giunto in 
terra, subito s’aprì, e un bellissimo pomo granato divenne, il quale 
aperto sparse le sue granella da per tutto. Il medico, vedute che 
ebbe del pomo le granella sparse, si trasformò in un gallo; e cre- 
dendo col suo becco Dionigi di vita privare, rimase del tutto in- 
gannato; percioché un grano in tal modo si nascose, che dal gallo 
mai non fu veduto. Lo nascosto grano, aspettata l'opportunità, 
in un’astuta e sagace volpe si converse; e accostatosi con fretta al 
crestuto gallo, quello per lo collo prese, uccise e in presenza del re 
e della figliuola il divorò. Il che vedendo, il re stupefatto rimase; 
e Dionigi, ritornato nella propria forma, narrò al re il tutto, e di 
consentimento suo prese Violante per sua legittima moglie, con 
la quale visse lungo tempo in tranquilla e gloriosa pace; e di Dio- 
nigi il padre di povero grandissimo ricco divenne, e Lattanzio, 
d’invidia e odio pieno, ucciso rimase. 

Era già giunta al suo termine la dilettevole favola da Alteria reci- 
tata, e a tutti universalmente piaciuta, quando la signora le fé 
motto che con l’enimma seguisse. [.. .] 


I. astretta: costretta. 


NOTTE NONA 


FAVOLA III 


Francesco Sforza, figliuolo di Lodovico Moro, duca di Milano, segue un 

cervo nella caccia, e da’ compagni si smarrisse; e giunto în casa di certi 

contadini, si consigliano di ucciderlo. Una fanciulla scopre il trattato; 
ed egli si salva, e i villani vivi sono squartati. 


La favola raccontata da Lionora mi' presta campo largo di re- 
citarvi un compassionevole caso, il quale ritiene più presto della 
istoria che della favola; perché così intervenne ad uno figliuolo 
d’un duca, il quale dopo molti affanni fece patire alli lor nemici 
l'aspra penitenza del suo commesso fallo. 

Dicovi adunque che a’ tempi nostri si trovò in Melano il signor 
Francesco Sforza, figliuolo di Lodovico Moro, duca di Melano, 
il quale e in vita del padre e dopo la morte sua fu da invidiosa 
fortuna balestrato* molto. Era il signor Francesco ne’ suoi prim’an- 
ni bello di forma, ornato di costumi, e il suo volto dimostrava segno 
di chiara indole; indi venuto alla età della florida adolescenza, 
dopo i studi e l’altre buone operazioni, alle volte si dava all’armig- 
giare, a lanciar il palo e all’andar a caccia: e di questo assai si di- 
lettava. Onde la gioventù per gli costumi e prodezze sue l’amava 
molto, ed ella era amata da lui; né giovane era nella città, che lar- 
gamente non fosse guidardonato da lui. Il signor Francesco un 
giorno per suo diporto raunò molti giovani, di quai niuno aveva an- 
cor tocco il ventesimo anno; e asceso a cavallo, se n’andò con esso 
loro alla caccia. E aggiunti ad un boschetto, dove dimoravano le 
fiere, quello circundorono. Avenne che dalla parte dove il signor 
Francesco attentamente guardava, uscì fuori un leggiadretto cervo; 
il quale, veduti e’ cacciatori, per timore si diede al fuggire. Il si- 
gnore, ch’aveva cuor di leone e stava bene a cavallo, vedendo il 
cervo velocemente fuggire, con li sproni spinse il cavallo, e animo- 
samente si mise a seguirlo; e tanto lo seguitò, che, allontanato dal- 
la compagnia, smarrì la dritta strada, di maniera che, perduto il 
cervo di veduta e lasciata l'impresa, non sapeva dove egli fosse né 
dove andasse. Laonde, vedendosi solo e fuori della comune strada, 


1. mi: a Isabella. 2. dalestrato: colpito. Francesco II Sforza (1495-1535) 
governò il ducato di Milano dal 1521 al 1525; poi lo perdette e lo riacqui- 
stò nel '29 per protezione di Carlo V. 
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né sapendo tornare a dietro e sopraggiungendo l’oscurità della 
notte, alquanto si smarrì, temendo non gli avenisse cosa che gli 
spiacesse: sì come gli avenne. Continovando adunque il signor 
Francesco il smarrito cammino, finalmente aggiunse ad una pic- 
ciola casa coperta di paglia e mal condizionata; ed entrato nel 
cortile, scese giù del cavallo, e per se stesso lo legò ad una siepe 
ivi vicina; indi, entrato in casa, trovò un vecchiarello che non 
aveva meno di anni nonanta;? e con esso lui era una contadina gio- 
vane e assai bella, la quale aveva nelle braccia una fanciulla di 
anni cerca cinque, e la pasceva.3 Il signore, dato al vecchierello e 
alla contadina un bel saluto, si pose con loro a sedere; e di grazia 
gli addimandò che per quella notte gli volessero dare alloggiamen- 
to, non lasciandosi però conoscere. Il vecchiarello e la femina, 
che gli era nuora, vedendo il giovane ben in ordine e di vago aspet- 
to, molto volentieri l’accettarono, scusandosi tuttavia di non aver 
luogo che convenevole fosse alla persona sua. Il signore assai li 
ringraziò; e uscito di casa, attese al suo cavallo e, governato che 
l’ebbe, ritornò in casa. La fanciulla, che era amorevole, s’accostò 
al signore, e facevagli feste e carezze assai; ed egli all'incontro la 
basciava e lusingava. Mentre che ’1 signore, il vecchiarello e la 
nuora stavano in ragionamenti, sopraggiunse Malacarne, figliuolo 
del vecchio e marito della giovane; ed entrato in casa, vidde il 
signore che ragionava col vecchio e accarezzava la fanciulla; e 
data e ricevuta la buona sera, ordinò alla moglie che apparecchiasse 
la cena; e accostatosi al signore, l’addimandò per qual cagione era 
venuto in quel selvaggio e inabitato luogo. A cui il signore iscu- 
sandosi rispose: — Fratello, la causa delia venuta mia in cotesto 
luogo non è stata per altro, se non che, trovandomi solo per strada, 
ed essendo sopraggiunta la notte, né sapendo dove andare per 
esser mal instrutto di queste contrade, trovai per mia buona sorte 
questa picciola abitazione, dove da questo vecchiarello e da questa 
donna fui allegramente ricevuto. — Malacarne, inteso il parlar del 
signore, e vedendolo riccamente vestito con la catena d’oro che li 
pendeva dal collo, subito fece disegno sopra di lui, e al tutto deter- 
minò ucciderlo e spogliarlo. Volendo adunque Malacarne adempire 
il diabolico proponimento, chiamò il vecchio padre e la moglie; 
e presa la fanciulla in braccio, uscirono fuor di casa e, tiratisi da 


1. mal condizionata: in cattive condizioni. 2. nonanta: novanta (veneti- 
smo). 3./a pasceva: le dava da mangiare. 
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un lato, fecero tra loro consiglio di uccidere il giovane e, spogliatolo 
delle sue vestimenta, sotterrarlo nella campagna, persuadendosi che 
mai più di lui novella non si sentisse. Ma il giusto Dio non permise 
il malvagio lor proponimento aver effetto, ma con bel modo il loro 
trattato scoperse. Finito il trattato e ’l malvagio consiglio, Malacar- 
ne pensò di non poter solo adempire il deliberato pensiero, per- 
cioché il padre era vecchio e impotente, e la donna di poco animo, 
e considerava il giovane in apparenza essere di grandissimo corag- 
gio, e potersi agevolmente difendere e fuggire. Onde determinò 
d’andare ad un luogo non molto lontano, e chiamare tre suoi amici, 
e insieme con loro essequir il tutto. Gli amici, intesa la cosa e avidi 
del guadagno, lietamente accontentarono;' e prese le lor armi, alla 
casa di Malacarne se ne girono. La fanciulla, lasciato il vecchiarello 
con la madre in compagnia, ritornò al signore, e facevagli maggior 
festa e maggior carezze che prima. Il signore, veggendo la grand’a- 
morevolezza della fanciulla, la prese in braccio, e dolcemente l’ac- 
carezzava e basciava. La fanciulla, vedendo il lustro della catena 
d’oro e piacendole, sì come è costume di ciascun fanciullo, pose 
la mano sopra la catena, e voleva mettersela al collo. Il signore, 
che vedeva la fanciulla della catena dilettarsi, tuttavia accarez- 
zandola, disse: — Vuoi tu, figliuola mia, ch’io te la doni? — E 
così detto, gliela pose al collo. La fanciulla, che aveva inteso il 
trattato, senza dir altra parola rispose: — Ella sarà ben mia, per- 
cioché il padre mio e la madre mia ve la vogliono tòrre e ammazzar- 
vi. — Il signor Francesco, ch’era savio e accorto, intese ch’ebbe 
le tristi parole della fanciulla, non le lasciò cader in terra, ma da 
prudente tacque; e levatosi da sedere con la fanciulla in braccio, 
sopra un letticello con la catena al collo la pose; ed ella, perché 
l’ora era tarda, immantinenti si addormentò. Indi il signor Fran- 
cesco si rinchiuse in casa, e l’uscio con duo gran cassoni fortificò, 
aspettando virilmente quello che i giotti* far volevano. Appresso 
questo, il signor trasse fuori un picciolo scoppio, che a lato teneva 
e avea cinque bocche, le quali unitamente e ciascaduna di per 
sé poteasi scaricare. — I compagni del signor, vedendo mancargli 
il lor capo, né sapendo dove fusse gito, cominciarono a sonar e’ 
corni e chiamarlo; ma niuno li rispondeva. Per il che i giovani du- 
bitarono che ’l cavallo, correndo, di qualche trabocchevol balzo* 


I. accontentarono: acconsentirono. 2. giotti: furfanti. 3. scoppio: schiop- 
po. 4. trabocchevol balzo: precipizio. 
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caduto non fusse, e consequentemente col patrone morto e dalle 
fiere divorato. Essendo i giovani tutti affannati, né sapendo che 
partito prendere, disse uno dei compagni: — Io lo viddi per questo 
sentiero seguir un cervo e tener la strada verso il vallone; e perché 
lo suo cavallo nel corso era più veloce che ’l mio, non li potei tener 
dietro, onde in picciol’ora il perdei di vista; ma dove se ne gisse, 
non seppi. — Inteso ch’ebbero i giovani il parlar di costui, si misero 
in via; e seguirono tutta notte la traccia del cervo, pensando tro- 
varlo o morto o vivo. — Mentre che i giovani cavalcavano, Malacarne 
si accompagnò con e’ tre scelerati amici, e con esso loro venne a 
casa; e credendo senza contrasto entrar in casa, trovarono l’uscio 
chiuso. Malacarne col piede picchiò l’uscio, dicendo: — O buon 
compagno, apri; che fai, che non apri? — Il duca taceva e nulla 
rispondeva; ma guattando per un pertugio, vidde Malacarne con 
una sicure! in spalla, e i tre altri ben assettati nelle lor armi. Il 
signore, che già aveva caricato il scoppio, non stette a bada; ma 
postolo ad uno pertugio, diserrò una bocca,” e passò a uno di 
tre compagni il petto, di maniera che, senza dir sua colpa, in terra 
morto caddé. Malacarne, questo vedendo, con la secure cominciò 
percuoter l’uscio per gettarlo giù; ma nulla faceva, percioché era 
ben puntelato. Il duca senza indugio diserrò la seconda bocca; 
e ’1 diserrar fu di tal sorte, che nel braccio destro ferì un altro de’ 
compagni a morte. Sdegnati allora quelli che erano rimasti vivi, 
si misero alla forte? per gettar giù l’uscio; e sì fatto romor facevano, 
che pareva che roinasse il mondo. Ma il duca, che stava non senza 
spavento, fortificava la porta con scanni, panche e altre cose. 
E perché quanto più la notte è lucida e serena, tanto più è tranquil- 
la e queta, e ogni moto, ancor che lontano, di leggieri si sente, 
fu dalla compagnia del signor il strepito sentito. Onde riserrati 
insieme e lasciate a’ cavalli in libertà le briglie, subito aggiunsero 
al luogo dove era il romore, e videro e’ malfattori che s’affatica- 
vano gettar giù la porta. Ai quali disse uno della compagnia: — Che 
contenzioni* e romori sono questi che voi fate? — Rispose Malacar- 
ne: — Signori, io vel dirò. Questa sera, essendo venuto a casa tutto 
lasso, trovai un giovane soldato, della vita molto disposto.* E per- 
ché egli voleva uccidere il mio vecchio padre, sforciare la moglie, 


1. sicure: scure (latinismo). 2. diserrò una bocca: sparò un colpo, in altri 
termini. 3. st misero alla forte: ricorsero a mezzi energici. 4. contenzioni: 
contese. 5. della vita molto disposto: assai robusto. 
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rapire la fanciulla e togliermi la robba, io me ne fuggii, per non po- 
ter far difesa; e vedendomi a mal partito ridotto, me n’andai a casa 
di certi miei amici e parenti, e li pregai che mi aiutasseno; e aggiunti 
che fussemo a casa, trovassimo l’uscio chiuso e fortemente pun- 
telato di dentro, di modo che non potevamo entrare, se prima 
l’uscio non era rotto. E non contento del forzo' della mia moglie, 
hammi anco con un scoppio ucciso, come voi vedete, l’amico e 
l’altro a morte ferito. Onde, non potendo sofferire tanta ingiuria, 
i0 il voleva aver nelle mani, o morto o vivo. — I giovani del duca, 
udendo il caso, e parendogli verisimile per lo corpo che morto 
in terra giaceva, e per lo compagno gravemente ferito, si mossero 
a pietà; e scesi giù di suoi cavalli, si misero a gettar giù la porta, 
gridando ad alta voce: — Ah traditore, ah nemico di Dio! Apri 
l’uscio, che stai a fare? Tu patirai la pena del tuo fallo. — Il duca 
nulla rispondeva, ma con ogni studio e arte attendeva a fortificar 
la porta, non conoscendo però che quelli fussero e’ compagni suoi. 
Dimorando e’ giovani in questo conflitto, né potendo per violenza 
alcuna aprir l’uscio, uno de’ compagni, tiratosi da parte, vidde un 
cavallo che era nella corte al siepe legato; e avvicinatosi a lui, 
conobbe quello esser il cavallo del signore, e ad alta voce disse: 
— Acquetatevi, signor’ cavallieri, e non procedete più oltre, per- 
cioché ’l nostro signor è qua dentro —; e dimostrògli il cavallo 
legato al siepe. I compagni, veduto e conosciuto il cavallo, ferma- 
mente pensarono il duca esser dentro nella chiusa casa, e con 
grandissima allegrezza il chiamorono per nome. Il duca, sentendosi 
chiamare, subito conobbe quelli esser i compagni suoi; e assicu- 
ratosi della vita e dispuntellato l’uscio, aperse. E intesa la causa del 
suo chiudersi in casa, presero i malfattori e, strettamente legati, a 
Melano li condussero; e prima con affocate tanaglie furon tormen- 
tati: dopo, così vivi, da quattro cavalli squartati. La fanciulla, 
che Verginea si chiamava e lo scelerato trattato scoperto aveva, fu 
dal duca data in governo alla signora duchessa, che l’ammaestrasse. 
E venuta alli nubili anni, in ricompensamento di tanto beneficio, 
quanto il duca ricevuto aveva, fu in un gentil cavalliere con amplis- 
sima dote onorevolmente maritata. E presso questo le diede in 
dono il castello di Binasio,”* posto fra Melano e Pavia: il quale oggidì 
per le continove guerre è in sì fatta maniera distrutto, che non ci 


1. forzo: forza, violenza. 2. Binasio: Binasco, oggi centro agricolo. 
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è rimasta pietra sopra pietra. E in tal modo e’ tristi e sciagurati 
finirono la vita loro, e la fanciulla col suo marito per molti anni 
felicemente visse. 

Stava ciascuno di auditori non men pietoso che attonito ad 
ascoltare la compassionevole novella. Ma poscia che giunta fu a 
piacevole fine, tutti s’allegrorono. [.. .] 


FAVOLA IV 


Pre’ Papiro Schizza, presumendosi molto sapere, è d’ignoranza pieno: 
e con la sua ignoranza beffa il figliuolo d'un contadino, il quale, per 
vendicarsi, gli abbrusciò la casa e quello che dentro si trovava. 


Se noi, piacevoli donne, volessimo, con quella diligenza che si 
conviene, prudentemente cercare quanto grande sia il numero di 
sciocchi e d’ignoranti, con assai agevolezza trovaressimo essere 
innumerabile; e se più oltre volessimo conoscere i difetti che dalla 
ignoranza procedeno, andiancene dalla isperienza, di tutte le cose 
maestra, ed ella, come madre diletta, il tutto ci dimostrerà. E ac- 
cioché noi non ce ne andiamo con le mani, come volgarmente si 
dice, piene di mosche, dicovi che da lei, tra gli altri vici, nasce 
uno che è la superbia, fondamento di tutti e’ mali e radice d’ogni 
umano errore; percioché l’uomo ignorante si presume sapere quel 
che non sa, e vuole apparere quel che non è; sì come avenne ad 
un prete di villa, il quale, presumendosi esser scienziato, era il 
maggior ignorante che mai la natura creasse. E ingannato dalla 
falsa sapienza sua, rimase della facoltà e quasi della vita privo: 
sì come per la presente novella, la qual forse ancora intesa avete, 
a pieno intenderete. 

Dicovi adunque che nel territorio di Brescia, città assai ricca, 
nobile e popolosa, fu, non già molto tempo fa, uno prete, il cui 
nome era Papiro Schizza; ed era rettore della chiesa della villa di 
Bedicuollo, non molto discosta dalla città. Costui, che era essa 
ignoranza,” faceva il literato, e mostravasi con ogniuno esser gran 
sapiente; e quelli del contado assai volontieri il vedevano, onora- 
vano e di molta dottrina l’estimavano. Avenne che, dovendosi 
il giorno di San Macario in Brescia celebrare una divota e solenne 


1. Se noi, piacevoli donne: racconta Vicenza. 2. essa ignoranza: l’ignoran- 
za in persona. 
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processione, il vescovo fece fare un espresso comandamento a tutti 
i chierici sì della città, come di villa, che, sotto pena di ducati 
cinque, dovessero con cappis et coctis venir ad onorare la solenne 
festa, sì come ad un tanto divoto santo si conveniva. Il nunzio del 
vescovo, andatosene alla villa di Bedicuollo, trovò messer pre’ 
Papiro, e fecegli il comandamento, da parte di monsignor lo ve- 
scovo, che sotto pena di ducati cinque il giorno di San Macario 
la mattina per tempo si trovi a Brescia nella chiesa catredale cum 
cappis et coctis, accioché egli cogli altri preti onori la solenne festa. 
Partito che fu il nunzio, messer pre’ Papiro cominciò tra se stesso 
pensare e ripensare che dir volesse ch’ei venisse a tal solennità 
cum cappis et coctis. E discorrendo su e giù per casa, ruminava con 
la dottrina e sapienza sua, se per aventura poteva venir in cogni- 
zione delle predette parole. Or avendo lungamente pensato sopra 
questo, finalmente gli occorse nell'animo che cappis et coctis non 
significasse altro che capponi cotti. Onde, fermatosi nella sua bestial 
intelligenza, senza aver l’altrui consiglio, prese due paia di capponi, 
e degli migliori, e alla fante ordinò che diligentemente li cucinasse. 
Venuta la mattina sequente, pre’ Papiro nell’aurora montò a ca- 
vallo e, fattisi dare in un piatto i capponi cotti, a Brescia li portò; 
e appresentatosi dinnanzi a monsignor lo vescovo, li diede i cap- 
poni cotti, dicendoli che dal suo nuncio gli era stato commesso 
ch’egli venisse ad onorar la festa di San Macario cum cappis et 
coctis, e per sodisfare al debito suo egli era venuto, e seco portato 
aveva i capponi cotti. Il vescovo, che era prudente e astuto, veduti 
i capponi grassi e ben arrostiti, e considerata la ignoranza del prete, 
strinse le labbra e s’astenne dalle molte risa; doppo con faccia 
gioconda accettò i capponi, e resegli mille gratis. Messer pre’ 
Papiro, udite le parole del vescovo, per la sua grossezza non le 
comprese; ma tra se stesso pensò che il vescovo li richiedesse mille 
fassa di legna.' Laonde l’ignorantazzo, gettatosi a’ piedi del ve- 
scovo, con le ginocchia a terra, disse: — Monsignor mio, vi prego 
per lo amor che portate a Iddio, e per la riverenza che io vi porto, 
non vogliate imponermi tanta gravezza, percioché la villa è povera, 
e mille gratîs è troppo gran carico a così bisognoso luoco; ma ac- 
contentativi di un cinquecento, ch'io li manderò più che volontie- 


1. fassa di legna: fascine, in quanto con ogni probabilità interpreta gratis 
nel significato di cratîs, che in latino significa appunto « fascine » (per riem- 
pire fosse, per riparo). 
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ri. — Il vescovo, quantunque fusse giotto* e astuto, non però com- 
prese quello che dir voleva il prete; e accioché non paresse, come 
egli, ignorante, si achetò al voler suo. Il prete, fornita la festa, e 
presa buona licenza e la benedizione dal vescovo, a casa ritornò. 
E tantosto ch’aggiunse a casa, trovò i carri e fece caricare le legna; 
e la mattina sequente al vescovo le mandò appresentare. Il vescovo, 
vedute le legna e inteso chi era il mandatore, assai s’allegrò e 
molto volontieri le ricevette. E in tal maniera il grossolone, per- 
sistendo nella sua ignoranza, con suo disonore e danno perdé i 
capponi e le legna. — Avenne, dopo non molti giorni, che nella 
predetta villa di Bedicuollo trovavasi un contadino, detto per nome 
Gianotto, il quale, quantunque fosse uomo di villa e né leggere né 
scrivere sapesse, era nondimeno tanto amatore degli virtuosi, che 
servo in catena si sarebbe fatto per loro amore. Costui aveva uno 
figliuolo di buon aspetto, che dimostrava chiaro segno di divenir 
scienziato e dotto: il cui nome era Pirino. Gianotto, che cordial- 
mente amava Pirino, determinò di mandarlo in studio a Padova 
e non gli lasciare cosa alcuna, che ad uno studioso appartiene, 
mancare; e così fece. Passato un certo tempo, il figliuolo, assai ben 
fondato nell’arte della grammatica, tornò a casa: non già per rim- 
patriare, ma per visitare e’ parenti e gli amici suoi. Gianotto, 
desideroso dell’onor del figliuolo, e volendo sapere s’egli faceva 
nel studio profitto, determinò d’invitare e’ parenti e gli amici e far- 
gli un bel desinare, e pregar messer pre’ Papiro che in presenza loro 
l’esaminasse, accioché vedessero se egli perdeva il tempo invano. 
Venuto il giorno dell’invito, tutti e’ parenti e gli amici, secondo 
l’ordine dato, si ridussero a casa di Gianotto; e fatta la benedi- 
zione per messer lo prete, tutti, secondo la loro maggioranza, se- 
derono a mensa. Finito il desinare e levate le tovaglie, Gianotto 
si levò in piede, e disse: — Messere, io volentieri vorrei, tuttavia 
piacendovi, che voi essaminaste Pirino mio figliuolo, accioché noi 
vedessimo se egli è per far frutto o no. — A cui messer pre’ Papiro 
rispose: — Gianotto, compare mio, questo è poco carico a quello 
che io vorrei far per voi, percioché quello, che ora mi comandate, è 
una cosa minima alla sofficienza* mia. — E voltato il viso verso 
Pirino, che a dirimpetto sedeva, così disse: — Pirino, figliuol mio, 
noi siamo qua tutti raunati ad uno istesso fine, e desideriamo 


I. giotto: scaltro. 2. sofficienza: capacità. 
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l’onor tuo, e vogliamo sapere se tu hai ben dispensato il tempo 
nel studio di Padova. Onde, per sodisfamento' di Gianotto tuo 
padre e per contento di questa onorevole brigata, noi faremo un 
poco di essaminazione sopra le cose che hai imparato a Padova; 
e se tu ti porterai, sì come noi speriamo, valorosamente, tu darai 
a tuo padre e agli amici e a me consolazione non picciola. Dimmi 
adunque, Pirino, figliuolo mio: come si addimanda latinamente il 
prete? — Pirino, ch'era ottimamente instrutto nelle regole gram- 
maticali, arditamente rispose: — Praesbyter. — Papiro, udita la 
presta e pronta risposta datagli da Pirino, disse: — E come prae- 
sbyter, figliuol mio? Tu t’inganni di largo.* — Ma Pirino, che sa- 
peva che diceva il vero, affermava audacemente, quello che rispo- 
sto aveva, esser la verità; e provavalo con molte auttorità. Dimo- 
rando l’uno e l’altro in grandissima contenzione, né volendo pre’ 
Papiro ciedere all’intelligenza del giovane, voltossi verso coloro che 
a mensa sedevano, e disse: — Ditemi, fratelli e figliuoli miei: 
quando nel tempo di notte vi occorre alcuno caso che sia d’impor- 
tanza, come di confessione, di comunione o di altro sacramento 
che è necessario alla salute dell'anima, non mandate subito al 
prete? — Sì. — E che fate voi prima? Non picchiate a l’uscio? 
— Certo sì. — Dopo non dite voi: presto, presto, messere, levatevi 
su e venete presto a dar i sacramenti ad un infermo che se ne 
more? — I contadini, non potendolo negare, confermavano così 
essere il vero. — Adunque — disse pre’ Papiro — il prete latina- 
mente non si dice praesbyter, ma prestule,® perché egli presto viene 
a sovenire all’infermo. Ma voglio che questa prima volta ti sia 
sparamiata. Ma dimmi, come si addimanda il letto? — Pirino 
prontamente rispose: — Lectus, thorus. — Udendo pre’ Papiro 
cotal risposta, disse: — O figliuol mio, tu sei in grand’errore, e il 
tuo precettore ti ha ensegnato il falso. — E voltatosi verso suo pa- 
dre, disse: — Gianotto, quando voi venete dalla campagna a casa 
stanco, dopo che avete cenato, non dite voi: io voglio andar a ripo- 
sare? — Sì — rispose Gianotto. — Adunque — disse il prete — il 
letto reposorium si chiama. — Il che tutti ad una voce confermarono 
esser il vero. Ma Pirino, che si faceva beffe del prete, non osava 


1. sodisfamento: soddisfacimento. 2. dî largo: della grossa. 3. prestule: 
forse confonde con praesul, che in senso cristiano significa «vescovo»; 
meno probabilmente lo fa derivare dal verbo praestolari, che significa «at- 
tendere ». 
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contradirgli, a ciò che i parenti non s’adirasseno. Or seguendo, 


pre’ Papiro disse: — E come s’addimanda la tavola sopra la quale 
si mangia? — Mensa — rispose Pirino. All’ora pre’ Papiro disse 
a tutta la brigata: — Deh, come Gianotto malamente ha speso il 


suo danaro e Pirino il tempo! percioché egli è nudo degli vocaboli 
latini e delle regole grammaticali: percioché la tavola dove si man- 
gia s'addimanda gaudium, e non mensa, perché di quanto l’uomo 
sta a tavola, sta in gaudio e allegrezza. — A tutti che vi erano 
presenti parve questo molto di laude degno; e ogniuno comendò 
assai il prete, tenendolo dottrinato e scienziato molto. Pirino a suo 
malgrado era astretto a ciedere alla ignoranza del prete, perché gli 
era da’ propri parenti troncata la strada. Pre’ Papiro, che vedevasi 
esser da tutti i circonstanti sì degnamente laudato, si pavoneggiava; 
e alciata alquanto maggiormente la voce, disse: — E come s’addi- 
manda la gatta, figliuol mio? — Felis — rispose Pirino. — O ca- 
prone, — disse il prete — ella s'addimanda saltagraffa; percioché 
quando se le porge il pane, ella subito salta, e con la zatta' s’attacca, 
graffa? e poi se ne fugge. — Stavano gli uomini della villa ammira- 
tivi, e con attenzione ascoltavano le pronte proposte e risposte che 
il prete faceva, e dottissimo il giudicavano. Ritornato il prete da 


capo all’interrogazione, disse: — E come si chiama il fuoco? 
— Ignis — rispose Pirino. — Come ignis? — disse il prete —; e 
voltatosi alla compagnia, disse: — Quando, fratelli miei, voi por- 


tate la carne a casa per mangiarla, che ne fate voi? non la cucina- 
te? — Tutti risposero di sì. — Adunque — disse il valente prete — 
non si addimanda ignis, ma carniscoculum. Ma dimmi, Pirino mio, 
per la tua fé, come si chiama l’acqua? — Limpha — rispose Pirino. 
— Ahimè — disse pre’ Papiro; — che dici tu? Bestia andasti a 
Padova, e bestia tornasti. — E voltatosi alla compagnia, disse: 
— Sappiate, fratelli miei, che la isperienza è maestra di tutte le 
cose, e che l’acqua non s’addimanda limpha, ma abondantia; per- 
cioché, se voi andate ai fiumi, per attinger l’acqua o per abbeverare 
gli vostri animali, l’acqua non vi manca, e però dicesi abondantia. — 
Gianotto stavasi come insensato ad ascoltare, e dolevasi della per- 
dita del tempo e di danari mal spesi. Vedendo pre’ Papiro Gianotto 
star di mala voglia, disse: — Vorrei solamente saper da te, Pirino 
mio, come si addimandano le ricchezze, e poi mettemo fine alle 


I. zatta: zampa (venetismo). 2. graffa: afferra. 
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nostre interrogazioni. — Rispose Pirino: — Divitiae, divitiarum. 
— O figliuolo mio! tu t’inganni e tu sci in grand’errore; percioché 
si chiamano sostantia,' perché sono sostentamento dell’uomo. — Fi- 
nito il bel convito e le interrogazioni, pre’ Papiro tirò Gianotto 
da parte e dissegli: — Gianotto, compare mio, voi potete facil- 
mente comprendere quanto poco frutto abbia fatto il figliuol vostro 
in Padova. E però per consiglio mio no ’1 manderete più in studio, 
a ciò che egli non perda il tempo e voi i dinari; e se altrimenti 
farete, voi ve ne pentirete. — Gianotto, che non sapea più oltre, 
diede fede alle parole del prete; e spogliato il figliuolo dei cittadi- 
neschi panni e vestitolo di griso,* il mandò dietro a’ porci. Pirino, 
vedendosi falsamente superato dalla ignoranza di Papiro, né aver 
potuto disputar seco, non già ch'egli non sapesse, ma per non 
conturbare e’ parenti che gli davano l’onore, e vedendosi di scolare 
fatto custode di porci, ritenne nella mente il conceputo dolore; 
e in tanto sdegno e furore divenne, che al tutto deliberò di vendi- 
carsi di sì ignominioso scorno. E la fortuna in questo gli fu molto 
favorevole, percioché, andando un giorno pascendo e’ porci dinanzi 
la casa del prete, vidde la sua gatta, e tanto col pane l’avezzò, 
che la prese; e trovata certa stoppa grassa, gliela legò alla coda; 
e datole il fuoco, la lasciò fuggire. La gatta, sentendosi stretta- 
mente legata la coda e aver il fuoco alle natiche, corse in casa; e 
per un pertuggio si mise in una camera appresso quella dove il 
prete ancor dormiva, e tutta paventata fuggì sotto la lettiera, dove 
era gran copia di lino. Né stette molto, che il lino, la lettiera e tutta 
la camera cominciò ardere. Pirino, vedendo che la casa di pre’ Pa- 
piro Schizza s’abbrusciava e che quasi non vi era più rimedio di 
estinguere il fuoco, cominciò ad alta voce cridare: — Prestule, 
prestule, surge de reposorio, et vidde ne cadas in gaudium, quia venit 
saltagraffa et portavit carniscoculum; et nisi succurras domum cum 
abundantia, non restabit tibi substantia. — Pre’ Papiro, che ancor 
nel letto giaceva e dormiva, udita l’alta voce di Pirino, si destò e 
porse l’orecchie al gridare che ei faceva; ma non comprese quello 
che Pirino diceva, percioché non si rammentava delle parole che 
dette l’aveva. Il fuogo già d’ogni parte della casa operava la sua 
virtù; né li mancava se non entrare nell’uscio della camera dove 


1. sostantia: substantia, in realtà, come appare anche dalla conclusione, 
dove la grafia latina è rispettata. 2. di griso: di scuro, non alla cittadina, 
ma contadinescamente. 
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dormiva il prete, quando pre’ Papiro si destò e vidde che tutta la 
casa ardeva. Onde levatosi di letto, corse per estinguere il fuoco; 
ma non vi fu tempo, percioché ogni cosa ardeva e appena scampò 
la vita. E così pre’ Papiro, nudo di beni temporali, nella sua igno- 
ranza rimase; e Pirino, della ricevuta ingiuria grandemente ven- 
dicato, lasciata la cura de’ porci, meglio che puoté a Padova ritornò, 
dove diede opera all’incominciato studio; e famosissimo uomo di- 
venne. [. . .] 


NOTTE DECIMA 


FAVOLA II 


Un asino fugge da un monaîto, e capita sopra un monte; e trovato dal 
leone, gli addimanda chi egli è, e l’asino all’incontro addimanda al leone 
il nome suo. Il leone dice essere il leone, e l'asino li risponde esser Bran- 
caleone; e, sfidatisi a fare alcune prove, l’asino finalmente 
rimane vincitore. 


La diversità dell’umane cose, la varietà di tempi, i costumi degli 
uomini maligni fanno spesse volte quello che è bello parer brutto, 
e quello che è brutto parer bello. Laonde, se in questa favola, che 
ora raccontar intendo,' fosse cosa alcuna che offendesse l’orecchie 
vostre, mi perdonerete, riservandovi ad altro tempo il convenevole 
castigo. 

In Arcadia, paese della Morea, detta d’Arcade,* figliuolo di Gio- 
ve, ove primieramente fu trovata la rustica e boscareccia sampogna, 
abitava ne’ passati tempi un monaio, uomo bestiale e crudele; ed 
era per natura sì sdegnoso, che poche legna accendevano il suo 
fuoco. Ei aveva un asino orecchiuto, con le labra pendule, il quale, 
quando raggiava,* faceva tutto il piano risonare. Questo asino per 
lo poco mangiare e poco bere, che il monaio gli dava, non poteva 
sostenere le gran fatiche, né tolerare le dure bastonate che ’l pa- 
trone continovamente gli dava. Onde il povero asino sì distrùtto 
e consumato divenne, che sola la pelle sopra le macerate ossa ri- 
mase. Avenne che ’1 povero asino, tutto adirato sì per le molte 
busse che ogni giorno riceveva, sì anco per lo poco cibo ch’aveva, 
dal monaio si partì e col basto sopra il dorso molto da lui s’allon- 
tanò. Caminato ch’ebbe assai, il misero asino già lasso e stanco 
giunse a’ piè d’un dilettevol monte, che vie più del domestico* che 
del salvatico teneva. E veggendolo sì verdeggiante e bello, fra se 
stesso deliberò quello ascendere, e ivi abitare e la vita sua finire. 
Dimorando adunque l’asino in questo pensiero, guatava intorno 
se da alcuno fusse veduto; né vedendo alcuno che noiar lo potesse, 
animosamente salì il monte; e con molto diletto e piacere si pose 
a pascolare, ringraziando tuttavia Iddio che liberato l'aveva dalle 
mani dell’iniquo e crudel tiranno, e che sì ottimo cibo per sosten- 


1. intendo: il soggetto è Arianna. 2. detta d’ Arcade: che aveva preso .il 
nome da Arcade. 3.raggiava: ragliava (dal veneto ragiar). 4. del do- 
mestico: in quanto è possibile abitarvi. 
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tamento della sua misera vita trovato aveva. Abitando il buon asino 
sopra il monte e pascendosi di morbide e minute erbe, tenendo 
tuttavia il basto sopra ’l dorso, ecco un fiero leone uscire d’una 
cieca caverna; e veduto l’asino e quello attentamente mirato, molto 
si maravigliò ch’egli avesse avuto tanta arroganza e tanto ardire di 
ascendere il monte senza sua licenza e saputa. E percioché il leone 
per l’adietro non aveva mai veduti di tal spezie animali, temette 
forte di più innanzi andare. L’asino, veduto il leone, si sentì ar- 
ricciare tutti i peli; e per la sùbita paura cessò di mangiare, né 
ardiva pur di moversi. Il leone, preso pur ardire, fecesi inanti e 
disse all’asino: — Che fai tu qua, o buon compagno? Chi ti ha 
data licenza di salir qua su? E chi sei tu? — A cui l’asino insuper- 
bito con ardito animo rispose: — E chi se’ tu che m’addimandi 
chi sono io? — Il leone, maravigliandosi di tal risposta, disse: 
— Io son il re di tutti gli animali. — Disse l'asino: — E come ti 
chiami per nome? — Rispose egli: — Leone è il nome mio; ma il 
tuo come si appella? — All’ora l'asino, fatto più animoso, disse: 
— E io mi chiamo Brancaleone.' — Questo udendo, il leone disse: 
«Costui veramente debbe esser più possente di me». Disse il leone: 
— Brancaleone, il nome e ’l parlar tuo chiaramente mi dimostra 
che tu sei più possente e più gagliardo di me; ma voglio che noi 
facciamo alcuna isperienza. — All’ora crebbe maggior ardire al- 
l’asino; e volte le natiche contra del leone, disse: — Vedi tu questo 
basto e la ballestra ch’io tengo sotto la coda? S'io te la facessi pro- 
vare, tu morresti di spasmo. — E così dicendo, trasse una coppia 
di calzi nell'aria e mollò alquante rocchette,® che fecero il leone 
stordire. Sentendo il leone il gran rimbombo di calzi e ’l crepitante 
tuono che fuor della ballestra usciva, grandemente si spaventò. 
E perché omai s’approssimava la sera, disse il leone: — Fratello 
mio, io non voglio che facciamo parole tra noi, né che s’uccidiamo; 
percioché non è la peggiore cosa che ’1 morire; ma voglio che 
andiamo a riposarci, e, venuto il sequente giorno, noi saremo in- 
sieme e tra noi faremo tre famose prodezze; e qual di noi in farle 
sarà superiore, quello fia del monte signore. — E così rimasero 
d’accordo. Venuta la mattina, e trovatisi insieme, il leone, che desi- 
derava di veder alcuna prodezza, disse: — Brancaleone, io sono 


1. Brancaleone: si tratta di un nome inventato per mettere paura al leone, 
in quanto allude alla capacità dell’asino di ghermirlo. 2. rocchette: rumori 
di ventre, scoregge. 
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acceso del tuo amore, né rimarrò contento sin a tanto ch’io non 
vegga alcuna mirabil prova di te. — E caminando insieme, ag- 
giunsero ad un fosso molto largo e profondo. Disse il leone: — Ora 
è il tempo che noi vediamo qual di noi salterà meglio questo fos- 
so. — Il leone, ch'era gagliardo, non sì tosto s’appresentò al fosso, 
che fu da l’altra parte. L’asino, appresentandosi alla sponda del 
fosso, animosamente saltò; ma nel saltare caddé in mezzo del fosso, 
e sopra alcune legna traversate attaccato rimase. Stava l’asino so- 
speso tra quelle legna, e parte su l’uno de’ lati e parte su l’altro 
pendeva; ed era in grandissimo pericolo di fiaccarsi il collo. Il che 
vedendo, il leone disse: — Che fai, compagno mio? — Ma l’asino, 
che se n’andava a più potere, non rispondeva. Il leone, temendo 
che l’asino non morisse, discese giù nel fosso e prestògli aiuto. 
L’asino, uscito fuori d’ogni periglio, prese maggior ardire; e vol- 
tatosi contra il leone, gli disse tanta villania quanta si potesse mai 
dire a persona alcuna. Il leone, attonito di tal cosa, molto si mara- 
vigliò, e addimandollo per qual cagione sì fieramente il villannig- 
giava, avendolo sì amorevolmente campato da morte. L'asino, di- 
mostrando che fusse acceso di sdegno, superbamente rispose: 
— Ahi, scelerato e tristo, tu m’addimandi perché ti villaneggio ? 
Sappi che tu m°hai privo del più soave piacere che mai io avesse 2° 
giorni miei. Tu pensavi ch’io ne morisse, e io me ne stava in gioia 
e diletto. — A cui il leone: — E che piacere era il tuo? — Io — ri- 
spose l’asino — mi era posto sopra quelle legna, e parte pendeva 
da un lato e parte da l’altro; e voleva in ogni modo sapere qual mi 
pesava più, il capo o la coda. — Disse il leone: — Ti prometto 
sopra la fede mia di non molestarti più in conto alcuno, e fin'ora 
veggo e chiaramente conosco che del monte sarai patrone. — Indi 
partiti, aggiunsero ad un fiume largo e impetuoso; e disse il leone: 
— Voglio, Brancaleone mio, che l’uno e l’altro di noi dimostri il 
valor suo nel varcar il fiume. — Io ne son contento; — disse Bran- 
caleone — ma voglio che tu sii il primo a valicare.! — Il leone, 
che sapeva ben nuotare, con molta destrezza varcò il fiume; e 
postosi sopra la sponda del fiume, disse: — Compagno, che fai? 
Varca ancor tu. — L'asino, veggendo di non poter mancare della 
promessa, si gettò nell’acqua, e tanto nuotò, che venne a mezzo 
del fiume; e costretto dal ravogliamento® dell’acqua, ora andava 


1. valicare: varcare, attraversare. 2. ravogliamento: ravvolgimento, travol- 
gimento. 
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col capo in giù e ora co’ piedi, e ora sì fattamente si sommergeva, 
che di lui nulla o poco si vedeva. Il che veggendo il leone e l’ingiu- 
riose parole nell'animo rivogliendo, da un canto molto temeva 
soccorrerlo, da l’altro temeva che, liberato, non l’uccidesse. Laonde 
stando tra il sì e ’l no, determinò, intravenga ciò che si voglia, 
d’aiutarlo. E attuffatosi nell’acqua, se gli accostò appresso; e pre- 
solo per la coda, tanto tirò che lo condusse fuor d’acqua. L'asino, 
vedendosi sopra la riva del fiume e già sicuro dalle minacciose on- 
de, tutto si turbò; e d’ira acceso, ad alta voce disse: — Ahi, tristo! 
ahi, ribaldone! non so che mi tenga che io non scocchi la ballestra 
mia, e ti faci sentire quello che non vorresti. Tu sei la mia sec- 
cagine e la privazione d’ogni mio piacere. E quando, misero me, 
arrò il maggior solazzo? — Il leone, più timoroso che prima dive- 
nuto, disse: — Io, compagno mio, fortemente temeva che tu non 
t'affocassi' nel fiume, e però venni e ti aiutai, pensando di farti 
cosa grata, e non spiacere. — Or non dir più; — disse l'asino — ma 
una sol cosa desidero da te sapere: qual frutto, qual utile hai tu 
conseguito del tuo varcare il fiume? — Nulla — rispose il leone. 
Ma l’asino, voltatosi, disse: — Guata bene se nel fiume sentiva 
piacere. — E crollatasi la persona e l’orecchie, che erano piene 
di acqua, li mostrò e’ pesciculi e gli altri animaletti che uscivano 
delle sue orecchie; e dolendosi disse: — Vedi tu quanto error 
facesti? Se io me n’andava al fondo del fiume, prendeva, con 
grandissimo mio piacere, pesci che ti arebbeno fatto stupire. Ma 
fa’ che per l’innanzi più non mi annoi; percioché di amici venires- 
simo nemici, e sarebbe il peggio per te. E avenga che morto mi 
vedesti, non però voglio che tu te ne curi punto; percioché quello 
che ti parrà in me morte, sarà in me piacere e vita. — Oramai il 
sole per la sua partita dopplicava le ombre, quando il leone al 
compagno fece motto che l’uno e l’altro andasse a riposare, ritro- 
vandosi però insieme la mattina sequente. Venuto il chiaro giorno, 
l'asino e il leone si ritrovarono insieme, e ivi determinarono d'an- 
dare alla caccia, ma uno in uno luoco e l’altro nell’altro, e poscia 
ad una medesima ora ritrovarsi insieme: e qual di loro arrà preso 
maggior numero di animali, il monte sia suo. Il leone, andato in 
preda,” prese molte fiere salvatiche; ma l’asino, trovato l’uscio d’una 
casa aperto, entrò dentro; e veduto nell’aia un grandissimo cu- 


1. t'affocassi: t'affogassi. 2.in preda: a caccia. 
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molo di melega,* a quello s’avicinò, e tanta ne prese, che quasi il 
pancirone” era per scoppiare. Ritornato l’asino a l’ordinato luoco, 
si mise a posare; e per la gran pienezza spesso scoccava la ballestra, 
la quale ora s’apriva, ora si serrava, a guisa della bocca di un gran 
pesce ch'è fuori del fiume in secca terra. Vedendo una gracchia,? 
che per l’aria volava, l'asino in terra prostrato giacere, né punto 
muoversi, che morto pareva, e vedendo sotto la coda la mal digesta 
melega e le natiche tutte imbrattate di sterco, scese giù e cominciò 
beccare; e tanto innanzi se n’andò, che pose il capo dentro delle 
natiche; l’asino, sentendosi beccare nel forame, chiuse le nati- 
che e la gracchia col capo dentro presa rimase, e se ne morì. Tor- 
nato il leone con la gran preda al diputato luogo, vide l’asino gia- 
cere in terra; e dissegli: — Vedi, compagno mio, gli animali ch’io 
presi? — Disse l’asino: — In che modo facesti a prenderli? — Il 
leone raccontò il modo che tenuto aveva. Ma l’asino interrompen- 
dolo disse: — O pazzo e privo di senno! tu ti affaticasti tanto sta- 
mane circondando e’ boschi e le selve e i monti, e io me ne sono 
stato qui d’intorno, e, prostrato a terra, con le natiche presi tante 
gracchie e tanti altri animali, che mi sono, come tu vedi, lautamente 
pasciuto. E questa sola mi è rimasta nelle natiche, la quale a tuo 
nome riservai, e pregoti che per amor mio la prendi. — Allora il 
leone maggiormente si paventò; e presa la gracchia per amor 
dell’asino, quella tenne e, senza dir altro, ritornò alla preda. È 
caminando di galoppo, non però senza timore, s’incontrò nel lupo, 
che molto in fretta se n’andava. A cui disse il leone: — Compare 
lupo, dove andate, così soletto, in fretta? — Rispose il lupo: — Io 
me ne vo per un servigio molto importante. — E pur il leone cer- 
cava intrattenerlo; ma il lupo, temendo della vita, fortemente 
instava che no ’l tenesse a bada. Il leone, vedendo il gran pericolo 
nel quale incorreva il lupo, sollecitava che più innanzi andar non 
dovesse: — Perché poco discosto* di qua vi è Brancaleone, animal 
ferocissimo, il quale porta una ballestra sotto la coda che mena 
gran vampo,5 e mal’è per colui che sotto s’abbatte. E oltre ciò ha 


1. melega: meliga, saggina. 2. pancirone: panzirone dicevasi quella parte 
dell’armatura che difendeva la pancia; ma qui si tratta di un uso scherzo- 
so, conforme alla metafora bellica che ha esaltato le deboli qualità na- 
turali dell'asino. 3. gracchia: cornacchia. 4. Perché poco discosto: sì tratta 
dell’avvio di un discorso del leone. 5. mena gran vampo: si ricordi che il 
leone scambia le scoregge per un crepitante tuono. 
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certa cosa di pelle sopra il dorso, che in maggior parte lo copre, 
ed è di pelo biso;' e fa gran fatti, e paventa ciascuno che se gli 
avicina. — Ma il lupo, che per gli indizi dati apertamente s’accor- 
gea qual fusse l’animale di cui il leone parlava, disse: — Compare, 
non abbiate timore; percioché egli s'addimanda l’asino, ed è il più 
vil animale che la natura creasse, e non è da altro se non da soma 
e da bastone. Io solo a’ giorni miei ne divorai più d’un centenaio. 
Andiamo dunque, compare, sicuramente, e vederete la prova. 
— Compare, — disse il leone — io non voglio venire; e se voi vi 
volete andare, andatene in pace. — È pur replicava il lupo che 
il leone non avesse timore. Vedendo il leone il lupo star fermo nel 
suo pensiero, disse: — Posciaché voi volete che io venga con voi 
e mi assicurate, voglio che s’avinchiamo le code strette l’una con 
l’altra, accioché, come sarà da noi veduto, noi scampiamo, né alcun 
di noi rimanga in podestà di lui. — Annodatesi strettamente le 
code, andarono a ritrovarlo. L'asino, che in piedi era levato e di 
erba si pasceva, vide dalla lunga il leone e il lupo, e, molto smarrito, 
volse fuggire; ma il leone, dimostrando Brancaleone al lupo, disse: 
— Eccolo, compare: egli viene verso noi; non l’aspettiamo, ché 
veramente moriremo. — Il lupo, che aveva all’ora l’asino veduto 
e conosciuto, disse: — Affermiamosi,° compare; non dubitate, 
ch'egli è l’asino. — Ma il leone, più timoroso che prima, si mise 
a fuggire; e così correndo per duri dumi, or saltava una macchia 
or l’altra, e nel saltare una pungente spina li cavò l’occhio sinistro. 
Il leone, credendo che la spina stata fusse una di quelle artigliarie 
che Brancaleone sotto la coda portava, disse, correndo tuttavia,* 
al lupo: — Non te lo dissi io, compare: Scampiamo? Non mi ha 
egli cavato un occhio con la sua ballestra? — E sempre più forte 
correndo, strascinava il lupo, e menavalo per ispidi dumi, per rui- 
nati* fossi, per folti boschi e per altri luochi stretti e aspri. Per il 
che il lupo tutto franto e rotto se ne morì. Il leone, quando li parve 
di essere in luogo sicuro, disse al lupo: — Compare, ormai è tem- 
po che si disciogliamo le code —; ed egli nulla rispondeva. E 
voltatosi verso lui, vidde che era morto. Onde attonito disse: 
— Compare, non ve lo dissi io, che ’l vi ucciderebbe ? Vedete quello 
avete guadagnato? Voi avete perduta la vita, e io l’occhio sinistro; 


1. biso: bigio (venetismo); allude al basto. 2. Affermiamosi: facciamoci co- 
raggio. 3. tuttavia: sempre. 4. ruinati: scoscesi. 
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ma meglio è aver perduta una parte che ’l tutto. — E sciolta la 
coda, lasciò il lupo morto, e andossene ad abitar le grotte; e l’asino 
rimase signore e possessore del monte, dove lungo tempo allegra- 
mente visse. Di qua prociede che gli asini abitano i luoghi domesti- 
ci, e i leoni i luoghi inabitabili e silvestri; percioché il vil animale 
con sue astuzie e fraudi avanzò! il feroce leone. 

Già era venuta al fine la favola di Arianna donnescamente reci- 
tata. E ancor che fosse stata positiva? e di poco succo, pur la bella 
e onorata compagna? non restò di sommamente comendarla. [. . .] 


FAVOLA III 


Cesarino di Berni con un leone, un orso e un lupo si parte dalla madre 

e dalle sorelle; e giunto nella Sicilia, trova la figliuola del re, che deveva 

esser divorata da un ferocissimo dracone, e con quelli tre animali l'uccide; 
e liberata da morte, vien presa da lui în moglie. 


Rivogliendo* l’antiche e moderne istorie, trovo5 la prudenza esser 
una delle più chiare e notabili virtù, che nelle umane creature 
trovar si possa; percioché l’uomo prudente si rammenta le cose 
passate, discerne le presenti e con maturo giudizio provede alle 
future. Dovendo adunque io questa sera favoleggiare, la favola di 
Arianna mi ha ridotto a memoria una novelluzza, la quale, avenga 
che ridicolosa non sia né lunga, sarà nondimeno dilettevole e di 
non picciolo frutto. 

Fu, non è gran tempo, una povera donniciuola che aveva un 
figliuolo, chiamato Cesarino di Berni di Calavria, giovane veramente 
discreto, e vie più di beni della natura che della fortuna dotato. 
Partitosi un giorno Cesarino di casa e andatosene alla campagna, 
capitò ad un folto e ben fronzuto bosco; e invaghito del verdeggian- 
te luogo, entrò dentro e per avventura trovò una pietrosa tana, 
dove eran leoncini, orsattini e lupini, di quali d’ogni sorte ne prese; 
e condottigli a casa, con sommo studio e diligenza unitamente li 
nudrì; ed erano sì maestrevolmente uniti, che un non poteva star 
senza l’altro, ed erano così domestici con le persone, che niuno 
offendeano. Essendo gli animali di natura feroci e per accidente 


I. avanzò: superò. 2. fositiva: ordinaria, modesta. 3.compagna: com- 
pagnia. 4. Rivogliendo: scorrendo. 5. trovo: la novellatrice è Alteria. 
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domestici cresciuti, e avendo già perse le lor vive forze, Cesa- 
rino con essi loro sovente se n’andava alla caccia, e sempre carico 
di silvestri fiere lietamente a casa ritornava, e con quelle la madre 
e se stesso nodriva. Vedendo la madre la preda grande che ’1 
figliuolo faceva, molto si maravigliò, e addimandollo come ogni 
giorno prendesse tante fiere. Egli rispose: — Con gli animali che 
avete veduti; ma ben vi prego che questo ad alcuno non rivelate, 
acciò non rimanga di quelli privo. — Non passarono molti giorni, 
che la madre si trovò con una sua vicina, alla quale molto amore 
portava, sì perché ella era donna da bene, sì anco perché era servi- 
ciale e amorevole; e ragionando insieme di più cose, disse la vicina: 
— Comare, come fa il figliuolo vostro a prender tante fiere? — E 
la vecchiarella le manifestò il tutto; e tolta licenza, ritornò a casa. 
Appena che partita s'era la buona vecchia dalla comare, che giunse 
il marito a casa; e fattasevi incontra con lieto viso, gli raccontò il 
tutto. Il marito, udendo questo, incontenenti andò a trovare Ce- 
sarino, e dissegli: — Figliuoccio mio, a questo modo vai tu alla 
caccia, né mai chiamaresti un compagno teco ? Questo non conviene 
all’amorevolezza ch'è tra noi. — Cesarino sorrise, né volse darli 
risposta; ma senza prender congiato' dalla vecchia madre e dalle 
dilette sorelle, con gli tre animali si partì e alla buona ventura se 
n’andò. E dopo lungo camino aggiunse ad uno solitario e inabitato 
luogo della Sicilia, dove era un eremitorio; e andatosene ivi, entrò 
e, non vedendo alcuno, con gli suoi animali si mise a posare. Non 
stette molto, che l’eremita tornò a casa; ed entrato dentro, vidde 
quelli animali e, smarrito, volse fuggire. Ma Cesarino, che de 
l’eremita s’aveva già aveduto, disse: — Padre, non temete, ma en- 
trate sicuramente nella cella, percioché questi animali sono sì do- 
mestici, che non vi oltreggieranno in modo alcuno. — Assicurossi 
l’eremita per le parole di Cesarino, ed entrò nella sua povera cella. 
Era Cesarino molto affannato per lo lungo camino che fatto aveva; 
e voltatosi verso l’eremita, disse: — Padre, arreste voi per avventura 
un poco di pane e di vino, accioch’io potesse riavere le perdute 
forze? — Sì bene, figliuol mio, — rispose lo eremita — ma non 
di quella bontà, che forse tu vorresti. — E scorticate e smembrate 
le fiere che prese aveva, le pose in un schidone e l’arrostì; e ap- 
parecchiata la mensa, e ingombrata” di quelle povere vivande che 


1. congiato: commiato. 2. ingombrata: imbandita (cfr. Petrarca, Rime, L, 
21). 
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s’attrovava, cenarono allegramente insieme. Cenato che ebbero, 
disse l’eremita a Cesarino: — Non molto lungi di qua alberga un 
dracone, il cui anelito ammorba e avelena ogni cosa, né è persona, 
che li possa resistere; ed è di tanta roina, che farà bisogno che i 
paesani tosto abbandonino il paese. Appresso questo fa mestieri 
ogni giorno mandargli un corpo umano per suo cibo: altrimenti 
distruggerebbe il tutto; e per empia e mala fortuna dimani tocca 
la sorte alla figliuola del re, la quale e di bellezza e di virtù e di 
costumi avanza ogni altra donzella, né è cosa in lei che non sia 
d’ogni laude degna; e veramente è grandissimo peccato che una tan- 
ta donzella senza lei colpa sì crudelmente perisca. — Inteso ch’eb- 
be Cesarino il parlar dell’eremita, disse: — State di buon animo, 
padre mio santo, né dubitate punto, ché vedrete della punzella la 
liberazione presto. — Né appena era spuntata fuori l’aurora della 
mattina, che Cesarino andò là dove dimorava il minaccioso dra- 
cone, e seco condusse i tre animali, e vidde la figliuola del re, che 
già era venuta per esser divorata. Onde appressatosi a lei che di- 
rottamente piangeva, la confortò, e disse: — Non piangete, donna, 
né più vi rammaricate, percioché io sono qui aggiunto per liberar- 
vi. — E così dicendo, ecco con gran émpito* uscir fuori l’insazia- 
bil dracone; e con la bocca aperta cercava di lacerare e divorare 
la vaga e delicata giovane, la quale per paura tutta tremava. Allora 
Cesarino, da pietà commosso, s’inanimò,* e spinse li tre animali 
contra l’affamata e ingorda belva; e tanto combatterono, che final- 
mente l’atterrarono e uccisero. Indi Cesarino col coltello, che nudo 
in mano teneva, gli spiccò la lingua e, postala in uno sacco, la 
riservò con molta diligenza; e senza dir parola alla liberata giovane, 
si ripartì e all’eremo ritornò, raccontando al padre tutto quello aveva 
operato. L’eremita, intendendo il drago esser morto, e la giovane 
e il paese liberato, assai se n’allegrò. Avenne che un contadino 
rozzo e materiale, valicando? per quel luogo dove l’orribil fiera 
morta giaceva, vide il pauroso e fiero mostro; e messo mano ad 
un suo coltellone, che a lato teneva, gli spiccò il capo dal busto e, 
postolo in un saccone che seco aveva, caminò verso la città. E ca- 
minando di buon passo, aggiunse la donzella che al padre ritornava, 
e con lei s’accompagnò; e giunto al real palazzo, l’appresentò al 
padre, il qual, veduta la ritornata figliuola, quasi da soverchia leti- 


1.émpito: impeto. 2. s'inanimò: si diede coraggio. 3.valicando: passando. 
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zia se ne morì. Il contadino tutto allegro, trattosi il cappello che 
in capo aveva, disse al re: — Signore, la figliuola vostra a me tocca 
per moglie, peroché la campai dalla morte —; e in segno della 
verità trasse dal saccone l’orribil teschio dell’uccisa fiera, e appre- 
sentollo al re. Il re, considerando il teschio dell’altero e non più 
veduto mostro e compresa la liberazione della figliuola e del paese, 
ordinò un onorato trionfo e una superba festa, alla quale furono 
invitate tutte le donne della città; le quali, pomposamente vestite, 
‘vennero a congratularsi con la liberata figliuola. Avenne che l’ere- 
mita, in quell’ora che si preparavano le feste e’ trionfi, era nella 
città; e già intonavagli nell’orecchi un villano aver ucciso il dra- 
cone e, in premio della liberazione della figliuola del re, deverla 
aver per moglie. Il che l’eremita udiva non senza grandissimo do- 
lore; e lasciato da canto in quel giorno il mendicare, ritornò a l’e- 
remitorio, raccontando la cosa a Cesarino come passava. Il quale, 
intesala, assai si dolse; e presa la lingua dell’ucciso dracone, li 
fece aperta fede lui esser stato quello che la fiera uccisa aveva. Il 
che intendendo l’eremita e apertamente conoscendo lui esser stato 
l’uccisore, al re se n’andò; e trattosi il povero cappuccio di capo, 
così gli disse: — Sacratissimo re, egli è cosa detestabile molto 
che un malvaggio e reo uomo, consueto ad abitare nelle spelunche, 
divenga marito di colei ch’è fior di liggiadria, norma di costumi, 
specchio di gentilezza e dotata d’ogni virtù: e tanto più, che egli 
cerca ingannare Vostra Maestà, affermandole esser vero quello di 
che egli per la gola si mente. Io, desideroso dell’onor di Vostra 
Maestà e dell’utile della figliuola vostra, sono qui venuto per disco- 
prirle, colui che si vanta aver liberata la figliuola, non esser quello 
che uccise il dracone. E però, sacratissimo re, aprite gli occhi, 
non tenete chiuse l’orecchie, ascoltate chi di buon cuor vi ama. — 
Il re, udito che ebbe l’eremita che saldamente parlava, e cono- 
scendo le lui parole scaturire da fidelissimo e intiero amore, gli 
prestò inviolabil fede; e fatte cessare le feste e i triunfi, comandò 
all’eremita che palesasse colui che era stato il vero liberatore della 
figliuola. L’eremita, che altro non desiderava, disse: — Signore, 
non fa mestieri che io vi dica il nome suo; ma quando fosse in 
piacere di vostra maestà, io il menerei qua dinanzi della presenza 
vostra, ed ella vederebbe un giovane di corpo bello, leggiadro, 
riguardevole, e ad amare tutto inchinato, i cui reali e onesti costumi 
avanzano ogni altro che io conoscesse mai. — Il re, già invaghito 
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del giovane, comandò che subito fusse condotto. L'eremita, par- 
tito dal re, ritornò al suo tugurietto, e narrò a Cesarino il tutto. 
Il quale, presa la lingua e postala in una bisciaccia, con gli animali 
e con l’eremita al re se ne andò; e appresentatosi e postosi in gi- 
nocchioni, disse: — Sacra maestà, la fatica e il sudor fu mio, ma 
l’onor d’altrui. Io con questi miei animali, per la liberazione della 
figliuola vostra, uccisi la fiera. — Disse il re: — E che fede me ne 
darai tu d’averla uccisa? conciosiacosaché costui mi ha appresen- 
tato il teschio, che ivi sospeso vedi. — Rispose Cesarino: — Non 
voglio il detto della figliuola vostra, che sarebbe in questo testimo- 
nio bastevole; ma un sol segno vi voglio dare, che denegare non 
si potrà che io non sia stato l’uccisore. Fate guardare — disse 
Cesarino — nel teschio, che il troverete senza lingua. — Il re fecesi 
recar il teschio e ritrovollo senza lingua. Allora Cesarino, messa la 
mano alla bisciaccia, cavò fuori la lingua del dracone, che era di 
estrema grandezza, né mai per lo addietro fu la maggior veduta; 
e apertamente dimostrò lui esser stato l’uccisore della crudel fiera. 
Il re, per lo detto della figliuola e per la dimostrata lingua, e per gli 
altri indizi avuti, fece prendere il contadino e in quell’istante li 
fece troncare il capo dal busto; e con trionfo e festa furono con 
Cesarino celebrate le nozze, e consumarono il matrimonio. La 
madre e le sorelle di Cesarino, sentita la nova' che egli era stato 
l’uccisor della fiera e liberator della puncella, e già averla in gui- 
dardone per moglie, deliberarono d’andar in Sicilia; e ascese in una 
nave, con prosperevol vento giunsero nel regno, dove con grande 
onore furono ricevute. Non stettero gran tempo queste donne nel 
regno, che si mosseno a tanta invidia contra Cesarino, che l’avereb- 
bono divorato. E crescendo di giorno in giorno l’odio maggiore, 
determinorono di darli celatamente la morte. E ravogliendo” nel 
loro animo più cose, al fine s'imaginorono di prender un osso, e 
farlo acuto, e venenar la punta, e ponerlo tra le linzuola e ’1 letto 
con la punta in su, accioché Cesarino, andando a posare e gittandosi 
giù nel letto, come i giovani fanno, si pungesse e avenenasse; e 
senza indugio essequirono il malvaggio consiglio. Venuta l’ora di 
andar a dormire, Cesarino con la moglie andò in camera; e posti 
giù li drappi di dosso e la camiscia, gittossi sopra ’l letto, e diede 
del sinistro fianco sopra la punta de l’osso; e fu sì acerba la ferita, 


I. nova: nuova, notizia. 2. ravogliendo: volgendo. 
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che per lo veneno subito s’enfiò e, andato il veneno al core, se ne 
morì. La donna, veggendo il suo marito morto, incominciò alta- 
mente gridare e dirottamente piagnere; al cui strepito corsero i 
corteggiani, e trovorono Cesarino di questa vita partito; e volgen- 
dolo e ravolgendolo, lo trovorono tutto enfio e nero come corbo; 
onde giudicarono che da veneno fosse stato estinto. Il che inten- 
dendo, il re fece grandissima inquisizione; e nulla di certezza 
potendo avere, restò’ e, vestitosi di abito lugubre con la figliuola e 
la corte, ordinò che al corpo morto si desse solenne e pomposa 
sepoltura. Mentre si preparavano le grandi e orrevoli essequie, la 
madre e le sorelle di Cesarino cominciorono fortemente a temere 
che ’l leone, l’orso e il lupo non le scoprisseno, udendo il suo 
patrone morto; e fatto consiglio tra loro, pensorono d’impiom- 
bargli l’orecchi; e sì come s’imaginorono, così fecero. Ma al lupo 
non furono così ben impiombate l’orecchie; percioché alquanto 
udiva da una orecchia. Essendo portato il corpo morto alla sepol- 
tura, disse il lupo al leone e all’orso: — Compagni, parmi sentire 
una mala nuova —; ma elli che impiombate aveano le orecchie, 
nulla sentivano e, reiterate ancor le dette parole, meno udivano. 
Ma il lupo con cenni e motti tanto fece, che pur compresero non 
so che di morte. Laonde l’orso con le indurate unghie e curve, 
tanto penetrò nelle orecchie del leone, che gli estrasse il piombo; 
e parimenti fece il leone all’orso e al lupo. Essendo adunque a 
ciascun di loro tornato l’udito, disse il lupo alli compagni: — Parmi 
aver sentito ragionamento della morte del signor nostro. — E non 
venendo il signor, secondo il costume suo, a visitarli e dargli il 
cibo, tennero per certo lui esser morto. E usciti di casa tutta tre, 
corsero là dove i becchini portavano il corpo morto. I chierici e 
l’altre persone che accompagnavano il corpo morto alla sepoltura, 
veduti gli animali, si misero a fuggire; e quelli che portavano la 
bara, la misero giù e si dierono parimenti alla fuga; altri di più 
coraggio volsero vedere il fine. I tre animali con denti e con un- 
ghie tanto fecero, che spogliarono al suo signore le vestimenta, €, 
volgendolo da ogni parte, trovarono la piaga. All’ora disse il leone 
all’orso: — Fratel mio, or fa di bisogno d’un poco di grasso delle 
budella tue; percioché, tantosto che unta sarà la piaga, il signor 
nostro risusciterà. — Rispose l'orso: — Non fa mestiero dir altre 


1. restò: cessò d’indagare. 
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parole; io aprirò la bocca a più mio potere, e tu porrai la zampa 
dentro, e trarrai del grasso a tuo piacere. — Il leone pose la zampa 
dentro della gola dell’orso, che si ristringeva accioché più in giù 
la potesse ficcare, e cavolli il grasso che facea bisogno, e con quello 
unse d’ogni intorno la piaga del signore. Ed essendo ben molli- 
ficata, la succhiava con la bocca; indi tolse certa erba e cacciolla 
nella piaga, e tanta fu la sua virtù, che subito andò al core e quello 
sommamente allegrò.' Laonde il signor a poco a poco cominciò 
aver le forze; e di morto, vivo rivenne. Il che vedendo quelli che 
vi erano presenti, restorono stupefatti; e subito corsero al re e gli 
dissero Cesarino vivere. Inteso questo, il re e la figliuola, che Do- 
ratea si chiamava, vi andorono incontra, e con insperata letizia 
l’abbraciorono, e con gran festa al regal palazzo lo condussero. 
Venne la nuova alla madre e alle sorelle di Cesarino, come era 
risuscitato. Il che molto le dispiacque; ma pur fingendo d’aver 
allegrezza, andorono al palazzo; e giunte al conspetto di Cesarino, 
la piaga gettò gran quantità di sangue. Di che elle si smarrirono 
e pallide divennero. Il che veggendo, il re ebbe non poco sospetto 
contra loro; e fattele ritenere e mettere alla tortura, confessorono 
il tutto. Il re senza indugio le fece vive ardere, e Cesarino e Dora- 
tea a lungo tempo felicemente si goderono insieme, e lasciorono 
dopo sé figliuoli; e gli animali, finché da natural morte morirono, 
furono con molta diligenza serviti. [. . .] 


FAVOLA IV 


Andrigetto da Valsabbia, cittadino di Como, venendo a morte, fa testa- 
mento; e lascia l’anima sua e quella del notaio e del suo confessore 
al diavolo, e se ne muore dannato. 


Egli è commun proverbio, comendato da tutti, che chi malamen- 
te vive, malamente muore. Però gli è meglio vivere cristianamente, 
che senza freno alcuno di conscienza abbandonar le redine e adem- 
pire ogni sua sfrenata voglia; sì come avenne ad un nobile cittadino, 
il quale, venendo a morte, diede l’anima sua al gran nemico,* e 
disperato, così permettendo la divina giustizia, fece la mala morte. 

In Como, picciola città della Lombardia, non molto discosta 
da Melano, abitava un cittadino nomato Andrigetto da Sabbia; 


1. quello... allegrò: gli dette conforto. 2.gran nemico: diavolo. Chi narra 
è Eritrea. 
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il quale, quantunque e di poderi, e di armenti, e di pecore fosse 
ricco, né alcuno nella città si trovasse, che a lui agguagliar si po- 
tesse, nondimeno la conscienza no ’l rimordeva di cosa alcuna, 
ancor che trista, ch’egli facesse. Andrigetto adunque essendo ric- 
chissimo, e avendo molto grano e altre sorti di biada, che gli suoi 
poderi li rispondevano," dispensava tutte le sue rendite a poveri 
contadini e ad altre miserabili persone, né voleva quelle vendere a 
mercatanti o vero ad altri col danaro. E questo faceva non ché 
egli avesse animo di sovenire ai poveri; ma accioché li cavasse dalle 
mani qualche campo di terra, e aggrandisse e’ suoi poderi e rendite; 
e sempre cercava di eleggere luogo che più facesse al profitto 
suo, accioché a poco a poco del tutto s’impatronisse. Avenne che 
in quelle parti sopraggiunse una gran penuria;* ed era tale, che gli 
uomini e le donne e li fanciulli si trovavano in molti luoghi morti 
da fame. Per il che tutti quelli circonvicini contadini, sì del piano, 
come del monte, ricorrevano ad Andrigetto; e chi li dava un campo 
di prato, chi un campo di bosco e chi un campo di terra arata, 
e all’incontro tolleva* tanto formento o altra biada, che fosse per le 
bisogne sue. Era tanta la frequenza e il concorso delle persone 
che da ogni parte venivano alla casa di Andrigetto, che pareva il 
giubileo. Egli aveva un notaio, Tonisto Raspante per nome detto: 
uomo veramente nell’arte del notariato molto saputo, ma nel scor- 
ticar villani trappassava tutti gli altri. Era un statuto in Como, 
che notaio alcuno non potesse scriver instromento di vendita, 
se prima non era in presenza sua e di testimoni nomerata la pe- 
cunia. Laonde Tonisto Raspante più e più volte disse ad Andri- 
getto ch’egli non voleva scrivere tali instromenti; percioché erano 
contra la forma del statuto comense, né voleva incorrere nella 
pena. Ma Andrigetto con parole spiacevoli il villaneggiava e il mi- 
nacciava sopra la vita; e perché egli era uomo grande, e de’ primai 
della città, e correva continovamente san Bocca d’oro,t il notaio 
faceva quanto li comandava. Non stette molto, che venne il tempo 
di confessarsi, e Andrigetto mandò al confessore un bello e lauto 
desinare, e appresso questo tanto panno finissimo, che facesse un 


I. rispondevano: fruttavano. 2. penuria: carestia. 3. all’incontro tolleva: 
in cambio prendeva. 4. san Bocca d’oro: denaro, secondo una locuzione 
boccacciana (cfr. Decam., 1, 6, 8 e 9), che nasce dal portare, i fiorini fioren- 
tini, effiggiata l’immagine di san Giovanni Battista. Cfr. anche Dante, Inf., 
XXX, 74, e Par., XVII, 133-5. Cfr. anche la nota 2 a p. 340. 
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paio di calce’ e a lui e alla sua fante; e per lo giorno sequente pose 
ordine con lui di andarsi a confessare. Messer lo prete, per esser 
lui gran cittadino e ricco, e molto appresentato,* con allegra faccia 
l’aspettò; e quando venne, amorevolmente l’accarezzò. Essendo 
adunque Andrigetto a’ piedi del sacerdote, e con diligenza accusan- 
dosi de’ suoi errori, venne agli atti degli contratti illeciti ch’egli 
faceva, e confessolli minutamente. Il prete, che pur aveva molte 
lettere nella testa,* e conosceva chiaramente quelli contratti essere 
illeciti e usurari, incominciò umilmente riprenderlo, dichiarandogli 
ch’egli era obligato alla restituzione. Andrigetto, a cui dispiace- 
vano le parole del prete, rispose ch’egli non sapeva quel che dicesse, 
e che l’andasse ad imparar meglio di quello che finora aveva fatto. 
Il prete, ch’era spesse volte da Andrigetto appresentato, dubitò 
che non l’abbandonasse e andasse altrove a confessarsi; e però da- 
tagli l’assoluzione e la lieve penitenza, il licenziò; e Andrigetto, 
messogli un fiorino in mano, allegro si partì. Occorse che, dopo 
poco tempo, sopravenne ad Andrigetto una grandissima infermità; 
la qual fu di tal maniera, che tutti i medici lo diero per morto 
e l’abbandonorono. Gli amici e i parenti, vedendo la sua infermità 
per lo detto de’ medici esser mortale eincurabile, con destro modo* 
gli fecero intendere che si confessasse e ordinasse i fatti suoi, sì 
come appartiene ad ogni catolico e buon cristiano. Egli, che era 
tutto dedito ad arricchirsi, né pensava giorno e notte ad altro che 
ingrandirsi, non temeva di morire, anzi deleggiava coloro che li 
rammentavano la morte; e facevasi recare ora una cosa or l’altra, 
prendendo di quelle trastullo e gioco. Or avenne che, dopo molti 
stimoli degli amici e parenti, egli volse compiacerli; e comandò 
che Tonisto Raspante suo notaio e pre’ Neofito suo confessore 
fussero chiamati, ché voleva confessarsi e ordinare i fatti suoi. 
Venuto il confessore e il notaio, s’appresentaro a lui; e dissero: 
— Messer Andrigetto, Iddio vi dia la vostra sanità. E come vi 
sentite? State di buon animo: non abbiate timore, ché tosto vi 
risanarete. — Rispose Andrigetto che era molto aggravato, e che 
prima voleva ordinare e’ fatti suoi e poi confessarsi. Il confessore 
diede fede alle sue parole, essortandolo molto che si ricordasse di 


1. calce: calze. 2. appresentato: introdotto; più avanti significa, invece, 
«omaggiato di doni e di offerte». 3. aveva...testa: era molto istruito, 
anche in diritto. 4. con destro modo: con opportunità. 
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messer Domenedio e che si conformasse con la sua volontà; ché, 
così facendo, li restituirebbe la sua sanità. Andrigetto ordinò che 
fossero chiamati sette uomini, i quai fussero testimoni del suo 
nuncupativo! e ultimo testamento. Venuti i testimoni e appresen- 
tatisi all’infermo, disse Andrigetto al notaio: — Tonisto, che vi 
viene per mercede di pregare* un testamento ? — Rispose Tonisto: 
— Secondo il capitolare de’ notai, è un fiorino; poi, più e meno 
secondo vogliono i testatori. — Or — disse Andrigetto — prendene 
duo, e fa’ che tu scrivi quanto io ti comanderò. — Il notaio di così 
far rispose. E fatta l’invocazione del divino nome, e scritto il mil- 
lesimo, il giorno, il mese e la indizione,* sì come sogliono far i 
notai nell’instromenti, in tal modo scrivere incominciò: «Io An- 
drigetto di Valsabbia, sano della mente, ancor che languido del 
corpo, lascio l’anima mia al mio creator Iddio, al qual io rendo 
quelle grazie, che per me si puolono le maggiori, de’ tanti benefici 
quanti ho ricevuti». Disse Andrigetto al notaio: — Che hai tu 
scritto? — Rispose il notaio: — Io scrissi sì e sì —: e gli lesse 
di parola in parola tutto quello che l’aveva scritto. Allora Andri- 
getto, di sdegno acceso, disse: — E chi ti ha comesso che tu scrivi 
così? perché non attendi a quello che mi hai promesso? Scrivi a 
mio modo, in questa forma: Io Andrigetto di Valsabbia, infermo 
del corpo e sano dell’intelletto, lascio l’anima mia al gran diavolo 
dell'inferno. — Il notaio e i testimoni, udendo queste parole, ri- 
masero fuori di sé e presero maraviglia non piccola; e guardando 
fissamente nel viso del testatore, dissero: — Ah! messer Andri- 
getto, ove è ora il vostro ingegno, ove è ora il vostro sapere? Sète 
voi divenuto pazzo? Gli insensati e i furiosi useno tai parole. 
Deh, non fate per l’amor che voi portate a Iddio! — percioché è 
contra l’anima e l’onor vostro, e vituperio di tutta la famiglia vostra. 
Gli uomini, che fino ora vi hanno riputato prudente e saggio, vi 
teneranno il più trascurato, il più perfido e il più traditore che mai 
la natura creasse, percioché, sprezzando voi il bene e l’utel vostro, 
molto maggiormente sprezzereste quello d’altrui. — Allora Andri- 
getto, infiammato come bragia di fuoco, disse al notaio: — Non 


I. nuncupativo: è così chiamato nel linguaggio giuridico il testamento in 
cui il testatore nomina oralmente l’erede ed esprime le sue ultime volontà 
alla presenza dei testimoni e del notaio. 2. pregare: va inteso come se 
fosse rogare, cioè stendere. 3. indizione: periodo di quindici anni, che si 
usava notare nei contratti, nelle bolle ecc. 
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ti dissi io che tu scrivesti com’io ti dissi? Non ti pagai oltre il 
devere, accioché tu scrivesti quanto io diceva? — Rispose il no- 
taio: — Signor sì! — Adunque — disse il testatore — nota e scrivi 
quello che ti dico, e non scrivere quello che non voglio. — Il 
notaio, che vorrebbe esser digiuno, vedendo il suo fiero proponi- 
mento e temendo che per sdegno non morisse, scrisse tutto quello 
che di sua bocca ordinò. Indi disse Andrigetto al notaio: — Scrivi. 
Item lascio l’anima di Tonisto Raspante, mio notaio, al gran Sata- 
nasso, accioché ella faccia compagnia alla mia, quando di qua si 
partirà. — Ah! messere, mi fate ingiuria, — disse il notaio — to- 
gliendomi l’onore e la fama. — Or segui, malvaggio, — disse il te- 
statore — e non mi turbare più di quel ch’io sono. Io ti pagai, e 
molto più di quello che meritavi, accioché tu scrivi a modo mio. 
Scrivi adunque in mal’ora così: Percioché, se egli non mi avesse con- 
sentiti e scritti tanti illiciti e usurai contratti, ma mi avesse scac- 
ciato da sé, io ora non mi troverei in tanto laberinto. E perché egli 
allora fece più stima del danaro che dell'anima mia e sua, però 
quella raccomando e do nelle mani di Lucifero. — Il notaio, che 
temeva molto di non aggiungere mal a male, scrisse quanto egli 
gli disse. Dopo disse: — Scrivi. Ztem lascio l’anima di pre’ Neofito, 
mio confessore, qua presente, ai trenta mila paia di diavoli. — Or 
che dite voi, messer Andrigetto mio ? — disse il confessore. — Sono 
queste parole da uomo prudente, come voi siete? Deh! non dite 
così! Non sapete voi che messer Gesù Cristo è misericordioso e 
pio, e sempre sta con le braccia aperte, aspettando che egli" venga 
a penitenza e si chiami in colpa di suoi peccati? Chiamatevi adun- 
que in colpa di vostri gravi ed enormi delitti, e chiedete perdonanza 
a Dio, ch’egli largamente vi perdonerà. Voi avete il modo di resti- 
tuire; e facendo la restituzione, Iddio, che è misericordioso e che 
non vole la morte del peccatore, vi perdonerà e daravvi il paradi- 
so. — Rispose Andrigetto: — Ahi, scelerato prete, confusione 
dell'anima tua e mia, pieno di avarizia e simonia, ora mi dai 
consiglio! Scrivi, notaio, ch’io lascio l'anima sua nel centro del- 
l’inferno, percioché, se non fosse stata la pestilenziosa sua avarizia, 
egli non mi arrebbe assolto, né io arrei commessi tanti errori, né mi 
troverei nel stato ove ora mi trovo. Parti onesto e convenevole 
ch’io restituisca la mal tolta robba? Parti giusto ch’io lascia e’ miei 


1. egli: il peccatore. 
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figliuoli poveri e mendici? Lascio adunque questo consiglio ad 
altrui, ché ora nol voglio. Scrivi ancora, notaio: Item lascio a Fe- 
licita, mia innamorata, un podere posto nelle valli di Comacchio, 
accioché ella possa avere il vitto e il vestito, e darsi piacere e buon 
tempo con gli suoi amatori, sì come sempre ha fatto, e nel fine della 
vita sua ella venga a trovarmi nello oscuro baratro infernale, e 
insieme con noi tre sia tormentata di eterno supplicio. Il residuo 
veramente di tutti e’ miei beni, mobili e immobili, presenti e futuri, 
in qualunque modo a me aspettanti e appartinenti, lascio a Como- 
do e Torquato, miei figliuoli legittimi e naturali, pregandoli che non 
vogliano far dire né messa, né salmo per l’anima mia, ma che atten- 
dino a giocare, puttaneggiare, armeggiare, e far tutte quelle cose 
che sono più detestabili e abbominevoli, accioché la mia facoltà 
indebitamente acquistata vada in breve tempo in mal’ora, e gli 
figliuoli, per la perdita disperati, se stessi si sospengano per la gola. 
E questa voglio sia l’ultima mia volontà, e così voi tutti, testimoni 
e notaio, vi prego. — Scritto e publicato il testamento, messer 
Andrigetto volse la faccia verso il pariete;" e tratto uno mugito, che 
d’un toro parse, rese l’anima a Plutone, che sempre stava ad aspet- 
tarla. E in tal modo il tristo e scelerato Andrigetto, inconfesso e 
impenitente, la lorda e scelerata sua vita finì. 

Ormai la baldanzosa Eritrea aveva posto fine alla sua favola, 
quando gli uomini, e parimenti le donne, stavano ammirativi, con- 
siderando la gran sciocchezza del disperato Andrigetto, il qual 
volse più tosto esser schiavo del nemico dell’umana natura che 
di suoi peccati pentirsi. [. . .] 


FAVOLA V 


Rosolino da Pavia, omicida e ladro, vien preso dalla famiglia del podestà; 

e messo alla tortura, nulla confessa. Indi vede l’innocente figliuolo 

tormentare, e senza più martorio il padre confessa. Il pretore li dona 
la vita e il bandiggia;? egli si fa eremita e salva l’anima sua. 


Quanto e qual sia l'ardente e tenace amore del padre verso il 


virtuoso e disciplinato figliuolo, non è alcun ch’abbia figliuoli, 
che apertamente non lo conosca. Impercioché egli non solamente 


1. il pariete: la parete. 2. bandiggia: manda in bando,.in esilio. 
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si affatica di farli quello che fa mistieri al viver suo, ma anche spesse 
volte mette a pericolo la vita e sparge il sangue, per aggrandirlo e 
arricchirlo. E che questo sia il vero, dimostrerovelo! con questa 
breve favoluzza, ch’ora raccontarvi intendo. La quale, percioché 
è più pietosa che dilettevole, penso vi sarà di non poco ammaestra- 
mento e dottrina. 

In Pavia, città della Lombardia nobile sì per lo literario Studio” 
sì anco per essere sepolto in quella il santissimo corpo del venerabile 
e divino Agostino,* martello degli eretici, lume e chiarezza della 
religione cristiana, fu, già poco tempo fa, un uomo disleale, mal- 
vagio, omicida, ladro, e ad ogni malfar disposto; e tutti Rosolino 
per nome lo chiamavano. E perché era ricco e capo di parte, molti 
lo seguitavano; e stando alla strada, or questo or quello spogliava, 
rubbava e uccideva. E per lo séguito grande che egli aveva, tutto il 
territorio fortemente il temeva. E avenga che Rosolino avesse co- 
messi molti errori e contra lui fussero state porte molte querele, 
nondimeno non era uomo che vi bastasse l’animo proseguirle, 
percioché tanti erano i favori delli tristi e malvaggi uomini, che li 
querelanti abbandonavano le loro querele. Aveva Rosolino un solo 
figliuolo, il quale per natura era tutto contrario al padre, e teneva 
vita molto laudevole e santa. Egli più volte con dolci parole riprese 
il padre della sua trista e scelerata vita, e dolcemente pregollo 
ch’omai ponesse fine a tante sceleragini, dipingendogli 1 straboc- 
chevoli pericoli ne’ quai continovamente viveva. Ma nel vero 
l’ammonizioni saggie del figliuolo erano frustatorie* e vane; per- 
cioché maggiormente che prima egli attendeva al suo disonesto 
essercizio, e altro non si udiva di giorno in giorno, se non: egli è 
stato spogliato il tale, egli è stato ucciso il tale. Perseverando adun- 
que Rosolino nel suo fiero e bestiale proponimento, e andando 
quotidianamente di mal in peggio, volse Iddio che fusse dagli 
sergenti del pretore preso e legato, e a Pavia condotto. Ed essendo 
dal giudice del maleficio constituito,5 sfacciatamente negò il tutto. 
Il che intendendo, il pretore ordinò che gli sergenti in ceppi con 
tenaci catene in prigione lo mettessero, dandogli solamente al gior- 
no tre uncie di pane e tre di acqua, e che fusse con ogni diligenza 


1. dimostrerovelo: il soggetto è Cateruzza. 2. literarto Studio: l’Università. 
3. sepolto in quella... Agostino: nella basilica di San Pietro in Ciel d’oro. 
4. frustatorie: frustratorie, fallaci. 5.dal giudice...constituito: citato dal 
giudice criminale. 
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custodito. E quantunque fusse grandissima altercazione tra li giu- 
dici, si doveano averlo per convenuto! o no, pur dopo molto con- 
trasto parve al pretore e alla sua corte di andar alla tortura e aver 
dalla sua bocca la confessione. Venuta la mattina, il pretore fece 
condurre Rosolino alla sua presenza, e tolse di volontà il consti- 
tuto;* ed egli come prima dinegò ogni cosa. Questo vedendo, il 
pretore comandò che fusse alla corda legato e in alto levato. E 
quantunque più volte Rosolino fusse stato crollato alla tortura,* 
per gli indìci grandi ch’erano contra lui, non però mai volse con- 
fessare, anzi con grandissima costanza villaneggiava il pretore e 
la sua corte, dicendo ch’erano tristi, giotti,* ladri, scelerati, e che 
meriterebbeno per la mala vita che tengono e per l’ingiustizia 
che fanno mille forche, affermando sé esser uomo da bene, di 
buona vita, né esser alcuno che con verità dolersi possa di lui. Aveva 
il pretore, com’è detto di sopra, più fiate contra Rosolino severa- 
mente proceduto, né aveva lasciato specie di tormento che non 
avesse provato; ma egli, saldo come ben fondata torre, sprezzava 
ogni tormento. Il pretore, che apertamente conosceva lui esser de- 
linquente e non poterlo sentenziare a morte, assai si doleva. Onde, 
la notte, considerando il pretore la tristizia di Rosolino e la costanza 
grande, e non potergli dar più tormento per aver già purgato ogni 
indizio,” s'imaginò di essere con la sua corte, e proporre una cosa 
che intenderete. Venuto il giorno, il pretore chiamò i suoi giudici, 
e disse: — Eccellenti dottori, grande è la costanza di questo reo e 
maggiore la tristezza sua, e più tosto morrebbe tra’ tormenti che 
confessare cosa alcuna. Onde mi parrebbe, così però parendo e 
a voi, di fare un tentativo per ultimo refugio;” il qual è questo: 
mandare i sergenti a prendere Bargetto, figliuolo di Rosolino, e in 
presenza sua metterlo al tormento, percioché, veduto il padre tor- 
mentare l’innocente figliuolo, agevolmente confesserà l’error suo. — 
Questo consilio molto piacque alla corte; e subito ordinò il pretore 
che Bargetto fusse preso, legato e a sua presenza menato. Preso 
Bargetto e menato dinanzi al pretore, il giudice del maleficio tolse 
il suo constituto; e Bargetto innocentissimo rispondeva di non 


I. convenuto: citato in giudizio, imputato. 2. tolse di volontà il constituto: 
intraprese l’interrogatorio senza usare mezzi di costrizione. 3. crollato 
alla tortura: in quanto o scosso o fatto venire bruscamente giù dall’alto, 
dopo essere stato sollevato con la corda dello strumento di tortura. 4. giot- 
ti: furfanti. 5. per aver ... indizio: per essersi liberato dagli indizi di rei- 
tà, avendo sostenuto la tortura. 6.e: anche. 7. refugio: scampo. 
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sapere cosa alcuna di quello era interrogato. Il che vedendo, il 
pretore senza indugio il fece spogliare e metterlo alla tortura in 
presenza del padre. Rosolino, veduto ch’ebbe il figliuolo preso e 
legato al tormento, rimase attonito e molto si contristò. Il pretore, 
tuttavia assistente! Rosolino, ordinò che Bargetto fosse levato in 
alto, e cominciollo di molte cose interrogare; ed egli, che era inno- 
cente, diceva nulla sapere. Il pretore, mostrandosi d'ira acceso, 
disse: — Io tel farò ben sapere —; e ordinò che fusse tirato in 
alto. Il meschinello, che sentiva grandissimo dolore e passione, 
fortemente gridava: — Misericordia, signor pretore, misericordia, 
ché io sono innocente né mai commessi tai delittil — Il vicario, 
sentendolo dolersi e piagnere, diceva: — Confessa, non ti lasciar 
guastare; percioché noi sappiamo di punto in punto il tutto, ma 
lo vogliamo sapere dalla tua bocca. — Bargetto respondeva non 
saper quello che ’] giudice dicesse, né esser vero ciò che gli im- 
properava.” Il giudice, che aveva il maestro dalla corda ammaestra- 
to, gli fece cenno che lo lasciasse venir giù da alto a basso senza 
pietà e remissione alcuna. Bargetto, udendo le parole del giudice 
e sentendo nelle braccia grandissima passione, e considerando di 
non poterla sofferire, dispose di confessare quello che non aveva 
fatto, e disse: — Signori, lasciatemi giù, ché ’l tutto chiaramente 
vi dirò. — Lasciata leggiermente venir giù la fune e appresentatosi 
Bargetto al conspetto del pretore e della corte, affermò in presenza 
del padre aver commessi tutti gli eccessi contra lui imputati. Ro- 
solino, che aveva sentita la non veridica confessione del figliuolo, 
ravoglieva nell’animo suo molte cose; e alfine mosso da filial amore, 
e considerata la lui innocenza, disse: — Non tormentate più il 
figliuol mio, ma liberatelo, percioché egli è innocentissimo e io 
nocente.? — E senza altro tormento minutissimamente confessò 
ogni suo delitto. Il pretore, udita di Rosolino la confessione e fattala 
con ogni diligenza annotare e ratificare, e desideroso di sapere la 
causa, disse: — Rosolino, tu hai sofferti tanti tormenti, né mai ab- 
biamo potuto da te aver la verità; ma poscia che vedesti Bargetto 
ne’ tormenti e udisti la confessione da lui fatta, mutasti proponi- 
mento e senza martorio alcuno confessasti il tutto. Io, se Dio ti 
salvi e abbia misericordia dell'anima tua, intenderei volontieri la 
causa di questa mutazione. — Ah, — rispose Rosolino — non la 


I. tuttavia assistente: continuamente, sempre alla presenza di. 2. imprope- 
rava: rinfacciava (latinismo). 3. nocente: colpevole. 
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sapete voi, signori? — Disse il pretore: — Veramente noi non la 
sappiamo. — Rispose Rosolino: — E io, se non la sapete, ve 
la raccontarò, s’attenti m’ascoltarete. Signori pietosi, umani e ama- 
tori di giustizia, voi avete veduta e chiaramente conosciuta la co- 
stanza mia ne’ tormenti; né è maraviglia, percioché allora voi mar- 
toravate le carni morte, ma, quando voi tormentavate Bargetto, 


unico mio figliuolo, allora tormentavate le carni vive. — Adun- 
que — disse il pretore — tu sei morto, essendo le carni tue morte? 
— Non sono io morto, — rispose Rosolino — né manco le carni 


mie morte sono, ma viveno; tuttavia quando voi mi tormentavate, 
io nulla pativa, perché queste carni, che voi ora vedete e tormenta- 
vate, non erano mie, ma del padre mio morto, putrido e già fatto 
polve; ma quando tormentaste il figliuol mio, tormentavate le carni 
mie, perché la carne del figliuolo è propria carne del padre. — Il 
pretore, intesa la causa, volse del tutto assolverlo; ma perché la 
giustizia non pativa che tanti deliti impuniti rimanessero, determi- 
nò di perpetuo bandirlo: non che i peccati sì lieve pena meritasse- 
ro, ma per l’amore che ’l padre portava al figliuolo. Rosolino, intesa 
la legger sentenza, levò le mani al cielo e Iddio ringraziò, promet- 
tendogli con giuramento mutar vita e viver santamente. Partitosi 
Rosolino da Pavia, andò all’eremo, e ivi visse santamente, e fece 
tanta penitenza de’ suoi peccati, che per grazia di Dio meritò di 
esser salvo; e di lui fino al dì d’oggi si fa memoria ad esempio 
di buoni e dannazione di tristi. [. . .] 


NOTTE UNDECIMA 


FAVOLA I 


Soriana viene a morte, e lascia tre figliuoli: Dusolino, Tesifone e Costan- 
tino Fortunato; il quale per virtù d'una gatta acquista 
un potente regno. 


Molte volte, amorevoli donne," vedesi un gran ricco in povertà 
cadere, e quello che è in estrema miseria ad alto stato salire. Il che 
intervenne ad un poverello, il quale, essendo mendico, pervenne 
al stato regale. 

Trovavasi in Boemia una donna, Soriana per nome chiamata; 
ed era poverissima, e aveva tre figliuoli, l’uno di quali dicevasi 
Dusolino, l’altro Tesifone, il terzo Costantino Fortunato. Costei 
altro non aveva al mondo che di sostanza fosse, se non tre cose: 
cioè uno albuolo,* nel quale le donne impastano il pane, una pa- 
nara,* sopra la quale fanno il pane, e una gatta. Soriana, già carica 
d’anni, venendo a morte, fece l’ultimo suo testamento; e a Duso- 
lino suo figliuolo maggiore lasciò l’albuolo, a Tesifone la panara e 
a Costantino la gatta. Morta e sepolta la madre, le vicine per loro 
bisogna quando l’albuolo quando la panara ad imprestido lor chie- 
devano; e perché sapevano loro esser poverissimi, gli facevano una 
focaccia, la quale Dusolino e Tesifone mangiavano, lasciando da 
parte Costantino minor fratello. E se Costantino gli addimandava 
cosa alcuna, rispondevano che egli andasse dalla sua gatta, che 
gliene darebbe. Per il che il povero Costantino con la sua gatta 
assai pativa. La gatta, che era fatata, mossa a compassione di Co- 
stantino e adirata contra i duo fratelli, che sì crudelmente lo 
trattavano, disse: — Costantino, non ti contristare; percioché io 
provederò al tuo e al viver mio. — E uscita di casa, se n’andò alla 
campagna; e fingendo dormire, prese un lepore,* che a canto le 
venne, e l’uccise. Indi andata al palazzo regale e veduti alcuni 
corteggiani, dissegli voler parlar col re, il qual, inteso che era una 
gatta che parlar gli voleva, fecela venire alla presenza sua; e addi- 
mandatala che cosa richiedesse, rispose che Costantino suo pa- 
trone gli mandava donare un lepore che preso aveva; e appre- 
sentòlo al re. Il re, accettato il dono, l’addimandò chi era questo 


I. amorevoli donne: la narratrice è Fiordiana. 2. albuolo: madia (veneti- 
smo). 3.panara: asse del pane. 4. ledore: lepre. 
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Costantino. Rispose la gatta lui esser uomo che di bontà, di bel- 
lezza e di potere non aveva superiore. Onde il re le fece assai ac- 
coglienze, dandole ben da mangiare e ben da bere. La gatta, 
quando fu ben satolla, con la sua zampetta con bel modo, non 
essendo d'alcuno veduta, empìa la sua bisciaccia, che da lato te- 
neva, d’alcuna buona vivanda; e tolta licenza dal re, a Costantino 
portòle. I fratelli, vedendo i cibi, di quai Costantino trionfava, 
li chiesero che con loro i partecipasse; ma egli, rendendogli il 
contracambio, li denegava. Per il che tra loro nacque una ardente 
invidia, che di continovo rodeva loro il core. Costantino, quantun- 
que fusse bello di faccia, nondimeno, per lo patire ch’aveva fatto, 
era pieno di rogna e di tigna, che gli davano grandissima molestia; 
e andatosene con la sua gatta al fiume, fu da quella da capo a piedi 
diligentemente leccato e pettinato, e in pochi giorni rimase del 
tutto liberato. La gatta, come dicemmo di sopra, molto continoava 
con presenti il palazzo regale," e in tal guisa sostentava il suo pa- 
trone. E perché oramai rincresceva alla gatta andar tanto su e giù, 
e dubitava di venire in fastidio alli corteggiani del re, disse al 
patrone: — Signor, se tu vuoi far quanto ti ordinerò, in breve tem- 
po farotti ricco. — E in che modo? — disse il patrone. Rispose la 
gatta: — Vieni meco, e non cercar altro, ché sono io al tutto di- 
sposta di arricchirti. — E andatisi insieme al fiume, nel luoco 
ch'era vicino al palazzo regale, la gatta spogliò il patrone e di 
commun concordio” lo gettò nel fiume; dopo si mise ad alta voce 
gridare: — Aiuto, aiuto] correte che messer Costantino s’anne- 
gal — Il che sentendo il re e considerando che molte volte l’aveva 
appresentato, subito mandò le sue genti ad aiutarlo. Uscito di 
acqua messer Costantino e vestito di nuovi panni, fu menato di- 
nanzi al re, il quale lo ricevette con grandi accoglienze; e addiman- 
datolo per qual causa era stato gettato nel fiume, non poteva per 
dolor rispondere, ma la gatta, che sempre gli stava da presso, 
disse: — Sappi, o re, che alcuni ladroni avevano per spia? il mio 
patrone esser carico di gioie per venire a donarle a te, e del tutto 
lo spogliorono; e credendo dargli morte, nel fiume lo gettorono, e 
per mercé di questi gentil’uomini fu da morte campato. — Il che 
intendendo, il re ordinò che fusse ben governato e atteso.* E ve- 


I. continoava . .. regale: continuava a presentare doni per il re nel suo pa- 
lazzo. 2. concordio: concordia. 3. avevano per spia: erano informati. 
4. atteso: curato. 
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dendolo bello e sapendo lui esser ricco, deliberò di dargli Elisetta 
sua figliuola per moglie, e dotarla di oro, di gemme e di bellissime 
vestimenta. Fatte le nozze e compiuti e’ triunfi, il re fece caricare 
dieci muli d’oro e cinque di onoratissime vestimenta, e a casa 
del marito, da molta gente accompagnata, la mandò. Costantino, 
vedendosi tanto onorato e ricco divenuto, non sapeva dove la 
moglie condurre, e fece consiglio con la sua gatta; la quale disse: 
— Non dubitar, patrone mio, ché ad ogni cosa faremo buona pro- 
visione. — Cavalcando ogniuno allegramente, la gatta con molta 
fretta caminò avanti; ed essendo dalla compagnia molto allonta- 
nata, s'incontrò in alcuni cavallieri, a’ quali ella disse: — Che fate 
quivi, o poveri uomini? Partitevi presto, ché una gran cavalcata 
di gente viene, e farà di voi ripresaglia; ecco che l’è qui vicina: 
udite il strepito delli nitrenti cavalli! — I cavallieri spauriti dis- 
sero: — Che deggiamo adunque far noi? — Ai quali la gatta rispo- 
se: — Farete a questo modo. Se voi sarete addimandati di cui 
sète cavallieri, rispondete animosamente: Di messer Costantino, 
e non sarete molestati. — E andatasi la gatta più innanzi, trovò 
grandissima copia di pecore e armenti, e con li lor patroni fece il 
somigliante; e a quanti per strada trovava, il simile diceva. Le 
genti, che Elisetta accompagnavano, addimandavano: — Di chi 
siete cavallieri, e di chi sono tanti belli armenti? — e tutti ad una 
voce rispondevano: — Di messer Costantino. — Dicevano quelli 
che compagnavano la sposa: — Adunque, messer Costantino, noi 
cominciamo sopra ’l tener vostro! entrare? — ed egli col capo af- 
fermava di sì; e parimenti d’ogni cosa ch'era addimandato, rispon- 
deva di sì. E per questo la compagnia gran ricco lo giudicava. 
Giunta la gatta ad uno bellissimo castello, trovò quello con poca 
brigata; e disse: — Che fate, uomini da bene? Non vi accorgete 
della roina che vi viene adosso? — Che? — disseno e’ castellani. 
— Non passerà un’ora, che verranno qua molti soldati e vi taglieran- 
no a pezzi. Non udite i cavalli che nitriscono ? non vedete la polve 
in aria? E se non volete perire, togliete il mio consiglio, ché tutti 
sarete salvi. S’alcuno v’addimanda: di chi è questo castello? diteli: 
di messer Costantino Fortunato. — E così fecero. Aggiunta la 
nobil compagnia al bel castello, addimandò i guardiani di cui era; 
e tutti animosamente risposero: — Di messer Costantino Fortu- 


I. ’. tener vostro: i vostri possedimenti. 
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nato. — Ed entrati dentro, onorevolmente alloggiarono. Era di 
quel luogo castellano il signor Valentino, valoroso soldato, il quale 
poco avanti era uscito dal castello, per condurre a casa la moglie 
che novamente aveva presa; e per sua sciagura, prima che aggiun- 
gesse al luogo della diletta moglie, gli sopraggiunse per la strada 
un subito e miserabile accidente, per lo quale immantinenti se ne 
morì. E Costantino Fortunato del castello rimase signore. Non 
passò gran spazio di tempo, che Morando, re di Boemia, morì; e 
il popolo gridò per suo re Costantino Fortunato, per esser marito 
di Elisetta figliuola del morto re, a cui per successione aspettava 
il reame. E a questo modo Costantino, di povero e mendico, si- 
gnore e re rimase; e con la sua Elisetta gran tempo visse, lasciando 
di lei figliuoli successori nel regno. [. . .] 


FAVOLA III 


Don Pomporio monaco viene accusato all’abbate del suo disordinato 
mangiare; ed egli con una favola mordendo l’abbate, 
dalla querela si salva. 


Io! vorrei questa sera esser digiuna e non aver il carico di rac- 
contarvi favole, perché in verità non me ne soviene pur una, che 
dilettevole sia. Ma accioch’io non disturbi il principiato ordine, 
ne dirò una, la quale, ancor che piacevole non sia, nondimeno 
vi sarà cara. 

Trovavasi ne’ tempi passati in un famoso monasterio, un mo- 
naco di età matura, ma notabile e gran mangiatore. Egli s'avantava 
di mangiare in un sol pasto un quarto di grosso vitello e un paio 
di capponi. Aveva costui, che don Pomporio si chiamava, un pia- 
tello,* al quale aveva posto nome oratorio di divozione, e a misura 
teneva sette gran scutelle di minestra. E, oltre il companatico, 
ogni giorno, sì a desinare come a cena, la empiva di broda o di 
qualche altra sorte di minestra, non lasciandone pur una minuzia 
andare a male. E tutte le reliquie,* ch’agli altri monaci sopravan- 
zavano, o poche o molte che ci fosseno, erano all’oratorio appresen- 
tate, ed egli nella divozione le poneva. E quantunque lorde e sozze 


1. Io: il soggetto è Diana. 2. piatello: piatto da tavola. 3. le reliquie: gli 
avanzi, così chiamati dato il nome scherzoso imposto al piatello. 
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fusseno, percioché ogni cosa faceva al proposito del suo oratorio, 
nientedimeno tutte, come affamato lupo, le divorava. Vedendo gli 
altri monaci la sfrenata gola di costui e la grande ingordigia, e ma- 
ravigliandosi forte della tanta poltroneria sua, quando con buone 
e quando con rie parole lo riprendevano. Ma quanto più li monaci 
lo correggevano, tanto maggiormente li cresceva l’animo di ag- 
giunger la broda al suo oratorio, non curandosi di riprensione 
alcuna. Aveva il porcone una virtù in sé, che mai si corocciava;* 
e ciascuno contra di lui poteva dir ciò che li pareva, ché non l’aveva 
a male. Avenne ch’un giorno fu al padre abbate accusato; il quale, 
udita la querela, fecelo a sé venire; e dissegli: — Don Pomporio, 
mi è sta’ fatta una gran conscienza de’ fatti vostri, la quale, oltre 
che contiene gran vergogna, genera scandolo a tutto il monaste- 
rio. — Rispose don Pomporio: — E che opposizione fanno contra 
me questi accusatori? lo sono il più mansueto e il più pacifico 
monaco, che nel vostro monasterio sia; né mai molesto né do im- 
paccio ad alcuno, ma vivo con tranquillità e quiete, e se da altrui 
sono ingiuriato, sofferisco pazientemente, né per questo mi scan- 
doleggio. — Disse l'abate: — Parvi questo lodevole atto? Voi avete 
un piatello non da religioso, ma da fettente porco, nel quale, oltre 
l’ordinario vostro, ponete tutte le reliquie che sopravanzano agli 
altri; e senza rispetto e senza vergogna, non come umana creatura, 
né come religioso, ma, come affamata bestia, quelle divorate. Non 
vi fate conscienza, grossolone e uomo da poco, che tutti vi tengono 
il suo buffone? — Rispose don Pomporio: — E come, padre ab- 
bate, deverei vergognarmi? Dove ora si trova nel mondo la vergo- 
gna? e chi la teme? Ma se voi mi date licenza ch’io possa sicura- 
mente parlare, io vi risponderò; se non, io me ne passerò sotto 
ubidienza e terrò silenzio. — Disse l’abbate: — Dite quanto vi 
piace, ché siamo contenti che parliate. — Assicurato don Pompo- 
rio allora disse: — Padre abbate, noi siamo alla condizione di quelli 
che portano le zerle? dietro le spalle; percioché ogn’un vede quella 
del compagno, ma non vede la sua. S'ancor io mangiasse di cibi 
sontuosi, come i gran signori fanno, certo io mangerei assai meno 
di quello ch’io fo. Ma mangiando cibi grossi, che agevolmente si 
digeriscono, non mi par vergogna il molto mangiare. — L’abbate, 


I. mai si corocciava: non si corrucciava mai. 2. fatta una gran conscien- 
za de’: messo un grande scrupolo riguardo ai. 3. zerle: gerle (venetismo). 
Il confronto riprende l’argomento di una favola di Fedro (1v, x). 
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che con buoni capponi, fasciani,' francolini e altre sorti di uccelli 
col priore e altri amici sontuosamente viveva, s’avide del parlare 
ch’aveva fatto il monaco; e temendo che apertamente non lo sco- 
prisse, l’assolse, imponendogli che a suo bel grado mangiasse; e chi 
non sapeva ben mangiare e bere, il danno fusse suo. Partitosi don 
Pomporio dall’abbate e assolto, di dì in dì raddoppiò la piatanza, 
accrescendo al santo oratorio del buon piattello la divozione; e per- 
ché don Pomporio dai monaci era di tal bestialità gravemente ripre- 
so, montò sopra il pergamo del refettorio, e con bel modo li rac- 
contò questa breve favola. — Si trovarono, già gran tempo fa, 
il vento, l’acqua e la vergogna ad una ostaria, e mangiarono in- 
sieme; e ragionando di più cose, disse la vergogna al vento e al- 
l’acqua: «Quando, fratello e sorella, ci troveremo insieme sì paci- 
ficamente, come ora ci troviamo?». Rispose l’acqua: «Certo la 
vergogna dice il vero; percioché chi sa quando mai più verrà l’oc- 
casione di ritrovarsi insieme. Ma se io ti volesse trovare, o fratello, 
dov’è la tua abitazione? ». Disse il vento: «Sorelle mie, ogni volta 
che trovar mi volete per godere e stare insieme, verrete per mezzo 
di qualche uscio aperto o di qualche via angusta, ché subito mi 
troverete, percioché ivi è la stanza mia. E tu, acqua, dove abiti? ». 
«Io sto» disse l’acqua « ne’ paludi più basse, tra quelle cannelluzze; 
e sia secco quanto si voglia la terra, sempre ivi mi troverete. Ma 
tu, vergogna, dov’è la stanza tua?». «Io, veramente,» disse la 
vergogna «non so; percioché io sono poverella, e da tutti scacciata. 
Se voi verrete tra persone grandi a cercarmi, non mi troverete, 
perché veder non mi vogliono e di me si fanno beffe. Si verrete tra 
la gente bassa, sì sfacciati sono, che poco curansi di me. Si verrete 
tra le donne, sì maritate come vedove e donzelle, parimenti non 
mi troverete, percioché mi fuggono come mostruosa cosa. Si ver- 
rete tra’ religiosi, sarò da loro lontana, percioché con bastoni e con 
gallozze* mi scacciano, di modo ch’io non ho finora abitazione, 
dove mi possa fermare; e se io con voi non m’accompagno, mi 
veggo d’ogni speranza priva». Il che il vento e l’acqua sentendo, si 
mossero a compassione e in sua compagnia l’accettorono. Non 
stettero molto insieme, che si levò una grandissima fortuna;? e 
la meschinella, travagliata dal vento e dall'acqua, non avendo onde 


1. fasciani: fagiani (venetismo). 2. gallozze: zoccoli (venetismo). 3. for- 
tuna: tempesta. 
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posarsi, si sommerse nel mare. Laonde io la cercai in molti luoghi, 
e ora la cerco; né mai la potei ritrovare, né anco persona che dir 
mi sapesse ove ella fosse. Onde non la trovando, nulla o poco di 
lei mi curo; e però io farò a modo mio e voi al vostro, percioché 
oggi nel mondo non si trova la vergogna. [. . .] 


ANTONFRANCESCO GRAZZINI 
DETTO 
IL LASCA 


Nacque a Firenze il 22 marzo 1503. Esercitò da giovane la profes- 
sione dello speziale, ma in seguito fu soprattutto un letterato, di 
umori liberi e capricciosi. Il 1 novembre del 1540 fondò con altri 
l’Accademia degli Umidi, dove prese il nome del Lasca, dal pe- 
sciolino omonimo: come impresa si fece disegnare una lasca con 
la bocca aperta, mentre sta per ingoiare una farfalla, perché «il 
suo naturale portandolo nelle sue composizioni allo stile faceto e 
ghiribizzoso, finge che quel pesce, siccome è solito, si lanci fuori 
dell’acqua a pigliare le farfalle, che per loro incerto svolazzamento 
sono figura de’ ghiribizzi dell’umana fantasia » (P. Fanfani). L’anno 
successivo, trasformatasi l'Accademia degli Umidi in Accademia 
Fiorentina per diretta volontà del granduca Cosimo, il Grazzini 
si venne ben presto a trovare in disaccordo coi maggiori esponenti 
del nuovo istituto, dal Varchi al Borghini, dal Gelli al Giambul- 
lari, soprattutto per divergenze sorte sul problema dell’origine del 
volgare. Espulso nel 1547 dall’accademia, badò a stampare le sue 
commedie, prima La Gelosa e La Spiritata e poi tutte le altre, 
mentre lasciò inedite le rime, quasi tutte burlesche, e le novelle, 
che cominciò a scrivere dal ’40 circa e protrasse per un decennio e 
anche più (ne rimangono ventidue delle trenta progettate, divise 
in tre Cene); curò anche, nel frattempo, edizioni dei sonetti del 
Burchiello, dei Beoni di Lorenzo il Magnifico, dei Canti carna- 
scialeschi e del Berni. Frattanto nel 1566 era stato riammesso nel- 
l'Accademia Fiorentina per intervento del Salviati; con lui verso 
l’80 fondò la celebre Accademia della Crusca, dove mantenne il 
nome di Lasca, «considerando che le lasche s’infarinavano» (P. 
Fanfani). Morì il 18 febbraio 1584 nella città natale. 


* 


P. FANFANI, Vita del Lasca, nell’edizione delle Cene ed altre prose, Firenze 
1857, pp. VII-XXxIv; R. FORNACIARI, Introduzione agli Scritti scelti in prosa 
e in poesia, Firenze 1911 (ristampa 1957), pp. III-XXIX; A. ACERRA, Le 
Cene di A. F. Grazzini, Ariano di Puglia 1915; B. Croce, La «commedia » 
del Rinascimento, in Poesia popolare e poesia d'arte, Bari 1946*, pp. 270-4; 
E. EMmanUELLI, Introduzione all'edizione delle Cene, Milano 1943, pp. 
VII-XXII} A. BORLENGHI, Il «Pan unto» del Lasca, in «La Fiamma», 9 
gennaio 1943; G. ALBERTI, Il Lasca: lettura e digressioni, in « Belfagor», Il 
(1947), pp. 187-203; G. SALINARI, Considerazioni intorno al Lasca, in «Lo 
spettatore italiano», settembre 1953; M. MEssINA, A. F. Grazzini detto îl 
Lasca, nel volume miscellaneo Letteratura italiana — I Minori, Milano 1961, 
pp. 1183-96; G. BARBERI SQUAROTTI, Struttura e tecnica delle novelle del 
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Grazzini, in «Giorn. stor. d. lett. it.», Cxxxvili (1961), pp. 497-521; F. 
BRUNI, Sistemi critici e strutture narrative (Ricerche sulla cultura fiorentina 
del Rinascimento), Napoli 1969, pp. 105-74; G. Davico BonINO, // narrato 
oggettuale del Lasca, nel volume miscellaneo Da Dante al Novecento — Studi 
critici offerti...a Giovanni Getto, Milano 1970, pp. 245-58. Edizioni mo- 
derne delle Rime e del Teatro hanno fornito C. Verzone (Firenze 1882) e 
G. Grazzini (Bari 1953). 


LE CENE 


LA INTRODUZZIONE AL NOVELLARE 


Avevano già gli anni della fruttifera incarnazione dell’altissimo 
figliuol di Maria Vergine il termine passato del MDXXXXx, né 
si erano ancora al cinquanta condotti (nel tempo dunque, che, 
per vicario di Cristo e per successore di Piero, Pagolo terzo go- 
vernava la santa madre Chiesa, e Carlo quinto Cesare con eter- 
na gloria allentava e stringeva il freno allo antico imperio dell’in- 
vitto popolo di Marte, e i Galli erano costoditi e retti all'ora da 
Francesco primo serenissimo re di Francia)," quando nella gene- 
rosa e bellissima città di Firenze, là nell’ultimo di gennaio, un 
giorno di festa doppo desinare, si trovarano in casa una” non meno 
valorosa e nobile che ricca e bella donna vedova quattro giovani 
dei primi e più gentili della terra, per passar tempo e trattenerse 
con un suo carnal fratello, [che]? per lettere e per ‘cortesia aveva 
pochi pari, non solo in Firenze, ma in tutta Toscana; percioché, 
oltre l’altre sue vertù, era musico perfetto, e una camera teneva 
fornita di canzonieri* scelti e d’ogni sorte di strumenti lodevoli, 
sappiendo tutti quei gioveni, chi più e chi meno, cantare e sonare. 

Ora, mentre che essi e colle voci e coi suoni attendevano a 
darse piacere, si chiuse” il tempo e cominciò per sorte a mettere 
una neve sì folta, che in poco d’ora alzò per tutto un buon sommes- 
s0,° di maniera che i giovani, ciò veggiendo, lasciato il sonare e ’1 
cantare, di camera s’uscirono, e in un bellissimo cortile venuti, 
si diero a trastullarse colla neve. La qual cosa sentendo la padro- 
na di casa, la quale era avvenevole e manierosa,” le cadde nell’ani- 
mo di fare al fratello e agli altri gioveni uno assalto piacevole; e 
prestamente chiamò quattro gioveni donne, due sue figliastre, una 


1. Francesco I governò fino al 31 marzo del 1547, laddove Paolo IIl fu 
papa fino al novembre del ’49 e l’imperatore (Cesare) Carlo V, re dei 
Romani (invitto popolo di Marte), abdicò nell’agosto del ’56. 2.?n casa una: 
è soppressa la preposizione «di», secondo un uso già boccacciano (cfr. 
Decam., vil, 3, 23). 3. Le parentesi quadre sono nella stampa. Nostre so- 
no quelle uncinate. 4. canzonieri: «qui significa... libri che raccoglie- 
vano le canzoni musicali del tempo. Se ne conservano molti, e per lo più, 
oltre le poesie, contengono anche la musica» (Verzone). 5.sichiuse: si oscu- 
rò. 6.un buon sommesso: «quanto è alta la mano chiusa col pollice alzato » 
(Fanfani); cfr. Boccaccio, Decam., vili, 9, 85. 7. avvenevole e manierosa: 
graziosa e garbata. Ma avvenevole potrebbe anche significare abile, cui 
tutto riusciva bene (cfr. Boccaccio, Decam., VIII, 3, 5). 
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sua nipote e una sua vicina, tutt’e quattro maritate, che per varie 
cagioni e per diversi rispetti si trovavano all’ora in casa seco, no- 
bili e belle tutte, leggiadre e graziose a meraviglia (le figliastre 
avevano i mariti loro, per negozi della mercatura, uno a Roma e 
l’altro a Vinegia, quel della nipote era in ufizio' e quel della vicina 
in villa); e disse: — I’ ho pensato, fanciulle mie care, che noi 
spacciatamente® ce ne andiamo in sul tetto e facciamo in un tratto, 
con tutte le fantesche insieme, un numero grandissimo di palle di 
neve; e di poi alle finestre della corte ce ne andiamo e facciamo con 
esse a quei gioveni, che tra loro combattano, una guerra terribile: 
essi si vorranno rivolgere e risponderci; ma, sendo di sotto, ne 
toccheranno tante, che per una volta si troverranno malconci. 
Piacque il parlar suo a tutte quante, sì che di fatto si misero in 
assetto, e colle fanti andatesene in sul terrazzo e indi sopra il tetto, 
con prestezza grandissima tre vassoi e due gran paniere empierono 
di ben fatte e sode palle, e chetamente ne vennero alle finestre 
che rispondevono sopra il cortile, dove i gioveni malgoverni? tra 
loro combattevano ancora; e posato a piè d’ogni finestra il suo 
vassoio o la sua paniera, s’affacciarano a un tratto succinte e sbrac- 
ciate, e cominciarano di qua e di là a trarre confusamente* ai gio- 
vani, i quali, quanto meno se lo aspettavano, tanto più parve loro 
il caso strano e meraviglioso. E còlti allo improvviso, in quel su- 
bito,5 alzando il capo in su, non sappiendo risolverse, stavano fermi 
e guardavano, sì che di buone pallate toccarano nelle tempie e 
nel viso, per lo petto e per tutta la persona. Pur poi, veggiendo che 
le donne facevano daddovero, gridando e ridendo si rivolsero, e co- 
minciarano insieme una scaramuccia la più sollazzevole del mon- 
do; ma i gioveni ne andavano col peggio, perché nel chinarse erano 
còlti sconciamente, e nello schifare una palla, l’altra gli veniva a 
investire; e spesse volte avvenne che alcuni di loro, sdrucciolando, 
caddero, onde otto o dieci pallate toccavano a un tratto; di che 
le donne facevano meravigliosa festa, e per un terzo d’ora, quanto 
bastò loro la neve, ebbero un piacere incomparabile. E di fatto, 
quella mancata, serrato le finestre, se ne andarano a scaldarse e a 


1. era în ufizio: uguale espressione ricorre nella decima novella della 
Seconda Cena (vedi p. 831). 2. spacciatamente: in fretta (cfr. Boccaccio, 
Decam., 1X, 2, 9). 3. malgoverni: «malconci per la zuffa stata fra loro» 
(Fanfani). 4.trarre confusamente: tirare senza distinzioni, e quindi sen- 
za eccezioni. 5.tîn quel subito: «in quel primo momento?» (Salinari). 
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mutarse, lasciando i gioveni nella corte a grido," tutti quanti im- 
brodolati e molli. 

I gioveni, veggiendo sparite le donne e le finestre serrate, subito, 
lasciato la impresa, se ne tornarano in camera; dove trovato acceso 
un buon fuoco, chi attese a rasciugarse, chi a farse scalzare, chi se 
ne entrò nel letto, e furonvi di quelli che si ebbero a mutare per 
infino alla camicia. Ma poi che essi furon rasciutti e riscaldati, 
non si potendo dar pace dello esser stati dalle donne così malconci, 
pensarano di vendicarsene; e di concordia tornatisene chetamente 
nel cortile, s'empierono tutti le mani e ’1 seno di neve, e credendosi 
trovar le donne sprovvedute intorno al fuoco, s’avviarano pian 
piano per assaltarle e fare le loro vendette; ma nel salir la scala 
non poterono tanto celarse, che da quelle non fussero e sentiti 
e veduti, sì che, corse in uno stante, serrarano l’uscio della sala; 
onde i giovani, rimasti scherniti, se ne ritornarano in camera. 
E per ch'egli era già restato* di nevicare, ragionavano d’andare 
in qualche lato a spasso; e mentre che tra loro si disputava del 
luogo, cominciò per sorte, come spesse volte veggiamo che la 
neve si converte in acqua, a piovere rovinosamente, di modo che 
si risolverono di starse quivi per la sera; e fatto portar dei lumi, 
perché di già s’era rabbuiato, e raccendere il fuoco, si dierono a 
cantare certi madrigali a cinque voci di Verdelotto e d’Arcadelte.* 

Le donne, poi ch’elle ebbero scampato la mala ventura, atten- 
dendosi a scaldare, si ridevano di coloro; e nel ragionare insieme 
di cose piacevoli e allegre, udirono per ventura i giovani cantare, 
ma non discernevano altro che un poco di armonia; onde, diside- 
rose d’intender le parole, e massimamente alcune di loro che se 
ne intendevano e se ne dilettavano, deliberarano, per consenti- 
mento di tutte e d’accordo, che i gioveni si chiamassero, percioché 
tutti quanti, o per parentado o per vicinanza o per amicizia, erano 
domesticamente soliti praticare insieme; e così la padrona fu fatta 
messaggiera. La qual cosa i gioveni accettarano più che volentieri, 
e colla donna prestamente ne vennero contentissimi in sala, dove 
dall’altre donne furono onoratamente e con grandissima allegrezza 


I. a grido: in abbandono, ma anche in fretta e furia. 2. restato: cessato. 
3. di Verdelotto e d' Arcadelte: Philippe Verdelot e Jacques Arcadet, musicisti 
fiamminghi, erano abbastanza noti in Italia nel decennio 1530-1540: il 
primo fu anche a Firenze, il secondo era addetto alla cappella di San 
Pietro in Roma. 
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e onestà ricevuti. E, poi che essi ebbero cantati sei od otto madri- 
gali con sodisfacimento e piacere non piccolo di tutta la brigata, si 
misero a sedere al fuoco; dove un di quei gioveni, avendo arrecato 
di camera un Centonovelle," e tenendolo così sotto il braccio, fu 
domandato da una di quelle donne che libro egli fusse: alla quale 
colui rispose essere il più bello e il più utile che fusse mai stato 
composto: — Queste — disse — sono le favole di messer Giovanni 
Boccaccio, anzi di san Giovanni Boccadoro.? — E bene — rispose 
un’altra di loro — santo mi piacque!? — e sogghignò. E perché 
il giovane aveva bella voce e buona grazia nel leggere, fu d’intorno 
pregato che qualcuna ne volesse dire a sua scielta; ma egli, ricu- 
sando, voleva che altri leggesse prima, quando un’altra delle donne, 
ripigliando le parole, disse che tòrre* si dovesse una giornata:5 
e ciascuno leggiendo la sua, atteso che essi erano diece, verrebbe 
a fornirse,° ché a ogniuno toccherebbe la sua volta, 

Piacque assai la proposta di costei; e così mentre che si con- 
tendeva delle giornate, ché chi voleva la quinta, chi la terza, 
altri la sesta, altri la quarta e chi la settima,” venne voglia alla 
donna principale di mettere ad effetto un pensiero che all’ora all’ora 
le era venuto nella fantasia. E senza dire altro, levatasi dal fuoco, 
se ne andò in camera, e fattosi chiamare il servidore di casa e il 
famiglio, impose loro ordinatamente quel tanto che ella voleva 
che essi facessero; e tornatasene al suo luogo, là dove ancora, tra 
la compagnia, della giornata si disputava, con bella maniera e tutta 
festevole, così prese a dire: — Poiché la necessità, più che il vostro 
senno o il nostro avvedimento, valorosi giovini e voi leggiadre fan- 


1. Centonovelle: è il Decameron, che nell’incipit reca questo sottotitolo: 
«cognominato Prencipe Galeotto, nel quale si contengono cento novelle, 
in diece dì dette da sette donne e da tre giovani uomini». 2. san Giovanni 
Boccadoro: cfr. la nota 2 a p. 340. 3. E bene... piacque: così interpreta 
il Verzone l’esclamazione: «e bene, rispose un’altra, mi piacque l’epiteto 
di santo che avete dato al Boccaccio». 4. torre: scegliere. 5. una giornata: 
del Decameron, s'intende. 6. formirse: terminarsi, la lettura del Decameron. 
7. ché chi voleva ... settima: non si tratta forse di un'indicazione casuale: 
non tanto perché vi sono escluse le due giornate del Decameron a soggetto 
libero (la prima e la nona, cioè), ma soprattutto perché non vi si fa men- 
zione di altre tipicamente boccacciane: la seconda, dove «si ragiona di chi, 
da diverse cose infestato, sia, oltre alla sua speranza, riuscito a lieto fine »; 
l'ottava, dove «si ragiona di quelle beffe che tutto il giorno o donna ad 
uomo, 0 uomo a donna, o l’uno uomo all’altro si fanno »; la decima, infine, 
dove «si ragiona di chi liberalmente ovvero magnificamente alcuna cosa 
operasse intorno a’ fatti d’amore o d’altra cosa». 
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ciulle, ci ha qui insieme per la non pensata! a ragionare stasera 
intorno a questo fuoco condotti, io sono forzata a chiedervi e 
pregarvi che mi facciate una grazia: voi uomini, dico, percioché le 
mie donne (tanta fidanza ho nella benignità e nella cortesia loro) 
so che non mancheranno di fare quel tanto che mi piacerà. — Per 
la qual cosa, i giovini promettendo tutti e giurando di fare ogni 
cosa che per loro si potesse e che le tornasse commodo, ella se- 
guitando disse: — Voi udite come non pur piove, anzi diluvia il 
cielo; e però la grazia che far mi devete sarà che, senza partirvi di 
qui altrimenti, vi degniate questa sera di cenar meco domestica- 
mente, e col mio fratello e amicissimo vostro insieme; intanto la 
pioggia doverrà fermarse, e quando bene ella seguitasse, giù a ter- 
reno sono tante camere fornite,* che molti più che voi non sète 
vi alloggerebbero agiatamente. Ma intanto che l’ora ne venga del 
cenare, ho io pensato, quando vi piaccia, come passare allegramen- 
te il tempo; e questo sarà non leggiendo le favole scritte del Boc- 
caccio, ancora che né più belle, né più gioconde, né più sentenziose 
se ne possono ritrovare, ma trovandone e dicendone da noi, ségui- 
ti ogniuno la sua: le quali, se non saranno né tanto belle, né tanto 
buone, non saranno anche né tanto viste, né tanto udite, e per la 
novità e varietà ne doverranno porgere, per una volta, con qual- 
che utilità non poco piacere e contento, sendo tra noi delle persone 
ingegnose, soffistiche, astratte e capricciose.t E voi, giovini, avete 
tutti buone lettere d’umanità,5 siete pratichi coi poeti, non solamente 
latini e toscani, ma greci altresì, da non dover mancarvi invenzione 
o materia di dire; e le mie donne ancora s’ingegneranno di farse 
onore. E, per dirne la verità, noi semo ora per carnovale, nel qual 
tempo è lecito ai religiosi di rallegrarsi, e i frati tra loro fanno® 
al pallone, recitano comedie e, travestiti, suonano, ballano e can- 
tano; e alle monache ancora non si disdice, nel rappresentare le 
feste, questi giorni vestirsi da uomini, colle berrette di velluto in 
testa, colle calze chiuse in gamba? e colla spada al fianco. Perché 


1. per la non pensata: inopinatamente. 2.fornite: «ammobiliate » (Salinari). 
3. séguiti: si attenga. 4. ingegnose...capricciose: osserva il Salinari che ci 
quattro aggettivi...sono sinonimi e vogliono dire stravagante», e che 
in questa sola «qualità» della «stravaganza» si compendiano tutte quelle 
«necessarie per il Lasca a ben novellare». 5. duone lettere d’umanità: una 
sufficiente preparazione culturale. 6. farro: «giuocano, alla maniera antica 
naturalmente » (Salinari). ‘7. colle calze chiuse in gamba: coi calzoni at- 
tillati. 
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dunque a noi sarà sconvenevole o disonesto il darci piacere novel- 
lando ? Chi ce ne dirà male con verità? Chi ce ne potrà con ragione 
riprendere? Stasera è giovedì, e, come voi sapete, non quest'altro 
che verrà, ma quell’altro di poi è Berlingaccio;' e però voglio e 
chieggiovi di grazia che questi altri due giovedì sera vegnienti vi 
degniate di venire a cenare similmente con mio fratello e meco, 
percioché stasera, non avendo tempo a pensare, le nostre favole 
saranno piccole; ma queste altre due sere, avendo una settimana 
di tempo, mi parrebbe che nell’una si dovessero dir mezzane e 
nell’altra, che sarà la sera di Berlingaccio, grandi. E così ciasche- 
duno di noi, dicendone una piccola, una mezzana e una grande, 
farà di sé prova nelle tre guise: oltre che il numero ternario è tra 
gli altri perfettissimo, richiudendo in sé principio, mezzo e fine. 

Quanto il parlare della donna piacesse agli uomini parimente e 
alle giovani donne, non che scriverlo a pieno, non si potrebbe pure 
immaginare imparte ;* e ne fecero manifesto segno le parole, gli atti 
e i gesti di tutti quanti, che non pareva che per la letizia e per la gioia 
capessero in loro stessi, laonde la donna seguitò, così dicendo: 
— Egli mi pare di necessità che tutte le cose che si pigliono a fare, 
si debbano fare con qualche ordine, a fine che lo effetto ne séguiti 
per quello ch’elle son fatte; e per questo mi parrebbe, quando a 
voi paresse, che noi ci reggessimo non con re o con reina,? ma che ci 
governassimo a guisa di republica; e mi parrebbe ancora, piacendo 
nondimeno a voi tutti quanti, che, nello essere o prima o poi al 
novellare, che la sorte o la fortuna lo disponesse; e che si toglies- 
sero tre borse, e che nell’una fussero scritti in polize* i nomi vo- 
stri e nell’altra quelli di noi donne, e che nella terza due polize 
fussero solamente, una dicesse «uomini» e una «donne», e che di 
questa ultima il primo tratto” se ne traesse una; e di quel genere 
che ella fusse, si cavasse poi o della borsa degli uomini o di quella 
delle donne, e così si seguitasse, or dell’una or dell’altra traendo, 
per infino all’ultimo; e di mano immano, a chi toccasse, si accon- 
ciasse al fuoco per ordine a sedere; e al primo che esce, o donna 
od uomo, così per questa sera . . .9 

— re, e guardare come la stessa vita, o più. Ma, lasciando oggi- 


1. Berlingaccio: giovedì grasso. 2. imparte: in parte. 3. non con re 0 con 
reina: come autorevolmente suggeriva il Boccaccio. 4. polize: biglietti. 
5. il primo tratto: subito. 6. «Nell’originale manca almeno una carta» 
(Verzone). Il discorso che segue è di Ghiacinto. 
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mai questo ragionamento, prima che al novellare di questa sera si 
dia principio, mi rivolgo a te, Dio ottimo e grandissimo, che solo 
tutto sai e tutto puoi, pregandoti divotamente e di cuore che per 
la tua infinita bontà e clemenza mi conceda, e a tutti questi altri 
che doppo me diranno, tanto del tuo aiuto e della tua grazia, che 
la mia lingua e la loro non dica cosa niuna se non a tua lode e a 
nostra consolazione. E così venendo alla mia favola, la quale, per 
dare animo a tutti voi e mostrarvi come festevoli e gioconde si 
debbono raccontare, sarà più tosto che no alquanto lascivetta e 
allegra. — E seguitò, dicendo. 


1. «Il periodo è difettoso: ma così sta nell’originale » (Verzone). 


PRIMA CENA 


NOVELLA PRIMA 


Salvestro Bisdomini, credendosi portare al maestro l’orina della moglie 

ammalata, gli porta quella della fante sana; e, per commessione del me- 

dico, usando seco il matrimonio, guarisce; e alla serva, che bisogno 
ne aveva, dà marito. 


Non sono però molti anni passati, che in Firenze fu un valen- 
tissimo uomo, medico, che si chiamò maestro Mingo;' il quale, 
già sendo vecchio e dalle gotte tormentato, si stava in casa e per suo 
passatempo scriveva, a utilità delle persone, qualche volta alcune 
ricette.* Ora accadde che a un suo compare, chiamato Salvestro 
Bisdomini, si ammalò la moglie; onde colui, avendo molti medici 
provato e niuno avendone né saputo, né potuto, non che guarire, 
conoscer pure la infermità di colei, se ne andò finalmente al suo 
maestro Mingo, e gli contò della moglie tutta la malattia; e di più 
gli disse come tutti i medici, che l'avevano veduta, ne avevano fatta 
mala giustificanza.3 Perloché il maestro, dolente, disse al com- 
pare che molto gliene incresceva, e che avesse pacienza; perché 
il dolore della morte delle mogli era come le percosse del gomito, 
che, bench’elle dolgano forte, passano via spacciatamente; e che 
non si sbigottisse, ché non gliene era per mancare. Ma Salvestro, 
come colui che fuor di modo amava e cara teneva la donna, lo 
pregava pure che le desse e ordinasse qualche rimedio. Il medico 
rispondendo diceva: — Se io potessi pure venire a vederla, qual- 
che riparo le faremmo noi; nondimeno arrecami domattina il se- 
gno,* e se io vedrò di poterle giovare, non mancarò dell’obligo 
mio —; e fattosi raccontare appunto e informatosi meglio della 
malattia di colei, gli disse che quella orina serbasse e arrecassegli 
che dalle diece ore in là fusse fatta dalla donna, sendo all’ora là 
all’ultimo di gennaio. Della qual cosa molto ringraziato il maestro, 
si partì contento Salvestro e tornossene a casa; e la sera medesima, 


x. Mingo: un medico di questo nome, della famiglia dei Banchetti di Faen- 
za, visse e operò a Firenze fino al 1524. 2. dalle gotte...ricette: «An- 
che nella Pinzochera, a. Iv, sc. 9, si ricorda un medico che ‘storpiato dalle 
gotte si sta sempre in casa” e scrive ricette» (Verzone). 3.me avevano fatta 
mala giustificanza: «ne avevano fatto cattivo prognostico, l’avevan giudicata 
insanabile » (Fanfani). 4. segno: l’orina da esaminare (cfr. Boccaccio, De- 
cam., IX, 3, 19). 
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poi ch’egli ebbe cenato, disse alla moglie come il segno di lei voleva 
la mattina vegniente portare al compare; e le fece intendere come 
bisogniava quello dalle diece ore in là. 

La donna, volonterosa di guarire, ne fu contenta, sì che Salve- 
stro impose a una fanticella giovane, che essi avevano, di ventidue 
anni o in circa, che stesse intorno acciò avvertita e in orecchi; e 
acconciolle uno orivolo, di quelli col destatoio,* e le comandò che, 
tosto sentito il romore, badasse e la prima orina, che la donna fa- 
cesse, mettesse e guardasse dentro uno orinale; e andatose in un’al- 
tra camera al letto, la lasciò colla moglie in guardia, accioché, se 
nulla ancora le bisogniasse, le potesse acconciamente servire, come 
era solita di fare. Venne intanto l’ora diputata, e, l’orivolo avendo 
fatto il bisogno, la fante, che Sandra aveva nome, vegliando tanto 
stette, che a colei venne voglia d’orinare; e raccoltola diligente- 
mente, la mise nello orinale, il quale pose rasente una cassa, e 
gittossi sopra il lettuccio a dormire. Ma venutone il giorno ed ella 
risentitasi,” per dare l’orina al padrone, se egli la dimandasse, 
ne andò ratta dove posto l’aveva; e trovato, non sapendo come, 
l’orinale, forse dai topi o dalla gatta sospinto, che aveva dato la 
volta? e tutta s’era rovesciato l’orina, dolente e paurosa rimase; e 
non sapendo che scusa si pigliare, temendo di Salvestro, ch'era an- 
zi che no sùbito un pochetto e bizzarro,* diliberò, per non aver del 
romore5 o forse qualche picchiata, mettervi dentro la sua; e aven- 
done voglia, pisciandovi, empiè mezzo quello orinale. NÉ stette 
guari che Salvestro venne e domandolle l’orina; ed ella, come avete 
inteso, in cambio di quella della moglie inferma, la sua gli porse 
dentro l'orinale. 

Colui, non pensando altro, sotto il mantello messoselo, ne an- 
dò volando al medico suo compare; il quale, veggiendo il segno, 


meraviglioso e ammirato ne rimase, a Salvestro dicendo: — Co- 
stei non mi pare che abbia male alcuno. — Colui diceva pure: 
— Così noll’avess’ellal La meschina non si muove di letto. — Il 


medico, non veggiendo in quella orina segno alcuno di malattia, 
al compare rivoltosi, disse, allegando certe sue ragioni e autorità 


1. acconciolle ... destatoio: le preparò la sveglia, si direbbe oggi. 2. risen- 
titasi: svegliatasi. 3. aveva dato la volta: s'era capovolto. 4. sùbito un 
pochetto e bizzarro: è sintagma che ricorre anche nella Pinzochera (11, 6) e 
nella Gelosia (1, 5); sùbito significa «impetuoso, pronto all’ira». 5. aver 
del romore: avere qualche sgridata; cfr. La pinzochera (iv, 6) e La spiritata 
(11, 5). 
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d’Avicenna," che l’altra mattina voleva rivedere il segno; e così 
restati, se ne andò Salvestro alle sue faccende, lasciato il maestro 
di non poca meraviglia pieno. La sera intanto ne venne, e Salvestro, 
tornato a casa e cenato, alla serva medesima, ordinato il tutto, 
diede la cura e andossene a dormire. Ma poi, scoccato l’orivolo e 
venuto il tempo e colei chiesto da orinare e la Sandra riposto 
avendola, si ritornò a dormire; e a buon’ora risentitasi, fra se 
stessa pensando, l’entrò paura adosso, dubitando che, il padrone 
nel portare l’orina della moglie ammalata, ella non fusse dal me- 
dico conosciuta, e si pentiva forte d’averla il primo tratto scam- 
biata; temendo poi che Salvestro, adiratosi, non le facesse confes- 
sare il cacio,” onde poi la cacciasse via, o le desse qualche buona 
tentennata.3 Sì che risolutasi, prese per miglior partito di gittar 
via quella e di ripisciarvi un’altra volta; e levatasi prestamente, 
come disegnato aveva, così fece. 

Ella era di Casentino e, come voi sapete, nei ventidue anni, 
bassa, ma grossa della persona e compressa e alquanto brunetta; 
le carni aveva fresche e sode, ma nel viso colorita e accesa; gli 
occhi erano grossi, e piuttosto che no lagrimosi e in fuora, di 
modo che pareva che schizzar le volessero dalla testa e che git- 
tassero fuoco: uno scorzone da macinare a raccolta* e un caval- 
lotto, vi so dire, da cavare altrui d’ogni fango. Così venutane l’ora, 
e Salvestro avendo chiesto e da lei avuto l’orinale, se ne andò al 
medico; il quale, via più che prima meraviglioso, assai quella orina 
guardata e riguardata, né veggiendo altro dentrovi che segno di 
caldezza, a Salvestro, sorridendo, disse: — Compare, dimmi per 
tua fé, quant'è che tu non usasti con mogliata il matrimonio? — 
Colui, pensando che il maestro lo burlasse, rispose: — Voi avete 
buon tempo. — Ma il medico pure ridomandandonelo, rispose 
essere più di due mesi. — Sta bene — disse il maestro; e sopra ciò 
pensato alquanto, si dispose di volere la terza volta riveder l’orina, 
e gli disse: — Compare, rallegrati, che io penso aver conosciuto 


1. Avicenna: famoso medico e filosofo arabo (980-1037). 2. confessare il 
cacio: rubato, cioè «confessare la propria colpa, dire come la cosa era 
andata»(Fanfani). 3. tentennata: prima picchiata. 4. uno scorzone da ma- 
cinare a raccolta: un puledro, cioè una robustona, con cui avere dei rap- 
porti sessuali di particolare veemenza. La metafora, suggerita dal Boccaccio 
(cfr. Decam., vil, 2, 23 e Conclusione, 26), è presa dai mulini, che per 
mancanza d’acqua non possono macinare e devono attendere che l’acqua 
si raccolga. 
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la infermità della comare, ond’io ho speranza agievolmente e con 
prestezza rendertela sana; sì che domattina ritorna medesimamente 
col segno, e io ti ordinerò quello che tu debba fare. 

Partisse allegro Salvestro, e alla moglie portò la buona novella, 
lietamente aspettando e con disio il giorno vegniente, per inten- 
dere il modo di ritornar sana la sua cara consorte. Così la sera, 
cenato ch'egli ebbe, stette alquanto intorno alla donna confortan- 
dola; e di poi, commesso il medesimo alla serva, all’usanza se ne 
andò al letto a riposare. La Sandra, avendo il cervello a partito,” 
perché non avesse a uscire scandolo, poi che due volte aveva fatto 
lo errore, seguitò di farlo la terza e a Salvestro la mattina diede 
la sua orina invece a° quella della moglie; il quale, quanto più 
tosto potette, al maestro la portò. Ma il medico, pura e chiara 
veggiendola al solito, se gli rivolse ridendo, e disse: — Vien qua, 
Salvestro: a te conviene, se brami, come par che tu mostri, la salute 
di mogliata, usare seco il coito, percioché altro non veggio in lei 
di male, se non soverchio di caldezza, né altra via o modo ci è per 
sanarla che il congiungersi; a che fare ti conforto, quanto più 
tosto meglio, sforzandoti di servirla gagliardamente; e se questo 
non giova, fa’ conto che ella sia spacciata. — Salvestro, intera fede 
prestando al medico, promesse di fare il bisogno; e lasciollo col 
nome di Dio, aspettando con grandissimo desiderio la notte, nella 
quale la salute della donna procacciar doveva e ricoveralle? la smar- 
rita sanità. 

Venne finalmente la sera; ed egli, fatto ordinar benissimo da 
cena, volle impresenza della moglie mangiare, avendo fatto intorno 
al letto accomodare un quadro;* e con un suo compagno, uomo 
piacevole e faceto, motteggiando sempre, cenò allegramente. Alla 
fine, dato licenza al compagno, e alla fante detto che se ne andasse 
a dormire in camera sua, e solo rimasto, in presenza della donna si 
cominciò a spogliare, burlando e ridendo tuttavia. La moglie, me- 
ravigliosa non meno che timida, attendeva pure la fine di quello 
che far volesse il marito; il quale, restato come Dio lo fece, se le 
coricò al lato, e cominciò di fatto, toccandola e stringendola, ad 
abbracciarla e a baciarla. A cui la donna, quasi sbigottita, ciò veg- 
giendo e sentendo, disse: — Ohimè! Salvestro; e che vuol dir 
questo ? sareste voi mai uscito del cervello? che è ciò che voi vo- 


I. a fartito: in dubbio e in confusione. 2.a: di. 3.ricoveralle: ricu- 
perarle. 4. un quadro: un tavolino. 
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lete fare? — Colui, rispondendo, diceva pure: — Sta’ ferma, 
non dubitare, pazzerella: io procaccio tuttavia di guarirti. — E 
volle, questo detto, acconciarse per salirle addosso; ma colei, al- 
zando la voce, prese a dire: — Ohimè! traditore; a questo modo 
volete ammazzarmi? e non potete avere pacienza tanto che da 
se stessa mi uccida la malattia, che sarà tosto, senza volere affret- 
tarmi con sì strano mezzo la morte? — Come! — rispose Salve- 
stro — io cerco mantenerti in vita, anima mia dolce: questa è la 
medicina al tuo male, così mi ha comesso il compar nostro maestro 
Mingo, che sai quanto egli sia intendente fra gli altri medici; e però 
non dubitare, sta’ cheta e salda. Ohimè che io ho la tua salute in 
mano! Acconciati pure, dolce mio bene, a riceverla tutta, a fine 
che, prestamente guarita, esca .di questo letto. — Colei, gridando 
pure e scotendosi, non rifinava' di riprenderlo e di garrirlo, ma, 
sendo debolissima, dalla forza e dai preghi del marito si lasciò 
finalmente vincere, di modo che il santo matrimonio adempierono. 
E la donna, avendo propostosi di stare immobile, come se di marmo 
fusse stata, non potette far poi che non si dimenasse; e ben le 
parve, come il marito la strinse, che le mettesse, com’egli aveva 
detto, la salute in corpo, perché ’n un tratto sentì dileguarse il rin- 
crescimento e l’affanno della febbre, la gravezza e la debolezza 
del capo, e la lassezza e la stanchezza delle membra, e tornar tutta 
scarica e leggiera, e col seme generativo gittare insieme la zinghi- 
naia° e tutto il malore. E così amenduni, fornito il primo scontro, 
alquanto presano riposo e lena. Ma Salvestro, avendo a mente le 
parole del medico, si messe in ordine per fare il secondo assalto; 
doppo il quale non molto stette, che il terzo menarano a fine, sì 
che stanchi a dormire si recarano; e la donna, che venti notti in- 
nanzi non aveva mai potuto chiudere occhi, s’addormentò incon- 
tanente e per otto ore non si svegliò mai, né si sarebbe svegliata 
ancora, se non che, frugandola il marito, al quarto assalto dierono 
la stretta che già era dì alto; e la donna si raddormentò, e dormì 
poscia per infino a terza.* 

Salvestro, levatosi, le portò al letto di sua mano confezzione 
e trebbiano,* come se ella fusse stata di parto, la quale più mangiò 
e più di voglia la mattina, che per lo adietro non aveva fatto in 


1. rifinava: cessava. 2. la zinghinaia: l’abituale indisposizione di chi non 
sta mai bene. 3. a terza: alle nove (cfr. la nota 3 a p. 433). 4. confez- 
zione e trebbiano: dolciumi e vino bianco. 
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otto giorni; di che lietissimo il marito ne andò al medico e ogni 
cosa gli raccontò per filo e per segno, onde il medico ne rimase 
consolato e confortollo che seguitasse. Salvestro, da lui partitosi, 
poi che egli ebbe recato a fine certe sue faccende, in su l’ora se 
ne tornò a desinare; e avendo fatto cuocere un buono e grasso 
cappone, colla sua cara moglie desinò allegramente; la quale, ria- 
vuto il gusto, quella volta mangiò da sana e bevve da malata. La 
sera poi, molto ben cenato, se ne andò col suo marito al letto, 
non più dolente e paurosa, ma lieta e sicura della medicina. Così 
Salvestro all’usato medicandola e facciendole fare buona vita, per 
non tenervi più a tedio, in quattro o in sei giorni si uscì del letto, 
e in meno di diece ritornò fresca e colorita e, quanto mai per lo 
addietro fusse stata, sana e bella. Della qual cosa col marito insieme 
contentissima, ringraziava Dio e la buona avvertenza e il vero 
conoscimento del medico suo compare, che, di quasi morta, ren- 
duto le aveva con sì dolce mezzo la prospera sanità. 

In questo mentre, venutone il carnovale, accadde che una sera 
doppo cena, sendo Salvestro e la moglie al fuoco, lieti e pieni di 
festa cianciando e ridendo, la Sandra, veduto che lo scambio del- 
l’orina era stato la salvezza della padrona e il conforto del marito, 
ogni cosa, come era seguìto, particolarmente raccontò loro; di che 
meravigliandosi, tanto risero la sera, intorno acciò pensando, che 
dolevono loro gli occhi. E Salvestro, non fu prima giorno, che ne 
andò a casa il medico,’ e gli narrò ordinatamente il tutto; il quale, 
stupito e quasi fuor di sé, considerava il bel caso che era nato, 
e come non volendo, anzi quasi per nuocere alla donna, colei fusse 
stata cagione di giovarle e veramente della sanità sua; e avendo 
riso un pezzo anch’egli, a ogniuno che a casa gli capitava, come 
per un miracolo raccontava questa piacevolezza; e nelle sue ricette 
scrisse che a tutte le malattie delle donne, che fussero dai sedici 
infino ai cinquanta anni, quando non si trovasse altro rimedio e 
che dai medici fussero state disfidate,” il coito essere atto e poten- 
tissimo a renderle in breve tempo sane, adducendo questo per 
esempio che nelle sue cure gli era intervenuto. E a Salvestro fece 
intendere che la sua fante, che di tanto bene gli era stata cagione, 
bisogno grandissimo aveva di marito e che, senza, potrebbe agie- 


1. a casa il medico: cfr. la nota 2 a p. 649. 2. disfidate: date per spac- 
ciate. 
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volmente incorrere in qualche strana e pericolosa infermità. Onde 
Salvestro, per ristorarla del benefizio ricevuto, la diede per moglie 
a uno figliastro d’un suo lavoratore da San Martin la Palma,’ gio- 
vane di prima barba, uno scuriscione,” vi so dire, che le scosse 
la polvere e le ritrovò le congiunture.? 


NOVELLA SECONDA 


Un giovane ricco e nobile, per vendicarse con un suo pedagogo, gli fa 
una beffa di maniera che colui ne perde il membro virile; 
e lieto poi se ne torna a Lione. 


Non potevano restare le donne e i gioveni di ridere della pia- 
cevole novella di Ghiacinto, molto lodando la ricetta del medico 
intorno alle incurabili malattie delle femmine; ma, sappiendo 
Amaranta a lei dover toccare la seconda volta, così sciogliendo le 
parole, vezzosamente prese a dire: — Veramente che Ghiacinto si 
può dire che, per la prima, una favola ci abbia raccontato, e io per 
me n’ho preso piacere e avutone contento meraviglioso; e così mi 
pare che a tutti voi sia intervenuto, se i segni di fuori possono 0 
della letizia o del dolore di dentro fare alcuna fede. Laonde io 
sono diliberata, immitandolo, lasciarne una ch’io n’aveva nella fan- 
tasia, e un’altra raccontarne venutami or ora nella mente, che non 
credo che vi piaccia meno, né meno vi faccia ridere. — E cominciò, 
così dicendo. 

Amerigo Ubaldi, come voi bene potete sapere, fu nei tempi 
suoi leggiadro, accorto e piacievol giovane quanto altro che fusse 
mai in Firenze; il quale per mala ventura, vivente suo padre, ebbe 
nella sua fanciullezza per guardia un pedagogo, il più importuno 
e ritroso che fusse giammai, oltre lo essere ingnorante e goffo; il 
quale, lasciamo andare lo accompagniarlo alla scuola e il ritornarlo 
a casa, non se gli voleva mai levar d’intorno, tal che il povero fan- 
ciullo non poteva favellare parola, che il pedante nolla volesse 
intendere. Che più? Messer lo precettore non aveva altro struggi- 
mento che menarselo dietro e stargli appresso; e lo guardava 


1. San Martin la Palma: località poco distante da Firenze. 2. scuriscione: 
scudiscione, giovanotto agile e robusto. 3. le scosse... congiunture: meta- 
fore oscene. Per la trama di questa novella si è rinviato a due facezie di 
Poggio Bracciolini, la 111 e la 112. 
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com’una fanciulla in casa," facciendo intendere al padre quanto 
fusse da tenerlo in riguardo e non gli lasciar pigliar pratiche, per- 
cioché i giovani erano più che mai scorretti e vòlti ai vizi, e per 
conseguente inimici delle vertù: tanto che al fanciulletto, per paura 
del padre, conveniva conversare e praticare con compagni sempre 
o con amici del pedagogo, che per lo più erano tutti o castellani 
o contadini. Pensate dunque voi che costumi o buone creanze 
apparar poteval E in questa maniera lo tenne dagli undici per 
infino ai diciassette anni. 

Ma di poi, morendo a Lione uno suo zio e il padre sendo cagio- 
nevole e attempato, fu costretto andar là egli per una eredità gran- 
dissima, dove stette diece anni; e praticando a suo piacere con 
alcuni fiorentini che vi erano, pari suoi, giovani nobili e gentili, 
si fece in breve costumato e valoroso, e come colui ch'aveva spirito, 
divenne intendente ed esperto nella mercatura. Ma in questo men- 
tre, morendogli quaggiuso il padre, fu forzato tornarsene a Firenze, 
dove trovò il pedagogo più bello che mai, che due suoi fratellini 
si menava dietro. Ma poi ch’egli ebbe le sue cose acconcie e divisate 
in guisa che stavano bene, volendo a Lione tornarsene, diliberò 
innanzi tratto” di voler cacciar via il pedante che tanto in odio 
aveva, considerando quanto tristamente consumar gli avesse fatto 
la sua più fresca e più fiorita etade senza un piacere o uno spasso 
al mondo, e liberare i frategli da così fatta soggettitudine? e ga- 
gliofferia: ma prima qualche beffa rilevata fargli, onde per sempre 
si avesse a ricordar di lui. E seco pensando, gli cadde nell’animo 
una fargliene, collo aiuto di certi suo’ compagni e amici, che gli 
sconterebbe gran parte degli avuti piaceri. E rimasti quel che di 
fare intendevano, faccendosi per sorte all’ora una commedia nel 
palagio dei Pitti dalla compagnia del Lauro e Amerigo, sendovi 
stato invitato, vi menò seco il pedagogo, che l’ebbe molto caro. 

Ma poi che essi ebbero cenato e che la commedia fu fornita 
di recitarse, Amerigo col precettore e con un suo compagno si 


1. comuna fanciulla in casa: il paragone lascia sospettare un’accusa di 
pederastia, tipica del resto in tutta la letteratura narrativa e teatrale del 
Cinquecento che abbia per protagonista un pedagogo. Se vale questa ipo- 
tesi, il racconto nel suo insieme sarà l’esempio di una punizione necessaria 
contro un vizio tanto grave, e non dovrà essere censurato moralisticamente, 
come fece il Manzoni (cfr. la nota 4 a p. 666) appigliandosi ad un parti- 
colare di esso che deriva da una novella del Sercambi, De malvagitate et 
malitia. 2.innanzi tratto: per prima cosa. 3. soggettitudine: soggezione. 
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partirono e inverso il Ponte Vecchio presero la via, per andarsene 
a casa dove egli stavano, nel quartieri di San Giovanni; e così pas- 
sando per Porsantamaria e in sul canto di Vacchereccia giunti, 
una botteguzza videro, che vi stava uno di questi che mettono le 
punte alle stringhe;' dirimpetto al° quale Amerigo fermatosi, ri- 
dendo, disse al compagno: — Di questo botteghino è padrone un 
vecchietto, come tu puoi sapere, ritroso, arabico,? il più fastidioso 
e ’1 più fantastico uomo del mondo: io voglio che noi ve gli pi- 
sciamo dentro e tutto colle masserizie insieme gliene scompisciamo, 
accioché domattina poi egli abbia di che rammaricarse. — E così 
detto, per un fesso* ch’era al cominciare dello sportello, come se 
stato fusse fatto a posta, messe lo schizzatoio e forse fece le vista 
di pisciare, e doppo lui il compagno fece il simigliante. Sì che, 
voltosi Amerigo al pedagogo, disse: — Deh! maestro, per vostra 
fé, guardate se voi n’aveste voglia, perché tutta gli empiamo la 
bottega di piscio, accioché domattina egli levi il romor grande, e 
arrovellandosi dia che ridere a tutta la vicinanza. — Il pedante, 
veggendo l'animo suo, disse che si sforzerebbe; e ponzato alquanto, 
sdilacciandosi5 la brachetta, cacciò mano al pisciatoio; e come i 
due primi avean fatto, lo messe per quel buco e cominciò a stro- 
sciare.9 

Era là dentro il Piloto,” un uomo piacevole e facetissimo, il quale 
aveva ordinato il tutto; e sentito benissimo tutte quante le loro 
parole, poi che egli conobbe quello essere il precettore, stando 
alla posta, con un capo ch'egli aveva d’un luccio secco nelle mani, 
che i denti ispessi, lunghi e aguzzati aveva, di modo che parevon 
lesine, più che mezzo il cotale prese in un tratto a colui; e strinse 
così piacevolmente, che da l’un canto all’altro gli ne trafisse, sof- 
fiando e miagolando come se propiamente una gatta stata fusse, 
la quale egli sapeva meglio contraffare che altro uomo del mondo. 
Per la qual cosa il pedagogo messe un muglio grandissimo, dicendo: 
— Ohimè! Cristo, aiutami. — E pensando certamente quella do- 


1. mettono le punte alle stringhe: in quanto le stringhe erano di cuoio e 
avevano una punta di ottone od altro metallo ad ogni capo. 2. al: il Fanfa- 
ni propone di correggere con «alla». 3. arabico: bizzarro, stizzoso (giuoco 
di parole con «rabbia»). 4.fesso: fessura. 5.sdilacciandosi: dislaccian- 
dosi. 6.strosciare: pisciare rumorosamente. 7. Giovanni Piloto, orefice 
e scultore fiorentino, nacque nella seconda metà del secolo XV e morì nel 


1536; godeva fama di buontempone, come in parte si ricava dalla Vita 
del Cellini (1, 20011). 
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vere essere una gatta, che preso in bocca gli teneva il naturale, 
disse quasi piangendo: — O Amerigo, misericordia! aiuto! ohimè, 
ch’io son disertol' Una gatta mi si è attaccata al membro e hammelo 
morso e trafitto, e per disgrazia nollo lascia: io non so come mi 
fare. Ohimè! consigliatemi in qualche modo. — Amerigo e il 
compagno avevano tanta voglia di ridere che non potevano parlare, 
percioché il Piloto simigliava troppo bene un gattone in fregola; 
laonde il pedante cominciò a dire: — Micia, micia, micia, micina 
mia —; e intanto tentava se ella gli lasciasse quella cosa, e tiravalo 
a sé pian piano. Come il Piloto sentiva tirare, così miagolando gli 
dava una stretta e trafiggevagliene; e il pedagogo succiava? e sospi- 
rava, e ritornava a dire: — Micia, micia — in quella guisa propio e 
con quella affezzione come se in grembo l’avesse avuta e ligiatole? 
la coda; e imparte tirava a sé un pochetto, e colui lo riserrava rimia- 
golando, e soffiava nella guisa che una gatta talvolta tener si vede 
in bocca uccello o carne, che altri se le accosta per torgliele. 

Così stando il precettore come sentito avete, Amerigo e ’l com- 
pagno, mostrando avergli compassione, fecero non so che cenno; 
onde d’in sul canto di Borgo Santo Appostolo uscirono quattro, 
pieno avendo le mani di frombole,* e cominciarano a tirare alla 
volta di costoro. Amerigo e l’amico suo non stettero a dire che ci è 
dato,5 ma, secondo l’ordine, si dierono di fatto a fuggire. Il pedante, 
rimasto preso e attaccato per lo uncino da còrre i fichi,° non sapeva 
che farse; e coloro traevano a distesa, e gli davano nelle schiene 
e nei fianchi le maggiori sassate del mondo, onde il pedagogo, per 
non toccarne una nella testa, che lo ponesse in terra, diliberò di 
strigarse” e d’isvilupparse da quello impaccio e da quella noia, 
andassine ciò che volesse; e dato una grandissima stratta alla per- 
sona, il piuolo con che Diogene piantava gli uomini strappò per 
forza e cavò di bocca a quel maladetto luccio, ma fieramente scor- 
ticato e guasto, percioché tutta la fava vi rimase e parte ancora del 
baccello, che tutto filava sangue; e gridato quanto della gola gli 
usciva: — Ohimèl io son morto —, con esso in mano, piangen- 
do dolorosissimamente, si cacciò correndo a fuggire, che pareva 
che ne lo portasse il trentamila paia di diavoli. Avute avendo pa- 


1. diserto: rovinato. 2. succiava: tirava il fiato, stringendosi nelle spalle, 
come se succhiasse qualcosa. 3. ligiatole: le avesse lisciato. 4. froinbole: 
ciottoli. s.mnon...dato: cfr. la nota 3n p.695. 6./o uncino da còrre i fichi: 
metafora oscena, per indicare il membro virile. 7. strigarse: distrigarsi. 
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recchi! sassate delle buone, a casa giunse quasi all’otta* d’Amerigo, 
a cui, dolente quanto mai poteva, mostrò tutto diserto e guasto il 
membro, dicendo colle lagrime in su gli occhi: — Ohimè! egli è 
restato mezzo tra i denti di quella maladetta gatta, e mi bisognò 
tirarlo per forza, se non che coloro mi arebbero lapidato e concio 
peggio che non fu santo Stefano — ;* e dolevasi molto bene dei fian- 
chi e delle rene. 

Quanta gioia Amerigo e il compagno avessero, mentre che il 
pedante queste cose raccontava, non è da domandare;* pure il 
meglio che seppero si sforzarano di racconsolarlo, non potendo 
qualche volta tenerse di non ridere. Ma perché gli era già tardi, 
se ne andarano al letto, lasciando il precettore che non restava di 
guaire, e così fece infino al giorno. Il quale venuto, perch’egli era 
un solenne gaglioffo, se ne andò, per non spendere, allo spedale, 
dove mostrò ai medici il suo male; e narratone il modo e la cagione, 
tutti gli fece insieme meravigliare e ridere; nondimeno gli ebbero 
grandissima compassione, giudicandolo male di non piccola im- 
portanza. Onde il pedagogo si rimase quivi per alcun giorno, non 
avendo ardire di tornare a casa, accioché la padrona e madre degli 
scolari non avesse a vedere sì brutta sciagura. Ma in capo di pochi 
giorni, o fusse la inavvertenza o la straccurataggine o il poco sa- 
pere dei medici, o fusse pure la malignità della ferita, quel poco che 
restato gli era di quella faccenda infradiciando, fu bisogno, se cam- 
par volle la vita, tagliar via. La qual cosa fatto, di corto guarì, 
ma rimase, sotto il pettiglione,5 come la palma della mano; e se 
orinar volle, fu necessario un cannellino d’ottone, salvo che gli 
rimase una borsa sì grande e sterminata, che di leggieri arebbe 
fatto la cuffia a ogni gran capo di toro. Ma volendo ritornarsene 
a casa i padroni, fu dalla madre de’ suoi discepoli, dicendogli una 
grandissima villania e faccendogli suo conto e pagatolo, cacciato di 
subito via, come aveva ordinato Amerigo. Per la qual cosa il pe- 
dante, sbigottito, fuor di quella casa trovandosi, della quale prima 
gli pareva esser padrone, e senza naturale,’ diliberò di non stare 


1. parecchi: è forma di plurale femminile. 2. otta: ora. 3./apidato... 
Stefano: cfr. Act., 7, 54-9. 4. Ricorda il Verzone che «il Manzoni a que- 
sto luogo, in margine di un’ediz. delle Cene (Milano, tip. de’ Classici, 1810) 
annota: ‘non credo così facile trovare uno scrittore che accozzi tanta 
goffaggine con tanta birboneria quanto costui”. (Cfr. Opere inedite o rare, 
Milano 1885, vol. II, p. 400)». 5. pettiglione: è la parte vicina al pube (la 
grafia più consueta è «pettignone »). 6. naturale: organo genitale. 
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più al secolo e fecesi romito del sacco." Amerigo, che il terzo dì 
doppo che al pedagogo seguì l’orribil caso se ne era andato a Lione, 
fu dal compagno del tutto pienamente ragguagliato; della qual cosa 
seco stesso fece meravigliosa festa, parendogli che la beffa avesse 
avuto miglior fine che saputo non arebbe domandare, mille volte 
raccontandola in mille luoghi, che a più di mille dette più di mille 
volte materia da ridere. 


NOVELLA TERZA 


Lo Scheggia,* coll’aiuto del Monaco e del Pilucca,3 fa una beffa a Geri 
Chiaramontesi, di maniera che disperato e sconosciuto si parte di Firenze, 
dove non ritorna mai se non vecchio. 


Se la favola di Ghiacinto aveva fatto ridere la brigata, questa 
d’Amaranta nolla fece rider meno; pure a qualcuno incresceva del 
misero pedante, parendogli che Amerigo avesse messo un po’ 
troppa mazza;* perloché Florido, che doppo la donna sedeva, 
con allegra fronte e quasi ridendo, disse: — La novella raccontata 
me n’ha fatto tornare una nella memoria, dove una beffa similmente 
si contiene, ma fatta a uno che era solito di farne agli altri, e però 
gli stette tanto meglio. 

Fu, dunque, in Firenze al tempo dello Scheggia, del Monaco 
e del Pilucca, che furono compagni e amici grandissimi, faceti e 
astuti e gran maestri di beffare altrui, un certo Geri Chiaramontesi, 
nobile e assai benestante, ma sturato* e sagace quanto alcuno altro 
uomo che fusse all’ora nella nostra città, e non fu mai persona niu- 
na che più di lui si dilettasse di far beffe e giostrare® altrui; e qual- 
che volta, anzi bene spesso, si trovava coi tre sopradetti compagni 
a desinare e a cena in casa messer Mario Tornaquinci, cavaliero 
spron d’oro,” assai ricco e onorevole; e a’ suoi dì aveva fatto loro 
mille giarde e natte, senza che mai potesse venir lor fatto di ven- 


1. romito del sacco: monaco eremita. 2. Lo Scheggia: è il pittore fiorentino 
Giovanni Guidi, vissuto fra il Quattro e il Cinquecento, e così sopranno- 
minato. 3. Il Monaco era un «asensale» (cfr. p. 764); Pilucca è il sopran- 
nome di uno scultore e architetto fiorentino, Paolo Geri, morto nel 1572. 
4. messo un po’ troppa mazza: «avesse ecceduto nella burla; o, come si 
legge nelle note dell’ediz. 1815, avesse spinto la cosa troppo innanzi» 
(Verzone). 5.sturato: aperto, e quindi accorto, scaltro. 6. giostrare: 
burlare. 7. spron d’oro: era un ordine cavalleresco pontificio. 8. giarde e 
natte: burle e beffe. 
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dicarsene, della qual cosa era lo Scheggia sopratutto scontentissi- 
mo, e sempre seco stesso mulinava céntrogli. 

E così, tra l’altre, ritrovandosi una sera in camera del cavalieri 
sopradetto a cicaleccio intorno a un buon fuoco, percioché gli era 
nel cuor del verno, e avendo infra loro di molte e varie cose ragio- 
nato, disse Geri allo Scheggia: — Eccoti uno scudo d’oro, e va’ 
ora in casa la Pellegrina Bolognese (che era in quei tempi una 
famosa cortigiana) così vestito come tu sei; ma tigniti, o con lo 
inchiostro o con altro, solamente le mani e ’1 viso, e dàlle questo 
paio di guanti senza dirle cosa alcuna. — Rispose lo Scheggia 
all’ora e disse: — Eccone un paio” a voi, e andate tutto armato 
d’arme bianca con una roncola in spalla infino in bottega di Cec- 
cherino merciaio — (il quale stava all’ora in sul canto di Vacche- 
reccia, dove si ragunavano quasi tutti i primi e i più ricchi giovani 
di Firenze). — Di grazia, — ridendo rispose Geri — da’ pur qua 
gli scudi. — Son contento, — rispose lo Scheggia — ma udite: 
io voglio che a quelle persone che vi saranno, mostrandovi adirato, 
facciate una gran bravata, minacciando di volerle tutte tagliare a 
pezzi. — Lascia pur fare a me; — seguitò Geri — venghino pure 
i danari. — Allora lo Scheggia si cavò due scudi nuovi della borsa, 
e disse: — Eccogli impegno? qui al cavalieri: fornito che voi arete 
l’opera, siansi vostri. 

Geri, allegro, pensando di cavargli delle mani due fiorini (ché 
lo aveva più caro che da un altro diece, per poter poi schernirlo 
e uccellarlo a suo piacere), cominciò subito a fare aiutarse vestire 
l’armadura, sendone all’ora tante in casa il cavalieri, ch’arebbero 
armati cento compagni; percioch’egli era amico grandissimo di 
Lorenzo vecchio* de’ Medici, che governava Firenze. In questo 
mentre che Geri s'armava, lo Scheggia, chiamato il Monaco e ’l 
Pilucca da parte, disse loro quel che far dovessero, e avviògli fuori; 
e cianciando col cavalieri, stava a veder armar colui, il quale fu 
fornito d’assettarse appunto che sonavano le due ore.5 Nel fine, 
allacciatosi l’elmo, si mise la roncola in spalla e tirò via alla volta 
della bottega di Ceccherino, ma camminar gli conveniva adagio, 


1. scudo d’oro: era una moneta corrispondente al fiorino, ma composta di 
oro meno fino. 2.un paio: di scudi. 3. impegno: in pegno. 4. Lorenzo 
vecchio: è Lorenzo il Magnifico, per distinguerlo dal nipote, duca d’Urbino. 
5. le due ore: due ore dopo l'avemmaria (che suona mezz'ora dopo il tra- 
monto del sole). 
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sì per lo peso dell’arme e sì rispetto agli stinieri:' percioché, sen- 
dogli alquanto lunghetti, gl’impedivono lo alzare e il muovere il 
piede. Intanto il Monaco e il Pilucca erano andati a far l’ufizio, 
l’uno in bottega del merciaio e l’altro in su la scuola del Grechetto, 
che insegnava all’ora schermire nella torre vicina a Mercato Vec- 
chio; i quali in presenza alle persone affermavano con giuramento 
Geri Chiaramontesi essere uscito del cervello (così stati indettati” 
dallo Scheggia), e che in casa egli aveva voluto ammazzar la madre 
e in un pozzo giettato tutte le masserizie di camera, e come in 
casa il cavalieri dei Toornaquinci s’era armato tutto d’arme bianca, 
e, preso una roncola, aveva fatto fuggire ogniuno. E il Pilucca, 
ch'era andato alla scuola della scherma, disse ch’egli aveva nella 
fine detto che voleva andare a bottega a bastonare Ceccherino di 
santa ragione; talché la maggior parte di quei giovani si partirono 
per veder questa festa, non avendo molto a grado quel merciaio, 
per lo essere egli arrogante, prosuntuoso, ingnorante e dappoco; 
e una linguaccia aveva la più traditora di Firenze; pappatore e 
leccatore, non vi dico: nondimeno contuttociò aveva sempre la 
bottega piena di giovani nobili e onorati, ai quali il Monaco rac- 
contava anch'egli le meraviglie e le pazzie di Geri. Il quale da casa 
il cavalier partitosi, che stava da* Santa Maria Novella, non senza 
meraviglia e riso di chiunque lo vedeva, s'era condotto già alla 
bottega di Ceccherino; nella quale, a prima giunta* dato una spinta 
grandissima e spalancato lo sportello, entrò furiosamente dentro, 
così armato nella guisa che voi avete inteso, e gridando: — Ahi 
traditori, voi sète morti —, inalberò la roncola. Coloro, per la 
sùbita venuta, per la vista delle armi, per lo grido delle parole mi- 
nacciose e per veder la roncola per l’aria, ebbero tutti una grandis- 
sima paura; e di fatto chi si fuggì nel fondaco, chi si nascose nella 
mostra,5 chi ricoverò sotto le panche e sotto il desco, chi gridava, 
chi minacciava, chi garriva, chi si raccomandava: un trambusto era, 
il maggiore del mondo. 

Lo Scheggia, che gli era venuto dietro sempre alla seconda, 
subito che lo vide vicino alla bottega di Ceccherino, si mosse 
a corsa, e ne andò volando in Porta Rossa, dove faceva arte di lana 


1. stinieri: schinieri, gambiere di ferro. 2. indettati: imbeccati, istruiti. 
3. da: presso. 4.a prima giunta: subito. 5. mostra: «la parte interna del 
negozio riservata alla esposizione della merce» (Salinari). 6. alla seconda: 
«dietro dietro, a poca distanza» (Fornaciari). 
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Agnolo Chiaramontesi suo zio, uomo vecchio e cittadin riputato 
e di buon credito; e gli disse che corresse tosto in bottega di Cec- 
cherin merciaio, dove Gerì, che era uscito di sé e impazzato, si 
trovava tutto armato e con una roncola in mano, accioché egli non 
facesse qualche gran male. Agnolo, che, non avendo figliuoli, vo- 
leva grandissimo bene al nipote, rispose: — Ohimè! che mi di’ 
tu? — Il vero — disse lo Scheggia e soggiunse: — Tosto, ohimè! 
tosto, venite via; ma chiamate quattro o sei di quei vostri lavoranti 
di palco," a fine che si pigli e leghisi, e così legato si conduca a casa; 
dove stando al buio tre o quattro giorni, che niuno li favelli, ri- 
tornerà agievolmente in cervello. 

Colui, non gli parendo e non essendo uomo da esser burlato, 
credette troppo bene alle parole dello Scheggia; e subito chiamati 
sei tra battilani e divettini* dei più giovani e più gagliardi, con due 
paia di funi ne andò via, battendo? alla bottega di Ceccherino, 
quindi poco lontana; dove trovò Geri, che aveva condotto coloro 
per mala via, e stavano colle febbri di non toccar qualche tenten- 
nata.* E Geri, gongolando fra sé, faceva loro una tagliata e uno 
scquartamento$ che si sarebbe disdetto al Bevilacqua,° girando in- 
torno con quella roncola, ma guardando sempre a còrre dove po- 
tesse far loro assai paura e poco danno. Quando il zio, entrato den- 
tro, avendolo di fuori conosciuto alla voce, se gli scagliò di fatto 
addosso; e messagli la mano in su la roncola, gridò: — Sta’ forte: 
che vuoi tu far nipote mio? — E a coloro, che menati aveva seco, 
vòltosi, disse: — Su voi: toglietegli l’arme, tosto gittatelo in terra 
e legatelo prestamente. — Coloro se gli scagliarano subito addosso; 
e presolo, chi per le gambe, chi per le braccia e chi per lo collo, lo 
distesero in un tempo in su l’ammattonato, che egli non ebbe 
agio a fatica” di poter raccòr l’alito; e gridando ad alta voce: — Che 
fate voi, traditori) Io non son pazzo — potette rangolare,* ché 


1. lavoranti di palco: «così dicevansi da’ lanaiuoli quegli che stavano a lavo- 
rare in bottega su certi palchi di legno rizzativi apposta, per acquistar 
luogo giù, come alcuni tuttor se ne vede» (Fanfani). 2. divettini: lanaiuoli 
che battono la lana con la vetta o col camato. 3. battendo: correndo in 
gran fretta. 4.stavano...tentennata: avevano gran paura (chi ha la 
febbre trema) che non toccasse loro qualche colpo. 5.faceva loro una 
tagliata e uno scquartamento: li minacciava e li bravava, facendo l’atto di 
tagliarli e squartarli. 6.si sarebbe disdetto al Bevilacqua: «sarebbe stato 
anche troppo se lo avesse fatto simile il Bevilacqua» (Fanfani), nominato 
anche altrove (11, 6) come soldato fiero e spavaldo. 7. a fatica: appena. 
8. rangolare: aprire la gola, con sforzo. 
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essi gli legarano le braccia e le gambe di maniera che non poteva 
pur dar crollo; e trovato una scala, ve lo accomodarono sopra, 
legato avendolo sùvi di buona sorte, accioché egli non se ne git- 
tasse a terra. Lo Scheggia, da parte recatosi, e udendolo in quella 
guisa guaire, minacciare e bestemmiare, aveva una allegrezza sì 
fatta che egli non capriva” nella pelle. Le genti, ch’erano fuggite e 
nascostesi, sentendo e veggiendo che gli era legato il pazzo, si 
facevono avanti; e riguardandolo da presso, a tutte ne incresceva, 
e lo dimostravano chiaramente coi gesti e colle parole. 

Pensate voi se Geri dunque, superbissimo di natura e bizzarro, 
si rodeva dentro; e non restando di gridare, né di minacciare, 
non se ne accorgendo, faceva il suo peggio. Agnolo, fatto pigliar 
la scala da quei suoi garzoni e lavoranti, e gittatogli una cappa 
sopra, ne lo fece portare a casa, dove il Monaco, correndo, era 
andato e ragguagliato d’ogni cosa la madre, dalla quale pian- 
gendo fu ricevuto; ed ella e ’1 zio lo fecero mettere in camera 
principale sopra il letto, così legato com’egli era, dispostisi per in- 
fino alla mattina non gli dire e non gli dare niente, e di poi, chia- 
mati i medici, governarsene secondo che vedranno il bisogno: così 
per consiglio dello Scheggia fu conchiuso, e ogniuno doppo si par- 
tì. Erasi intanto sparto? di questo fatto la voce per tutto Firenze, 
e lo Scheggia e i compagni lieti se ne andarano a trovare il cavaliere, 
al quale ordinatamente tutto il successo raccontarano, che n’ebbe 
allegrezza e gioia grandissima. E perché già erano quattro ore so- 
nate, si stettero seco a cena, senza avere colui d’intorno che rom- 
pesse loro la testa. Restato dunque solo e al buio in su quel letto 
legato come fusse pazzo, il male accorto Geri, cavato l’elmo e gli 
stinieri solamente, e coperto benissimo, nondimeno stette buona 
pezza cheto; e seco stesso discorso e ripensato la cosa molto bene, 
fu certo come per opera dello Scheggia era condotto in quel ter- 
mine, e dal zio e dalla madre, anzi da tutto Firenze, tenuto per 
pazzo; onde da tanto dolore e così fatto dispiacere fu soprappreso, 
che, se egli fusse stato libero, arebbe o a sé o ad altri fatto qualche 
gran male. Così senza dormire e pien di rabbia sendo dimorato 
infino a mezza notte, fu assaltato dalla fame e dalla sete; per lo che, 
gridando quanto egli ne aveva nella gola, non restava di chiamare 
or la madre or la serva, che gli portassero da mangiare e da bere; 


I. sùvi di buona sorte: sopra a quella con successo. 2. capriva: capiva, 
poteva stare (antica forma toscana). 3. sparto: sparsa. 
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ma potette arrovellarse, ché elle fecero sembiante sempre mai di 
nollo sentire. La mattina poi a due ore di giorno, o in circa, venne 
il zio in compagnia d’un suo fratel cugino,' frate di San Marco, 
e di due medici, all’ora i primi della città. E aperto la camera, 
avendo la madre un lume in mano, trovarano Geri dove la sera lo 
avevono lasciato; il quale dal disagio del tanto gridare, dal non 
avere né mangiato, né bevuto, né dormito, era indebolito di sorte 
che egli era tornato mansueto come uno agnellino: alla venuta 
dei quali, alzando la testa, umanamente gli salutò e appresso gli 
pregò che fussero contenti, senza repricargli altro, d’ascoltarlo cento 
parole e di udire le sue ragioni. Onde Agnolo e gli altri cortesemente 
risposto che dicesse ciò che egli volesse, egli incominciò; e fattosi 
da capo, ordinatamente narrò loro tutta la cosa di punto in punto, 
affermando come lo Scheggia lo aveva tradito e fattolo tenere e le- 
gare per matto; e poi soggiunse: — Se voi volete chiarirvi affatto, 
andate costì in casa il cavaliere de’ 'Tornaquinci nostro vicino, 
e vedrete che egli ha ancora i duoi scudi in diposito. — Il zio e i 
medici, udendolo favellar sì saviamente e dir così bene le sue 
ragioni, giudicarano che egli dicesse la verità, conoscendosi assai 
bene chi fusse lo Scheggia. Pur, per certificarse meglio, Agnolo, 
il frate e uno di que’ medici, andatisene al cavaliere, trovarano 
esser vero tutto quello che Geri aveva detto; e di più disse loro 
messer Mario come lo Scheggia e i compagni, cenato la sera seco, 
ne avevano fatto le maggiori risa del mondo, sì che, ritornati in 
uno stante, il zio si vergogniava; e di sua mano scioltolo e disar- 
matolo e chiestoli perdono, tutta la broda* versava addosso allo 
Scheggia, contro al quale si accese di sdegno e di collora grandissi- 
ma. Geri, dolente fuor di modo, fece tosto accendere un gran fuoco; 
e ringraziati e licenziati tutti coloro, si fece portare da mangiare, 
e fatto che egli ebbe una buona collezione, se ne andò nel letto a 
riposare, ché n’aveva bisogno. 

La cosa già per bocca dei tre compagni e dei medici si sapeva 
per tutto Firenze, sì come ella era seguìta appunto; e ne andò per 
infino agli orecchi del Magnifico, il quale, mandato per lo Scheg- 
gia, volle intendere ogni particolarità: il che poi risapendo Geri, 
venne in tanta disperazione, che egli fu tutto tentato di dar loro, 
e massimamente allo Scheggia, un monte di bastonate e vendicar- 


1. fratel cugino: cugino. 2. broda: colpa. 
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sene per quella via. Ma poi, considerando che egli ne aveva fatte 
tante a loro e ad altri, che troppa vergogna e forse danno gliene 
risulterebbe, diliberò di guidarla per altro verso; e senza fare in- 
tendere a persona viva, fuor che alla madre, se ne andò a Roma 
e quindi a Napoli, dove si pose per scrivano d’una nave, della 
quale poi in processo di tempo doventò padrone; e non tornò mai 
a Firenze se non vecchio, che la cosa s’era sdimenticata. Lo Scheg- 
gia, riavuti i due fiorini dal cavaliere, attese coi compagni a far 
buon tempo, lietissimo sopra tutto di aversi levato colui dinanzi 
agli occhi. 


NOVELLA QUARTA 


Giannetto della Torre, con accorte parole trafiggendo la insolenza d'un 
prosuntuoso, gli fa conoscere la sua arroganza, e libera sé e altri. 


Tosto che Florido, fornendo le parole, diede fine alla sua no- 
vella, risa e commendata da ciascuno, Galatea, non men bella e 
vaga che cortese e piacevole, con leggiadra favella, seguitando, 
disse: — Vezzose donne e vertuosi giovani, poscia che a me con- 
viene ora colla mia novella trattenervi, prendendo occasione dalle 
due sopradette, una ve ne raccontarò anch’io d’una beffa, ma non 
tanto rigida' quanto la prima e meno villana che la seconda, dove 
altro non accadde che parole e risa, per fare accorto e avvertito un 
prosuntuoso dello errore suo. — È soggiunse, dicendo. 

I beoni, i pappatori, i tavernieri, e quegli finalmente che non 
attendono ad altro che a empiere il ventre e che fanno professione 
d’intendersi dei vini e di conoscere i buoni bocconi, come voi 
dovete sapere, la maggior parte sono di non troppo buona vita e 
poveri; percioché, stando tutto il giorno in su le taverne, consume- 
rebbero, come si dice, la Turpea di Roma;? e così son quasi tutti 
rovinati e falliti, trovandosi in capo dell’anno aver pegno il fiorino 
per diece lire. Ritrovandosi dunque questi tali spesso insieme a 
desco molle,* beendo e mangiando, a far buona cera, avviene che 
quando, per lo troppo tosto o per lo soverchio bere e mangiare, 


1. rigida: crudele. 2./a Turpea di Roma: l’erario, il quale nell’antica Ro- 
ma sorgeva sulla rupe Tarpea. 3. aver pegno il fiorino per diece lire: aver 
impegnato tutto il loro avere, in quanto il fiorino si cambiava per dieci lire. 
4. a desco molle: a fare spuntini, merende. 
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per le parti di sopra o per quelle di sotto senza rispetto alcuno 
sventolare si sentono, hanno un cotal proverbio o ribobolo, dicendo 
sempre: — Alla barba di chi non ha debito —, sendo certissimi 
di non offendere nessuno di loro, né altri ancora che livi' intorno 
fussero. 

Onde a questo proposito vi dico che nella nostra città già furono 
alcuni giovani in una compagnia, nobili e ricchi e costumati, i quali 
usavano spesso, ora in casa uno ora in casa un altro, cenare alle- 
gramente, più per ritrovarse insieme e ragionare che per cura o 
sollecitudine d’empire il corpo d’ottimi vini e di preziose vivande, 
non però che non stessero onoratamente e da par loro. Ed erano 
appunto tanti, che, faccendo ognuno la sua cena, tutta ingombra- 
vano” la settimana, che a ciascuno toccava la sua volta, e di poi, 
ripigliando, continovavano di mano immano; e a colui che faceva 
la cena era lecito solamente poter menare chi gli veniva bene, 
agli altri conveniva andar soli. Ora accadde che, sendo la prima 
volta stato invitato un giovine, amico di tutti, Dionigi nominato, 
senza esser poi da nessuno altro stato rinvitato, non lasciava mai 
di non rappresentarse;* e per sorte era il più ignorante e prosun- 
tuoso giovine di Firenze, e colui che i più deboli e sciocchi ragiona- 
menti aveva che uomo del mondo, e per dispetto sempre tener 
voleva il campanuzzo in mano;* né diceva altro mai se non che il 
non aver debito faceva solo gli uomini felici, e come non si può 
trovare né il maggior contento né la maggior dolcezza, e che egli 
ringraziava Dio che si trovava senza avere un debito al mondo, né 
mai averne fatto, né animo mai di volerne fare. E ogni volta che 
eglino si ritrovavano insieme faceva una filastroccola lunga lunga 
di questo suo non aver debito, che troppo gran fastidio arrecava 
agli orecchi di coloro; di modo che egli era venuto a tutti in odio, 
e lo avevano più a noia che il mal del capo. Nondimeno per lo esser 
egli figliuolo di gran cittadino e in quegli tempi assai riputato, 
niuno ardiva di dirli cosa alcuna alla scoperta, benché mille bottoni 


1. livi: là ivi. '2. ingombravano: occupavano. 3. rappresentarse: presen- 
tarsi. 4. tener voleva il campanuzzo in mano: «parlava sempre lui. ‘“Questo 
detto, nota il Minucci (Malmantile Racquist., s. 50, c. vir), viene da’ Magi- 
strati di Firenze, ne’ quali uno de’ Colleghi si chiama il Proposto: e questo 
sempre parla e risponde a’ litiganti, e chiama e licenzia dall’udienze, ed i 
compagni stanno sempre cheti: e questo Proposto tiene allato alla sua 
seggiola un campanello, E da questo, quand’uno in una conversazione 
sempre parla lui, diciamo: ei tiene il campanello” » (Verzone). 
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avessero sputato' e mille volte datogli attraverso;” ma egli, o non 
intendendo o faccendo le vista di non intendere, badava a tirare 
innanzi; onde tutti restavano dolorosi e malcontenti, aspettando 
pure che da lui venisse la discrezione, che nella fine, vergogniandosi, 
si levasse loro d’intorno. 

Ora avvenne che, toccando la volta a un giovane che si faceva 
chiamare Giannetto della Torre, avveduto molto e faceto, fece 
seco pensiero di far prova di levarsi colui dinanzi a ogni modo; e 
fra sé pensato quel tanto che fare intorno a ciò volesse, trovato uno 
dei compagni suoi e il tutto conferitogli, io pregò che aiutar lo 
volesse, e mostrògli ciò che a fare e a dire aveva. Così venutane 
l’ora della cena e i giovani ragunatisi al luogo diputato, quasi in sul 
porsi a tavola, eccoti giungnere all’usanza, senza essere stato in- 
vitato, il buon Dionigi, con una prosopopea come se egli fusse 
stato il padrone di tutti; e arrogantemente, rompendo loro i ragio- 
namenti, entrò in su le sue cicalerie. Ma Giannetto, sendo le vi- 
vande a ordine, fece dar l’acqua alle mani; e Dionigi il primo si 
pose a mensa e arrecossi di dentro, dirimpetto appunto a una porta 
d’un giardino, donde spirava sempre un soave venticello, accioché 
la freschezza di quello gli temperasse alquanto il soverchio caldo, 
sendo appunto all’ora nel colmo della state. Egli era molto bel 
cero,3 e aveva una delle belle, ben composte e coltivate barbe che 
fussero non pure in Firenze ma in tutta Toscana, nera e assai 
lunga. Ed essendo poi gli altri di mano immano a tavola postisi 
e mangiando già i poponi, Dionigi, avendone tolto una fetta e 
bevuto un tratto,* come colui che non troppo gli andavano a grado, 
cominciò favellando a entrare in su la beatitudine del non avere né 
mai avere avuto debito; e s'era appunto dirizzato in su la pesta," 
quando Giannetto, dato l’occhio al compagno, cominciò a turarsi 
il naso e così fece colui, i quali a bella posta s'avevano messo im- 
mezzo Dionigi; onde l’uno prese a dire: — Che puzzo sent’io? — 
Rispose l’altro: — Il più corrotto che si sentisse giamai: egli non 


1. mille bottoni avessero sputato: «gli avesser dato mille bottate, si dice oggi 
dal popolo: cioè avessero fatto dei discorsi da fargli intendere che cesso 
dispiaceva loro» (Fanfani). Ed aggiunge il Verzone: « Bottone dicesi quel 
parlar coperto, il quale con accento acuto molto punge altrui». 2. datogli 
attraverso: contraddetto. 3. del cero: zerbinotto. 4.un tratto: un po’. 
5. dirizzato în su la pesta: «s’era già messo per quella via di buon trotto, 
aveva cominciato a cicalar di proposito » (Fanfani). 
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sa di tanto tristo odore un carnaio, e ne disgrazio là dietro Mercato 
Vecchio. — I compagni, meravigliandosi, non sentendo altro odo- 
re che soliti fussero, stavano guardandosi l’un l’altro come sme- 
morati, attendendo che fine dovesse avere la cosa; quando Dionigi, 
quasi in collora, veggiendo coloro turarse il naso e così sott’occhi 
guardar pure inverso lui, disse: — Sarei mai io che putessi, ché 
voi mi guardate così fiso? — Se io non credessi che voi ve ne adi- 
raste, — rispose Giannetto — con licenza nondimeno di questi 
altri buon compagni, direi veramente la cagione di questo tanto 
puzzo. — All’ora Dionigi, come colui che era tutto il giorno in 
sul corpo alle dame, lascivetto e snello, tutto profummato e pulito, 
rispose: — Di’, di’, di’ pure: non aver rispetto alcuno. — Soggiun- 
se dunque Giannetto: — Poiché vi piace, io la dirò —; e seguitò: 
— Cotesta barba è quella che tanto pute, e sì corrottamente. 
— Perché? — rispose Dionigi — e che vuol dire? — Ascoltatemi, 
e intenderetelo — soggiunse colui; e disse: — Tutti coloro che 
frequentano le taverne e che vi si trovano continovamente a bere 
e a mangiare, i più sono uomini di pessimi costumi, disonesti e 
sporchi, e, con reverenza della tavola, non hanno riguardo alcuno 
di lasciare andare o da basso o da alto; anzi vituperosamente danno 
aiuto e forza ai rutti e alle coregge, alla fine delle quali quasi sem- 
pre dicono: Alla barba di chi non ha debito. Ora dunque, secondo 
le parole vostre, non avendo voi debito né mai avutone, credo 
veramente che voi siate solo in Firenze; e così, avendo tanto folta e 
bella barba, tutte le coloro vituperose bestemmie vi vengono, 
e nella vostra barba giungono, e vi si appiccano di maniera che 
non vi è pelo che non n’abbia il suo rutto e la sua coreggia; onde 
ella pute tanto di reciticcio* e di merda, che non vi si può stare 
appresso, sì che non vi meravigliate più del nostro turarci il naso; 
e fareste bene, per onor di voi prima e poi per benefizio nostro, 
a non vi ritrovar più alle nostre cene, se già voi non veniste o raso 
o veramente con debito. 

Alla fine delle cui parole tanto abbondarano le risa alla brigata, 
che vi fu più d’uno che si ebbe a levar da tavola e sfibbiarse; e a 
più d’uno vennero giù le lagrime dagli occhi, veggiendo massima- 
mente star Dionigi che pareva uno orso, e non poteva per la collora 


1. ne disgrazio là dietro Mercato Vecchio: non stimo da tanto, per il tristo 
odore, la zona dietro Mercato Vecchio, dove evidentemente si ammontic- 
chiavano i rifiuti del mercato. 2. reciticcio: vomito. 
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e per la rabbia risponder parola; e veggiendo parimente ogniuno 
ridere, cheto cheto si levò da tavola, avendo fatto un capo come un 
cestone; e preso la cappa, senza dir nulla a persona, sdegnoso 
s’andò con Dio, non sendo ancor venute in tavola le insalate; e 
tanto fu lo sdegno e l’odio che egli ne prese, che per lo innanzi non 
si volle mai più trovare con esso loro e non favellò mai a nessuno, 
e massimamente a Giannetto.' 

I giovani lietamente finirono di cenare, e colle risa fornito, 
doppo i loro piacevoli ragionamenti, se ne tornarano alle loro case 
allegri e contenti, che con sì bella burla e piacevole invenzione 
mordendo e riprendendo Giannetto leggiadramente la ignoranza e 
la prosunzione di Dionigi, tolto avesse loro dagli orecchi così fatta 
seccaggine. 


NOVELLA QUINTA 


Guglielmo Grimaldi una notte, ferito, corre in casa Fazio orafo, e quivi 
si muore; al quale Fazio maliziosamente ruba una grossa somma di du- 
cati, e, sotterratolo segretamente, finge, perch'egli era anche alchimista, 
d’aver fatto ariento, e vassene con esso in Francia; e fatto sembiante d’a- 
verlo venduto, in Pisa ricchissimo torna; poi per gelosia della moglie 
accusato, perde la vita ed ella doppo ammazza i figliuoli e se stessa. 


Non sì tosto si tacque Galatea, alla fine venuta della sua corta 
favola, ma piaciuta per altro e lodata da tutti, che Leandro, girato 
gli occhi intorno e dolcemente la lieta brigata rimirato: — Cor- 
tesi fanciulle, — disse — e voi innamorati giovani, poiché il cielo 
ha voluto (forse dal nome fitto* col quale voi mi chiamate, atteso 
che chi l’ebbe daddovero capitò male mentre che, notando, an- 
dava alla casa della sua amata donna) o altra qualsivoglia cagione, 
che io, contro a mia voglia, degli sfortunati avvenimenti altrui e 
infelici faccia primieramente fede, sono contento, con una delle 
mie novelle, un doloroso e compassionevol caso e veramente de- 
gno delle vostre lagrime farvi udire, fiero e spaventevole quanto 
altro forse, o più, che intervenisse giamai. E quantunque egli non 
accadesse né in Grecia né in Roma, né a persone d’alta progenie o 
di regale stirpe, pure così fu appunto come io ve lo raccontarò; e 
vedrete che nelle umili e basse case, così come nei superbi palagi e 
1. Per l'argomento di questa novella si cfr. la facezia 103 del Bracciolini. 


2. fitto: finto. Subito dopo accenna, difatti, al mito ovidiano di Ero e 
di Leandro. 
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sotto i dorati tetti, il furore tragico ancora alberga; e per cagione 
d’una femmina, ancora che ella non fusse né imperadrice né reina 
né principessa, disperata e sanguinosa morte del marito, dei figliuoli 
e di se stessa nacque. Ascoltatemi dunque —; e cominciò, dicendo. 

Leggesi nelle storie pisane come anticamente venne ad abitare 
in Pisa Guglielmo Grimaldi, confinato da Genova per le parti: il 
quale, giovine ancora di ventidue anni, con non molti danari, 
tolto una casetta appigione e sottilmente vivendo, cominciò a pre- 
stare a usura. Nella quale arte guadagniando assai espendendo poco, 
in breve tempo doventò ricco; e, perseverando, in spazio di tempo 
ricchissimo si fece, sempre coi denari crescendogli insieme la vo- 
glia di guadagnare, intanto che, vecchio trovandosi con parecchi 
migliaia di fiorini, non aveva mai mutato casa e per masserizia? 
tuttavia stato solo; e questi suoi denari, non fidando a persona, 
guardava in casa con mirabile diligenza e cotanto amore aveva 
posto loro, che non arebbe con uno scudo campato un uomo da 
morte a vita, di maniera che egli era mal voluto e odiato da tutta 
Pisa. 

Ora, menando questa vita Guglielmo, accadde che una sera, 
avendo egli con certi suoi amici cenato fuor di casa sua, nel tor- 
narsene poi, sendo di notte un buon pezzo e buio come in gola, fu 
(o per malevoglienza, o còlto in cambio)? affrontato e ferito d'un 
pugniale sopra la poppa manca: onde il poverello, sentitosi ferito, 
si messe a fuggire. In quello stante si ruppe appunto il tempo* e 
cominciò a piovere rovinosamente, in tanto che, avendo egli cor- 
so più d’una balestrata e già tutto molle, veduto uno uscio aperto 
e là dentro risplendere un gran fuoco, entrò in quella casa. Nella 
quale stava un Fazio, orafo, ma di poco tempo s’era dato all’alchi- 
mia; dietro alla quale consumato aveva gran parte delle sue so- 
stanze, cercando di fare del piombo e del peltro ariento fine; e 
questa sera, acceso un grandissimo fuoco, attendeva a fondere, e 
per lo caldo, sendo all'ora di state, teneva l’uscio aperto, sì che, 
sentito il calpestìo di colui, si volse di fatto e, conosciutolo, subito 
gli disse: — Guglielmo, che fate voi qui a quest’otta5 e a questo 
tempaccio strano? — Ohimè, — rispose Guglielmo — male: io 
sono stato assaltato e ferito, né so da chi né perché —; e il dire 
1. per le parti: per opera dei partiti che lottavano in Genova. 2. per mas- 


serizia: per risparmio. 3. còlto in cambio: scambiato, per un altro s’in- 
tende. 4.si ruppe...il tempo: scoppiò un temporale.  s. otta: ora. 
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queste parole, il posarsi a sedere e il passar di questa vita fu tutto 
una cosa medesima. 

Fazio, veggiendolo cadere, maraviglioso e pauroso fuor di mo- 
do, si mise a sfibbiargli lo stomaco e a sollevare e a chiamar Gu- 
glielmo, pensando essergli venuto qualche sfinimento; ma, nollo 
sentendo muovere né battergli polso e trovatogli poi la ferita nel 
petto e di quella, per la malignità, non uscito quasi sangue, ebbe 
per certo che egli fusse, come egli era veramente, morto, talché 
sbigottito corse incontanente all’uscio, per chiamar la vicinanza, 
ritrovandosi per sorte in casa solo; percioché la moglie con due 
suoi figlivolini maschi di cinque anni o in circa, nati a un corpo,' 
era a casa suo padre andata, che stava per morire. Ma poi, sentendo 
fortemente piovere e tonare e non veggiendosi per le strade un 
testimonio per medicina,° dubitando di non essere udito, si restò; 
e mutato in un tratto proposito, serrò l’uscio e tornossene in casa; e 
la prima cosa aperse la scarsella di colui, per vedere come v'era 
drento danari; e trovòvvi quattro lire di moneta, e tra molto ciar- 
pame di pochissimo valore un gran mazzo di chiavi, le quali si 
avvisò dovere aprire l’uscio da via e di poi tutte le stanze, le casse 
e i forzieri di casa Guglielmo; il quale, secondo la publica fama, 
pensava essere ricchissimo, e sopra tutto di danari secchi,? e quegli 
avere appresso di sé. Laonde, sopra ciò discorrendo e pensando, 
gli venne nella mente, come colui che astuto e sagacissimo era, 
di fare un bellissimo colpo alla vita sua, e seco stesso disse: « Deh! 
perché non vo io con queste chiavi or ora a casa costui, dove son 
certo che non è persona nata? Chi mi vieterà dunque che io non 
prenda tutti i suoi danari e chetamente gli arrechi qui in casa mia? 
Egli, per mia buona sorte, piove, anzi rovina il cielo: la qual cosa 
fa che niuno (oltre che gli è già valica* mezza notte) vadia attorno, 
anzi ogniuno si sta rinchiuso al coperto, e dorme nelle più riposte 
stanze della casa. Io sono in questa casa solo; e colui che ha ferito 
Guglielmo dovette, dato che gli ebbe, fuggir via e nasconderse, e 


I. nati a un corpo: gemelli. 2. testimonio per medicina: «Non c’era per via 
niuna persona, anche se fosse bisognata per medicina: modo efficace di 
dire, usato altrove e da altri, per significare mancanza assoluta. Testimonio 
poi per ‘persona’, che sta bene in questo caso, dove la persona, trattandosi 
di un omicidio, avrebbe potuto far da testimonio, manca ai Vocabolari» 
(Fanfani). 3. danari secchi: «si dicevano quelli che non si davano a cam- 
bio, a usura, ma si tenevano nella cassa senza trafficarli. Oggi si dicono 
‘“denari morti'’ » (Verzone). 4. valica: valicata. 
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di ragione nollo arà veduto entrare qua entro; e se io so tacere, e 
di questo fatto non ragionar mai con uomo vivente, chi potrà mai 
pensare che Guglielmo Grimaldi sia capitato qua ferito, e in que- 
sta guisa morto? Domenedio ce l’ha mandato per mio bene. E chi 
sa anche, se, dicendo io di questa cosa la stessa verità, mi fusse 
creduto? Forse si penserà che io l’abbia morto per rubarlo, e 
poscia mi sia mancato l’animo. Chi mi sicura che io non sia preso 
e posto al martòro ? E come potrò giustificarmi? E questi ministri 
della giustizia sono rigidissimi, intanto che io potrei toccarne qual- 
che strappatella di fune, e forse peggio ancora. Che farò dunque? 
Infine egli è meglio risolversi a tentare la fortuna, la quale si dice 
che aiuta gli audaci, e vedere se io potessi una volta uscire d’af- 
fanni». 

E questo detto, tolto un buon feltro! addosso e un gran cappello 
in capo, le chiavi in seno e una lanterna in mano, piovendo, tonan- 
do e balenando sempre, si misse in via; e in poco d’ora arrivò 
alla casa di Guglielmo non troppo indi lontana, e con due di quelle 
chiavi, le maggiori, aperse l’uscio, e il primo volo fece* in camera: 
la quale aperta, se ne andò alla volta d’un cassone grandissimo, e 
tante chiavi provò che egli lo aperse; e dentro vi vide due forzieri, 
i quali con gran fatica aperti, l’uno trovò pieno di dorure,* come 
anella, catene, maniglie,* e gioie e perle di grandissima valuta; nel- 
l’altro erano quattro sacchetti pieni di ducati d’oro traboccanti,* 
sopra ogniuno dei quali era scritto una polizza, e cucita, che diceva: 
«Tre mila scudi d’oro ben conti»? Onde Fazio allegro e volonte- 
roso prese solo quel forzieretto, temendo forse che le dorure e le 
gioie non gli fussero state a qualche tempo riconosciute, lasciando 
stare ogni altra cosa rassettata al luogo suo; e riserrato e racconcio 
il tutto come trovato aveva, se ne uscì di casa colle chiavi a cintola 
e con quel forziere in capo, e tornossene alla sua abitazione, senza 
essere stato veduto da persona: la qual cosa gli succedette agevol- 
mente rispetto al tempo, che di quell’anno non era ancora stato il 
peggiore, piovendo tuttavia quanto dal cielo ne poteva venire, con 
baleni e con grandissimi tuoni. 

Fazio, la prima cosa, poi che fu al sicuro in casa sua, mise il 


1. feltro: mantello. 2. il primo volo fece: corse sùbito. 3. dorure: dorerie, 
oggetti d’oro lavorati. 4. maniglie: braccialetti. 5. traboccanti: di peso 
più che giusto, e quindi nuovi, non consumati dall’uso. 6. ben conti: 
tutti in contanti. 
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forziero in camera e mutossi tutto; e perch’egli era aitante e ga- 
gliardo della persona, prese subito di peso colui morto, e andossene 
con esso nella volta;* e con strumenti a ciò” in un canto di quella 
cavò e fece una fossa quattro braccia a dentro e tre lunga e due 
larga, e Guglielmo, così come egli era vestito e colle chiavi insieme, 
vi pose dentro e ricoperse colla terra medesima; la quale rappianò 
e rassodò molto bene, e vi mise sopra certi calcinacci ch’eran là 
in un canto, in guisa tale che quel luogo non pareva mai stato técco. 
E poscia tornato in camera e aperto il forziero e sopra un desco 
rovesciato uno di quelli sacchetti, si accertò quegli essere tutti 
quanti fiorini d’oro, e gli abbagliarono mezza la vista; e così gli 
altri sacchetti guardati e pesati, trovò che gli erano, come diceva 
la scritta, tre mila per sacchetto; onde, pieno d’allegrezza e di 
gioia, rilegatigli molto bene, gli pose ’n uno armadio d’un suo 
scrittoio e serrògli, e il forziero misso in sul fuoco, prima che se ne 
partisse, vide ridotto in cenere; e lasciato i fornegli, il piombo e le 
bocce a bandiera,? se ne andò a dormire, che appunto era restato 
di piovere e cominciatosi a far giorno; e per ristoro della passata 
notte dormì per infino a vespro. Di poi, levatosi, se ne andò in 
piazza e in Banchi,* per udire se nulla si dicesse di Guglielmo; 
del quale non sentì ragionare né quel giorno né il secondo. Il terzo 
poi, non comparendo Guglielmo nei luoghi per le faccende ordi- 
nati, si cominciò a mormorare tra la gente e a dubitare, veggien- 
dosi serrati della sua casa gli usci e le finestre, che qualche male 
non gli fusse intervenuto. Quegli amici suoi, coi quali cenato 
ultimamente aveva, ne davano, per infino che da loro si partì, 
vera relazione: da indi in là non si sapeva né quel che fatto avesse, 
né dove stato si fusse. Per la qual cosa la corte, non si riveggiendo 
Guglielmo, dobitando che non fusse in casa morto, fece dai suoi 
ministri aprire per forza l’uscio ed entrar dentro, dove, eccetto 
che Guglielmo, ogni cosa trovarano ordinatamente al luogo suo; 
di che meravigliatisi, impresenza di testimoni, tutti gli usci, le cas- 
se e i forzieri, non si trovando alcuna chiave, collo aiuto dei ma- 
gniani® aperti furono, e tutte le robe scritte, dalla cassetta delle 


1. volta: cantina. 2.a ciò: adatti alla bisogna. 3.a bandiera: «sparsa- 
mente, e senz’ordine » (Fanfani). 4. in Banchi: «contrada o luogo di Pisa, 
dove erano botteghe di mercatanti e dove sono tuttavia» (Verzone). 
5. neiluoghi... ordinati: quali appunto i Banchi menzionati. 6. magniani: 
fabbri di chiavi: serrature, ecc. 
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dorure in fuori e i libri, che furono portati alla corte e posti a 
buona guardia; e così rimase la casa. E prestamente andarano bandi 
scurissimi! per averne notizia, promettendo premio grandissimo a 
chi lo notificasse o morto o vivo; ma ogni cosa fu invano, che per 
un tempo non se ne seppe mai niente, di maniera che in capo a tre 
mesi, non sendo quivi chi lo redasse,” e avendo all’ora i Genovesi 
inimicizia e guerra grandissima coi Pisani, per lo che non vi sareb- 
bero venuti i parenti, la corte si ingomberò? tutte le sustanze state 
di Guglielmo, faccendosi gran meraviglia per ogniuno che non si 
fusse trovato denari. E alcuni si pensarano che egli si fusse andato 
con Dio con essi, e altri che gli avesse sotterrati o nascosi in qual- 
che luogo strano, e molti che la corte non gli avesse voluti appa- 
lesare. 

Fazio in questo mentre era stato chetissimo sempre; e veggiendo 
andare le cose di bene in meglio, lietissimo viveva, sendo di buona 
pezza tornato a casa la moglie coi figliuoli; alla quale nondimeno 
non aveva detto cosa del mondo, e così aveva in animo di fare; 
il che sarebbe stato la ventura sua, dove il contrario fu la sua rovina, 
della moglie e dei figliuoli. Ora, sendosi la cosa di Guglielmo ad- 
dormentata e già non se ne ragionando più, Fazio dette voce fuori 
d’avere fatto parecchi pani d’ariento e di volere andare a vendergli 
in Francia; della qual cosa si ridevano la maggior parte degli uo- 
mini, come di colui che già due volte s'era affaticato invano e ave- 
va gittato via la fatica, il tempo e la spesa, percioché al farne il 
saggio non aveva mai retto al martello; e gli amici e i parenti 
suoi sopra tutto ne lo sconsigliavano, dicendo che ne facesse quivi 
il paragone,* e, se buono riuscisse a tutta prova, così in Pisa come 
a Parigi vender lo potrebbe; dove, non riuscendo, come si pensa- 
vano, non arebbe quel disagio né quella spesa. Ma niente rilevava; 
ché Fazio era disposto d’andare a ogni modo, e non voleva altri- 
menti farne il saggio quivi, sapendo questa volta che lo ariento 
suo era ottimo. E fingendo che gli mancassero danari da condursi, 
aveva impegnato uno suo poderetto per cento fiorini, ché cinquanta 
ne bisogniavano a lui, e cinquanta disegnava lasciarne alla moglie 
per vivere infino a tanto che egli tornasse; e già, lasciando dire ogniu- 
no, si era pattuito con una nave raugea,5 che partiva all’ora per alla 


I. scurissimi: minacciosi. 2. /o redasse: ereditasse da lui. 3. si ingomberò: 
8'impossessò, s’incamerò. 4.il paragone: il saggio poco prima descritto. 
5. raugea: di Ragusa. 
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volta di Marsilia. Il che sentendo la donna, cominciò a far romore 
e a pianger seco, dicendogli: — Dunque, o marito mio, mi lasce- 
rete voi sola con due bambini a questo modo, e andrete consumando 
quel poco che ci è restato, accioché i vostri figliuoli e io ci moiamo 
di fame? Che maladetto sia l'alchimia e chi ve la mise per lo capo! 
Quanto stavamo noi meglio, quando voi attendavate a far l’arte 
dell’orafo e a lavorare! — Fazio attendeva pure a consolarla e a 
confortarla, e le prometteva tanto bene alla tornata che era una 
meraviglia; ma ella, rispondendogli, diceva pure: — Se cotesto 
ariento è fine e buono, così sarà egli buono e fine qui come in 
Francia, e in quel medesimo modo lo venderete, ma voi ve ne 
andate per non ci tornar mai più; e logori' questi cinquanta ducati 
che mi lasciate, ne converrà, misera me, con questi figliolini andare 
accattando —; e non faceva né giorno né notte mai altro che pia- 
gnere e rammaricarse. Onde a Fazio, che l’amava e teneva cara 
quanto gli occhi stessi e la propria vita, venne tanta pietà di lei e 
compassione, che un giorno dietro mangiare,” chiamatola in ca- 
mera sola, per rallegrarla e consolarla, ogni cosa, fattosi da capo, 
intorno ai casi di Guglielmo particolarmente le narrò; e presola 
per la mano, la menò nello scrittoio e le fece vedere quei sacchetti 
tutti pieni di ducati d’oro. La quale, come si meravigliasse e quanta 
allegrezza avesse, non che raccontar con parole, non si poterebbe 
pure immaginare col pensiero, mille volte per la soverchia letizia 
abbracciando e baciando il diletto sposo; il quale con lungo giro 
di parole, mostratole come tacere sopra ogni altra cosa le bisognia- 
va, le disse quello che intendeva di fare, e la vita poi felicissima e 
beata che alla tornata sua ordinar voleva. Il che piacendo somma- 
mente alla donna, li diede licenza allegramente, con questo? che 
egli tornasse più tosto che potesse. 

Fazio, ordinato colla sua Pippa il tutto, l’altra mattina, fatto 
fare una buona cassa nuova e forte con un serrame doppio e ga- 
gliardo, vi misse nel fondo tre di quei sacchetti (lasciato l’altro, 
per i casi che potessero intervenire, in guardia alla sua moglie) e 
sopravi dodici o quattordici di quei pani di mestura* di piombo, 
di peltro e di ariento vivo e d’altra materia, la fece condurre alla 
nave, contro la voglia del suocero, degli altri parenti e di tutti gli 


1. logori: consumati. 2. dietro mangiare: dopo avere desinato. 3. con 
questo: alla condizione. 4. l’altra: la seguente. 5. mestura: lega. 
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amici, e della donna ancora, che fingeva di piangerli dietro. E tutta 
Pisa si burlava e rideva di lui; e certi che lo conoscevano ingegnoso 
e accorto per lo adietro, si pensavano che egli avesse dato la volta 
e impazzato, come molti, in quella maladizione della alchimia. La 
nave, dato le vele al vento, ch’era prospero, si partì al suo viaggio. 
La Pippa, faccendo le vista d’essere restata malcontenta, atten- 
deva a provveder la casa e governare i figliuoli. La nave al tempo 
debito arrivò a Marsilia, dove una notte Fazio gittò in mare tutti 
quei pani dell’alchimia; e uscitosi di nave, colla sua cassa se ne 
andò coi vetturali insieme a Lione; dove stato alquanti giorni, 
mise mano ai suoi sacchetti e, a una delle prime banche che vi fus- 
sero annoverati i suoi denari, se ne fece fare due lettere di cambio 
per Pisa: una alla ragione’ dei Lanfranchi, l’altra al banco dei 
Gualandi; e una lettera scrisse alla moglie, come seco era rimasto, 
avvisandola avere venduto il suo ariento e di corto* tornare a Pisa 
ricco. La quale lettera la Pippa fece leggere prima a suo padre e poi 
agli altri parenti e amici di Fazio, i quali tutti si meravigliavano, e 
molti nollo credevano, aspettandosi l’opposito. Fazio, doppo non 
molto, colle sue lettere di pagamento si partì di Lione e andonne 
a Marsilia; e indi sopra una nave buscaina,? carica di grano, salito, 
si condusse a Livorno e di quivi a Pisa. E la prima cosa se ne andò 
a vicitare la moglie e i figliuoli, e pieno di gioia e d’allegrezza ab- 
bracciava e baciava ogniuno che gli scontrava per la strada, di- 
cendo che coll’aiuto di Dio era tornato ricco, sendo l’ariento suo 
riuscito finissimo e a ogni paragone; e andatosene colle lettere di 
credenza in banchi da’ Gualandi e dai Lanfranchi, gli furono ri- 
messi e annoverati nove mila ducati d’oro; e tutti se gli fece por- 
tare a casa con meraviglia e piacere dei parenti e degli amici, i quali 
non si saziavano d’accarezzarlo* e di fargli festa, lodando estrema- 
mente la sua vertù. Fazio, ricchissimo, da par suo, ritrovandosi, 
veggiendo che tutta Pisa oggimai credeva che della alchimia fusse 
uscito la sua ricchezza, fece pensiero di valersene e cominciarla a 
spendere; e prima riscosse” il suo poderetto, e poi comperò una 
bellissima casa dirimpetto alla sua e quattro possessioni delle mi- 
gliori che fussero nel contado di Pisa. Comperò ancora per dumila 
scudi d’Ufizi a Roma, e dumila ne pose in su ’n un fondaco a 


I. ragione: compagnia di traffico, casa mercantile. 2. di corto: fra breve. 
3. buscaina: biscaglina (con le vele quadre). 4. accarezzarlo: trattarlo con 
premura. 5.riîscosse: disimpegnò. 
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diece per cento; di maniera che egli stava come un principe e, abi- 
tando la casa nuova, aveva preso due serve e duoi servidori, e te- 
neva due cavalcature, una per sé e l’altra per la donna; e onoratissi- 
mamente vestiti i figliuoli, si viveva colla sua Pippa pacificamente 
in lieta e riposata vita. La Pippa, che non era solita, in tanta roba 
e in tante delicatezze ritrovandosi, insuperbita, deliberò condursi 
in casa una vecchierella sua conoscente e seco una sua figlioletta di 
sedici in diciassette anni, bellissima a meraviglia; e fece tanto che 
Fazio ne fu contento, dicendogli che la fanciulla, per cucire, ta- 
gliare e lavorare camìce e scuffie era il proposito appunto e il bi- 
sogno della casa; e così col suo marito e coi figliuoli viveva contenta 
in lieta e dolce pace. 

Ma la fortuna invidiosa, che sempre fu nemica dei contenti’ e 
dei mondani piaceri, ordinò in guisa che la letizia loro in dolore, 
la dolcezza in amaritudine e il riso in pianto prestamente si rivolse, 
percioché Fazio si innamorò ardentissimamente della Maddalena, 
ché così si chiamava la figliuola di quella vecchierella; e cercando 
con ogni opportuno rimedio di venire allo intento suo, fece tanto 
che con preghi e con danari corroppe la vecchia poverissima, di 
modo che la figliuola conobbe carnalmente. E continovando la 
cosa pur senza saputa della donna, di giorno in giorno a Fazio 
cresceva lo amore; avendo dato la fede sua a lei e alla madre di 
tosto maritarla con bonissima dote, attendeva a darsi piacere e 
buon tempo, e ancora che tuttavia spendesse qualche fiorinello, 
segretamente si godeva la sua Maddalena. Ma non potettono tanto 
cautamente governarse che la Pippa non se ne avvedesse: di che 
col marito prima ebbe di sconce e di strane* parole, ma poi più 
villanamente colla vecchia e colla Maddalena procedette; e doppo 
desinare, un giorno che Fazio era andato fuori, colle loro robe 
ne le mandò con Dio, avendo detto loro una villania da cani. 
Di che Fazio le fece grandissimo romore, e a casa loro le cominciò 
a provvedere, crescendogli sempre più di mano immano il disor- 
dinato desiderio; e colla moglie stava sempre in litigi e ’n guerra, 
perché, nolle dando egli più noia la notte, come prima far soleva, 
andando il giorno a scaricar le some colla sua Maddalena, era colei 
in troppa rabbia per la gelosia e per lo sdegno salita; talché in 
quella casa non si poteva più stare per le grida e i rimbrotti della 


I. contenti: gioie, contentezze. 2. strane: insolite, e quindi scortesi, aspre. 
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donna. Onde Fazio, garritola, confortatola e più volte minaccia- 
tola, e niente giovando, per dar luogo al furore di lei e al suo co- 
centissimo amore, se ne andò in villa e vi fece la sua Maddalena 
e la madre venire; dove, senza essergli rotto la testa dalla importuna 
e sazievol moglie, allegrissimo badava a cavarsi le sue voglie. Della 
qual cosa la Pippa restò sì dolorosa e malcontenta, che altro non 
faceva mai né giorno né notte che piangere e sospirare, del disleal 
marito, della disonesta vecchia e della odiata fanciulla dolendosi 
e rammaricandosi. Ed essendo già passato un mese e Fazio non 
tornando, né facciendo segno di voler tornare, colla sua innamorata 
trastullandosi, con diletto incomparabile e con immensa gioia 
consumava il tempo. Il che sapendo la Pippa, fuor di modo e sopra 
ogni guisa umana dolente, in tanta collora, furore e rabbia contro 
le donne e lo sposo suo si accese, che, disperata, non pensando al 
danno che riuscir ne le poteva, si dispose e diliberò di accusare 
il marito che non guadagniati dall’alchimia, ma rubato aveva i 
denari a Guglielmo Grimaldi, i quali di Francia aveva finto di 
portare dell’ariento venduto: «In questo modo» dicendo «gasti- 
gherò lo ingrato sposo e le nemiche femmine». 

E senza altro pensare, infuriata, all’ora all’ora si misse a ordine, 
e senza tòrre compagnia di serve, sola, portata dal furore, se ne 
andò, ch’era quasi sera, dentro a uno magistrato che giustizia te- 
neva, come nella città nostra gli Otto di guardia e di balìa ;” al quale 
fece intendere tutti i casi del marito, così come da lui l’erano stati 
raccontati, dicendo che andassero a vedere che Guglielmo era 
sotterrato nella volta della casa vecchia; e disegnò? loro il luogo 
appunto. Il magistrato fece il primo tratto ritenere la donna, pen- 
sando ch’esser potesse e non esser la verità; e mandarano segreta- 
mente e con prestezza, e trovarano, in quanto al morto Guglielmo, 
così essere come la Pippa aveva detto; e la notte stessa fecero an- 
dare la famiglia del bargello, che nel letto, colla sua amorosa ghia- 
cendo, Fazio, che non se lo aspettava, furiosamente presero, e 
innanzi al giorno in Pisa e in prigione condussero. Il quale manin- 
conoso infino al dì stette; e di poi, venuto alla esamina,* nulla vo- 
leva confessare; ma coloro gli fecero venire inanzi la moglie, alla 
cui vista egli gridò ad alta voce, dicendo: — Ben mi sta —; e a lei 


1. dentro... teneva: nel luogo dove un giudice rendeva giustizia. 2. Ot- 
to...balla: per questa magistratura si cfr. la nota 4 a p. 166. 3. disegnò: 
indicò, segnalò. 4. esamina: interrogatorio. 
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rivolto, disse: — Il troppo amore che io ti portai m’ha qui condot- 
to —; e al magistrato poscia rivoltosi, tutto il caso, così come vera- 
mente era seguìto, raccontò. Ma coloro, spaventandolo e minaccian- 
dolo sempre, gli dissero che fermamente tenevano che Guglielmo 
maliziosamente da lui fusse stato ferito e ammazzato, per rubargli 
i suoi danari e godersegli, come per infino all’ora gli era riuscito; 
e incrudeliti, messolo alla tortura, tanti martìri e tanti gli dierono, 
che, innanzi che da lui si partissero, ogni cosa, come a lor piacque, 
gli fecero confessare. Perloché diede il magistrato sentenza che 
l’altra mattina, faccendo le cerche maggiori’ per Pisa, fusse atta- 
nagliato finalmente e squartato vivo. E subitamente tutti i beni di 
Fazio incorporarano; e Guglielmo, cavato di quella volta, fecero 
sotterrare in sagrato, con meraviglia e stupore grandissimo di 
chiunque lo vide; e senza indugio mandarano in villa a pigliare la 
possessione dei poderi, dove fu cacciato ogniuno fuori; e la Madda- 
lena e la madre se ne tornarano in Pisa alla loro casetta, povere e 
sconsolate. La Pippa, sendo stata licenziata, se ne tornò verso casa, 
credendosi, come prima, essere la bella madonna;? ma di gran 
lunga ne rimase ingannata, perché le fantesche, i servidori e i 
figliolini trovò fuori dalla famiglia della corte essere stati cacciati; 
onde con essi, dolorosa a morte, nella sua vòta casa se ne entrò, 
tardi piangendo e dolendosi, accorta del suo errore. 

La novella si sparse intanto per tutta Pisa, tal che ogniuno restava 
attonito e pieno di meraviglia, biasimando non meno la scellerata 
astuzia dell’alchimista che la iniqua ingratitudine della perfida 
moglie. E il padre e alcuni parenti che a vicitarla erano andati, 
tutti la riprendevono e proverbiavano rigidamente, protestandole 
che coi suoi figliuoli insieme si morrebbe di fame, così crudele 
avendo fatto e inumano tradimento al povero suo marito; per la 
qual cosa malcontenta e piangendo lasciatola avevano. Venne l’al- 
tra mattina, e all’ora deputata sopra un carro lo infelicissimo Fazio, 


1. faccendo le cerche maggiori: «così si legge nell’autogr. e nella stampa 
originale qui ed una seconda volta più sotto: ed è la lezione vera. Mala- 
mente corresse l’editore di Leida, 1790, seguìto poi da tutti gli editori 
delle Cene, compreso il Fanfani, cerchie maggiori. E si dicevano cerche 
maggiori, forse dall’uso di domandare l’elemosina, quando per condurre il 
condannato al luogo del supplizio, si faceva girare per le vie principali 
della città» (Verzone). Il Fanfani, comunque, spiega così la sua lezione: 
«I condannati a morte solevano condursi attorno per la città, facendola loro 
girar tutta quanta lungo le mura, e questo era il far le cerchie maggiori». 
2. la bella madonna: la padrona di tutto. 
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fatto per tutta Pisa le cerche maggiori, in piazza condotto, sopra 
un palchetto a posta fatto, bestemmiando sempre sé e la iniqua 
moglie, dal manigoldo in presenza di tutto il popolo fu squartato; 
e di poi insieme ridotto! e sopra il medesimo palchetto acconcio, 
fu disteso, ché quivi tutto l’avanzo del giorno stette, a esempio 
dei rei e malvagi uomini. La Pippa, avuto le tristissime novelle, 
quanto più essere si possa dolorosa, priva trovandosi, per la sua 
rabbia e gelosia, del marito e della roba, si dispose da se stessa 
del commesso peccato pigliarse la penitenza; e arrabbiata, pensato 
avendo quel che far voleva, quando la maggior parte delle persone 
era a desinare, coi suoi figlioletti, présone uno da ogni mano, 
piangendo, inverso piazza preso il cammino, quelle poche genti che 
la riscontravano, conoscendola, la biasimavano e riprendevono e 
lasciavano andare. E così in piazza appiè del palchetto arrivata, 
pochissime persone vi trovò intorno; e se tra quelle poche era chi 
la conoscesse, non sapendo quello che far si voleva, le davano la 
via; ed ella, piangendo sempre, coi figliuoli la crudelissima scala 
salì, e fingendo sopra il palchetto d’abbracciare e piangere il morto 
suo sposo, era d’intorno aspramente ripresa, dicendo: — Pessima 
femmina! ella piange ora quello ch’ella ha voluto e da se stessa 
procacciatosi. — La Pippa, avendosi fitto l’ugna nel viso e strac- 
ciatosi i capelli, tuttavia piangendo e baciando il viso del morto 
marito, fece i teneri figliolini chinare, dicendo: — Abbracciate e 
baciate lo sventurato babbo —: i quali, piangendo, tutto il popolo 
lagrimar facevono. Ma la cruda madre in questa, cavato fuori del 
seno un bene arrotato e pungente coltello, l’uno dei figliuoli in un 
tratto percosse nella gola e lo scannò di fatto; e più rabbiosa che 
percossa vipera, in un attimo all’altro vòltasi, il medesimo fece 
così tosto, che la brigata affatica se ne accorse; e furiosamente 
in sé rivoltasi, nella canna della gola il tinto coltello tutto si mise; 
e scannatasi, morendo adosso ai figliuoli e al morto marito cadde 
morta. Le persone ch’erano quivi intorno, ciò veggiendo, lassù 
gridando corsero, e i due miseri fratellini e la disperata madre 
trovarano che davono i tratti, sgozzati a guisa di semplici agnelli. 
Il romore e le grida subito si levarano altissime, e per tutta Pisa 
si sparse in un tratto la crudele novella; talché le genti, piangendo, 
correvono là per vedere uno così spaventoso e orribilissimo spet- 


1. insieme ridotto: «rimesse insieme le parti squartate » (Salinari). 2. davo- 
no i tratti: facevano gli ultimi movimenti del moribondo. 
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tacolo: dove il padre e la madre con due loro così begli e biondi 
figliolini empiamente feriti e crudelissimamente insanguinati, mor- 
ti, l’uno sopra l’altro attraversati," ghiacevano. Ceda Tebe e Si- 
racusa, Argo, Micena e Atene, ceda Troia e Roma alla infelice e 
sfortunata Pisa.” I pianti, i lamenti e le strida intanto erano tali e 
così fatte per tutta la città, che pareva che dovesse finire il mondo; 
e sopra tutto doleva ai popoli la morte de’ duoi innocenti fratellini, 
che, senza colpa o peccato, troppo inumanamente del paterno san- 
gue e di quello dell'empia madre tinti e macchiati, in terra morti 
stavano, in guisa che pareva che dormissero. Avendo la tenera 
gola aperta e di quella caldo e rossissimo sangue gemendo,* tanta 
nei petti dei riguardanti e doglia e compassione mettevano, che 
chi ritenere avesse potuto le lagrime e ’l pianto, o sasso o ferro, 
più tosto che corpo umano, si sarebbe potuto dire, percioché il 
crudo e scellerato spettacolo arebbe potuto destare alcuno spirito 
di pietà nella crudeltade stessa. Quivi alcuni amici e parenti di 
Fazio e della Pippa, con licenza della giustizia, il marito e la moglie 
fecero mettere in una bara e, perché essi erano morti disperati, 
non in luogo sagro, ma lungo le mura gli mandarano a seppellire; 
ma i due fratellini, con dolore inestimabile di tutti i Pisani, in Santa 
Caterina sotterrati furono. 


NOVELLA SESTA 


Il prete da San Felice a Ema, col voler darle un papero, conosce car- 
nalmente e inganna la Mea; di poi, ritornando, è da lei ingannato e, 
dperdendo il papero e i capponi, doloroso, non potendo ire a suoi 
piedi, ne è portato a casa. 


(Racconciarla o rifarla).4 


Non accorti avvedimenti, non pronte risposte, non audaci pa- 
role, non arguti motti, non scempia goffaggine, non goffa scem- 
piezza, non faceta invenzione, non piacevole o stravagante fine, 
non la letizia e il contento, ma focosi sdegni, feroci accenti d’ira, 
ingiuriose parole, angosciosi lamenti, rabbiosa gelosia, gelosa rab- 
I. attraversati: posti di traverso. 2. Pisa: «nell’autografo seguono le pa- 
role ‘‘fonte, ricetto, albergo e madre della crudeltà”, che furono cancellate 
collo stesso inchiostro e però con ogni probabilità dal Lasca stesso» 
(Verzone). Ovvio il rinvio all'episodio dantesco del conte Ugolino (Inf., 
DOCIII, 79 Sgg.). 3. gemendo: gocciolando. 4. «Queste parole, scritte con 


inchiostro diverso, sono state dal Lasca evidentemente aggiunte dopo» 
(Verzone). 
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bia, crudele invenzione, disperato e inumano fine, il dispiacere e 
il dolore, avevono questa volta dai begli occhi delle vaghe giovani 
tirato in abbondanza giù le lagrime e bagniato loro le colorite 
guancie e il dilicato seno. Né di piangere ancora si potevano tenere, 
molto biasimando la malvagia femmina, quando Siringa, che se- 
guitar deveva, rasciugatisi gli occhi, prese così a favellare: — Pietose 
donne e voi altri, certamente che egli non è stato fuor di proposito 
immezzo a tanto zucchero e mèle alquanto d’aloè e d’assenzio 
mescolare, a fine che per la amaritudine sia meglio conosciuta la 
dolcezza: percioché i contrari, posti insieme, le cose buone e belle 
di bontà e di bellezza in infinito accrescono. Per questa cagione 
dunque io mi rendo certa che, se le passate novelle della presente 
sera vi tornarete nella memoria, quanto più questa v’ha dato doglia e 
maninconia, tanto vi accresceranno gioia e contento; e ancora io 
ho speranza che la mia favola, la quale sarà tutta ridente e lieta, 
maggiore allegrezza e conforto vi porga. — E, così detto, con un 
dolce riso soavemente la lingua sciolse. 

Come voi devete sapere, usanza è stata sempre mai nel nostro 
contado che i preti della villa, quando per avventura è la festa alla 
lor chiesa, invitano tutti i preti loro vicini: perloché, avendo il 
prete del Portico, tra l’altre, una volta la festa, tutti i preti da lui 
chiamati vi concorsero; tra i quali vi fu un ser Agostino, che ufi- 
ziava a San Felice a Ema, poco indi lontano. Il quale, mentre che 
la messa grande solennemente si cantava, vide per sorte nella 
chiesa una bella giovine e manierosa, e domandato livi ’ntorno 
chi ella fusse, gli fu risposto esser quindi” popolana; e perché ella 
gli andava molto per la fantasia, poco ad altro, fuor che a mirarla 
e vagheggiarla, attese la mattina. Avvenne poi che, detto l’ufizio 
e fornite le messe, tutte le persone, di chiesa partitesi, se ne anda- 
rano a desinare, e così fecero i preti. In sul vespro poi ser Agostino, 
uscendo così fuori in su la strada per via di diporto, vide per 
buona ventura in sul suo uscio sedersi la giovane, che veduto la 
mattina in chiesa aveva (la quale si faceva chiamare la Mea, mo- 
glie d'uno muratore), che in compagnia dell’altre donne vicine si 
stava al fresco e a motteggiare. Per la qual cosa, chiamato il prete 
della chiesa, lo prese a domandar di lei e della sua condizione; 
il quale gli rispose essere tutta piacevole e buona compagna, ec- 
cetto che coi preti, i quali, che che se ne fusse la cagione, aveva più 


1. quindi: «di quivi, di quella cura» (Fanfani). 
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in odio che ’l mal del capo, e non voleva, non che far lor piacere, 
ma pur sentirgli ricordare. Gran meraviglia se ne fece ser Agostino, 
e fra sé dispose di caricargliene' a ogni modo, dicendo seco me- 
desimo: «Io so che tu ci hai a lasciar la pelle, vogli tu o no». E 
perché ella non avesse cagione di conoscerlo per prete, se gli levò, 
benché malvolentieri, d’intorno, ma di lontano la riguardava pure 
sottecchi, che non pareva suo fatto; e quanto più la mirava, tanto 
più gli cresceva il disiderio di possederla. In questo mentre ne 
venne il vespro e di poi la compieta, che la Mea non entrò mai in 
chiesa, tanto che, fornito gli ufizi e la festa, ser Agostino, fatto 
collezione” grossamente con gli altri preti, prese licenza e tornos- 
sene a San Felice a Ema; dove non faceva altro mai che pensare 
alla sua innamorata e il modo che tener dovesse per poterle fa- 
vellare, che non fusse da lei per prete conosciuto, e poscia cercare 
di venire agli attenti? suoi, 

E perch'egli era scaltro e maliziosetto, gli cadde nell'animo di 
tentare una via da dovergli agievolmente riuscire, per contentar i 
desideri suoi; e un lunedì in su le ventiun’ora, travestitosi a guisa 
di villano, sparpagliatosi la barba, con una cuffia bianca e un cap- 
pelletto di paglia in testa, preso un bello e grasso papero in collo, 
nascosamente si partì di casa, e per tragetti* se ne venne alla strada, 
poco di sopra al Portico; e preso la via verso Firenze, se ne veniva 
adagio adagio, fermandosi a ogni passo, tanto che di lontano vide 
la Mea in su l’uscio sedersi e nettare la insalata; onde, affrettando 
il cammino, se le fermò al dirimpetto, guardandola così alla sem- 
plice, per che la Mea, veduto questo gonzo così fiso rimirarla, lo 
domandò se quel papero che egli aveva in braccio si vendeva. 
— Nonsi vende — rispose il prete. — Donamelo dunque — disse 
la donna, che era favellante. — Questo si potrebbe fare — rispose 
ser Agostino. — Entriamo in casa, e saremo d’accordo. — La Mea, 
ch’era di buona cucina, aocchiato quel paperone ch’era grosso e 
bianco, alla bella prima si rizzò coll’insalata in grembo e misse colui 
dentro e serrò l’uscio. Come il prete si vide in terreno e l’uscio 
serrato, disse alla Mea: — Udite, madonna. Questo papero, che 
voi vedete sì bianco e bello, io lo portava a l’oste: pure a voi non 


1. caricargliene: farle una burla. 2. collezione: colezione, colazione. 3. at- 
tenti: intenti, desideri. 4. tragetti: traghetti, scorciatoie. 5. favellante: 
«pronta nel parlare» (Fanfani). 6. di buona cucina: di buona indole, op- 
pure facile ad innamorarsi. 


692 ANTONFRANCESCO GRAZZINI 


si può negare, se voi mi darete delle cose vostre —; e nella fine 
rimasero insieme! che ella gliene desse una abbracciatura e che il 
papero fusse suo; e così la Mea, parendole un cotal sollucherone? 
cresciuto innanzi al tempo, se lo cacciò sotto; e fornito che gli 
ebbero ambeduoi la danza, si levò su la donna e disse a colui: — Tu 
te ne puoi andare a tua posta, ché il papero è mio. — Il mal prete 
rispose: — No no, voi noll’avete guadagnato ancora; percioché 
quello che io deveva aver da voi, avete voi avuto da me: poiché, 
stando di sopra, sète stato voi l’uomo e io la donna, trovandomi 
di sotto ed essere stato cavalcato. — La Mea fece bocca da ridere 
e disse: — Io t'ho inteso —; e perché il sere l’era riuscito meglio 
che di paruta,3 sendo giovane ancora, grande della persona e mor- 
bido, se lo tirò volentieri addosso; sì che, fornito la seconda ballata, 
pose le mani ser Agostino di fatto in sul papero e disse alla donna: 
— Mona voi, ancor vi bisogna, se voi lo volete, star sotto un’altra 
volta, perché questa d’ora sconta quella di prima, e semo appunto 
pagati e del pari: a quest'altra volta sì bene che voi arete, e giusta- 
mente, guadagniato il papero. — La Mea, che per infino all’ora 
se ne era riso e recatoselo in burla, se questa cosa le parve strana, 
non è da domandarne; e voltàtasegli con un mal viso, disse: — Non 
ti vergogni tu, villan tirchio? Chi pensi tu aver trovato? qualche 
femmina di partito ?* Ribaldone, egli ti debbe piacer l’unto:5 dàllo 
qua, e vatti con Dio. — E vollegniene starpare® di mano; ma il 
prete lo teneva forte e, accostatosi all’uscio, lo aperse e voleva fug- 
girsene, se non che colei se gli parò inanzi e cominciò a dirgli vil- 
lania, e colui a risponderle. 

In questa accadde appunto che, fuori d’ogni sua usanza, giunse 
quivi il marito della Mea, e sentendogli quistionare, dato una spinta 
all’uscio, entrò in casa; e veggiendo la moglie con quel contadino 
alle mani, disse: — Che diavol gridi tu, Mea? Che domine hai tu 
che fare con cotesto villano? — A cui, senza spettare altro, rispose 
subito ser Agostino e disse: — Sappiate, uomo dabbene, che io 
mercatai con questa donna trenta soldi questo papero, e di tanto 
restammo d’accordo nella via: ora ella qui in casa me ne vorrebbe 
dare diciotto. — Tu menti per la gola — soggiunse la Mea —; e 


1. insieme: d'accordo. 2. sollucherone: che andava facilmente in sollu- 
chero, che si contentava con poco. 3. di paruta: in apparenza. 4. fem- 
mina di partito: donna di facili costumi. 5. l’unto: metafora oscena. 
6. starpare: strappare. 
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parendole ottimo modo a ricoprire il suo fallo col marito, seguitò di- 
cendo: — Io te ne voleva pur dare venti, e così facemmo i patti. — E 
io dico trenta — rispose il prete. Per la qual cosa il marito di lei 
disse: — Deh, Mea, lascialo andare in mal’ora! Tu diresti pari ed 
egli caffo," e non verreste mai a conchiusione: hai tu paura che 
t'abbiano a mancare i paperi? — Vadiasene col mal’an che Dome- 
nedio gli dia; — soggiunse la Mea — ché egli non troverrà mai 
più chi gli faccia quel che gli ho fatt'io. — Il prete, partendosi di 
casa, disse: — E tu non troverra’ mai più altri, che abbia sì grasso 
e sì grosso papero —; e allegro fuor di modo, se ne tornò a casa, 
che da persona non fu conosciuto. Il marito, non avendo bene in- 
teso le parole della Mea, le disse: — E che gli hai tu fatto però? 
Egli era più presso al dovere? di te; e se egli lo porta in Firenze, 
ne caverà de’ soldi più di quaranta. — E così, tolto di casa quel 
che gli bisogniava, se ne tornò a lavorare, e la Mea a nettar la in- 
salata, piena tutta di stizza e di dolore, che da un villano a quel modo 
fusse stata beffata. 

Passarano intanto otto o diece dì, che ser Agostino, pensando 
alla sua Mea, che gli era riuscita meglio che pensato non s’avea, 
si dispose di tornare a vicitarla e veder se egli potesse colpir seco di 
nuovo, ma non come prima a macca;? anzi, pentito al tutto di quel 
che fatto aveva, in quel modo medesimo vestito da contadino, 
tolse il papero stesso e un paio di buoni e grassi capponi, con animo 
di darle l’uno per lo benefizio ricevuto e gli altri per quello che egli 
sperava di ricevere, e far seco la pace. E così un giorno in su l’ora 
medesima sfugiascamente* se ne venne alla strada per la via del 
Galluzzo, e così inverso Firenze pianamente camminando, appoco 
appoco si condusse al Portico; e quindi dalla casa della sua Mea 
passando, la vide per buona sorte appunto alla finestra ed ella 
lui; e conobbelo subito, e al papero e ai capponi si avvisò troppo: 
bene dello animo suo. Per la qual cosa, dispostasi alla vendetta, 
veggiendo che da lui era guardata, rise e accennollo così colla 
mano, e levosse ’n un tratto dalla finestra; e a un suo amante, che 
per ventura aveva in casa e che pure all’ora s'era stato un pezzo 
seco, disse quello che far dovesse; e con esso lui sceso la scala e 
nascosolo nella volta, se ne venne e aperse l’uscio. Il prete era già 
comparito e postosi al dirimpetto, sì che a prima giunta” salutò la 


1. caffo: dispari. 2. dovere: dovuto, giusto. 3. a macca: a ufo. 4. sfu- 
giascamente: di sfuggita, di nascosto. 5. a prima giunta: subito. 
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Mea e disse: — Io sono venuto a portarvi il vostro papero, e questi 
capponi ancora, se voi gli vorrete. — La donna ghigniando gli ri- 
spose: — Tu sii il molto ben venuto; passa drento col buon anno, 
ché io mi sono meravigliata che tu abbi penato tanto a tornarmi 
a vedere. — Ser Agostino entrò in casa allegrissimo; e la Mea di 
fatto serrò la porta e, presolo per la mano, non come l’altra volta a 
basso, ma su in camera lo menò; dove postisi a sedere, il prete per 
sua scusa così prese a dire: — Egli è vero, buona donna, che l’altra 
volta, che io ci fui, con esso voi mi portai un poco alla salvatica 
e quasi villanamente, ma, se colui non sopravveniva, io vi lasciava 
il papero senza fallo alcuno; ma pensando ch’esser dovesse vostro 
marito, com’esser deveva, feci così per lo meglio, ché mi parve 
assai buono spediente per l’onore vostro e per la salute mia. Ma 
ora son tornato a fare il debito mio: eccovi innanzi tratto' il papero, 
e i capponi saranno anche vostri, perch'io ho disegniato che noi 
siamo amici, e tuttavia vi arrecherò quando una cosa e quando 
un’altra. Io ho dei pippioni,” delle pollastre, del cacio, de’ capretti; 
e sempremai, secondo le stagioni, vi verrò a vicitare colle man 
piene. — Rise la Mea, e rispose dicendo: — Io non credo che mai 
più alla sua vita ci tornasse quello sciatto di mio marito a quell’otta; 
ma vedi, tu mi facesti montare la luna, di maniera che io t’arei ma- 
nicato senza sale. — E, questo detto, prese il papero e i capponi che 
il prete le lasciò volentieri, pensando che ella si fusse rappacificata; 
e messegli n uno armadio dicendo: — Or ora fo ciò che tu vuoi. 

Ma in quella ch’ella tornava a lui, fatto non so che cenno, 
sentirono battere l’uscio rovinosamente, percioché colui, uscendo 
d’aguato,* aveva aperto l’uscio pian piano e, di fuori trovandosi, 
picchiava a più potere; per lo che la donna, fattasi alla finestra 
e tirato la testa prestamente a sé, disse quasi piangendo: — Io 
son morta, chimè! che questo è un mio fratello, il più disperato e 
crudele uomo che sia nel mondo. — E vòlta a ser Agostino, disse: 
— Entra tosto in questa camera, che guai a te e me se ti vedesse 
meco —; e in un tratto fece le vista di tirar la corda, e spinse il 
prete nella camera; e messo nell’uscio di quella un chiavistellino, 
si fece in capo di scala, dicendo forte, accioché colui intendesse: 
— Ben sia venuto per mille volte il mio carissimo fratello. — Co- 
lui, ammaestrato, così rispose con voce alta e minacciante: — E tu 


I. innanzi tratto: per prima cosa. 2. pippioni: piccioni. 3. montare la lu- 
na: impazzire. 4. d’aguato: dal nascondiglio. 
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per cento mila sii la mal trovata: vedi che io t'ho pur giunta 
questo tratto, che tu pensavi che io fussi mille miglia lontano. 
Dove è, malvagia femmina, quel traditor del tuo amante, che ardi- 
sce di fare alla casa nostra tanto disonore? dove è egli, ribalda? 
Che io voglio ammazzar te e lui. — La Mea, piangendo e gridando, 
diceva: — Fratel mio, misericordia: io non ho persona in casa. 
— Sì, hai bene — seguitò colui. — Io lo troverrò ben io. — E sendo 
famiglio' del podestà del Galluzzo, aveva cavato fuori la spada e 
arrotavala su per lo ammattonato, soffiando e sbuffando tuttavia.* 
Per la qual cosa venne a ser Agostino in un subito tanta paura, 
che egli fu per venirsi meno, percioché la Mea, piangendo e racco- 
mandandosi, e colui bestemmiando e minacciandola, fingevano 
troppo bene; ma nella fine colui, dato un calcio nell’uscio della ca- 
mera, disse gridando: — Apri qua, ché io vo’ veder chi ci è, e 
passarlo fuor fuori con questa spada. — Il prete, sentito dimenar 
l’uscio e udite le colui parole, non stette a dir che ci è dato;* ma 
parendogli tuttavia sentir passarsi da banda a banda, si gittò da 
una finestra alta forse venti braccia, che dietro alla casa riusciva 
sopra una vigna, e poco mancò ch’ei non rimanesse infilzato sopra 
un palo; pure dètte in terra, ma di sorte che si ruppe un ginocchio 
e sconciosse un piè malamente. Pure tanta fu la paura, che egli si 
stette cheto come olio; e non si reggiendo in su le gambe, carponi 
se ne andò tra vite e vite, tanto che più d’una balestrata si discostò 
dalla casa. Come coloro sentirono il romore del salto, subito aper- 
sono la camera; ed entrati dentro e veduto la fine, non cercarano 
più oltre, ma cascarano ambedue nelle maggiori risa del mondo e 
andaransene a vedere il papero e i capponi, ch’erano buoni e grassi; 
e la Mea non capriva* nelle quoia per l’allegrezza, parendole essersi 
vendicata a misura di carboni.* 

E sia certo ogniuno che non è cosa nel mondo che tanto piaccia 
e contenti quanto la vendetta, e massimamente alle donne. Il 
misero ser Agostino, carpon carponi, doloroso e tremante, tanto 
adoperò, che si condusse alla strada e nascoso stette per infino 
alla sera, tanto che per avventura vide passare il mugniaio che 
macinava alla pescaia d’Ema, suo amico e vicino; il quale, chiamato 
con bassa voce e datoseli a conoscere, pregò che sopra un mulo lo 


1. famiglio: birro. 2. tuttavia: in continuazione. 3. non...dato: «non 
mise tempo in mezzo, non indugiò un momento» (Fanfani). 4. capriva: 
cfr. la nota 2a p. 671. 5.a misura di carboni: in maniera sovrabbondante. 
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mettesse e a casa ne lo portasse. Il mugniaio, meravigliandosi, senza 
voler altrimenti intender la cagione come quivi a quell’otta e in 
qual modo si fusse condotto, sopra un mulo lo pose e, increscendo- 
gliene fuor di modo, a casa sua lo condusse; e come il prete lo 
pregò, non disse mai niente a persona. Ser Agostino alla fante e alla 
madre poi trovò certa sua scusa dello essere uscito a quella foggia 
travestito, e così della rottura del ginocchio e della isvoltura' del 
piede, che n’ebbe assai,” parecchi! e parecchi settimane; e al mu- 
gniaio ancora fece credere certa sua invenzione, talché di molto 
tempo stette la cosa che non si seppe; e non si sarebbe saputa mai, 
se non che ser Agostino, già vecchio, morto la Mea e ’l marito, 
la disse più volte e la raccontava per via di favola.* 


NOVELLA SETTIMA 


Prete Piero da Siena, mentre vuole beffare un cherico fiorentino, 
è da lui beffato in guisa che egli vi mette la vita. 


Aveva Siringa colla sua novella fatto più volte arrossire e ridere 
le donne, e parimente e a loro e ai gioveni addolcito il cuore e 
racconsolato l'animo; e più lo arebbe fatto, se messer lo prete non 
si fusse, saltando, fatto male alcuno; solamente messovi,5 che ben 
gli stava, il papero e i capponi. Ma Fileno, sentendola già tacere 
e sappiendo a lui toccare il dover dire, così con dolce favella a 
ragionare incominciò: — Leggiadre donne e voi generosi giovani, 
io voglio colla mia favola farvi sentire una beffa fatta da un fioren- 
tino a un sanese, il quale cercava di beffare lui, e perciò non è da 
increscerne troppo, ancora che male ne capitasse; perché chi si di- 
letta «di far frode, /non si dèe lamentar s’altri lo *nganna »;° e disse. 

In Prato, non so già se di Toscana ragionevol” città o pure 
bellissimo castello, fu, non ha gran tempo, un messere Mico da 
Siena, priore nella pieve principale, il quale aveva seco un suo 
nipote, anch'egli prete, ma giovane tanto che non diceva ancor 
messa, solo era ordinato a pìstola e a vangelo ;* e un altro chericotto 
1. isvoltura: slogamento. 2.n’ebbe assai: «n’ebbe tormento, gli diede noia» 
(Fanfani). 3. parecchi: cfr. la nota 1a p. 666. 4. Per l’episodio del pape- 
ro si confronti la facezia 69 del Bracciolini; ma si veda anche, in questa se- 
de, la novella di don Giovanni e della Tonia nei Ragionamenti del Firen- 
zuola. 5. messovi: «ci avesse rimessi, ci avesse scapitati » (Fanfani). 6.«di 
far ...’*nganna»: cfr. Petrarca, Trionfo d’ Amore, 1, 119-20. 7. ragionevol: 


discreta. . 8. era ordinato a pistola e a vangelo: «avea gli ordini di suddia- 
cono e di diacono» (Fanfani). 
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teneva ancora a fare i servigi della sagrestia e della chiesa, che per 
essere da Firenze lo chiamavano il Fiorentino. Il quale, ancora 
che fusse giovanetto, era nondimeno sagace e malizioso e bizzar- 
retto alquanto; talché con prete Piero, ché così si faceva chiamare 
il nipote del detto priore, stava sempre in litigi e in quistione, 
di che messer Mico aveva grandissimo dispiacere; e se non fusse 
stato che dal Fiorentino si trovava ben servito, per liberarse da 
così fatta seccaggine, venti volte l’arebbe cacciato via; e col ni- 
pote più volte n’ebbe di sconce e di cattive parole, mettendo 
ogni diligenza per tenergli d’accordo e in pace. Ma nulla rile- 
vava nella fine, percioché il sanese, veggendosi padrone, di troppo 
l’altro superchiar voleva, e colui non gliene risparmiava una ma- 
ladetta.! 

Ora prete Piero, avendo in animo di voler far una beffa daddo- 
vero al Fiorentino, sendogli venuta un giorno una bellissima oc- 
casione, diliberò di fargliene la notte; e così la sera, poi che gli 
ebbe cenato e che ogniuno se ne fu andato a dormire, stette tanto 
alla posta aspettando (percioché solo in una camera dormiva al lato 
a quella del zio), che tempo gli parve di dar cominciamento a quello 
che di fare intendeva. E partitosi tutto solo di camera, se ne 
venne chetamente in chiesa e aperse una sepoltura, dove era stata 
sotterrata il giorno una fanciulletta, ch’era morta in sei ore per lo 
avere mangiato funghi velenosi; e cavatola fuori e ricoperto lo 
avello, la prese in spalla, e portatola dietro all’altar grande,? dove 
venivono all’ora le funi delle campane, la legò con suoi artifici alla 
fune di quella campana che livi a poco doveva il Fiorentino sonare 
per dare segno di? mattutino; e congegniolla appunto che nel dare 
egli la prima stratta,* gli venivono appunto 1 piedi di quella morta 
a percuotere nella testa; e così fatto, si partì di quivi e rasente l’u- 
scio del chiostro, onde passar doveva il Fiorentino, si nascose, 
aspettando quello che riuscir ne dovesse. Vennene intanto l’ora 
diputata;5 e il Fiorentino, levatosi al solito senza accendere altri- 
menti lume, percioch’egli v’era pratico e mille volte trovato aveva 
le campane al buio, là se ne andò sicuramente. E come egli giunse, 
dètte di piglio al canapo di quella più grossa che sonava mattutino, 
e, nel dar la stratta allo ingiuso, i piedi di colei gli vennero a dare 


1. una maladetta: «neppure una» (Salinari). 2.grande: maggiore. 3. da- 
re segno dî: suonare il. 4. stratta: strappo. 5. diputata: designata. 
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per istiancio' in sul capo e strisciarangli giù per la tempia sinistra 
in su la manca spalla. Per la qual cosa il Fiorentino mise un mu- 


glio* grandissimo, dicendo: — Cristo, aiutami —; e lasciato con 
furia la fune della campana, tremando e gridando, si diede a 
fuggire. 


Prete Piero, udite le strida e sentitolo correre, s’indovinò la cosa 
avere avuto effetto; laonde, contento a meraviglia, serrò la porta 
onde colui era entrato, accioché, non potendo per essa ritornarsene, 
trovandola chiusa, più sospettasse e avesse maggior paura; e, que- 
sto fatto, tutto ridente e d’allegrezza pieno, se ne tornò alla sua 
camera a dormire. Il Fiorentino, mezzo fuor di sé, giunse spaven- 
tato all’uscio e, trovatolo chiuso, fu per cader morto; e si cacciò 
tentoni a correr per la chiesa alla volta della porta principale, che 
riusciva in su la piazza. E di fatto, cavatone il chiavistello, l’aperse 
e se ne uscì fuori, che per sorte era la notte il più bel lume di luna 
che fusse stato quell’anno; sì che, fermatosi e non veggiendosi per- 
sona dietro, si rassicurò alquanto, e fra se stesso cominciò a pen- 
sare che cosa potesse essere stata quella che se gli era avvolta fra 
le tempie e ’1 collo; e poi, ricordatosi che l’uscio da lui lasciato 
aperto era stato serrato, prese a dubitare fortemente che prete 
Piero non gli avesse fatto delle sue, e nella fine conchiuse questo 
dovere essergli veramente intervenuto per opera di lui; sì che, vo- 
lendosene accertare, tolse un moccolo di candela, che sempre ne 
portava seco e, accesolo alla lampana del sagramento, se ne andò 
dietro all’altare e, guardando così in cagniesco,* vide ciondolare 
colei morta e legata per le chiome alla fune della campana grossa, 
e conobbela subito alle treccie lunghe e bionde e a una ghirlanda 
che ella aveva in testa di diversi fiori. Per la qual cosa, spiccatola 
diligentemente, ancora che con gran fatica, se la mise in collo e 
condussela al suo avello, per risotterrarvela e starsi poi sempre 
cheto, per non dare quel piacere a prete Piero. Ma poi che egli 
l’ebbe aperto, gli cadde nella mente di poter fare un bellissimo 
tratto,* benché assai malagievole e molto pericoloso; e quivi lasciato 
la morta, uscendo fuori, perch’egli era assai destro e gagliardo, 
tanto fece che egli salì per un muro sopra un tetto, e indi scese nel 
chiostro e aperse l’uscio della chiesa, che colui serrato aveva; € 
andatosene alla porta grande, la riserrò a chiavistello e doppo, po- 


I. per istiancio: per isconcio, di traverso. 2. muglio: mugghio, urlo. 3. in 
cagniesco: «a traverso, e con sospetto» (Fanfani). 4. tratto: tiro. 
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stosi quella morta adosso, se ne venne pian piano, tanto che alla 
camera di prete Piero giunse; e posto la morta leggiermente in 
terra, si mise in orecchi a canto all’uscio per udir quello che colui 
facesse, e lo sentì russare fortemente: di che fu oltre a misura 
contento, ma più per lo aver trovato l’uscio socchiuso, stato lasciato 
da prete Piero a bella posta per lo caldo grande, e così la finestra 
della camera, sendo all’ora nel cuore della state; onde gli nacque 
nuovo disiderio di voler tentare più innanzi, sì che, ripresa colei 
in su le braccia, pian piano e chetamente entrò nella camera e, 
accostatosi al letto, quella morta gli pose a ghiacere a canto e 
partissi; e quindi poco lontano si pose in agguato, per vedere 
e udire quanto di ciò seguisse. 

Prete Piero, per lo disagio ricevuto e per lo essere la sera so- 
prastato," era entrato in un grave e profondissimo sonno; pure 
in sul far del dì si risentì e rivoltatosi per lo letto, non ben desto 
ancora, pose appunto la mano in sul viso di colei; e trovatolo mor- 
bido e freddo più che marmo, la tirò subito a sé, e pieno di mera- 
viglia e di paura aperse in un tratto gli occhi, e quella morta vide; 
e tornatogli nella memoria quel che fatto aveva, dubitando non 
colei fusse venuta quivi per istrangolarlo, in uno stante gli venne 
tanta paura, che egli si gittò subitamente a terra del letto; e in 
camicia fuggiendo, si uscì di camera e, non restando di correre, 
pur sempre gridando, giunse per lo verone in capo d’una scala, che 
scendeva in terreno; e tanta fu la fretta, che egli aveva di dile- 
guarse, che tutta la tombolò da imo a sommo,” e nel cadere si 
ruppe un braccio e infransesi un fianco e in due od in tre lati si 
spezzò la testa; sì che, senza poterse muovere, laggiù disteso in 
terra, gridava immodo che egli intronava tutta quella canonica, 
tanto che il priore, il famiglio e la serva corsero, chi mezzo vestito 
e chi in camicia, e prete Piero trovarano a piè di quella scala, che 
non restava di guaire e di rammaricarse. 

In questo mentre, avendo il Fiorentino ogni cosa veduto e come 
tutti di casa erano corsi al romore, s'era uscito d’agguato; e an- 
datosene in camera di colui, prese prestamente la morta e per la via 
di là, senza essere stato veduto né da loro né d’altrui, se ne corse 
in chiesa e colei risotterrò nel suo avello, e racconciolle per infino 


1. essere... soprastato: avere indugiato, ad andare a dormire. 2. da imo 
a sommo: ala logica voleva che si dicesse da sommo a imo, perché il tombolar 
d'una scala non può farsi se non di su în giù» (Fanfani). 
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la ghirlanda in testa, di sorte che non pareva mai che di quindi 
fusse stata mossa; e se ne andò a sonare l’avemaria, che già era 
dì alto. Messer Mico, giunto dove il nipote ghiaceva tutto percosso, 
non meno dolente che meraviglioso, poi che, dalla fante e dal ser- 
vidore aiutato, lo fece rizzare, lo venne domandando perché così 
fusse caduto e che ne fusse stato cagione. Ma prete Piero, nulla 
rispondendo, attendeva a dolerse e a rammaricarse; perloché il 
priore, veggiendolo sì mal concio e tutto il viso e il capo sangue,” 
fece dal famiglio chiamare il Fiorentino, che di già aveva cominciato 
a sonare a messa, e mandollo per un medico, il migliore che fusse 
in Prato. Intanto, confortandolo sempre, in camera ne lo voleva 
fare portare a braccia; per la qual cosa prete Piero, gridando, 
prese a dire che altrove in ogni altro luogo lo portassero; e ripo- 
satosi alquanto in camera de’ forestieri, narrò loro la cagione tutta 
del suo male, e quello che s’era trovato al capezzale. Laonde il 
famiglio, ch’era animoso, là corse prestamente, e non trovandovi 
né fanciulla morta, né segno alcuno ch’ella vi fusse stata, giù se ne 
tornò con dire che egli doveva aver sogniato, perché nel letto suo 
non era persona né morta né viva. Intanto alle grida erano compariti 
alcuni preti vicini; e sentito il caso e veduto il tutto, affermavano 
veramente che gli era paruto fra il sonno vederla e sentirla, e che 
senza fallo aveva sogniato. Colui, disperandosi e per la meraviglia 
e per lo duolo delle percosse, si fece nella sua camera portare; e 
colei non trovandovi, che ve gli pareva indubitatamente aver la- 
sciata, fu da via maggior duolo e meraviglia soprappreso, cotale 
che, sbigottito, non sapeva più che si dire né che si fare. Comparse 
intanto il medico col Fiorentino, il quale, di fuori maninconoso e 
dentro allegrissimo, mostrava che molto gliene increscesse. Ma 
di poi che prete Piero fu medicato, ché, per dirne il vero, non aveva 
troppo gran male, egli diliberò di chiarirse affatto della cosa e, in 
presenza di tutti, tutto quello che, per far paura al Fiorentino, 
operato aveva e quello che gliene era intervenuto, pregando il zio 
e ’1 cherico che fussero contenti di volergli perdonare, appalesò. 
Quivi meravigliandosi ciascuno, rispose il Fiorentino dicendo: 
— Perdoniti Dio, ché a me questa notte non hai tu fatto né paura 
né cosa niuna che io sappia —; e raccontato come sonò prima mat- 
tutino, e di poi, tornatosene al letto, in sul far del dì l’avemaria, 


I. sangue: insanguinato. 2. cotale che: talché. 
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e mentre che doppo sonava a messa, sentì le grida e il famiglio 
che lo venne a chiamare. — Come! — disse prete Piero; e da capo 
fattosi, ogni cosa per filo e per segno raccontò. Il Fiorentino, 
ristringendosi nelle spalle, faceva le meraviglie, di modo che colui, 
fattosi condurre in chiesa e indi alla sepoltura, e fattola scoprire, 
la morta fanciulla vi trovò dentro, che non pareva pure stata tocca 
di nulla. 

Per la qual cosa gli crebbero in mille doppi' la meraviglia e il 
dolore, e quasi stupido e trassecolato si fece ricondurre al letto, 
dove, pensando sempre a questo fatto, tanto gli sopraggiunse e la 
doglia e la maninconia, che poco mangiava e poco o niente dormiva; 
di maniera che, o fusse la novità” del caso o gli omori maninconici, 
la rabbia o la frenesia, o pure il diavolo che lo accecasse, un giorno 
fra gli altri, ch’egli era rimasto in camera solo, si gittò a capo 
innanzi a terra d’una finestra, che riusciva in una corte, dove, bat- 
tendo in su le lastre, si sfracellò e morì che non batté polso.3 Di 
che rimase scontento fuor di modo e dolorosissimo messer Mico; 
e non avendo più a chi lasciare, rinunziò la prioria e tornossene a 
Siena, tenendo per fermo, come anche la maggior parte delle per- 
sone, che il nipote fusse stato ammaliato. Il Fiorentino fu costretto 
anch'egli partirse; e venutosene a Firenze, si acconciò per cherico 
di sagrestia in Sam Piero Maggiore, dove poi, in processo di* tempo, 
raccontò più di mille volte questa storia per novella, percioché 
altrimenti non si sarebbe mai potuto risapere. 


NOVELLA OTTAVA 


Uno abate dell'ordine di Badia,S passando per Firenze, vicita San 
Lorenzo per vedere le figure e la libreria di Michel Agnolo;9 dove, per 
sua ignoranza e prosunzione, il Tasso fa legare per pazzo. 


(Questa è da considerare).7 


Taceva già Fileno, sbrigatosi della sua favola, della quale molto 
si ragionava tra la brigata, lodando fuor di modo il sùbito accorgi- 
mento del Fiorentino; quando Lidia, che dietro gli veniva, senza 


1. în mille doppi: enormemente. 2. novità: stranezza. 3.che non batté 
polso: sull’istante. 4. in processo di: col passare del. 5.di Badia: di san 
Benedetto. 6./e figure e la libreria di Michel Agnolo: le statue dei mausolei 
della Cappella Medicea e la Biblioteca Laurenziana. ‘7. Cfr. la nota 4 
a p. 689. 
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fare altre parole, disse: — Anch'io, belle donne, vi voglio nella 
mia novella una beffa raccontare, la quale non credo che vi abbia 
a piacere né a far rider meno delle narrate —; e seguitò. 

Non sono ancora molti anni che per Firenze passò uno abate 
lombardo, che andava a Roma, frate dell'ordine di Badia, mentre 
che Ippolito de’ Medici era ancora giovanetto e alla costodia del 
cardinale di Cortona, il quale in nome di papa Clemente governa- 
va la città. Ora a questo abate, stando alloggiato in Santa Trinita, 
un giorno, tra gli altri, venne voglia d’andare a vedere nella sagre- 
stia nuova di San Lorenzo le figure di Michelagnolo; e partitosi 
con due de’ suoi frati e con due altri della regola accompagnato, 
là se ne andò, dove il priore di detta chiesa, perché la sagrestia era 
serrata, fece chiamare il T'asso* (ché così per soprannome era detto 
un giovine che ne teneva le chiavi, ministro di Michelagnolo, che 
lavorava all’ora il palco della libreria), che venne spacciatamente; 
a cui il priore disse: — Sarai contento di mostrare a questo va- 
lent'uomo la sagrestia e la libreria; e dàgli ad intendere dove e 
come hanno a star le figure, chi elle sono e a che fine fatte. 

Il Tasso, risposto che volentieri, s'avviò innanzi, e lo abate e 
gli altri frati diètrogli, tanto che in sagrestia nuova gli condusse, 
dove il venerando padre dimandò di molte cose, delle quali tutte 
il Tasso gli dette notizia. Così lo abate, avendo veduto e ben con- 
siderato ogni cosa a suo agio, disse a un suo compagno: — Per 
certo che queste non sono se non buone figure, per quel che si 
può giudicare; ma io mi pensava che elle fussero altrimenti e 
stessero in altra guisa, e non mi sono riuscite a gran pezza a quello 
che io m’inmaginava.* Vedi che questo Michelagnolo non è però 
un Dio in terra, come dice la plebe; di vero che le figure che sono 
in casa i conti Peppoli non perderebbero niente appresso que- 
ste, che dovettero essere di mano di Noddo o di qualche scarpel- 
lino.t — Il Tasso, udendo le colui parole, quantunque ogniuno 


1. mentre che . .. Cortona: «Questo fatto deve essere accaduto tra il 1522 
e il 1524, dentro quello spazio di tempo che Ippolito de’ Medici stette solo 
in Firenze sotto il governo del cardinale di Cortona, Silvio Passerini » (Ver- 
zone). 2. Giovambattista del Tasso (1500-1555), intagliatore e archi- 
tetto, discepolo di Michelangiolo, ben noto al Cellini, al Vasari e al Varchi, 
anche per il suo amore delle burle. Della libreria di San Lorenzo aveva 
intagliato il palco. 3. mon mi sono riuscite ...inmaginava: non mi hanno 
fatto l’effetto che da tempo mi ero immaginato. 4. Evidente, in queste 
parole, il disprezzo dell’abate per l’opera di Michelangiolo, al punto che 
cita una qualunque casa e un artefice ignoto, Noddo. 


LE CENE - PRIMA CENA, NOVELLA OTTAVA 703 


gli rendesse onore e gli desse del messere e del reverendo, lo giu- 
dicò subito un solenne brodaiuolo,' e fu tutto tentato di risponder- 
gli in gramatica? di quella sua fine, che non è intesa né da lui né 
da altri; pur poi si ritenne per lo meglio. Alla fine di quivi partitisi 
per andare a vedere la libreria, passando per la chiesa, domandò 
l’abate il Tasso quanto tempo era che la fusse fatta e chi n’era 
stato lo architettore, e il Tasso gli disse ogni cosa. Per che lo abate 
rispose e disse: — Questa chiesa, alla fé, non mi dispiace; ma non 
è da agguagliarla in parte alcuna al nostro San. . .+ di Bologna. — 
Il Tasso fu per ridere all’ora; e sì la collora la vinse, che non si po- 
tette tenere che non dicesse: — Padre, se voi séte così intendente 
e dotto nelle lettere sagre, come voi sète nella scultura e nell’ar- 
chitettura, per certo che voi dovete essere un gran baccelliere5 
in teologia. — Il frate, montone, non intese e disse: — Io son 
pure maestro, la Dio grazia. — E così ragionando, poi che essi fu- 
rono usciti di chiesa e saliti in sui chiostri di sopra, arrivarano 
dove era una scaletta di legniame, che saliva alla libreria, su per la 
quale si misero inanzi 1 frati, doppo lo abate e l’ultimo era il Tasso; 
e così salendo adagio adagio, vennero vòlti gli occhi all’abate 
inverso la cupola; per lo che, fermatosi a mezzo la scala, si pose in- 
tentamente a rimirarla e, restato col Tasso solo, percioché i frati 


erano di già saliti nella libreria, disse: — Questa cupola ha tanta 
fama per l’universo, ch’è una meraviglia. — Ah! — rispose il Tas- 
so —, padre, non è egli con ragione? Dove trovate voi in tutto il 


mondo uno edifizio simile? Ma la lanterna, sopra tutto, è miraco- 
losa e senza pari. — Onde lo abate, quasi sdegniato, rispose dicen- 
doli: — Sì, a detto tuo e di voi altri fiorentini; ma io ho inteso 
dire da persone degne di fede che la cupola di Norcia è più bella 
assai e fatta con maggior artifizio.! — Il Tasso non ne volle più; 
e vennegli in un tratto tanta rabbia e tanta stizza, che, rotto ogni 
freno di pacienza e di riverenza, messer lo abate prese nei fianchi, 
gridando ad alta voce, e tirollo allo indietro, di maniera che tutta 


1. brodaiuolo: ignorante. 2.in gramatica: «nel suo latino, cioè dandogli 
là alla libera dell’ignorante e del ciuco per lo capo» (Fanfani). 3. fine: 
conclusione. 4. «La lacuna è nell’originale» (Verzone). 5. n gran bac- 
celliere: un gran sapientone (detto con ironia, senza allusione al grado e al 
titolo accademico corrispondente). 6.« Veramente a Norcia è una chiesa 
con una cupola grandissima. Il Pulci, descrivendo la figliuola del Despoto 
della Morea, di una grossezza straordinaria, la rassomiglia alla cupola di 
Norcia; cfr. Lettera XXVI» (Verzone). 
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tombolar gli fece quella scala; ed egli, artatamente’ lasciatosegli ca- 
dere addosso, fu quasi per isbonzolarlo ;* e così addòssogli, cominciò 
a gridare: — Aiuto, aiuto, correte, correte qua, ché questo frate è 
impazzato e vuolsi gittare atterra di questi chiostri. — Per la 
qual cosa alcuni suoi garzoni, che lavoravano in una stanza quivi 
dallato, subito usciron fuori e viddero il Tasso addosso allo abate, 
che? non restava di chiedere aiuto e delle funi; e imparte serrava 
e stringeva colui, e di sorte gridando lo intronava, che egli non 
poteva dir parola che fussi inteso. Così, avendogli i lavoranti 
suoi portato prestamente un paio di funi e da quegli aiutato, le 
braccia e i piedi, anzi tutta la persona, immodo legarano al frate, 
che a gran fatica dimenar si poteva; e affuria presolo di peso, lo 
portarono in una camera di là entro e quivi, in terra disteso e ser- 
rato, al buio lo lasciarano. I compagni dello abate erano corsi al 
romore; e perch'egli+ erano già dentro e occupati in guardar la 
libreria, non potettero giungere in sul fatto, ma arrivarano appunto 
che coloro legato lo menavano via; onde dolorosi, gridando forte- 
mente, addomandavano la cagione, perché e dove portato avessero 
così legato il loro abate. A cui il Tasso rispondendo, affermava con 
giuramento che, se egli non fusse stato presto? a tenerlo, che si 
sarebbe gittato a terra di quel chiostro, e che per suo bene lo aveva 
legato e fatto mettere al buio; accioché, non si svagando, più tosto 
e più agievolmente ritornasse in sé, perch’egli era uscito fuori 
dei gangheri. I frati, pur gridando, con certe persone che erano 
quivi corse al romore, si rammaricavano e chiedevano il loro 
abate. 

Il Tasso intanto, dato un canto impagamento,® fuggì via colla 
chiave della camera, dove era serrato il frate; e andatosene nel 
Chiassolino,” dove trovato il Piloto e ’1 Tribolo® e altri suoi amici 
e compagni a bere, contò loro per ordine tutto quello che con mes- 
ser lo frate gli era intervenuto, che tutti gli fece smascellare delle 
risa. Lo abate, doloroso, colà trovandosi nel modo di sopra mé- 
strovi e non sapendo per che cagione, era sì fuor di se stesso, che 


1. artatamente: con astuzia. 2. isbonzolarlo: piegarlo sotto il suo peso, e 
quindi «farlo crepare» (Fanfani). 3.che: il Tasso. 4. egli: eglino, essi. 
5. presto: pronto. 6. dato...impagamento: scappato alla chetichella. 
7. Chiassolino: «era un vicolo dove si trovava un'osteria o vendita di vino, 
che era il ritrovo di molti bontemponi» (Verzone). 8. Per il Piloto cfr. 
la nota 7 a p. 664; il Tribolo (Niccolò Raffaello de’ Pencoli, detto) è uno 
scultore e architetto fiorentino (1500-1550). 


LE CENE © PRIMA CENA, NOVELLA OTTAVA 705 


egli non poteva ancora discernere bene se egli era lui o pure un 
altro, o se egli dormiva o era desto, perché in così poco spazio era 
successo il caso, che gli pareva ancor sognare; e, quasi smemorato, 
pensava pure come il fatto fusse andato. Ma, sentendosi nella fine 
tutto fiacco e macero e dolersi fieramente le reni, e trovandosi 
legato che dar non poteva crollo e rinchiuso, si può dire, in pri- 
gione, cominciò a gridare e a strider sì forte, che pareva che egli 
avesse il fuoco ai piedi, cotal che egli intronava tutto quel convento. 
Per la qual cosa i suoi frati, gridando anch'essi, domandavano 
della chiave e del Tasso; il quale non trovandosi, e già il priore di 
San Lorenzo corso al romore, fece tosto mandare per un magniano 
e aprì la camera, dove lo abate si ‘trovò mezzo morto; il quale, 
tosto dislegato e levato da terra, gridando sempre: — Io son mor- 
to — fu dai suoi frati portato a braccia in camera del priore; e 
quivi, non senza grande sdegno e dolore, avendo a tutti narrato 
come stava appunto la cosa, gridando: — Ragione e giustizia — 
non si poteva dar pace che gli uomini dabbene e religiosi par sui 
fussero da uno artefice a quella guisa bistrattati; e minacciava, 
non ch’altro, di farlo intendere al papa. Il priore ne ebbe dispia- 
cere grandissimo, e accénciolo in un cataletto," ne lo fece portare 
a Santa Trinita; il quale per la via non fece mai altro che guaire 
e rammaricarse, come colui che aveva di che. Ma nel convento 
fu poi il rammarichio grande, e per sorte vi si abbatté a essere il 
generale; il quale, inteso come il fatto stava, infuriato corse al 
cardinale,” a cui parve molto strana e brutta la cosa e di fatto fé 
intendere al vicario che facesse d’avere il Tasso nelle mani; per la 
qual cosa e per commessione degli Otto fu messo tutta la famiglia 
del bargello in opera, cercandolo come se fusse stato il maggior 
ladro del mondo. Il che risapendo il Tasso, prese per ispediente, 
sendo già l’avemaria sonata, d’andarsene in palazzo,* dove da messe- 
re Amerigo da San Miniato, suo amico e favorito del cardinale, 
fu nascoso. 

La sera, poi che monsignore ebbe cenato insieme col Ma- 
gnifico,* sendo ancora a tavola e di questa cosa ragionando, molto 
biasimava e minacciava il Tasso, con dire che ai forestieri e reli- 
giosi s’aveva ad aver rispetto. Ma il Magnifico lo difendeva, di- 


1. cataletto: barella. 2. Il cardinale di Cortona. 3. în palazzo: «dei Me- 
dici, dove risiedeva il cardinale» (Salinari). 4. monsignore ... col Magni- 
fico: il cardinale con Ippolito de’ Medici. 
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cendo: — La cosa non sarà poi così com’ella si dice, e bisogna in- 
tendere l’altra parte —; il che udendo messere Amerigo, mandò a 
dire al Tasso che uscisse d’agguato e che venisse via, ché all’ora 
era tempo di favellare. Il quale tosto quivi comparse e, trattosi di 
testa,! fece riverenza a monsignore e al Magnifico; e poscia prese a 
favellare, così dicendo: — Io son venuto, monsignore, inanzi alla 
signoria vostra, per giustificarmi di quello che con un certo frate 
m’è oggi intervenuto; per lo che voi avete dato comissione che 
io sia preso come uno assassino di strada. — E fattosi da capo, 
tutto ordinatamente, ma non come era seguìto appunto, raccontò 
il caso, con tanta grazia e con tante acconcie parole, che il cardinale 
stesso fu forzato a ridere; pur con un fiero sguardo se gli voltò e 
disse: — I suoi frati la narrano in un altro modo, e affermano 
che lo abate dice che tu lo tirasti atterra di quella scala, e che tu 
lo facesti legare e per più scorno serrarlo al buio, e andàstitene 
colla chiave. — Monsignore, — rispose il Tasso — io vi dico che 
gli è pazzo, e all’ora gliene prese un capriccio de’ buoni; e se io 
non era presto, egli si gittava giuso e rompeva, come testé vi dissi, 
il collo. Non ne dubitate punto, ché gli è matto spacciato; e che sia la 
verità, giudicate voi se uomo giamai, che avesse puro e sano intel- 
letto, direbbe che la cupola di Norcia fusse più bella e fatta con 
maggior disegno che la nostra di Santa Maria del Fiore. — Certa- 
mente — rispose all’ora il Magnifico — che per questa parola sola 
egli meritava 1 canapi, non che le funi: il Tasso ha mille ragioni, 
e credo per me che quel frate, non che pazzo affatto, sia anche spi- 
ritato; e per tanto vo’ pigliar a difender la sua causa, e domani 
essere innanzi al vicario per suo procuratore. — E al Tasso vòltosi, 
quasi ridendo, disse: — Vattene a cena, e domattina per tempo 
térnati all’usanza a lavorare, e lasciane la briga a me —; e da duoi 
staffieri lo fece accompagnare infino a casa, Il cardinale, che era 
valente uomo, conoscendo il voler del Magnifico, mandò presta- 
mente a far intender al vicario e al capitano che lasciassero stare il 
Tasso. I frati, non avendo potuto avere l’altro giorno udienza, 
per lo meglio si tacquero e allo abate dierono ad intendere come il 
Tasso, oltre lo avere avuto quattro tratti di fune, era stato con- 
finato in galea per due anni; la qual cosa sommamente gli piac- 
que e, ivi a pochi giorni guarito, se ne andò al suo viaggio. 


I. trattosi di testa: «levatosi il berretto» (Salinari). 
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NOVELLA NONA 


Brancazio Malespini, passando innanzi giorno di fuori della porta alla 
Giustizia, ha, per cosa di nullo valore, sì gran paura, 
che egli ne fu per morire. 


Silvano, veggiendo Lidia essere venuta a fine della sua novella, 
mentre che tutti o dell’ignoranza, o dell’arroganza di messer lo 
abate e della piacevole resoluzione del Tasso ridevano, ridendo 
anch'egli, così prese a dire: — Ornate donne e amorosi gioveni, 
io voglio, scambio di ridere, farvi colla mia favola meravigliare, 
raccontandovi una paura che ebbe un giovine innamorato de' no- 
stri fiorentini, mentre che una notte tornava dalla sua dama, per 
la quale egli fu vicino al perderne la persona. — E soggiunse. 

Giovan Francesco del Bianco, il quale fu nei tempi suoi uno 
uomo veramente qualificato, di saldo giudizio, ma sopra tutto 
bellissimo ragionatore (e quegli era che sapeva meglio che alcuno 
altro raccontare un caso intervenuto, magnifica presenza avendo, 
gran memoria, buona voce e ottima pronunzia), soleva spesso tra 
gli altri suoi bellissimi ragionamenti narrare come in Firenze fu 
già un giovane chiamato Brancazio Malespini; il quale, sì come 
della maggior parte dei giovani avviene, era innamorato d’una bel- 
lissima donna, che stava a Ricorboli, poco fuori della porta a San 
Niccolò, moglie d’un buono uomo della contrada, il quale faceva! 
una fornace. Onde spesso accadeva che il detto Brancazio si ghia- 
ceva con esso lei, mentre che il marito stava la notte a sollecitar? 
le cotte dei mattoni e della calcina: così bene aveva saputo gover- 
narse e guidare il suo amorel E perché di ciò né lo sposo né alcuno 
vicino a sospettare avesse, la sera per lo sportello? della porta a 
San Niccolò se ne usciva e la mattina, due ore inanzi giorno, pas- 
sava la nave* a Rovezzano, avendosi fatto amico, col pagar benissi- 
mo, il passeggiere;5 e di poi rasente la riva d’Arno se ne veniva 
alla porta alla Giustizia, e quindi lungo le mura tirando, alla porta 
alla Croce se ne andava; e per lo sportello, che in quelli tempi si 
apriva a ogni otta, se ne entrava in Firenze e se ne andava a riposare 


I. faceva: teneva. 2. sollecitar: sorvegliare. 3. sportello: «il piccolo uscio 
nella porta grande, aperto al traffico pedonale anche quando la barriera era 
chiusa» (Salinari). 4./a nave: con la barca. 5. passeggiere: barcaiuolo. 
6. alla Giustizia: «il luogo dove venivano eseguite le sentenze capitali» 
(Salinari). 
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a casa sua, che persona del mondo noll’arebbe mai potuto ap- 
postare.' 

Ora accadde tra l’altre che una volta, tornando egli dalla sua 
innamorata e passato avendo la nave e lungo Arno camminando, 
gli parve, dirimpetto sendo appunto alle forche, udire una voce 
che dicesse, come dire: — Ora pro eo° —; perloché, fermatosi, 
girò gli occhi verso le forche e veder gli parve sopra quelle tre o 
quattro, come direste uomini, ciondolare a guisa d’impiccati, sì 
che, stando infra due, non sapeva che farse, percioché, sendo 
un’ora il meno innanzi giorno e l’aria fosca e senza lume di luna, 
non bene scorger poteva se quelle fussero ombre, o cose vere; 
ma in quello mentre udì con sommessa voce un’altra volta dire: 
— Ora pro eo — e gli parve vedere un certo che dimenarse in cima 
della scala. Per la qual cosa egli, ch’era animoso e sempre s'era 
fatto beffe di spiriti, di malìe, d’incanti e di diavoli, fra sé disse: 
«Dunque sarò io così pusillanimo e vile, che io non mi chiarisca 
di questa cosa, onde poi sempre abbia a sospettare e temere una 
ombra vana?». E questo detto, prese la via verso le forche; e 
camminando arditamente, là giunse in un tratto e salì in sul pra- 
tello.4 

Era in quel tempo in Firenze una femmina pazza che si chiamava 
la Biliorsa,5 la quale, per disgrazia trovandosi la notte, come spesso 
era usata, fuor della città e capitata quivi ’ntorno vicino alla Giusti- 
zia, aveva còlto per quei campi, sendo all’ora del mese d’agosto, 
forse diece o dodici zucche; e come se fussero stati uomini, le aveva 
condotte a piè della scala delle forche; e a una a una su tirandole, 
le impiccava, facciendo a un tratto il boia e quei che confor- 
tano.® E avendole còlte coi gambi quanto più lunghi aveva potuto, 
due o tre volte le faceva dare al legno,” e le lasciava a quel modo 
appiccate dondolare, parendole fare un giuoco bellissimo. E ap- 
punto, quando Brancazio era salito, voleva dare la pinta” a una, 


I. appostare: scoprire. 2. Ora pro eo: la supplica della litania per i de- 
funti. 3. infra due: in dubbio. 4. pratello: «Le forche erano piantate 
in mezzo ad un rialzo non molto grande di terra, detto pratello per la sua 
natura piana. E questo rialzo di terra era necessario perché si potessero 
veder bene da ogni parte le forche e gl’impiccati» (Verzone). 5. Biliorsa: 
uno dei nomi inventati per spaventare i bambini. 6. quei che confortano: 
«sacerdote confortatore» era detto quello che accompagnava i condannati 
al supplizio. 7. dare al legno: picchiare contro le forche. 8. dondolare: 
ail Lasca aveva scritto prima ciondolare» (Verzone). 9. pinta: spinta. 
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ma si fermò, gridando a colui: — Aspetta, oh! aspetta, ché io im- 
piccherò anche te —; e per la fretta si lasciò cadere la zucca di 
mano e cominciò a scender la scala, leggiera e destra come una 
gatta. Brancazio, udito la voce e sentito il colpo della zucca in 
terra, e veggiendo colei scender sì furiosamente, fu a un tratto da 
tanta e così fatta paura preso, stimandola forse il diavolo daddovero 
o la versiera," che gli mancarano subito le forze, fermandosegli e 
agghiacciandosegli per le vene il sangue, cotal che in terra cadde, 
come se propiamente fusse stato morto. La Biliorsa, poi che fu 
scesa la scala, volendo Brancazio così tramortito condurre su per 
la scala, come fatto aveva le zucche, le venne fallito il pensiero, 
percioché a gran pena muover lo poteva; onde, scintasi il grem- 
biule, gli ne avvolse alla gola e tanto lo tirò, che al primo scaglione” 
lo condusse; e quivi lo lasciò legato, non se ne dando altra cura. 
E poi che fornito ebbe d’impiccare l’altre zucche, se ne andò, 
come la guidava la fortuna o la sua pazzia, in altra parte. 

Fecesi intanto giorno, e i lavoratori dei campi levatisi e altre 
persone per la strada passando, che givono alla città, questa cosa 
veggiendo, ogniuno fuor di modo si meravigliava, percioché le 
forche parevono una festa;3 laonde alcuni, faccendosi più presso, 
ebbero veduto Brancazio, così al primo scaglione legato che sem- 
brava morto. Per la qual cosa, spargendosi per tutto la novella e 
infiniti popoli correndovi, fu finalmente riconosciuto e da ciascuno 
tenuto per morto; ma non sapevano e non potevano già immaginarse 
da chi, né come quivi fusse stato condotto, grandissima meraviglia 
faccendosi di quelle zucche. Era intanto correndo là venuto suo 
padre, da molte persone accompagniato; il quale piangendo, fatto 
pigliare il corpo del figliuolo e alla chiesa del T'empio* portare, 
messolo in sul letto del prete, spogliar tutto lo fece e molto ben 
guardare in ogni parte del corpo; onde uno medico, che vi era 
venuto in fretta, trovatolo alquanto caldo sotto la poppa manca, 
disse: — Costui è ancor vivo. — E fattolo assettare in uno cataletto, 
lo fece portare in Firenze a una stufa;* e quivi missolo in una stanza 
caldissima, con acqua fredda, con aceto e con malvagìa e altri suoi 


1. versiera: diavolessa, strega dell’inferno. 2. scaglione: gradino. 3. una 
festa: per la posizione delle zucche sulle forche prima descritta. 4. La 
chiesa del Tempio sorgeva presso «la Giustizia »; i condannati vi erano con- 
dotti prima di essere giustiziati. 5. stufa: bagno caldo, pubblico. 
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argomenti," tanto lo spruzzò e stropicciollo, che finalmente lo 
fece rinvenire. Il quale rinvenuto, stette più d’un’ora inanzi ch'egli 
parlasse, e più di tre che non rispondeva a proposito e non sapeva 
in qual mondo si fusse; sì che, fattolo il padre portare a casa, fu 
bisogno cavargli sangue e medicarlo parecchi” e parecchi settimane, 
prima che guarito fusse; e nel guarire restò tutto sbucciato e mon- 
do, e non gli rimase addosso né un capello, né un pelo, chi lo avesse 
voluto per medicina; ma peggio ancora, che, mentre egli visse, 
non gli rimessero giamai, tal ch’egli pareva la più strana e contraf- 
fatta cosa che fusse mai per lo adietro stata veduta, e non sarebbe 
stato mai uomo che lo avesse riconosciuto, come interviene ora a 
coloro che hanno quella spezie pazza di mal franzese* che si chiama 
pelatina; e questo solamente gli accadde per la paura. E se non 
che la sera tornò la Biliorsa in sul tramontar del sole a spiccare 
quelle zucche, onde fu veduta e quindi agievolmente trovato la 
cosa, a Brancazio non arebbe tutto il mondo cavato della testa 
che non fusse stato il diavolo veramente quel ch'egli vide, e che 
qualche negromante, incantatore, stregone o maliardo non avesse 
poi quegli uomini, che gli parevono impiccati, fatti convertire in 
zucche.* 


NOVELLA DECIMA 


Ser Anastagio vecchio, senza cagione alcuna, diventa geloso della moglie 

giovane; la quale di ciò accortasi, sdegniata, con uno suo amante opera 

di modo che ella viene agli attenti suoi; e per disgrazia accaduta al marito 
piglia poi lo amante per suo sposo. 


Avendo già Silvano fornito la sua novella, molto piaciuta e 
lodata assai dai giovani e dalle donne, Cinzia, che sola, avendo tutti 
gli altri,5 restava a novellare, con voce dolce e sonora incominciò, 
così favellando, a dire: — Che favola dunque, gentilissime donne 
e graziosi gioveni, potrò io raccontare giamai, che abbia, non pure 


1. argomenti: rimedi. 2. parecchi: cfr. la nota 1 a p. 666. 3. mal franze- 
se: sifilide. 4. Il tema di questa novella, cioè il passaggio di un uomo 
vivo sotto le forche di notte, si presta a numerose variazioni emotive e 
paesistiche, come attestano in questa sede il Morlini e il Lando, ma ha 
origini più antiche: un bell'esempio è nel libro 1v del Paradiso degli Alberti 
di Giovanni da Prato. 5. avendo tutti gli altri: «cioè avendo novellato; ta- 
ciuta questa voce perché si intende facilmente, per amor del novellare che 
è lì presso: ed è figura di zeugma » (Fanfani). 
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in tutto, ma in sé parte alcuna di bello o di buono, sendo state le 
raccontate da voi tanto belle e tanto buone? Nondimeno, scioglien- 
domi dall'obbligo mio, mi ’ngegnerò di sodisfarvi il più che io 
potrò e il meglio che io saperrò, dimostrandovi in che modo una 
buona donna fece morire il marito di quel male che egli si andò 
pazzamente cercando. 

Nella nostra città medesimamente fu, non ha gran tempo, un no- 
taio, che si chiamò ser Anastagio dalla Pieve. Costui venne in Firen- 
ze piccolo, e stette per pedagogo in casa gli Strozzi e di poi, crescen- 
do, si matricolò;' e cominciato al palagio del podestà a guadagnare, 
venne col tempo ricco e, quasi vecchio affatto, non avendo a chi 
lasciare, diliberò di tòr moglie. E non si curando di dote, ebbe per 
ventura una fanciulla, giovane, nobile e bella; la quale era da lui, 
in fuora che nel letto, contentata di tutte quante le cose che ella sa- 
peva chiedere e domandare, percioché il sere n’era invaghito e 
innamoratone di maniera che egli n’era diventato il più geloso 
uomo del mondo, e più sollecitudine e cura teneva in ben guar- 
darla che nello acquistare crientoli* e in cercare di rogare? contratti. 
La fanciulla, che Fiammetta si chiamava, si accorse in poco tempo 
della perversa mente e della paura del marito; laonde, e perché ella 
era di gentil sangue e d’animo generoso, si sdegnò in guisa tale 
che ella si pose in cuore di fargli quello, per tal cagione, che altri- 
menti non arebbe mai pensato di fare. E accortasi che un medico 
suo vicino, di poco tornato da Parigi, dove era stato a studio, 
uomo di trentacinque anni o in circa, assai leggiadro e grazioso, la 
vagheggiava stranamente,* cominciò a fargli lieto viso; della qual 
cosa il medico allegro fuor di modo, le passava da casa più spesso, 
ed ella, faccendogli sempre miglior cera, avvenne che di lui s’in- 
namorò. Così amando l’un l’altro, niuna cosa desideravano con 
più ardente voglia che di ritrovarse insieme; ma non ne potevano 
venire a capo, per cagione d’una fante vecchia, che il sere teneva 
in casa, non ad altro fine, se non accioché il giorno le facesse la 
guardia: la notte egli poi la guardava da se stesso; di che la Fiam- 
metta e il suo maestro Giulio, ché così aveva nome il medico, 
vivevano pessimamente contenti. 


1. si matricolò: si abilitò all'esercizio di notaio. 2. crientoli: clienti, poco 
importanti. 3.rogare: stipulare. 4. stranamente: «con singolari dimo- 
strazioni di amore » (Fanfani). 
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Pure la giovine, come colei che le strignievano 1 cintolini,' si 
diliberò di trovar via e modo ai suoi piaceri; e venutole nella fanta- 
sia uno nuovo accorgimento per esser col suo medico e trastullarse 
con esso lui, ne lo fece per via di lettere accorto; e restati* insieme di 
quanto far volevano, una notte in sul primo sonno la buona fem- 
mina cominciò fortemente a gridare e a dire: — Oh ser Anastagio! 
© marito mio, io muoio, io muoio! Ohimè, aiutami per lo amor di 
Dio! — Ser Anastagio, destosi, di subito saltò fuor dal letto in 
camicia; e chiamato le serve, corsero prestamente là colla lucerna 
accesa a confortar colei, che non restava di guaire e di rammari- 
carse, dicendo che si sentiva dolere il corpo e gonfiare le budella. 
Coloro, scaldandole panni e foglie di cavolo, non sapevano più 
che farse, veggiendo che nulla giovava, e lei rinforzare nel duolo 
e nelle strida, con dire: — Miseral poverina me! oh marito mio 
carol io scoppio, io scoppio. Marito mio dolce, aiutatemi, aiutate- 
mi, vi prego —; e faceva i più pazzi occhi che si vedesser mai. 
Ser Anastagio, lagrimando per la tenerezza e dubitando che ella 
non gli morisse fra mano, diliberò d’andare pel medico; e per darle 
qualche conforto, lo disse alla donna. A cui ella rispose: — Ohimè! 
fate tosto, marito mio buono, per lo amor di Dio! Tosto, dico, che 
voi non sarete a tempo. — Non dubitare, — soggiunse il sere — 
ché, per far più spacciatamente, io voglio andar qui, vòlto il canto, 
per maestro Giulio nostro vicino. — Ben sapete,3 — seguitò la Fiam- 
metta — non indugiate. Ohimè! ché io muoio, se egli non viene 
prestamente a darmi in qualche modo aiuto. — Il notaio non 
stette a dire che ci è dato,* ma si partì subitamente; e senza troppo 
picchiare, gli fu risposto dal medico, che stava alla posta, cotal che 
in un tratto comparsero in camera, dove colei si disperava. Il 
maestro salutatola e confortatola a prima giunta, e di poi téccola 
molto bene e brancicatola per tutto, voltatosi al marito, disse: 
— Costei, o ella ha mangiato qualche cosa velenosa, o veramente la 
donna del corpo® la travaglia. A voi bisogna, se campar la volete, 
andare allo spezial delle Stelle per uno lattovaro® che io vi ordinerò, 


1. le strignievano i cintolini: «si struggeva dal desiderio. Chi si sente strin- 
gere legatura di calza o altro, non ha bene finché non si è allentato » (Fan- 
fani). Cfr. Boccaccio, Decam., Iv, 10, 41. 2. restati: accordatisi. 3. Ben 
sapete: «formula di confermazione al detto altrui, come or si direbbe: — Sì, 
bravo» (Fanfani). 4. mon stette...dato: cfr. la nota 3 a p. 695. 5. donna 
del corpo: matrice. 6. lattovaro: cfr. la nota 3 a p. 193. 
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e al veleno e al mal della madre” perfettissimo e appropiatissimo 
rimedio. — Questa è poca cosa — rispose il sere, e soggiunse: 
— Guardate che io sia a otta.* — Non dubitate, — disse il mae- 
stro — ché io le ordinerò intanto una pittima? casalinga, e fareglie- 
ne queste serve e io. — Ora uscianne — disse ser Anastagio; sì che 
portato da scrivere, il maestro gli fece una composizione strava- 
gante, e mandollo volando a quello speziale, che stava a casa e 
bottega; ed egli rimase intorno alla Fiammetta, che tuttavia gridava, 
ma, com’ella sentì serrare l’uscio al marito, cominciò, stridendo più 
forte, a rinforzare la voce e, fingendo che il dolore le crescesse 
tuttavia, intronava tutta quella casa. Per la qual cosa il medico 
disse alle fantesche, che recavano olio e farina per la pittima, che 
far le voleva uno incanto, non veggiendo altro modo a tenerla viva; 
e voltatosi loro, comandò che tosto gli portassero un bicchiere di 
vino e uno d’acqua: il che prestamente fu fatto. Onde il medico, 
presogli da ogni mano uno e faccendo le vista di dire sopra l’uno 
e l’altro non so che parole, gli porse alla Fiammetta il vino dalla 
man ritta e l’acqua dalla mancina, e dissele che beesse quattro 
sorsi dell’uno e quattro dell’altra; e a quelle serve fece intendere che, 
se tenere in vita volevano la padrona loro, bisognava che elle 
andassero subitamente, una in sul più alto e l’altra nel più basso 
luogo della casa, a dire quattro corone ogniuna a riverenza dei 
quattro Vangelisti; e repricò loro che avvertissero a dirle adagio e 
intere, e che non si partissero per niente, se prima noll’avessero 
fornite. Le serve se lo credettero fermamente; e ancora che spia- 
cevole paresse loro, senza pensare altro, stimandosi guarire la pa- 
drona, che, gridando tuttavia ad alta voce, pareva che ella fusse a 
ogni ora per dare i tratti, e la vecchia se ne andò nella volta,* e la 
giovane in sul tetto, ogniuna colla sua corona. Ma tosto che elle 
ebbero il piè fuor della camera, maestro Giulio lasciato il vino e 
l’acqua e gl’incanti da parte, e la buona femmina le grida e i ram- 
marichii, quel piacere insieme l’un dell’altro presero, che leggier- 
mente stimar vi potete; ed ebbonne l’agio, percioché, stando ser 
Anastagio in via Fiesolana, innanzi che là fusse e dallo speziale 
sbrigato, stette una buona pezza e misse tanto tempo immezzo, 
che egli non pensò giamai di trovar la moglie viva; di maniera che 


1. mal della madre: cfr. la nota 5 a p. 712; si tratta degli «isterismi», degli 
«effetti isterici» (Fanfani). 2. a ofta: a tempo. 3. pittima: empiastro. 
4. volta: cantina. 
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messer lo medico colla sua bellissima Fiammetta aveva corso tre 
volte in chintana,' con piacere immenso e meraviglioso dell’una e 
dell’altra parte. Ma parendo loro otta o che le serve o che il notaio 
tornare dovessero, si acconciò la donna come se ella dormisse, e il 
medico si pose ginocchioni, fingendo di leggere in su certi suoi 
scartafacci; quando le fantesche, fornito avendo di dire le corone, 
l'una della volta e l’altra d’in sul tetto quasi a un’otta tornando, 
entrò la vecchia prima in camera per vedere a che termine fusse la 
padrona; ma veduto il medico ginocchioni in terra barbottare e lei 
nel letto ghiacere ferma e cheta, che sembrava dormire, dubitando 
che ella non fusse morta, volle gridando far romore; ma fu tosto 
dal maestro ritenuta e dettole che tacesse, ché la madonna era gua- 
rita e, dormendo, si riposava. E di poi, dimandato lei e quell'altra, 
che di già era entrata in camera, se elle avevano fornito di dire le 
corone ed esse risposto di sì, si levò dritto impiedi, appunto che ser 
Anastagio picchiava l’uscio, al quale da una delle fanti fu presta- 
mente aperto; onde egli comparì ’n un tratto in camera tutto fu- 
rioso e affannato col lattovaro, temendo di non trovare la donna 
passata di questa vita. A cui tosto maestro Giulio disse: — La 
vostra moglie sta come una perla, e per la grazia di Dio è guarita; 
sì che non ci è più bisogno di medicine —; e raccontògli il tutto 
e come, non avendo altro rimedio, fu forzato ricorrere agl’incanti. 
Colei intanto, fingendo di svegliarse, tutta allegra e ridente, vòlta 
al marito, disse: — O marito mio dolcissimo, fate conto d’avere 
riavuto la vostra Fiammetta dalla fossa, e rendetene grazie a messer 
Domenedio prima, e doppo costì a maestro Giulio. — Per la qual 
cosa ser Anastagio non restava di ringraziare Domenedio e il me- 
dico, e, tutto pieno di letizia, voleva pur dare al maestro un fiorino 
d’oro; ma il medico, rispondendo che di tali medicamenti non 
era mai solito pigliar danari, doppo molte offerte e ringraziamenti, 
tolse da loro ultimamente licenza e andossene a casa sua. Il sere 
colla moglie, fattone andare le serve al letto, lietissimi si missero 
a dormire. 

La mattina, avendo faccienda ser Anastagio al proconsolo,* per 
certe cause che egli aveva alle mani d’importanza, si levò per tem- 


I. aveva corso ...iîn chintana: metafora oscena (la chintana, o quintana, 
è il bersaglio delle cosiddette giostre del saracino). 2. al proconsolo: l’uffi- 
ciale della repubblica fiorentina che doveva esaminare e approvare gli 
aspiranti al notariato. 
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po, lasciando riposare la donna; la quale, per lo travaglio della 
passata notte, pensava che bisogno grandissimo ne dovesse avere. 
E vestitosi spacciatamente per andar via, nello scender la scala, 
come volle la sua disavventura, inciampando, dal primo scaglio- 
ne in fuori, la tombolò tutta quanta; dove, tra le altre percos- 
se, batté una tempia di sorte che egli si venne meno. Perlo- 
ché le serve corsero amendune al romore, e così la Fiammetta; 
e andatene giuso, lo trovarano in terra stramazzato, e tutto san- 
guinoso a lato allo orecchio sinistro, in guisa tale che esse si pen- 
sarano fermamente che egli fusse morto; e piangendo levarano 
il romore grande, dove tutta corse la vicinanza, e prestamente il 
sere, così percosso e sanguinoso, portarano sopra il letto e manda- 
rano per due cerusici, i primi di Firenze; e tanto con acqua fredda 
e con aceto gli stropicciarano i polsi, che gli ritornarano gli smar- 
riti spiriti, appunto che i medici giunsero; i quali, molto bene 
vedutolo e tentatogli" la rottura, lo fecero spacciato, dicendo che 
lo facessero confessare, ché ve ne era per poco. Non domandate 
quanto cordoglio faceva e quanto dolore mostrava d'averne la 
Fiammetta, la qual cosa dava più noia e pena al marito che non 
faceva il male stesso; sì che, prima accénciosi dell'anima, fece poi 
testamento e, non avendo parenti che legittimamente lo redassero,* 
lasciò liberamente ogni cosa alla moglie, e di tutti i suoi beni 
mobili e immobili la fece erede principale e senza obbligo e carico 
niuno, per mostrarle apertamente lo amore ardentissimo e incom- 
parabile che egli le portava. Della qual cosa lietissima dentro la 
Fiammetta, pareva che, piangendo, per gli occhi colle lagrime 
insieme mandar fuori volesse l’anima, cotal che ser Anastagio, sdi- 
menticatosi di sé, era forzato a confortar e racconsolar lei. E di- 
cendole che ella rimaneva ricca, la pregava e domandavale solo 
una grazia: e questo era, o che ella mai non si rimaritasse e doppo 
la morte lasciasse ogni cosa agl’Innocenti;* o che, rimaritandosi, 
al primo figliuol maschio, che le nascesse, ponesse nome Anasta- 
gio, accioché ella avesse cagione di doverse lungo tempo ricordar 
di lui. La moglie, piangendo sempre, ogni cosa largamente gli 
prometteva; onde il sere, peggiorando forte, perdé la sera, al tra- 
montar del sole, la favella, e la notte medesima si morì. 


1. tentatogli: «riscontratagli, messaci la tenta per accertarsi di che qualità era 
la ferita» (Fanfani). 2./oredassero: cfr. la nota 2 a p. 682. 3. agl’Innocen- 
ti: il nome dell’ospedale di Firenze dov'erano allevati i bambini illegittimi. 
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La Fiammetta, fatto grandissimo cordoglio con suo padre, ch’era 
venuto a vederla, e coi fratelli, l’altro giorno lo fece onoratissima- 
mente seppellire; e alla fante vecchia, che era stata gran tempo in 
casa, dette, oltre al salario, una buona mancia, e mandonnela;' 
quella giovane maritò. Ed ella, sendo restata ricca e giovine tro- 
vandosi, dispose, contro la voglia del padre e di tutti i suoi, di rima- 
ritarsi; e ricordandosi, anzi sempre davanti gli occhi avendo il 
suo maestro Giulio, e trovatolo nelle prove d’amore valoroso e 
franco cavaliero, con esso lui segretamente teneva strettissima pra- 
tica; il quale non meno di lei, per ogni rispetto, desiderava le 
nozze, tanto che nella fine si conchiusero in quello più onesto 
modo che si potette; onde poi lungo tempo, godendo, vissero in- 
sieme ricchissimi e contenti, crescendo sempre in avere e in figliuo- 
li. E la Fiammetta poi a luogo e tempo osservò in questo la fede 
al marito, perché al suo primo figliuolo maschio fece por nome 
Anastagio. 


Fornito che ebbe Cinzia la sua novella, che tutta la brigata 
aveva fatto ridere; se non che lo sfortunato accidente del notaio, 
troppo più che voluto non arebbero, gli fece contristare, grandissi- 
ma compassione avendogli; nondimeno molte lode attribuirono 
alla sagace femmina e al buon medico. Ma, non vi restando più 
altri a dover dire, Amaranta, ripigliando le parole, soavemente 
prese a favellare, così dicendo: — Poiché, collo aiuto di Colui 
che può e sa tutte le cose, noi avemo dato finimento alle favole 
di questa prima sera, a me pare che per alquanto di tempo, chi 
vuole, possa andare a fare quel che ben gli viene e che più gli 
aggrada, e torni prestamente, a fine che cenare possiamo, sendone 
oggimai venuto l’otta. — Piacque assai e fu lodata da ciascuno la 
sua pensata; perloché, chiamati i servidori e le fantesche e fatto 
accendere dei lumi, i giovani se ne andarano nelle stanze di terreno, 
e le donne con Amaranta nella sua camera e nelle altre in su la 
sala; dove, doppo non molto, quando uno e quando un altro 
comparsero tutti quanti e la tavola trovarano apparecchiata, sì 
che, dato l’acqua alle mani, ma prima preso un buon caldo, si 
posero, le donne di dentro e i giovani di fuori, a mensa; alla quale 
splendidamente d’ottime vivande e di priziosi vini serviti furono. 


1. mandonnela: la mandò via, la licenziò. 
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Dove, poi che essi ebbero cenato allegramente, ragionatosi alquan- 
to sopra le raccontate novelle, se ne tornarano al fuoco; e quivi 
riscaldatisi e delle due cene vegnienti favellato a bastanza, si risol- 
verono di cominciare l’altro giovedì sera a novellare più a buon'ot- 
ta. E rimasti d’essere insieme inanzi l’avemaria, le donne, preso 
onestamente licenza dai giovani, se ne andarano con Amaranta 
alle loro camere, e i giovani, scese le scale, altri rimasero a dormire 
con Fileno, altri, dai servidori con torce accompagnati, se ne tor- 
narano alle loro case. 


SECONDA CENA! 


INTRODUZIONE 


Tanto avevano parimente i giovani e le vaghe donne bramosa 
voglia e ardentissimo desiderio di ritrovarse insieme a novellare, 
che quella settimana era paruta loro un anno; ma poi che il gio- 
vedì ne venne, tutti quanti all’ora deputata si trovarono al deter- 
minato luogo. Laonde, quando tempo le parve, Amaranta, avendo 
fatto accendere un gran fuoco e acconciare intorno a quello le 
sedie per ordine, con le sue donne, tutta lieta uscendo di camera, 
in sala se ne venne, e subito fece al servidore chiamare i giovani, 
1 quali sapeva che nelle stanze di terreno dimoravano aspettando; 
sì che tutti volonterosi e allegri ivi comparsero in un tratto, e 
doppo che essi ebbero salutato e fatto reverenza alle donne, Ama- 
ranta, postasi nel primo luogo, fece sedere doppo lei Florido, poi 
Galatea, e gli altri di mano in mano secondo che l’ordine seguitava. 

Ella era grande e ben fatta della persona, aveva bellezza nel- 
l'aspetto, maestà nella fronte, dolcezza negli occhi, grazia nella 
bocca, gravità nelle parole, e leggiadria e soavità negli atti e ne’ 
movimenti; e acconcia e ornata semplicemente, e in quella ma- 
niera che in casa usano acconciarsi e adornarsi le nostre vedove, 
con un fazzoletto sottile in capo e uno al collo, e sopra alla ga- 
murra” una zimarretta nera medesimamente, ma fatta con mae- 
stria, nondimeno, e di panno finissimo; tanto che, a mirarla inten- 
tamente, più tosto ai riguardanti rassembrava dea celeste e divina 
che donna terrena e mortale. La quale, posciaché ebbe girato 
leggiadramente gli occhi intorno e guardato alquanto la lieta bri- 
gata in viso, così, tacendo ognuno, prese a dire: — Perché le no- 
velle di questa sera devono esser maggiori che quelle dell’altra 
passata, io giudico che quanto più tosto si dà loro cominciamento, 
vertuosissimi giovani e graziose fanciulle, tanto sia meglio, affinché 
poi non mancasse il tempo e che la cena, oltre il guastarsi, non se 
ne avesse a ire in là un pezzo di notte, contro la volontà di tutti; 
e perciò, senza usarvi altri rettorici colori o farvi altri proemi, 


1. La Seconda Cena presenta un particolare problema testuale, che richie- 
derebbe un apparato critico. Per non appesantire troppo il commento, 
abbiamo raccolto le varianti dei manoscritti più importanti nella Nota 
ai testi, alla fine del volume. 2. gamurra: veste. 
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verrò prestamente all’effetto. Ma prima a imitazione di Ghiaccinto» 
invocando l’aiuto di sopra, prego Lui, facitore e mantenitore di 
tutte le cose, che ne dia grazia a ciascuno che tutto quello, che da 
noi si ragiona questa sera, torni a gloria del Suo altissimo ... 
Ora alla mia novella «venendo», dico. 


NOVELLA PRIMA 


Lazzero di maestro Basilio da Milano va a veder pescare Gabriello 
suo vicino e affoga; onde Gabriello, per la somiglianza che seco aveva, 
si fa lui, e levato il romore,? dice esser affogato Gabriello; e come se 
Lazzero fusse, diventa padrone di tutta la sua roba, e di poi per modo 
di compassione sposando un’altra volta la moglie, seco e con i figliuoli, 
commendato da ognuno, lietamente e lungo tempo vive. 


Pisa anticamente, come leggendo avete potuto intendere e mille 
volte ragionando ancora udito dire, fu delle popolate e bene stanti 
città, non solo di Toscana, ma di tutta Italia, ed era da molti suoi 
cittadini nobili e valorosi e ricchissimi abitata. Gran tempo dunque 
inanzi che sotto il dominio e forze fiorentine venisse,? vi capitò 
per sorte un dottore milanese, che veniva da Parigi, dove studiato 
aveva e apparato l’arte della medicina; e come volle la fortuna, 
livi fermatosi, prese a curare alcuni gentiluomini, ai quali in breve 
tempo, come piacque a Dio, rendé la smarrita sanità; onde salendo 
egli di mano in mano in credito e in riputazione e in guadagno, 
e piacendoli la città e’ costumi di quelli abitatori, deliberò di 
non tornare altrimenti in Milano, ma quivi fermarse. E perché a 
casa niente aveva lasciato se non la madre già vecchia, e di lei, pochi 
giorni innanzi che a Pisa capitasse, avuto novelle come passata era 
di questa vita, di là levata ogni speranza, in Pisa l’aveva posta ed 
elettola per sua abitazione; dove medicando, in poco tempo e con 
molta utilità ricco divenne, e si faceva chiamare maestro Basilio da 
Milano. 

Per la qual cosa avvenne che certi Pisani cercarono di darli 
moglie, e gliene arrecarono molte per le mani* prima che egli si 
contentasse. Alla fine una gliene piacque, che né padre né madre 


1. La ricostruzione degli ultimi due periodi accoglie in parte i suggerimenti 
del Fanfani; il testo, infatti, è lacunoso in tutti i manoscritti. 2. levato t/ 
romore: diffusa la notizia. 3. sotto il dominio ...venisse: nel 1406, per la 
precisione, e definitivamente nel 1509. 4. arrecarono . . . per le mani: pro- 
posero. 
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aveva, di nobil sangue, ma povera, e solo una casa gli diede per do- 
te, nella quale il maestro, allegrissimo, fatto le nozze e menatola, si 
tornò ad abitare; dove in roba e in figliuoli crescendo, molti anni in- 
sieme lietamente menarono la vita. Ebbero tre figliuoli maschi e una 
femmina, la quale in Pisa al tempo onoratamente maritarono, e al 
maggiore dei loro figliuoli dierono donna: il minore attendeva alle 
lettere, percioché il mezzano, che Lazzero aveva nome, più tempo 
per imparare si era invano affaticato, poco dilettandosene, e pigro 
ancora e grosso cervello avendo. Era molto maninconico di natura, 
astratto e soletario, di pochissime parole, e sopratutto caparbio, 
che quando egli diceva una volta di no, tutto il mondo non l’arebbe 
potuto rimuovere. Onde il padre, così goffo, zotico e provano! 
conoscendolo, dispose di levarselo dinanzi, e lo mandò a stare in 
villa, dove, poco lontano dalla città, quattro belle possessioni com- 
perato aveva, alle quali egli lietamente dimorando si viveva, più 
assai piacendoli i contadineschi che i costumi civili.* Ma passati 
dieci anni che maestro Basilio ne avea mandato Lazzero in contado, 
venne in Pisa una strana e pericolosa malattia, che le persone in- 
fermavano d’una ardentissima febbre e s’addormentavano di fat- 
to,3 e così dormendo, senza mai potersi destare, si morivano, e 
per vantaggio* s’appiccava come la peste. Il maestro, desideroso, 
come gli altri medici, del guadagno, fu dei primi che ne medicas- 
sero; tanto che in poche volte se gli attaccò la iniqua e velenosa 
infermità, di sorte che non gli valsero sciloppi o medicine, ché in 
poche ore l’uccise; e tanto fu crudele e contagiosa che agli altri 
di casa s’appiccò, di modo che tutti quanti l’uno doppo l’altro 
mandò sotterra, e solo una fantesca vecchia vi rimase viva; e così 
per tutta Pisa fece grandissimo danno, e l’arebbe fatto maggiore, 
se non che molte genti se ne partirono. Ma poi venutone tempo 
nuovo,5 cessò la mala influenza del pestifero morbo, che in quelli 
tempi e da quelle persone fu detto il male del vermo;° e le genti 
rassicurate, alla città ritornando, ripresero le medesime faccende 
e i soliti esercizi. 

Fu chiamato Lazzero in Pisa alla grandissima e ricchissima ere- 


1. provano: caparbio. 2. più assai...civili: non diversa la condizione 
del Cimone boccacciano, all’inizio della novella del Decameron a lui dedi- 
cata (v, 1, 4-5). 3.di fatto: all'improvviso. 4. per vantaggio: per di più. 
s. tempo nuovo: la primavera. 6. il male del vermo: una specie di febbre 
comatosa, stando alla descrizione; ma così era anche chiamata una malattia 
dei cavalli. 
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dità: il quale, entrato in possessione, solo un famiglio con la vec- 
chia fantesca prese di più, e raffermò! il fattore che attendeva ai 
poderi e alle ricolte. Tutta la terra* cercò in un tratto di dargli 
moglie, non guardando alla rozzezza né alla caparbietà sua; ma 
egli risolutamente rispondendo che voleva stare quattro anni senza 
e che poi ci penserebbe, non gliene fu mai detto poi parola, sa- 
pendosi per ognuno la sua natura. Egli, attendendo a far buona 
vita, non si voleva con uomo nato addomesticare, anzi fuggiva più 
la conversazione® che i diavoli la croce. Stavagli a dirimpetto a 
casa per buona sorte un povero uomo, che si chiamava Gabriello, 
con la moglie, che Santa aveva nome, e con duci figliuoli, l’un 
maschio di cinque e l’altro femmina di tre anni, né altro avevano 
che una piccola casetta. Ma Gabriello era pescatore, uccellatore e 
maestro di far gabbie perfetto, e così de’ suoi lavori del pescare e 
dell’uccellare il meglio che poteva sosteneva sé e la sua famiglia, 
coll’aiuto nondimeno della moglie che tesseva panni lini. Era, 
come volle Dio, questo Gabriello tanto somigliante a Lazzero nel 
viso che pareva una maraviglia: ambi erano di pel rosso, la barba 
avevano d’una grandezza e a una foggia, tal che sembravano nati 
ad un corpo,* e non solo di persona e di statura conformi, ma erano 
quasi d’un tempo,5 e, come ho detto, di maniera si somigliavano 
che, sendo stati vestiti ad una guisa stessa, non si sarebbe trovato 
di leggieri chi gli avessi l’uno dall’altro saputo conoscere, e la 
moglie medesima di Gabriello ne sarebbe restata ingannata; e 
solamente le vestimenta vi ponevano la differenza, percioché questi 
di rozzo panno e quegli di finissimo vestiva. Lazzero dunque, veg- 
gendo nel suo vicino tanta somiglianza di se stesso, pensò che da 
gran cosa venisse, né dover poter essere senza cagione; e comin- 
ciosse a domesticare seco, e a lui e alla donna mandar spesso da 
mangiare e da bere; e sovente invitava Gabriello a desinare e a 
cenare, e insieme avevano mille ragionamenti, e gli faceva credere 
Gabriello le più belle cose del mondo; percioché, quantunque 
d’umile nazione? e povero fusse, era nondimeno astuto e sagacis- 
simo, e sapevagli andare ai versi,” trattenerlo e piaggiarlo, di modo 
che Lazzero non sapeva vivere senza lui. 


1. raffermò: confermò. 2. terra: città. 3./a conversazione: lo stare cogli 
altri, la vita di società. 4. nati ad un corpo: gemelli. 5. d’un tempo: coe- 
tanei. 6. nazione: nascita. 7. andare ai versi: assecondare il suo umore, 
compiacere. 
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Ora accadde che, avendolo una volta fra l’altre seco a desinare, 
sendo già fornite le vivande più grosse," entrarono ragionando in 
sul pescare, e avendogli raccontato Gabriello diversi modi di 
pescagioni, vennero sopra il tuffarsi con le vangaiole* al collo; e 
di questa guisa disse tanto bene e come gli era tanto utile e dilet- 
toso, che a Lazzero venne voglia grandissima di vedere in che 
maniera si potesse pescare tuffandosi, e si pigliassero così grossi 
pesci, non pure con la rete e con le mani, ma con la bocca ancora, 
e ne pregò caldamente il pescatore; al quale rispose Gabriello 
che a ogni sua posta era apparecchiato, se bene egli volesse allora, 
percioché, sendo nel cuore della state, agievolmente ne lo poteva 
servire; sì che rimasero d’accordo d’andarvi subito, e, levatisi da 
tavola, si uscirono di casa; e Gabriello, tolte le vangaiole, con 
Lazzero insieme se ne andò fuori della Porta a mare, sopra Arno, 
rasente una palafitta che reggeva un argine, dove erano infiniti 
arbori e ontani, che, altamente stendendosi, a loro sotto dolce e 
fresca ombra facevano; e quivi giunti, Gabriello disse a Lazzero 
che si ponesse a sedere al rezzo e lo stesse a vedere. E spogliatosi 
nudo, s’acconciò le reti alle braccia, e Lazzero, in su la riva messosi, 
sedendo aspettava quello che colui far dovesse. Ma tosto Gabriello 
entrato nel fiume e sotto l’acqua tuffatosi, perché di quell’arte 
era maestro eccellente, non stette guari che, a galla tornando, nelle 
vangaiole aveva otto o dieci pescetti, tutti di buona fatta. Parve a 
Lazzero un miracolo, veggendo come sotto l’acqua così bene si 
pigliavano; onde gli nacque subito nel pensiero ardentissima vo- 
glia di veder meglio, e per lo cocente sole, il quale, sendo a mezzo 
il cielo, dirittamente feriva la terra, di modo che i raggi suoi pa- 
revano di fuoco, pensò ancora di rinfrescarsi; e aiutandolo Ga- 
briello, si spogliò, e da colui fu menato dove era acqua affatica al 
ginocchio, in luogo che piacevolmente correva? al cominciare del 
fondo; e quivi lasciatolo, gli disse che più inanzi non venisse 
che un palo che alquanto sopravanzava gli altri; e mostratogliene, 
si diede a seguitare la pescagione. Lazzero guazzando sentiva dol- 
cezza incomparabile, rinfrescandosi tutto quanto, stando parte a 
veder colui che sempre tornava in su con le reti e con le mani 


1. grosse: ordinarie, semplici, come si addice alla casa di un povero uomo. 
2. vangaiole: specie di reti per pescare (cfr. Boccaccio, Decam., x, 6, 12). 
3. che piacevolmente correva: «dove l’acqua correva placidamente» (For- 
naciari). 
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piene di pesci, e alcuna volta se ne metteva uno in bocca, intanto 
che Lazzero, maravigliandosi fuor di modo, pensò certo che sotto 
l’acqua si dovesse poter veder lume, non sendosi egli giamai tuf- 
fato, immaginandosi al buio non esser mai possibile potersi pi- 
gliare tanti pesci; e volendo chiarirsi come Gabriello faceva a pi- 
gliarli, un tratto che egli si tuffò, anche egli misse il capo giù, 
senza pensare ad altro, e lasciosse andare sotto l’acqua, e per meglio 
accertarse vicino al palo venne; e come se di piombo stato fusse, 
se ne andò al fondo, e non avendo arte né di ritenere l’alito, né di 
notare, gli parve strana cosa, e cercava, dimenandosi, di tornare 
in suso, entrandoli l’acqua non solo per bocca, ma per gli occhi 
e per il naso, ed egli, scotendosi pure, invano tentava d’uscirne: 
percioché quanto più si dimenava, tanto più la corsia lo menava 
nel sopracapo,* di modo che in breve lo sbalordì. Gabriello, in una 
gran buca di quella palafitta entrato, dove l’acqua gli dava appunto 
al bellico,” perché molti pesci vi sentiva per empirsene bene le 
vangaiole, non si curava d’uscirne così tosto; onde il misero Laz- 
zero, venuto mezzo morto due e tre volte a galla, alla quarta non 
ritornò altrimenti più in suso e, affogando, miseramente fornì la 
vita sua. Gabriello, avendo presi quei pesci che gli parevano a 
bastanza, colla rete piena ne venne fuori e allegro si volse per 
vedere Lazzero, ma, in qua e in là girando gli occhi e non lo veg- 
gendo in alcun luogo, meraviglioso e pauroso divenne; e così at- 
tonito stando, in su la verde riva vidde i panni suoi, di che forte 
turbato, e più che prima doloroso e malcontento cominciò a 
guardarne per l’acqua, e appunto vidde alla fine del fondo il morto 
corpo essere dalla corsia stato gettato alla proda; sì che di fatto? 
dolente e tremante là corse, e trovato Lazzero affogato, fu da tanto 
dolore e da così fatta paura soprapreso, che, quasi mancatogli ogni 
sentimento, immobile a guisa d’un sasso divenne. E così stato 
alquanto e sopra ciò pensando, non sapeva risolversi a nulla, te- 
mendo, nel dire la verità, che la gente non dicesse che da lui fusse 
stato affogato per rubarlo; pure fatto della necessità virtù e per la 
disperazione divenuto ardito, deliberò di mandare ad effetto un 
pensiero che allora allora gli era caduto nell’animo. 


1. la corsia lo menava nel sopracapo: la corrente lo conduceva nel luogo 
dove l’acqua del fiume gli arrivava sopra il capo, e quindi era più profonda. 
2. bellico: umbilico, 3. dî fatto: cfr. la nota 3 a p. 720. 
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E non vi essendo testimoni intorno, percioché al fresco o a 
dormire era la maggior parte delle persone, la prima cosa misse 
i pesci che nelle reti aveva in una cassetta per ciò fatta; e di poi 
prese il morto corpo di Lazzero in spalla, e, ancora che grave fusse, 
in su l’umida riva lo condusse e tra la verde e rigogliosa erbetta 
lo pose; e cavatosi le mutande, il primo tratto' gliene misse, e di 
poi, avendosi sciolte le reti, alle braccia dello affogato le legò for- 
temente; e di nuovo presolo e con lui nell’acqua tuffatosi e al fondo 
condottolo, gli attaccò e avvolse le vangaiole ad un palo, e in guisa 
attraversolle”* che con gran fatica si potevano sviluppare; e in su 
ritornato e nella riva salito, la camicia prima, e di poi successiva- 
mente tutti i panni infino alle scarpette di Lazzero si misse; e si 
pose a sedere, avendo disegnato di far prova e di tentare la fortuna, 
prima per salvarse, e poscia per vedere se una volta poteva uscir 
di stento, e provare se il cotanto somigliar Lazzero gli potesse 
essere cagione di somma felicità e di perpetuo bene. E perché egli 
era sagace e animoso, parendoli otta di dar principio alla non meno 
pericolosa che ardita impresa, a gridare incominciò, come se Laz- 
zero fusse, e a dire: — O buona gente, aiuto, aiuto: ohimè! correte 
qua, e soccorrete il povero pescatore, che s’è tuffato e non ritorna 
a galla. — E gridando quanto della gola gli usciva, tanto disse, 
che il mugnaio lì vicino con non so quanti contadini là corse al 
romore; e Gabriello grossamente parlando, per ben simigliare 
Lazzero, quasi piangendo fece loro intendere come il pescatore, 
sendosi tuffato molte fiate e molti pesci avendo presi, l’ultima 
era stato quasi un’ora o più sotto l’acqua, per lo che egli dubitava 
forte che non fusse affogato; e domandatogli coloro per me’? dove 
tuffato s'era, mostrò loro il palo, al quale aveva avvolto Lazzero 
nel modo che sapete. Il mugnaio, amicissimo di Gabriello, si 
spogliò subito; e perché egli era bonissimo notatore, si tuffò a piè di 
quel palo, e di fatto trovò colui morto intérnogli* avviluppato; 
e cercato avendo di tirarlo seco, non l’aveva potuto sciorre; e 
pien di dolore in su tornò, gridando: — Ohimè! ché il meschino 
è a piè di questo palo con le reti avvoltosi, senza dubbio niuno af- 


1. îl primo tratto: per prima cosa. 2. attraversolle: le incrociò. 3. per me’: 
per mezzo; spiega il Verzone che «questa maniera di dire vive ancora, 
se non in Firenze, in alcune parti della Toscana. È una maniera pleonastica, 
che serve a rafforzare il dove, volendo significare in quale, o in quello, 0 
in questo luogo ecc.>». 4. intérnogli: intorno al palo. 
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fogato e morto! — I compagni sbigottiti mostravano con parole 
e con gesti che fuor di modo ne dolesse loro; e dua, spogliatisene 
col mugnaio, insieme tanto fecero, che con gran fatica lo affogato 
corpo ripescarono, e fuor dell’acqua in su la riva condussero, 
avendo alle braccia mezze stracciate e rotte le vangaiole, quelle 
incolpando che, per lo essersi attaccate, gli fussero state cagione 
di disperata morte. E così, spargendosi la novella intorno, venne 
un prete vicino, e finalmente, in una bara messo, fu portato a una 
chiesicciuola poco quindi lontana e nel mezzo posto, affinché vedere 
e segnare' lo potesse la brigata, tenuto da ognuno per Gabriello. 

Era già la trista nuova entrata in Pisa e già agli orecchi della 
sfortunata sua donna venuta, la quale, piangendo, con i due suoi 
figliuolini là corse, da alquanti suoi più stretti parenti e vicini ac- 
compagnata; e il non suo marito così morto veduto, credendolo 
desso veramente, se gli avventò di fatto al viso, e piangendo e 
gridando non si saziava di baciarlo e di abbracciarlo, e addòssogli 
stridendo,* scinta e scapigliata, non restava di dolerse e di rammari- 
carse con i suoi figliolini, che tanto teneramente piangevano, che 
ogni persona d’intorno per la pietà e per la compassione lagrimava. 
Laonde Gabriello, come colui che molto bene voleva alla moglie 
e ai figliuoli, non poteva tenere il pianto, troppo di loro increscen- 
doli; e così per confortare alquanto la maninconosa donna, tenendo 
un cappello di Lazzero quasi in su gl’occhi e al viso un fazzoletto 
per rasciugarse le lagrime, da lei e da ciascuno per Lazzero tenuto, 
con voce roca disse in presenza di tutto il popolo: — O donna, 
non ti disperare, perché io non sono per abbandonarti mai, con- 
ciosiacosaché per mio amore tuo marito e per darmi piacere oggi 
a pescare contro sua voglia si mettesse, a me pare della sua morte 
e del tuo danno essere stato in gran parte cagione: però ti voglio 
aiutare sempre, e a te e ai tuoi figliuoli dare le spese;5 sì che resta* 
oggimai di piangere e di lamentarti e dàtti pace, tornandotene a 
casa, ché mentre io viverò, non ti mancherà mai nulla; e se io 
muoio avanti te, ti lascerò in modo che, da tua pari, ti potrai chia- 
mar contenta —; e queste ultime parole disse piangendo e sin- 
ghiozzando, come della morte di Gabriello e della perdita di colei 


1. segnare: «fare il segno della croce per benedizione e preghiera» (Sali- 
nari). 2. addòssogli stridendo: «piangendogli sopra» (Salinari). 3. dare le 
spese: «fornire gli alimenti, campare alcuno a proprie spese » (Fornaciari). 
4. resta: cessa. 
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gliene increscesse fuor di misura; e così, come se Lazzero fusse, se 
n’andò molto lodato e commendato dalla gente. 

La Santa, avendosi stracco gli occhi per lo troppo lacrimare e 
la lingua per lo soverchio rammaricarse, venuto già l’ora di sep- 
pellire il morto corpo, dai parenti accompagnata se ne tornò in 
Pisa alla sua abitazione, confortata alquanto dalle parole di colui 
che fermamente pensava esser Lazzero suo vicino. Gabriello, che 
Lazzero simigliava e s'era fatto lui, già per Lazzero in casa Lazzero 
entrato, perché tutti i costumi suoi, sendo familiarissimo di casa, 
molto ben sapeva, senza salutare se ne era andato in una ricca ca- 
mera, che sopra un bellissimo giardino rispondeva; e cavato le 
chiavi deila scarsella" del morto padrone, cominciò ad aprire tutte 
le casse e i cassoni, e trovato nuove chiavicine, forzieri, cassette, 
scannelli* e cassettini aperse, dove trovò, senza l’arazzerie, panni 
lani e lini, di velluto e d’altro drappo molte ricche robe, che del 
padre medico e dei fratelli dell’affogato Lazzero erano state; ma 
sopra tutto quel che gli fu più caro, furono, lasciando da parte le 
dorure? e le gioie, forse duo mila fiorini d’oro e da cinquecento di 
moneta;* di che lietissimo non capiva in sé per l’allegrezza, pen- 
sando sempre come far dovesse per meglio poterse celare a quelli 
di casa e farse tenere per Lazzero. Così, sapendo ottimamente 
la natura di lui, in su l’ora della cena s’uscì di camera quasi pian- 
gendo. Il famiglio e la serva, che la sciagura della Santa intesa ave- 
vano, e come si diceva Lazzero in buona parte esserne stato ca- 
gione, si credevano che di Gabriello lagrimasse; ma egli, chiamato 
il servidore, fece tòrgli sei coppie di pane,5 ed empiergli dua fiaschi 
di vino, e con la metà della cena lo mandò alla Santa: di che la me- 
schina poco si rallegrò, non facendo mai altro che piangere. Il 
famiglio ritornato, dette ordine di cenare, e Gabriello poco man- 
giando, per più Lazzero somigliare, da tavola finalmente si partì 
senza altrimenti favellare, e serrossene in camera all’usanza di 
colui, donde non usciva mai se non la mattina a terza.f Al servo 
e alla fantesca pareva ch'egli avesse alquanto cambiato cera e 


I. scarsella: «borsa di cuoio cucita a un’imboccatura di metallo, per por- 
tarci dentro denari» (Fornaciari). 2. scannelli: cassette quadre per scri- 
vere, e riporre le scritture, sollevate da terra. 3. dorure: oggetti d’oro 
(esiste anche la var. «dorerie»). 4. da cinquecento di moneta: circa cin- 
quecento in monete d’argento (tutti gli altri manoscritti leggono quattro- 
cento). 5. coppie di pane: pani non grossi, appiccicati insieme. 6.a ter- 
za: cfr. la nota 3 a p. 660. 
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favella, ma pensavano che fusse per lo dolore dello strano caso del 
povero pescatore; e all’usanza cenato, quando parve loro tempo, 
se ne andarono al letto. La Santa, dolorosa, mangiato alquanto con 
i suoi figliuolini, da non so che suoi parenti consolata, che buona 
speranza le davano, veduto la profenda' da colui mandatale, se ne 
andò a dormire; e i parenti presero licenza. 

La notte Gabriello, più cose volgendosi per la fantasia, non 
chiuse mai occhi, e allegrissimo la mattina si levò a l’otta di Laz- 
zero; e sapendo l’usanza, il meglio che poteva immitandolo, si 
passava il tempo, non lasciando mancar niente alla sua Santa. 
Ma sendoli ridetto dal servitore che ella non restava di guaire e 
di rammaricarse, come colui che quanto altro marito che amasse 
mai moglie teneramente l’amava, troppo dolendogli del suo dolore, 
pensò di racconsolarla; e sendosi risoluto di quanto fare intendeva, 
un giorno dietro mangiare se n’andò a lei dentro la sua casa; e 
perché gl’era di poco seguìto il caso, la trovò da un suo fratel cu- 
gino accompagnata. Onde egli, fattole intendere che favellargli vo- 
leva per cosa d’importanza, colui, sapendo la carità che egli le 
faceva, per non turbarlo subitamente prese da lei comiato, dicen- 
dole che ascoltasse il pietoso suo vicino. Gabriello, tosto che colui 
fu partito, serrò l’uscio, e, in una sua piccola cameretta entrato, 
accennò la Santa che là andasse; la quale, dubitando forse dell’o- 
nore, a quel modo sola ritrovandosi, non si sapeva risolvere se colà 
dentro andare o restar quivi dovesse; pur poi, pensando all’utile 
e al benefizio che da colui traeva e aspettava di trarre, preso per 
la mano il maggiore de’ figliolini, in camera se n’andò, dove colui 
sopra un lettuccio,* nel quale sempre, quando era stracco, posar si 
soleva il marito, trovò a ghiacere, e maravigliosa si fermò. Gabriello, 
veduto seco il figliuolino, sogghignò, della purità della sua donna 
rallegrandosi, e a lei vòlto, una parola, che molto usato era di dire, 
le disse: di che la Santa più meravigliandosi, stava tutta sospesa; 
quando Gabriello, preso in collo il figliolino e baciandolo affet- 
tuosamente, disse: — Tua madre, non conoscendo, piange la tua 
ventura, e la felicità di lei e del suo marito. — Pure di lui, come che 
piccolino fusse, non fidandosi, con esso in collo in sala se ne andò; 


1. profenda: «propriamente è quella quantità di biada che si dà in una 
volta a’ cavalli o altri animali; qui vale: provvisione, porzione, parte della 
cena o del desinare» (Verzone). 2. /ettuccio: cassone con sponde e brac- 
ciuoli, divano (cfr. Boccaccio, Decam., VII, 3, 23).. 
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e da quell’altro postolo," datogli non so quanti quattrini, lo lasciò 
che si trastullasse; e alla moglie, che, pensando alle dette parole, 
quasi riconosciuto lo aveva, tornato, l’uscio della camera serrò a 
stanghetta; e scopertosele, ciò che fatto aveva ogni cosa per ordine 
le narrò; della qual cosa la donna fuor d’ogni guisa umana si 
rendé lieta, certificata per molte cose che tra loro due erano segre- 
tissime; e gioiosa, non si saziava di stringerlo e abbracciarlo, tanti 
baci per l’allegrezza rendendogli, vivo trovatolo, quanti per lo dolore 
dati gli aveva, morto credutolo. E piangendo insieme teneramente 
per soverchia letizia, l’un dell’altro le lagrime bevevano, tanto che 
la Santa, per meglio accertarse, volle, e per ristoro della passata 
amaritudine, il colmo della dolcezza gustare col suo caro marito; 
il quale non se ne mostrò punto schifo, forse maggior voglia di 
lei avendone, e così la donna più a quello che a niuna altra cosa lo 
conobbe veramente essere Gabriello pescatore, suo legittimo ma- 
rito. Ma poi che essi ebbero presosi piacere e ragionato assai, 
avvertendola, Gabriello le disse come fingere le bisognava non 
meno che tacere; e le mostrò quanto felice essere poteva la vita 
loro, raccontandole di nuovo le ricchezze che trovato aveva; e 
narratole tutto quello che egli intendeva di fare, che molto le piac- 
que, s’uscì seco di camera. La Santa, facendo le vista di piangere, 
appunto quando Gabriello fu fuori dell’uscio e a mezzo la strada, 
disse, da molti sentita: — Io vi raccomando questi bambolini. — Co- 
lui, dicendo che non dubitasse, si tornò in casa, pensando come più 
acconciamente menar potesse ad effetto i suoi pensieri e colorire” 
1 suoi disegni. 

Venne la sera, ed egli, osservati i modi cominciati, fornito di 
cenare, senza dire altro andatosi in camera, se ne ricoverò nel letto 
per dormire; e quasi tutta la notte sopra quello che di fare inten- 
deva pensando, poco o niente potette chiuder occhio; e non sì 
tosto apparve l’alba in oriente, che, levato, ne andò alla chiesa di 
Santa Caterina, nella quale abitava allora uno venerabile religioso, 
divoto e buono, e da tutti i Pisani tenuto un santerello; il quale 
fattosi chiamare, che frate Angelico aveva nome, gli disse che bi- 
sogno aveva grandissimo di favellargli, per consigliarsi seco d’uno 
importante caso e strano che gli era intervenuto. Il buon padre 
misericordioso, ancoraché non avesse sua conoscenza, lo menò in 


1. da quell’altro postolo: lasciatolo presso l’altro figliolino. 2. colorire: met- 
tere in pratica, in atto. 
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camera; ed egli, fattosi" Lazzero di maestro Basilio da Milano, 
come colui che benissimo la sapeva, tutta al frate narrò la sua ge- 
nealogia e come per la passata mortalità solo rimanesse, e l’altre 
cose poi di mano in mano: tanto che a Gabriello venne e gli 
raccontò tutto quello che intorno a ciò accaduto fusse; e gli dette 
a credere come per vederlo pescare lo menasse contro sua vo- 
glia, e come poi, pescando per fargli piacere, affogasse, e del danno 
che ne resultava alla moglie e ai figliuoli, percioché, non avendo 
bene alcuno né sodo? né mobile, del guadagno del padre vive- 
vano; onde sentendosi per questo al cuore gravissimo peso e molto 
carica la coscienza, come da Dio spirato, disposto aveva, nonostan- 
te che ella fusse povera e di bassa condizione, di tòrre la Santa per 
moglie, quando ella se ne contentasse e che i parenti suoi ne fus- 
sero d’accordo, e come sua donna amarla e onorarla, e i figliuolini 
suoi e del morto pescatore pigliare e, come se da lui stati ingenerati 
fussero, allevargli e custodirgli per suoi e al paragone degli altri, 
che nascessero, lasciargli eredi: in questo modo e per questa via 
pensandosi poter trovar perdono appresso Iddio e commendazione 
appresso gli uomini. Il padre spirituale, parendogli questa un’o- 
pera pietosissima e veggendo il santo suo proponimento, lo con- 
fortò assai e consigliollo quanto più tosto poteva mandarlo ad ef- 
fetto, affermandogli che, se ciò faceva, certissimo fusse della mi- 
sericordia del Signore. Gabriello, per aver più presto e più pronto 
l’aiuto suo, aperto una sua borsa, gli rovesciò innanzi trenta lire 
di moneta d’argento, dicendogli che voleva che tre lunedì alla 
fila facesse cantare le messe di san Ghirigoro? per l’anima del 
morto pescatore; alla cui dolce vista, ancora che santissimo, si 
rallegrò tutto quanto il venerando frate, e, presi i denari, disse: 
— Figliuolo, le messe si cominceranno il primo lunedì. Ci resta 
solo il matrimonio, al quale quanto io so e posso ti conforto; e 
non guardare né a ricchezze, né a nobiltà, perché di quelle non hai 
da curarti e di questa non devi far conto, poiché tutti quanti nati 
semo d’un padre e d’una madre medesima, e la vera nobiltà sono 
le vertù e il temere Iddio: delle quali ha cotesta giovane, che ben 
la conosco, bonissima parte. — Io non son qui per altro; — rispose 


1. fattosi: «presentatosi come » (Salinari), «fingendosi » (Fornaciari). 2. so- 
do: immobile. 3. le messe di san Ghirigoro: sono trenta messe funebri 
fatte dire in continuazione per liberare un’anima dal Purgatorio; il primo 
a farle celebrare fu san Gregorio per l’anima di un suo monaco, 
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Gabriello — sì che io vi prego che voi mi mettiate per la via. 
— Quando vorresti tu darle l'anello ? — disse il frate. — Oggi, se ella 
se ne contentasse' — soggiunse colui. — Al nome di Dio, — ri- 
spose il frate — lascia un po’ fare a me: vattene in casa e di là 
non ti partire, ché innanzi desinare spero che si faranno queste 
benedette nozze. — Sì, ch'io ve ne prego — disse Gabriello — 
e mi vi raccomando —; e avuta la benedizione, di camera del 
frate s’uscì e lietissimo a casa se ne tornò, aspettando che la cosa 
avesse, secondo lo intento suo, effetto felicissimo. 

Il padre santo, riposto le trenta lire, prese una compagnia,' e 
se ne andò a trovare un zio della Santa, che era calzolaio, e così 
un suo fratel cugino, barbiere; e narrato loro il tutto, ne andarono 
insieme a trovare a casa la Santa. E fattole intendere ogni cosa, 
malvolentieri fingeva d’arrecarvisi;” pure coloro tanto la prega- 
rono, mostrandole per infinite ragioni questa essere la ventura sua 
e de’ suoi figliuolini, che ella acconsentì, e quasi piangendo disse 
che non lo faceva per altro che per lo commodo e utile di que’ 
bambolini, e ancora perché Lazzero simigliava tutto il suo Ga- 
briello. Volete voi altro? per dir brevemente, che la mattina mede- 
sima tanto s’adoperò il buon frate che in presenza di più testi- 
moni e del notaio, sendo tutti andati in casa Lazzero, Gabriello 
la seconda volta, allegrissimo, dette in persona di Lazzero alla 
Santa l’anello; la quale, già spogliatasi la nera, s'era d’una veste 
ricca e bellissima adorna, che fu della moglie del fratello dell’af- 
fogato Lazzero fra molt’altre scelta, che appunto pareva stata fatta 
a suo dosso. E così la mattina fecero uno bellissimo desinare e 
la sera una splendidissima cena; la quale fornita, presero licenza i 
convitati e gli sposi se ne andarano al letto, dove, lieti insieme ra- 
gionando, della semplicità del frate, della credulità de’ parenti, dei 
vicini e di tutte le persone si ridevano, oltremodo della felicissima 
ventura loro rallegrandosi; e gioiosi attesero la notte a trastullarse 
e darse piacere. La fante e ’l famiglio, avendo veduto far sì grande 
spendio,* si maravigliavano, dandone la cagione alle nozze, poco 
contenti di questo parentado. Gli sposi, levatisi tardi Ja mattina, 
avendo bevute l’uova fresche, vicitati dai parenti, fecero uno son- 
tuoso convito e la sera una ricchissima cena; e così a stare in festa 


I.una compagnia: un frate come compagno. 2. arrecarvisi: indursi al 
matrimonio. 3.spendio: cfr. Dante, Inf., vii, 42. Esiste anche la var. 
«dispendio », 
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durarono quattro giorni, avendo Gabriello onorevolmente rive- 
stiti i figliuoli, lodato grandemente e commendato da tutta Pisa. 
La Santa, veggendosi di terra essere volata al cielo e dall’inferno 
salita in paradiso, deliberò, col suo marito consigliatasi, di crescere 
servidori, il che molto piacque a Gabriello; e più si dispose per 
ogni buono rispetto di mandarne" quei che vi erano, e, chiamatogli 
un giorno, fece loro le belle parole:* e alla serva vecchia, che gran 
tempo stata era in casa, oltre il suo dovere, donò cento cinquanta 
lire per maritar una sua nipote, e al famiglio, che di poco vi era 
venuto, dette ancora, doppo? il salario, una buona mancia. E man- 
donnegli in pace, ché se ne andarano lietissimi e contenti; e rifor- 
nito la casa di nuove fantesche e servidori, con la sua due volte 
moglie lungo tempo visse poi pacificamente in lieta e riposata vita, 
due altri figliuoli maschi avendo; ai quali trovato un casato nuovo, 
gli fece chiamar dei Fortunati, della cui stirpe nacquero poi molti 
uomini eccellenti sì nelle armi come ancora nelle lettere. 


NOVELLA SECONDA 


Mariotto, tessitore camaldolese, detto per sopranome Falananna, avendo 
voglia grandissima di morire, è servito dalla moglie e dal Berna, amante 
di lei; e credendosi veramente esser morto, ne va alla fossa: intanto, 
sentendosi dire villania, si rizza; e quelli che lo portavano, impauriti, 
lasciano andare la bara în terra; onde egli, fuggendosi, per nuovo 
e strano accidente casca in Arno e arde; e la moglie 
piglia il Berna per marito. 


Non meno aveva fatto ridere la favola d’Amaranta che mara- 
vigliare la brigata, parendo a tutti d’aver udito un caso il più stra- 
vagante e nuovo che si udisse giamai; né si potevano saziare le 
donne e i giovani di commendare l’accorgimento e la sagacità del 
pescatore, quando Florido, che seguitar dovea, disse: — Veramente 
che il novellare di questa sera ha avuto cominciamento con una 
favola cotale che Dio voglia che tutte l’altre brutte non paiano; 
pure io, piacevoli donne, una ne voglio raccontare, che, se non sarà 
cotanto bella e maravigliosa come la passata, sarà almeno più 
faceta e più ridicolosa, e per tanto più gioconda e allegra; sì che 
acconciatevi tutti quanti gli orecchi e la bocca, quelli per udire e 
questa per ridere. — E soggiunse. 


1. mandarne: licenziare. 2. fece loro le belle parole: diede loro il benservito, 
li licenziò dal servizio. 3. doppo: oltre. 
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La peste del quarantotto, la morìa de’ Bianchi cioè! (credo che 
ognun di voi l’abbia sentita ricordare), quella, dico, che con tanta 
facondia ed eleganza scrive nel principio del suo Decamerone il 
dignissimo messer Giovanni Boccaccio, più maravigliosa e più cele- 
brata e più di spavento piena per l’essere da così grand’uomo con 
sì mirabile arte stata raccontata che per la mortalità e per lo danno, 
ancorché grandissimo, che gli abitatori de’ nostri paesi in quei 
tempi ne ricevessero, fu da non compararse in alcun modo però 
alla nostra del ventisette (nostra, dico, per essere stata a nostro 
tempo, e perché ciascheduno di noi se ne può agevolmente ricor- 
dare): percioché questa durò più anni che quella mesi;? e se in 
quella morirono gli uomini a diecine, in questa furono a centinaia; 
se nella loro i morti andavono a sotterrarsi nelle bare, nella no- 
stra erano portati nelle carra. Ma perché io so che voi sapete ciò 
così bene come io, sendovi presenti quasi tutti ritrovati, se non 
mille volte uditolo dire, non mi distenderò altrimenti in raccontare 
i dolori de le passate miserie nostre; e così, per ritornare a quello 
che io vo’ narrarvi, dico che, cessata quella influenza prima* del 
quarantotto e le persone rassicurate e già tornate nella città e ri- 
prese l’usate faccende e li soliti esercizi, era in Camaldoli” un tes- 
sitore di panni lani, come voi sapete che là abitano, restato, di 
quattordici che egli erano in famiglia, solo e assai benestante. Per 
la qual cosa gli fu dato moglie, con la quale stette dieci anni che 
mai non ebbe figliuoli; pur poi ingravidando, partorì al tempo 
un bambino maschio, del quale ella e il padre fecero maravigliosa 
festa. E perché egli nacque in domenica mattina a buon’ora e la 
sera mandossi a battezzare, non sendo la gabella del sale aperta, 
tenne poi sempre e molto bene del dolce; e posongli nome Ma- 
riotto; e per non aver altri che lui, ed essendo anche maschio, 


1. la moria de’ Bianchi cioè: in realtà questa è la peste del 1399, che ebbe 
origine nell’India Settentrionale ed è, perciò, posteriore di più di mezzo 
secolo a quelia del ’48, descritta nell’Introduzione del Decameron. Il Graz- 
zini, commenta il Salinari, «confonde ...idue avvenimenti lontani... 
non solo per ignoranza, ma anche per gravare le tinte e meglio caratte- 
rizzare lo sfondo, secondo i precetti di un’arte elementare ». 2. che quella 
mesi: mentre quella boccacciana, del 1348, durò alcuni mesi. 3. se nella 
loro . . . bare: cfr. l’Introduzione del Decameron, 35-41. 4. quella influenza 
prima: l'epidemia del ’48 (prima è aggettivo). 5. Camaldoli: una contrada 
di Firenze, abitata da gente di umile origine. 6. tenne... del dolce: ebbe 
poco sale in zucca (cfr. Boccaccio, Decam., IV, 2, 20), cioè nacque e ri- 
mase scemo. 
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ed eglino per essere nel grado' loro si può dire ricchi, l’allevarono 
e nutrirono in tante delicatezze e con tanti vezzi, che si saria di- 
sdetto, se” stato fusse figliuolo del conte d’Ormignacca.3 Il padre, 
quando egli fu in età, lo mandò alla scuola, acciocché egli imparasse 
a leggere e a scrivere; e perché disegnato aveva di ringentilirsi,* 
far lo voleva studiare, accioché notaio 0 procuratore o giudice 
venisse, e poscia dargli una moglie nobile e farli far l’arme5 e 
trovargli un casato, accioché poi egli fusse una persona da bene. 
Ma il detto Mariotto era di così grossa pasta e tanto tondo di pelo, 
che in otto anni o poco meno, che egli stette a scuola, non potette, 
non che a compitare, imparare mai l’abbiccì; onde molte volte 
avendo detto il maestro che quivi si perdevono il tempo e i danari, 
perché sì grosso cervellaccio aveva, che era come a dibatter l’acqua 
nel mortaio a voler che egli imparasse, il padre disperato lo levò 
da scuola e lo messe al telaio: il che quantunque poco ben gli 
riuscisse, pure lo faceva manco male assai. Così questo mostro” 
quanto più andava in là, tanto più diventava grosso e rozzo, e con 
gli anni insieme gli cresceva la dappocaggine e la goffezza; e certi 
detti che da bambino imparati aveva, non gli erano mai potuti 
uscir della mente, come al padre e alla madre dire «babbo» e 
«mamma»,5 il pane chiamare «pappo» e «bombo» il vino; e i quat- 
trini diceva «dindi»? e «ciccia» alla carne, e quando egli voleva dir 
dormire o andare a letto, sempre diceva «a far la nanna»; e non 
vi fu mai ordine" che il padre o la madre, né con preghi, né con 
doni, né con minaccie, né con busse ne lo potessero far rimanere.!! 
E già diciotto anni aveva, quando gli morì la madre, che mai non 
favellava in altro modo; talché suo padre n’era molto malcontento, 
e i fanciulli della contrada, i compagni e i vicini gli avevan posto 
nome Falananna e non lo chiamavano altrimenti. Ed erasi così per 
Camaldoli divulgato questo sopranome, che pochissimi lo cono- 


1. grado: condizione, posizione. 2. si saria disdetto, se: sarebbe stato trop- 
po, anche se... 3. Ormignacca: Armagnac, una nobile e potente famiglia 
della Francia meridionale. 4. ringentilirsi: nobilitarsi. 5. far l’arme: pi- 
gliare lo stemma, come spettava ai nobili. 6. tondo di pelo: minchione. 
7. mostro: rispetto agli uomini normali; più avanti lo definisce « più tosto 
animal domestico che uomo». 8. «Si vede che al tempo del Lasca mam- 
ina e babbo erano parole puerili. Nei vocativi, infatti, in questo autore 
si trova ‘mio padre”, ‘mia madre”, ma è usato sebbene rarissimamente 
anche ‘babbo’ » (Salinari). 9. pappo... dindi: cfr. Dante, Purg., x1, 105. 
10. ordine: modo. rr. rimanere: cessare, dall’esprimersi infantilmente. 
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scevano per Mariotto, ed era il sollazzo e il passatempo di quel 
paese: ognuno (« Falananna qui» e «Falananna qua») si pigliava 
di lui piacere e delle sue castronerie, percioché, come semplicissi- 
mo, diceva e credeva cose tanto sciocche e goffe e fuori d’ogni 
convenevolezza umana, che più tosto animal domestico che uomo 
stimar si sarebbe potuto. Cercò molte volte il padre di dargli don- 
na, né mai gli era venuto fatto; pure, avendone una appostata che gli 
piaceva e gli pareva il proposito, pensò di farla chiedere per questo 
suo fantoccio;' ma in questo mezzo accadde, come volle Dio, che 
egli s'infermò a morte e in breve tempo morissi. 

Rimasto adunque Falananna solo, con molta roba, con case e 
telaia, non avendo né da parte di padre né di madre parenti, 
gli amici e i vicini gli furono addosso, e gli dierono moglie; e 
per disgrazia fu delle sue pari camaldolese, una bella e valente 
giovane, ed era chiamata la Mante, d’assai molto e pratica nel 
tessere. Ma, perché ella era povera, a questo scimunito la fecero 
tòrre senza dote; e ne menò seco la madre, che mona Antonia si 
chiamava, una vecchierella tutta pietosa e amorevole; e così tutti 
insieme, lavorando, menavano assai tranquilla e riposata vita. Ma 
perché la Mante, come v’ho detto, era bella e avvenente, aveva 
attorno di molti vagheggini; e tutta notte intorno all’uscio gli era 
cantato e sonato, e fattole le più galanti serenate del mondo; ma 
ella, posto l’occhio addosso a un giovane, che si faceva chiamare il 
Berna, tutti quanti gli altri scherniva; e perché il suo Falananna in 
tutte le cose era debole, così nei servigi delle donne debolissimo 
ritrovandosi, pensò come savia procacciarsi che il Berna sopperisse 
dove mancava il marito: percioché, sendo prosperosa e gagliarda, 
non poteva stare a beccatelle.® Sì che ragionatone con la madre, 
fece tanto che di lei pietosa venne e dissele: — Figliuola mia, 
lascia pur fare a me, non ti dar pensiero, ché io ti farò tosto con- 
tenta —; e itasene a trovare il suo amante, che più di lei lo desi- 
derava, dettono ordine? fra loro che il Berna da mezza notte in 
là, faccendo certo segno, venisse a cavare la figliola d’affanno. Il 
quale non mancò di niente; e all’ora deputata, fatto il cenno, 
fu da mona Antonia messo in casa e di poi nel letto accanto alla 
sua Mante. Essi avevono un letto di quelli all'antica, tanto agiato 


1. fantoccio: semplicione. 2. stare a beccatelle: «a piccole beccate, conten- 
tarsi di piccole cose ...: qui il senso osceno è chiarissimo» (Verzone). 
3. dettono ordine: convennero. 
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che tutti tre stavano da un capezzale" senza toccarsi a un braccio: 
la Mante nel mezzo, da una proda la madre e dall'altra il marito. 
Il Berna, tra mon’Antonia e la figliuola entrato, appunto che Fa- 
lananna dormiva, non stette a far troppi convenevoli, ché alla di- 
sperata le salì addosso. Alla buona femmina pareva un altro scherzo 
quel del Berna, e sentire altra gioia e conforto che col suo marito 
non era usata di sentire; per la qual cosa a dimenarsi e a scuotere, 
a sospirare e a mugolare cominciò fortemente; per il che Falanan- 
na, che leggermente dormiva, si destò; e sentendo il cullamento e 
il dolce rammarichio,* sendogli coloro presso a meno d’un filar 
d’embrici,3 distesa la mano, il Berna trovò in su la sua cavalla, 
che camminar la faceva per la posta. Onde egli, credendo lui esser 
la madre, disse: — Mon’Antonia, che fate voi? Ohimè! guardate 
di non m’impregnar mogliama. — Mona Antonia, che si stava 
vegliando in su la proda sua, quanto più contenta del contento della 
figliuola, udito Falananna, per riparare* che del Berna non s’ac- 
corgesse, accostò il capo rasente quel della Mante; e così favellan- 
do gli rispose: — Non aver pensiero che io te l’impregni, no. 
Ohimè trista! ché io gli fo le fregagioni intorno al bellìco;* perché 
la poverina è stata per morire, così grande stretta le ha dato da 
un poco in qua la donna del corpo!’ Udite come ella si rammari- 
cal — Erano coloro appunto, allora che mona Antonia cotali parole 
diceva, nel colmo della beatitudine amorosa; e perciò la Man- 
te due volte per la soverchia dolcezza disse: — Ohimè, ohimè,. 
io muoio, io muoio! — Perché Falananna cominciò a gridare: 
— Aspetta, aspetta, che io vada per lo prete: aspetta, moglie mia, 
non morire ancora. Ohimè, che tu ti confessi prima! — E si era 
gittato giù dal letto e cercava, sendovi buio, per accendere il lume; 
quando la Mante, ciò udendo, disse: — Marito mio, ringraziata 
sia santa Nafissa? devota della donna del corpo: io son guarita, io 
sono risuscitata, ritornatevene nel letto, non dubitate, ché io non 
ho più mal nessuno. — Il Berna, avendo anch'egli sgocciolato il 
barletto,® se gli era levato da dosso e tra la madre e lei entrato; 


1. capezzale: capo del letto. 2. rammarichio: lamento. 3. d’un filar d’em- 
brici: di quanto non sia una fila di tegole dall'altra. 4. riparare: impedire. 
5. le fregagioni intorno al bellico: i massaggi intorno all'ombelico erano 
previsti dalla medicina di Galeno. 6./a donna del corpo: l'utero. ‘7. santa 
Nafissa: il titolo di una «diceria» oscena del Caro, La Statua della Foia 
ovvero di santa Nafissa, rende ragione di questo riferimento. 8. barletto: 
bariletto (metafora oscena). 
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ma mona Antonia, passandogli di sopra, si messe in mezzo la 
figliuola, e chiamato di nuovo Falananna al letto, nel suo lato lo 
rimesse, dicendo che tra lui e la Mante era entrata, accioché per 
la notte, avendo così grave stretta avuto, non avesse cagione di 
dargli noia. — Bene avete fatto — rispose Falananna e badò a 
dormire; ma la Mante con il suo Berna non attese mai ad altro 
tutta quella notte che a giucare alle braccia, e qualche volta av- 
venne che ella messe lui di sotto. Ma la mala vecchia, che stava in 
orecchi, sentito una campana al Carmine," che suona un’ora in- 
nanzi giorno, fece levare il Berna dall’amoroso giuoco; il quale 
malvolentieri dalla sua Mante si partì, stanco forse ma non già 
sazio,” e andossene a casa sua, non troppo quindi lontana, a ripo- 
sarsi e a dormire, senza essere stato veduto da persona. La Mante, 
per ristorarsi della passata fatica, dormì fino a nona sonata.3 Fa- 
lananna all’ora consueta per tempo si levò e andossene all’usato 
lavoro, e così mona Antonia, ragionando insieme della mala notte 
che la Mante aveva avuta: di che si dolse Falananna molto e lodò 
assai che mona Antonia non l’avesse chiamata, accioché, riposan- 
dosi, dormire a suo piacere potesse. La buona vecchia lo confortò 
che egli andasse a cercare dell’uova fresche, dicendogli che molto 
erano appropriate al dolore della donna del corpo; per il che colui, 
lasciato il lavoro, si partì e tanto cercò, che ne recò a casa una ser- 
qua.* Mona Antonia, datene a bere quattro in su la terza” alla 
figliuola, la lasciò poscia dormire un sonnellino; e doppo, sendone 
venuta già l’ora del desinare, la chiamò, ed ella levossi tutta lieta, 
che si sentiva come una spada. Di che lungo tempo contento ri- 
mase Falananna; e desinato allegramente, si tornarono al telaio. 

La notte il Berna venne medesimamente, e così molti giorni e 
mesi continuarono la danza, dandosi un tempo di paradiso, fin 
che accadde che, sendone venuta la quaresima, Falananna, che era 
un buon cristianello e divoto, andava ogni mattina alla predica; 
e fra l’altre, una volta l’udì in Santo Spirito da un frate, il quale 


1. campana al Carmine: questa sonata di campana, nota come la «lunga», 
serviva a richiamare i lavoranti, sì che potessero recarsi a messa prima di 
andare al lavoro. 2.stanco...sazio: cfr. Giovenale, Sat., VI, 130: «et 
lassata viris nec dum satiata recessit» (detto di Messalina). 3. nona so- 
nata: al primo pomeriggio (cfr. la nota 3 a p. 433). 4. serqua: dozzina. 
5. in su la terza: verso le nove del mattino, contrariamente a quanto detto 
poco prima (cfr. la nota 3), ma conformemente al seguito (sendone venuta 
già l’ora del desinare . . .). 
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tanto e tanto disse, e con tante ragioni e autorità" provò che questa 
vita non era vita, anzi una vera morte, e che noi, mentre viviamo 
in questo misero mondo, siamo veramente morti, e che chi moriva 
di qua, di là cominciava a vivere una vita senz’affanno, dolce e 
soave, e senza aspettare mai più la morte, pur che in grazia si 
morisse di messer Domenedio, e che questo solo avveniva a’ fedeli 
cristiani; e così tant’altre cose disse di questa e dell’altra vita, 
che fu una maraviglia. Per la qual cosa a Falananna venne così 
gran voglia di morire, che egli non trovava luogo,” e già della vita 
era capital nemico diventato; e a casa ritornatosene, non faceva 
mai altro che dire se non che vorrebbe morire, a ogni parola 
dicendo: — O morte dolce, o morte benedetta, o morte beata, 
quando verrai tu per me, ché io possa cominciare a vivere in quella 
vita che mai non si muore? — Ed era questo alla madre e alla Man- 
te così gran fastidio a sostenere e rincrescimento,? che elle erono 
mezze fuor di loro, e non sapevano più come si fare a sopportare 
tanta seccaggine. Egli aveva dismesso il lavorare e tutte le faccende 
di casa, solo attendendo a voler morire e a rammaricarsi sovente 
della morte, pregandola di cuore che lo dovesse uccidere. La moglie 
e mona Antonia gli avevano insegnato mille modi, ma niuno 
glien’era piaciuto. Alla fine, di questa faccenda consigliatesi col Ber- 
na, deliberarono di farlo morire a ogni modo; e sendo restati 
insieme* di quel che far dovevano, una mattina la Mante, sendo 
già vicina la settimana santa, gli disse come ella s’era confessata 
in Ognissanti da un fra Bartolo, buona e divota persona, a cui 
raccontata aveva la sua sciagura e la voglia che il marito aveva di 
morire; e gli soggiunse come il venerabil padre per sola pietà e 
per l’amor di Dio se gli offerse, se bisognasse, d’aiutarlo a far 
venire la morte; e che in breve, purché ei voglia, lo farà morire, 
come a Milano e a Napoli ne aveva fatto a molt’altri. A cui tutto 
lieto rispose Falananna e disse: — Come si farà? e quando fia 
questo? — Agevolmente, e quando noi vorremo — rispose la 
Mante; — domani si può — soggiunse lei — mandare per questo 
frate. — Al nome de’ Dei — disse Falananna — si mandi pure. — 


I. autorità: pareri di auctores, quali potrebbero essere per la circostanza 
quelli di padri e dottori della Chiesa. 2./uogo: «quiete» (Salinari). 
3. così...rincrescimento: di così grande fastidio e rincrescimento a sop- 
portarsi. 4. restati insieme: rimasti d’accordo. 5.în Ognissanti: una chie- 
sa di frati francescani zoccolanti. 
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Seguitò la moglie e gli disse: — La prima cosa vi convien mandare 
per il notaio e fare testamento. — Così si faccia — rispose Fala- 
nanna, tutto di allegrezza pieno. E così, fatto venire un notaio, 
come se dai medici fusse stato sfidato,* tutte le sue sostanze lasciò 
per testamento alla donna doppo la morte sua. La qual cosa avendo 
inteso il Berna, gli piacque fuor di modo e lo giudicò buonissimo 
principio per conseguire un ottimo fine, aspettando con sommo 
piacere che la Mante facesse il rimanente; la quale, secondo l’or- 
dine, fingendo d’aver favellato a fra Bartolo, un giorno subito 
doppo mangiare fece entrare il suo Falananna nel letto, avendolo 
avvertito per commissione del frate che parlasse poco e in voce 
sommessa, e quasi piangendo a ognuno dicesse che grandissimo 
male si sentiva e che già fusse vicino alla morte, e se niuno gli 
ragionasse di medicarsi, rispondesse che non voleva né medici né 
medicine. E così lasciatolo, se n’andò alla finestra; e piangendo 
cominciò, gridando, a dire al vicinato: — Ohimè! trista la mia 
vita! che ho io a fare? Il mio marito è nel letto malato, e sì gra- 
vemente che io non credo che egli fia vivo domattina. — Onde 
la vicinanza corse là tutta, e nel letto trovato Falananna languire 
e rammaricarse, come se egli avesse l'affanno della morte, ognuno 
il meglio che sapeva lo confortava; ed egli, a tutti rispondendo: 
— Io sono spacciato, io son morto —, nulla intender voleva di 
medicarsi; per che i vicini confortavano Ja Mante che mandasse pel 
confessoro. Onde la Mante chiamata la madre, che sapeva il tutto, 
le fece prestamente metter la cioppa,” e la mandò ratta dove in 
luogo segreto aspettava il Berna; il quale, avendo un abito d’un 
frate suo parente, che era di quelli d’Ognissanti, accattato,? se 
l’era vestito; e perché egli aveva a fatica segnato le guance dei pri- 
mi fiori,* una barba nera procacciata aveva e al mento acconcia- 
tasela di tal maniera che, chi non l’avesse saputo, non l’averebbe 
conosciuto mai; e allegro dietro a mona Antonia avviatosi, tanto 
camminarono, che giunsero alla casa di Falananna; alla cui venuta, 
facendoli tutti riverenza, come a uso di frate, la casa sgomberarono, 
pensando che l’ammalato dovesse confessare. Il Berna, a uso di 
frate in camera entrando, salutò a prima giunta5 Falananna, e di- 
cendo: — Il Signore sia con esso teco —, lo benedisse. Falananna 


1. sfidato: «dichiarato senza speranza di guarigione » (Salinari). 2. cioppa: 
cappa. 3. accattato: preso a prestito. 4. a fatica...dei primi fiori: ap- 
pena ...dei primi peli. 5. a prima giunta: subito. 


LE CENE - SECONDA CENA, NOVELLA SECONDA 739 


si volse rizzare per fargli onore, ma frate Berna, contrafacendo un 
po’ la voce, gli disse che stesse giù e caldo più che poteva. A cui 
rispose Falananna, e disse: — O non sète voi colui che mi vuol 
insegnar a morire, accioché tosto risusciti di là in quella vita dove 
che mai si muore? — Sì sono, che tu sia benedetto — rispose il 
frate. Disse allora Falananna: — Orsù cavianne le mani, comin- 
ciate oramai col nomine Domini.*® — Il padre spirituale, fattagli 
la confessione generale, gli diede l’assoluzione, e la penitenza disse 
che voleva che la facesse la moglie per lui; e in sua presenza le im- 
pose che per sodisfazione dei peccati del marito ella dovesse di- 
giunare ogn’anno la vigilia di Berlingaccio,* mentre che ella viveva, 
e, di più, che ella accendesse all’immagine di santa Befania* ogn’an- 
no ancora quattro candele a riverenza delle quattro tempora; di 
che si mostrò colui fortemente contento, e fece giurare alla mo- 
glie che ella non mancherebbe di fare la detta penitenza. Ma il 
padre soggiunse e disse: — Guai a lei, se ella non lo facesse appun- 
to, ché ella se n’anderebbe come traditora giù nell’abisso. — Fala- 
nanna,5 al frate rivolto, lo pregò che sollecitasse il morire, ché 
gli pareva mill’anni ogni momento d’uscire di quell’impaccio. A 
cui il frate disse: — Ascoltami, ché sia santo:7 tu hai la prima cosa 
a chiudere gli occhi per sempre e per non mai più aprirgli; e levati 
affatto i pensieri di questo mondo, né per cosa che tu oda, o che ti 
sia fatta, hai a favellare o far sentimento* alcuno; e così, tosto che 
tu abbia chiusi gli occhi, mogliata leverà un gran pianto: io non 
mi partirò, avendo scusa lecita di rimanere; e mentre che le donne 
la conforteranno, stando in sala, mona Antonia e io, lavandoti 
prima, una veste lunga ti metteremo, che ti verrà a coprire il viso 
e i piedi; e metterenti in mezzo della casa, con un candelliere da 
capo, dentrovi una candela accesa benedetta, a fine che la gente ti 
possa segnare;° e di poi daremo ordine domandassera che i frati 
1. cavianne le mani: risolvetevi. 2. nomine Domini: è un tipico incipît sacra- 
mentale. 3. di Berlingaccio: del giovedì grasso; non è un obbligo partico- 
lare, quello imposto, essendo per tutti prescritto in questo giorno di vigilia. 
4. santa Befania: santa Befana, una santa inesistente perciò; questo nome 
era attribuito ai fantocci di cencio o di paglia condotti la sera della vigilia 
dell’Epifania, al suono di campanacci ec trombe. 5. quattro tempora: sono i 
digiuni prescritti dalla Chiesa al principio di ogni stagione, di tre giorni di 
una stessa settimana. 6. Falananna: nel testo del Verzone: « Disse Fala- 
nanna, e...»; ma le precedenti edizioni a stampa emendano così come si 
propone qui, sull’autorità del manoscritto Magliabechiano 107 (cfr. la No- 


ta ai testi). 7.santo: religiosamente valido. 8. sentimento: moto. 9. se- 
gnare: fare croci o benedizioni sul corpo del morto. 
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del Carmine e i preti di San Frediano ti portino, di poi la compieta,' 
a sotterrare. — Sì, — rispose Falananna — si vuole anco farlo 
intendere alla compagnia; e che mi mandino la veste e venghino 
per me, e poi alla sepoltura, come al compare, mi cantino: O 
fratel nostro.* — Ben sai, — seguitò il Berna — questo si farà a ogni 
modo —; e soggiunse: — I becchini, messo che ti averanno nella 
bara e alla fossa condotto, e cantato e fatto tutte le cerimonie, ti 
prenderanno e metterannoti nell’avello, e quivi ti lasceranno: dove, 
stato ventiquattro ore, l’anima tua volerà, e non prima, in paradiso. 
Ma abbi avvertenza che tu sentirai, infino a tanto che quel tempo 
non sia fornito, tutte quante le cose, come se tu fussi vivo; sì 
che non favellare e non fare mai senso? alcuno, peroché nello star 
cheto e fermo s’acquista tutto il merito. Ma se tu facessi cosa al- 
cuna da vivo, subito tu cascheresti nel baratro infernale; e perché 
quelli sciagurati becchini non hanno una discrizione al mondo, 
potrebbono forse, nel metterti giù nell’avello, darti qualche stret- 
ta e percuoterti qualche membro, come gli stinchi, le gomita o il 
capo, talché ne potresti sentire dolore e non piccolo; e tu zitto e 
cheto, percioché quanto maggior pena sentirai di qua, tanto di là 
più gusterai maggiore il contento. — Falananna, avendo bene ogni 
cosa compreso, rispose che non mancherebbe di niente e non 
uscirebbe del suo comandamento; ma avendo una grandissima 
fame, fé intendere alla moglie che gli portasse da mangiare; e al 
frate vòlto, disse che era disposto di voler morir satollo, per il che 
la Mante gli arrecò un gran tegame di lenti riconce,* e una coppia 
di pane grandissimo, poco minore di quello che fanno in contado 
i nostri lavoratori, con un gran boccale di vino; il quale Falananna 
tutto bevve, e tutte le lenti mangiò con uno e mezzo di quei pani 
così grandi, come se mai più non avesse né a mangiare né a bere; 
e poi disse: — Acconciatemi come vi pare, ché io muoio più con- 
tento mille volte ora, perché io muoio a corpo pieno. — Il Berna 
acconciollo sopra il letto; e serratigli gli occhi, avendo certi moc- 
coli accesi in mano, borbottando fece le vista di dire alcune ora- 
zioni, e gli disse: — Falananna, tu sei morto. — Subito la Mante 


I. compieta: è l’ultima delle ore canoniche; indica perciò la sera (cfr. la 
nota 3 a p. 433). 2.O fratel nostro: «È il principio di una lauda d’autore 
ignoto, che si cantava nei trasporti funebri» (Salinari). 3. senso: cfr. la 
nota 8 a p. 739. . 4. lenti riconce: «lenticchie... lessate e poi cotte in un 
sugo» (Salinari). 
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messe un grande strido, e cominciò a piangere amaramente e 
dire: — O marito mio dolce, tu m'hai lasciata solal — Frate 
Berna, infino in su l’uscio venuto, finse, udito le grida, di tornar 
a confortare colei; i vicini, sentito il pianto, gran parte d’uomini 
e di donne andarono a confortarla, la quale in sala faceva un la- 
mento incredibile. Il frate e mona Antonia, entrati soli in camera, 
piangendo Falananna vivo per morto, d’in sul letto levarono; e 
come i morti lavatolo, d’un lenzuolaccio gli fecero una lunghis- 
sima veste, che gli copriva i piedi, le mani e il viso, accioché il colore 
non gli avesse scoperti; e postolo sur un tappeto in mezzo la ca- 
mera, con un crocifisso al capo e un candelliere a’ piedi, dentrovi 
una candela benedetta accesa, apersono l’uscio, accioché la bri- 
gata lo potesse segnare. 

Era sempre mai Falananna, senza far moto o sentimento alcuno, 
stato fermissimo, di che frate Berna lietissimo stava; ma venute 
le persone in camera, lacrimando lo segnavano, dimandando mara- 


vigliose perché così gli avessero turato' il viso. — Perché egli era 
così trasfigurato — rispose il frate Berna — e brutto, che egli 
averebbe fatto paura a chi l’avesse guardato. — Messero queste 


parole paura ai circostanti che egli non fusse morto di qualche 
cattivo malaccio e che s’appiccasse,” sì che tutti quanti stavano 
in cagnesco, leggermente? a messer lo frate ogni cosa credendo. 
Ma sendone già sopravvenuta la notte, fu la casa sgombera: solo 
alcuni pochi parenti della Mante vi restarono, e il padre spirituale 
che lo guardava, con un libro in mano, fingendo di legger salmi 
e orazioni; e quando fu tempo, cenarono d’un gran vantaggio.* 
Ma venuta la mattina, fecero intendere ai fratelli che mandassero 
la veste, ché Falananna era morto, e gli invitarono per la sera, 
doppo compieta, all’esequie. Venne subitamente la veste, la quale 
da mona Antonia e dal Berna gli fu messa sopra quella che egli 
aveva, e la capperuccia* su la faccia gli venne doppiamente a co- 
prire il viso; e così tutto il giorno vennero uomini e donne a 
consolar la Mante e a segnare il morto, increscendo a tutti. Cia- 
scuno diceva: — Dio gli perdoni! — Il che Falananna udendo, 


1. turato: coperto. 2. e che s'appiccasse: non si dimentichi che era appena 
cessata la peste. 3. leggermente: facilmente. 4. d’un gran vantaggio: mol- 
to bene, largamente (cfr. Boccaccio, Decam., II, 3, 13 € IV, 3,17). 5.cappe- 
ruccia: «quella parte della cappa, o veste da confraternite, che cuopre il 
capo e la faccia, e dove sono due aperture di contro agli occhi, affinché 
l’incappato possa vederci» (Fanfani). 
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maraviglioso piacere e contento sentiva, pensandosi certamente di 
esser morto. Ma poi che il vespro non solo fu detto, ma la com- 
pieta ancora, vennero, secondo l’ordine, i preti di San Frediano e 
i frati del Carmine coni fratelli della compagnia di San Cristofano, 
ché così era intitolata (la quale era appiccata col convento medesi- 
mamente del Carmine, dove i frati fecero poi, ed èvvi ancora, 
un refettorio), della quale gli uomini erano tutti tessitori; e nel mez- 
zo appunto avevan fatto fare un grandissimo avello, nel quale 
chiunque moriva di loro si sotterrava. Il che veniva molto a pro- 
posito al Berna e alla Mante, percioché quel sepolcro aveva una 
lapida grandissima e congegnata in modo che né alzare, né aprire 
si poteva, se non da chi fusse stato di fuori; per questo il Berna 
fra sé diceva: «Se egli c'entra, converrà che per amore o per forza 
che egli ci stia e ci muoia dentro, non vi si ragunando coloro' se 
non una volta il mese». Ma poi che i frati e i preti, passando dal- 
l’uscio, ebbero avuto la cera,” andarono i becchini per il corpo. 
Che direste voi? che Falananna, avendo avuto voglia di far le sue 
cose e forse due volte sconcacatosi,? e gran pezzo avendola ritenuta, 
nella fine, non potendo più altro fare, l'aveva lasciata andare; e 
avendo le lenti riconce fatto operazione, come se egli avesse preso 
scamonea,* aveva gittato un catino di ribalderia;5 la quale, per 
essere stata alquanto rattenuta, tanto putiva e sì corottamente, 
che non si poteva stare per lo puzzo in quella camera. E così, 
tosto che furono dentro i becchini e che lo presero, turandosi il 
naso, dissero a coloro che erano ivi adunati: — O diavolo, non 
dovete averlo zaffato” voi. In malora, non sentite voi com’egli pu- 
te? Vedete che ei cola: ohimè! voi dovete esser poco pratichi. — 
E così a malincorpo” portandolo, quasi ammorbati, lo posero nella 
bara; onde i fratelli, sendo già i preti e i frati forniti di passare, 
comportando il meglio che potevano il tristo odore, levato se l’a- 
vevano su le braccia, e dietro la croce seguitavano di camminare. 

Ora avvenne, camminando, che ei giunsero sul canto al Leone; 
e in su la svolta appunto capitati, tutte le genti, come è usanza, 
dimandavano chi fusse il morto, alle quali era risposto essere Fa- 


1. coloro: i confratelli. 2. ebbero avuto la cera: ricevettero le candele. 
3. sconcacatosi: «insudiciatosi un cotal poco di cacca» (Verzone). 4. sca- 
monea: una specie di purgante, derivato dalla resina della convolvulacea 
così chiamata. 5.ribalderia: feci. 6. zaffato: turato, tappato. 7.a ma- 
lincorpo: controvoglia, a malincuore. 8. comportando: sopportando. 
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lananna; tanto che a ciascuno ne incresceva, dicendo: — Dio ab- 
bia avuto l’anima sua. — Ma un certo suo conoscente e amico, 
intesolo anch’egli e veggendolo portare a seppellire, poco discreto, 
anzi adirato, disse: — Ah ribaldo giuntatore!' egli se ne va con 
tre lire di mio; e sai che non gliene prestai di contanti!* Tristo 
ladro, abbiatele sopra l’animal — E disse queste parole tanto forte, 
che Falananna intese; il quale, o per non andare con quel carico, 
o parendogli d’essere a torto troppo ingiuriato, dato una stirata 
alle mani e di quelle sviluppatosi, si stracciò prestamente* e alzossi 
quel pannaccio che gli nascondeva il viso; e rittosi a sedere sopra 
la bara, a colui, che tuttavia oltraggiandolo andava, rivolto, disse: 
— Ahi sciagurato! queste parole si dicono a’ morti? tristo che sei! 
Perché non me l’aver chieste quando io ero vivo, o andare a moglia- 
ma, che ti averebbe pagato? — Quelli che lo portavano, udite le 
parole, spaventati, lasciarono andare la bara, e colui fu per spiritare. 
Falananna, sendo caduto con la bara in terra, gridava pure a coloro 
che erano spaventati: — Non dubitate, fratelli, io son morto, fate 
pur l’ufizio vostro, conducetemi all’avello —; e assettatosi come 
prima nella bara a ghiacere, gridava pure: — Portatemi via a sot- 
terrare, portatemi via, ché io son morto. — Le grida quivi intorno 
si levarono grandissime: chi fuggiva, chi si nascondeva, chi si se- 
gnava. La croce, che era già presso alla porta della chiesa, si fer- 
mò, e colui pur gridava: — Seppellitemi, seppellitemi, ché io son 
morto. — Ma alcuni della compagnia, conoscendo assai bene la 
sua natura, se gli accostarono e con alcuni torchi* lo cominciarono 
a frugare,” dicendo: — Scelerato, ribaldo, che cosa è questa? — 
Falananna diceva pur gridando: — Sotterratemi, ché io son morto. 
Che siate impiccati per la gola! sotterratemi per l’amor di Dio. — 
Onde coloro, presi quei torchi capo piedi, lo cominciarono a basto- 
nare e darli di buone picchiate. Falananna, sentendo le percosse, 
cominciò a stridere e guaire, e sviluppandosi il capo e i piedi, 
perché coloro non gli rompessero il dorso, s’uscì della bara; e 
correndo gridava: — Ah traditori, traditori, voi mi avete risusci- 
tato! —, percioché, avendo ricevuto una bastonata in su la testa, 
gli grondava il sangue per il viso e per il petto; onde, pensandosi di 


1. giuntatore: impostore, truffatore. 2.e sai che...contanti: «e sì che 
glieli ho dati in denari sonantil» (Salinari). 3. di quelle... prestamente: 
liberate le mani, strappò subito la veste. 4. torchi: torcetti, doppieri. 
5. frugare: toccare, pungolare. 6. capo piedi: alla rovescia. 
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esser vivo, diceva pure: — Traditori, a questo modo, eh! si fa 
risuscitare i morti? Io me ne voglio andare alla Ragione.' — Per 
la qual cosa la gente d’intorno, uditolo, la maggior parte lo stima- 
rono impazzato affatto o spiritato; e i fanciulli, preso della mota 
e dei sassi, cominciarano, gridando: — Al pazzo, al pazzo — a 
darli la caccia; onde egli, spaventato, si messe a correre e fuggire 
inverso il Carmine, ed essi diètrogli, gridando sempre: — Al paz- 
zo, al pazzo — perla piazza del Carmine lo seguitavano. Falananna, 
sbigottito e spaventato, non sapendo dove, a correre e fuggire at- 
tendeva, pur sempre gridando e lasciando per dove egli passava le 
persone meravigliose e smarrite, veggendolo in quella guisa ve- 
stito. Il quale, così fuggendo, era capitato in sul canto del ponte 
alla Carraia; e seguitando il cammino, impaurito per lo romore e 
per lo strepito de’ popoli," inverso il ponte s’indirizzò; e tuttavia 
dai sassi e dalle strida accompagnato, su per lo ponte prese la 
strada, dove, quasi alla fine giunto, trovò un carro nel mezzo della 
via, e non so che some di paglia, e muli e asini carichi di rena, in 
modo che tutto ingombravano il sentiero; né vi era luogo rimasto 
dove passar si potesse, se prima il carro e l’altre bestie, passando, 
non avessero aperta la strada. Onde Falananna, sendo spronato 
dietro dalle frombole* e dalla paura delle grida, salì su la sponda 
per far più tosto; ma come volle la sua mala fortuna, o per la fretta 
o perché quei pannacci se gli avviluppassero fra i piedi o come ella 
s’andasse, sdrucciolando se n’andò in Arno. 

Era in questo tempo venuto a Firenze un fiammingo, grandissimo 
maestro di far fuochi lavorati;* ed essendo stato alla Signoria e 
al Gonfaloniere,5 s'era vantato di fare e mostrar segni dell’arte sua 
miracolosi. E appunto il giorno per loro commissione due de’ 
Dieci di guerra e due de’ Collegi® e altri uomini nobili e riputati 
della città erano andati per vedere d’un certo olio artificiato la 
prova, che ardeva subito che egli toccava l’acqua; e al ponte Santa 
Trinita venuti, aveva quel maestro d’una sua ampolla nell’acqua 
d'Arno l’olio gettato, il quale, tosto che l’ebbe tocca, così s'avampò 


1. alla Ragione: al palazzo della Ragione, al tribunale, dove si rende giu- 
stizia. 2.popoli: gente. 3.frombole:isassi. 4.lavorati: artificiali. 5. Sti- 
gnoria . . . Gonfaloniere: «Si riferisce confusamente ad istituzioni che furo- 
no di epoca posteriore» (Salinari): dei secoli XIV e XV, cioè. 6. Dieci di 
guerra . .. Collegi: cfr. la nota 6 qui sopra. I Dieci di guerra, o di Balìa o 
di libertà, avevano pieni poteri in tempo di guerra; i Collegi erano consìi- 
gli di cittadini, formati variamente. 
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e accese, come da fuoco, salnitro o zolfo stato tocco fosse, e, ar- 
dendo, in buono spazio s’allargò: di che i Fiorentini nostri tutti 
restarono stupiti e maravigliosi; e così per l’acqua sparso se n’an- 
dava, secondando il corso, giù per quell’acqua ardendo. E appunto 
era la metà passato il ponte alla Carraia sotto l’ultima pila, di modo 
che Falananna, cadendo nell'acqua, giunse e per sorte dette nel 
mezzo di quell’olio ardente, il quale, sì come colui fusse stato 
impeciato, se gli attaccò addosso. Falananna, avendo con l’aiuto 
dell’acqua e poi della rena ricevuto poco danno dalla percossa, 
ancoraché fosse andato fino al fondo, era tornato a galla e rittosi 
in piedi, percioché l’acqua gli dava per appunto al bellico; ma 
veggendo e più sentendo la fiamma che l’ardeva, cominciò a stri- 
dere e a gridare quanto gli usciva dalla gola, e con le mani s’aiutava 
quanto poteva, gittandosi dell'acqua addosso. E così facevano le 
genti, che per la Porticciuola' erano corse in buona quantità per 
aiutarlo, ma quanto più cercavano ammorzarli e spegnerli quelle 
fiamme, tanto più gliene accendevono; sì che il povero uomo at- 
tendeva a guaire e ad urlare con sì alta voce, che, risonando giù 
per lo corso dell’acque, si saria potuto sentire agevolmente per 
infino a Peretola;* e dimenandosi e scontorcendosi in quelle fiam- 
me, sembrava una di quell’anime che mette Dante nell’Inferno;3 
ma ardendolo il fuoco e consumandolo a poco a poco, finalmente gli 
tolse la vita. Le persone, che erano andate per dargli aiuto, lo 
avevano intanto e con funi e con legni tirato alla riva; nientedimeno 
non restava d’ardere ancora, perché quanta più acqua gittandoli 
addosso per ispegnere adoperavano, tanto più gli accendevano e 
nutrivangli il fuoco, di modo che egli era di già quasi tutto consu- 
mato e arso. E sarebbe arso e consumato affatto, se non che il 
fiammingo, corso al romore, si fece dare dell'olio ordinario, e 
spargendognene per tutto, fece in un subito cessar l’ardore e spe- 
gner totalmente la fiamma, con grandissimo stupore di tutti coloro 
che lo videro. Ma Falananna rimase di sorte che pareva un ceppo 
di pero verde, abbronzato e arsiccio. 


1. la Porticciuola: la gradinata che portava all’Arno. 2. infino a Peretola: 
appena fuori Firenze (cfr. Boccaccio, Decam., vi, 9, 41). 3. una di quel- 
l’anime...Inferno: un eretico ad esempio (1x, 118-23); oppure un violento 
contro Dio (xIv, 22-42) o la natura (xvI, 10-2) o l’arte (xvi, 43-51); e 
anche un simoniaco (x1x, 25-30). Meno probabilmente il Grazzini pensava 
ai consiglieri frodolenti (xxVvI, 46-8; XXVII, 127-32). 
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La Mante, il Berna e mona Antonia, avendo inteso come Fa- 
lananna era risuscitato e corso via, dolenti d’ora in ora l’aspettavano 
a casa; e appunto frate Berna se ne voleva andare, quando venne 
loro la nuova come egli era cascato in Arno e arso. La qual cosa e 
per la voglia e per la maraviglia a prima giunta poco credevano, ma 
tuttavia sentendo rinforzar* la cosa, il Berna, così come egli era 
da frate, per certificarsi, si mosse; e arrivato al ponte alla Carraia 
e giù sceso, vide il misero Falananna così abbronzato e arso, per 
il che d’ogni altra cosa aveva sembiante da uomo in fuori; e pian- 
gendo con gli occhi e ridendo col cuore, se ne tornò a confortare 
la Mante e mona Antonia, che già dai loro parenti erano state 
visitate e consolate d’un tanto orrendo e spaventoso caso; il quale 
a ognuno che lo intendeva, pareva, siccome egli era, stupendo e 
maraviglioso, non si potendo acconciare nell'animo che un uomo 
potesse cascare in Arno e abbruciarsi. Pure poi, intendendo il 
modo, ne restarono sodisfatti, increscendo a ciascuno della nuova 
e non mai più udita sciagura di Falananna, molti pensando che ciò 
li fusse accaduto per opera di streghe, per forza d’incanti e di ma- 
lie, altri per arte di negromanzia e alcuni per illusione diabolica: 
pure la maggior parte degli uomini si accordava che dalla sua scem- 
piezza e pazzia incomparabile fusse derivato il tutto. La Mante 
doppo pochi giorni, sendo per virtù del testamento diventata pa- 
drona della roba di colui, con volontà della madre e dei parenti 
tolse per sposo il Berna e pubblicamente fece le nozze, col quale 
visse poi gran tempo allegramente, crescendo sempre in roba e in 
figliuoli alla barba di Falananna, il quale, come avete udito, cascò 
in Arno e arse. Il che essendosi poi messo in proverbio, è durato 
per infino a’ tempi nostri, onde ancora a certi si dice: «Cascò in 
Arno e arse». 


1. rinforzar: ribadire. 2.«Cascò in Arno e arse»: quanto abbia giocato 
questo proverbio, indubbiamente preesistente, nella creazione della novel- 
la, è difficile stabilire; certo è che compendia il momento più paradossale 
e originale del racconto, mantenutosi in precedenza su schemi tradizio- 
nali (l’amante che si trastulla con la donna nel letto maritale, il morto che 
parla, ecc.). Per un eventuale ascendente boccacciano basterà citare la 
novella di Ferondo (Decam., 111, 8), sebbene il Grazzini nell’esordio della 
novella successiva preferisca confrontare Falananna coi nomi più ovvi di 
maestro Simone da Villa e di Calandrino (Decam., viti, 3, 6 e 9; IX, 3, 5), 
in nome di una comune scioccheria e balordaggine. 
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NOVELLA TERZA 


La Lisabetta degli Uberti, innamorata, toglie per marito un giovane 
povero ma virtuoso, e alla madre, che la voleva maritar riccamente, 
lo fa intendere; onde colei, adirata, cerca di disfare il parentado. In- 
tanto la fanciulla, fingendo un certo suo sogno, con l’aiuto di 
un frate, viene, con buona grazia della madre, 
agli intenti suoi. 


Se mai in questa sera o nell’altra passata le donne ugualmente e 
i giovani avevono riso di voglia, questa novella di Florido gli aveva 
fatti ridere di cuore e daddovero; né da ridere si potevano ancor 
tenere, benché a qualcuno per le risa dolessero gli occhi e il petto; 
e più averebbono riso, se il fine veramente troppo crudele e dispe- 
rato di Falananna non gli avesse rattemperati un poco, stimandolo 
nondimeno così valente lavaceci," come si fusse, o più, maestro 
Simone da Villa o Calandrino. Ma Galatea, a cui toccava la volta, 
fornito di ridere, così graziosamente a favellare incominciò: — Nel- 
la mia novella, costumati giovani e voi oneste donne, non saranno 
già casi né tanto faceti né tanto piacevoli quanto nella passata; 
ma uno accorgimento e uno spediente preso da una fanciulla in- 
namorata intendo raccontarvi, che, se io non m’inganno, meravi- 
glia non piccola vi arrecherà, veggendo farle maggior conto della 
bontà e della virtù che delle ricchezze, delle grandezze, degli onori 
e dei favori del mondo —; e soggiunse. 

Mona Laudomine delli Uberti, donna nobile e ricchissima del- 
la nostra città, rimase vedova con una sua figliuola solamente, 
chiamata Lisabetta, virtuosa non pure, ma bellissima a meraviglia. 
Era costei da molti giovani nobili e ricchi amata e vagheggiata; 
ed essendo oggimai nel tempo di doversi maritare, era per conse- 
guenza ogni giorno mille volte alla madre chiesta, non tanto per 
le qualità sue lodevoli e per le bellezze, quanto per la dote gran- 
dissima ch’ella aveva e per la speranza dell'eredità. Ma la madre, 
per la gran voglia che la figliuola fusse ben maritata, non si sapeva 
risolvere a cui dar la volesse, cercandole un marito giovane, bello, 
ricco, nobile, virtuoso, discreto e costumato; di maniera che a cia- 


1. lavaceci: è epiteto negativo boccacciano (significa «sciocco, dappoco ») 
e ricorre nella novella successivamente citata di maestro Simone da Villa 
(Decam., VIII, 9, 52; ma anche VII, 1, 33); cfr. la nota 2 a p. 746. 
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scuno mancava sempre una almeno delle sopradette parti, e non 
si poteva abbattere a suo modo.' 

In questo mentre la Lisabetta s'era ardentemente innamorata 
d’un giovane che le stava a casa a lato, chiamato Alessandro, per 
ogn’altro rispetto riguardevole, salvo che egli era povero, e, se- 
condo la vulgare opinione, non troppo nobile, ma onorato e ben- 
voluto da chiunque lo conosceva. E perch’egli non aveva né padre 
né madre né fratelli né sorelle, solo con una fantesca viveva, atten- 
dendo agli studi delle buone lettere; e perciò si stava la maggior 
parte del tempo in casa, dove la Lisabetta, per vederlo, veniva 
sovente in sul terrazzo* o ad una finestra, che quasi tutta la ca- 
setta di colui scoprivano. Laonde Alessandro, che era saggio e 
accorto, in poco tempo s’avvide della cosa, e per tal modo ricevette 
lei nel cuore, che ad altro né dì né notte pensar non potea; e 
maggiormente poi che dalla fanciulla gli furono gettate non so 
che lettere, tanto ben composte e con tanta facondia, che gli arre- 
carano grandissima meraviglia, e gli raddoppiarano in mille doppi 
lo amore, massimamente udendo il bene incomparabile che ella 
mostrava volergli. Per la qual cosa seco stesso pensando, gli parve 
di tentare e vedere se ella volesse esser sua sposa, e segretamente 
fare il parentado, il quale, fatto che fussi, sarebbe pur fatto; di- 
cendo: «Se ciò m’avviene, chi di me viverà poi in questo mondo 
o più felice o più contento ?». E subito le scrisse una lettera, dove 
le apriva tutto il segreto dell'animo suo. La Lisabetta, senza troppo 
pensarvi, si risolvette tosto a volerlo, avendo inteso, oltre l’opinion 
sua, per bocca d’uomini intendenti, quanta egli avesse in sé dot- 
trina e giudizio, e quante ottime qualità si trovassero in lui, giudi- 
candolo non pur buono dispensatore e mantenitore, ma perfetto 
accrescitore delle sue ricchezze; di maniera che, avendogli avvisato 
quel tanto che far dovesse, l’altra notte Alessandro, salendo d’in 
sul suo tetto con lo aiuto d’una scala in sul terrazzo di lei, la 
trovò, secondo l’ordine, tutta lieta che l’attendeva; e quindi, di 
molte e varie cose ragionato, altro per allora non le fece che ba- 
ciarla e darle lo anello, lasciando, come ella volle, la cura a lei 
di scoprire il parentado; e così contentissimi l’un dall’altro si 
partirono. 

Mona Laudomine intanto s'era risoluta di dare la Lisabetta a 


1. abbattere a suo modo: incontrare in nessun pretendente che la soddisfa- 
cesse. 2.in sul terrazzo: sulla parte superiore della casa. 
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Bindo, figliuolo di messer Geri Spini,' uno dei primi e più repu- 
tati cittadini allora di Firenze, ancora che in lui pochissime delle 
condizioni che ella cercava si trovassero; ma la Lisabetta, poiché 
ella ebbe il tutto inteso, anticipato il tempo, una sera doppo cena, 
alla madre raccontò ordinatamente di punto in punto quel tutto 
che tra lei e Alessandro fusse occorso. Di che mona Laudomine 
adirata, fece romor grande, con dire che non pensasse mai che il 
parentado andasse innanzi e che non voleva a patto niuno; e la 
mattina per tempo la menò seco al munasterio e lasciovvela dentro. 
E tornata a casa, mandò per messer Geri e narrogli tutta la cosa; 
e tra loro disegnarono di fargliene renunziare a ogni modo, se non 
per amore, per forza, e di scrivere a Roma, e cavare dal papa per 
via di favore e di danari lettere al vicario, che sotto pena di sco- 
municazione faccia stornare il parentado. La voce si sparse per 
Firenze, né d’altro per allora si ragionava; e Alessandro, doloroso 
a morte, pensava fermamente non aver altrimenti a fare le nozze 
con la sua amata e dolcissima Lisabetta; e già gli aveva fatto fa- 
vellare messer Geri, e sbigottitolo in guisa tale che egli stesso 
non sapeva che farsi; e pure, innanzi che altro seguisse, avrebbe 
voluto intendere l’opinione della fanciulla. La quale, non potendo 
uscire dal munasterio, né avendo commodità di potere mandare 
né imbasciate né lettere al suo Alessandro, dubitava che egli non 
stesse fermo e che per paura non si conducesse a rinunziarla, sa- 
pendo benissimo l’autorità e la potenza di messer Geri; di che ella 
viveva pessimamente contenta, e giorno e notte pensava come ella 
potesse mandare ad effetto il desiderio suo, e mille vie e mille 
modi si rivolgeva ognora per la fantasia. 

Pure uno tra gli altri si deliberò di provare; e per questa cagione 
un giorno alla badessa disse che si sentiva carica la coscienza, e 
stimolare ognora a dover lasciare andare quell’Alessandro povero 
e fare la volontà della madre, Bindo ricchissimo togliendo;* e che 
di ciò era contenta, considerato avendo meglio 1 fatti suoi. La ba- 
dessa ne fu allegrissima, e confortonnela assai e subito a madonna 
Laudomine lo fece intendere; la quale tutta lieta se ne venne al 
munasterio, e con grand’affezione abbracciato e baciato la figlia, 
la sera medesima ne la rimenò a casa, avendo in animo la mattina 


1. Geri Spini: è il nome di un celebre personaggio del Decameron (VI, 2), 
anche lì presentato «in grandissimo stato». 2. togliendo: prendendo per 
sposo, sposando. 
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vegnente di mandare per messer Geri, e seco disporre e ordinare 
che le nozze si facessero quanto più tosto si potesse. Ma la Lisa- 
betta, per colorire tutto quello che disegnato aveva," dormendo in 
un’anticamera, come tosto vidde per gli spiragli della finestra essere 
apparito l’alba, si levò e vestisse e ne venne subito in camera della 
madre, e tutta spaventata e con voce tremante disse: — Madre 
mia cara, io ho fatto or ora un sogno che mi ha tutta quanta sbigot- 
tita: uh! uh! Signore, un sogno ch'io tremo a verga a verga per 
la paura. — Ombè,” che vuoi tu che io ne faccia? — rispose ma- 
donna Laudomine. — Non vi pensar più: non sai tu che il prover- 
bio dice che i sogni non son veri e i pensieri non riescono? — Ohi- 
mè! — disse la Lisabetta — voi non sapete che cose io ho veduto, 
e dicovi più: che elle appartengono anche a voi; però vorrei che 
noi ci pensassimo. — E che pensamento vuoi tu farci? — sog- 
giunse la madre; e venne appunto a cadere dove la Lisabetta vo- 
lea, dicendole: — Se pur ti piace, io manderò per fra Zaccheria 
nostro confessore, che è mezzo santo, ed è un gran maestro di 
interpetrar questi sogni. — Deh! sì, per quanto bene io vi voglio — 
seguitò la Lisabetta — mandate per lui, ché mi par mill’anni d’es- 
ser fuori di questo travaglio. — Laonde madonna Laudomine, 
chiamata una delle fantesche, le impose che a Santa Croce andasse, 
e da sua parte dicesse a fra Zaccheria che venisse allora allora 
infino a casa per cosa di grandissima importanza. Era questo frate 
un religioso d’ottima fama, e più ripieno assai di bontà che di 
dottrina, persona semplice e divota; il quale, udita la imbasciata, 
se ne venne prestamente a casa mona Laudomine e la trovò in 
camera con la figliuola, che lo aspettavano; le quali, fattescli in- 
nanzi con riverenza, onoratamente lo ricevettero e, fattolo porre 
a sedere ed elleno arrecatesegli al dirimpetto, aspettando il com- 
pagno® in sala, cominciò così madonna Laudomine a dire: — Pa- 
dre, non vi meravigliate che io abbia così per tempo e così in fretta 
mandato per voi, percioché qui la Lisabetta mia ha fatto un sogno 
che l’ha tutta quanta impaurita; e così vorrebbe averne il vostro 
giudizio, e che voi gliene interpretrasse. — Sorella mia, — rispose 
il frate — io farò, per piacervi, con lo aiuto di Dio, tutto quello 


1. colorire.. . aveva: cfr. la nota 2 a p. 728. 2. Ombè: orbene (il Verzone 
annota che «è forma comune del Lasca» e rinvia a «più luoghi» delle com- 
medie). 3. aspettando il compagno: era consuetudine che i frati non uscis- 
sero mai da soli dal convento. 
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ch’io saprò, o quanto da Dio mi sarà ispirato; dicendovi primiera- 
mente che egli è pazzia a porre molto cura, o dare troppa credenza 
ai sogni, percioché quasi sempre son falsi; né si vorrebbe anco 
farsene beffe affatto, o del tutto dispregiarli, perché qualche volta 
riescono e son veri; e ce ne fanno fede in più luoghi il Vecchio 
e Nuovo Testamento, come si legge di Faraone delle sette vacche 
magre e delle sette grasse, e così delle spighe. E ancora santo Luca 
dice nello Evangelio che a Giuseppe apparve l’angelo in sogno e 
gli comandò che con la Vergine e con Cristo se ne fuggisse in 
Egitto, allora che Erode cercava di ammazzarlo;' e, rivoltosi alla 
fanciulla, le disse che cominciasse la sua visione. Per la qual cosa 
la Lisabetta, abbassati gli occhi a terra, pregato prima fra Zacche- 
ria e la madre che, per infino che ella non avesse fornito di dire, 
che fussero contenti di non le volere rompere le parole, con voce 
tremante così a dire incominciò: 

— Iersera, andatamene a letto più tardi che il solito, mi accadde 
che, entrata in vari e diversi pensieri, non potetti per buono spa- 
zio aver forza di chiuder mai occhio; pure là vicino al giorno 
finalmente mi addormentai e, dormendo, mi pareva essere lungo 
le rive d’Arno fuori della porta a San Friano,* presso alla nostra 
villa, le quali vedeva tutte fiorite, e sopra la verde e minutissima 
erbetta sedermi sotto il primo alberetto alla dolce ombra. E rimi- 
rando l’acque, quanto mai purissime e chiare, con dolce mormorio 
andarsene tranquillamente alla china, sentiva dentro all'anima me- 
raviglioso piacere e contento; quando mi vidi avanti agli occhi un 
carro grandissimo comparire, mezzo bianco come l’avorio e mezzo 
nero a guisa dell’ebano. Dal lato destro era una grandissima co- 
lomba, bianca come neve, e dal sinistro uno smisurato corbo nero 
a similitudine di brace spenta, che, nel modo che i nostri carri 
fanno i cavalli e i buoi, quello tiravano. Nel mezzo appunto di esso 
era posta una sedia, la metà bianca e l’altra nera, come tutto il re- 
stante del carro, miracolosamente lavorata, nella quale io, mentre 
che quasi trasognata rimirava, non so da chi né come, fui posta a 
sedere; ma non vi fui così tosto dentro, che la candida colomba e 
il tetro corbo, spiegando l’ali, più veloci assai che il vento, se ne 
girono per l’aria volando; e poggiando allo insù, tutti quanti i 
cieli mi parve che trapassassero. Ora, lasciando indietro le ma- 


1. come si legge di Faraone... ammazzarlo: cfr. Gen., 41 e Matth. (non 
Luca), 2, 13-8. 2. Friano: Frediano. 
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raviglie che io vi mirai, mi guidarano, a modo nostro," in uno spa- 
zioso salotto tutto tondo; e postomi nel mezzo di quello, a piè di 
una grandissima palla mi lasciarano, intorno alla quale tre gradi 
stavano di bellissimi giovani: i primi di verde erano vestiti, di 
bianco i secondi e i terzi di rosso. Così quivi condotta ritrovandomi, 
meravigliosa e timorosa aspettava quel che seguir ne dovesse, 
quando quella grandissima palla scoppiando si aperse e restovvi 
una sedia altissima, che pareva che ardesse, e sopra vi era un 
giovane a sedere, pure di fuoco vestito e di fiamme accese incoro- 
nato. Ma quando egli verso di me volse il viso, gli occhi miei 
debolissimi non potettero tanta luce soffrire, percioché mille volte 
era più di quella del sole lucida e risplendente; onde, abbagliati, 
mi fu forza chinargli a terra; e per buono spazio tenendoli chiusi, 
m’accorsi poi, girandoli intorno, che dal soverchio splendore era 
cieca divenuta. Quando con la voce, che sembrava d’un terribi- 
lissimo tuono, udii dire una parola non mai più da me udita, né 
mai credo ancora nel mondo favellata; onde subito, non veggendo 
da cui, mi sentii pigliare di peso; e doppo lunga pezza per l’aria, 
mi pens’io, aggiratami, fui in terra posta, secondo che brancolando 
mi pareva sentire, sopra un erboso prato; e di fatto una voce umana 
udii, che disse: «Figliuola, non dubitare, aspetta, che tosto riarai 
il vedere». Al suono delle quali dolcissime parole vòltami e rispon- 
der volendo, non potetti quel che nell’animo aveva far noto con 
la lingua, e di cieca mi conobbi ancora esser mutola diventata; e 
non meno dolente che paurosa, attendeva ciò che nella fine esser 
di me doveva, quando da persona viva mi fu presa la mia destra 
e dettomi: « Distenditi in terra quanto sei lunga». E io, obbediente, 
arrivai, così fatto, con la fronte alle fresche sponde d’una fontana; 
e distendendomivi dentro la mano,” mi comandò colui che gli oc- 
chi mi toccassi e con le santissime acque mi lavassi tutta la faccia; 
e subito (oh cosa miracolosa!) riebbi la vista; e girato gli occhi 
intorno, fui da così maraviglioso stupore sopragiunta, che per la 
letizia e per la gioia pareva che il core mi volesse saltar dal petto, 
veggendomi dinanzi ad un così divoto e venerabile eremita, d’a- 
spetto venusto? e severo. Il volto aveva squallido e macilente, gli 
occhi dolci e gravi, la barba folta e lunga per infino al petto, le 


I. a modo nostro: «come diremmo noi» (Fanfani). 2. distendendomivi ... 
mano: «prendendomi la mano, e distendendomela dentro le acque della 
fontana» (Fanfani). 3. venusto: di decorosa bellezza. 
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chiome distese e sopra le spalle cadenti; i peli dell’una e dell’altra 
i capelli sembravano fila di purissimo e sottile ariento tirato; le 
vestimenta erano lunghissime e finissime e del color della lana; 
cinto nel mezzo con due fila di pieghevoli giunchi, in testa aveva 
di pacifica oliva leggieri ghirlandetta: d’ogni onore, certo, e reve- 
renza degno. Il prato, dove io sedeva, era di così folta e verde 
erbetta, che alquanto pendeva in bruno, distinto per tutto e variato 
da mille diverse maniere di soavissimi fiori; e quanto l’occhio mio 
scarico! poteva vedere intorno, tanto durava, e forse più assai, la 
lietissima pianura, senza esservi àlbori di sorte alcuna. Il cielo di 
sopra si scorgea lucente e chiarissimo, senza stelle, luna e sole. 
Sedevasi la persona divina sopra un rilevato seggio, che era un 
sasso vivo circondato d’ellera; da ogni banda vi si poteva vedere 
una già non troppo grande, ma vaga e dilettosa fontana, non da 
dotte o maestrevoli mani artificiosamente di marmo o di alabastro 
fabbricata, ma dalla ingegnosa natura puramente prodotta: le spon- 
de dell’una erano di rugiadosi e freschi gigli, l’altra le aveva di pal- 
lide e sanguigne viole; l’acque della prima sembravano molle e 
tenero latte, quell’altre della seconda parevano di finissimo e nero 
inchiostro. Ora, mentre ch’io intenta e fisa rimirava le dette cose, 
il santo vecchio mi benedisse e in uno istante mi ritornò la favella; 
onde io, inginocchiatamegli a’ piedi, adorando, il meglio ch’io sa- 
peva li rendeva grazie infinite, quando egli, rompendomi le pa- 
role, disse: «Abbi cura e diligentemente attendi a quello che io 
fo, perché ogni cosa sarà fatto a tuo ammaestramento». E così 
sendo in mezzo le due fontane, con la sua destra un sasso picco- 
letto prese e nella fonte che guardava all’oriente lo gittò; ma non 
sì tosto le bianchissime acque da lui percosse furono, che di quelle 
si vidde uscire visibilmente un bambino biancoso* e ricciutino, di 
razzi di stelle e divino splendore circondato, cantando e ridendo, 
verso il cielo tutto allegro salire; e come s’egli avesse avute l’ali, 
in su poggiando, andò tant’alto, che io lo perdei di vista. E doppo 
con la sinistra mano un altro sassetto preso e, nell’altra fonte 
all’occidente vòlta gittatolo, subito da quello la caliginosa acqua 
tocca, si vidde chiaramente uscirne un altro bambino enfiato e 
livido per tutto, e intorniato di ruote di fiamma accesa; e come se 
egli ardesse, si scontorceva e dimenava. Ma in un tratto, apertasi 


I. scarico: non più gravato dalla perdita della vista. 2. diancoso: molto 
bianco. 
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la terra, dinanzi agli occhi miei si fece una caverna profondissima, 
nella quale, gridando e stridendo, quel bambino si misse allo 
ingiù precipitando; e prestamente inghiottitolo, si serrò la fessura 
e ritornò la terra al pari, e come prima erbosa e colorita. Allora 
l’uomo di Dio, chiamatomi, che quasi semiviva stava sopra le ve- 
dute maravigliose cose pensando, disse: « Figliuola, se tu farai quel 
tanto ch'io ti dirò, alla fine della tua vita, l’anima tua, volando, 
se ne andrà come il bambino che uscì di quella fontana»; e mo- 
strommi quella di latte, e poi soggiunse: «Se tu romperai il mio 
e di Dio comandamento, con l’altro, che di quest'altra uscì, nel 
profondo dell’inferno si ritroverà a perpetuo supplizio condennata,' 
insieme con quella di tua madre». Laonde io, fra paura e speranza, 
dolorosa e allegra, così risposi: «Servo di Dio, comandate pure, 
ché io sono per far tutto quel che piace a voi e al mio Signore». 
Ed egli mi disse: «A Dio piace che tu prenda per tuo sposo 
Alessandro Torelli, sì come egli è legittimamente, lasciando ogn’al- 
tro parentado, e di più, che tu dia al primo sacerdote, che ti verrà 
inanzi, trecento lire; le quali egli doni poi per l’amore di Cristo 
ad una fanciulla povera, che si abbia a maritare ». E questo detto, 
il prato, le fonti e il santo eremita, col sonno insieme, sparvero in 
un tratto via dagli occhi miei; e così mi risvegliai. 

E qui si tacque. Fra Zaccheria,” che quasi una mezz'ora era 
stato intentissimo alle colei parole e piena fede prestandole, non 
pensando ch’una così tenera fanciulla avesse potuto mai da se 
stessa trovare e ordinare una così fatta trama, stupito e maraviglioso, 
ogni cosa minutamente considerato, si volse a mona Laudomine,; 
che già si era crucciata e voleva gridare con la figliuola, e disse che 
di grazia tacesse; e particolarmente si fece narrare dalla Lisabetta 
quanto tra lei e Alessandro seguìto fusse; e sapendo come ella di 
nuovo si doveva maritare a Bindo e per via del papa fare stornare 
il primo e vero parentado, si pensò che Domenedio per questa 
cagione l’avesse fatta sognare, E vòltosi a racconsolare mona Lau- 
domine, le fece una bella predichetta sopra il matrimonio, e nel 
fine concluse a lei e alla Lisabetta che il parentado con Alessandro 
non si poteva in modo alcuno disfare, sendo veramente sposo legit- 
timo della fanciulla: dicendo che quello che aveva congiunto Dio 


1. con l’altro...condennata: soggetto è l’anima, accoppiata al bimbo cat- 
tivo. 2. Zaccheria: scrive il Fanfani sulla scorta di un precedente com- 
mentatore: «Zaccherià in dialetto veneziano vale farneticare, vagellare». 
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l'uomo non può né debbe separare, e che le forze e le leggi del 
matrimonio sono più forti e maggiori che per avventura molti 
non si danno ad intendere. E tornando al sogno, tutto lo espose 
loro parte per parte, confermando nell’ultimo che quelle due fon- 
tane, l’una bianca esser lo stato dell’innocenza e della grazia, e 
l’altra nera quello della malizia e del peccato, significando loro 
che, se elle non facevano la volontà di Dio, alla fine della vita se 
n'anderebbono al profondo dell'inferno, in guisa tale che a mona 
Laudomine pareva già essere nelle mani di Malebranche” e stava 
mezza sbigottita. Il venerando padre, da carità e buon zelo mosso, 
aiutava quanto poteva e sapeva la cosa, ancoraché la fusse giustis- 
sima; e avendo Alessandro per giovane studioso e litterato non 
solamente, ma per costumato e da bene, persuadeva mona Lau- 
domine a dovergnene dare ad ogni modo, dicendole che le vertù 
in questo mondo erano le vere ricchezze, e di poi che la sua fi- 
gliuola, essendo da per sé ricchissima, non aveva bisogno d’uomo 
ricco, sì bene di uomo che sapesse mantenere e accrescere le sue 
ricchezze, usandole liberamente,? quando l’occasione venisse, e se- 
condo il bisogno; e che a questo fare non si poteva trovar giovane 
in tutto Firenze più il proposito che Alessandro; tanto che nella 
fine fece capace la vecchia essere cosa non pure onesta, ma giustis- 
sima dargli la Lisabetta per moglie, o, per dir meglio, confermar- 
gliene, poiché per volontà di messer Domenedio se l’aveva già 
tolta; anzi che, facendo altrimenti, come detto aveva, procurava 
la sua dannazione e della figliuola insieme. E nell’ultimo tanto 
disse che a mona Laudomine non rimase altro scrupolo nella mente 
che licenziare messer Geri, il quale sapeva avere scritto a Roma, 
favellatone al vicario e a tutti i magistrati, e messone ancora sotto- 
sopra Firenze. Onde così, modestamente favellando, a fra Zacche- 
ria rispose: — Voi m’avete tanto bene saputo persuadere e con 
l'esposizione del sogno e con ragioni, e doppo fattomi toccar con 
mano che l’anima mia, della quale più conto tengo che di qualsi- 
voglia altra cosa del mondo, con quella della mia figliuola se n’an- 
drebbe a Casa maladetta, che* io son contenta di fare ciò che voi 
volete; ma io non so già come farmi a licenziare messer Geri, e 
1. quello che. ..separare: cfr. Matth., 19, 6. 2. di Malebranche: del dia- 
volo, per evidente reminiscenza dantesca. 3. liberamente: liberalmente 
(cfr. Boccaccio, Decam., X, 9, 110; citato dal Tommaseo-Bellini). 4. che: 


probabilmente caduta nei manoscritti, è stata reintegrata nelle edizioni a 
stampa precedenti quella del Verzone. 
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me gli pare usare troppa grande scortesia, anzi in un certo modo 
ingiuriarlo. — A cui così rispose il frate: — Madonna, dove ne va 
l’onor di Dio e la salute dell’anima, non bisognano avere né so- 
spetti né rispetti; e, se vi piace, io per carità andrò a trovarlo, e so 
che io lo farò restare contento e vostro amico. — Ohimè! di gra- 
zia; — rispose la donna — e voglio che tutto questo parentado si 
guidi per le vostre mani e che voi siate quello che prima lo facciate 
intendere ad Alessandro. — La Lisabetta, queste parole così fatte 
udendo, aveva tanta allegrezza e tanta dolcezza sentiva, che ella 
non capriva' in se stessa; e alla madre rivoltasi, così disse: — Egli 
si vuole che, inanzi ogni altra cosa, le trecento lire sieno al padre 
spirituale pagate, per farne la limosina a quella povera fanciulla che 
si mariti. — Ben dicesti, — soggiunse il frate — perché nel mondo 
non si può fare cosa più accetta a Dio che l’opere della misericor- 
dia; e sappiate ch’io ho appunto una mia nipote cugina, bene alle- 
vata e di buoni costumi, che sono due anni che ella era da marito, 
e solamente è restato*® per mancamento della dota; percioché suo 
padre, sendo tessitore e avendo la moglie e altri figliuoli, appena 
può egli guadagnare tanto, che faccia loro le spese, non che accu- 
mulare la dote: certamente che questa sarà opera pietosissima. — 
Per la qual cosa mona Laudomine, fatta una polizza al frate che le 
trecento lire gli fussino pagate al banco de’ Peruzzi, lo pregò che 
doppo fusse contento di far l’opera con messer Geri. 

Fra Zaccheria, tutto lieto, si partì da loro, che rimasero allegris- 
sime, massimamente la Lisabetta. E la prima cosa che fece il buon 
padre fu il riscuotere la moneta e portarsela a casa, della quale poi 
a luogo e tempo si maritò quella sua nipote; e quando tempo gli 
parve, se n’andò a trovare messer Geri, al quale, fatto un proemio 
grandissimo, lo tirò alle voglie sue, come colui che nella fine si 
lasciava vincere con le ragioni, avendo nel frate divozione e fiducia 
grandissima. Onde fra Zaccheria, ringraziatolo sommamente, se 
ne tornò alle donne, che lo aspettavano; e narrato loro il tutto, 
fece chiamare Alessandro, il quale pure allora era tornato a desi- 
nare, E poiché egli con allegrezza infinita fu comparito, il buon 
padre, fattolosi sedere al dirimpetto in compagnia alle donne, gli 
fece un bellissimo discorso di tutto quello che intervenuto era; e 
poi gli disse come la sera, ordinato uno splendidissimo convito, 


1. capriva: cfr. la nota 2 a p.671. 2.è restato: si è tralasciato, di farla spo- 
sare. 
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voleva che in presenza dei parenti e degli amici sposasse la Li- 
sabetta. E così rimasti d’accordo, desinarano quivi per la mat- 
tina; la sera poscia fecero le nozze belle e magnifiche, dove in 
presenza di tutto il parentado Alessandro pubblicamente dette lo 
anello alla fanciulla e dormì la notte seco. La qual cosa, spargen- 
dosi per Firenze, piacque generalmente ad ognuno, e ne furono 
lodate assai la madre e la figliuola. Alessandro, della sua piccola e 
povera casetta uscito e in quella grande e ricchissima entrato, si 
misse a governarla, non abbandonando però gli studi; di maniera 
che non solamente mantenne, ma accrebbe sempre le ricchezze 
trovate, in guisa tale che doppo poco tempo così ricco e virtuoso 
apparve e magnifico e saggio e onorato cittadino, che la repubblica 
per cose di grandissima importanza se ne servì più volte, dentro 
e fuori; e così crescendo in onore, in roba e in figliuoli, non senza 
piacere e contento grandissimo di mona Laudomine, lungo tempo 
visse. E così l’avvedimento d’una fanciulla innamorata vinse la 
malvagità della fortuna, procacciando a sé contento, diletto e gioia 
meravigliosa, e al marito piacere, commodo e onore incomparabile, 
utilità infinita, fama e gloria alla sua patria. 


NOVELLA QUARTA 


Lo Scheggia, il Pilucca e il Monaco danno a credere a Gian Simone 
berrettaio di fargli per forza d’incanti andar dietro la sua innamorata. 
Gian Simone, per certificarse, chiedendo di veder qualche segno, gli ne 
mostrano uno che lo sbigottisce; e non li piacendo di seguitare, operano 
di sorte che da lui cavano venticinque ducati, de’ quali 
un pezzo fanno buona vita. 


Tosto che Galatea venne a fine della sua favola, non troppo 
risa," ma lodata assai da ciascuno, Leandro, che doppo a lei se- 
guitava, piacevolmente a favellare incominciò, dicendo: — Poi- 
ché la sera passata mi convenne, come volle la fortuna, bellissime 
donne e voi cortesi giovani, farvi, narrando gl’infelici e sfortunati 
avvenimenti altrui,’ attristare e piangere, io aveva pensato con 
una mia novella questa sera, rallegrandovi, farvi altrettanto ridere, 
ma Florido m’ha furato le mosse, e non so come testé mi verrà 


I. non troppo risa: della quale non si rise troppo; poco allegra, insomma. 
2. narrando . . . altrui: allude alla novella di Guglielmo Grimaldi e di Fazio 
orafo, la quinta della Prima Cena. 
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fatto, poiché tanto della sua vi rallegraste e rideste; nondimeno ho 
speranza di rallegrarvi e farvi ridere anch'io. 

Lo Scheggia e il Pilucca," come voi potete avere inteso, furono 
già compagni astuti e faceti, giovani di buon tempo, e dell’arte 
loro ragionevoli” maestri, ché l’uno fu orafo e l’altro scultore; e 
benché fussero anzi che no poveri, erano nondimeno nemici cor- 
diali della fatica, facendo la miglior cera del mondo; e non si 
dando pensiero di cosa veruna, allegramente vivevano. Tenevano 
costoro per sorte amicizia d’un certo Gian Simone berrettaio, uo- 
mo di grosso ingegno, ma benestante; il quale allora faceva la sua 
bottega in sul canto de’ Pecori, e in un fondachetto di quella 
teneva ragunata,3 e massimamente il verno, dove spesso lo Scheg- 
gia e il Pilucca venivano a passar tempo giocandovisi alcuna volta 
a tavole solamente e a germini:* e oltre ancora al chiacchierarvisi, 
vi si beveva qualche fiasco; e perché lo Scheggia era leggiadro 
parlatore e trovatore di bellissime invenzioni, spesse volte raccon- 
tava qualche cosa degli spiriti e degl’incanti, che piacere e maravi- 
glia non piccola dava agli ascoltanti. 

Era innamorato in quel tempo Gian Simone d’una vedova sua 
vicina, bellissima fuor di modo; ma sendo ella nobile e onestissi- 
ma e convenevolmente abbondante dei beni della fortuna, ne vi- 
veva malcontento. E non sapendo egli come venire a fine di questo 
suo amore, pensò, non avendo altro rimedio, per forza d’incanti e 
non altrimenti dover poterne còrre il desiato frutto; e chiamato 
un giorno lo Scheggia, in cui aveva grandissima fede, gli narrò e 
aprì tutto il desiderio suo, e doppo gli chiese consiglio e aiuto, 
prima avendolo fatto giurare di tacere. Lo Scheggia gli disse che 
agevolmente si sarebbe fatto ogni cosa, ma che bisognava confe- 
rirlo col Pilucca, il quale aveva un suo amico, chiamato Zoroastro,* 
che faceva fare a’ diavoli ciò che gli pareva e piaceva. Gian Simone 
risposto avendo che di tutto era contento, rimasero l’altra sera” di 
cenare insieme pure in casa Gian Simone e di consultare e deli- 


1. Scheggia ... Pilucca: cfr. le noteze 3a p. 667. 2. ragionevoli: discreti. 
3. teneva ragunata: riuniva, gli amici s'intende. 4. a tavole...a germini: 
a scacchi, oppure a dama, c a minchiate, una varietà dei tarocchi. 5. Zo- 
roastro: è il soprannome, probabilmente, di un personaggio reale (Tom- 
maso Masini da Peretola); ma deve Ja sua autorizzazione letteraria al 
Petrarca, che nel Trionfo della Fama lo ricorda come «de l’arte magiche 
inventore» (11, 126), in quanto fondatore della religione dei Magi in Persia. 
6. rimasero l’altra sera: restarono d’accordo la sera dopo. 
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berare di ciò che pareva da fare intorno a questo amore. Lo Scheg- 
gia, allegrissimo, tosto che da lui fu partito, trovò il Pilucca e ogni 
cosa per ordine gli disse: di che fecero insieme maravigliosa festa, 
pensando, oltre al piacere, cavarne utile non piccolo; e restati di 
quel che far volevano, n’andarono alle loro faccende. 

L'altra sera poi, sendo per Ognissanti, a buon’ora si rappre- 
sentarono a bottega di Gian Simone, dal quale furono doppo non 
molto menati a casa, dove fatto avea ordinare una splendida cena; 
e, poi che essi ebbero mangiato le frutte, feciono andar le donne 
in camera e caddero sopra il ragionamento di Gian Simone e del 
suo amore. Perloché lo Scheggia pregò il Pilucca che fusse con- 
tento di volere pregare Zoroastro, che con gl’incanti suoi gli 
piacesse d’operare sì che Gian Simone godesse la sua innamo- 
rata e fargliene possedere, come ad infiniti altri uomini da bene 
par sua aveva già fatto. Il Pilucca detto di fare ogni sforzo e che 
domani gli tornerebbe a rispondere, pensando fermamente d’arre- 
cargli buone novelle, da lui ultimamente presero licenza; il quale 
rimase tutto consolato e lieto, parendoli mill’anni di ritrovarsi con 
la sua vedova. I due compagni, fatti vari propositi, se n’andarano 
al letto, e la mattina andati a trovare quel Zoroastro amico loro, 
gli contarono tutta la trama; la quale molto piacendoli, perché di 
simili tresche era desiderosissimo, disse loro molte cose, e molti 
modi trovarono insieme da farlo trarre e rimaner goffo; e consul- 
tato° che il Pilucca l’andasse a trovare e gli dicesse che il negro- 
mante era contento di far ogni suo potere con questo,® che egli 
voleva venticinque ducati inanzi, si partirono da Zoroastro. E il 
Pilucca andatosene a bottega, del tutto ragguagliò Gian Simone, al 
quale parve molto strano i venticinque fiorini e l’averli a dare 
inanzi; e non si risolvendo così allora,* rispose al Pilucca che fusse 
con lo Scheggia e che insieme venissero, ché gli aspettava a desi- 
nare, dove si risolverebbe, perché non voleva far nulla senza il 
consiglio dello Scheggia. Piacque assai questa cosa al Pilucca, e 
trovato lo Scheggia, che l’aspettava in Santa Reparata, ogni cosa 
gli narrò: di che egli fu contentissimo. E andatisi a spasso un 
buon pezzo, sull’ora del mangiare se n’andarono da Gian Simone, 
il quale, come gli vidde, si fece loro incontro, e presigli per la mano, 


1.da farlo...goffo: da farlo pagare e rimanere beffato. 2. consultato: 
«rimasti tutti d'accordo» (Fanfani). 3.con questo: a questa condizione. 
4. allora: sul momento. 
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a desinare (ché stava allora in via Fiesolana) ne gli menò; ma poi 
che essi ebbero fornito di mangiare, ragionato della cosa dell’in- 
canto e dell’incantatore per buono spazio, Gian Simone non si 
voleva arrecare a pagare quei venticinque ducati, e maggiormente 
dovendoli dar in prima; pure lo Scheggia, dicendoli che il negro- 
mante averebbe fatto in modo che la sua donna non potrebbe 
vivere senza lui, fece tanto che egli consentì con questo intento,' 
che, inanzi che i danari si pagassero, voleva veder segno dell’arte 
sua, onde potesse sperare di ritrovarse con la sua innamorata. 
— Ben sapete: — rispose lo Scheggia — egli è bene onesto, e vi 
farà veder cosa che vi maraviglierete e vi renderete sicuro del tutto. 
Ma avete voi pensato il modo come voi vi volete trovare la prima 
volta con esso seco? Ditemi. — Non io ancora — rispose Gian 
Simone. Disse il Pilucca: — Egli sarà bene che,* il primo tratto,3 
in su la mezza notte ve la faccia venire al letto e che ignuda ve 
la metta a lato, e che di poi la faccia in modo innamorar di voi, 
che ella non vegga altro Dio e si consumi e si strugga de’ fatti 
vostri, come il sale nell'acqua; e lo farà in guisa che ella vi verrà 
dietro più che i pecorini al pane insalato. — Tu l'hai carpita* — 
rispose Gian Simone. — Non si poteva pensar meglio: a codesto 
modo si faccia. Ma prima che io conti la moneta, qualche cosa in- 
tendo di vedere, non perché io non mi fidi di voi, ma per non pa- 
rere una persona fatta a gangheri,° anzi mostrare d’essere un uomo 
e non un’ombra, e per andarne in tutte le cose giustificato :° del 
che l’incantatore mi terrà molto da più. — Egli non vi si può ap- 
porre,” — rispose lo Scheggia — così ben favellate; e però doman- 
dasera l’altra, che è domenica, noi insieme ce n’anderemo a tro- 
varlo a casa, là dove egli sta in Gualfonda, e vederete miracoli. — 
E così molt’altre cose ragionato, restati ultimamente di trovarsi in 
Santa Maria Novella, se n’uscirono fuori, e Gian Simone lieto se 
n’andò a bottega e i due compagni a trovare Zoroastro. 

Il quale era uomo di trentasei in quarant'anni, di grande e ben 
fatta persona, di colore ulivigno, nel viso burbero e di fiera guar- 


I. intento: mira, fine. 2. che: caduta negli altri manoscritti, è reintegrata 
nel Panciatichiano (cfr. la Nota ai testi). 3. il primo tratto: la prima volta. 
4. Tu l’hai carpita: «tu hai capito, hai afferrato proprio bene il mio deside- 
rio. Forma comune al Lasca... (cfr. La Sibilla, a. v, sc. 13, a. II, sc. 2; 
I parentadi, a. v, sc. 4 e altrove)» (Verzone). s.fatta a ganghert: «spensie- 
rata, e trascurata » (Fanfani). 6.per andarne ... giustificato: «per far tutto 
a ragion veduta» (Salinari). ‘7. apporre: opporre, trovar da ridire. 
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datura, con la barba nera arruffata e lunga quasi insino al petto, 
ghiribizzoso molto e fantastico. Aveva dato opera all’alchimia; era 
ito dietro, e andava tuttavia, alla baia degl’incanti; aveva sigilli, 
caratteri, filattiere, pentacoli," campane, bocce e fornelli di varie 
sorti da stillare erbe, terra, metalli, pietre e legni; aveva ancora 
carta nonnata,* occhi di lupo cervieri,? bava di cane arrabbiato, 
spina di pesce colombo, ossa di morti, capresti* d’impiccati, pu- 
gnali e spade che avevano ammazzato uomini, la clavicola e il col- 
tello di Salamone,5 ed erbe e semi còlti a vari punti di luna e 
sotto varie costellazioni, e mill’altre chiacchiere e favole da far 
paura alli sciocchi. Attendeva alla strologia, alla fisonomia,” alla 
chiromanzia e cento altre baiacce; credeva molto alle streghe, ma 
sopratutto agli spiriti andava dietro; e contuttociò non aveva mai 
potuto vedere né far cosa che trapassasse l’ordine della natura, 
benché molte esperienze e scerpelloni” e novellacce intorno a ciò 
raccontasse, e di farle credere s’ingegnasse alle persone; e non 
avendo né padre né madre, e assai benestante essendo, gli conveni- 
va stare il più del tempo solo in casa, non trovando per la paura 
né serva, né famiglio che volesse star seco: e di questo infra sé 
maravigliosamente godea; e praticando poco, andando a caso, con 
la barba avviluppata,* senza mai pettinarsi, sudicio sempre e spor- 
co, era tenuto dalla plebe un gran filosofo e negromante. Lo 
Scheggia e il Pilucca erano suoi amicissimi, e sapevano a due once 
quanto egli pesava” e a quanti dì era san Biagio;'° sicché trovatolo, 
gli narrarono la convegna fatta con Gian Simone e dei venticinque 


1. caratteri, filattiere, pentacoli: simboli magici, amuleti, stelle a cinque 
punte con parole contro le malie. 2. nonnata: fatta con pelle di animale 
ovino non ancora venuto alla luce. 3./upo cervieri: lince. 4. capresti: 
capestri. 5./a clavicola e il coltello di Salamone: strumenti magici, il 
primo dei quali è un libro. 6. fisonomia: fisiognomia, cioè l’arte di giudi- 
care l’indole di un uomo dal suo volto. 7. scerpelloni: strafalcioni. 8. av- 
viluppata: «non ravviata» (Salinari). 9. a due once quanto egli pesava: 
con precisione quanto valeva. 10. a quanti di era san Biagio: ecco la 
spiegazione del Serdonati, riportata dal Verzone: «Dicesi mostrando di 
non esser del tutto ignorante nel trattare e negoziare con le genti, come 
se si dicesse: ancor io m’intendo di qualcosa. L’origine del proverbio è 
antica; perché in Firenze era usanza, che ancor oggi in parte dura, che i 
fanciulli, e particolarmente quei che stanno a bottega di lana e di seta e di 
cotali mestieri, che dicono fattorini, facevano per carnevale orsai per le 
strade; e per publico bando e editto era vietato il cominciar tal giuoco 
prima della festa di San Biagio, talché i fanciulli tenevano a memoria detto 
dì e l’aspettavano con desiderio, sì che ciò passò in proverbio e s’usa 
generalmente per ogni cosa». 
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ducati che dar dovea inanzi con questo, che veder volea qualche 
segno, da potersi assicurare che la cosa fusse per riuscire, e gli 
dissero nella fine tutto quello che gli erano restati seco. Zoroastro 
nondimeno era astutissimo; e molti modi prima per farli vedere il 
segno e doppo circa all’amor di colui trovati, ed eglino ancora 
infiniti dettine, rimasero d’accordo e fermarono quello che far do- 
vevano: e la domenica sera disse Zoroastro che gli aspetterebbe 
quivi in casa del tutto provvisto; e coloro partiti allegrissimi, ché 
parecchi giorni e settimane avrebbero da sguazzare alla barba di 
Gian Simone, attesono, fino al termine dato, alli loro spassi e altri 
badalucchi.' Gian Simone, veggendo ogni mattina la sua vedo- 
voccia* grassa e fresca, si consumava e si struggeva come la neve 
al sole, mille anni parendoli di tirarsela adosso, dicendo fra sé: 
«Ahi traditoraccia, cagna paterina,* tu non mi hai guardato diritto 
ancora una volta sola, poscia che io di te m'innamorai. Ma e’ 
verrà tempo che io te la farò pagare e piangere a cald’occhil Lascia 
pur fare a me, che, se io ti metto il branchino* adosso, per lo corpo 
di Anticristo, che tu me lo saprai dire». E veggendo spesso ora 
lo Scheggia e ora il Pilucca, non restava di raccomandarsi e di ricor- 
dare loro i fatti suoi. 

Venne finalmente la domenica, e Gian Simone non ebbe così 
tosto desinato, ch’egli se n’andò in Santa Maria Novella, e udivvi 
il vespro, la compieta e le laude; sicché uscendo, su la porta appunto 
incontrò i due compagni, sendo già vicino al sonare l’avemmaria. 
Data la buona sera, disse: — Io cominciava a dubitare: voi sète 
venuti sì tardi! — Non è tardi, no — rispose il Pilucca. — Noi re- 
stammo d’andare in su la mezz’ora.5 — E così, dato un po’ di volta,$ 
si condussono a casa colui appunto che l’aria cominciava ad imbru- 
nire; e picchiato due volte, fu tirato loro la corda;” e fattosi Zoroa- 
stro in capo di scala, con un candelliere in mano, gli fece lume, ed 
essi, montata la scala e in sala compariti, furono da lui con lieto viso 
ricevuti; e postisi a sedere, favellando, entrarono in diversi ragio- 


1. badalucchi: trastulli. 2. vedovoccia: il Verzone legge avedovaccia», ma 
è da preferirsi la lezione addotta, che è nel manoscritto Magliabechiano 
107. Del resto più avanti lo Scheggia definisce la medesima donna una ve- 
dovotta. 3. paterina: eretica; dal nome della setta fiorita in Milano verso 
la metà dell’XI secolo. 4. branchino: diminutivo di «branca», con chiaro 
significato osceno. 5. in su la mezz'ora: verso la mezza, di notte. 6. dato 
un po’ di volta: girovagato per un po’. 7.la corda: «del saliscendi, per 
aprire la porta» (Salinari). 
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namenti, tutti di diavoli e di spiriti. Finalmente il Pilucca, rivolte 
le parole a Zoroastro, disse: — Costui è quell'uomo da bene in- 
namorato, di cui vi ho parlato; ed è venuto per veder segno della 
vostr’arte, e di poi fare quel tanto che noi vorremo. — Rivolse 
allora Zoroastro gli occhi spaventati! verso Gian Simone, e con 
una guardatura sì fiera, che tutto lo fece riscuotere, e gli disse: 
— Sia col buon anno, io sono apparecchiato di far ciò ch’ei vuole, 
per amor vostro; e non so già altri fuor di voi che mi conducesse 
a far questo, ma voi sète tanto miei amici che io non posso, né 
debbo in cosa nessuna, che per me far si possa, mancarvi. — E 
lasciatili in sala, se n’andò in camera dicendo che tornerebbe al- 
lora; e vestissi un camice bianco e lungo per infino in terra, e si 
cinse nel mezzo con un cordone rosso: in testa si messe un elmo 
circondato da una ghirlanda di serpi contraffatte, ma con tanto arti- 
fizio che parevano vive, e nella mano sinistra prese un vaso di 
marmo e con la destra una spugna, legata ad un stinco di morto. 
E così divisato* ne venne in sala, alla cui giunta? quanto coloro 
ebbero allegrezza e gioia, tanto ebbe paura e doglia Gian Simone, 
e anzi che no si pentiva d’esservi venuto. Zoroastro, posto in terra 
la spugna e il vaso, disse loro che non dubitassero di cosa che essi 
udissero o vedessero, e che non ricordassero mai né Dio, né i 
Santi; e poi cavatosi un librettino di seno, finse, brontolando pian 
piano, di leggere cose alte e profonde; e inginocchiato, talora ba- 
ciando la terra e guardando alcuna volta il cielo, per un quarto 
d’ora fece i più strani giuochi del mondo; e di poi aperto il vaso, 
che era pieno di verzino,* tuffovvici dentro la spugna, dicendo un 
po’ fortetto: — Con questo sangue di dragone faccio il cerchio di 
Plutone. — E fece un gran giro, di modo che teneva i due terzi 
della sala; e inginocchiatosi nel mezzo, e baciata tre volte la terra, 
disse loro che chiedessero che segno volevano. Allora il Pilucca, 
rivoltosi a Gian Simone, che tremava come una foglia, gli domandò 
che segno li piaceva più d’altro vedere. Gian Simone allora, rivol- 
tosi allo Scheggia, disse che guardasse un po’ egli. Perloché egli 
e il Pilucca trovato avendone parecchi, niuno piacendogli, per es- 
sere quale di poco momento, qual di troppo, quale pericoloso, 
quale contra la fede, non si sapeva risolvere; quando Zoroastro, 


1. spaventati: stravolti per lo spavento, e quindi spaventosi. 2. divisato: ve- 
stito, contraffatto. 3.giunta: arrivo. 4. verzino: tintura rossa, ricavata dal 
legno omonimo. 5. di poco momento: di poco peso, scarsamente rilevante. 
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quasi ridendo, disse: — Io ho pensato di farvi vedere una cosa 
piacevole e da ridere, nondimeno di non poco valore: e questo è 
che io veggo il Monaco,” amico di tutti noi, che appunto è sul canto 
di Mercato Vecchio, ed è ancora in pianelle e in mantello e in cap- 
puccio. Io voglio per forza e vertù dell’arte mia farlo incontanente 
venir qui dentro, in questo cerchio. — Il che dallo Scheggia e dal 
Pilucca lodato, piacque molto a Gian Simone e disse che l’aveva 
troppo caro, perché appunto egli era suo compare. Era questo 
Monaco sensale scritto all’arte della seta, ma attendeva a più co- 
se: egli faceva parentadi, appiggionava case, dava a maschio e 
femmina,” e averebbe anco a un bisogno fatto qualche servizietto 
e dato qualche scrocchietto:* persona d’allegra vita, ballatore, can- 
tatore e bonissimo sonator d’arpe, un omaccino vi so dire da bosco 
e da riviera,* amico grandissimo, come ho detto, di Zoroastro, 
dello Scheggia e del Pilucca; dai quali avendo inteso il tutto in- 
torno a’ casi di Gian Simone, e d’accordo con esso loro, se n’era 
la sera venuto quivi in casa di Zoroastro, divisato come avete 
inteso, e più con due cesti di lattuga infilati e un mazzo di 
radici; e mentre che coloro, picchiando, erano entrati dentro, s’era 
messo ritto in su la sponda di fuori della finestra da via5 e, benché 
vi stesse con gran disagio, pure stava in modo che cader non po- 
teva; e Zoroastro acconcio aveva la finestra, e messa la nottola? 
in maniera che pareva che ella fusse, ma non era serrata, e per ogni 
poco di sospinta si sarebbe aperta. Il Monaco dunque in cotal 
guisa stando, per un bucolino fatto a posta vedeva e udiva ciò che 
in sala si faceva e diceva, aspettando il termine dato, con allegrezza 
grandissima. Laonde Zoroastro riprese le parole e disse: — Ora 
è tempo che io vi chiarisca. — E soggiunse: — Il nostro Monaco 
si è accostato a un insalataio che gli domanda per comprare. — 
E stato un poco, disse: — Egli ha tolto due cesti di lattuga e un 
mazzo di radici. Oh! oh! ecco che colui glie n’infila. Oh! ora gli 
cambia un grosso per dargli l’avanzo,7 percioché l’insalata e le 


1. il Monaco: si riforma, così, il terzetto protagonista della terza novella 
della Prima Cena. 2. dava a maschio e femmina: non è ben chiaro a che 
cosa si alluda; probabilmente, però, a qualche attività o costume che ha 
attinenza col sesso. 3. dato qualche scrocchietto: imprestato o venduto co- 
me uno strozzino, un usuraio. 4. da bosco e da riviera: abilissimo, capace 
di adattarsi ad ogni situazione. 5. da via: che dava sulla via. 6. nottola: 
saliscendi di legno. 7. un grosso per dargli l’avanzo: una moneta d'argento, 
di poco valore, per dargli il resto. 
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radici montano! sei danari. — E così detto, si distese in terra boc- 
coni e disse non so che parole: doppo, rittosi in piedi e fatti due 
tomboli,* s’arrecò da un canto del cerchio inginocchioni e, guar- 
dando fisso nel vaso, come fatto aveva, disse: — Il Monaco nostro 
ha già riavuto il resto e vassene con l’insalata verso Pellicceria,* 
per andarsene a casa; ma in questo istante io l’ho fatto invisibil- 
mente alzare ai diavoli da terra, ed eccolo che gli è già sopra il 
Vescovado! Oh! egli vien benel egli è sopra la piazza di Ma- 
donna. Oh! ora è sopra la vecchia* di Santa Maria Novella, testé 
entra in Gualfonda.5 Oh! eccolo a mezza la strada. Oh! egli ci è 
già presso a men di cinquanta braccia. Oh! eccolo eccolo qui ra- 
sente la finestra! Or ora sarà nel cerchio. — E quest’ultima parola 
fornita, il Monaco, che stava alla posta, dato una spinta alla finestra, 
quasi volando saltò nel mezzo del cerchio, in pianelle, in mantello, 
in cappuccio, e con l’insalata e le radici in mano. E subito messe 
un grande strido, e cominciò a gridare quanto glie n’usciva dalla go- 
la. A Gian Simone, ciò veggendo, venne in un tratto tanta maravi- 
glia e paura che egli fu vicino a cader morto; e voleva pur favellare, 
ma non poteva riaver la parola, e per la grandissima e smisurata 
paura se gli mosse il corpo, in modo che tutte empié le calze.$ 
Lo Scheggia gli diceva pure: — Non è questo, o Gian Simone, 
segno chiarissimo ch'egli può con le demonia ciò ch'egli vuole? — 
Il Monaco, gridando ad alta voce, diceva: — Ah traditori! che cosa 
è questa? Fassi così agli uomini da bene? — E il Pilucca attendeva 
a confortarlo e a racconsolarlo, ma lo Scheggia e Zoroastro stavan 
intorno a Gian Simone, e veggendolo non parlare e nel viso ve- 
nuto color di cenere, dubitavano forte di lui; onde lo presero sotto 
le braccia, ché egli era a sedere, e cominciaronlo a passeggiar per 
la sala. Ma egli, riavuto alquanto lo spirito è la parola, cominciò 
tremando a dire: — Andianne, andianne, ché mi par mille anni 
d’essere a casa — j e batteva di sorte, tremando, i denti, che più set- 
timane poi se ne sentì; onde lo Scheggia, presolo per la mano, 
senza dire altro s’avviò alla volta della scala. Ma non fu andato due 
passi che s’avvidde, colando Gian Simone tuttavia, che egli doveva 
aver piene le calze; perloché, rivoltosegli, disse: — Gian Simone, 
io dirò che voi vi siate cacato sotto. — E’ lo vedrebbe Cimabue, — 
I.montano: ammontano a, costano. 2,fomboli: capitomboli. 3. Pellicceria: 
era una via di Firenze, che conduceva a Porta Rossa. 4. Ja vecchia: «la 


piazza vecchia» (Fanfani). 5. Gualfonda: dove si trova la casa di Zo- 
roastro. 6. le calze: i calzoni. 
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rispose il Pilucca — che nacque cieco:* non senti tu com’ei pute? — 
A cui disse Gian Simone: — Io mi maraviglio di non avere cacato 
l’anima, non vo’ dire il cuore. Ohimè! io sono stato per spiritare.? 
— Però fia bene che voi vi andiate a mutare, — soggiunse Zoroastro 
— accioché, colando, voi non mi ammorbiate questa casa; e poi a 
bell’agio ci rivedremo. — E così lo Scheggia se n’andò seco, la- 
sciando il Monaco che tuttavia si rammaricava, e il Pilucca intér- 
nogli fingendo di rappacificarlo; e lo lasciò a casa, che mai non aveva 
voluto risponderli a proposito, anzi per tutta la via non aveva mai 
fatto altro che guaire e sospirare; e finalmente lo Scheggia, pic- 
chiatogli l’uscio e dentro serratolo, se ne tornò in casa Zoroastro 
dai compagni, i quali tutta sera risono; e cenato quivi, ridendo, se 
ne tornarono ognuno a casa sua. 

Gian Simone, poi che fu in casa, cominciò di terreno a chia- 
mare la moglie e la fante, dicendo che prestamente mettessero 
a fuoco dell’acqua, ché grandissimo bisogno aveva di lavarse. La 
donna, sentendolo putire, disse: — Marito mio, che cosa strana 
vi è egli intervenuto, che voi parete disotterrato? Che vuol di- 
re? — A cui Gian Simone rispose: — Certe doglie di corpo, 
che mi son venute sì sùbite con l’uscita rovinosa, di sorte che 
io sono stato per morire; perloché .venendomene ratto a casa, rin- 
forzandomi per la via il dolore, non avendo altro rimedio, fui co- 
stretto lasciarla andare nelle calze. — La moglie, che era una 
d’assai femmina, cavategliele, e dalla serva aiutata, lavatolo molto 
bene, lo misse, come egli volle, nel letto, senza cenare altrimen- 
ti; dove, rammaricandosi, in tutta notte non chiuse mai occhi, 
ma in sul far del giorno, cominciandogli a far freddo, gli prese 
una buona febbre. Lo Scheggia la mattina per tempo levatosi e 
trovato il Pilucca, n’andarono in su la terza alla bottega di Gian 
Simone, dove intesero lui sentirsi di mala voglia; della qual cosa 
dolorosi, lo Scheggia, che aveva più domestichezza con esso seco, 
l'andò a visitare e lo trovò nel letto, che pareva morto; laonde li 
disse, accioché la cosa non si avesse a saper per Firenze, che vo- 
leva che si medicasse e che gli voleva procacciare il medico. — E 
chi troverai? — disse Gian Simone. — Maestro Samuello ebreo — 


1. lo vedrebbe Cimabue... che nacque cieco: si tratta di un antico proverbio 
fiorentino, il cui protagonista è un rozzo pittore volterrano detto Cima de’ 
Buoi, da non confondersi coll’omonimo maestro di Giotto. 2. per spiri- 
tare: per essere sopraffatto dalla paura, piuttosto che invaso dal demonio. 
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disse lo Scheggia: che in quel tempo era il miglior medico di Firenze 
e di tutta Italia. E perché la cosa non andassi in lungo, si partì 
allora allora; e trovato il medico, che era molto suo amico, gli 
narrò, fattosi da principio sino alla fine, tutta la malattia di Gian 
Simone. Il che da lui ascoltato non senza grandissime risa, n’andò 
prestamente con lo Scheggia a veder l’ammalato, al quale fece su- 
bito trar sangue, otto o diece once del più travagliato e rimescolato 
che si fusse mai veduto; e gli disse: — Gian Simone, non dubitare: 
tu sei guarito. — E per dirla in poche parole, in otto o diece 
giorni, facendoli fare vita scelta e buona, lo cavò di letto, guarito 
a un tratto della febbre e dell’amore. 

Per la qual cosa, andatolo un giorno a vedere lo Scheggia, che 
per ancora non era uscito di casa, parendogli strano di perdere i 
venticinque ducati, ragionando, cadde sopra il suo amore e gli 
disse così: — O Gian Simone, ora che voi sète guarito per grazia 
di Dio e il segno veduto avete, di maniera che agevolmente potete 
credere Zoroastro essere per dovervi servire, altro ora non manca 
che i denari, e darassi finimento all’opera; e quando vi piace, po- 
trete tener nuda nelle braccia la vostra vedovotta, che alle sante 
guagnele' è un fonfone da darvi dentro per non diviso” e alla spen- 
sierata. — A ciò Gian Simone, dimenando la testa, rispose: — So- 
zio,? io ti ringrazio e il negromante ancora; e per dirtela brevemen- 
te, io non mi voglio impacciare né con diavoli, né con spiriti. 
Ohimè! io tremo ancora, quando me ne ricordo del Monaco, che 
comparì quivi portato per l’aria mezzo morto, e non si vedde da 
chi. Io ti giuro, sopra la fede mia, che m'è uscito intra fine fatta* 
tutto l’amor di corpo, e della vedova non mi curo più niente; anzi, 
come io vi penso, mi viene a stomaco, considerando che ella è 
stata cagione quasi della mia morte. Oh che vecchia? paura ebbi 
io per un trattol e’ mi s’arricciano i capelli, quando io vi penso; 
sicché pertanto licenzia e ringrazia Zoroastro. — Lo Scheggia, 
udite le colui parole, diventò piccin piccino e gli parve aver pisciato 
nel vaglio;9 e tra sé diceva: « Vedi ch’ella non anderà così a van- 


1. alle sante guagnele: per isanti vangeli (è un giuramento scherzoso, ricor- 
rente nel Decameron e nel Trecentonovelle). 2.un fonfone... diviso: un 
bocconcino, un pezzo di donna, da darci dentro alla brava (Verzone), 
oppure senza ritegno (Fanfani). 3. Sozio: amico, compare (cfr. Boccaccio, 
Decam., vit, 6, 52; IX, 5,12). 4. intra fine fatta: a un tratto, in un colpo. 
5. vecchia: grande. 6. aver pisciato nel vaglio: avere operato inutilmente (è 
un’espressione proverbiale). 
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ga," come avevamo pensato ». E parendoli rimanere scornato, così gli 
rispose dicendo: — Ohimè! Gian Simone, che è quello che voi 
mi dite? Guardate che il negromante non si crucci! Che diavol 
di pensiero è il vostro? Voi andate cercando Maria per Raven- 
na:* io dubito fortemente che, come Zoroastro intenda questo di 
voi, che egli non si adiri tenendosi uccellato* e che poi non vi 
faccia qualche strano giuoco. Bella cosa e da uomini da bene man- 
car delle parole sual Che bisognava farli fare il segno, se voi ave- 
vate in animo di non seguitare avanti? ‘Tanto è, Gian Simone, 
egli non è da correrla così a furia: se egli vi fa diventare qualche 
animalaccio, voi averete fatto poi una bella faccenda. — Colui era 
per la paura diventato in viso come un panno lavato, e rispondendo 
allo Scheggia, disse: — Per lo sangue di tutti i martiri, che fo 
giuro d’assassino che domattina la prima cosa io me ne voglio 
andare agli Otto,* e contare il caso e poi farmi bello e sodare:5 
e non so chi mi tenga che io non vadia ora. — Tostoché lo Scheg- 
gia sentì ricordare gli Otto, doventò nel viso di sei colori e fra sé 
disse: «Qui non è tempo da battere in camicia: facciàn che il dia- 
volo non vadia a pricissione».” E a colui rivolto, dolcemente gli 
prese a favellare e disse: — Voi ora, Gian Simone, entrate bene 
nell’infinito,* e non vorrei per mille fiorini d’oro in benefizio vostro, 
che Zoroastro sapesse quel che voi avete detto. Oh, non sapete voi 
che l’ufizio degli Otto ha potestà sopra gli uomini e non sopra i 
demoni? Egli ha mille modi di farvi, quando voglia gliene venisse, 
capitar male, che non si saperrebbe mai. Io ho pensato, perché 
egli è gentile, cortese e liberale, che voi gli facciate un presente di 
non troppa spesa: quattro paia di capponi, otto di pippioni? grossi, 
dieci fiaschi di qualche buon vino che vendono i Giugni, sei ra- 
veggiuoli'° e sessanta pere spine;”! e per due zanaiuoli'* gliene man- 


1. non anderà così a vanga: non andrà così «prosperamente e senza ostaco- 
li» (Verzone). 2. cercando Maria per Ravenna: in cerca del proprio danno. 
(Si ignora l’origine di questa espressione proverbiale). 3. tenendosi uccel- 
lato: ritenendosi beffato. 4. agli Otto: cfr. la nota 4 a p. 166. S.farmi 
bello e sodare: «farmi bene e meglio...levar le offese» (Fanfani). 6. da bat- 
tere in camicia: «da starsene spensierati, e con le mani a cintola » (Fanfani). 
n. facciàn...pricissione: «facciamo in modo di non adoperarci per il 
nostro danno» (Salinari). 8. entrate bene nell'infinito: «è maniera o modo 
proverbiale ancora vivo, e vale: vagare ragionando di una in più cose che 
abbiano più o meno relazione col principale argomento. Così il Milanesi » 
(Verzone). 9. pippioni: piccioni. 10.raveggiuoli: forme di cacio fresco, 
di latte di pecora o di capra. I1.fere spine: pere verdi, sugose e profu- 
mate. 12. zanaiuoli: «coloro che andavano per le case facendo pranzi, e 
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diate a donare. Egli averà più caro e amerà più questa vostra 
amorevolezza e liberalità che cento ducati; e vedrete che egli man- 
derà a ringraziarvi, e così verrete a mantenervelo amico. Che se 
voi fate altrimenti, voi pescate per il proconsolo,! e daretevi della 
scure nel piè. — Piacque la cosa molto a Gian Simone e disse: 
— Io voglio che tu sia quello che gliene presenti per mia parte e 
mi scusi, ché sai il tutto, e ringraziandolo senza fine me li raccoman- 
di. — Io sono contento; — rispose lo Scheggia — e son certo che 
i0 lo farò rimanere sodisfatto e vostro amico. — Sodisfatto, io ho 
ben caro che rimanga, — rispose Gian Simone — ma della sua ami- 
cizia io non mi curo punto —;e fatto il conto quanti danari mon- 
tava la roba che lo Scheggia aveva divisato,* gli dette colui la 
moneta. Per la qual cosa lo Scheggia, andatosene in Mercato 
Vecchio, prese duo zanaiuoli pratichi; e uno ne mandò a comprare 
il vino e l’altro caricò al pollaiuolo,3 che ebbe capponi grassi e belli, 
e così i pippioni; e tostoché il zanaiuolo fu tornato col vino, com- 
perate le frutte, fece la via da casa Gian Simone; e chiamatolo, 
gliene fece dare un'occhiata così alla finestra e disse: — Io me ne 
vo colà. — Va’, — disse Gian Simone — che Dio voglia che tu 
faccia buona opera. — Partissi dunque lo Scheggia e con li za- 
naiuoli dietro se n’andò a casa Zoroastro, a cui narrò ridendo tutti 
i ragionamenti di Gian Simone: della qual cosa allegrissimo Zo- 
roastro, che aveva fatto posare e scaricare li zanaiuoli, fece dar or- 
dine di pelare e apparecchiare per la sera; e non si volse altrimenti 
partire di casa per stare d’intorno alli zanaiuoli, accioché il pasto 
andasse di nicchera.* 

Ma lo Scheggia si partì, per trovar il Monaco e il Pilucca; i 
quali finalmente trovati, raccontò loro il tutto: di che molto con- 
tenti rimasono, parendo loro nondimeno tristissimo baratto con i 
venticinque ducati una cenuzza tignosa," massimamente al Pi- 


cominciavano dal portar la spesa fatta sino alla casa di chi ordinava il 
pranzo, e poi lo cocevano » (Fanfani). «Zana» era la cesta dove collocavano 
la roba. 1. pescate per il proconsolo: vi affaticate per altri e invano, anzi a 
proprio danno. Il proverbio nasce dal fatto che chi pescava in un tratto 
dell'Arno, riservato al proconsolo della città, poteva vedersi ritirare i pesci 
dal proconsolo stesso; oppure dal costume analogo che in un certo giorno 
dell’anno i pescatori della città dovevano pescare per il proconsolo in 
un certo luogo dell’Arno, senza esserne pagati. Cfr. anche la nota 2 a p. 714. 
2. divisato: «pensato di mandare» (Salinari). 3. a! pollaiuolo: «nella bot- 
tega del pollaiuolo » (Salinari). 4. andasse di nicchera: «andasse bene, riu- 
scisse buono» (Fanfani). 5. tigriosa: miserabile. 
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lucca; e non sarebbe stato forte a patto veruno, se non avesse 
inteso degli Otto. Alla fine rimasti di ritrovarsi in casa Zoroastro, 
per cenare insieme alle spese del crocifisso," lo Scheggia li lasciò, 
e andatosene a trovar Gian Simone, per parte di Zoroastro gli 
fece mille ringraziamenti, mille offerte e mille profferte; e di poi 
se ne tornò a casa Zoroastro, per stare intorno e acconciare gli 
arrosti e farli cuocere a suo senno, essendo più della gola devoto 
che san Francesco del cordiglio;” dove all'ora deputata venne il 
Pilucca e il Monaco. E fattosi festa insieme e molto riso dei casi 
di Gian Simone, si posero finalmente a tavola; alla quale, da un 
famiglio* di Zoroastro e dagli zanaiuoli serviti delle vivande che 
voi sapete, bene acconce e stagionate, stettero con i piè pari* e 
fecero uno scotto5 da prelati con quel vino che smagliava.® Ma 
venuti dove più assai del ragionare che dei cibi si piglia diletto e 
conforto, il Pilucca, come colui che gli stavano quei venticinque 
ducati sul cuore, non potendola sgozzare,’ così a un tratto comin- 
ciò a dire: — Per Dio, che questi capponi e questi pippioni sono 
stati saporiti e delicati; e non mi pare mai d’aver mangiato i mi- 
gliori raveggiuoli e bevuto il più prezioso vino. — A cui Zoroastro 
rispose: — Per domandasera ho fatto serbare la metà d'ogni cosa, 
sicché noi potremo cenare così bene come stasera; e se tu avevi 
tanta pacienza, io vi averei invitati a ogni modo. — Io n’era certis- 
simo — rispose il Pilucca — e non dicevo per codesto, ma perché 
il mangiare a macca* sempre mi piace più il doppio; e perciò 
vorrei che noi ordinassimo qualche involtura,° qualche tranello, 
che noi gittassimo qualche rete addosso a Gian Simone, per po- 
terli cavare delle mani quei venticinque ducati: considerate quan- 
te così fatte cene elle sarebbono! Io vi so dire che io diventerei 
di sei centinaia.!” — Che ne so? — disse il Monaco. — E che ti 
penseresti di fare? — rispose lo Scheggia; sì che da Zoroastro e 
dagli altri in poco d’ora molti modi da farlo trarre narrati furono, 
fra i quali ad uno trovato dal Pilucca s’attennero, come più riusci- 
bile e meno pericoloso, il quale successe loro poi felicemente, co- 


1. alle spese del crocifisso: a sbafo. 2. cordiglio: la funicella piena di nodi 
che serve per cintura del saio francescano, simbolo di penitenza. 3. un 
famiglio: un servo occasionale, dal momento che Zoroastro non trovava 
«per la paura né serva, né famiglio che volesse star seco». 4. con i piè pari: 
comodamente. 5. scotto: mangiata. 6.smagliava: brillava. 7. sgozzare: 
ingozzare, mandar giù. 8. a macca: cfr. la nota 3 a p. 693. 9. involtura: 
imbroglio, raggiro. 10. di sei centinaia: grasso oltremodo. 
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me tosto intenderete. E restati ultimamente di quel che far vole- 
vano, da Zoroastro presero licenza e se n’andarono a dormire. 

La mattina per tempo il Pilucca, per dar principio a dover co- 
lorire il trovato disegno, scritto e contrafatto una richiesta, tolse 
uno di quei suoi lavoranti dell'Opera di Santa Maria del Fiore, 
là dove era capo maestro: il quale era scarpellino, di poco tornato 
da Roma, con una barbetta affumicata che proprio pareva un birro; 
e messoli una spadaccia ai fianchi, lo mandò a casa Gian Simone, 
avvertitolo e insegnatoli quel che avesse a fare e a dire. Il quale, 
picchiato all’uscio ed entrato dentro, se n’andò in camera, guidato 
dalla serva, e la polizza pose in mano a Gian Simone, il quale do- 
mandando donde e da chi ella veniva, gli fu da colui risposto: 
— Leggi e vedrailo — ; e così detto senza altro, dimenato un tratto 
la cultella,” accioché Gian Simone la vedesse, dette la volta in- 
dietro.* Gian Simone, udendo così pessima risposta e veggiendo 
a colui l’arme, s’indovinò subito ch’ei fusse un messo; e, doloro- 
so, deliberato appunto di levarsi, così nel letto, sendo aperta la 
finestra, quella richiesta lesse, la quale così diceva: «Per parte e 
comandamento del Rev.mo Vicario dell'Arcivescovo di Firenze si 
comanda a te, Gian Simone berrettaro, che, veduta la presente, ti 
debba infra tre ore rappresentare* nella cancelleria di detto vesco- 
vado, sotto pena di scomunicazione e di cento fiorini d’oro». E 
nella sottoscritta, sapendolo, aveva messo il Pilucca il nome del 
cancelliere, e acconciolla con un suggello scancellaticcio, che non 
si scorgeva quello che vi fusse impresso, quasi fatto in fretta, 
come s’usa talvolta. Rimase pieno di maraviglia e di doglia Gian 
Simone, fra sé pensando che cosa potesse essere questa; e intanto 
fattosi dalla donna portare i panni e aiutare, si vestì, essendo risolu- 
to d’uscir fuora la mattina a ogni modo; e disse: — Vedi che io 
uscirò di casa per qualche cosal Che diavolo ho io a fare col 
vescovo ? Io so pure che io non ho da dividere niente né con preti, 
né con frati, né con monache: io non la posso intendere. — In- 
tanto lo Scheggia, che stava alla posta temendo ch'ei non uscisse 
fuora, picchiò l’uscio e fugli aperto; ma non fu prima in camera 
ch’ei cominciò quasi piangendo a dire: — Or siamo noi ben rovi- 
nati da dovero: qui non ci è più riparo. Oh infelici] oh miseri noil 


1. richiesta: citazione. 2.cultella: una piccola daga, che si portava al fianco. 
3. dette la volta indietro: si girò su se stesso, tornò indietro. 4. rappresen- 
tare: presentare. 
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chi l'avrebbe mai stimato? In fine, se io campo di questa, mai più 
non m’inpaccio né con maliardi, né con stregoni: che maledetti 
sieno i negromanti e la negromanzia! — Lo aveva più volte pregato 
Gian Simone che dir li volesse la cagione del suo rammaricchio, 
ma lo Scheggia, seguitando il suo ragionamento, non aveva mai 
risposto. Onde colui, sentendogli ricordare i negromanti, gridò: 
— Scheggia, dimmi, di grazia, ciò che tu hai di male e che ti fa 
guaire. — Una cosa — rispose tosto lo Scheggia — che non può 
esser peggio, così per me come per voi. — Ohimè! che sarà di 
nuovo? — rispose Gian Simone. E voleva mostrarli la richiesta, 
quando lo Scheggia disse: — Vedete voi? Questa è una citazione 
del vicario. — Ohimè! — rispose Gian Simone — eccone un’al- 
tra. — Da questo viene ora — seguitò lo Scheggia — la mia e 
la vostra rovina. — E in che modo? — soggiunse Gian Simone: 
— narrami tosto, narra come sta la cosa. — Onde lo Scheggia 
così, mestamente favellando, prese a dire: — Il Monaco vostro 
compare, portato, come voi sapete, per l’aria dai diavoli, non ha 
mai restato, come colui che fuor di modo gli preme la cosa, tanto 
che dal Pilucca ha inteso il caso appunto appunto, e come voi e io 
ne semo la principal cagione, e che tutto s'è fatto perché voi vede- 
ste il segno; della qual cosa il Monaco adirato e colloroso, se n’andò 
iersera a trovare il vicario e gli contò il caso, e il Pilucca raffermò 
e testificò per la verità in suo favore; onde il vicario, parendogli 
la cosa brutta, subito volle far fare le richieste, ma, perché egli era 
tardi, e non vi essendo il cancelliere, indugiò a stamattina. Così ho 
inteso or ora da un prete che sta col vicario, molto mio amico: 
sì che voi vedete dove noi ci troviamo. — È però questa sì gran 
cosa — rispose Gian Simone — che tu debba pigliarti tanto di- 
spiacere e avere tanta paura? che abbiamo noi però fatto? — Che 
abbiamo fatto? — rispose lo Scheggia — Voi lo sentirete: noi ab- 
biamo fatto contro la fede, la prima cosa, a credere agl’incanti e 
cercare per via di diavoli di vituperare una nobile e costumata 
donna; e doppo, fatto portar pericolo al Monaco della vita, sendo 
venuto per l’aria tanta via, cosa ancora che per la paura spiritasse, 
o che il diavolo gli entrasse addosso: tutte cose che importano la 
vita. E rendetevi certo che, se noi ci rappresentiamo, tosto saremo 
messi in prigione; e confessando la cosa, portiamo pericolo del 


I. restato: cessato, di agitarsi. 
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fuoco;" ma avendo la riprova,° non possiamo negare, e il meno 
che ne intervenga sarà stare in gogna o andare in su l’asino,? e 
con una buona condannagione; o forse, toltoci tutta la roba, con- 
finati in un fondo di torre per sempre, o forse peggio. Ohimè! 
vi par forse poco questo? — E nella fine di queste ultime parole 
artificiosamente si lasciò cadere tante lacrime dagli occhi che fu 
una maraviglia; e: — Dove — piangendo diceva — anderai mi- 
sero Scheggia? Va’ ora, e compra la casa:* se tu avessi testé i da- 
nari maneschi,5 tu potresti fuggirtene, come farà il negromante, 
tosto ch’egli intenderà il caso, ché son certo che non vorrà aspettare 
questa pollezzola al forame.® 

Gian Simone, considerate le parole, veduti gli atti, i gesti e le 
lacrime di colui, si credette così esser fermamente la verità; e gli 
venne più paura ch’egli avesse giamai, parendogli tuttavia d’esser 
in mano de’ birri, sì che, piangendo, cominciò a bestemmiare e 
maladire il suo amore, la vedova, i negromanti, la negromanzia; 
e allo Scheggia rivolto, disse: — Il Pilucca e Zoroastro come faran- 
no? — Il Pilucca — rispose lo Scheggia — è d’accordo col Mo- 
naco, e uscirassene per spia: Zoroastro si piglierà un gherone? e 
anderassene altrove; e poi egli ha mille modi da scamparla, e da 
farla anco scampare a noi. — Ché non vai tu a pregarlo che sia 
contento di aiutarci — disse Gian Simone — e scampici da questa 
furia? Ohimèi! che mi pare stare peggio che prima. — E bene — 
rispose lo Scheggia —.so che si può dire, che voi siate cascato dalla 
padella nella brace. Ma con che faccia gli anderò io inanzi, aven- 
doli mancato dei venticinque fiorini, che si pensava fermamente, 
avendo fatto vedervi il segno, d’averli guadagnati? E benché egli 


1. del fuoco: di essere bruciati, come sospetti di pratiche magiche. 2. la 
riprova: i «testimoni a carico » (Salinari). 3. stare... asino: essere esposti 
al vituperio pubblico (gogna, propriamente, è il collare di ferro, stretto alla 
gola dei condannati alla berlina). 4. compra la casa: per ricoverarsi, sì da 
sfuggire al vicario. Forse riprende, in risposta alla precedente domanda, 
l’espressione proverbiale: « Chi non ha casa, l’accatta», la quale si dice di 
chi, per maltempo o altro incidente, si ricovera presso un altro. Il che ora 
non è possibile allo Scheggia, perché, fuori di metafora, Gian Simone non 
intende aiutarlo fornendogli i denari per Zoroastro. 5. marneschi: alla ma- 
no, pronti per essere spesi. 6. pollezzola al forame: ingiuria, danno. « Pol- 
lezzola è la parte più tenera e verde d’una pianta, come sedano, rapa, caro- 
ta: nel linguaggio figurato cacciare, mettere, ficcare una pollezzola nel 
forame, è fare danno, spregio, ingiuria» (Verzone). 7. si piglierà un ghero- 
ne: partirà; letteralmente: si.tirerà su il lembo della veste per potere fuggi- 
re più speditamente. 
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abbia avuto il presente, pensate che egli se ne ricorda e che gli 
debbono stare sul cuore. — Disse allora Gian Simone: — Oh Diol 
se egli ci libera in qualche modo da questa involtura, daregnene 
infin da ora. Che domin sarà mai? io non sono atto a disperarmi. 
— Piacciati, signor mio, che egli sia contento! — rispose lo Scheggia, 
alzando le mani al cielo. — Testé testé voglio andare a trovarlo, 
ma con questo, che voi non vi ridiciate,! poiché noi saremmo peri- 
colati. — No, no, non ci pensare — soggiunse colui. — Ohimèi, 
avere a stare a discrizione di preti! Di fatto mi chiamerebbero ere- 
tico e condannerebbonmi al fuoco; e se io ci mettessi tutto l’avere 
e lo stato mio, parrebbe loro farmi piacere. Va’ pur via, che Dio 
ti accompagni! — Partissi adunque prestamente lo Scheggia, più 
che fosse giamai allegro; e poco dilungatosi dalla casa, non badò 
guari che egli tornò, fingendo d’aver favellato al negromante; e a 
Gian Simone disse come egli era contento di fare ogni cosa, ma che 
voleva prima i denari e che egli aveva mille modi da liberargli. 
Gian Simone, come che molto gli dolesse lo spendere, pure 
per non avere a comparire e cimentarsi avanti al vicario, e oltre 
al danno che egli pensava che gliene potesse venire, troppo gli 
dispiaceva che questo fatto si avesse a spargere per la città; onde 
allo Scheggia disse: — I danari sono in quella cassa che tu vedi, 
al suo piacere. Portagnene a tua posta, ma inanzi che gli abbia nelle 
mani, io voglio intendere in che modo e come egli ci voglia scam- 
pare e per che via; percioché io non vorrei entrare in un pelago 
maggiore. — Bene e saviamente parlate — rispose lo Scheggia. 
— Io me n’anderò correndo a trovarlo; e fattomi narrare il modo 
che tener vuole a salvarci, tosto me ne tornerò a voi con la ri- 
sposta: intanto annoverate i denari, ché io non abbia a badare.* 
— Tanto farò — rispose Gian Simone — adesso che mogliama è 
ita alla messa; e tu ‘ingégnati di tornar ratto, ché mi par mill’anni 
ogni momento d’esser fuora di questo intrigo. — Per la qual cosa 
lo Scheggia si partì subitamente, e camminando di letizia pieno, 
se n’andò volando a casa di Zoroastro; e lo trovò col Pilucca insieme 
che l’aspettavano e si struggevano d’intendere come passavano le 
cose, temendo che la lepre non tornasse a dietro;* ma da lui poscia 
inteso il tutto, tanta allegrezza avevano, che non capivano nelle 
cuoia. Ultimamente, avendo lo Scheggia bevuto un buon tratto 


1. Vi ridiciate: ritrattiate. 2.bdadare: indugiare. 3./a lepre...dietro: «sfug- 
gisse ai cani»(Salinari), cioè che Gian Simone si sottraesse al tranello tesogli. 
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del buon vino della sera e fatto un asso," se ne venne quasi cor- 
rendo in casa Gian Simone, il quale lo trovò in camera che l’aspet- 
‘tava, fornito avendo d’annoverare i denari; e gli disse doppo il 
saluto: —Il modo che vuol tenere Zoroastro per liberarci, tra molti 
che egli arebbe potuto mettere in opera, Gian Simone, è questo: 
egli favellando col suo spirito, che egli ha costretto nell’ampolla, 
ha da lui inteso come solo il Pilucca, il Monaco, il vicario e il 
cancelliere sanno, e non altri, la cosa appunto; e ancora che il 
cancelliere abbia fatto le citazioni, nondimeno non l’ha scritte al 
libro, perché non le usano scrivere, se non quando altri comparisce, 
o passato il tempo che comparir si doverria. Per la qual cosa egli 
ha fatto quattro immagini di cera verde, per ognuno di loro una, 
e ha mandato or ora un demonio, costretto nell’inferno al fiume 
Lete, per una guastada di quell'acqua incantata;* con la quale 
bagnate tre volte e arse e strutte di poi l’immagini, coloro si dimen- 
ticheranno subito ogni cosa intorno ai casi nostri, né mai in vita 
loro se ne ricorderanno, se ben vivessero mille anni; e se voi o 
io ne dicessimo nulla, il Pilucca e il Monaco ci terrebbono pazzi. 
Il vicario e il cancelliere non sendo chi ricordi, né chi solleciti 
loro la causa, ed eglino avendosi dimenticato ogni cosa e non 
l’avendo scritta al libro delle querele, non seguiteranno più oltre, 
e così verrà ad essere come se non fusse mai stato: e questo si 
chiama l’incanto dell'oblio. — Grandi cose e maravigliose pare- 
vano queste a Gian Simone, ma molto maggiore stimava, creden- 
dolo fermamente, lo essere il Monaco, volando per l’aria, venuto 
in casa Zoroastro; sì che, dato fede alle simulate parole dello Scheg- 
gia, disse: — I danari son costì sul cassone in quella federa: togli 
a tua posta. Ma come farem noi, che non sono altro che ventidua 
fiorini, perché, di venticinque che gli erano, tre ne ho tra il medi- 
carmi e il presentare* spesi? — Al nome di Dio, — rispose lo 
Scheggia — accioché l’indugio non pigliasse vizio, egli me ne 
pare andar tanto bene, che io gli accatterò da un mio amico ban- 
chiere e metterolli di mio. Che diavol sarà mai? Per questo non 
resti — Tu farai bene; — disse Gian Simone — e come tu 
1. fatto un asso: «mangiato un poco, fatto... uno spuntino» (Fanfani). 
2. per una guastada ... incantata: per prendere una caraffa dell’acqua del 
Lete, che dà l’obliìo e quindi è opera d'incanto. 3. nulla: qualche cosa. 
4. il presentare: il regalare: i cibi per la cena di Zoroastro e degli amici. 


5. pigliasse vizio: «guastasse, pregiudicasse ogni cosa» (Salinari). 6. resti: 
si tralasci la cosa. 
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gnen’averai dati e che l'incanto sia fornito, tornami a ragguaglia- 
re. — E così lo Scheggia prese quella federa dove erano quei 
danari, tutt'oro e argento, e lietissimo partì da lui e andonne bat- 
tendo ai due compagni che l’attendevano; i quali, veduti i denari 
e inteso dei tre ducati che vi mancavano, quello che lo Scheggia 
detto aveva, ridendo e di gioia pieni, consultarono di farne, quanto 
duravano, buon tempo e lieta cera;' e ordinato che il Pilucca an- 
dasse per il Monaco e che bene mandasse da desinare, dove tutti 
s’avevano da rivedere, se ne tornò lo Scheggia a Gian Simone, a 
cui disse a prima giunta: — State sicuro, Gian Simone, ogni cosa 
è acconcia. — E seguitò: — Io accattai i tre fiorini che mancavano, 
e me n’andai volando al negromante, e trovai appunto il diavolo 
che aveva arrecato l’acqua; sì che tosto, veduto egli i denari, ba- 
gnò le immagini, e di poi le messe tutte e quattro sopra il fuoco, 
che egli aveva acceso di carboni d’arcipresso; le quali in un istante 
si strussero e consumaronsi. Zoroastro, fattosi arrecare allora un 
gran catino d’acqua incantata, dicendo non so che parole, spense 
ogni cosa; e a me disse: « Va’ via a tua posta, e non temer più di 
nulla ». Io, ringraziatolo, subito mi partii; e nel venire a casa vo- 
stra riscontrai appunto dal Canto de’ Pazzi il Monaco, il quale, 
facendomi il miglior viso del mondo, mi disse addio, dove prima 
non mi soleva favellare, anzi mi faceva sempre viso di matrigna. 

Quanto rimanesse contento Gian Simone, non è da domandare; 
e allo Scheggia disse: — Credi tu che, se Zoroastro avesse fatto 
un'immagine anche per me, che io me ne fussi anch’io dimenti- 
cato? — Sì, sareste — rispose lo Scheggia. — Statene voi in dub- 
bio? — Io voglio dunque — replicò Gian Simone — che tu ritorni 
a lui e fàcciagliene fare; e costi ciò che si vuole; purché io mi sdi- 
mentichi questa cosa, io sarò il più contento uomo che viva. — A 
cui rispose lo Scheggia dicendo: — Maladetta sia tanta trascuratag- 
gine! Voi potevate pur dirmelo dianzi. Egli sarebbe ora troppo 
grande impanio” a far ritornar il diavolo e ricostringerlo: non vi 
basta egli esser libero ? E poi io non vorrei anche tanto infastidirlo, 
e che egli m’avesse poi a dire che io fussi carne grassa,? e anche 
non vo’ più tentare la fortuna né con spiriti né con incanti, né con 
incantatori impacciarmi mai più, sì che pertanto abbiate pacienza. 


1. consultarono . .. cera: decisero di spassarsela e di far baldoria, coi de- 
nari avuti da Gian Simone. 2. impanio: impaccio. 3.fussi carne grassa: 
«lo avessi stuccato, infastidito » (Fanfani). 
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.— Tu di’ anche il vero: — rispose Gian Simone — la cosa è an- 
data ben troppo. — E così avuti altri simili ragionamenti, lo lasciò 
lo Scheggia in pace e andossene a casa Zoroastro, dove l’aspettava- 
no i compagni; e ragguagliatoli, desinò con esso loro allegramente. 
L’altro giorno poi, uscendo Gian Simone fuori e trovati il Monaco 
e il Pilucca, fu certissimo dell’oblivione; ma poi in spazio di tempo, 
scalzandoli alcuna volta e sottraendoli, ed essi novissimi e mara- 
vigliosi* mostrandosi, faceva le più grasse risa del mondo. Ma i 
quattro compagni, lasciatolo con la beffa e col danno, lungo tempo 
sguazzarono alle sue spese.3 


NOVELLA QUINTA 


Currado signore già dell’antica Fiesole, accortosi che il figliuolo si ghiaceva 
con la moglie, sdegnatosi, li fa morire; e lui doppo per la soverchia crudeltà 
è dal popolo ammazzato. 


Venuto Leandro a capo della sua assai ben lunga novella, ma 
non già per la sua lunghezza rincresciuta punto, anzi piaciuta mol- 
to e commendata sommamente, nella quale fuor di modo aveva 
fatto rider più volte la brigata, laonde Siringa, che seguitar doveva, 
quasi ridendo prese a dire: — Certamente che Leandro con la sua 
favola ne ha attenuto la promessa, cotanto è stata giocosa e allegra! 
La qual cosa, sallo Dio, che ancor io mi vorrei poter ingegnar di 
fare; pure, poiché non piace al cielo, m’ingegnerò per avventura 
di farvi tanto piangere quanto egli vi ha fatto ridere, e forse più, 
raccontandovi un caso infelicissimo di due amanti, degno vera- 
mente delle vostre lacrime. 

Fiesole, come che sia oggi rovinata e disfatta, fu già nobile e 
bellissima città, e piena così di case, di palagi e di tempi, come di 
abitatori. Nel tempo adunque che per li suoi principi si reggeva e 
governava, e che in letizia e in pace viveva, uno n’ebbe, tra gli 
altri, chiamato Currado, signore giusto e liberale, e tenuto caro e 


1. scalzandoli...sottraendoli: cavandogli di bocca ciò che non volevano 
dire. Sono verbi sinonimi quando usati, come qui, in senso traslato. 
2. novissimi e maravigliosi: facendo i nuovi e gli stupiti. 3. Una trama si- 
mile a quella raccontata dal Grazzini era già stata impostata da Masuccio 
Salernitano (Novellino, xx); la topografia, l’ambiente e i protagonisti as- 
sumono, però, nella ripresa del Grazzini, un colorito fiorentino e cittadino 
del tutto assente nella redazione tipicamente meridionale e contadina di 
Masuccio. 
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amato molto dai suoi cittadini; il quale, già avendo li cinquanta 
anni passati, si dispose di pigliar donna, ancorché un’altra ne avesse 
avuta, ma di parecchi anni morta, e un figliuolo maschio di sedici 
anni lasciatogli, chiamato Sergio, bellissimo a maraviglia. Questo 
Currado dunque, di moglie desideroso, molte trovandone e aven- 
done per le mani, una ne prese finalmente, figliuola di Lucio At- 
tilio, cittadino romano, che per commissione della repubblica e 
del senato di Roma reggeva allora in Pisa, in quel tempo chiamata 
Alfea,! e amministrava la giustizia. E per buona sorte fu una delle 
belle giovani che si trovassero allora in Italia, detta per nome Ti- 
beria, la quale molto più convenevole moglie del figliuolo stata 
sarebbe per la sua tenera età, nel più verde tempo trovandosi della 
sua giovinezza. Feronsi le nozze onorevoli e grandi, come alla qua- 
lità e al grado loro si conveniva. Così Currado vivendo allegramente 
si passava il tempo, e alla sua donna altro non mancava, se non 
che troppo di rado e male di quello, che tutte le femmine maritate 
desiderano, aveva; nondimeno, onestissima essendo, non mostrava 
di curarsene. 

E così forniti di passare due anni e Sergio cresciuto, e ogni 
giorno trovandosi continuamente a mangiare e a bere e a ragionare 
senza sospetto alcuno con la matrigna, se ne invaghi e accese di 
maniera che non aveva mai bene e conforto alcuno, se non quanto 
egli la vedeva, o con lei parlava; e così d’ora in ora e di giorno in 
giorno crescendogli entro il petto il fuoco e l’amorosa fiamma, si 
condusse a tale, non volendo scopririo a persona viva, che egli 
se n’ammalò e di sorte indebolì, che fu forzato starsene nel letto. 
Quanto di ciò Currado avesse dispiacere e maninconia, non è da 
domandare: egli fece prestamente venire i migliori medici che si 
trovassero, ma da quelli non si conoscendo la sua malattia, molti 
rimedi vani ordinati furono; ma nulla giovando, né di cosa alcuna 
pigliando conforto, anzi peggiorando sempre, fu da loro sfidato* 
e abbandonato, dicendo al padre lui non aver rimedio alcuno alla 
salute sua. Currado, dolorosissimo, mille volte avendo dimandato 
il figliuolo della cagione del suo male, altra risposta non aveva mai 
potuto avere, se non che si sentiva mancare appoco appoco. Ma- 
donna Tiberia ancor ella ne aveva dolore grandissimo, non sa- 
pendo essere della sua malattia vera e sola cagione. Sergio, avendo 


1. Pisa... Alfea: è notizia che deriva da Virgilio, Aen., x, 179. 2. sfidato: 
cfr. la nota 1 a p. 738. 
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proposto, tacendo, di morire, a tale era condotto, che non voleva 
più pigliar niente; per la qual cosa una vecchia, stata sua balia, 
tornata una mattina indietro con il suo mangiare, si riscontrò nella 
principessa, a cui ella disse: — Poco ci è della vita di Sergio: egli 
non ha stamattina voluto solamente tòrre un sol boccone. Vedete 
che io gli levo la vivanda dinanzi come io la gli portai. — Tiberia, 
increscendogliene oltre a modo, disse alla balia: — Dàlla un po’ 
qua a me: veggiamo se io sapessi far meglio di te. — E presa la 
scodella in mano, se n’andò ratta alla camera dove il quasi morto 
Sergio si ghiaceva; e pietosamente salutatolo, lo pregò dolcemente 
che per suo amore fusse contento di voler mangiare, e, nel cucchiaio 
avendo messo un poco di minestra, gliene accostò alle labbra. 
Sergio, che la sera dinanzi poco e la mattina niente avea voluto 
pigliare, sentito avendo le parole di colei, aperse senza altro pen- 
sare la bocca e cominciò a mangiare di così fatta maniera, che tutto 
si trangugiò il desinare: di che tutti i circostanti si maravigliarono; 
e Tiberia, ringraziatolo e confortatolo molto, allegrissima si partì 
da lui. Venne la sera ed ella fece il somigliante; e Sergio non sa- 
pendo e non potendo disdirle," ancorché di morire fusse deliberato, 
pur mangiava e vedevasi rallegrare alquanto, e massimamente quan- 
do la principessa gli stava d’intorno; e così in quattro o sei volte fu 
conosciuto lui aver preso grandissimo miglioramento; la qual cosa 
veggiendo il padre, maravigliosamente gli piaceva, e ogni giorno 
faceva fare orazione e sagrifizio ai suoi dii, pregando la moglie 
che non le rincrescesse far opera così pietosa, dando il cibo e la 
vita al suo figliuolo. 

Ma la balia, più saggia di tutti, come colei che era molto pratica, 
s'avvisò troppo bene onde fusse venuto che dalla matrigna avesse 
così preso il cibo e così poi perseverato nel mangiare e nel riaversi; 
sì che, andatasene alla principessa, le disse: — Madonna, egli mi 
pare che voi siate così accorta e saggia, e così vi succedan bene e 
prosperamente le cose, quanto altra donna che io conoscessi gia- 
mai; però io voglio che voi dichiate a Sergio, come il giorno della 
festa di Mercurio, che ci è vicino a otto dì, voi vogliate fare al giar- 
dino un bellissimo convito, che voi areste desiderio che egli vi 
fusse; e pregatelo poscia per vostro amore che egli si sforzi di 
guarire, a fine che ritrovarvisi possa per farvi questa grazia; e 


1. disdirle: dirle di no. 


780 ANTONFRANCESCO GRAZZINI 


vedrete — soggiunse colei — che egli ritornerà sano come egli mai 
fu. — La principessa mossa da buono zelo, la mattina vegnente, 
poi ch’ella ebbe datoli da mangiare, lo richiese e pregò di tutto 
quello che dalla balia le era stato detto; a cui Sergio timidamente 
rispose: — Madonna, io ve ne ringrazio; e tanto è grande il desi- 
derio che io ho di servirvi, che io credo che gli iddii mi aiuteranno, 
a fine che io possa di questo compiacervi; e non mi fia mai fatica 
spender questa vita per voi, come colui che l’ho da voi ricevuta —; 
e qui si tacque; della qual cosa la principessa, rendutegli prima le 
debite grazie, prese comiato. La balia ogni parola udita avendo, 
e nel viso fissamente guardatolo, fu certissima, per verissimi segni, 
l’amore che alla matrigna portava essere del suo male prima e 
poscia della salute sua stato cagione. E così venuto il dì che esser 
doveva vigilia del convito, e già Sergio tornato in buon essere e 
tutta la casa lietissima, se n’andò Tiberia e a Currado narrò ogni 
cosa per ordine, il quale, contentissimo, fece tosto apparecchiare 
per l’altro giorno di fuori il giardino, in nome della donna, il con- 
vito quanto più si poteva splendidissimo. Tiberia, avendo invitato 
delle prime e più belle giovani di Fiesole, l’altro dì in su l’ora 
della terza se n’andò poco fuori della terra, dove un bellissimo pa- 
lagio avevano con un bellissimo giardino, il quale, sopra la som- 
mità del monte risedendo, vedeva il chiaro Arno bagnare il ferti- 
lissimo piano, e scorgevansi indi molte ville, castelli e città; dove, 
arrivata con la sua compagnia, si pose ad aspettare il marito e il 
figliastro, lietamente per lo dilettoso giardino diportandosi; al qua- 
le doppo non molto Currado e Sergio giunsero accompagnati no- 
bilmente, dove con onore grandissimo onestamente ricevuti fu- 
rono dalle donne. Ultimamente, data l’acqua alle mani e andati a 
tavola, di finissime vivande e ottimi vini graziosamente furono 
serviti; e di poi a cantare, a sonare e a ballare si diedero. Era tor- 
nato così colorito e bello Sergio, che ognuno se ne maravigliava; 
e alla principessa, mirandolo, pareva leggiadro assai e più maniero- 
so che prima, e si gloriava d’averlo dalla morte tolto e a così lieto 
stato condotto. Sergio, sempre prèssole,' e con le parole e coi fatti 
acconciamente le dava favore;* e fiso mirandola, tal contento gli 
pareva sentire, che cambiato non l’arebbe con quello che in para- 
diso si pensa che sentino l’anime beate; ma venuta poi la sera, tutti, 
montati a cavallo, nella città se ne tornarono. 


1. prèssole: vicino a lei. 2.favore: appoggio. 
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Tiberia, veggendo di giorno in giorno, di mese in mese crescere 
così la bellezza come la grazia in Sergio, e lui esserle affezionatissi- 
mo, non se n’accorgendo, sì fieramente se n’accese e innamorò, 
che viver non poteva; e non le parendo conferirlo, né di farglielo 
intendere, altro non faceva, quando veduta non era, che piangere 
e rammaricarsi, tra se stessa dicendo sovente: « Misera, tu cercasti 
il bene di colui, per cui ora sì tormentata vivi; levasti l’affanno e la 
doglia a chi ti affligge e ti addolora; tu hai procacciato la salute a 
chi ora è cagione della tua infermità; tu hai dato la vita a chi ti 
fa morire. Quanto era meglio, ahi lassa! per te non esser mai nata 
che vivere cotanto infelice! E di chi innamorata ti sei? Come, 
senza gravissimo peccato, in che modo, senza grandissima vergo- 
gna, puoi tu recare a fine i desideri tuoi? Sfortunatal leva, leva 
affatto l'animo da questo illecito amore, volgi la mente a più lo- 
data impresa, se brami fuggire perpetuo vituperio e sempiterno 
danno dell’anima tua». Ma poi, tornandole nell’animo la divina 
bellezza, i leggiadri costumi e le soavi e oneste parole dell’amato 
giovane, tutta cangiata dall’esser di prima, diceva seco: «Come 
potrò mai io non amare, non gradire, non onorare e non adorare 
la maestà, la costumatezza, la soavità e bellezza del viso, degli atti 
e della favella, e insieme tutta la persona di colui che per mio 
bene, per mio riposo, per mio conforto e per mia pace il cielo, i 
fati, la fortuna e Amore produssero? Io non posso, non debbo 
oppormi alle celesti disposizioni. Che fo io però? Amo un giovane, 
cosa ordinaria e naturalissima: di quante altre ho io udito e letto 
gli amori disonesti e scelleratissimi? Lascio i parenti con i parenti, 
ma che dirò io? i fratelli con le sorelle, e i padri con le figliuole. 
Costui, se bene si riguarda, non ha che far meco cosa alcuna nel 
mondo: di che mi spavento dunque, di che dubito? Lassa! che 
temo? Ohimè! perché non apro, perché non scuopro, perché non 
gli fo io chiaro la voglia, il desiderio, il dolore e gli affanni miei? 
Egli è gentile e cortese; e oltre a questo mi è obbligatissimo, e 
mille volte mi si è offerto e dettomi che il maggior desiderio, 
ch’egli abbia in questo mondo, è di farmi piacere e servizio. Perché 
resto' io dunque? chi mi tiene? a che tardo io di trovarlo? Deh! 
come credo io che della mia freddezza, della mia diffidenza e del 
mio poco animo si dorrà e mi riprenderà! Come penso io che, 


1. resto: mi arresto, non mi faccio avanti. 
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udendo i miei lamenti e veggiendo le mie lacrime, s’attristi e ad- 
dolori! E io, di me inimica, ministra del mio danno, ancor peno, 
ancor bado' a fargliene intendere? Già veder parmi aperte quelle 
braccia, già da loro mi sento stringere, già dalla sua bocca amorosa 
mi sento dolcemente baciare». E in questo così fatto pensiero 
dimorando, poco meno di dolcezza sentiva che se stata fusse in 
fatto; e rittasi, come se andar a trovarlo volesse, i passi mosse, 
ma si ritenne poi col dire: «Se per disgrazia, ogni altra cosa di me 
pensando, si sdegnasse e per onor del padre, dove ora per onestissi- 
ma donna benignamente mi riverisce e m’onora e ama, per disone- 
sta poi mi schernisse e odiasse, trista la vita mia, dove mi trover- 
rei? Sforzata sarei, fuor di speranza al tutto, da me stessa ucci- 
dermi». E così, per non aggiunger male a male, si stava pascendo 
gli occhi e gli orecchi di vedere e udire il suo caro Sergio. 
Dall’altra parte il giovane, non men di lei doloroso, ancorché 
per amore di lei gli piacesse il vivere, nondimeno arebbe voluto 
còrre i desiati frutti amorosi; quantunque la riverenza del padre, 
la grandezza del peccato e il debito dell’onestà in gran parte ne lo 
ritenessero, pure la insuperabile forza di amore a tale l’aveva ri- 
dotto, che, se potuto avesse e che piaciuto fusse alla donna, come 
ho detto, saziato avrebbe le sue bramose voglie; e all’una e all’al- 
tro era d’assai alleggerimento alle loro gravi pene il vedersi, il 
ragionare, il conversare, il mangiare e il bere continuamente insie- 
me. E così d’un volere e d’un animo essendo, desiderando e bra- 
mando il medesimo, agghiacciavano nel fuoco e ardevano nel 
ghiaccio, e in mezzo al mare, per non distendere la mano a prender 
l’acque, morivano di sete. Pure, assicurandosi appoco appoco, av- 
venne che un giorno, che Currado era andato a caccia per non 
tornare se non la sera, soli ritrovandosi in camera della donna e 
d’una in altra cosa ragionando, caddero sopra le malattie. Laonde 
Sergio disse: — Madonna, la mia passata fu ben terribile, e di 
certo mi avrebbe guidato a morte, se l’aiuto vostro badava troppo 
a soccorrermi, sì che io, come più volte già vi ho detto, posso dire 
d’aver per voi la vita. — Mal guiderdone — disse la donna — me 
ne rendi, poiché me non aiuti, che sto poco men male che non 
stesti tu, quando da me aiutato fosti. — Ohimè! — rispose Ser- 
gio — Dio ve ne guardi] Che male avete voi? e in che modo vi 


1. ancor peno, ancor bado: ancora resisto, ancora indugio. 
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posso io dare alta? — Grandissima; — disse la principessa — e in 
te solo sta la salute mia, e solo tu, e non altri, liberar mi puoi. 
— Volesse Iddio che io potessi farvi servizio e benefizio, ché voi 
vedreste che io non sono ingrato, — seguitò Sergio — né mi sarìa 
fatica mettermi mille volte il giorno per voi alla morte. Dite, co- 
mandate pure, ché io sono apparecchiato e prontissimo ai comandi 
vostri. — T'iberia, queste parole così affettuosamente dette uden- 
do, volendo rispondere, o fusse l’allegrezza o il dolore o la paura 
o la speranza o la dolcezza o l’amaritudine, gli mancò la voce e 
diventò come di marmo immobile; pure gli occhi fecero l’ufizio 
in buona parte della lingua, i quali in tante lacrime abbondarono, 
che di poco più fatto avrìano, se ella avesse avuto una fonte viva 
nella testa.' Sergio, maravigliandosi, e per compassione e per tene- 
rezza anch'egli lacrimando e piangendo, il meglio che sapeva e che 
poteva la confortava e racconsolava; e prima con il grembiule di 
lei le rasciugava le colorite guance, tuttavia pregandola che non 
dubitasse di nulla e che gli scoprisse la cagione de’ suoi amarissimi 
dolori. Tiberia veggiendo le lacrime e i pietosi ricordi” dell’amato 
giovane udendo, meglio in sé ritornata, ruppe il freno alla timi- 
dezza; e riavute le parole, nel meglio modo che seppe gli aperse 
e gli narrò tutto il suo amore; e indi lo pregò caldamente che 
di lei gli venisse compassione e gl’increscesse della vita e della 
giovinezza sua. 

Non fece Sergio come già Ippolito alla sua matrigna;* anzi, poi- 
ché il cielo largo e la fortuna benigna gli avevano posto inanzi 
tanto e così fatto bene, non meno di lei desiderandolo, sdimenti- 
catosi dell’onor del padre, aperse le braccia, poiché soli erano e in 
camera serrata, e teneramente stringendole il collo, le baciò dol- 
cemente la rosata bocca; ed ella lui ancora, affettuosamente strin- 
gendolo, abbracciò e baciò; e inanzi che si spiccassero, cento caldi 
baci l’un l’altro si diedero. Ma pure poi lasciatisi, cominciò Sergio, 


1. se ella...mnella testa: è frase boccacciana, che accosta Tiberia a Ghi- 
smonda (Decam., iv, 1, 55). Ma tutta la parte precedente della novella, e 
specialmente la descrizione della malattia di Sergio, riprende piuttosto 
la novella di Leonardo Bruni sull'amore adultero di Antioco e Stratonica 
ai danni del re Seleuco, novella però concepita e voluta in antitesi con 
quella di Ghismonda e conclusa, di conseguenza, da un lieto fine. Solo 
nel finale, macabro e orrendo, il Grazzini si affranca dai suoi modelli. 
2. ricordi: «conforti» (Salinari). 3.sua matrigna: Fedra, che aveva spo- 
sato Teseo, padre di Ippolito. 
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e da capo fattosi, le contò ordinatamente l’origin della sua malattia 
e la cagione doppo della sua salute, e come più che mai di lei ac- 
ceso e di lei innamorato viveva; e se colei fu contenta, udir non 
potendo cosa che più l’aggradasse, non vi dico niente; onde di 
nuovo abbracciatisi, se n’andarono sopra il letto, e prima che di 
quindi si partissero, l’un dell’altro tolsero maraviglioso piacere e 
diletto, d'amore gustando l’ultima e la più soave dolcezza. Ma poi 
che per buono spazio trastullati si furono, dato ordine come più 
sicuramente e con più agio trovare insieme si dovessero, prese 
Sergio da lei licenza, e più che mai allegro e contento si diede alli 
altri suoi piaceri. Tiberia tanta letizia aveva e tanta contentezza 
nell’animo sentiva, che ella temeva forte non venirsi meno per la 
soverchia dolcezza, più' ritrovandosi con l’amato suo figliastro, 
provato avendo quanta fusse differenza, negli assalti d’amore, da 
un giovane a un vecchio, da un amante ad un marito, che le pa- 
reva maggiore che il bianco dal nero, il giorno dalla notte, e che le 
cose vere da quelle che si sognano; e così rassettato intanto il letto, 
accioché nulla si paresse, s’uscì dalla camera, e, andatasene dal- 
le sue damigelle, sopravenne intanto la sera; e poi che in casa si 
fu cenato, ognuno se n’andò. 

Currado, tornato da caccia, andò prima a dormire al solito in 
una camera separata dalla donna, percioché in altra si dormiva ella 
in su la sala; e quando il principe usar voleva seco il matrimonio, 
benché di rado fusse, aveva per usanza venir sempre la mattina 
in sul far del giorno, avendo dai medici inteso che in quell’otta 
dava meno disagio e noia alla persona che di niun altro tempo; 
e se era di verno, egli si metteva una veste lunga foderata, se di 
state, una di zendado* leggierissima; e avendo la chiave solo egli, 
senza picchiare altrimenti, aprendo se n’andava a lei; e il bisogno 
fatto, per la medesima via se ne tornava al letto. Madonna Tiberia, 
dalle sue cameriere scalzata e acconcia,3 sola si coricava; ed esse 
in un’altra camera se n’andavano a dormire, e la mattina, se 
ella non avesse chiamato, non sarebbono state ardite di entrar 
là dentro. Per la qual cosa Sergio rimaso era* seco che la notte, 
quando ognuno nel palazzo sentisse dormire, solo e cheto se ne 
venisse in un verone, dove appunto riusciva la finestra dell’anti- 


I. più: «in questo luogo importa quindi innanzi, da ora in poi» (Verzone). 
2. zendado: drappo di lino o di seta. 3. acconcia: preparata, per la notte. 
4. rimaso era: aveva convenuto. 
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camera, la quale aperta troverebbe; e che di quindi sceso nell’an- 
ticamera, per l’uscio, che medesimamente aperto lascerebbe, se 
ne venisse a trovarla al letto: poi, passata mezza notte, se ne torne- 
rebbe alla camera sua. Or poi che ogni cosa fu cheta per la casa, 
Sergio, parendogli tempo, s’uscì di camera solo e andossene sul 
verone; e perché la finestra era un poco alta, prese una lancia, o 
picca che ella si fusse, fra una massa che ivi erano in terra rasente 
un muro, e, appoggiatola alla sponda, sendo destro e forte della 
persona, su vi salì a cavalcioni; sì che, tirata la lancia dall’altra 
parte, per essa! leggermente scese nell’anticamera e per l’uscio 
alla donna se n’andò, che nel letto con desiderio grandissimo lo 
aspettava. Dalla quale come fusse lietamente ricevuto non è da 
domandare, sì che buona parte della notte abbracciati stettero 
con tanto piacere d’ambedue le parti, con quanto maggiore imma- 
ginar si possa; ma quando parve lor tempo, si partì Sergio, e così 
come era venuto, se n’andò, serrato la finestra e rimesso la lancia 
fra l’altre; e così continuando, si diedero forse due mesi il miglior 
tempo che mai avessero alla lor vita. 

Ma la fortuna, nemica de’ beni umani, disturbatrice dei piaceri 
terreni e contraria alle voglie dei mortali, in guisa si contrapose 
alla lor gioia, che, dove erano i più felici che si trovassero al mondo, 
in breve furono i più miseri;* percioché, sendosi una volta infra 
l’altre ritrovati insieme (né tanto spazio ancora avuto avevano che 
fornito avessero la prima danza d’amore) avvenne che fuor d’ogni 
suo costume Currado, per qual si fusse cagione, levatosi, venne per 
pigliare il solito piacere con la moglie, fuor de l’usanza sua, cin- 
que o sei ore meno; e all’uscio arrivato e la chiave presa per aprire, 
non gli venne fatto, perché volgerla non potette mai, usando ogni 
volta colei che l’amante usava seco mettervi la bietta.® Per la qual 
cosa dimenando e scotendo la porta Currado quanto più poteva, fu 
dalla donna e dal figliastro udito; i quali, come che gran paura 
avessero, pure, sendo su l’ultimo del fornire la dolcitudine amoro- 
sa, e di fatto non restando colui di trimpellare* all’uscio, saltarono 
dal letto; e Sergio ratto se n’andò per la via usata, rassettato e ac- 


1. per essa: tramite la lancia, perché «la finestra era alta dalla parte dell’an- 
ticamera, non dalla parte del verone» (Salinari). 2. Ma /a fortuna... 
miseri: un’uguale responsabilità della fortuna, nel rovesciare la sorte dei 
protagonisti, è additata nella novella boccacciana di Ghismonda (Decam., 
IV, 1, 15). 3.bietta: stanghetta della serratura. 4. trimpellare: strimpel- 
lare, battere rumorosamente. 
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concio al suo luogo ogni cosa come stava prima. Tiberia, come 
fuor di camera lo vide, serrato l’uscio, fece vista di destarsi allora 
e disse con alta voce: — Chi è là? — A cui rispose Currado, anzi 
che no sospettando alquanto: — Apri, ché son io. — La donna, 
udita la voce, tosto corse ad aprirli, dicendo: — Ben venga il mio 
signore. — Alla quale Currado disse: — Perché mettesti tu la 
bietta iersera? (udito avendo cavargliene): egli non suole però es- 
ser tuo costume. — Tiberia rispose con una sua certa scusa, che 
lo fece più tosto insospettire; ma prestamente nel letto ritornata- 
sene, aspettava che il marito andasse da lei, il quale, per la camera 
guardando, come volle la disgrazia, in su la cassa a piè del letto 
(conciosiacosaché nella camera sempre per usanza ardeva una tor- 
cia di cera bianca) vide un cappelletto alla greca di drappo rosso 
con un cordone intorno intorno d’oro; il quale conobbe senza 
dubbio alcuno esser del figliuolo, da lui quivi la notte per la paura 
e per la fretta lasciato. Onde tutto cambiato, si pensò in che modo 
essere andata dovesse intorno a ciò la bisogna; ma, come savio, 
deliberando di chiarirse affatto e poscia farne aspra vendetta, non 
volle allora far romore; è come se cosa niuna veduto avesse, si 
messe accanto alla sua donna, la quale, astutamente toccando per 
tutto, le sentì sotto la poppa manca ‘battere fortemente il cuore,' 
onde fu come certo, sì che per la passione e per la rabbia non po- 
teva star nelle cuoia; pure, per non darle cagione che sospettare 
potesse, di simulare ingegnandosi, si sforzava di farle carezze, come 
era solito. Ma con tutto ciò, avendo egli il tarlo che lo rodeva, 
stette per infino al giorno che mai non potette pigliar di lei piacere; 
ma deliberato avendo di partirsi, disse: — Donna, non ti maravi- 
gliare se io non ho potuto né a te, né a me sodisfare, percioché io mi 
sento di mala voglia, e venni così fuor dell'ordine, per vedere 
se si potesse passar via certo dolore di stomaco che mi noia; ma 
nulla giova, però rimanti in pace, ché io voglio alla mia camera 
tornarmene. — E detto questo, da lei si partì, non pensando già 
colei che di niente accorto si fusse; anzi per l’essere egli vecchio 
e cagionevole, alle sue parole credette e s’acconciò per dormire. 

La mattina, molto ben tardi levatasi e veduto il cappello, restò 
dolentissima, non pensando però che il marito l'avesse veduto; e 


1. le sentì... cuore: è astuzia di un eroe boccacciano, il re Agilulf, quando 
vuole sapere quale famiglio ha avuto rapporti amorosi con sua moglie 
(Decam., 111, 2, 24-5). 
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nascosolo, chiamò le sue damigelle in camera. Il principe, di gelo- 
sia, di rabbia e d’odio pieno, nel letto ritornato, non potette giam- 
mai dormire, sempre pensando al disonore e all’oltraggio che gli 
facevano la moglie e il figliuolo; e riandando le passate cose, fra sé 
disse: «Ora io conosco troppo bene che significar voleva tanto 
amore, tanta benevolenza, tanta pace e tante carezze. Io giammai 
non me lo sarei saputo immaginare; e chi penserebbe che il pro- 
prio figliuolo ardisse di fare così fatto dispiacere al padre, come a 
me fa il mio, e la infedel consorte? La mia benignità, l’affezione, 
l’amore che io le ho portato, maggior giammai che padre a figlio 
e che marito a moglie portasse, non meritava questo da loro; ma 
poiché essi se l’hanno cercato, io gli gastigherò per sì fatta maniera, 
che saranno esempio eterno e spaventevole di quanti adùlteri fu- 
rono giammai». E sempre pensava il modo che più agevolmente 
còr® gli potesse insieme, mostrando tuttavia lieta cera; e sforzan- 
dosi d’essere allegro, si levò e, venutone l’otta, si messe a desinare, 
cianciando e motteggiando all’usanza: di che la moglie e il figliuolo 
avevano maraviglioso piacere, pensando che niun sospetto avesse 
preso. Per la qual cosa doppo desinare Sergio se n’andò, com'era 
solito, in camera a passar tempo e a trattener la matrigna; e soli 
essendo, ragionando della passata notte, gli fu dalla donna ren- 
duto il cappello, il quale s’era per la furia dimenticato, né se n’era 
avveduto ancora: della qual cosa il giovane, maraviglioso, divota- 
mente Dio ringraziò, che veduto non l’avesse il padre. 

Venutane la notte, Currado, che pensato aveva la via di giun- 
gerli, solo stette in agguato per infino al giorno vicino alla.camera 
del figliuolo; e nulla vedde né sentì, conciosiaché la notte non fusse 
venuto bene a Sergio, forse per la passata paura, di tornare con la 
donna. Ma l’altra notte, all’ora solita, uscendosi egli di camera 
con i medesimi termini,” alla sua donna se n'andò, non pensando 
esser veduto da persona; ma Currado, che si era messo alla posta, 
ogni cosa veduto avendo, colloroso e disperato, per dar principio 
al suo crudelissimo proponimento, se n’andò ratto a trovare il 
portinaio; e fattosi aprire, non camminò cento passi che egli arrivò 
alla casa del bargello;* e fattolo chiamare, gli comandò che presta- 
mente s’armasse e pigliasse la maggior parte de’ suoi uomini con 


1. còr: cogliere, sorprendere. 2. con i medesimi termini: nello stesso modo, 
già felicemente sperimentato. 3. bargello: al Salinari è parso anacronistico 
l’uso di questo termine per una novella ambientata in età antica. 
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il manigoldo' e che lo seguitasse; il quale, obbediente, con minor 
romore che fusse possibile, fece il suo comandamento; e doppo 
che furono arrivati in sul verone, e appoggiato una scala alla fine- 
stra dell’anticamera, la quale aveva fatto tòr loro Currado, egli 
prima e di poi il capitano, e l’altra canaglia” di mano in mano, 
entrarono dentro, e con torchi accesi e lanterne in camera della 
donna correndo se n’andarono e arrivarono che gli amanti dormi- 
vano abbracciati insieme. E prima il disperato vecchio giunse al 
letto con la turba che da loro fusse sentito; il quale, tirato la coperta, 


minacciosamente gridando, con orgogliose voci disse: — Questo 
adunque è l’onore che tu, mio figliuolo, e tu, mia donna, mi fate? 
Ma rendetevi certi che tosto ne patirete la penitenza. — Come 


quei meschini rimanessero, voi ve lo potete pensare: essi furono 
da sì fatta paura, maraviglia e doglia in un tratto soprapresi che 
mesti e sbigottiti restarono; e come se di legno fussero, non che 
altro, non respiravano. Il principe, seguitando le sue parole, disse 
alla famiglia del bargello: — Tosto legate a questi traditori le mani 
e 1 piedi. — Della qual cosa fu prestamente ubbidito. E di poi 
chiamato il giustiziere, prima a Sergio, che strettamente? chiedeva 
perdono e divotamente si raccomandava, veggente la donna, fece 
cavare gli occhi, e poi per viva forza di tanaglie cavar la lingua; e 
doppo, gridando sempre, li fece tagliar le mani e i piedi. Tanta 
venne in un punto e così fatta doglia a Tiberia, ciò veggendo del 
suo caro amante, che l’anima, costretta a viva forza d’abbandonare 
i sensi, si dipartì dal tormentoso corpo e con li spiriti andò vagando 
attorno. Currado, per la rabbia diventato insano e furioso, facendo 
il simile fare a lei e vedendola stramortita, accioché più pena 
sentisse, la fece tanto con aceto rosato e con acqua fredda e mal- 
vaga stropicciare, che ella rinvenne. Egli, come respirare la vide, 
perché piacere non avesse di rammaricarse, comandò che trattata 
fusse come il figliuolo; e di poi ambedue gli fece porre sopra lo 
sfortunato letto insieme, dicendo: — Dove con tanto vostro piacere 
e contento in mia vergogna e oltraggio viveste felicemente, voglio 
che con dispiacere e dolore per mia vendetta miseramente mo- 
riate. — E detto questo, fece uscire tutti gli sbirri e il bargello di 
camera; e serrato l’uscio e licenziatili, attendeva per la sala a spas- 
seggiare, indurato così nella crudeltà che egli non si sentiva appe- 


1. manigoldo: dopo è detto il giustiziere, il boia insomma. 2. canaglia: 
«sbirraglia» (Salinari). 3. strettamente: insistentemente. 
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na' di essere uomo. Il bargello e la famiglia sua, pure che inumani 
fussero, ancor incresceva loro della crudelissima morte dei due 
giovani, biasimando la troppa severa giustizia di Currado. I poveri 
e sfortunati amanti, senza lingua, senza occhi, senza mani e senza 
piedi trovandosi, egualmente per sette parti del corpo a ciasche- 
duno uscendo il sangue, erano quasi venuti alla fine della vita 
loro. Nondimeno, udite l’ultime parole di Currado, e sentito sgom- 
brare la camera e serrar l’uscio, al tasto s’erano trovati; e con i 
mozziconi abbracciatisi, l’una bocca all’altra accostando e restrin- 
gendosi il più che potevano insieme, dolorosamente la morte aspet- 
tavano. 

Deh! considerate, pietose donne, se mai udiste o leggeste il più 
crudele, il più disperato e il più inumano caso di questo! Dove 
giammai, dove i più scellerati del mondo con tanta acerba pena, 
con tanto amaro duolo e con tanto disperato supplizio si punirono 
quanto costoro ? In qual parte dell’universo giammai due traditori 
o assassini di strada, con più tormento, con maggiore agonia e con 
più fiero martire condotti a morte furono di questi due? Come 
non s’aperse la terra, come non caddero le stelle, come non rovinò 
il cielo al terribile, empio e scelleratissimo spettacolo? Qual mau- 
ro, qual turco, qual lestrigone,* qual furia infernale, qual demonio 
si saria immaginato mai, non che mandato ad effetto, una sì cru- 
dele e spaventosa morte? Ahi sfortunati e miseri amanti! A voi 
non pure nell’ultimo vostro fine non fu concesso potervi rammari- 
care e sfogando dolervi, né confortare, né consigliare l’un l’altro; 
ma vi fu tolto di vedervi, stando insieme, ultimo conforto di chi 
muore. Ahi infelicissimi! in voi altro che toccar sangue con sangue, 
intensa e infinita passione non ebbe luogo: almeno Venere pietosa 
l’anime vostre accolga e, nel terzo cielo* guidandole, vi dia grazia 
di sempre stare insieme, come merita il vostro ferventissimo amore. 

Venutone già l’alba, e nel palagio tutta la famiglia levatasi e 
avendo inteso l’orribil caso, tutti piangendo amaramente si ramma- 
ricavano del lor signore; e fra gli altri la balia di Sergio, che fu di 
quelli che videro, e da Currado cacciata fuori di camera, n'era ita 
nella piazza gridando e stridendo sì dolorosamente che molti, 


I.non...afpena: neanche più. 2. mauro: africano. 3. lestrigone: essere 
inumano e antropofago, come furono i Lestrigoni, una popolazione sici- 
liana ricordata nell’Odissea (x, 81-132). 4. nel terzo cielo: nel cielo degli 
spiriti amanti. 
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udendola, dubitarono che al principe non fusse qualche male in- 
tervenuto. Ma sentendo la cosa e di mano in mano per la città spar- 
gendosi, tanto a ogn’uomo incresceva, che non v'era chi ritener 
potesse le lacrime, molto riprendendo e aggravando* Currado; e 
una gran parte de’ maggiori e dei più nobili cittadini n’andarono 
al palagio, per vedere con gli occhi propri l’acerbissima crudeltà; 
e saliti le scale per entrare in camera, furono dal principe ritenuti. 
Ma tanto crebbero in numero, che fecero forza all’uscio ; ed entrati 
dentro, trovarono i due amanti tutti sangue, e la donna già passata, 
e pochissima vita restava al giovine; onde, spaventati e sbigottiti 
per l’inaudita e incomparabile inumanità, tutti a un tratto gridando, 
dissero Currado essere degnissimo di morte; e fuori uscendo, in 
meno d’un’ora concorse tutta la terra, e tanto ne increbbe a ciascu- 
no, che il popolo si levò a romore, e gridando: — Ammazza, am- 
mazza il tiranno crudelissimo — n’andarono al palazzo forse due 
mila; e Currado, che se lo indovinava, tardi del suo furore pentito, 
presono, che s’era nascoso in una buca da grano, dicendo che più 
non meritava e più non era degno di stato, né di reggere; e quasi 
mossi dalla divina giustizia, graffiandoli il viso e pelandoli la barba, 
lo condussero in piazza; e a un palo legatolo, a furia di popolo, 
prese delle pietre, lo lapidarano e tante sassate gli dierono, che in 
breve non solo l’uccisero, ma lo conciarono e lo consumarono di 
sorte che non saria mai stato riconosciuto per uomo, non saziandosi 
uomini e donne, giovani e vecchi di trarre,” tanto che tutto lo 
ricopersero con i sassi: di modo che pareva murato, anzi sotterrato, 
in un monte di pietre. Poi nel palagio andatisene, i due amanti 
sventurati onoratamente, secondo l’usanza loro, seppellirono; e 
l’altro giorno i primi e i più vecchi cittadini, nel palagio ragunatisi, 
non sendo chi succedesse alla signoria, per non aver Currado la- 
sciato erede, saviamente ordinando, di principato la ridussero a 
republica; e così stette, tanto che finalmente dai Romani fu di- 
sfatta. 


r. aggravando: incolpando. 2. trarre: tirare pietre. 
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NOVELLA SESTA 


Lo Scheggia e il Pilucca! con due loro compagni fanno una beffa a 
Guasparri del Calandra, onde egli fu per spiritare; poi con bellissimo modo 
gli cavano un rubino di mano, il quale da lui ricomprato, 
si sguazzano* i denari. 


Se le donne e i giovani avevano per cagione delle raccontate 
novelle riso mai, quest’ultima di Siringa gli aveva fatto tanto pian- 
gere e lacrimare, che di piangere ancora e lacrimare non si pote- 
vano tenere: tanto dei due sfortunati amanti incresceva loro fuor 
di modo, della inusitata e crudelissima morte dolendosi e maravi- 
gliandosi, trovata da quello scellerato vecchio. Pure gli racconsolava 
in parte il fine che da’ suoi gli fu meritamente fatto fare; quando 
Fileno, rasciutti gli occhi, così pietosamente disse: — Se io consi- 
dero bene alla passata novella e al bisogno nostro, a me conviene, 
discrete donne, lasciare indietro una favola che io aveva per le 
mani e un’altra dirne, che via maggiormente rallegri e porga diletto 
e gioia alla brigata piena tutta di doglia e di compassione, nella 
quale il Pilucca e lo Scheggia e gli altri compagni intervengono — ; 
e cominciò. i 

In Firenze fu già un buon uomo chiamato Guasparri del Ca- 
landra, che faceva il battiloro, assai buon maestro di quell’arte,* 
ma persona per altro bonaria e di grosso ingegno. Costui, per via 
della moglie sendo diventato ricco, percioché ella era rimasta erede 
del fratello ‘che le aveva lasciato due buoni poderi in quel di Prato 
e due case in Firenze, abbandonata la bottega, attendeva a darse 
piacere e buon tempo, non avendo se non un figliuolo maschio di 
cinque in sei anni, e la donna in termine di non doverne far più. 
Per la qual cosa preso aveva strettissima amicizia dello Scheggia, 
e conseguentemente del Pilucca, del Monaco e di Zoroastro;* e 
piacendoli la lor conversazione,5 percioché, come voi sapete, erano 
uomini spensierati e di lieta vita, si trovava spesso con esso loro 
a cena nella stanza del Pilucca, che stava a casa in via della Scala, 
dove era un bellissimo orto, da mangiarvi la sera d’estate sotto una 
verdissima e folta pergola al fresco. E perché questo Guasparri 


1. Scheggia... Pilucca: vedi le noteze 3 a p. 667. 2. sguazzano: godono, 
3. di quell’arte: cioè di ridurre l’oro in lama o foglia. 4. Scheggia... Zo- 
roastro: sono i protagonisti della precedente novella quarta e della terza 
della Prima Cena. . 5. conversazione: compagnia. 
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faceva professione d’intendersi dei vini e di provvederli buoni, 
coloro, in questo dandoli la soia' e lodandolo molto, l'avevano elet- 
to di comune consentimento sopra il vino.” La qual cosa Guasparri 
recandosi a grand’onore, per non mostrarsi ingrato di tanto bene- 
fizio e di sì gran maggioranza, tutto il vino, che si beveva fra di 
loro e da lui provveduto, voleva che fusse di sovvallo? e a sue spese; 
e ad ogn'ora visitava tutte le taverne di Firenze per trovarlo buono 
e, a sodisfazione dei compagni, sempre ne conduceva due o tre 
sorti. L’altre vivande poi tutte andavano per rata:* lo Scheggia era 
provveditore e teneva diligente conto, e quei compagnoni atten- 
devano a succiare, che parevano moscioni,> mettendo Guasparri 
in cielo; e Zoroastro diceva pure non aver mai uomo conosciuto 
che avesse il miglior gusto, e il Pilucca affermava lui esser disceso 
dalla schiatta di Bacco, tantoché il detto Guasparri si stimava 
d’esser qualche gran cosa. E così doppo cena la sera sempre cica- 
lando, avevano i più nuovi e strani ragionamenti del mondo, dove 
lietamente consumavano mezza la notte, favellando spesso delle 
streghe e degl’incanti, delli spiriti e dei morti. Delle quali cose 
Guasparri avendo paura grandissima, mostrava non curarle, e si 
faceva ardito e gagliardo, dicendo fra l’altre cose che in quell'altro 
mondo i morti avevano fatica di vivere, non che di venire a far 
paura o male alcuno a questi di qua; della qual cosa sendosi coloro 
avveduti, ne avevano trastullo e piacere grandissimo. 

Ora, andando così la cosa, e trovandosi ogni sera insieme al- 
l’orto del Pilucca, sendo allora di state e Guasparri provvedendo 
il vino all’usanza, accadde che un suo parente, trovatolo un giorno, 
come invidioso del comodo e del bene di coloro, cominciò a ripren- 
derlo che egli spendeva, anzi gettava via il suo, ed era uccellato, 
e che lo Scheggia, il Pilucca e gli altri lo trombettavano® e ridevan- 
sene per tutto Firenze, e che egli era da ognuno mostro a dito 
per goffo e per corrivo;” di maniera che Guasparri, pensando così 
esser la verità, deliberò di levarsi per qualche giorno dalla lor com- 
pagnia e andossene in villa, senza dir nulla a persona, dove egli 
aveva la brigata,* cioè la moglie e il figliolo e una serva. I compagni, 


1. dandoli la soia: adulandolo, con fine di beffarlo però, come avverte il 
Verzone. 2. sopra il vino: a vigilare sul vino, ad odcuparsi di esso. 3. di 
sovvallo: a sbafo. 4. per rata: «pagate da ciascuno dividendo la spesa in 
parti eguali» (Salinari). 5. moscioni: gran bevitori (da «moscio»). 6. /o 
trombettavano; «parlavano ovunque della sua dabbenaggine» (Fanfani). 
7. corrivo: credulone, minchione. 8. brigata: famiglia. 
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non lo ritrovando, parevano smarriti e ne cercavano con grand’in- 
stanza, e massimamente lo Scheggia e Zoroastro; i quali doppo 
sei o otto giorni, intendendo come egli era andato in villa, si mara- 
vigliavano come egli non avesse loro detto nulla e dubitavano tutti 
che ciò avesse fatto per levarsi dalla loro conversazione: il che pur- 
troppo gli sarebbe dispiaciuto, non sapendo accomodarsi di non 
ritrovarsi insieme ogni sera all’usanza, facendo buona cera e giul- 
leria. Intanto Guasparri s’infastidiì di stare in villa e se ne ritornò 
a Firenze; il quale, come dal Pilucca fu veduto, fattogli una gran 
festa, subito fu invitato per la sera, dicendoli: — Oh come hai tu 
fatto bene a tornare, percioché, da poi in qua che ti partisti, io 
non ho mai bevuto vino che mi sia piaciuto! — Ma Guasparri, 
rispostogli che non poteva venire, fu domandato dal Pilucca della 
cagione; ed egli non sapendo dirgliene, né trovare scusa che buona 
fusse, fu tanto alla fine contaminato,” che gli disse, morendosi di 
voglia di tornar con esso loro, che verrebbe volentieri, ma che non 
voleva più provveder il vino e metterlo a macca;? e narrogli tutto 
quello che dal parente suo gli era stato detto. Il Pilucca, ciò udito, 
ridendo di fuori e di dentro malissimo contento, gli disse, per non 
parere, che la sera venisse a ogni modo, e che al far del conto non 
spenderebbe se non quel tanto che gli altri spendono, pensando 
senza alcun fallo di ricondurlo a poco a poco alla medesima usanza. 
Così, venutane la sera, e il Pilucca trovato i compagni e ragguaglia- 
toli, restarono maninconosi; pur, mostrando allegrezza, Guasparri 
ricevettero con lieto viso e fecerli mille carezze e caccabaldole,t e 
così seguitarono non so che sere. Ma alla fine, veggendo che Gua- 
sparri non usciva a fiato," avendolo tutti insieme e privatamente 
tentato più volte e per più vie, parve a Zoroastro che fussi da levar- 
selo dinanzi, dicendo che non era cosa conveniente che egli usasse 
seco del pari; e così affermavano tutti, e deliberarono di farli qual- 
che beffa, di sorte che da se stesso si pigliasse licenza, trovando 
qualche modo da farlo trarre? e cavarli denari, o qualche altra cosa, 
delle mani. E sapendo la paura che egli aveva degli spiriti e par- 
ticolarmente dei morti, vi si fondarono sopra; e restati d’accordo 


1. facendo . . . giulleria: «mangiando bene e facendo . . . un po’ di chiasso» 
(Fanfani). 2.contaminato: sollecitato, lusingato. 3.0 macca: a sbafo. 
4. caccabaldole: moine, canzonature. 5.non usciva a fiato: «non conclu- 
deva nulla» (Fanfani); «faceva lo gnorri» (Verzone). 6. da farlo trarre: 
cfr. la nota 1 a p. 759. 
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di tutto quello che di fare intendevano, messero segretamente in 
opra certi amici dello Scheggia e di Zoroastro, che si erano presi 
la cura della beffa. 

Aveva Guasparri la sua casa in Borgo Stella, sì che ogni sera 
che coi compagni si ritrovava, per ritornarsene, gli conveniva pas- 
sare il ponte alla Carraia; né in detta casa stava persona, se non 
egli a dormire, desinando la mattina sempre all’osteria o a casa 
d’amici o parenti. Abitava per sorte accanto a lui un certo Meino 
tessitore di drappi, amico grande dello Scheggia, per la cui casa si 
poteva entrare agevolmente in quella di Guasparri, sì che lo Scheg- 
gia tanto aveva fatto e tanto pregatolo, che Meino era restato di 
fare quanto voleva. In questo mentre, venuto il giorno, la cui notte 
si doveva fare a Guasparri la beffa, avendo ogni cosa ordinata e 
messa in assetto, lo Scheggia e Zoroastro la sera si trovarono con i 
compagni al solito, dove cenarono di santa ragione; e doppo, a 
sommo studio entrato il Pilucca in su gli spiriti e così Zoroastro, 
tanto dissero e delle streghe e dei morti e della tregenda e de’ dia- 
voli, che a Guasparri entrò sospetto grandissimo dell’averne a 
ire a casa solo; e se non fusse stato per non si mostrar timido e 
pauroso, averebbe richiesto qualcheduno di loro, che lo avessero 
accompagnato e restatosi ad albergo seco;' e fu tutto quanto tentato 
di non si partire e di dormir quivi. Ma venutane già l’ora deputata, 
fece Zoroastro, accioché Guasparri se n’andasse, trovare i germini,* 
1l qual giuoco colui aveva più in odio che la peste; sì che Guasparri 
fu forzato'a partire che era mezza notte, ma, come gli ebbe il piè 
fuori della soglia, subito gli escì dietro lo Scheggia pian piano; e 
vedutolo andarsene diritto da Santa Maria Novella, donde poi 
volgeva per la Via de’ Fossi e indi poi passava il ponte, se n’andò 
‘per Via Nuova e, quasi correndo, per Borgo Ognissanti giunse in 
sul ponte alla Carraia, che colui ancora non era a mezza via; e 
trovato i compagni che lo attendevano, fece loro cominciare a 
«dare ordine? ed egli si nascose dietro alla chiesina di Sant'Antonio, 
in su la sponda d’Arno che arriva a Santa Trinita. 

Era allora di settembre e buissimo, per buona sorte, come in 
gola: di là da mezzo il ponte alla Carraia in su le prime pile* 
«erano venuti i due compagni per ordine di Zoroastro e dello Scheg- 
gia, come avete udito; i quali avevano una mezza picca in mano per 


1. ad albergo seco: suoi ospiti. 2.germini: cfr. la nota 4 a p. 758. 3. dare 
‘ordine: «preparare il tutto» (Fanfani). 4. pile: pilastri. 
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uno, in cima della qual picca vi era un poco di legno a traverso, 
che veniva a far croce, alla quale due lenzuoli lunghissimi e bianchi 
con certa increspatura stavano accomodati. E in su la vetta della 
croce era una mascheraccia contrafatta, la più spaventosa cosa del 
mondo, la quale in cambio d’occhi aveva due lucerne di fuoco 
lavorato, e così una per la bocca, che ardevano tutte e gettavano 
una fiamma verdiccia molto orribile a vedere; e mostrava certi 
dentacci radi e lunghi, con un naso schiacciato, mento aguzzo, 
e con una capellieraccia nera e arruffata che averebbe messo paura, 
non che a Cuio e al Bevilacqua," ma a Rodomonte e al conte Or- 
lando; e così in su quelle pile vuote, che riescono in Arno rasente 
le sponde, l’uno di qua e l'altro di là stavano così divisati* in aggua- 
to e alla posta; e questi animalacci così fatti erano allora chiamati 
«cuccubeoni ».3 

Guasparri, avendo il pensiero a quelli indiavolamenti e streghe- 
rie, ne veniva adagio e sospettoso, tantoché alla fine arrivò alla 
coscia* del ponte; il quale tosto che lo Scheggia vide comparito, 
fece cenno con un fischio sordo, di maniera che coloro, appoco ap- 
poco rizzato quel bastone, gli entrarono sotto, alzandolo tuttavia: 
soavemente. Quando su per lo ponte camminando, a Guasparri, 
volgendo gli occhi, venne veduto quella cosa contrafatta e spaven- 
tosa alzarsi pian piano, fu da tanta e così fatta paura sopragiunto, 
che tutte le forze li mancarono a un tratto, salvo che egli gridò 
fortemente: — Cristo, aiutami —; e rimase quasi immobile mi- 
rando quella meraviglia, trasecolato, ché nell’ultimo erano cre- 
sciuti quanto mai potevano, e di qua l’uno e di là l’altro mettevano 
il ponte in mezzo, di sorte che a Guasparri pareva che essi uscissero 
d’Arno, giudicandogli maggiori che campanili; e così stordito e 
pauroso fuor d’ogni guisa umana, si credeva senza fallo avere 
inanzi agli occhi il trentamila para di diavoli;5 e parendoli che 
appoco appoco se gli avvicinassero, temendo non essere da loro 
inghiottito, gridando un’altra volta: — Cristo, aiutami — si mes- 
se a fuggire per la via che egli fatta aveva, né mai si voltò indietro 


1. Cuio... Bevilacqua: «Due smargiassi d’allora » (Fanfani). Il Cuio era al 
servizio di Giovanni delle Bande Nere. 2. divisati: cfr. la nota 2 a p. 763. 
3. «cuccubeoni v: «spiriti... della più cattiva e pessima razza che si possa 
trovare, e di quelli delle tenebre», come li chiama lo stesso Grazzini nella 
commedia La spiritata, V, I. 4.coscia: la parte che tocca la riva. 5.4s/ 
trentamila para di diavoli: iperbole scherzosa. 
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fino a tanto che egli non fu arrivato in casa il Pilucca, dove, picchian- 
do a più potere, fece tanto che coloro gli apersero, aspettandolo a 
gloria; ai quali giunto, per la paura e per la furia del correre, non 
poteva raccòr l’alito né esprimer parola, e si lasciò andare ansando 
in sur una panca, che non poteva più. Lo Scheggia, ogni cosa 
avendo veduto, fuggito Guasparri, pien d’allegrezza, corse ai com- 
pagni; e di fatto li mandò a casa Meino, per fornire il rimanente 
dell’opera e dare compimento alla beffa, ed egli di buon passo se 
ne venne a casa il Pilucca, dove Guasparri, riavuto il fiato e rassi- 
curato un poco, era nella loggia andatosene, e raccontava a coloro 
le meraviglie e diceva le più strane e pazze cose che si udissero 
mai. E coloro, facendosene beffe e uccellandolo, lo facevano dispe- 
rare, quando lo Scheggia, fingendo di venire d’una di quelle ca- 
mere da far suo agio, anche egli, ascoltando Guasparri, se ne ri- 
deva; di modo che, volesse il cielo o no, tutti affermavano che 
Guasparri gli tirava su* e gli voleva far corrivi. Pure colui, tre- 
mando tuttavia, giurava e affermava che così era e che venissino 
a vederlo, in guisa tale che coloro si messero seco in via, sempre 
dicendo o che egli aveva le traveggole, o che gli voleva far Calan- 
drini e Grassi legnaiuoli,* tantoché al ponte alla Carraia giunsero, 
dove, guardato e riguardato, non seppero mai veder niente. A 
Guasparri non pareva possibile, e pure, mostrando il luogo, diceva 
come gli erano usciti d'Arno e che eglino sopravanzavano le sponde 
di cento braccia, tutt'a due bianchi come la neve, e che gli avevano 
solamente gli occhi e tutto il viso di fuoco, mille volte più brutti 
e terribili che l’orco, la tregenda e la versiera.t Ma Zoroastro det- 
toli mezza villania, che ancora non voleva restar di burlarli (e con 
gli amici non s’usavano quei termini), e così gli altri mostratisi adi- 
raticci, tornarono d’accordo a fornir la partita dei germini, facendosi 
beffe di colui, con dirgli che egli aveva bevuto troppo. Guasparri, 
sendo di là da mezzo il ponte e veduta la guardia” (ché già s'era le- 
vata la luna), che, di Borgo San Friano venendo, se n’andava per il 
Fondaccio, lasciò coloro volentieri; e quasi correndo, se ne venne 


1.a gloria: con festa e piacere. 2. tirava su: «voleva far passare per 
minchioni, e si burlava di loro » (Fanfani). 3. Calandrini e Grassi legnaituo- 
li: stupidi al pari del celebre eroe del Decameron (vit, 3 e 6; IX, 3 € 5) 
e del protagonista dell’anonima quattrocentesca Novella del Grasso legnatuo- 
lo. 4.orco...versiera: altri spiriti «delle tenebre », stando al luogo citato. 
della Spiritata. 5.guardia: gli sbirri che di notte perlustravano la città. 
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verso il bargello, parendoli essere accompagnato e sicuro, tantoché 
sospettar lo fece, e aspettollo e cercollo;' e non gli trovando arme, 
lo lasciò andare per i fatti suoi. 

Guasparri, già presso a casa, andava pensando se gli era bene a 
dormir solo, e fu tutto tentato d’andar di là d’Arno a starse con un 
suo parente; pur poi, parutoli tardi, se n’andò a casa e, tolta la 
chiave, aperse l’uscio ed entrò dentro. L’usanza di Guasparri per 
quella stagione era di dormire in una camera terrena, che rispon- 
deva in su la loggia di quel Meino; il quale con un compagno, 
per commissione di Zoroastro e dello Scheggia, l’aveva tutta quan- 
ta intorno intorno parata a nero con certe tele accattate dalla com- 
pagnia dell’Osso, che servono per la settimana santa e per il giorno 
de’ morti, dipinte di croci, d’ossa e di capi di morti; e a una cornice, 
che la girava d’intorno intorno, appiccato avevano più di mille 
candeline di cera bianca tutte quante accese, talché rendevano uno 
splendore maraviglioso; e nel mezzo dello spazzo* sopra un tap- 
peto vi era uno, vestito di bianco a uso di Battuto,3 acconcio le 
mani e i piedi in guisa che pareva un morto, pieno ogni cosa in- 
torno di fiori e di foglie di melarancio:4 da capo aveva un croci- 
fisso e due candele benedette accese, da poterlo segnare,5 chi aves- 
se voluto. Così divisata la camera nella foggia che inteso avete, 
l'avevano riserrata, che niente si pareva. Guasparri, poi che fu 
dentro, secondo la sua consuetudine se n’andò al buio alla camera, 
per andarsene al letto, il quale poi il giorno gli rifaceva una sua 
vicina; ma come, volgendo la campanella, egli aperse l’uscio, su- 
bito vide lo splendore, l'apparato dell’ossa e il morto disteso in 
terra; onde da tanta paura, da tanta maraviglia, da tanto dolore 
fu preso, percosso e avvinto, che subito sbalordito cadde su la 
soglia dell’uscio ginocchioni, che non potette per la paura e per la 
doglia formar parola. Ma poi, fatto della necessità fortezza o dispe- 
razione, rittosi in un tratto e tirato a sé l’uscio di camera, e forse 
temendo che quel morto non gli corresse dietro, s’uscì fuori di casa 
prestamente e la dette a gambe, e per la fretta non si ricordò di 
serrare la porta da via; e correndo a più potere, non aveva altro 
nella mente che morti, spiriti, fantasime e streghe, mille anni pa- 


1. cercollo: lo frugò. 2.spazzo: pavimento. 3. di Battuto: di membro 
della confraternita dei Battuti. 4. melarancio: arancio. 5. poterlo segnare: 
potervi fare il segno della croce. 6. campanella: «che serviva per alzare il 
saliscendi come una maniglia» (Salinari). 
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rendogli di trovare i compagni; talché, passando il ponte alla Car- 
raia, non s’avvide dei cuccubeoni, che prima gli avevan dato tanto 
terrore e spavento: così la maggior paura caccia sempre la minore. 
Meino e i compagni, che stavano alla posta, tosto che Guasparri 
fu fuori dell’uscio, come era stato ordinato, spacciatamente spen- 
sero tutti i lumicini e, sparecchiando e ravviluppando le tele, il 
tappeto, il crocifisso, le candele e ogn’altra cosa rabballinando,' 
portaron via e rassettarono” al luogo loro; e racconcia la camera, 
come ell’era prima né più né meno, e serratala, se n’andarano a 
casa Meino. Ma perché Guasparri aveva lasciato aperto l’uscio, 
accioché non gli fusse stato rubato, uno di loro, che non pareva suo 
fatto, stava a far la guardia, benché gli era in su un’otta che non 
si trovava fuori nessuno. Intanto Guasparri era arrivato a casa il 
Pilucca e, battendo la porta, non restava di gridare, quando coloro, 
che l’aspettavano, corsero con gran fretta e allegrezza per aprirli; 
e, sentito la voce, il Pilucca prima disse: — Che saranno, Guasparri, 
delle tue girandole ?3 — A cui rispose Guasparri, gridando: — Ohi- 
mè! Pilucca e voi, fratelli, misericordia, aiuto! Io ho piena la casa 
tutta di spiriti e di morti, e credo che vi sia dentro tutto il limbo 
e tutto l'inferno —; e raccontò loro ciò ch’egli aveva veduto. Zo- 
roastro e i compagni, fingendo di non gli credere e dicendo che 
egli li voleva uccellare di nuovo, li facevano rinnegare la fede; 
percioché egli, pur narrando le maraviglie, affermando e giurando, 
gli pregava che dovessero e volessero andar seco di grazia e per 
l'amor di Dio, per chiarirsi prima, e poi consigliarlo e aiutarlo in 
così fatto bisogno e in tanta necessità. E questo dicendo, tuttavia 
tremava di sorte che Zoroastro disse: — Guasparri mio, egli non è 
dubbio alcuno, così bene ti s’avviene il fingere, che, se noi non fus- 
simo pur dianzi stati dileggiati e burlati da te, che ora noi ti credes- 
simo; ma tu puoi fare e dire a tua posta, che noi non siamo più per 
crederti, e non ci befferai altrimenti. — Guasparri, giurando al 
corpo e al sangue che non gli beffava, ma che diceva dal miglior 
senno che egli avesse, si disperava, promettendo che, se non era 
così la verità, voleva che gli cavassino gli occhi di testa. A cui ri- 
spondendo Zoroastro, disse: — Se tu hai, come tu mostri, così gran 
voglia che noi venghiamo e vediamo, il cavarti gli occhi non serve 
a nulla; ma dammi in pegno codesto rubino che tu hai in dito; e 


1. rabballinando: avvolgendo insieme, come per farne una balla. 2. ras- 
settarono: rimisero. 3. girandole: corbellerie, stravaganze. 
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se la cosa sta come tu dici, e che in camera tua sieno i morti, i 
lumicini e le maraviglie, te lo voglio rendere graziosamente. Ma 
se gl’interviene, come del ponte alla Carraia, che non vi sia niente, 
come io credo, voglio che s'intenda per noi guadagnato, e a te si 
rimanghino gli occhi, che son troppo cara merce e da non arri- 
schiarla così per poco. — Subito, d’allegrezza ripieno, rispose 
Guasparri: — lo son contento —; e detteli l’anello, il quale l’era 
capitato nelle mani per conto dell’eredità, che se ne sarebbono avuti 
dalla mattina alla sera venticinque o trenta scudi d’oro. E così 
restati d’accordo, il Pilucca, lo Scheggia, il Monaco e Zoroastro si 
messero in via, e tanto camminarono che in Borgo Stella giunsero; 
e prima giunto lo Scheggia, vedendo l’uscio aperto, disse: — Io 
ho paura, Guasparri, che non ti sia stato vuoto la casa. — Ohimè! — 
disse Guasparri — non m’avvidi, per la fretta, di serrare. — Così, 
temendo di andare innanzi, disse al Pilucca: — Va’ là tu. — Ma 
perché v'era buio, il Monaco, che aveva una lanterna accesa, fat- 
tosi innanzi, disse: — Venite via. — Guasparri, temendo e quasi 
sbigottito, s'era messo dietro a tutti, come colui che aveva di che 
temere. Ma poi che giunti furono ali’uscio della camera, il Monaco, 
per parere, stava su le continenze;' onde Zoroastro, fattosi inanzi, 
girando la campanella, aperse in un tratto, e la camera trovò e vide 
starsi nel modo usato; sì che di fatto ridendo, disse: — L'anello 
è guadagnato per noi. Guasparri, guarda qua: dove sono i lu- 
micini, i morti, gli spiriti e i diavoli che tu dicevi? Io credetti 
avere a vedere la bocca dell’inferno. — Se mai uomo alcuno per 
alcuna nuova e maravigliosa cosa restò per tempo alcuno attonito 
e stupefatto, Guasparri fu desso. Egli non sapeva bene in qual mon- 
do si fusse, e se quelle cose che egli aveva vedute, le aveva veramen- 
te vedute, o se gli era troppo paruto vedere, o se egli pure l’aveva 
sognate; e sbalordito e quasi affatto fuori di sé, riguardava pure 
la camera e, veggendo ogni cosa al suo luogo, non aveva ardire di 
favellare e di rispondere a coloro, che tuttavia lo proverbiavano 
con dire: — Ben dicevamo noi che tu ci burlavi e che tu facevi 
per farcene un’altra, e poi domani vantartene e uccellarci per tutto 
Firenze; ma, in fede di Dio, che l’uccellato rimarrai tu, se già non 
è falso questo anello. — E con questi sì fatti e con altri rimbrotti, 
non restavano di riprenderlo e di garrirlo, tanto che egli, umilmente 


1. stava su le continenze: «mostrava ritegno e sospetto» (Fanfani). 
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pregandoli che fussero contenti di tacere, rimase! di ricomprare il 
rubino per venticinque ducati, affine che quel fatto non si sparges- 
se per la città, la qual cosa fuor di modo piacque ai compagni; e 
perché egli aveva paura a dormir solo, lo Scheggia rimase ad al- 
bergar seco, il Monaco se n’andò a casa sua e così Zoroastro col 
Pilucca. La notte il misero Guasparri non potette mai chiudere 
occhi, ché sempre li pareva di vedere le passate cose; e, fra sé 
ripensandovi, non se ne poteva dar pace, intanto che, facendosi 
dì chiaro, si levò senza aver mai dormito punto, e così lo Scheggia; 
il quale n’andò a casa il Pilucca, e Guasparri a procacciare i da- 
nari per riscuotere l’anello, accioché la cosa andasse segreta. Il 
che fatto e riscosso da Zoroastro il suo rubino, se n’andò in villa 
a stare con la moglie, per vedere se gli potesse uscire quella fanta- 
sia dalla testa; dove il terzo giorno ammalò di sorte, che egli se ne 
fu per morire; pur poi guarito, tutto si scorticò,” come se egli 
avesse bevuto il veleno, tanto fu fiera e possente la paura. Zoroa- 
stro, lo Scheggia e i compagni, avuto quei venticinque fiorini, 
attesero, per quanto durarono, a sguazzare e far la miglior vita del 
mondo, ridendosi e burlandosi di quel buono omiciatto di Gua- 
sparri. Il quale, tornato l’Ognissanti in Firenze, per star con l’a- 
nimo riposato e senza sospetto, vendé la casa di Borgo Stella e 
compronne una da San Pier Maggiore, dove coloro in capo di 
pochi mesi gli fecero un’altra burla, della quale avvedutosi per 
opera di quel suo parente e da lui ammaestrato, per li suoi consi- 
gli finalmente lasciò in tutto e per tutto la pratica di coloro. 


NOVELLA SETTIMA 


Taddeo pedagogo, innamorato d'una fanciulla nobile, le manda una 

lettera d’amore, la quale venuta în mano al fratello, lo fa, rispondendogli 

in nome della sirocchia, venire in casa di notte; dove, con l’aiuto di certi 

suoî compagni, gli fa una beffa, di maniera che il pedante, quasi morto 
e vituperato affatto, si fugge da Firenze. 


La favola di Fileno, tutta giocosa e lieta, in buona parte ave- 
va raddolcito l’amaritudine e l’asprezza della passata, e confor- 
tato il cuore e l'animo, e rasserenato gli occhi e il viso così delle 
donne come degli uomini. Per la qual cosa Lidia, che doppo File- 
no sedeva, così, d’onesto rossore avendo alquanto tinto le guan- 


I. rimase: restò d’accordo. 2. scorticò: spellò. 
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ce, con bella e leggiadra maniera a favellare incominciò: — Dilette 
donne e onoratissimi giovani, la beffa, che fu fatta a Guasparri 
del Calandra, mi ha fatto tornare a memoria una novella, anzi forse 
una storia, che io sentii già raccontare al mio avolo, poco inanzi 
che di questa vita si partisse, che ben sapete quanto meglio che 
altro uomo egli le raccontasse, nella quale una beffa, similmente 
fatta a un pedagogo, si contiene; la quale, se io non m’inganno, 
credo che v’abbia a dar materia di rallegrarvi e da ridere quanto 
la passata e più —; e seguitò dicendo. 

In casa Tommaso Alberighi," uomo tra gli altri cittadini fioren- 
tini nei tempi suoi d’ottima fama e valoroso, stette già un pedagogo, 
il cui nome era Taddeo, d’un castelluzzo del Valdarno nostro di 
sopra, che si menava dietro e insegnava a dua suoi figlioletti; il 
quale, nonostante lo esser villano, dappoco, povero, senza vertù 
e brutto, s'innamorò d’una nobile e bellissima fanciulla, vicino alla 
casa del suo padrone, per nome chiamata Fiammetta. E per questa 
cagione passando egli sovente dall’uscio di lei, cominciò fieramente 
a vagheggiarla, come se fusse stato qualche bel cero,” o figliuolo 
d’alcun ricco e gran cittadino: di che la fanciulla, onestissima, 
non s’accorgendo, non teneva cura; onde il pedagogo si disperava, 
non gli parendo in questo suo amore avere altra malagevolezza 
che di farlo sapere alla sua innamorata, stimandosi tanto grazioso 
e leggiadro, che, tosto che la fanciulla sapesse essere amata da lui, 
fusse forzata senza fallo niuno a compiacergli. Onde egli deliberò 
di fare una lettera amatoria e mandargnene; e così avendola scritta, 
appostò,5 una mattina di festa per tempo, che la serva tornasse 
dalla prima messa; e tiratola da parte, con lusinghe e con promesse 
la pregò che per sua parte alla fanciulla presentasse la lettera. La 
fante, checché se ne fusse la cagione, forse odiando il pedante, 
non alla Fiammetta, ma a un suo fratello la pose in mano. Il fratello, 
che era ardito e superbo, come colui che era giovane, nobile e ricco, 
poi che ebbe letto la lettera e ogni cosa ben compreso, cominciò a 
bestemmiare, che pareva arrabbiato, e voleva andare allora allora 
a romper le braccia al pedagogo. Ma in quello giunse un suo amico 
e compagnone carissimo, che solito era andar sovente a casa sua, 
il cui nome era Lamberto; il quale, veggendolo così in collora, 


I. Tommaso Alberighi: della famiglia di un celebre eroe boccacciano, Fe- 
derigo degli Alberighi (cfr. Decam., v, 9). 2.bdel cero: cfr. la nota 3 a p. 
675. 3. appostò: aspettò. - 


SI 
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disse: — Agolante (ché così si chiamava il giovine), che vuol dir 
questo ? onde tanta ira? — A cui Agolante rispose, non restando di 
maladire: — Se tu sapessi quel che mi ha fatto un pedante pol- 
trone!... — E che ti ha fatto? — rispose Lamberto. — È stato 
tanto sfacciato e prosontuoso — soggiunse Agolante — che gli è 
bastato l’animo di scrivere una lettera d’amore e mandarla alla mia 
sorella; e quivi, come se egli fusse signore, se gli offera e proffera, 
e indi la prega che voglia avere di lui pietà e compassione, trovando 
tosto modo di consolarlo. Ecco la lettera: leggi, se tu vedesti mai 
la più goffa pedanteria. Io fo voto a Dio che, prima che vada sotto 
il sole, dargli vo” tante mazzate, ch’io me lo lasci ai piedi. — Deh! 
no; — disse Lamberto — se io fussi te, me ne governerei per altra 
via; percioché, correndo tu a furia a dargli del bastone, i colpi 
non si danno a patti," sì che agievolmente potresti rompergli la 
testa e ammazzarlo. E che aresti fatto poi? perduta la roba e la 
patria. E per chi? per un gaglioffo, sciagurato pedante fracido, 
che non val la vita sua dua mani di nòccioli. — Agolante, ancoraché 
fusse pien di stizza e superbissimo di natura, conoscendo le colui 
parole verissime, rispose: — Io son contento di fare a tuo modo; 
ma, dimmi, che modo terresti tu che, senza alcun pericolo, questo 
asino indiscreto si castigasse? — Allora disse Lamberto: — La 
prima cosa, senza che la fanciulla ne sapesse altro, ma bene in 
nome di lei, darei risposta a questa lettera, e per la fante medesima 
la manderei al pedagogo, dandogli qualche poco di speranza: egli, 
io son certo, risponderà. Così di lettera in lettera opererei, faccendo 
tu le vista di essere andato fuori,* che la Fiammetta gli darebbe la 
posta* e lo farebbe qui in casa venire, dove in suo scambio trover- 
rebbe cosa di che tutto il tempo della vita sua ne starebbe dolente; 
e fare’ gli una beffa, che se ne direbbe per tutta Italia. 

Piacque tanto il parlar di Lamberto ad Agolante, che di fatto 
in lui rimise caldamente5 ogni cosa, e lo pregò che pensasse di 
fargli qualche bischenca rilevata, che se n’avesse a dir mill’anni; 
e chiamata la serva, le disse che facesse tutte quelle cose che da 


1. vo’: è integrazione necessaria, autorizzata dal manoscritto Magliabechia- 
no 107 (cfr. la Nota ai testi). 2.wmon si danno a patti: «non si sta a misurar 
quanti se ne dè; vinti dall'ira, non ci si può temperare, né si può badare se si 
danno forte o piano» (Fanfani). 3.fuori: fuori città. 4./a posta: l’ap- 
puntamento. 5.rimise caldamente: affidò, raccomandò con calore. 6. bi- 
schenca rilevata: gran brutto tiro. C'è anche la var. «giarda», di significa- 
to analogo. 
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Lamberto imposte le fussero, senza di nulla mancare. Lamberto, 
letta e riletta la lettera, e molto ben consideratola, l’altra mattina 
le fece la risposta; e datola alla fante, le impose che per parte della 
Fiammetta al pedagogo la portasse. Il quale ne fece grandissima 
festa, ma molto maggiore assai, poi che letta la ebbe, udendo le 
dolci e affettuose parole della sua innamorata, e non meno esser da 
lei amato che egli amasse lei, e che, quando ella potesse, gliene 
mostrerrebbe tal segno, che egli ne resterebbe sodisfattissimo; ma 
lo pregava bene che, per onore di lei, fusse contento di non pas- 
sarle troppo da casa, né anco fermarsi troppo a mirarla, e che, 
s’ella non gli facesse buona cera e qualche volta facesse sembiante 
di non lo vedere, non si maravigliasse, percioché tutto faceva a 
buon fine. Le quali cose tutte Lamberto artatamente scrisse, ac- 
cioché il pedante non sospettasse se ella nel passare non lo avesse 
guardato, come intervenire gli dovea. Taddeo non stette molto 
che un’altra lettera le riscrisse, alla quale in nome pure della fan- 
ciulla medesimamente da Lamberto gli fu risposto, sempre dan- 
dogli speranza grandissima; e così tanto, scrivendo e rispondendo, 
andò la bisogna, che Taddeo, non potendo più stare alle mosse,! 
quasi in modo di comandarle, la richiese che trovare dovesse modo 
oggimai di farlo lieto. Laonde a Lamberto parendo tempo d’ulti- 
mar la cosa, gli rispose e disse che prima non poteva che dell’altra 
settimana, dovendo Agolante suo fratello cavalcar fuor di Firenze, 
per dimorare parecchi giorni e settimane; e che allora gliene farà 
intendere, sì che più lettere non accadevano.* 

Quanta allegrezza il pedagogo avesse, non è da domandare: egli 
non credeva mai tanto vivere, che tener potesse stretta nelle braccia 
la sua bellissima Fiammetta; e, non potendosi tenere, passava so- 
vente da casa sua e alcuna volta, veggendola alla finestra e consi- 
derando che ella non lo guardava, come colei che non lo conosceva, 
diceva seco medesimo: «Oh come è saggia e astuta costeil come sa 
ella finger bene! Per Dio, che ella è una femmina che ne va poche 
per dozzina!? Oh che aria angelica! che viso di cherubino, che 
carni d’alabastro! Le Lamie, le Driadi e le Napee* non hanno a 


1. stare alle mosse: stare a freno. 2. accadevano: occorrevano. 3. ne va 
poche per dozzina: non è dozzinale, insomma. 4. Il pedagogo, come vuole 
la tradizione, ha una cultura meramente nominale, e così mescola le streghe 
(Lamie) con le ninfe degli alberi (Driadi) e dei boschi (Napee); né si ac- 
corge che il paragone con le Lamie risulta offensivo. 
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far niente seco». E tanta fu la smania che egli ne menava, che 
compose in sua lode ballate e sonetti (la più ribalda cosa non si 
vidde mai) e un capitolo, che non l’arebbero mangiato i cani; e ogni 
cosa mandato aveva alla Fiammetta, di che i giovani facevano le 
maggiori risa del mondo. Ma Lamberto, per fornir la trama e 
dare al pedante le frutte di frate Alberigo,* ragionato ogni cosa che 
di fare intendeva con Agolante, una mattina per tempo gli fece 
far veduta* d’andarsene in villa, dove egli avea le possessioni, nella 
Valdelsa; e fu veduto da tutto il vicinato cavalcare, e per buona 
sorte lo vidde anco Taddeo, sendo stato avvisato per quella lettera, 
come abbiam detto. Pensate ora quanta letizia egli ne ebbe; e così 
poco appresso venne la serva, e per ordine di Lamberto in nome 
della Fiammetta gli presentò una lettera. Il pedagogo, tutto ridente 
e allegro, la prese e, ghignando, si partì da lei; e poi inteso che egli 
ebbe il tutto, fu il più contento uomo che fusse giamai. Il tenore 
della lettera era questo: che la sera in su le quattro ore (sendo là 
vicino a carnovale) egli venisse intorno all’uscio e, guardato bene 
che persona non lo vedesse, facesse cenno con battere tre volte le 
mani insieme; ed ella, stando alla posta, gli aprirebbe, dove infino 
quasi al giorno si trastullerebbero; e poscia andar se ne potrebbe. 

Vennene intanto la sera, e Taddeo fece intendere in casa come 
cenare e dormire gli conveniva la notte con un suo zio, che era 
prete in San Pier Maggiore; e il gaglioffo se ne andò a spasso fino 
alle tre ore, e di poi solo alla taverna; e cenato ch'egli ebbe, a suo 
grand’agio s’avviò pian piano verso la casa della Fiammetta; e 
come egli sentì le quattro ore, accostatosi all’uscio, fece il cenno, 
che nessuno passava per la strada. La fante, che stava in orecchi, 
come le aveva ordinato Lamberto, gli aperse di fatto e lo messe così 
dentro pianamente; e gli disse: — Maestro, la Fiammetta è ancora 
con la madre al fuoco; e però, mentre che ella bada a irsene al 
letto, che può ormai indugiar poco, voi entrerete qua in questa 
camera terrena e aspetteretela, dove, tosto che ella possa, verrà a 
consolarvi; e quivi starete poi parecchie ore a scherzare. — Piac- 
que la cosa molto al pedagogo e avviossele dietro; la serva, arrivata 


1. dare... Alberigo: fargli una beffa atroce (Alberigo Manfredi, frate go- 
dente di Faenza, fece assassinare i suoi parenti, che lo avevano ingiuriato, 
al termine di un banchetto, usando come parola d’ordine per i sicari: 
«Venghino le frutte »; l'episodio è ricordato da Dante nell’Inferno, XII, 
118-20). 2. far veduta: far vedere, dare l’impressione. 
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alla camera, aperse, sì che, amenduni entrati dentro, ella gli dis- 
se: — Taddeo, voi vedete, questa è una bella e ben fornita camera, 
e pure oggi mettemmo in su questo letto le lenzuola bianche: voi 
potete spogliarvi e aspettarcela dentro. — Lodò sommamente Tad- 
deo il consiglio della fante, fra sé dicendo: «Per santa Maria, che 
costei è una pratica femmina: dove posso io meglio aspettarla che 
qui entro? ». E dette così della mano in sul letto e, a colei vòltosi, 
disse: — Lo viso tuo mi piace assai. — E fattosi tirare le calze e 
lasciare la lucerna, le dette licenza; la quale gli disse nell'ultimo: 
— Vedete, maestro, di questa camera non ha la chiave se non la 
fanciulla; e perciò niuno, come io arò serrato, ci potrà più entrare, 
sì che il primo che aprirà sarà la vostra Fiammetta. Uh! in buon’ora, 
io ve la raccomando. Guardate a non la disertare,” naffe! Ella è pur 
giovanina e tenerina. — E in questo dire serrò l’uscio e tirò via, 
tra sé dicendo: « AI cul l’arai».* Il pedagogo, ridendo, aveva di già 
pensata la risposta, quando si vidde restato solo; e fornitosi di 
spogliare, più allegro che mai fusse alla sua vita, se ne ricoverò 
nel letto, aspettando con grandissimo desiderio la sua Fiammetta, 
stimandosi d’avere la migliore e la più gioconda notte che avesse 
giammai: ed egli interverrà tutto il contrario, poiché egli arà la più 
trista e la più dolorosa. 

La fante, tostoché l’uscio della camera serrato ebbe e dentrovi 
il pedagogo, che non se ne era accorto, se n’era andata in un’altra 
camera a mezza scala, dove erano Agolante (che la sera al tardi, 
lasciato il cavallo poco lontano dalla città in casa un suo amico, 
se ne era a piede per un’altra porta tornato nascosamente in Firen- 
ze), Lamberto e quattro loro compagni, che quivi la sera cenato 
avevano per far la beffa al pedagogo, d'ogni cosa bene provveduti 
che loro faceva di mestieri. I quali, poi che dalla fante intesero il 
pedante essere entrato nel letto, fecero maravigliosa festa e alla 
serva dissero, non vi essendo più di lei bisogno, che se n’andasse a 
dormire; ma poi i giovani a novellare e a ridere badarono, tanto 
che sonarono le sette ore: le quali udite, Lamberto cominciò a 
mettersi in assetto con i compagni. Il pedante, veggendo penar 
tanto a venir la sua Fiammetta, cominciò anziché no a dubitare, 
non già di beffa niuna, ma che alla fanciulla non fusse interve- 


1. a non la disertare: a non spaventarla, farle del male. 2. «A! cul l’arai»: 
«te n’accorgerai, sentirai tu il danno che ti arrecherà questa faccenda» 
(Fanfani). 
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nuto qualche strano accidente; poi fra sé diceva: «Ella è tanto 
saggia e accorta, che, prima che a me ne venga, vorrà sentire addor- 
mentata la madre: questo certo la fa soprastare, affine che con più 
agio e con l’animo scarico ella si possa poi una buona pezza dimorar 
meco ». E stava in orecchi di tal maniera, che ogni cosellina, che egli 
sentiva, gli pareva che la Fiammetta fusse, che lo venisse a conso- 
lare. Lamberto, che già s'era messo in ordine, avendo la chiave, 
con i compagni alla camera, dove aspettava il pedante, se ne venne. 
Egli erano travestiti tutti con veste bianche da Battuti," e quattro 
di loro avevano una scoreggia di sovatto” in mano per uno, e gli 
altri due due torce accese. Come Taddeo sentì toccar l’uscio e 
conobbe il volgere della chiave, tutto quanto si rallegrò e rizzosse 
in sul letto a sedere con le braccia aperte, pensando che, come ella 
fusse dentro, che ella se gli dovesse gittare al collo, che aveva fatto 
disegno di darle a un tratto la stretta, prima che la si fusse spoglia- 
ta: tanto si sentiva tirare dalla volontà e dal desiderio! Ma come 
coloro vidde così travestiti, fu da tanto dolore e da così fatto spa- 
vento sopragiunto, che egli non seppe in su quel subito pigliare 
schermo niuno, e quasi stupido e immobile era venuto. Coloro, 
entrati dentro e riserrato l’uscio, presero in un tratto la sargia e il 
coltrone, e scagliaronlo? a mezzo la camera; e tutti e quattro quei 
delle scoregge cominciarono, tacendo sempre, a battere e frustare il 
misero pedagogo, quanto uscir poteva lor dalle braccia. Taddeo, 
ciò veggendo, ma molto più sentendo, gridava, piangendo, e, chie- 
dendo perdono e misericordia, si raccomandava a più potere; e 
coloro attendevano a chioccarlo,* chi di qua, chi di là, chi di sopra 
e chi di sotto, in modo che il meschinello già tutto livido, veggendo 
che il pregare e il raccomandarsi non giovava, si scagliò dal letto; 
ed eglino sempre dietrogli battendolo, tantoché li dettero forse 
quattromila scoreggiate, di maniera che egli era tutto rotto e tutto 
sangue; e per l'affanno del gridare e per il duolo delle battiture 
era per modo fiacco e macero, che egli stava in terra come morto, 
tal ch'io non credo che altro uomo giammai fusse sì malconcio. 
Onde coloro, non già sazi ma stanchi,5 in parte restarono di flagel- 
larlo; e senza aver fatto mai parola, legatoli le mani e i piedi con 
1. da Battuti: cfr. la novella precedente, p. 797, e la nota 3 ivi. 2. scoreggia 
di sovatto: correggia di cuoio, cinghia. 3. scagliaronlo: l'oggetto sono /a 
sargia e il coltrone, cioè la coperta ordinaria e quella imbottita. 4. chioc- 


carlo: batterlo, facendo risuonare le scoregge. 5.non già sazi ma stanchi: 
cfr. la nota 2 a p. 736. 
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due di quelle scoregge, a fine che da se stesso non s’ammazzasse 
o si facesse qualche male scherzo, lo lasciarano legato in mezzo 
della camera; e tolti tutti .i panni suoi, per infino la camicia e le 
pianelle, se ne tornarono nella prima camera, dove gongolando 
facevano le maggiori e più grasse risa che fussero mai state sentite, 
dicendo ognuno: — Io so che gli doverrà uscire il ruzzo* e l'amor 
della testa. 

Erano tra costoro il Piloto e il Tribolo,° i più faceti e i maggior 
maestri di far burle e natte? che si trovassero allora in Firenze; 
i quali avevano di stucco, di stoppa e di cenci composto un uomo, 
che alla statura, e al viso massimamente, rassembrava tutto il pe- 
dante, avendo di nuovo fatto una maschera a posta; il quale, vestito 
poi minutamente di tutti i panni suoi, tutto miniato pareva lui.4 
I giovani, mentre gli aspettavano il tempo per dare finimento alla 
beffa, si posero a bere e a cianciare. Il pedante, poi che solo fu 
restato così lacero e percosso, maladiva bestemmiando divotamente® 
il suo amore, la Fiammetta e il giorno che nacque, senza speranza 
d’aver a uscire mai delle mani di coloro, se non morto; ché ben 
per fermo teneva che il fratello di lei, saputo avendolo, ordinato 
avesse ogni cosa e doloroso, non potendo quindi muoversi, faceva 
il più dirotto cordoglio che si udisse giamai, aspettando d'ora in 
ora la morte. Ma poi che le dodici ore sonate furono e che un ser- 
vitore di Lamberto portò loro novelle come la guardia s'era ripo- 
sta,° così come essi da Battuti vestiti erano, con quel pedante con- 
trafatto se ne andarono in camera, dove avevano lasciato Taddeo; 
il quale fatto rizzare, scioltogli prima avendo le mani e i piedi, 
così nudo e sanguinoso, legatogli una benda agli occhi, menarano 
fuori di casa. Il poverello per la paura non ardiva di favellare, 
avendo loro veduto accanto i pugnali, temendo nondimeno che 
coloro lo guidassero ad Arno; i quali, giunti che furono in Mercato 
Vecchio, quel pedagogo contrafatto messero in gogna alla colonna, 
e acconciaranlo in guisa che di lontano un pochetto sembrava pro- 
prio vivo; e una scritta gli attaccarono al collo, che a lettere d’ap- 
pigionasi” diceva: PER AVER FALSATO LA SODOMIA.® E di fatto sciol- 


1. il ruzzo: la voglia, il capriccio. 2. Piloto... Tribolo: cfr. le note 7 a 
p. 664c8ap. 704. 3. matte: beffe. 4. tutto miniato pareva lui: pareva il 
suo ritratto. 5. divotamente: «quasi per antifrasi» (Fanfani). 6. riposta: 
ritirata dalla perlustrazione. ‘7. d’appigionasi: grandi, quali si usano nei 
cartelli dove c’è la scritta: «Appigionasi». 8. Per...sodomia: «egli era 
andato contro il costume di che erano in mala voce i pedanti, avvezzi ad 
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sero gli occhi a Taddeo, accennandolo che guardasse se si ricono- 
scesse; il che mirando il pedagogo, ebbe tanto dispiacere e dolore, 
che egli fu per gridare; pure si ritenne, temendo di peggio, e gli 
parve maravigliosa cosa di vedere uno viso che tanto sembrasse il 
suo, ma il cappello, il saione,' il gabbano, le calze e le pianelle co- 
nobbe egli di certo essere le sue proprie. Pensate dunque voi che 
cuore fusse allora il suo, stimando, tosto che si faccia giorno, d’es- 
ser dalla gente riconosciuto e che l'abbia a intendere e vedere il 
padrone; ma coloro, tosto rilegatogli la benda al viso, percioché 
l’alba cominciava a biancheggiare, lo menarano via e lo condussero 
nel chiasso di messer Bivigliano,” in casa un di loro; e legatogli di 
nuovo le mani e i piedi, lo cacciarano in una stalla ed essi se ne 
andarano a riposare. 

Venne intanto il giorno chiaro, onde dalle persone, che prima 
andavano alle botteghe, fu veduto il pedagogo, sì che si faceva 
ogniuno ridendo meraviglia grande; ma non sapendo come, né 
perché, né da chi quivi fusse stato messo, non si ardiva persona a 
toccarlo, restando molti d’appresso ingannati, che di lontano l’a- 
vevano stimato vivo. Ma non stette guari che vi capitarono alcuni 
che lo raffigurarono e riconobbero i panni; onde si sparse la voce 
per Firenze, tanto che in meno di dua ore vi si ragunarono più di 
dua mila persone, e non rimase né scolare né maestro né studiante 
né dottore, che veder non lo volesse, parendo a ciascuno il più 
strano caso e il più nuovo che mai stato sentito si fusse; e tutti 
coloro che avevano sua conoscenza, vedute le spoglie di Taddeo 
indosso a quel contrafatto, facevano del pedante cattiva giustifi- 
canza.3 Vennevi tra gli altri Tommaso suo padrone, e gliene in- 
crebbe fuor di modo; né pertanto o egli o altri, o suoi amici o 
parenti, si ardirono a levarlo o a farlo levare, non si potendo im- 
maginare da chi quivi e a che fine fusse stato posto, ma d’intorno- 
gli diceva ognuno la sua; e tra gli altri il Piloto e ’1 Tasso,* Lamberto 


essere tra i giovanetti loro discepoli, innamorandosi di una giovane, e 
cercando di condurla alle sue voglie; il che era un fare sfregio all’ordinaria 
usanza di simil gente, era un fa/sare, un andar contro alla sodomia » (Ver- 
zone). 1. saione: saio (vestito del busto, coi quarti lunghi). 2. chiasso 
di messer Bivigliano: «è quella viuzza dal lato di ponente a fianco della 
Loggia detta volgarmente dell’Orcagna in Piazza della Signoria » (Verzone). 
3. cattiva giustificanza: cfr. la nota 3 a p. 656. 4. Tasso: ci aspetteremmo 
il Tribolo, ma l’errore del copista è in parte giustificabile, tenendo conto 
che il Tasso è stato il protagonista di una beffa non meno aspra, s'intende 
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e Agolante, che rivestiti s'erano e là venuti, dicevano, mescolati 
tra la gente, le più belle cose e le più nuove favole del mondo, tal- 
ché loro appresso facevano ridere ogniuno, burlando e motteggian- 
do sopra gli altri pedagoghi. 

Ma così stando, fu la cosa rapportata agli Otto;* onde tosto 
ragunati, fecero andare un bando severissimo contro chi avesse 
posto il pedagogo in gogna, e subito dai famigli loro lo fecero 
levare e portarlo via; il che Lamberto e i compagni udito e veduto, 
se ne tornarano al chiasso di messer Bivigliano, e nella stalla trova- 
rano il pedante, che, voltolandosi intorno, s’era tutto per lo freddo 
ricoperto nel letame; e, sendosi rimesse le vesti da Battuti, lo fe- 
cero quindi uscire, avendogli prima tutti di concordia pisciato in 
sul viso e per tutto il dosso. E il Piloto, avendo una torcia accesa 
in mano, gli ficcò fuoco nella barba e nei capelli, che quasi tutto 
gli arse il mostaccio e il capo, di maniera che le vesciche gli alza- 
rano nelle gote, per la testa e nel collo sì fattamente, che lo tra- 
sfigurarano in guisa che non lo arebbe conosciuto sua madre, che 
lo fece; e pareva la più strana bestia che fusse mai stata veduta, 
e buon per lui che ebbe gli occhi fasciati, ché gli acciecava senza 
dubbio alcuno. Ultimamente all’uscio condotto e dal viso levatagli 
la benda, gli diede il Tasso una spinta e mandollo fuori a mezzo la 
strada, tutto livido, sanguinoso e arsiccio; e serrò in un tempo la 
porta. Che direte voi, che allora allora era appunto cominciato a 
piovere sì rovinosamente, che pareva che nel cielo fusse il mare? 
Per la qual cosa, trovandosi Taddeo e veggendosi fuori, non co- 
nobbe in quello stante in qual via si fusse; pure deliberò di non 
fermarsi, avvenga che l’acqua ne venisse giuso a barili; e fu intanto 
la fortuna sì piacevole alla beffa, che, rispetto* al mal tempo, niuno 
lo vidde uscire di casa; ond’egli per buona sorte inverso piazza 
prese la strada, ed essendo nudo come Dio lo fece, pareva per le 
battiture dipinto e vergato a rosso e pagonazzo; e come egli giunse 
in sul canto, riconobbe tosto dove egli era, e disperato, non sapendo 
in qual parte si rifuggire, non curando né acqua né altro, si diede 
a correre per lo mezzo della piazza. Le genti, che nella loggia? e 
sotto il tetto de’ Pisani erano fuggiti per* la piova, veggendo costui, 
rispetto a chi ne è oggetto (1, 8). Comunque, in tutti gli altri manoscritti 
il Tasso è sostituito dal Tribolo. 1. agli Otto: cfr. la nota 4 a p. 166. 
2. rispetto: grazie. 3. loggia: quella dell’Orcagna. 4. per: caduto in tutti 


gli altri manoscritti, si trova nel Laurenziano Ashburnhamiano 634 e in 
quello presso il Verzone (cfr. la Nota ai testi). 
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lo stimarono pazzo pubblico; e maggiormente che, volendo con 
prestezza fuggire, prima che la piazza attraversato avesse, cascò in 
terra, sdrucciolando per la fretta più di dieci volte, e i maggiori e 
i più vecchi cimbottoli si andava facendo" che si vedessero gia- 
mai; e passando di poi dal canto all’Antellesi, fu veduto e consi- 
derato dappresso, ma non fu già conosciuto da persona; e così cor- 
rendo tuttavia arrivò in San Martino, dove 1 fattori” se gli avviarano 
dietro gridando: — Al pazzo, al pazzo; para, para;3 piglia, piglia —; 
e gettando fuori delle botteghe camati* e cofani, tentavano di arre- 
stargli il corso e di ritenerlo. E vi so dire che gli giovò il piovere, 
perché i fattori e i fanciulli lo arebbero morto; ma poi che egli fu 
giunto alla strada maestra, si mise a correre verso San Pier Mag- 
giore, sempre dall’acqua e dalle grida accompagnato, e tanto corse 
finalmente, che egli uscì fuora della Porta alla Croce; e inanzi che 
egli restasse o si fermasse giammai, fu veduto passare il Ponte a 
Sieve, lasciando di risa e di meraviglia pieno ovunque egli passava; 
ma da indi in là non si seppe giammai quello che se ne avvenisse. 
Agolante e Lamberto, poscia che fu spiovuto, se ne andarono in 
Palagio, e a un zio dell’uno e a un parente dell’altro, che per buona 
ventura erano degli Otto, fattosi da capo, ogni cosa particolarmente 
del pedagogo raccontarano e per fede della verità mostrarano loro 
quattro lettere di sua mano. Onde coloro, ragunatisi dentro l’ufizio 
e con i compagni ragionatone, doppo lo avergli sgridati e ripresi, 
gli licenziarano dal magistrato;* ed essi lietissimi per Firenze la 
beffa raccontando interamente, facevano ridere ogniuno che gli 
ascoltava. 


1. si andava facendo: è integrazione necessaria, suggerita però da un solo 
manoscritto (il Palatino [Firenze] 21. 2. 734), e non dei più autorevoli. 
2. fattori: garzoni, fattorini. 3. para, para: ferma, ferma. 4. camati: bac- 
chette, per battere la lana. 5. licenziarano dal magistrato: lasciarono andare 
dal luogo dove erano stati giudicati, e quindi li assolsero. 
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NOVELLA OTTAVA 


Un prete di contado s'innamora d’una fanciulla nobile sua popolana,! 
la quale da lui sollecitata, non volendo fare a voglia sua, lo dice ai fra- 
telli; i quali gli fanno una beffa, nella quale, fra gli altri danni, gli ru- 
bano î denari e altro, e di poi lo lasciano legato per li granelli* ad un 
arcipresso; ed egli astutamente d'ogni cosa si libera, e dalla gente 
è tenuto migliore che prima. 


Silvano, che attentamente la novella di Lidia ascoltato avea, 
della quale sommo piacere e diletto avea preso la brigata, e risone 
molte volte e molte, sentendola esser fornita, cominciò quasi ri- 
dendo, e disse: — Che direte voi, delicate donne e voi altri, che 
la favola che io ho pensato di raccontarvi, somiglia tanto alla pas- 
sata, che io sono stato per lasciarla indietro e narrarvene un’altra? 
E lo farei certamente, se non che il fine è differentissimo, e per ciò 
di raccontarlavi intendo a ogni modo; e udirete come un buon 
prete seppe con astuzia e sagacità una manifesta vergogna e gravoso 
danno, non pure schifare, ma rivolgere in onore e in utilità —; e 
seguitò. 

Dovete adunque sapere che in Firenze furono già due fratelli 
di casa nobile e antica, il nome dei quali e lo casato per lo migliore 
si tace. Costoro, sendo, colpa della malvagia fortuna, poveri di- 
ventati, con una sorella, che sola avevano, si ridussero a stare in 
contado ad un loro picciol poderetto, ma sì vicino alla città, che 
senza troppa fatica ogni sera vi andavano e ogni mattina ne veni- 
vano in Firenze a lavorare, stando amendue all’Arte della Lana a 
un esercizio che si chiama rivedere;* e quindi traendo ragionevole 
guadagno, reggevano la casa e la vita loro assai agiatamente. Era 
la casa loro in villa presso la chiesa, nella quale ufiziava allora un 
certo prete, che era stato prima pedagogo, poi notaio di birreria* 
e doppo frate, il più tristo e il maggiore ipocrito che fusse giam- 
mai. Il quale, veggendo spesso quella fanciulla, che era bella e 
fresca, s'innamorò di lei; e come dell’altre sempre fatto aveva, 
si pensò godere fermamente di questo suo amore; e così, sapendo 
lo stato suo e dei fratelli, col darle non so che denari, corruppe 
una fante vecchia che gli avevano in casa; la quale per sua parte 
1. sua popolana: del popolo della sua parrocchia, sua parrocchiana. 2. gra- 
nelli: testicoli, in genere di animale (pollo, vitello, agnello). 3. rivedere: 


levare con mollette la borra che si trova nel panno tessuto e mondato. 
4. birreria: sbirreria, polizia. 
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aveva fatte di molte imbasciate alla fanciulla, la quale, ancora che 
fusse bisognosa, non volle però mai por cura a sue novelle, e alla 
serva rispose sempre che gli facesse intendere che badasse ad al- 
tro, percioché mai da lei era per aver cosa che egli desiderasse. 
Messer lo prete, che sapeva che per lo primo colpo non cade l’al- 
bero e che bisogna perseverare chi vuole avere vittoria, non restava 
di sollecitarla e molestarla, profferendole Roma e toma,' come se 
egli fusse stato il primo prelato di cristianità. Per la qual cosa la 
giovane, onestissima, per levarsi d’intorno agli orecchi quella sec- 
caggine, deliberò di dirlo ai fratelli; i quali, intesolo avendo, detto 
una grandissima villania alla serva, commendarono assai la sorella 
e si disposero tra loro di darne al prete sì fatta gastigatoia, che gli 
dovesse uscire per sempre l’amore e il ruzzo* da dosso. 

E fecero alla fante intendere che dicesse al sere, per parte della 
fanciulla, come ella era disposta a fare ogni suo piacere, ma che 
non poteva, prima che i fratelli andassero alla fiera a Prato la sera 
della vigilia della Donna,? che veniva ad essere ivi a quattro giorni, 
e allora lo attenderebbe dalle due ore di notte in là. Quanto il prete 
avesse caro l’imbasciata, non si potrebbe raccontar giamai. Intanto 
1 due fratelli andavano ordinando tutto quello che di fare intende- 
vano, per dare al prete l’offerta;* e come fu venuto il giorno della 
vigilia della Madonna, fecero veduta la mattina per tempo alla 
vicinanza di andare alla fiera; e poi la sera al tardi, mandatane la 
sorella a casa una vedova loro parente, la quale era venuta per starsi 
tutto il settembre in villa, non guari lontana dalla loro possesione, 
eglino segretamente, come l’aria fu fatta buia, se n’entrarano in 
casa, menato con esso loro un compagno e grandissimo amico. Il 
sere aveva atteso il giorno per cagione della festa a spazzare e 
parare la chiesa, e di poi mandato il chierico a Firenze a casa un 
prete suo familiare, accioché poi la mattina all’aprire della porta 
ne venisse seco, per avere in cotal dì e in cotal festività una messa 
più, e in parte per rimaner la notte solo, e con più agio e maggior 
consolazione seguire il suo piacere, securo che il cherico non po- 
tesse sturbarlo o avvederse di niente. Ma quando tempo gli parve, 
avendo prima molto bene cenato, travestito si uscì di casa per l’u- 


1. Roma e toma: lo stesso che «mari e monti». 2.1) ruzzo: cfr. la notara 
p. 807. 3. Donna: Madonna. 4. l’offerta: come nel caso della festa del 
santo titolare della parrocchia, in cui si soleva offrire al prete denari o 
generi alimentari. Ovviamente la frase è ironica. 
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scio dell’orto; e per una ragnaia' calatosi, pervenne ad un fossa- 
tello, e per quindi se n’andò per una vigna a casa la fanciulla; 
dove, secondo l’ordine avuto, picchiata pianamente la porta, vidde 
così al barlume farsi il minore fratello alla finestra; il quale, non 
avendo ancora pelo in viso, s'era posto un fazzoletto al collo e una 
rete in capo di quelle della sorella, tanto che pareva tutta lei; e 
ghignando un pochetto, senza dir parola si levò tosto, come se egli 
andasse per aprirgli spacciatamente, e, venutone al buio all’uscio, 
ne aperse la metà. 

Il sere, non temendo di cosa del mondo, pensandosi i fratelli 
essere a Prato, subito entrò dentro, e colui prestamente serrò l’u- 
scio; e perché in terreno non era lume, messer lo prete credendolo 
fermamente la fanciulla, di fatto gli volle gettare le braccia al collo 
per abbracciarla e baciarla, ma il giovane gli dette una spinta sì 
piacevole, che il domine* se n’andò per terra disteso quanto egli 
era lungo. Per la qual cosa gridando: — Ohimè! vita mia, che fai 
tu? che vuol dir questo? —, in questo mentre sentì aprir l’uscio 
della camera terrena, e vidde uscir l’altro fratello e il compagno 
con un candeliere in mano per uno. All’arrivo dei quali se egli 
fu dolente e meraviglioso, non è da domandare, e maggiormente 
veggendo che la fanciulla era diventata maschio; e conobbe subita- 
mente quelli essere i fratelli della sua innamorata, onde si tenne 
morto; al quale il maggiore a prima giunta? disse la più rilevata e 
aspra villania che si dicesse mai a niuno reo uomo, svergognandolo 
e vituperandolo a più potere. Il misero prete altro non faceva che 
addomandare perdono e misericordia, offerendosi a fare tutta quel- 
la penitenza che piaceva loro; ma il minor fratello, levatosi in 
collora, avendo una spada igniuda in mano, così altamente e con 
viso turbatissimo li disse: — Io non so chi mi tiene che io non vi 
passi fuor fuori. Ecco bella costumanza d’ottimo religioso! Questi 
sono gli ammaestramenti e i ricordi* buoni che voi date all’anime 
che sono sotto la vostra custodia? A questo modo, in questa fog- 
gia si vengono a visitare le sue popolane? Non vi vergognate voi, 
pretaccio vituperoso, venire in casa gli uomini da bene a svergo- 
gnare le loro famiglie e ingannare le semplici fanciulle? Ben vi 
credeste avere questa notte favorevole e propizia alle vostre di- 
soneste voglie; e in cambio di fare nozze, vi troverrete ad un 


I. ragnaia: macchia. 2. domine: prete. 3. a prima giunta: alla prima. 
4. ricordi: consigli. 
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mortorio. — E detto questo, comandò, se non voleva che gli 
cacciasse quella spada nei fianchi, che si spogliasse. Laonde il 
prete, tristo e doloroso, tremando e piangendo cominciò a cavarsi 
la gabbanella, e di poi il giubbone e le calze, e di mano in mano 
fino alla camicia. Allora il fratel maggiore, presolo di peso, lo di- 
stese rovescio sopra una tavola; e a guisa di quelli che si hanno 
a castrare o cavar la pietra," lo legarano con funi strettissimamente, 
di maniera che non si poteva punto ruticare,” e, presa la sua scar- 
sella e una lanterna, quivi lo lasciarano solo al buio; e presono la 
via inverso la chiesa, alla quale giunti, tolto la chiave, apersero 
prestamente la porta del chiostro e indi sc ne andarano in casa il 
prete; e con la lanterna facendo lume, tutti gli usci e tutte le 
casse e’ cassoni gli apersero. E, tra l’altre cose più care, in una 
cassettina trovarano un sacchetto di cuoio, dov’erano dugento fio- 
rini d’oro che ardevano,3 e in un altro sacchettino forse da otto 
o dieci d’ariento; i quali tutti tolsero con certi panni lini e lani* 
di più valuta. Il resto delle masserizie avvilupparano e gittarano 
sottosopra, aprendo le coltrici e i primacci;5 e tutte le stoviglie rup- 
pono e così i bicchieri, e, versando vino, aceto, olio, sale e farina, 
fecero il maggiore guazzabuglio del mondo, tutte le stanze di mano 
in mano mettendo a saccomanno.® E di poi tutti tre carichi dei 
denari, dei panni più fini e delle masserizie più care, se ne torna- 
rano a casa, dove il sere trovarano pieno di dolore e di paura, 
pensandosi di non avere a uscire dalle lor mani con la vita. Ma, 
veggendogli tornare con i danari e con buona parte della roba sua, 
fu da tanta e così fatta doglia sopragiunto, che egli fu per morire, 
e poi per gridare; pure poi si ritenne, temendo di peggio. I tre 
compagni, poi che scarichi furono e i denari riposti in luogo si- 
curo, dislegarano il domine e così nudo lo cavarano di casa, ancora 
che mal volentieri si movesse, dubitando di qualche cattivo scherzo; 
ma coloro con le spade in mano e con i pugnali, minacciando di 
ucciderlo, lo fecero ben tosto camminare e condussonlo alla sua 
chiesa; e per lo chiostro entrati, in sul prato se ne andarano, e ad 
uno arcipresso, che nel mezzo di quello appunto risedeva, legarano 
il prete con le schiene vòlte al pedale” e con le braccia vòlte all'insù, 
di maniera che con gran fatica, non che da sé, ma da altrui non 


1. la pietra: i calcoli. 2. ruticare: muoversi con fatica. 3. che ardevano: 
«fiammanti, lampanti» (Fanfani). 4./ani: dilana. s./ecoltrict et primac- 
ci: i materassi e i guanciali. 6.a saccomanno: a sacco. 7. pedale: tronco. 
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sarebbe stato potuto sciorre; e dal bellìco in giù libero, delle gambe 
e dei piedi poteva farne a suo modo, i quali a due dita toccavano 
terra. E di poi il fratel minore, che era destro come un gatto, con 
un gran buon pezzo di corda rinforzata gli legò i granelli; e su per 
lo arcipresso salendo e alla fine del pedale, arrivò ai rami, ad uno 
dei quali accomodò e legò la detta corda, e temperolla di sorte ti- 
rata, che a colui conveniva stare rappreso e rannicchiato strana- 
mente, se non voleva sentire dolore e pena incomparabile; e così 
avendolo lasciato in una attitudine pazza e stravagante, se ne scese 
a terra, e col fratello e col compagno, riserrato l’uscio, se ne tornò 
lieto e contento a dormire. Il prete, trovandosi igniudo come mes- 
ser Domenedio lo fece e legato in quella guisa, quanto avesse noia, 
dispiacere e dolore, non si potrebbe imaginare, non che ridire, 
pensando, tosto che si facesse giorno, d’esser trovato e veduto da 
tutti quanti i suoi popolani: pure, come tristo e scaltrito, pensò 
una nuova malizia e racconfortossi alquanto; nondimeno sofferiva 
doglia immensa, ed essendo quivi stato legato quasi tre ore con 
pena e con disagio inestimabile, non potendo più tenersi in su le 
ginocchia e raggrinchiato, gli fu forza lasciarsi andar giuso e posare 
affatto i piedi in terra. Per la qual cosa la borsa' se gli svelse e allun- 
gògli un buon sommesso;* onde sì fatta stretta ebbe ai granelli, che 
per la passione insoportabile si venne meno e stette quasi un'ora 
tramortito; ma pure poi senza acqua fresca, aceto rosato o malva- 
gia, e senza essere stropicciato, si rinvenne; e rinvenuto, seco stesso 
fece un grandissimo cordoglio; e già venendone il giorno, sì gran 
freddo gli sopragiunse, che gli battevano i denti, di modo che lungo 
tempo di poi se ne dolse e sempre gli si dimenarano in bocca. 

I popolani, non avendo sentito l’Ave Maria e non udendo sonare 
a messa, si maravigliavano fortemente; e di già s'era levato il sole, 
e molta gente, uomini e donne, s’erano ragunati in sul cimitero e 
sotto l’olmo, facendo le maraviglie che la chiesa non s’apriva e 
non si trovava il prete. E già alcuni suoi amici erano andati dietro 
la chiesa a casa a picchiargli l’uscio e chiamarlo, quando giunse il 
cherico in compagnia del cappellano; e avendo inteso il tutto, 
maravigliosi e dolorosi, veduto serrato l’uscio e le finestre, dubi- 
tarano che il prete non fusse da sé morto, o da altri stato ammazzato 
in casa. E accordatisi con alquanti popolani dei primi e dei più 


1. borsa: scrotale, cioè l’involucro dei testicoli. 2.un duon sommesso: cfr. 
la nota 6 a p. 649. 
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vecchi, così contadini come cittadini, che già n’erano compariti 
molti per udir messa, messono la porta del chiostro, che era più 
tosto debole, a leva; e, cavatala dei gangheri, entrarano dentro a 
furia maschi e femmine, e videro incontinente il povero sere nella 
guisa che voi sapete, che si doleva e rammaricava fuor di modo. 
Quanta maraviglia avessero quei popoli a prima giunta, veggendo 
uno spettacolo così fatto, si può meglio imaginare col pensiero 
che con le parole esprimere. Egli fu conosciuto subitamente, per- 
cioché come egli vide il popolo, così cominciò a gridare quanto 
dalla gola gli usciva: — Misericordia e aiuto per l'amor di Dio. — La- 
onde molti buoni uomini là corsero col suo cherico prestamente, 
e domandato come quivi fusse stato legato e da chi, non rispondeva 
altro: — Misericordia e aiuto per l’amor di Dio. — Per la qual cosa 
tagliatoli da coloro le funi tutte, che egli aveva intorno, e spiccato! 
da quello arcipresso e gettatogli un mantello addosso, fu portato 
di peso in casa; dove, trovato ogni cosa sottosopra e sgominato, € 
la coltrice aperta, lo posa<ro)no° in su la materassa a riposarsi, e per 
sua commessione? si partirono tutti di camera e lo lasciaron solo. 

Quel cappellano, che venuto era di Firenze, intanto disse messa; 
e quivi ognuno si doleva e si maravigliava, e pareva mill’anni a 
tutti di sapere chi avesse fatto tanto scorno e danno al lor prete, 
e non si volevano a patto veruno partire, avendo inteso dal cherico 
come egli voleva dire l’altra messa e manifestare al popolo ogni 
cosa. E così, poi che buona pezza il misero prete fu riposato, do- 
lente si levò e vestissi; e più da presso considerato il suo male, 
fece grandissimo lamento e rammarichio; pure quel tanto, che 
gli era caduto nell'animo di fare per suo onore e sua utilità, comin- 
ciò a mandare ad effetto. E chiamato il cherico che l’aiutasse (ché 
per la borsa, che gli era diventata grande a maraviglia, poteva a 
fatica muovere i passi), si condusse finalmente in sagrestia; e para- 
tosi il meglio che potette, ne venne in chiesa a dire l’altra messa; 
la quale poi che fu fornita, voltatosi verso il popolo, che con silen- 
zio e attenzione grandissima l’ascoltava, così pietosamente e con 
voce sommessa cominciò a dire: — Tutte quante le cose, popolo 
mio diletto, che qua giù a noi mortali adivengono, o buone o ree 
che elle si sieno, con consentimento si dèe pensare che advenire 
debbano e con voluntà dell’altissimo Iddio; e però noi sempre 


1. spiccato: staccatolo. 2. posa<ro)no: nel testo del Verzone si legge «po- 
sano». 3. commessione: ordine. 
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mai ringraziare lo dobbiamo. E se bene alcuna volta ci paiano tri- 
stissime e che ci arrechino perdita e disonore, nondimeno deviamo 
giudicare e credere che avvenute ci sieno per lo nostro migliore, 
da lui venendo, che è solo sapiente, solo potente e solo giusto. 
Ora io di tutto quello che mi è occorso questa notte, ancora che 
con mio grandissimo danno sia e non picciola vergogna accaduto, 
ne lo ringrazio nondimeno e accèttolo per lo meglio, conciosiaché 
peggio assai occorrere mi fusse potuto. E così, popolo mio amatis- 
simo, sappi come tutte le vigilie della Madonna io sono usato, 
fatto il primo sonno, di levarmi e per due ore far certe mie orazioni. 
E questa notte, mentre io orava, vennero, per disgrazia o per gra- 
zia, né so donde né come, tre nemici di Dio, cioè tre diavoli brut- 
tissimi e spaventosi, con un mazzo di serpi per uno in mano; e a 
prima giunta fattomi una paura grandissima, mi dettero forse 
cento serpate, in guisa tale che tutte l’ossa mi fiaccarono, talché 
io non credo che mai né santo Antonio né san Nicolaio da Tolentino 
o altri santi fussero da quelli tanto mal conci, quanto sono stato 
in questa notte io. E di poi, spogliatomi igniudo, mi condussero 
nel chiostro e mi fecero quello scherzo, legandomi, che avete 
veduto; e ritornati in casa ad ogni cosa mi dettero la volta, apri- 
ronmi le coltrici, versaronmi la farina, il vino e l’olio, rupponmi 
le stoviglie tutte quante. Ma quello che è peggio assai, sconfittomi 
e rottomi tutte le casse e i cassoni, mi hanno rubato un sacchetto, 
dove erano dentro ben dugento ducati d’oro, che doppo tanti anni, 
stentando, aveva di limosine, di messe, di confessioni e dell'entrata 
della chiesa avanzati:' cosa non intervenuta mai più, che io abbia 
inteso, a persona del mondo; e me ne maraviglio fortemente, 
ché io non arei pensato giamai che i demoni fussero ladri; dei quali 
danari io aveva designato appunto di fare una tavola all’altare mag- 
giore, dove fusse dipinto quando la Madonna va in cielo, e un bel 
pergamo ancora di pietra. Ora sendo rimasto povero, come voi 
potete vedere, e storpiato, si può dire, percioché io non sarò mai 
più buono a nulla, mi vi raccomando in carità e per la passione del 
Signore; e vi ricordo che i diavoli non fanno mai male, se non alle 
buone persone e agli uomini da bene, come nel divinissimo libro 
dei Santi Padri” si può leggere di mille santi. — E così tanto disse 
e si raccomandò, che gli uomini e le donne correvano a gara a fargli 


I. avanzati: risparmiati. 2. libro dei Santi Padri: si tratta forse delle Vite 
dei Santi Padri, volgarizzamento di Domenico Cavalca. 
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la limosina; e ne increbbe a tutti, pensando verissime le sue parole, 
e massimamente veggendoli la casa così rabbaruffata! e lui sì mal- 
governo:* di maniera che in meno di quattro giorni il popolo di 
farina, di vino e di tutte l’altre grasce? gli empié la casa, e così le 
donne di fazzoletti, camìce e lenzuola. E ogni domenica per usanza 
la brigata gli faceva doppo la messa una bonissima limosina, tal- 
ché non passarano due anni, che egli ritornò in su’ suoi danari, 
percioché egli aveva acquistato per tutto nome di mezzo santo e 
aveva dato ad intendere alla gente che con certe sue orazioni cavava 
l'anime del purgatorio; e così procacciato avendosi credito gran- 
dissimo, si viveva grassamente e contento, salvo che la borsa gli 
allungò quasi fino alle ginocchia e gli convenne poi sempre portare 
il brachiere. 

I due fratelli e il compagno la mattina medesima se ne andarano 
a Prato alla fiera, dove tutto il giorno furono veduti; ma poi che 
tornati a casa furono, inteso come il prete s'era governato della 
beffa, si maravigliarono fuor di modo dell’astuzia sua e della sem- 
plicità delle persone; pure allegri se ne tacquero, e la sorella, con 
quei dugento fiorini d’oro e con una mezza casetta che gli avevano 
in Firenze, maritarono a buono e ricco mercante, che sempre poi 
stette bene. Ed eglino con quel lor compagno alle spese del sere 
fecero parecchie e parecchie volte insieme buona cera,* ridendosi 
e maravigliandosi sempre più di mano in mano, veggendo andar 
il prete sempre di bene in meglio e crescere in credito e in roba; 
il quale non fu però mai tanto ardito, che ne dicesse o facesse dir 
loro parola: anzi, veggendoli, li salutava e più che prima accarez- 
zava. Ma poi in spazio di molti anni, morto il maggior fratello e la 
fante vecchia, il minore lo ridisse; ma non gli fu creduto, benché 
giurando l’affermasse e allegasse il compagno per testimonio, per 
sgannare quei popoli, e raccontando come il fatto gli era andato 
minutamente; e senza essergli prestata fede, fu tenuto invidiosa e 
mala lingua insieme col suo compagno. Così con la sagacità e con 
il suo ingegno il buon prete seppe fuggire danno e vergogna non 
piccola, ma per sempre si ricordò e uscìgli del capo lo amore delle 
femmine.5 


1. rabbaruffata: messa sottosopra. 2. malgoverno: malconcio. 3. l’altre 
grasce: il rimanente necessario per vivere. 4. buona cera: baldoria. 5. ac- 
carezzava: trattava con cortesia, 6. Per la conclusione di questa novella 
vale di nuovo il richiamo al Firenzuola di cui alla nota 4 di p. 696. 
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NOVELLA NONA 


Neri Filipetri, amico e compagno di Giorgio di messer Giorgio, gli 
contamina! una sua innamorata, lasciatagli in custodia, onde da lei è 
ributtato e ripreso; perloché Giorgio, poi tornato, gli fa una beffa, 
della quale egli esce a bene, salvo che per sempre ne perde 
la donna da lui amata. 


Grandemente a tutti aveva dato piacere e diletto la favola detta, 
e mentre che da loro era sommamente lodata la sagacità e l’astuzia 
del prete, che nel mezzo a tante avversità seppe risolversi e pigliare 
così buono espediente, Cinzia, che novellare doveva, così vezzosa- 
mente prese a dire: — Nobili donne, io voglio con una mia no- 
vella farvi intendere un caso generoso ma stravagante, che di vero 
avvenne in una terra di Lombardia —; e disse. 

In Milano, grande e ricca città di Lombardia, furono già due 
compagni nobili e benestanti, l’uno dei quali fu chiamato Neri 
Filipetri e l’altro Giorgio di messer Giorgio, e tra loro si volevano 
così gran bene, come se fussero stati fratelli carnali; e per ventura 
tutti due erano innamorati e felicemente dell’amor loro godevano 
e, senza occultarse niente, ogni cosa sapevano l’uno dell’altro. Ma 
Giorgio, che era innamorato più altamente® e d’una gentil donna 
vedova, con fatica e pericolo si conduceva a lei; Neri non aveva 
troppa difficoltà, per lo essere la innamorata sua figliuola d’uno 
artefice. Ora accadde che, devendo andar Giorgio per infino a 
Roma per faccende importanti e dimorarvi il meno quattro o sei 
mesi, trovandosi una volta fra l’altre con la sua donna, il tutto le 
disse della sua partita; e indi pregolla caldamente che fusse conten- 
ta di tener fermo lo amore inverso di lui, come egli lo terrebbe in- 
verso di lei, e che qualche volta si degnasse di scrivergli; e mostrolle 
a cui dar le lettere dovesse, cioè a Neri, il quale ella sapeva essere 
suo amicissimo, e che egli medesimamente per le sue mani gli 
scriverebbe, insegnando a detto Neri il modo di segretamente ve- 
nire da lei, e che ella in suo scambio lo ricevesse e con esso lui con- 
ferisse tutti i casi suoi; e se di nulla avesse bisogno, ordinerà 
seco? che d’ogni cosa sia servita. La donna, che grandissimo bene 
voleva al giovane, dolendosi oltremodo di rimaner senza lui, gli 


I. contamina: «tenta, cerca di tirarla alle sue voglie» (Fanfani). 2. era 
innamorato più altamente: «la sua innamorata era di più nobile condizione » 
(Fanfani). 3. seco: con Neri. 
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promise che tutto farebbe, e che non arà mai altro contento, se non 
quanto con Neri favellerà, o leggerà sue lettere. Ora le parole fu- 
rono molte dall’una parte e dall’altra; finalmente Giorgio, presa 
da lei licenza, non senza molte lacrime si partì. L’altro giorno poi, 
dovendo andar via, chiamò Neri da parte e ogni cosa, che restato 
era" con la sua donna, gli narrò partitamente e poscia pregollo che 
quello in suo benefizio operasse, ché egli per lui, quando venisse 
l'occasione, volentieri ogni cosa opererebbe. Neri, contentissimo, 
ogni cosa promise di fare con diligenza; per la qual cosa, insegna- 
tali Giorgio la via che per ritrovarse con la sua vedova doveva te- 
nere, abbracciatolo e baciatolo, montò a cavallo e andossene alla 
volta di Roma. 

Neri, rimaso solo, attendeva con la sua innamorata a darse pia- 
cere e buon tempo; ma la prima volta che Giorgio gli scrisse, 
se n’andò la notte a trovar madonna Oretta,* ché così si chia- 
mava la vedova, e presentolle le lettere del suo amante, dicendole, 
doppo alquante cerimonie fatte fra loro, che la terza notte tornereb- 
be per la risposta; e così ragionato seco per buono spazio di tempo 
e domandatola s’ella voleva niente, si partì da lei. Così andando e 
tornando tre o quattro volte, e ogni volta due ore il meno con esso 
lei ragionando e motteggiando, allegra molto e piacevole ritrovan- 
dola, gnene venne capriccio; e senza ricordarse più di Giorgio o 
d’altro, pensò di provare se per alcun mezzo recare la potesse a fare 
il suo volere, fra sé dicendo: «Se ella è savia, com’io credo, e come 
ella doverrebbe essere, ella non lascerà il bene che la fortuna le pone 
innanzi; né per questo voglio io cercare di tòrla al suo Giorgio, 
al quale, nollo risapendo egli giammai, non si fa ingiuria niuna». 
E così con questa speranza credendosi aver la donna in un pugno, 
una notte, che lettere portava del suo amante, doppo alquanti ra- 
gionamenti si condusse ad aprirle l’animo suo, fattole prima un 
lunghissimo proemio; la qual cosa udendo la donna, che nobile era 
e d’animo generoso, gli rispose altamente? e, disdegnosa, gli disse 
la maggior villania e la più rilevata che a niuno reo uomo fusse 
giamai stata detta. Laonde Neri, doloroso e pentito dell’errore suo, 
si mise a chieder perdonanza e a pregarla per Dio che a Giorgio 
non lo volesse scrivere, o alla tornata dirgliene cosa alcuna: prima 


1. che restato era: che aveva convenuto. 2. madonna Oretta: è nome boc- 
cacciano (cfr. Decam., VI, 1). 3. altamente: «con nobile alterezza » (Fan- 
fani). 
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per non voler esser cagione di partire! l'amicizia loro e doppo di 
qualche grave scandolo, che agevolissimamente nascer ne potrebbe. 
La donna, che era saggia, conoscendo che altro che danno, così 
per lei come per altrui, ridicendolo, uscir non ne poteva, gli rispose 
che era contenta: lo farebbe senza alcun fallo, non già che la sua 
malvagità lo meritasse, ma per onor di lei e per benefizio del suo 
amante; e che, se egli pensava d’usar più seco di così fatti modi, 
che non le capitasse più inanzi. Neri, fattoli mille giuri e sagra- 
menti, e chiestole mille volte perdono, lodava molto il suo proponi- 
mento; e parendogli ultimamente d’averla rappacificata, la lasciò 
con Dio e la tenne poi sempre per saggia e per costante inna- 
morata. 

E continuando all’usanza di portarle e di ricever da lei lettere, 
una sera, non s’aspettando, tornò in Milano Giorgio, appunto in 
sul serrare della porta. Il che spargendosi tra i parenti e gli amici, 
venne a visitarlo Neri e la sera cenò seco; e di poi sendo rimasi 
soli, cominciò Giorgio a ragionare e domandare della sua carissima 
donna, la quale, percioché stracco e affaticato era, non volle andare 
a visitare per la notte. Perloché Neri, rispondendogli e raggua- 
gliandolo, di molte cose intorno alle lodi della sua madonna Oretta 
gli venne a dire; e come colui che era maliziosetto, volendo, se 
nulla fusse, pigliare i passi innanzi,* percioché di colei temeva che 
la sua mala intenzione all'amante non rivelasse, gli fece intendere 
come, per vedere solamente quanto ella fusse fedele, l’avesse ten- 
tata e ingegnatosi di recarla a fare i suoi piaceri, con animo nondi- 
meno che, s’ella avesse acconsentito, di garrirla e di riprenderla 
aspramente; ma negando, come ella fece, commendarla e lodarla 
sommamente, e per donna savia e continente averla sempre. Di- 
spiacque molto, ancora che poco lo mostrasse, questo fatto a Gior- 
gio e parvegli atto di non troppo buono amico; pure finse di non 
se ne curare, ma non si potette tanto contenere, che, rivoltatoseli 
con un ghignuzzo addiraticcio, non gli dicesse: — Amico, dimmi 
un poco: se ella avesse acconsentito, come sarebbe andata la biso- 
gna? — A cui rispose Neri: — Prima mi sarei lasciato cavar gli 
occhi di testa e trarre il cuore del petto, che farti così fatto oltrag- 
gio. — Tu hai bene a dire a cotesto modo, ora che non ti è riuscito 
— soggiunse Giorgio. — Dunque — disse Neri — io sono da te 


I. partire: disgiungere. 2. pigliare i passi innanzi: mettere le mani avanti, 
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tenuto in un concetto tale e pensi di me questo? — E cominciò, 
giurando, a fare le maggiori scuse del mondo; per la qual cosa 
Giorgio, che malcontento lo vedeva, fece sembiante di crederli e 
avvertillo che un’altra volta con gli amici si guardassi di non in- 
correre in cose simili; di poi forniti per la sera i ragionamenti, 
se n’andarano a dormire. La mattina poi a bell’agio vidde Giorgio 
la sua bella e carissima donna ed ella lui; sì che, fattosi di lontano 
allegra e lieta cera quanto più far si potevano, gli pareva mille anni 
che si facesse notte; la quale poi che fu venuta, Giorgio, quando 
tempo gli parve, se n’andò a lei, che con grandissimo desiderio 
lo attendeva; e a prima giunta, gittatole le braccia al collo, le disse: 
— Bene stia il sostegno della mia vita. — E poi che baciati si fu- 
rono e alquanto di Roma ragionato, se n’andarano a letto e quivi 
l'uno dell’altro si goderono buona pezza; poi, quando venne il 
tempo, se ne tornò Giorgio a casa sua, un’ora il meno innanzi 
giorno, e la sua Oretta si rimase a dormire. Meravigliossi molto il 
giovane che la donna non gli avesse detto nulla di Neri, ma più 
n’ebbe maraviglia, quando, ritrovatosi seco otto o dieci volte, non 
gnene aveva ragionato mai, come colei che conosceva che il dirlo 
non poteva altro che nuocere; ed egli, per non le dare maninconia 
e dispiacere, non gli aveva mai detto nulla, e così era risoluto di 
fare per l’avvenire. 

Ma con Neri teneva bene un po’ di colloruzza, messosi nell’ani- 
mo di vendicarsene a ogni modo; e colà di verno una sera, sapendo 
egli che Neri era andato a starsi con la sua innamorata, se n’andò 
a trovare il padre di lei, che faceva lo speziale; e tiratolo da parte, 
doppo certo suo trovato," gli venne a dire come la figliuola aveva 
un giovane suo amante in camera. Il vecchio, il cui nome era Mar- 
tinozzo, nol voleva credere a niun patto; pure Giorgio tanto disse 
e tanti segni gli dette, che, chiamato un suo figliuolo, inverso casa 
se n’andò furioso e pien di rabbia; e appunto all’uscio giunse che 
un altro suo figliuolo arrivò, che tornava a cena, sendo già vicino 
alle tre ore.? Era costui notaio e ser Michele si chiamava, al quale 
subitamente narrò come la sua buona sorella aveva in camera un 
amico, il quale la sera vi entrava all’un’ora e stavavi per infino quasi 
a giorno, e di poi la buona fanciulla ne lo mandava fuori per la 
finestra dell'orto: che così Giorgio, che lo aveva saputo da Neri, 


L. trovato: pretesto. 2. alle tre ore: dopo il tramonto. 
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raccontato gli aveva. Parve questa una mala cosa a ser Michele; 
pure tra loro consigliatisi di pigliarlo, entrarano in casa pianamente 
e, serrata quella finestra, presero loro armi e corsero tutti tre nella 
camera della fanciulla, nella quale non erano soliti entrare giamai; 
e, gridando, apersero l’uscio e sotto il letto trovarano nascoso Neri, 
il quale, veggendo l’armi, subito si scoperse e disse il nome. Per 
la qual cosa Martinozzo, non potendosi contenere, gli disse una 
grandissima villania e gli fece intendere, ultimamente, che, se 
quindi uscir voleva con la vita, gli conveniva la figliuola sposare: 
— E a mala pena — disse — mi tengo ch'io non ti passi il petto 
con questa partigiana. — Neri, veggendo la mala parata, per non 
incorrere in peggio, rispose risoluto che farebbe ogni cosa; laonde 
il vecchio, fatto chiamare la figliuola, che piangendo s’era uscita di 
camera, la quale, contentissima d’avere il giovane per marito, fu 
da Neri, dandole l’anello in presenza di tutti, sposata; e ser Mi- 
chele distese la scritta e fecela sottoscrivere a Neri, e di poi d’ac- 
cordo e lieti se ne andarano a cena. La quale con gran piacere di 
tutti fornita, se ne volle Neri andare a casa per la sera, rimasti 
l’altro giorno di far le nozze pubbliche e magnifiche; e da ser 
Michele e dal fratello fu accompagnato fino alla sua abitazione. I 
quali poscia, a casa ritornando, fecero col padre insieme maravi- 
gliosa festa, il quale, allegrissimo, diceva: — Vedi che pure una 
volta la fortuna mi ha voluto aiutare e voi, figliuoli miei, ancora. 
Egli ci conveniva, per farle la dote, vendere o il podere o la casa, 
e Dio sa poi come l’aremmo acconcia; e ora l'avemo maritata ad 
un giovane ricco, nobile e bello senza dote niuna. Orsù, tutto il 
male non sarà il nostro. Lodato sia Iddio, ché egli* arà pure, co- 
me si dice, lavorato il suo campo e forbitosi con i cenci suoil 

E così pieno di gioia, con questi e simili altri detti, se ne andò 
con i suoi figliuoli finalmente a dormire; e la mattina per tempo 
levatosi, corse subitamente a casa un fratello già della sua moglie e, 
trovatolo ancora nel letto, gli disse con allegrezza: — Sta' su tosto, 
lévati, che io ho maritato la Francesca, a fine che tu mi consigli e 
aiuti ordinare le nozze, che s’hanno a fare oggi. — Bartolo, che 
così si chiamava colui, in fretta e in furia levatosi, gli domandò a 
chi data l'avesse. — A un nobile e ricco giovane — rispose Marti- 
nozzo — quanto altro che sia in Milano; e per dirtela a un tratto, 


r. Per questa scena si ricordi la conclusione della novella boccacciana di 
Ricciardo Manardi (Decam., v, 4). 2. egli: allude a Neri. 
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Neri Filipetri è suo marito. — Di’ tu? — disse Bartolo — Neri di 
messer Tommaso Filipetri? — Sì in buon’ora — rispose Marti- 
nozzo. — Guarda a non pigliare errore — soggiunse Bartolo. — Co- 
me errore? — seguitò colui. E per fargnene capace," gli narrò or- 
dinatamente il tutto. Il che udendo Bartolo, cominciò a gridare: 
— Tu sei stato ingannato e vituperato; e non sai tu che cotesto Neri 
ha moglie e figliuoli? — Come! figliuoli e moglie? — rispose Mar- 
tinozzo. — Oh questa andrebbe ora al palio!" — Neri ha la moglie 
in casa e due figliolini, — rispose Bartolo — un maschio e una fem- 
mina: son io scilinguato ?? — Ohimè! — soggiunse Martinozzo — 
io sono rovinato e svergognato a un tratto, se così è; ma io ho paura 
che tu farnetichi. — Bartolo, già vestitosi, li rispose dicendo: 
— Andianne fuori, e vedremo chi farneticherà di noi. — E partitisi 
di casa, n’andarano a dimandare e da più persone intesero come 
Neri aveva moglie e figliuoli. Bene era vero che, avendola tolta egli 
a Roma giovinetto e là avutone due figliuoli, non si sapeva molto 
per la terra; e maggiormente perché, poi che da lui fu condotta 
in Milano, era stata malata d’una fistola e nel letto sempre mai. 

Ora Martinozzo, certificato, se n’andò, consigliato dal parente, 
a casa; e avvertiti i figliuoli che tacessero, scoprendo loro l’ingan- 
no, il vituperio e l’oltraggio, che essi avevano ricevuto da Neri, 
con Bartolo si messe in via per trovarlo in casa, e per ventura s’ab- 
batterono ch'egli voleva appunto uscir fuori, sì che, da parte tira- 
tolo, cominciò Martinozzo a dolersi molto della vergogna e dell’in- 
giuria che esso Neri aveva fatto alla casa sua, con dire che egli 
non era cosa da uomini da bene vituperare le buone fanciulle e di 
poi, avendo moglie, tòrne dell’altre; e minacciollo dicendo che 
gli era caso dell'arcivescovo. Neri, scusatosi prima e doppo con 
ottime parole procedendo, disse che il vagheggiare le belle gio- 
vani e il cercare di possedere il suo amore, fu sempre mai usanza 
dei gentiluomini; e soggiunse, dicendo: — Io non voglio negare 
che errore non abbia commesso a tòrle quello che renderle, vo- 
lendo, non potrei giamai; nondimeno non le ho usato forza alcuna, 
e di pari voglia e consentimento avemo l’un dell'altro preso pia- 


1. per fargnene capace: per capacitarlo, per farglielo vedere chiaramente. 
2. questa... palio!: «questa sarebbe strana, sarebbe bella, come dicesi co- 
munemente ed hanno tutti gli altri testi. Un altro esempio è nella Spiritata, 
a. Iv, sc. 3: ‘“Diavol che ’1 diavol v’abbia menato moglie! questa andrebbe 
bene ora al palio” » (Verzone). 3. scilinguato: balbuziente. 4. per la terra: 
in città. 5. fistola: piaga purulenta, 
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cere, cosa ordinaria e naturalissima; e non è così grave il peccato, 
come per avventura lo fanno molti. Bene è vero che, avendo altra 
moglie, io non dovevo mai acconsentir di tòrla, ma la paura che io 
ebbi, veggendovi con l’arme, e il vostro minacciarmi me lo fecion 
fare; e i contratti e le scritte fatte per timore e forzatamente non 
son valide e non tengono; e però mi condussi a quello che voi 
vedeste e dissi di sì, lasciando la cura a voi di sapere s’io avevo 
moglie o no, di che voi anche non mi domandaste; perciò non ve 
ne potete dolere. Pure quello che è fatto non può esser non fatto: 
qui bisogna provvedere per lo innanzi; e perché voi veggiate che 
io porto grandissimo amore e voglio infinito bene alla fanciulla, 
vi conforto a tacere di tutto quello che iersera intervenne e, quanto 
più tosto potete, maritarla; e trovato che voi arete lo sposo, io son 
contento di donarvi cinquecento ducati, per aiutarvi farle buona 
dote, a fine che in buon luogo la possiate mettere; e di tutte quelle 
cose che sono occorse e che occorreranno tra voi e lei e me, vi 
giuro non ragionar mai con persona viva, per quanto io ho caro 
la grazia di Dio. — E qui si tacque. 

Parve a coloro che egli avesse favellato bene e saviamente, sì 
che, rendutogli infinite grazie, da lui si partirono. Martinozzo, 
raccontato poi a' figliuoli l'animo di Neri, se la passò con essi leg- 
giermente; e cercarono con ogni diligenza d’acconciar la fanciulla, 
la quale, inteso il fatto, sdegno grandissimo e odio capitale ne 
concepette contro il suo amante e da quivi innanzi non lo guardò 
mai diritto in viso. Ma prima che fusse passato un mese intiero, 
trovato avendo un buon uomo che voleva donna, il padre e i fra- 
telli gli dierono la Francesca con patti d’ottocento fiorini d’oro per 
dote, pensando mettervene trecento di loro solamente: lo avanzo 
speravano cavare da Neri. Il quale andarano a trovare e Marti- 
nozzo, dicendoli che aveva maritata la figliuola, gli dimandò la 
promessa; Neri, avendo poco il capo a mantenergliene, gli disse 
che lo rivedrebbe, e lo menava per la lunga. Nella fine gli disse 
che pensato aveva, per onore della fanciulla, non gli voler dare altri- 
menti i cinquecento ducati, accioché le genti non avessero a sospet- 
tare. Martinozzo, non possendo mostrare niente, né pur rammari- 
carsene, per non svergognare la fanciulla e sé, malcontento, coi 
figliuoli, per non arroger' male a male, prese per partito di starsene 


I. arroger: aggiungere. 
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cheto; e per lo esser Neri gentiluomo, si tenne di beato che egli 
se ne tacessi; e se egli volle che lo sposo menasse la Francesca, gli 
convenne vender la casa e darle ottocento fiorini. Neri, di questa 
cosa poi veduta la fine, con Giorgio suo segretamente ogni cosa 
conferì; il quale si tenne pago e sodisfatto per udirlo ad ogni ora 
dolersi e rammaricarsi d’aver perduto la sua innamorata, ma per 
altro, parendogli un bel caso, scambiato il tempo, il luogo e i nomi, 
lo raccontò poi mille volte per favola. 


NOVELLA DECIMA 


Mona Mea viene a Firenze per la dote della Pippa, sua figliuola, ma- 
ritata a Beco dal Poggio, il quale non avendo ella seco, è consigliata 
che meni in quello scambio Nencio dell’ Ulivello, il quale è dalla padrona 
poi messo a dormire con la Pippa; la qual cosa poi risaputa da Beco, 
si addira con la donna e falla richiedere! in vescovado, onde poi 
il prete della villa acconcia il tutto. 


Tosto che Cinzia pose fine alla sua corta novella, piaciuta e 
commendata molto, Ghiacinto, che solo restava a novellare, con 
ridenti occhi così a favellare incominciò, dicendo: — Io, dolcis- 
sime donne e voi splendidissimi giovani, pigliando da Cinzia esem- 
pio, mi spedirò prestamente, percioché ella, che è saggia e avveduta, 
debbe conoscere il tempo dell’andare a cena già dover passare; 
la qual cosa per me io non avrei saputo conoscere, percioché tanto 
mi piace e mi contenta il novellare che per insino a domattina 
starei senza mangiare e bere, che non me ne sentirei punto; ma, 
per dirne il vero, la mia favola è corta da se stessa, e più mi ha 
aiutato in questo la fortuna che il senno —; e soggiunse. 

In via Ghibellina abitava, già è gran tempo, una vedova de’ 
Chiaramontesi,” quale ebbe nome mona Margherita; la quale prese 
da piccola una contadinella per serva, con patti che poi, cresciuta 
e venuta nel tempo conveniente, ella l'avesse a maritare, e rimase 
d’accordo con i suoi di darle centocinquanta lire di piccioli? per 
dote. Ora accadde che costei crescendo, e già fattasi da marito, 
fu venuto per lei dalla madre e menatane in Mugello, donde elle 
erano: con licenza nondimeno di mona Margherita, la quale aveva 


1. richiedere: citare in giudizio. 2. Chiaramontesi: un membro di questa 


illustre famiglia è protagonista della prima novella della IX giornata del 
Decameron. 3. piccioli: moneta fiorentina (quarta parte del quattrino). 
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detto loro che la dote era a ogni loro piacere, pure che elle trovas- 
sero sposo recipiente.! Mona Mea, ché così si faceva chiamare la 
madre di colei, seco menatone la figliuola, fece intender per lo 
paese che maritar la voleva; e perché ella aveva assai buona dote, 
ed era anche vegnientoccia” e aitante della persona, ebbe di molti 
vagheggini in un tratto e di molti mariti per le mani. Pure final- 
mente a un giovane, che si chiamava Beco dal Poggio, la dette con 
la dote sopradetta; e la sera medesima, che egli le dette l’anello, 
volle ancora dormir con esso lei, fra pochi giorni disegnando di 
venire per la dote alla vedova in Firenze. Ma in questo mezzo gli 
venne voglia d’andare alla fiera di Dicomano, per provvedersi di 
panni per sé e per la sposa; onde alla suocera e alla moglie disse 
che da loro andassero a mona Margherita e facessersi dare la dote, 
e ne la recassero a casa, percioché egli starebbe tre o quattro giorni 
a tornare; e partissi, e andonne alla fiera. 

Mona Mea e la figliuola l’altra mattina a una grande otta? si 
missero in via e, in su la nona,* arrivarano dove ufiziava un prete, 
che fu già loro parrocchiano,5 molto da bene e amorevole persona; 
sì che seco, come era costume quasi di tutti i paesani, si posarano 
e dal sere molto bene vedute furono, tanto che vi stettero a desi- 
nare. Eravi per sorte appunto capitato la mattina un loro vicino, 
che di Firenze veniva per andarsene in su, Nencio chiamato del- 
l’Ulivello; e poi che essi ebbero desinato, sendo ancora a tavola, 
prese a domandare il prete che buone faccende facessero, a venire 
mona Mea in Firenze; ed ella gli rispose come per la dote andava 
della sua figliuola, che maritata aveva, e dissegli a chi. Il sere gli 
disse ridendo: — O dove è Beco? — È andato alla fiera — rispose 
la donna — a Dicomano. Che importa egli che ci sia o no? — Im- 
porta, — soggiunse ser Augustino (ché così era il nome del prete) 
— ché voi vi perderrete i passi; percioché, se la padrona non vede 
il marito, non vorrà pagare i danari, come è ragionevole. — Noi 
abbiam dunque fatto una bella faccenda; — disse la Pippa (ché 
tale era il nome della sposa) — e converracci aspettare Beco che 
torni e andarvi insieme: che maladetto sia tanta straccuratagginel 


1. recipiente: cfr. la nota 5 a p. 160, È questa una spia della derivazione 
della novella del Grazzini da quella «pratese» di identico argomento del 
Firenzuola. 2. vegnientoccia: gagliarda, robusta. 3. a una grande otta: di 
buon’ora. 4. in su la nona: cfr. la nota 3 a p. 736. 5. oro parrocchiano: 
della loro parrocchia. 


828 ANTONFRANCESCO GRAZZINI 


— Deh! — disse il prete — io voglio insegnarvi che voi non sarete 
venute invano. Menate con esso voi qui Nencio, il quale so che, 
per farvi piacere, verrà volentieri, e dite che sia il marito. Colei, 
non l’avendo mai veduto, crederrà agevolmente e vi conterà la 
moneta. 

Piacque a mona Mea molto questa cosa, e Nencio, per far ser- 
vizio al sere e alle donne, accettò semplicemente, non pensando 
che ne dovesse altro seguire. Così, senza metter tempo in mezzo, 
presero la via verso Firenze e, alla casa finalmente della .vedova 
arrivati, furono da lei ricevuti lietamente: perloché mona Mea 
con brevità le disse come Nencio era il marito della Pippa e che 
venuti erano per la dote. A cui, graziosamente avendo prima toccato 
la mano agli sposi, rispose mona Margherita che era molto ben 
contenta; e subito mandò la serva per uno che faceva le sue fac- 
cende, accioché da colui fussero annoverati loro i danari e spediti. 
prestamente, accioché se ne potessero andare; e intanto ordinò 
loro da merenda, molto rallegrandosi con la Pippa e con Nencio, 
il quale ella pensava veramente suo marito, dicendogli che egli 
aveva una buona e bene allevata figliuola, e che le facesse vezzi; 
della qual cosa Nencio si sforzava di mostrarsi lieto. Venne alla 
fine, gran pezzo aspettato, colui che faceva i fatti della vedova; a 
cui ella raccontò il tutto e dissegli come centocinquanta lire di 
piccioli bisognavano per-soddisfare alla Pippa, pagandole quivi al 
marito per conto della dote che guadagnato aveva. Colui di fatto, 
partitosi, ne andò al banco, per arrecarne seco i danari; ma, tor- 
nato prestamente, disse loro che trovato non vi aveva il cassiere, 
onde bisognava che elle avessero pacienza per infino alla mattina, 
che a grand’otta gli spaccerebbe. Perloché mona Margherita, ri- 
pigliando le parole, disse: — Egli è a ogni modo tardi, di ma- 
niera che voi non vi condurresti a casa che sarebbe più là che 
mezza notte; però fia buono che voi vi stiate questa sera meco: 
ben ci sarà tanta casa che vi doverrà dar ricetto, non dubitate; 
e di poi dovete essere stracchi. La cosa non può venire più a pro- 
posito, percioché ancora io mi goderò un poco la mia Pippa, ché 
Dio sa quando più la rivedrò; percioché, avendomela allevata, le 
porto amore e affezione come a figliuola. — Della qual cosa mona 
Mea e la fanciulla, non pensando più oltre, insieme con Nencio 
furono contente. 

Venne la sera, e, la vedova intanto fatto avendo ordinare la 
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cena, si missero a tavola e con gran festa cenarono; ma in su l’an- 
darsene al letto si sbigottirono bene mona Mea e la Pippa, avendo 
inteso che mona Margherita fatto aveva acconciare un letto in 
camera terrena, dove disegnava che stessero li sposi; e mona Mea 
albergare deveva con la fante su di sopra. Del che Nencio tanto 
contento e allegrezza aveva, quanto coloro dispiacere e dolore. 
Mona Mea avendo fatte molte parole, con dire che dormir voleva 
insieme con la figliuola, le furono tutte dalla vedova riprovate, 
dicendo che non si richiedeva e che era cosa sconvenevole, e che 
Nencio le farebbe buona compagnia così in Firenze come in villa; 
onde ella fu sforzata d’acconsentire, dubitando che colei non s’ac- 
corgesse che Nencio non fosse marito vero della figliuola, ed es- 
serne còlta e tenuta bugiarda; e s'avviò con Nencio e con la Pippa 
in camera terrena, dove, giunta, si inginocchiò ai piedi di colui, 
pregandolo e supplicandolo per l’amor di Dio che egli fusse con- 
tento di non dir niente alla figliuola per quella notte; il che Nencio 
promisse sopra la fede sua. Laonde mona Mea lieta se ne tornò in 
sala e con la serva se n’andò su di sopra a dormire; e così fece 
mona Margherita. Nencio, poi che fu partita mona Mea, serrò 
l’uscio molto bene di dentro e cominciossi a spogliare, guardando 
tuttavia la Pippa, che stava in contegno e sogghignava, mostrando 
anzi che no che dormir volesse vestita, non faccendo segno alcuno 
di sfibbiarse; ma Nencio, dettole che non la manicherebbe, seppe 
tanto ciurmarla con sue rozze parole, che, spogliatasi finalmente, 
se n’entrò nel letto innanzi a lui, onde egli allegro, spento il lume, 
se le coricò accanto. E così, stati alquanto ambedue senza favellare, 
cominciò Nencio a distendere un piè e venne a toccarle un fianco, 
per che la Pippa, senza altro dire, gliene graffiò leggiermente; per- 
loché Nencio la prese a solleticare ed ella lui, tanto che, scherzando 
scherzando, il compagnone le salì adosso e, senza far mai parola, 
di lei prese e la fanciulla di lui quel piacere e quel contento che 
l'uno dell’altro pigliar son soliti insieme marito e moglie. Ma poi 
che Nencio scese, fu la Pippa prima a favellare e, quasi ridendo, 
disse: — Ehi, Nencio, a questo modo osservi la fede e i giuramenti, 
che promettestù a mia madre? Io non l’arei mai creduto, e sono 
stata ferma non per altro, se non per vedere se tu eri tanto tristo; 
ma io ho caro di averti conosciuto per un’altra volta. — Alla quale 
Nencio rispose, dicendo: — Io non ho rotto fede, né fatto ingiuria 
a persona. Egli è vero che io promissi a tua madre di non ti dir 
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nulla, e così le ho attenuto: che ti ho io detto? — Tu m'hai fatto — 
rispose la Pippa. — Ohl io non le promissi di non fare — disse 
allora Nencio; e accortosi che le piaceva l’untume,' così alla mutola 
le caricò un’altra volta la balestra, e doppo attese a dormire. La 
mattina poscia, per tempo risentitisi, due altre volte presero in- 
sieme il medesimo piacere, datosi tra loro la fede di non ne favel- 
lare mai. 

Intanto s’era levata mona Mea e da mona Margherita avuto 
aveva due coppia d’uova fresche, per portarle alli sposi. Le prese 
per non parere e recolle loro, ancora ch’ella pensasse che non le 
bisognassero; e nella camera entrata, trovò la figliuola, che s’era 
appunto fornita di vestire, ma Nencio ancora era nel letto. Ai quali 
ella, ridendo, così disse: — Vedete se mona Margherita è donna 
da bene e amorevole: ella vi manda infino all’uova fresche, cre- 
dendosi che voi abbiate bisogno di ristoro. Ma dimmi un po’ tu: — 
disse, rivolta alla figliuola — che compagnia stanotte t'ha fatto 
Nencio? — Bonissima; — rispose la Pippa — egli non è uscito 
punto punto di quello che egli vi promesse, tanto che io me ne 
lodo intra fine fatta,” e sarogli obbligata sempre. — Dio gliene 
meriti per noi — rispose mona Mea — e facciagliene valevole all’a- 
nima; ma che fo io di quest'uova? — Date qua — disse Nencio. 
— Io me le berrò, accioché la cosa paia più vera —; e fattosene 
dare una coppia, se le succiò in un tratto; e voleva succiarse an- 
che l’altra, quando la Pippa disse: — Ehi, golal? quest'altra voglio 
io per me —; e toltole di mano alla madre, che non parve suo fatto, 
se le bevve; e così le donne, lasciato Nencio che si fornisse di vesti- 
re, s'avviarano in sala, dove stettero poco, che colui comparse con 
i danari e a Nencio, che era di già venuto su, annoverò, come a 
sposo, centocinquanta lire di buona moneta per pagamento della 
dote della Pippa, serva di mona Margherita; e così scrisse al libro 
e partisse. Mona Mea, messo quei danari in una federa, che per 
tale effetto aveva recato seco, e con la Pippa e Nencio asciolvuto 
molto bene e fatto le belle parole,t da mona Margherita si par- 
tirono allegri e lieti; e di compagnia, senza aver fatto motto al 
prete, perché trovato in casa non lo avevano, in Mugello se ne 
tornarano, e ognuno se n’andò a casa sua, avendo nondimeno mona 


1. l’untume: metafora oscena. 2. intra fine fatta: «senza fine, moltissimo» 
(Fanfani). 3. gola!: ghiottonel 4. ascioluuto ...gparole: fatta una buo- 
na colazione e «preso commiato» (Fanfani). 
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Mea e la figliuola ringraziato prima Nencio del servigio che fatto 
loro aveva. 

In capo poi di due giorni tornò Beco dalla fiera e, trovata la 
suocera che avea riscosso la dote, contentissimo, non cercò altro, 
attendendo alle faccende e a goderse la sua Pippa. Ma venutone 
poi il San Giovanni e Beco venuto a Firenze, per arrecare all’oste' 
un paio di paperi, accadde per sorte che, il giorno dinanzi appunto 
egli era andato nella Val d'Elsa a stare con un suo fratello, che era 
in ufizio* a Certaldo, e, menatone tutta la brigata, trovò serrata la 
casa. E non sapendo che farsi di quei paperi, disegnò di portarli 
a donare a mona Margherita, padrona della sua Pippa, che bene 
sapeva il nome e dove la stava a casa, parendoli che ella si fusse 
portata liberamente! a dar la dote alla sua moglie senza lui, seco di- 
cendo: «Io pure la conoscerò e farò in parte l'obbligo mio»; e così 
si messe in via e, giunto, picchiò l’uscio. La fante, veggendolo con 
quei paperi in braccio, disse a mona Margherita: — Egli è un 
contadino — ; e tirò la corda. Beco, arrivato in sala, fece un bell’in- 
chino e, salutatogli e vòlto a mona Margherita, le disse: — Io sono 
il marito della vostra colei, che vi porto a donare questi paperi, 
accioché voi ve li godiate questo San Giovanni per nostro amore. — 
A cui la donna, molto bene in viso guardatolo, rispose: — Buon 
uomo, guarda di non avere errato il nome, o smarrito la casa: chi 
ti manda, o dove hai tu a ire? — Disse allora Beco: — Non sète 
voi mona Margherita de’ Chiaramontesi, che allevasti già la Pippa, 
e non sono ancora dieci mesi passati, che voi le desti centocinquanta 
lire per la dote? — Sì, sono — rispose la vedova. — Dunque io 
sono il marito — soggiunse Beco. — Come! — seguitò la donna. 
— Il marito non se’ tu già della mia Pippa. — Perché non sono? — 
disse Beco. — Io so pure che stanotte io ho dormito con esso lei e 
stamattina la lasciai in casa, che ella si voleva lavare il capo, per 
farsi bella questo San Giovanni. — Come domine5 — replicò mona 
Margherita quasi addirata — sei tu il marito suo, tu? Io so pure 
che, quando la Pippa venne per la dote, chi era seco, ed era d°altra 


I. oste: padrone. 2. era în ufizio: cfr. p. 650. Il Tommaseo-Bellini, sub 
voce (con il significato di «carica, gerenza di governo, impiego »), cita del 
Grazzini stesso la Pinzochera, a. 1, sc. 6: «Iersera appunto si partì, per an- 
dare a trovare il padre in ufizio, che è vicario, come tu sai, di Certaldo», 
3. liberamente: vale quanto osservato nella nota 3 a p. 755. 4. coleî: pro- 
tetta (in senso affettuoso). 5. domine: diamine. 
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fatta che tu non sei. Io lo veddi pure con questi occhi e hollo an- 
cora nella fantasia benissimo; e so ancora che la sera gli messi a 
dormire insieme, e so pure che la mattina colui se ne portò la 
dote con mona Mea sua madre. — Il che udito Beco, gridando ad 
alta voce, disse: — Ohimè, io son stato ingannato! — e più a bel- 
l’agio poi con mona Margherita ragionando e d’ogni cosa minu- 
tamente informatosi, fu certo, e al tempo e alla persona e al viso 
e al nome, che colui, che per marito della Pippa in suo scambio 
si fece credere, era stato Nencio dell’Ulivello. Ma questo gl’im- 
portava poco, rispetto all’avere dormito con esso lei a solo a solo, 
e gli pareva, e così alla vedova, il più nuovo e il più strano caso del 
mondo. Pure, lasciato quivi i paperi, senza aver voluto mangiar 
né bere, si partì pieno di rabbia e di gelosia; e tanto camminò, che 
la sera giunse a casa e alla prima che gli venne innanzi, che fu 
mona Mea, disse una grandissima villania, e così ancora alla mo- 
glie, che tosto quivi comparse. Le buone femmine, scusandosi, di- 
cevano che dal prete consigliate furono e che Nencio non fece 
altro che dormir con la Pippa. Ma Beco non si poteva racconso- 
lare, parendoli che elle lo avessero vituperato; e venne in tanta 
collora, che egli prese un bastone per romper loro le braccia, 
ma poi si ritenne per paura della giustizia; ma le cacciò ben 
fuori, dicendo che se n’andassero a casa loro, ché non voleva quel- 
la vergogna presso; e serrato bene l’uscio, se n’andò al letto senza 
cenare. 

Le donne, dolorose, se n’andarano poco quivi lontano a casa 
un fratello di mona Mea. Beco la notte non potette mai chiudere 
occhi, alla sua Pippa pensando; e fra sé conchiuse di non la voler 
più, e andarsene in vescovado, e far richieder Nencio per adùltero; 
e così, come la mattina fu giorno, saltò fuor del letto e, portato più 
da disordinato furore che da cagione ragionevole, s'avviò gridando 
verso Firenze; e per tutta la via e con tutte le persone, che egli 
riscontrava, si doleva della moglie; e giunto in vescovado, pose 
l'accusa ultimamente. Per la qual cosa il giorno medesimo furono 
richiesti Nencio dell’Ulivello e la Pippa; sì che l'altra mattina in- 
nanzi nona furono in Firenze per difendersi, rimasi insieme di 
negar sempre e di dire al vicario che Nencio si fusse dormito nella 
sua proda' e così la fanciulla, a uso di fratello e di sorella. E già 


1. proda: sponda. 
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sendo compariti in vescovado per entrar dentro, veddero appunto 
ser Augustino, che quivi era venuto per certe sue faccende, delle 
quali spedito, si maravigliò di vedere in quel luogo Nencio e colei, 
e gli dimandò perché quivi fussero. Laonde Nencio gli narrò di 
punto in punto tutta la cosa, di che non potette fare il sere che non 
ridesse; e veduto Beco, in quel luogo per la medesima cagione, lo 
tirò da parte e ripresolo aspramente della bestiale impresa e che 
così si fusse lasciato vincere dalla stizza, con dirgli che Nencio 
ogni cosa aveva fatto per bene e per fare piacere a lui e alle donne, 
e che egli non aveva a far niente in quel conto con la Pippa, e che 
di questo ne stesse sopra la fede sua, percioché la quaresima pas- 
sata aveva confessato Nencio; e mostratogli poi per mille ragioni 
che egli era pazzo spacciato, e come che in tutti i modi che la cosa 
riuscisse non gliene poteva intervenire se non male, e’ fece tanto 
nella fine e tanto disse, che lo condusse a perdonare alla Pippa e 
a far pace con Nencio. E di poi entrato dentro dal vicario, con cui 
teneva stretta domestichezza, operò di maniera che coloro furono 
licenziati e d’accordo se n’andarono poi alla sua chiesa, a star 
tutti la sera. Dove Beco, non potendo affatto sgozzare' quella dor- 
mitura che Nencio aveva fatto con la moglie, stava anziché no 
ingrugnatetto un poco; onde ser Augustino, per quietare la cosa e 
rappattumarli da dovero insieme, fece promettere con giuramento 
a Nencio che, come egli avesse donna, che Beco avesse a dormire 
una notte con esso lei, ma con questo: che non le avesse a dir nulla 
né toccarla, ma solamente per poter rispondere alle persone: «Se 
Nencio dormì con la mia, e io ho dormito con la sua moglie»; e così 
verrebbe a non esser vantaggio tra loro. E fatta di nuovo una buona 
paciozza e lasciato il prete col buon anno, se n’andarano la mattina 
per tempo, e ognuno se ne tornò a casa sua; e per infino che Beco 
visse, Nencio non prese mai moglie, tenendo per fermo che ella 
non dovesse esser meglio che non fosse stato la Pippa. 


Con grande attenzione e molte risa fu ascoltata la novella di 
Ghiacinto, la quale fornita, Amaranta, sorridendo, prestamente si 
levò in piedi, e chiamò i famigli e le fantesche; e fatto in un tratto 
accendere de’ lumi, se n’andò con le donne nelle camere di sopra, 
e i giovani col fratello in quelle da basso. E poi che alquanto ebbero 


I. sgozzare: mandar giù. 
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badato alle loro comodità, e quelle e questi ne vennero, allegrissimi, 
in sala; dove non solamente le tavole trovarono apparecchiate, ma 
le vivande messe in punto, sì che, preso un caldo' e lavatisi le 
mani, si missero a tavola, dove lietamente cenarono. E poscia, levate 
le tovaglie e lasciato solamente il finocchio e il vino, ragionarono 
per un buon pezzo della maggiore e della minore bellezza e piace- 
volezza delle raccontate novelle; e poi se n’andarono al fuoco, 
tutti quanti ripieni di gioia e di contento. E poiché le novelle 
della vegnente sera dovevano esser grandi, ordinarono di comin- 
ciare più per tempo un poco e dirne cinque innanzi e cinque doppo 
cena, non si disdicendo la notte di Berlingaccio* vegliare un pezzo 
e andarsene al letto più tardi del solito; e di poi le donne, all’usanza 
fatte le debite cerimonie e preso comiato dai giovani, con Amaranta 
alle loro camere se n’andarano al letto, e così fecero i giovani, per- 
cioché alcuni rimasero a dormir quivi, e alcuni bene accompagnati 
se ne tornarano alle loro case. 


1. preso un caldo: «scaldatisi un poco» (Fanfani). 2. Berlingaccio: cfr. la 
nota 1 a p. 654. 


TERZA CENA 
NOVELLA! 


Fu adunque, non ha gran tempo, nella magnanima città nostra 
uno Bartolommeo degli Avveduti, cittadino assai nobile, e dei beni 
della fortuna molto più che di cervello abbondevole. Costui (sì 
come spesso interviene che a uno uomo qualificato e da bene tocca 
per consorte una bestia) sortì, per grazia o per disgrazia che si 
fussi, una delle più belle, gentili e costumate giovani che si tro- 
vassino in quelli tempi, non solo in Fiorenza, ma in tutta Toscana. 
La quale, bellissima a maraviglia, era da molti, i primi e i più ricchi 
della terra, amata e vagheggiata; ma per la costumatezza e conti- 
nenza sua veggendosi indarno affaticare, perché né un riso solo né 
da lei uno lieto sguardo aver possendo, fuor di speranza abbando- 
navono la impresa. Pure fra gli altri uno assai più leggiadro e gra- 
zioso giovanetto, più caldamente delle lodevoli bellezze, dei costu- 
mi e della sua grazia acceso, non spaventato dalla durezza, più 
giorni e mesi continuò di seguitare l’animosa traccia, come quegli 
che il core piagato avea dai veri e pungentissimi strali d'Amore. 
Costui era nominato Ruberto Frigoli, e con un suo fedele amico e 
compagno che si chiamava Arrighetto, sagace e astutissimo, a cui 
l’amore suo tutto scoperto e conferito avea, operava con ogni op- 
portuno rimedio? e per ogni verso di venire al desiato amoroso fine; 
e molte vie e modi tentati avevano, senza mai esserne riusciti 
alcuno. 

Era il detto Bartolommeo con la donna Ginevra, che così nome 
avea, e con la serva solo in casa, né altri avevano che uno figliolino 
d’uno anno, o incirca, a balia nel Mugello; e benché Bartolommeo 
fusse anzi che no vecchietto alquanto, era nondimeno rubizzo, 
prosperoso e gagliardo, e massimo? nei servigi delle donne, delle 
quali era molto amico, e, quantunque il vino di casa sua ottimo 
fusse, andava spesso lo altrui procacciando. Nondimeno sempre, 
o ch'ei lo facessi per gelosia o per sciocchezza o per quale altra si 


1. Non è dato sapere quale posto occupasse nella Terza Cena rimasta 
incompiuta. Nell'edizione del Fanfani non è nemmeno collocata in questa 
Cena, ma è aggiunta fuori opera. Fu ritrovata alla fine di un «libro — o qua- 
derno — di Lettere attenente a Gherardo Bartolini e Bartolommeo Lan- 
fredini e Compagni di Firenze, scritto nel 1539» e appartenente alla libre- 
ria Gaddiana. 2. rimedio: modo. 3. massimo: massimamente. 
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voglia cagione, sempre a casa sua fare volea le nozze, e per tale 
servigio teneva ordinata una camera terrena. Aveva la casa sua, 
come molte ne sono, l’uscio di dietro, che in una non troppo onesta 
strada riusciva; nella quale, dirimpettole a corda," abitava una, 
dimandata la Baliaccia, la quale faceva, come s’usa dire, d’ogni 
lana un peso,” ma sopratutto ruffiana eccellente, e sempre aveva 
la casa piena: quivi capitavono fante sviate, fanciulle mal capitate, 
donne a spregnare, puttane forestiere, cotal che sempre si trovava 
fornita di robbe nuove. Usava spesso Bartolommeo, per una fine- 
stra d’una sua stanza dove teneva colombi, guardare, e la sala 
della detta balia tutta scopriva; e quando per avventura qualche 
viso allegro vedea, o cosa che li andasse per la fantasia, si pattuiva 
con colei e se la menava albergo, faccendole di notte e per l’uscio 
di dietro entrare e innanzi al giorno uscire; e questo gli avveniva 
due o almanco una volta la settimana, faccendo alla moglie crede- 
re che per sanità così solo dormire usava. Ma Ruberto, non solamen- 
te, come fanno i solleciti amanti, spiava tutti gli andamenti della 
donna sua, ma quelli del marito ancora; e sapendo come spesso 
per via di quella balia si ghiacea con qualche scanfarda,t per dare 
compimento ai desideri suoi, si aveva fatto amica la Baliaccia, con 
lo aiuto nondimanco di Arrighetto, senza il quale non arìa mosso un 
piede; e avendole più volte pieno le mani,5 da lei in questa loro amo- 
rosa pratica avevano auto e consiglio e aiuto; percioché Arrighetto 
ordinato avea uno astuto e scaltrito avvedimento, il quale avendo 
auto buono il principio, sperava migliore il mezzo e ottima la fine. 

E molti giorni innanzi avevano cavato dell’Antella, villa da 
Fiorenza lontana circa sei miglia, dove erano due possessioni d’Ar- 
righetto, una contadinella, che per colpa del proprio marito era di 
poco capitata male, e per via del prete venuta nelle mani di Arri- 
ghetto, da lui molto ben veduta e accarezzata, percioché giovane 
era e assai ragionevole.5 Questa tale di poi artatamente messa ave- 
vano in casa quella Baliaccia, e non ad altro effetto, se non accioché 
Bartolommeo se ne innamorassi, per venire a colorire” i loro pen- 
sati disegni, avendo informato la balia che dicesse, dimandatonela 
Bartolommeo, che la fusse gentildonna romana, e come Lucrezia, 


1. dirimpettole a corda: precisamente dinanzi. 2.faceva...peso: l’e- 
spressione è proverbiale e significa «fare ogni sorta di ribalderia». 3. al- 
bergo: in casa. 4.scanfarda: sgualdrina. 5.pieno le mani: di denari, 
s'intende. 6.ragionevole: convenevole. 7. colorire: attuare. 
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a similitudine di quella antica, si chiamasse, e che solo a stanza 
d’Arrighetto stessi. Aveva per sorte di nuovo Ruberto a casa una 
sorella, divenuta rede per la morte del suo marito, e se ne aveva 
quasi tutte le masserizie portate: e, fra le altre, molte vesti di più 
sorte drappo,” anella, catene, delle quali alcune volte vestire face- 
vano la detta fanciulla, la quale per forza di liscio, delle ricche e 
varie veste, che tagliate apunto pareano a suo dosso, per le anella, 
per le catene sembrava molto più nobile e bella; e imparato quello 
che fare dovesse, faceva a Bartolommeo, quando a le finestre per 
mirare veniva, con gli occhi e con gli atti i maggiori favori del 
mondo; talché troppo bene riuscì loro il pensiero, e se ne accese 
Bartolommeo di sorte, che non trovava luogo né dì né notte, massi- 
mamente avendo inteso da la balia lei essere gentildonna romana, 
che con una sua lunga filastroccola leggiermente credere glielo 
fece. E avendo più volte cerco di dormire seco, come solito era 
con l’altre, fu sempre ributtato da la balia e spaventato, col dire 
che solo a posta d’Arrighetto stava, che, per essere ricco e nobile, 
non le lasciava mancare cosa alcuna; ond’ella temea di non dispia- 
cerle, e di Arrighetto ancora dubitava, che, risapendolo, non le 
facesse qualche strano giuoco; talché Bartolommeo non aveva altro 
refrigerio che starsi alla finestra e, quando egli poteva, mirarla, e 
pure non restava di pregare la balia che non guardassi a danari e 
che gliela facesse avere seco a dormire una notte almeno. La balia, 
ammaestrata, gli rispondea pure che era impossibile; ma pure un 
giorno, quando tempo parve ai giovani, da loro instrutta, a Bar- 
tolommeo disse come, mossa dai preghi e dalla compassione di 
lui, andassine ciò che volessi, ad ogni modo parlare voleva alla 
Lucrezia in suo favore e vedere dove la trovasse :* di che Bartolom- 
meo, contento, gli dette non so quanti danari e, offertolene degli 
altri, si partì da lei tutto allegro. E favellatone con i duoi compagni 
la balia e ammaestrata da quelli, il giorno vegnente trovato Bar- 
tolommeo, fingendo, gli narrò come favellato avea per suo conto 
alla fanciulla, e come cortesemente risposto le aveva che era per 
fare quello che la volessi, pure che la cosa andassi secreta e che 
Arrighetto non lo risapessi; ma che aspettava il tempo, e questo 
1. solo a stanza d' Arrighetto stessi: «poco più sotto dirà, solo a posta d° Arri- 
ghetto stava: e valgono: ‘solamente per lui, a sua instanza”, con senso 
osceno (cfr. Boccaccio, Decam., viti, 6, 53; IX, 5, 8» (Verzone). 2. di più 


sorte drappo: di drappi di vario tipo. 3. dove la trovasse: «che intenzione 
avesse a riguardo di lui» (Fanfani). 
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sarebbe, quando Arrighetto andassi di fuori e la lasciasse sola. 
Piacque molto la imbasciata della balia a Bartolommeo; e offerto- 
seli di nuovo, prese licenza, e stavasi aspettando questa beata notte 
con maggior desiderio che gli imprigionati qualche buona nuova, 
onde liberati essere possino da la carcere: di che Ruberto e Arri- 
ghetto gioivano oltre a modo. Laonde una mattina per loro com- 
messione aspettò la balia che Bartolommeo uscisse di casa e li disse, 
doppo le salutazioni, come Arrighetto s'era partito allora allora 
per andare in villa di Ruberto suo compagno, e per lo meno vi 
starà duoi o tre giorni; e per non allungar la cosa, gli fece la balia 
intendere come la fanciulla voleva la sera venire a starsi seco 
con questo," che le donassi dieci ducati, e volevagli innanzi. Parve 
a Bartolommeo toccare il cielo col dito e li rispose: — Balia, non 
dubitare, tutti sono qui d’oro — e mostrolle la scarsella;* e rima- 
sono d’accordo che la sera vegnente in su l’un’ora, come soliti 
erano, venissi per l’uscio di dietro, e si partirono ognuno alle fac- 
cende sue. Andò Bartolommeo in chiesa prima a far certe sue devo- 
zioni; di poi ordinò, passando di Mercato, per desinare molto bene 
e per la sera una grossa cena; e ne andò al barbieri e si rase ancora, 
accioché più giovane a la sua fanciulla e morbido paresse; e poi 
che egli ebbe desinato, si messe a dormire, per potere meglio stare 
la notte vigilante e desto nella battaglia d’amore. 

Ma, dormito a bastanza, si levò e andossene a la finestra che 
erano quasi ventun’ora, cercando se vedere potessi colei che mo- 
rire lo facea; ed ella al solito se gli mostrava per limbicco,* accen- 
nandoli e ridendoli spesso, di tal maniera che troppo gran contento 
ne pigliava Bartolommeo, e vi saria stato un giorno intero intero, 
che non gli saria paruto un’ora. La moglie si pensava che gli stessi 
a dare beccare o vagheggiare i colombi. Ma quando parve tempo, 
giunse Arrighetto a la porta (veggendo che Bartolommeo lo vedeva) 
con un ragazzo dietro, abbaruffato nel viso e tutto furioso, battendo 
quanto più forte potea; talché tosto li fu tirato la corda, ed egli 
con una spinta entrò dentro furiosamente. Bartolommeo, ammirato 
e malcontento, questo veggendo, la giudicò trista vigilia di pessima 
festa e dolente si pose ad aspettarne il fine; quando, doppo non 
molto, uscire vide di casa Arrighetto, soffiando che pareva uno 


1. con questo: a patto. 2. scarsella: borsa di cuoio, che si teneva alla cintola 
per riporvi i denari. 3. fer limbicco: facendo capolino, dentro la stanza e 
dietro la finestra. 
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istrice, dietroli il ragazzo con un fardello di panni sotto il braccio 
e uno in capo; seguitava di poi la fanciulla, la quale, ammaestrata, 
teneva il fazzoletto in su gli occhi, come se la piangesse la morte 
di sua madre. Bartolommeo da la finestra ogni cosa veduto aveva, 
tanto che per la doglia non sapea che farsi, posciaché tutto il suo 
bene se n’era partito, né sapeva dove cercarselo, e mill’anni li pa- 
reva di rivedere la balia; per che, itosene a l’uscio, attendea solo se 
vedere la potesse, ma ella, non prima scortolo dai fessi! della im- 
pannata, che nella strada ne venne, fingendo andare fuori per altra 
faccenda. Ma tosto Bartolommeo la chiamò, e quasi piangendo le 
disse: — Balia, che cosa è questa che io ho veduto? O tu non mi 
dici nulla? dove n'è ita la speranza mia, il mio bene, il mio conforto, 
la vita, anzi l’anima mia? — Ohimè! — rispose la balia — naffe!? 
io non lo so. Ma ben si può pensare per lei non troppo bene, per- 
cioché colui parea disperato, anzi arrabbiato; e bestemmiando 
sempre, le disse che pigliasse i panni e tutte le cose sue e, carica- 
tone quel famiglio, le comandò che lo seguitasse. La poverina non 
sapea per la paura in quale mondo la si fusse; e non possendo re- 
sisterli, fu costretta fare la voglia sua, né ebbe pure tanto agio che 
la mi dicessi a fatica: A dio; e, come voi vedeste, quasi piangendo 
se ne partì. — E non disse dove menare se la volesse, o che se ne 
volessi fare? — Bartolommeo seguitò. — Messer, no — la balia 
rispose; e soggiunse, battendo prima l’una mano con l’altra: — Oh 
meschinella, in quali mani capiterai tul Dio lo sa! e pure merite- 
resti ogni bene. Uh, uh, sventurata! ella è pure giovinetta. Che 
santa Marinella da Fossombrone le sia in protezione, e la guardi da 
tutti i pericoli in acqua e in terral — Come in acqua? — diss’egli; 
— Dunque si ha da partire di Firenze e solcare la marina? Ohimè 
trista la vita mial oh che fia poi di mel — No, no, — rispose la 
balia — no, no; io non dico per questo che l'abbia a navicare, 
ma feci per fare l’orazione generale. — E fingendo allora d’aver 
fretta, gli domandò se egli voleva altro da lei. — Ohimè! — diss’e- 
gli — hai tu così tosto sdimenticato quello che era ordinato questa 
notte? e che io mi aveva a trovare in paradiso? — Messer, no, — 
gli rispose la colei — ma che volete voi fare, se il cento paia di 


1. fessi: fessure. 2. naffe: gnaffe, in fede mia, davvero. 3. la colei: l’og- 
getto del suo interesse amoroso (in senso scherzoso, poiché la balia è solo 
mezzana della giovinetta, e l'affetto di Bartolommeo non la riguarda diret- 
tamente). 
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diavoli ci s'è intraversato e hacci messo e la coda e le corna? Bi- 
sogna avere pacienza: qui non è altro rimedio. — E volea pure 
partirsi, ma Bartolommeo ritenendola disse: — Oh! non sai tu 
come io sono malconcio de’ fatti suoi? Non vedi tu dove io sono 
condotto e che io non posso vivere, se tu non mi dai qualche con- 
forto? — Orsù, lasciate fare a me — disse ella — e non dubitate, 
perché io conosco quel famiglio con chi la n’è ita, e non resterò di 
cercarne tanto che io lo trovi, e da lui m’informerò del tutto; 
e se ci sarà modo, state sicuro che io farò tutto quello che sia possi- 
bile in vostro favore. — E impromessoli tornare quanto più tosto 
potea con la risposta, si partì lasciando Bartolommeo di dolore 
pieno e malenconia, che se ne ritornò in casa. 

Arrighetto, quando per la fanciulla a casa la Baliaccia venne, 
aveva seco menato un servo d’uno suo zio, che si chiamava Marco 
Cimurri, il quale con la moglie e la brigata se n’era ito di fuori 
a uno suo piccolo loghicciuolo, ma per altro assai piacevole e bello, 
posto nella villa di Settignano, quattro miglia lungi dalla città; 
e aveva lasciato il detto famiglio in guardia della casa, che, da Arri- 
ghetto richiestone, per essere nipote del padrone, prestata gnene 
aveva, e in quella con Ruberto disegnato avea di finire il lavoro 
cominciato. Era la detta casa di là dal Carmino in una via solitaria, 
ma per altro dilettosa e bella e capace di stanze accomodate, e quivi 
guidato avevano la femmina e ordinato suntuosamente da cena. 
Ruberto non capiva in sé per la letizia, sperando trovarsi di corto 
con madonna Ginevra e di farsela amica per sempre; e venuto la 
sera, egli, Arrighetto, il servidore e la fanciulla cenorono allegra- 
mente; e di poi, ragionatosi per buono spazio sopra la materia loro, 
se ne andorono a letto. Ma Bartolommeo per il contrario non po- 
tette la sera pignere giù bocone e li diceva la moglie spesso: — Che 
buona ventura avete voi? Dorrebbonvi mai i denti, che pare che 
voi non possiate inghiottire? — No, — rispose egli — questo mi 
viene per non essere ito fuori oggi doppo desinare, e non avere 
smaltito niente, bontà di quei maladetti colombi. — Naffe! — disse 
madonna Ginevra — voi non avete mai altra faccenda che stare 
loro d’intorno: e’ pare che siano la bottega vostra. — Gli è la ve- 
rità — Bartolommeo rispose; e così ragionando, quando tempo 
parve loro, se ne andorono per dormire; ma entrato nel letto Bar- 
tolommeo non potette quasi mai la notte chiudere occhi, sempre 
pensando a la sua innamorata e alla disgrazia che il giorno aveva 
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auta, di sorte che non faceva altro mai che sospirare. Onde la mo- 
glie, sentendolo così rammaricare, li diceva: — Che domine' avete 
voi? che cosa è questa? sentitevi voi dolere in alcun luogo? — Egli 
rispondea: — Io non ho nulla —; e sospirava e rammaricavasi. 
La donna, tenera del marito, lo pregava pure che le scoprisse la 
cagione dei suoi tanti sospiri e sì lunghi rammarichii; ed egli, 
dicendo sempre che nulla aveva, stette tanto che il nuovo giorno 
apparse e, levatosi, ne andò a una chiesetta vicina a pochi passi a 
la casa sua, dove la balia, per dar fine a l’opera, lo aspettava, 
sapendo l’usanza sua; né prima messe il piè dentro alla soglia, 
che la se gli fece innanzi e salutollo, dicendo con lieto aspetto e 
quasi ridendo: — Dio vi contenti. — S’indovinò di fatto Bartolom- 
meo che portare li dovessi buone novelle; e tiratola da l’uno de’ 
canti, le disse: — Come, balia mia dolce, sei qui così per tempo? 
— Per servirvi, — rispos’ella — e ne vedrete ora la prova. — Ohimè! 
balia cara, séguita tosto, cavami dell’inferno: dimmi, che hai tu 
fatto di buono? — Ho fatto tanto — soggiunse la balia — che voi 
non saperreste addomandare meglio —; e cominciò: — Come io vi 
dissi, quello servidore era mio conoscente; e tanto, ieri di poi che 
lasciato v’ebbi, di qua e di là mi avvolsi, che in su la piazza di Santo 
Lorenzo, al tardi, lo riscontrai e d’una parola in un’altra lo condussi 
dove io volsi; e, per dirvi brevemente, mi disse come Arrighetto 
levò di casa mia la fanciulla per non spendere, avendo dove te- 
nerla senza spesa alcuna, in casa del zio, padrone del detto servo, 
per avere egli tutta la brigata in villa. Ma la cagione dell’essere di- 
sperato e arrabbiato veniva per aversi giucato venticinque scudi; 
e mi disse più oltre che Arrighetto cavalcò allora allora in Valdelsa 
al luogo di Ruberto Frigoli, suo compagno, dove starà forse parec- 
chi giorni. — La quale cosa piacque molto a Bartolommeo; e li 
soggiunse, di poi, come tanto ciurmare lo seppe, che la menò in 
casa, dove favellò a la fanciulla, e la ritrovò del medesimo animo, 
e che era per fare tutto quello che la volesse; onde chiamato il ra- 
gazzo che in guardia l’aveva, disse che tanto feciono con buone 
parole e promesse, che di grazia acconsentì a le voglie loro. — Ohi- 
mè! che io spasimo, io mi vengo meno, io muoio per l’allegrez- 
za: — disse allora Bartolommeo — finisci, finisci tosto quel che ne 
seguitò. — Duoi ducati — disse ella — gli promissi, sì che a voi ne 
bisognano dodici, e sarete contento, e puossi fare il matrimonio a 


I. domine: diamine. 
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posta vostra, pure che venghino i danari. Ma c’è un dubbio solo, 
che la non vuole venire di notte tanta via per sospetto della guar- 
dia, non avendo bullettino;' e per non essere vista, non verrebbe 
di giorno, non tanto per paura di lei, quanto per l’onore vostro, 
sì che vi conviene venire a casa sua. — Non ne fare pensiero: — ri- 
spose egli — prima morire che lasciare la casa e mogliama sola. — 
A cui la balia disse: — Io me lo stimai sempre. — Che cosa? — 
disse Bartolommeo. — Che voi non fuste innamorato da dovero — 
rispos’ella. Ed egli soggiunse: — Io credetti oggimai che tu sapessi 
la natura mia: non consideri tu che quante io ne ho mai aute per 
tua cagione, l’ho tutte menate in casa mia, né per altro tengo la 
camera terrena apparecchiata? Sì che pertanto, se tu non hai ope- 
rato altramente, tu m’hai servito e acconcio per il dì delle feste. — 
Gli rispose colei allora: — Dico bene io che voi non sète innamo- 
rato e che voi simulate, e sono tutte ciance e ciurmerie le vostre. — 
A cui egli rispose: — Volessi Iddio che tu dicessi la verità, e ti 
avessi a pagare una gonnella! — La balia, che sapeva ove a con- 
durre l’avea, diceva pur su e lo faceva disperare, fingendo di adi- 
rarsi e di partirsi a rotta;* ed egli, ritenendola, la pregava pure che 
vedessi se trovare si potessi altra via, ma ella tanto lo seppe aggi- 
rare e contaminarlo,* che da se stesso dette nella ragna. E le disse: 
— Balia, io ho pensato un modo: perché la casa di Marco Cimurri 
è posta di là dal Carmine in una via solitaria e che non vi passa 
quasi persona, di condurmi là tra la nona e ’1 vespro, quando la 
maggior parte della gente è a desinare e a dormire, sì che agevol- 
mente mi verrà fatto lo entrare senza esser veduto, e così la sera 
al tardi uscire. — Fece la balia alcuna difficultà, pur poi vi si arrecò,5 
e consultorono? di far così: che Bartolommeo, desinato un poco 
a buon’ora, portato seco i dodici ducati, ne venissi in San Friano, 
dove sarebbe la balia, e quivi conchiuderebbono il tutto; e lascia- 
ronsi. Bartolommeo ne andò a le solite devozioni, e la balia a 
trovare Arrighetto, che s’era levato allora, e raccontolli tutta la 
cosa per ordine: di che egli e Ruberto feciono maravigliosa festa; 
e per quella mattina desinò quivi la balia, e di poi ne andò nella 


1. bullettino: «la licenza di andare di notte fuori di casa, che alle meretrici 
in Firenze si concedeva per pagamento dagli Ufficiali dell’onestà » (cfr. G. 
Rezasco, Dizionario del linguaggio italiano storico ed amministrativo). 
2. tu...feste: la battuta è ironica, ovviamente. 3. a rotta: in fretta. 
4. contaminarlo: lusingarlo (cfr. pp. 793 e 819). S.si arrecò: s'indusse, a 
far così. 6. consultorono: tennero consiglio, stabilirono. 
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detta chiesa ad aspettare il vecchio. Ruberto in sala si messe in 
aguato, e Arrighetto si nascose dreto a un canto non molto lungi 
da la casa: il ragazzo e la fanciulla, ammaestrati, si stavono per la 
loggia e per la corte, aspettando che la cosa avessi il fine che desi- 
deravono. 

In questo mentre, sendo Bartolommeo a casa ritornato e desi- 
nato a buon’ora, con la maggiore allegrezza del mondo si partì di 
casa e si avviò passo passo inverso San Friano; dove giunto con 
la grazia di Dio, trovò colei che lo attendeva e, parlandovi breve- 
mente, auto i dodici ducati, finse la balia di andare a portargli a la 
fanciulla e darne duoi al famiglio; e disse a Bartolommeo che lo 
aspettassi, né di quivi si partissi, se prima non tornassi a riferirli. 
Restò adunque Bartolommeo di gioia pieno e di contento, e la 
balia ne andò come era l’ordine' e, trovato Arrighetto, li annoverò i 
dodici scudi, tutti d’oro. Alla quale ne diede quattro Arrighetto e 
le impose che dicesse a Bartolommeo che ne venissi a sua posta; 
ed ella così fece, e, trovatolo in San Friano, che l’aspettava, gli disse 
che andassi quando ben gli veniva, e che altro non v’era più da 
fare; e gli fece intendere come l’uscio sarebbe in modo che serrato 
parrebbe e che egli, veduto il bello, senza picchiare pignesse, e 
che gli cederebbe. Così informato, si partì Bartolommeo, che per 
la letizia la camicia non diceva al culo: Vienne;? e la balia se ne 
tornò a casa, a condurre degli altri lavori, quando, doppo poco in- 
tervallo, giunse a la tanto desiderata casa Bartolommeo e, come la 
balia disse, trovò l’uscio; e guardato prima molto bene se persona 
lo vedessi, entrò dentro allegramente e, serrato la porta da vero, 
ne andò per il terreno, tanto che giunse in una bella loggia, dove 
era uno spazioso cortile, e vidde subito la fanciulla sedersi rasente 
una porta, donde s’entrava in un vago giardino. Ma ella prima 
non l’ebbe scorto, che tutta ridente si rizzò e con dolce maniere lo 
ricevette; e presolo per la mano, lo condusse in una splendida 
camera terrena e, baciatolo un tratto, li cavò il lucco* di dosso e 
sopra un lettuccio se lo fece sedere a canto, dimostrandoli le mag- 
giori carezze del mondo. Bartolommeo, non sendo uso forse, o non 
sapendo fare cortigianerie e cirimonie, deliberò venire tosto a 
1. l’ordine: «il concertato fra loro» (Fanfani). 2. il bello: l'opportunità. 
3. la camicia... Vienne: è una locuzione proverbiale, che vale per chi 
manifesta goffamente la propria gioia; corrisponde a quella più nota: «la 


camicia non tocca il culo a...» 4. /ucco: mantello, affibbiato al collo e 
serrato alla vita. Si portava d'estate. 
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mezza spada;' e gittatosele adosso, baciandola e succiandola, co- 
minciò a volere alzarle i panni, quando, tiratosi indietro, la fanciulla 
con un riso li disse: — Dunque, Bartolommeo, volete voi farlo a uso 
di vetturale ? Io voglio una grazia da voi, prima che più oltre si va- 
da. — Chiedi pure — rispose lietamente Bartolommeo. La fanciulla 
disse: — La grazia è questa: che, poiché la fortuna benigna ci ha 
prestato tanto favore, che insieme ritrovar ci possiamo, facciamola 
onorevole almeno; e però voglio che ce ne andiamo a letto per più 
vostra e mia consolazione, dove ignudi nati* palpare e toccare per 
tutto ci possiamo; e a mio giudizio, sarà doppia la gioia e il con- 
tento. — Restonne soddisfatto assai Bartolommeo, dicendo: — Deh 
come, anima mia dolce, hai tu pensato bene! —; e cominciò di fatto 
a isfibbiarsi e cavarsi il giubbone. La femmina li voleva aiutare 
tirar le calze, ma egli, quasi adirato, disse: — Non piaccia a Dio, 
né voglia, che io patisca dalla regina della vita mia essere scalzato. — 
La fanciulla ne rimase lieta, percioché, da sé faccendo, più tempo 
metterebbe in mezzo; pure alla fine, spogliato in camicia, la se gli 
gittò al collo e, baciatolo alla franciosa, ne lo fece andare a letto; 
e fingendo, nel cavarsi una veste leggieri che aveva di drappo verde, 
non potere sciorre un aghetto, si dimenava e trattenevasi il meglio 
che poteva, quando due volte, l’una doppo l’altra, fieramente bat- 
tuta fu la porta. — Chi sarà ora? — diss’ella. — Sia chi vuole, — 
rispose Bartolommeo — fa’ pur tosto tu —; ma colui, raddoppian- 
do il picchiare, mostrava che entrar volesse dentro. In questo 
venne il ragazzo, ammaestrato, a l’uscio della camera e disse, senza” 
entrare dentro: — Madonna, gli è picchiato. — A cui ella presto 
rispose: — Va’, vedi chi è; e se ti fussi domandato d’Arrighetto, 
dì’ ch’ei non è in casa. — Il ragazzo tosto ne andò alla porta, né 
prima l’ebbe aperta, informato del tutto, che, correndo, ritornò a 
la camera e disse: — Madonna, ruinati siamo, ohimè! ché egli è 
Arrighetto a cavallo con il compagno —; e corse via, come se per 
riceverli e per aiutarli smontare andassi. Quando Bartolommeo 
sentì nominare Arrighetto, gli entrò tanta paura adosso, che comin- 
ciò a tremare a verga a verga, e non poteva quasi per l’affanno rac- 
còr l’alito; ma la fanciulla, piangendo, gli disse: — Ohimè! tosto, 
tosto uscite qua, venite tosto, che io vi nasconda, accioché noi 


I. venire...spada: venire subito alla conclusione, in senso erotico s’in- 
tende. 2. ignudi nati: senz’alcun indumento. Non è il caso di correggere 
in «ignudati», come si legge nelle stampe precedenti a quella del Verzone. 
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scampian la vita almeno. — Per la qual cosa subito saltò del letto 
sbigottito; ed ella presolo per la mano, così in camicia lo condusse 
per una anticamera in uno necessario," e li disse che quivi stesse 
sicuramente, ché, come più tosto avesse l’agio, verrebbe per lui; 
e quivi lo lasciò nella guisa che pensare vi potete, 

Arrighetto non entrò prima con il cavallo in casa, che Ruberto 
scese la scala e, seco entrato in camera, cominciò fortemente a 
rammaricarsi, accioché Bartolommeo sentisse, fingendo essere stato 
gravemente nella testa ferito; e Arrighetto con parole accomodate 
lo confortava, e nella fine, mostrato d’averlo messo nel letto, simulò 
d’andare per il medico; e con prestezza della camera uscitosi, finse, 
aprendo e riserrando l’uscio da via, di uscire di casa. La fanciulla 
intanto ne andò a Bartolommeo, e raccontare li volea quello che 
da se stesso aveva udito; onde egli a lei rivolto, le dimandò come 
egli stava, e da che venne la quistione, e chi ferito l'avesse; ed ella 
gli rispose non avere così bene inteso, ma che il colpo era nel capo, 
e come Arrighetto era ito per il medico. A cui Bartolommeo disse: 
— Benlo sentii, ma dimmi, che hai tu fatto de’ panni mici che ri- 
masono in sul lettuccio? — Gli ho riposti — disse la fanciulla — nel 
cassone, e sono sicuri — ; e dicendoli di nuovo che, come più tosto 
potesse, verrebbe a consolarlo e cavarlo di quivi, si partì. In questo 
mentre Arrighetto, fingendo d’avere seco il medico, picchiato l’u- 
scio da via e dentro entrato, in camera venendo e fatto al ragazzo 
contraftare la voce, di stoppa e d’uova* ragionando, facevano un 
gran romore; e così stati alquanto, si partirono e commessono alla 
fanciulla tutto quello che fare dovesse. E di poi, preso il lucco e le 
pianelle di Bartolommeo, se ne andarano in mercato; e trovato 
uno zanaiuolo,3 gli insegnarono dove stava madonna Ginevra e 
li dissono che le dicesse, datole il lucco per segno, che non aspet- 
tasse il marito a cena, e che li desse la cappa e il cappello, che per 
la sera stare si voleva con il compare, e che avvertisse a non mettere 
il chiavistello ne l’uscio, e che se ne andasse a letto a sua posta. 
Il zanaiuolo, del tutto pienamente informato, ne andò a la casa di 
Bartolommeo e fece la imbasciata alla moglie; la quale, veggendo 
e conoscendo il lucco, gli credette assolutamente, e, rimbrottando, 
I. necessario: cesso. 2. di stoppa e d’uova: di argomenti che si confanno 
ad un medico, tenendo conto che la stoppa serviva per le fasciature (cfr. 
p. 880) e che le uova alcune volte nelle Cene sono date come cibo nutrien- 


te; ma non è da escludersi anche un significato metaforico, tale da spiega- 
re il gran romore successivo. 3. zanaiuolo: cfr. la nota 12 a p. 768. 
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li dette, come ei chiese, la cappa e il cappello. Il zanaiuolo tosta- 
mente ritornò dove l’aspettavono i duoi compagni e, lasciato loro 
la cappa e il cappello, se ne andò a fare i servigi; ed eglino se ne 
ritornarono allegri in casa. 

La fanciulla intanto era tornata a rivedere Bartolommeo, e li 
aveva fatto credere come la sera alle due ore, o la mattina innanzi 
al giorno, se ne anderebbe a casa sua Ruberto; e datoli, che portato 
avea, un pane e un boccale d’acqua, lo confortava il meglio che 
sapeva e poteva, e che non dubitasse, e che non temesse, e che, se 
bene sopportava un poco per lei, lo ristorerebbe a doppio. E tutta- 
via parea che la tremasse e che per la paura e per la fretta dire 
non potesse la centesima parte di quello che avea nell'animo; di 
che Bartolommeo avvedutosi, le diceva che andasse tosto via, ac- 
cioché Arrighetto non sospettasse e che la cosa non venissi scoperta, 
onde poi non avessi a nascere qualche grave scandolo. Ella, fin- 
gendo di piangere, dicea: — Ohimè! che voi dite il vero! Trista la 
vita mia, se nulla intervenissi! Però abbiate pacienza e state alle- 
gro, che io verrò per voi tosto che io possa. — Sì, ché io te ne prego 
e mi ti raccomando — rispose Bartolommeo; ed ella, riconforta- 
tolo di nuovo, si partì. Cenarono intanto i duoi compagni con la 
fanciulla insieme; e discorse molte cose e fatti diversi ragionamenti, 
si levarono da tavola e andaronsene per il giardino diportandosi 
al fresco, essendo quanto essere più poteano i caldi maggiori. Bar- 
tolommeo, fatto mille propositi, li parve avere voglia di mangiare; 
e dato di mano a quel pane, ne levò a fatica duoi bocconi e poi, 
preso il boccale, credendo vino, trovò acqua pura; e benché gli 
paressi strano, pure scusando la fanciulla, si pensò che altro fare 
potuto non avesse; e con estrema pazienza si messe ad aspettare 
la colomba, ma questa volta li verrà il corbo. 

Arrighetto e Ruberto, fatto andarsene in una camera in palco 
la fanciulla a letto, e così il famiglio ancora, si partirono di casa 
apunto che sonavono le tre ore, e andaronsene difilati alla abi- 
tazione di Bartolommeo; e come giunti furono, s’andarono aggi- 
rando intorno a la casa un pezzo, e, consigliatosi e discorso di nuovo 
gli andamenti loro, sendo già le quattro vicine, cavò Ruberto la 
chiave della scarsella di Bartolommeo, che seco cinta portata avea 
e indosso la cappa e in testa il cappello; e aperto pianamente l’u- 
scio, dicendo: — A dio — ad Arrighetto, e abbracciatolo e bacia- 
tolo, se ne entrò in casa la sua madonna Ginevra, serrato diligen- 
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temente la porta. Arrighetto non si partì così allora, anzi si stette 
quivi d’intorno, per riparare, se nulla accadesse; ma tosto che 
Ruberto fu in casa, come disegnato aveva, toccando sempre il 
muro, andò tanto, che trovò la scala; e salendo, sempre senza fare 
alcuno strepito, giunse in una assai spaziosa sala e, risguardando 
intorno, stava ammirato. Aveva madonna Ginevra per il caldo la- 
sciato non solo le finestre di sala aperte, ma l’uscio di camera an- 
cora e quello d’un’anticamera altresì, e una finestra che riusciva 
in una corte similmente, accioché, entrato il sereno e l’umido della 
notte, temperasse alquanto il soverchio caldo e le desse cagione di 
poter meglio e più riposatamente dormire. Ma sendo stato Ru- 
berto alquanto sopra di sé, e veduto ed esaminato ogni cosa benis- 
simo, ne andò alla volta della camera arditamente; percioché la 
donna lasciato aveva acceso la lucerna e dentro alla soglia dell’u- 
scio dell’anticamera postola, cotal che mezza la camera luminosa 
rendea e l’altra parte, dov'era il letto, restava scura, ma non però 
tanto, che non si scorgessi un poco d’albore annacquaticcio.' Ma 
non prima messe dentro il piede Ruberto, che la donna vide a 
traverso il letto giacersi, coperta da le ginocchia insino a la cintura, 
onde i piedi piccoli e bianchissimi e il rugiadoso e candidissimo 
petto mostrava. Ruberto, fiso mirandola, sentiva una dolcezza in- 
comparabile; ed essendoli chiaro l'onestà e la continenza sua, e 
conoscendola nobile d’animo e di sangue, non potette fare che a 
prima giunta non temessi alquanto, e li fu per mancare il cuore, 
pensando a quel che riuscire ne potea, quand’ella, non volendo e 
gridando, avesse fatto romore. Pur poi, considerato quanto tempo 
speso avea e quanto aveva desiderato questa felice notte, a cui s'era 
finalmente condotto, si dispose, assicurato e inanimito* da Amore, 
seguitare e fare quel per che ei v’era venuto, o morire; e pestando 
un poco fortetto l’ammattonato, si pose a quel buiccio sopra un 
forziero a sedere e, come volle la fortuna, si misse apunto dove 
scalzare si solea Bartolommeo. La donna per il romore si destò 
e sonnacchiosa, alzati gli occhi così al barlume, vedere gli parve il 
suo Bartolommeo; perché li disse, stizzosa e mezza addormenta- 
ticcia: — A quest’otta si torna? e perché non essere dormito in 
camera terrena, come solete spesso ? Certo l’avete fatto per dispetto; 
ma orsù, orsù, al nome di Dio, io ve ne pagherò bene: venitene a 


1. d'albore annacquaticcio: di debole chiarore. 2. inanimito: incoraggiato. 
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letto, uscitene," che gli è mezza notte oramai. — E così dette queste 
parole tra il sonno, dato una volta, si raddormentò; di che Ruber- 
to, non avendole mai risposto e veggendo così prosperamente an- 
dare la cosa, si rallegrò molto; e rimasto in camicia, spense di fatto 
la lucerna e, così al tasto trovato il letto, si coricò allato a la sua ma- 
donna Ginevra. E quasi tremando la cominciò a toccare e, veg- 
gendo che la stava ferma, seguitò avanti, distendendo le mani per 
il bianco corpo e fra le morbide cosce attraversando le gambe, 
posto il viso sopra il delicato petto, baciandola e stringendola; e 
perché la ghiaceva per il lato, così leggermente spintola, cadere la 
fece rovescio. Per che risentita e già trovatoselo adosso, non ben 
dormendo né ben vegghiando, anzi che no sdegnosetta, così disse: 
— Oh voi sète rincrescevole,3 naffe! Gli è apunto stanotte il mag- 
gior caldo che sia stato quest'anno ancora, e a voi per sorte è venuto 
voglia de’ fichi fiori.+ Voi potevate pure indugiare a domattina 
per il fresco. Che credete voi fare poi in tutto in tutto? Ben 
l’avevate in sommo.5 — Ruberto, gioiendo oltre a modo del parlare 
suo, aveva già messo il suo cavallo per dritto sentiero e già inco- 
minciato a spronarlo arditamente. A la buona femmina parendo 
più che l’usato gagliarda e forte la bestia del marito, quantunque, 
racchetasi, di dormire fingesse, che non parea suo fatto, s’aiutava 
più che la poteva; e avendo già Ruberto, con grande di madonna 
Ginevra, ma con maggiore sua consolazione, un miglio cavalcato, 
pensò la donna che a l’usanza smontare volessi e per quella notte 
fornire il viaggio. Ma sentendolo ancora in su le staffe, quasi ammi- 
rata aspettava quello che seguire ne dovesse; quando Ruberto, 
riposato e preso alquanto di lena, riprese il cammino di tale manie- 
ra, che più fresco e gagliardo che prima e più valoroso mostrava 
esserli tra le gambe il destriero; di che la donna maravigliata, per 
i passi veloci, per la grandezza e gagliardia sua, conobbe tosto che 
altro cavallo esser dovea che quel del marito. E certificata, avendo 
tocco per tutto il giovine, e senza barba, ma per dire meglio, con 
le caluggine® trovatolo e più morbido e delicato cento volte del 
suo Bartolommeo, volle, gridando e dibattendosi, farli fermare il 


1. uscitene: «spicciatevi, fate presto» (Fanfani). 2. dato una volta: gira- 
tasi. 3.rincrescevole: fastidioso, molesto. 4. è venuto ...fiori: si dice di 
chi desidera cose irraggiungibili, anche se allettanti. 5. l’avevate in sommo: 
avete avuto tanta fretta e desiderio, da dubitare di non riuscire a fare quel 
che volete. 6. caluggine: peluria, dei giovani. 
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corso; ma non potette, dalla soverchia dolcezza ritenuta e impe- 
dita, perché, mentre che la dubitava, cavalcando era già Ruberto 
presso alla fine venuto; e a lei, quando dell’inganno s’accorse, 
cominciava apunto da le schiene a partirsi quella materia, la quale 
poi per ordine della natura discendendo a basso e soavemente per 
le manco oneste parti del corpo uscendo fuora, fa per il contento 
e la gioia torcere altrui la bocca, stralunare gli occhi e, sospirando 
dolcemente, andarsene quasi nell’altro mondo. Ma finito a un’otta 
con la donna di camminare Ruberto il secondo miglio, messe quella 
un fiero grido e a un tempo diede una stratta grandissima, per git- 
tarsi a terra del letto; ma le venne fallito il pensiero, percioché 
colui, dubitandone, strettissimamente la tenea; e le misse di fatto 
l’una mano a la bocca, accioché gridare non potesse, confortandola 
e consolandola sempre con il migliore modo che sapea e potea, 
che, scotendo e dibattendosi, attendeva a rammaricarsi e dolersi. 
Ed egli pure le dicea: — Non dubitate, non temete, anima mia, 
io sono il maggiore amico, il più fedele servo che voi abbiate —; e 
dissele il nome, e appresso mille altre parole affettuose e care che 
li dettava Amore; e tanto seppe ben dire e ben fare, che ella, ricon- 
solatasi e rassicuratasi un poco, intendere volle tutta la trama. 
Ed egli, fattosi dal principio, ordinatamente li narrò infino a la 
fine e in qual modo apunto come ingannato avevano Bartolommeo, 
e dove a quell’ora si trovava; e di poi li soggiunse i dolori, gli affan- 
ni, i martìri, le passioni, l’amaritudini, i disagi, i pericoli che, 
amando, per lei sostenuti e portati avea, e sospirando e lacrimando 
sempre li domandava perdono e mercede; ed ella rispondevali, 
ma così dal pianto interrotte parole, che intendere non si potevano; 
onde Ruberto, stringendosela al petto, non cessava di racconso- 
larla, per che, la donna restato alquanto di piangere, seguitò colui il 
suo ragionamento e le disse in questa guisa: — Madonna Ginevra, 
la cosa è qui, e tornare a dietro, non che il mondo, far non lo po- 
trebbe il cielo; né io penso per questo avervi fatto oltraggio o 
dispiacere, percioché io ho cercato quello che lecito è a cercare a 
ognuno. Ho cerco di fuggire la morte, la quale fuggire cercano 
non solo gli uomini, ma gli animali irrazionali; perché senza la 
dimestichezza vostra era impossibile che molto lungo tempo re- 
stassi in vita. Ma se pure voi pensaste che io avessi oltraggiatovi, 
o fatto contro al debito e al diritto ragionevole, datemi quella peni- 
tenza in ciò che conveniente vi pare, e prendete di me quella ven- 
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detta che più severa e più aspra credete —; e soggiunse di poi, 
piangendo più caldamente: — O voi mi avete a donare la grazia 
e il vostro amore prima che di questa casa eschi, o veramente a 
essere sì cortese almeno che mi doniate la morte; e quando ciò, 
crudelissima, mi negherete, da me stesso mi ucciderò —; e qui 
si tacque. La donna, avendo udito e ottimamente considerato tutte 
le parole del giovane, così li rispose: — Scortese e ingrato che tu 
seil Come, se gli è vero quello che tu detto m'hai, e che così mi 
ami e tanto bene mi voglia, t’'è egli bastato l’animo di privarmi e 
tòrmi quello che, se ben volendo, rendere non mi potresti? Avevi, 
se vere sono le tue parole, a cercare l’onore e l’util mio, e tu hai 
fatto l’opposito; però, dispietato, crudele e mendace dire ti posso; 
ma ben pietoso e umano ti chiamerò, se mi farai tanta grazia, che, 
come dell’onore e d’ogni mio bene, mi privi ancora di vita. — E 
piangendo dirottamente, con spessi e ardentissimi sospiri interrop- 
pe il parlare, e se gli lasciò cadere con il viso sopra il petto, tutto 
di lacrime bagnandognene. La strinse allora Ruberto, e teneramente 
abbracciandola e baciandola: — Comel regina e donna della mia 
vita, credete voi — disse — che così rigido e spietato sia, che di 
mia mano ministrassi tanto inumano e scelerato uffizio? E a chi? 
a colei, che sopra tutte le cose amo, onoro, reverisco e adoro? a 
colei, a cui sola piacer bramo? a colei, dove il riposo, il conforto, 
la gioia e la pace mia alberga? a colei, nel cui candido petto l’anima 
e il core mio vive? a colei, senza la quale, più tosto che vivere, 
mille volte eleggerei la morte? Cessi adunque, ohimè! cessi in voi 
così fatta credenza: più tosto in me Giove irato i fulmini spenda, 
prima, non vo’ dire che io commetta, ma che io abbia un minimo 
pensiero di potere, non in voi così brutto e abbominevole eccesso 
commettere, ma di torcervi solamente un capello. — Era stata at- 
tenta la donna al suo lungo e piatoso ragionamento; ché mille altre 
affettuose parole disse, le quali, per non tanto tediarvi, si lasciano 
a dietro, che tutto penetrato le avevano il cuore; percioché, tor- 
natole nella mente il giovane, che, avendolo visto e considerato, 
molto bene lo conoscea, potette la chiara bellezza, la florida gioven- 
tù, le lacrimose parole, i pietosi affetti, l'audace animosità, il sottile 
ingegno, ma sopra tutto la gagliardia e la possanza del valoroso suo 
cavallo mettere nell’indurato e diacciato petto' di lei alcuna scin- 


I. diacciato petto: cuore di ghiaccio. 
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tilla dell'amoroso fuoco. E acceso si sentiva ardere il cuore e s0a- 
vemente da non mai più gustata gioia e da disusata dolcezza con- 
sumare, e le pareva sentire quel bene che si spera nel paradiso, e 
perciò spesse volte nel parlare suo e a certe otte lo strinse amorosa- 
mente: alcuna volta affettuosamente baciandolo, lo succiava, quan- 
do allargava la via ai sospiri e caldamente li mandava fuori, che ben 
parea che dal vivo e dal profondo del cuore nascessino. Laonde 
prese animo Ruberto, ardire e conforto grandissimo; e mutato 
di pensiero, in cotal modo, abbracciatola prima e baciatola, a fa- 
vellare le prese: — Madonna, perché tutte le cose che a noi mortali 
accaggiano, o buone o ree che le siano, dal volere divino procedano 
(percioché senza la volontà di Dio non si muove fronda, e chi cerca 
di contrapporsi, o si rammarica di quello che intervenuto li sia, 
repugna alia celeste infinita potenza e si duole senza ragione, perché 
di tutte le cose in tutti i modi lodare si debbe e ringraziare quella, 
ancora che non fossono così secondo la voglia nostra, pigliandole 
sempre per il meglio), perciò ho pensato che noi viviamo per più ri- 
spetti: prima, per concordarci con la superna Bontà; di poi, perché, 
morendo, morremmo in disgrazia di Dio con nostro incomparabil 
danno e con vitupero eterno del sangue e dei parenti nostri. Ma, 
vivendo, facilmente racquistar potremo la divina grazia, di sé larga 
e più atta al perdonare sempre che noi pronti al peccato: salveremo 
agevolmente l’onore, che, perso una volta, non si racquista mai; 
daremci cagione, vivendo, di vivere sempre in somma gioia e feli- 
cità, se vi degnerete d’accettarmi, non per signore o padrone, ma per 
unico vostro amante e fedele servitore. E se tanto tempo per voi, 
tanta doglia, tanti affanni e martìri ho sopportati, tante querele 
ho fatte, tante lacrime sparte, che arebbano addolcito non solo degli 
uomini i più ostinati e selvaggi cori, ma le rabbiose tigre e gli 
adirati orsi; deh! sostegno dolce dell’afflitta vita mia, spoglia- 
tevi oramai il sospetto e la durezza, e di affezione e di pietà vestita, 
guidardonate la mia lunga servitù, rendete qualche sussidio e mer- 
cede alla pura fede mia; e ora che benigno ci concede il cielo, 
prendete di me, com’io di voi, piacere e conforto; e come io faccio 
voi, strignete, abbracciate e baciate me. — E dicendo queste ultime 
parole, la strinse, abbracciolla e baciolla, ma nel baciare, avendo 
ella il viso tutto bagnato e molle, gran parte delle sue dolci lagrime 
bevve; ed ella lui ancora stringendo e baciando, per buono spazio 
sterono senza mai parlare, quando la donna, ardentissimamente 
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sospirando, ruppe il silenzio (di già avendola Amore sottoposta al 
suavissimo giogo suo) e con tai note la lingua sciolse: — So bene, 
ingrato giovane, che tante parole, tanti preghi, tante lagrime, tanti 
singulti, tanti pianti, tante promesse, tanti giuri, non tanto per il 
bene e amore che tu mi porti, quanto che per aver da me quel che 
tu brami, fatti sono; e di qui a non molto, sendoti cavato le tue 
voglie, che più tosto disordinati appetiti di lussuria che fermi sta- 
bilimenti di legittima amicizia chiamare si possono, non solo scher- 
nita e di te priva mi lascerai, ma ti vanterai d’avermi fatto e detto;' 
onde io ne sarò di poi mostrata a dito per tutta la città: e questo 
è il merito condegno e il guidardone di noi altre poverelle e 
misere femmine. Pur sia come vuole: io non posso, incauta gio- 
vane, né al cielo, né al fatale mio destino, né ai sagaci e astuti av- 
vedimenti, né alla bellezza, né alla grazia tua, né alle incomparabili 
forze d’Amore resistere; e però senza altro contrasto, tutta mi vi 
do e dono, e lui per mio dio e te per mio signore accetto. — Era, 
rispondendo, Ruberto per fare un lungo proemio; ma nella fine, 
avendolo baciato in bocca, s’accorse quella avere desiderio gran- 
dissimo di camminare un altro miglio, stuzzicandoli tuttavia e stro- 
picciandoli il cavallo; onde, desideroso di compiacerle, cominciò 
lieto a mettersi in punto, e dare ordine di servirla e contentarla. 
In questo mentre era stato alquanto Arrighetto in orecchi, se 
nulla sentisse; e non avendo né strepito né romore,” udito le sei 
ore, dispose di partirse e avviossene inverso casa. 

Ora ascoltatemi e udite di grazia quel che fatto intanto avea la 
fortuna invidiosa e pazza. Accadde che Marco Cimurri, zio d’Arri- 
ghetto, padrone della casa dove fatto avevano il lavoro e nella 
quale aspettava Bartolommeo, si dispose, sendo già vicina la solen- 
nità principale di santo Giovanni Battista, tornare in Fiorenza, per 
vedere le feste solite; e senza averlo fatto intendere altramente al 
suo famiglio, questo giorno in su le ventidue ore, fatto sellare due 
cavalcature ch'egli avea, si partì, sopra l’una egli e in su l’altra la 
moglie, e la fante in groppa e alla staffa un suo villano. E cammi- 
nando a bell’agio, giunsono alla Porta alla Croce in su il serrare; 
e passando per quella, ne vennero per la strada maestra e, di- 
rimpetto a Santo Ambrogio, videro in su l’uscio d’una sua casa il 


1. d’avermi fatto e detto: «di aver fatto di me ogni tuo piacere » (Fanfani). 
2.non avendo né strepito né romore: «intendi: non avendo sentito » (Fan- 
fani). A meno che non sia da posporsi la virgola dopo udito. 
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marito della sorella di Marco; e salutatosi, com’è usanza, voleva 
colui dire apunto loro come la donna aveva le doglie e che tuttavia 
gridava, quando una voce sentirono, che disse: — Buon pro vi 
faccia, Tommaso: voi avete auto il bimbo maschio. — Onde, per 
la sùbita buona nuova e per l’allegrezza, Marco e la moglie furono 
sforzati smontare e ne andarono in casa il parente, a fare i soliti 
convenevoli con la donna di parto;' e di poi intorno al bambino, 
a trovare le fasce, le pezze, e a dir questa e ora a fare quell'altra 
cosa tanto badarono, che già s’era fatto buio; onde da Tommaso 
ritenuti furono, e convenne loro cenar quivi, ancora che non vo- 
lessino. Ma cenato e di poi per alquanto ragionato, prese dal co- 
gnato, Marco, e da la sorella licenza; e rimontati a cavallo, dette 
loro Tommaso uno suo manifattore con una torcia che li accompa- 
gnasse, percioché il contadino alla porta lasciati li aveva e a Setti- 
gnano ritornato se n'era, per essere più sollecito alle faccende. 
Rimase la fante per la sera con la donna di parto, accioché, se a 
nulla bisognasse l’aiuto suo, potesse sopperire; onde, camminando 
Marco con la moglie, arrivarono apunto a lo scocco delle tre ore 
in sul canto alle Rondine e, così seguitando, tanto andarono, che 
giunsono alla casa loro; e picchiato colui che aveva la torcia una 
volta e due, aiutò scavalcare Marco. E sentito quei di casa il ro- 
more, si fece tosto il ragazzo alla finestra di sopra pianamente e, 
conosciuto il messere e la madonna,* restò come morto; e senza 
altrimenti rispondere loro, corse subito e fece levare la fanciulla e 
mettersi con furia il gammurrino;* e pensò di cacciarla fuori con 
Bartolommeo insieme, ma per la fretta e per la paura, non restando 
coloro di battere alla porta, lei, senza ricordarsi di Bartolommeo, 
per l’uscio dell'orto ne mandò con Dio e con prestezza corse ad 
aprire; e raccolsegli come si conveniva, facendo scusa con il dor- 
mire dell’avere badato tanto. Entrò in casa Marco con la moglie, 
che di già era scavalcata; e acceso una lucerna da colui della torcia, 
gli dierono licenza, ed egli se ne tornò donde venuto era; e messo 
nella stalla e governato le cavalcature, Marco se ne andò in ca- 
mera terrena, dove la moglie stracchiccia lo aspettava, e, senza fare 
altro, spogliati, se ne andarono a letto. 

Aveva Bartolommeo sentito il romore dei cavagli e il cicala- 
mento* delle persone, onde si pensò che fossono li parenti che venuti 


1. donna di parto: puerpera. 2.1/ messere e la madonna: il padrone e la 
padrona. 3.gammurrino: gonnellino. 4. cicalamento: chiacchiere. 
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fussero per Ruberto e ne lo avessino menato a casa sua; e però 
lieto aspettava che la fanciulla venisse a cavarlo oramai fuori di 
quel cesso e ristorarlo, e con questo pensiero, sedendo in capo 
dell’agiamento,' si stava sonniferando, e li parea tuttavia abbrac- 
ciare la sua Lucrezia. Eransi per la stracchezza Marco e la moglie 
addormentati e per buono spazio dormito, quando, destasi la don- 
na con una gran voglia di uscire del corpo, si levò; e sapendo molto 
bene la via, quantunque al buio, ritrovò il necessario. Ma levatosi 
già la luna e battendo all’incontro in una faccia di muro bianchis- 
sima, riverberando per la finestruola, entrava lì dentro un certo 
chiarore bigiccio, che si vedeano, ma non ben discerneano le cose; 
onde colei, come l’usciolino aperse, vidde in su l’uno de’ canti 
sedersi dormendo in camicia Bartolommeo, che lo credette certa- 
mente suo marito, che per fare suo agio levato si fusse e, per fug- 
gire il caldo, quivi postosi e addormentatosi di poi; e percioché 
gran voglia ne avea, attese a fare le faccende sue, ma per il ponzare,* 
dormendo leggiermente, si destò Bartolommeo e, distendendo le 
braccia, trovò la donna; e credutola la sua innamorata, senz'altro 
dire, cominciò a toccarla e baciarla, percioché secondo la costuma 
sua era nuda venuta; ed essendo vaga di così fatte cose, stava ferma; 
pure, avendo finito suo agio, si rizzò e nettossi. Bartolommeo, 
avendo ritto la ventura, voleva quivi darle la stretta; ma la donna, 
che bramava farlo con più commodo, presagli con la mano quella 
cosa, si avviava inverso camera; onde Bartolommeo disse: — Che 
vuoi tu fare, Lucrezia? — La donna, fra il sonno, sentendo chia- 
marsi per il suo nome, non avvertì e non conobbe la voce, né te- 
mendo di cosa alcuna, ma volonterosa forse d’ingravidare, per 
partorire poi come la parente il bambino mastio, gli rispose con le 
mani; e datogli così leggiermente una stretta al manico, affrettò 
i passi verso il letto. Bartolommeo, non dubitando niente, disse 
fra sé: «Costei vuol far fatti e non parole»; e lietissimo si lasciava 
guidare. E così taciti giunsono al letto e sopra gittativisi, si misse, 
credendolo il marito, colei adosso Bartolommeo; e cominciando 
l’amoroso ballo, dimenandosi l’un l’altro quanto più poteano e 
faccendo alquanto romore, si destò Marco e, sentendo l’ansare, 
lo scuotersi, il mugolare e il sospirare che ei facevano, disse fra sé: 


1. în capo dell’agiamento: all'estremità del cesso (necessario). 2.1 ponzare: 
lo sforzarsi, per liberarsi del peso soverchio del ventre. 3./a ventura: 
metafora oscena. 
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«Che diavolo è quello che io odo? Sognerei io mai?». E ascoltando 
pure, send’eglino in sul dar degli onori," raddoppiar sentiva il 
succiarsi e lo scotimento; però, rizzatosi in sul letto a sedere, stese 
la mano e trovò Bartolommeo che lavorava il suo podere; e come 
un pazzo cominciò a gridare: — Lucrezia, che fai tu? che cosa è 
questa? Ohimè! non ti vergogni tu oltreggiarmi e vituperarmi così 
in mia presenza? A questo modo a me si fa? — Avevano già gli 
operai finito di lavorare uno magolato,* quando, udito quella voce, 
stupì l’uno e ismemorò l’altra, e furono ambiduoi per cascare morti; 
ma la donna, come arrabbiata, dato una spinta a Bartolommeo, se 
gli levò d’appresso, tuttavia gridando: — Ohimèl Marco mio, do- 
ve sète voi? io sono ingannata. Chi è questo traditore che ci ha 
così svergognatiè — Marco s’era gittato del letto già e corso a 
l’uscio, accioché colui non fuggisse; e gridando ad alta voce, tutta 
la casa rimbombava, cotal che si levò il ragazzo con furia; e sentito 
così sconciamente chiamarsi, si ricordò subito di Bartolommeo, 
onde si tenne per morto. Pur poi, per la soverchia paura fatto ardi- 
to, si messe in animo di dire che mai non l’avessi conosciuto e che 
non sapea chi si fusse; e con questa deliberazione ne venne con il 
lume dove gridava il padrone, che, rinforzando alla venuta sua 
la voce, disse minacciando a Bartolommeo: — Chi se’ tu? Chi t'ha 
condotto qua, dimmi, e a che fare? — E benché il lume sgombrassi 
le tenebre di tutta la camera, non conobbe già Marco Bartolommeo, 
per non avere seco dimestichezza, né mai favellatogli. Gli rispose 
così, tremando, Bartolommeo: — Dimandatene il ragazzo vostro, 
che sa ogni cosa, ed egli vi ragguaglierà del tutto. — A cui disse il 
famiglio che non sapea quello che si favellasse, e che non lo cono- 
scea, e che mai più non l’aveva visto. — Come! — soggiunse Bar- 
tolommeo — nieghi tu questo? Non sai tu della balia? Non avesti 
tu per mio conto i duoi ducati, sopra i dieci che io detti per ritro- 
varmi con la mia Lucrezia? Ohimè! e dove son io capitato? — Il 
servo, voltatosi al messere, li disse: — Costui farnetica: io non so 
quello che si dica di ducati. — E Bartolommeo diceva: — Ahi! 
tristo, giuntatore,? tu sai pure come la cosa è ita, e se madonna Lu- 
crezia ha riceuto i danari e il favore che la mi fece, quando ci 
1. în sul dar degli onori: alla fine dell’amoroso ballo. «Dar gli onori», pro- 
priamente, è il «volgersi alla brigata in sul fine del ballo, salutando -e 
facendo scambietti» (Tommaseo-Bellini). 2. magolato: «chiamano i con- 


tadini quello spazio di campo, ove le porche si fanno ‘il doppio più del 
solito accosto l’una all'altra» (Fanfani). 3. giuntatore: impostore. 
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venni tra la nona e il vespro; e di poi quello che ci sturbò.' — Il 
ragazzo, faccendo le meraviglie, diceva pur che gli era pazzo o 
ubbriaco; ma Marco, sentendoli nominare la moglie, e come dicea 
d’averle favellato e che la gli aveva fatto il giorno tanti favori, 
essendo certo che ei mentiva, s’accese in tanta rabbia, che, preso 
la mazza del letto, benché sottil fusse, li dette forse cinquanta ba- 
stonate, dicendo sempre mai: — Ribaldo, ladro, traditore! — Bar- 
tolommeo, raccontando la cosa come la stava apunto, cercava pure 
di scusarsi; ma colui, non l’ascoltando, gridava tuttavia, dicendo: 
— Ahi ladro, manigoldo, io non vo’ fare la vendetta da me, per 
non perdere le valide mie ragioni gastigandoti, ma ti porrò bene 
in rnano della giustizia. — E così detto, corse per un paio di funi, 
che egli sapea a posta,” ed egli e il famiglio gli legarono le mani e i 
piedi; e lasciatolo in terra, si vestì subito e si dispose d’andare al- 
lora allora per la famiglia del bargello;* e così legato, lo lasciò in 
guardia del ragazzo e della moglie, la quale per la vergogna non 
avea mai cavato il viso di sotto il lenzuolo, e n’andò via correndo 
inverso la piazza dei Signori. 

Giunse Arrighetto apunto a casa, quando Marco levò il ro- 
more; e quasi smemorato e fuor di sé, si fermò a l’uscio, tenendo 
fisso l'orecchio, talché sentito gridare aveva Bartolommeo, e di 
poi, sentendo camminar forte alla volta della porta, s'era tirato un 
pochetto lontano alla sboccatura d’un canto; e veduto uscire Mar- 
co di casa così infuriato, non lo conobbe, ma, quasi fuor di sé, 
stava a vedere se altri uscissi. La donna di Marco, animosa e pru- 
dente, saltò tosto del letto fuori che il marito si partì; e chiamato 
il ragazzo, si fece dire la cosa come la stava apunto, e, sendo del 
tutto informata, pensò di salvarsi l’onore e di liberare Bartolom- 
meo; onde, a quello ragazzo voltasi, disse che, se non faceva la sua 
voglia, lo farebbe il più tristo e dolente uomo del mondo, ma, 
quando l’aiutasse, oltre che sempre gliene resterebbe obbligata, 
lui, che in ciò errato aveva, lei e Bartolommeo da ogni danno e 
pericolo scamperebbe. Il famiglio rispose che era presto per fare 
ogni cosa, in aiutarla, che possibile fusse. Allora la donna, senza 
più pensare, disse: — Dislega tostamente colui —; ed egli così fece 


1. sturbò: disturbò, impedì. 2. a posta: «dov'erano, dove solevano stare» 
(Fanfani). 3./a famiglia del bargello: la polizia. 4. saltò...partì: «iper- 
bato da ordinarsi: saltò fuori del letto tosto che il marito si partì» (I'an- 
fani). 
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ed ella, presolo per la mano, lo menò alla porta, dicendoli come da 
la prigione lo liberava e li toglieva vergogna e spesa non piccola; 
e li disse che se ne andassi con Dio, e che si guardassi di non fa- 
vellare mai di quello che la notte intervenuto gli era, ché, se la ne 
sentisse nulla, lo farebbe ammazzare. A cui rispose Bartolommeo: 
— State sicura, perché più di voi bramo che non si sappia mai —; 
e ringraziatola, se ne partì; e la donna, serrato l’uscio, tornò in 
camera e, rifatto il letto, entrò dal capezzale," dove era solita, e da 
la banda di sotto? fece gittarsi il ragazzo, accioché vi restasse la 
forma. E fattoli rassettare le funi a luogo loro, e così la mazza del 
letto, li disse quello che fare dovesse; ed egli, acceso una lucernina 
d’ottone, la pose così rasente l’uscio fuor della camera, e, lassatolo 
aperto, se ne andò dove imposto gli aveva la padrona, per fornire 
la incominciata danza.? Aveva Arrighetto medesimamente veduto 
uscire Bartolommeo, ma, per avere addosso un pezzaccio di car- 
pita,t che gli aveva dato la donna, accioché, riscontrolo per disgra- 
zia il marito, conosciuto non l’avessi, non lo raffigurò; e di tal cosa 
stupefatto e attonito, non sapea che farsi; pure determinò di non 
si scoprire e di vederne la fine. 

Era in questo mentre Marco giunto al bargello e, trovato apunto 
il capitano che tornava con una parte della guardia, se li fece in- 
contro, e brevemente li disse come s’aveva trovato in casa un mal- 
fattore e preso e legatolo: che lo pregava che contento fusse di ve- 
nire, o mandare per lui, e menarlo in prigione, accioché secondo 
la colpa fusse punito. Il capitano con i compagni, caldo e volon- 
teroso di far preda, e massimo a man salva, allegramente si mosse 
in persona e con otto o dieci dei suoi più fidati masnadieri; e tanto 
con Marco camminarono, che a casa giunsono. Alla quale picchiato 
e una volta e quattro e sei, e non essendo chi rispondessi, stava 
Marco strabiliato, ma più di lui Arrighetto ciò vedendo; pure pic- 
chiato più volte e scosso la porta, si fece il ragazzo, instrutto, alle 
finestre di sopra in camicia e, gridando, disse: — Chi è là? — A 
cui Marco rispose: — Apri, dico, spàcciati in malora. — A bell’a- 
gio — soggiunse colui — io voglio prima sapere chi voi sète, e di 
poi dimandarne il padrone, perché questa è otta5 straordinaria. 
— EAl apri, apri, che ci hai stracco, col malanno — seguitò Marco. 


1. dal capezzale: «da capo» (Fanfani). 2. da la banda di sotto: «da piede» 
(Fanfani). 3. danza: gioco, ordito. 4.carpita: panno di pelo lungo, di 
solito usato per coperte da letto, ma anche per vestiti. 5. otta: ora. 
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— Bembè, — rispose il famiglio — ditemi chi voi sète; e di poi, 
fattolo intendere al messere, farò quello ch’ei vorrà. — Al capitano 
pareva il caso troppo strano e diceva pure: — Voi arete scambiato 
l’uscio. — Diavolo, che io non conosca la casa mia! — li rispose 
Marco; e gridando, chiamò colui per nome e, minacciatolo forte- 
mente, gli fece intendere chi gli era. A cui tosto il ragazzo rispose: 
— Perdonatemi, io non vi aveva conosciuto. Eccomi ratto a voi — ; 
e, correndo, ne venne e aperse la porta. Marco, gridando, diceva: 
— Briccone, furfante, tu m’hai obbedito bene —; e perché la luna 
risplendea, come se di giorno fusse, battendo nella corte, mostrava 
aperto’ la via; onde, quasi correndo, si mossono tutti, e Marco 
inanzi; e preso la lucerna in mano, entrò con furia in camera, dove 
legato trovar pensava Bartolommeo, dicendo: — Dove sei, ladro, 
traditore? — Ma, non lo trovando ove lasciato lo aveva e veggendo 
la moglie nel letto queta starsi, fu da così nuova maraviglia preso, 
che non sapeva se si era vivo o morto; pure ad alta voce disse: 
— Che avete voi fatto di quello tristo? — La moglie, come se da 
profondisimo sonno si svegliasse, paurosa alzò la testa; e girando 
gli occhi intorno, cominciò a gridare: — Misericordia, ohimè! Si- 
gnore, aiutatemi: o marito mio, o marito mio, che gente è que- 
sta? — A cui Marco disse: — Taci, taci, non dubitare, dimmi dov'è 
colui. — Ella piangendo, raccomandandosi a Dio e ai santi, di- 
ceva pure: — O marito mio, che vuol dir questo? — Ed egli: 
— Niente, ti dico. Insegnami, se tu vuoi, quello ladro che noi 
dianzi pigliammo e legammo. — Che ladro dite voi? Ohimè, quelle 
spadel Io sono mezza mortal — soggiunse la mogliera. Il bargello, 
veggendo questa cosa, li pareva vedere una commedia; e dall’un 
canto ne rideva, dall’altro, parendoli essere uccellato, ne stava col- 
loroso e pieno di sdegno; e vòlto a Marco, disse: — Tu mi pari 
fuori di te: dov'è il prigione che tu m’hai detto? — Marco, non 
sapendo che rispondersi, dimandava pure la donna quel che fatto 
n’avesse; e cerco la camera a minuto, l’anticamera, lo scrittoio e 
il necessario, infuriato gridava a lei e al ragazzo, ed eglino rispon- 
deano che non sapeano quello che ei si cicalasse e che pareva loro 
fuor dei gangheri. — Comel — a l’uno e all’altra rivoltosi, disse 
egli — non sapete voi colui che dianzi pigliammo e legammo; 
il quale lasciatovi in guardia, ne andai per la famiglia, accioché 


1. aperto: apertamente, chiaramente. 
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lo pigliassino, onde punito fosse poi secondo i demeriti; e qui in 
terra lo lassai in guisa che muovere non si potea, senza esserli 
dato aiuto, non che fuggire? — La moglie, inarcando le ciglia, 
alzando gli occhi al cielo, stringendosi nelle spalle, distendendo le 
braccia, faceva le maggiori maraviglie del mondo; e che non sa- 
pea né di ladro, né di pigliare, né di legare, e che li pareva che egli 
farneticasse, ma ben che si ricordava che, tornati iersera di villa 
stracchi, se ne andarono a letto e che egli, mostratogli la forma, 
disse che da piè del letto coricato s’era; ed ella, addormentatasi, 
non s’era prima che allora risentita; e così il famiglio similmente 
affermava. Del che Marco in tanta ira, stizza, collora e rabbia 
s’accese, che contro alla moglie disse: — Ahi! ribalda vacca, tu ti 
dèi pure ricordare del disonore che insieme mi faceste; ma che 
poss’io credere, poiché tu lo nieghi, se non che fusse di tuo consen- 
timento ? E sai se la faceva la schifa! e che sia il vero, vedi che tu 
ne l’hai mandato, per vituperarmi affatto. — Ma, gridando, s’af- 
foltava' in modo, che intendere non si potea chiaramente quel 
ch’ei si dicesse; e benché madonna Lucrezia lo intendessi benissi- 
mo, fece nondimeno le vista che non dicessi a lei. Spiacque tanto 
al bargello questa cosa, pensando essere stato aggirato e schernito, 
che, bestemmiando, si volse a Marco e gli disse: — Sciagurato, 
tristo! non ti vergogni trattare in questa guisa gli uomini da bene 
par miei? — Marco, scusandosi, incolpava la donna e il servidore; 
eglino rispondeano ch’egli era ubriaco e fuor di sé, e che egli di- 
ceva cose da essere legato. Colui allora venne in tanto impeto di 
rabbia, che si mosse per battere il famiglio, ma il capitano, inter- 
ponendosi, gnene vietò; e credendo certamente alla donna e al 
servidore, non potette avere più pacienza, ma, cacciato mano,” 
dette a Marco, che pur ciarlava ancora, forse venti bastonate fra 
il capo e il collo, dicendoli: — Furfante, poltrone, impara a uccel- 
lare i tuoi pari —; e colloroso, vòlto agli sbirri, disse: — Pigliate 
questo pezzo di manigoldo. — Subito coloro gli messono le mani 
adosso; a Marco pareva questo uno strano giuoco, e si raccoman- 
dava e chiedeva perdono, in modo che pareva castrato. Il capitano, 
tirato fuori mezza la spada, lo minacciò d’altrettante bastonate; 
ond’egli tosto si racchetò, e in mezzo alla turba s’uscì di casa, e 
andonne dove pensava mandare altrui. Rimase la donna con il 


1. s'affoltava: «parlava con tanta foga e fretta» (Fanfani). 2. cacciato mano: 
alla spada, come risulta dal seguito. 
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famiglio sola e lieta che la cosa avesse auto migliore principio che 
la non desiderava. Arrighetto, parte delle cose successe inteso e 
parte vedutone, per vederne la fine, s'’andava avvolgendo e girando 
intorno alla casa con la fantasia in mille luoghi, tanto che fu veduto 
e conosciuto da la femmina; la quale, tosto che dal ragazzo per 
l’uscio dell’orto fu cacciata fuori, s'era ricoverata in una buca di 
volta;! e scopertaseli, li aveva ogni cosa che sapeva, detto. Di che 
malcontento stava, quanto poteva, e doloroso Arrighetto; e veduto 
nell’ultimo uscire quella canaglia, non si saria immaginato mai 
la cagione; onde, quasi disperato, si stava aspettando ove dovessi 
riuscire la cosa. Il bargello, fatto mettere Marco in prigione, sendo 
presso all’ott’ore, se ne andò a dormire. 

Ruberto in questo mezzo con la graziosa sua madonna Ginevra 
non solo il miglio fornito di camminare aveano, ma uno e un altro 
appresso, e fra loro ordinato il modo di convenirsi altre volte e 
ritrovarsi insieme a così amoroso e dolce cammino. Quando Bar- 
tolommeo, dalla moglie di Marco sciolto e mandato via, cammi- 
nando era arrivato alla casa sua; ma vergognandosi, non sapea che 
farsi, poiché, non avendo chiave, picchiare li conveniva; e fra sé 
diceva: — Che diavol dirà mogliama, veggendomi così? almen che 
sia, avess’io o sapessi ritrovare qualche scusa! — E così infra due? 
si pose a sedere sopra il muricciuolo, e cominciò a pensare intorno 
alla sua impresa; e dimoratovi per buono spazio e conosciuto il 
pericolo, si rallegrava come del male non li avesse fatto il peg- 
gio che potesse la fortuna; e li sapeva buono? ancora quella ab- 
bracciatura, ma si doleva bene del disagio auto, ma più di quelle 
bastonate. Pur, così stando, essendosi raffreddo, e cominciando ad 
avvicinarsi il giorno, avendo poco o niente adosso, li cominciò a 
fare freddiccio; onde si dispose di picchiare ad ogni modo e, preso 
la campanella, batté forse venti volte, senza che li fosse mai rispo- 
sto. Ma ciò sentendo madonna Ginevra, chiamò il suo Ruberto, 
che apunto chiuso avea gli occhi; e andatone cheti in sala, non si 
feciono alla finestra, ma per il buco, avendo quella casa lo sporto,* 
conobbe la donna, benché fussi strafigurato,5 senza alcun dubbio 
Bartolommeo; e veggendolo con quella carpitaccia adosso e in ca- 
micia, si maravigliò e, vòlta a Ruberto, disse: — Io sono morta. — 


1. volta: cantina. 2. infra due: incerto, dubbioso. 3. sapeva buono: pare- 
va buona. 4. sporto: sportello, piccolo uscio delle porte grandi. 5. stra- 
figurato: trasfigurato, sino a diventare irriconoscibile. 
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Ruberto non potea immaginarsi in che modo e a quell’otta egli 
fusse quivi, e alla donna rispose che non dubitasse;' e lasciatolo 
picchiare quanto ei voleva, molte cose sopra ciò consultorno, poi 
si risolverono a questo che io vi dirò. Chiamò con sentimento” 
di Ruberto madonna Ginevra la fante, la quale sapea che non gli 
era per mancare, certa per mille pruove; e brevemente li narrò il 
tutto, e di poi quello che a fare avesse. La serva, ubbidiente e 
volonterosa di servire la madonna, ne andò di fatto alla finestra e 
a colui, che tanto picchiato avea, disse: — Chi è? — Sono Barto- 
lommeo, il tuo padrone — rispose egli tosto. — Vien giù e apri- 
mi. — Non stette a simulare di non conoscerlo la fante, ma come 
dalla donna ammaestrata, corse subito ad aprilli e, veggendolo in 
quello abito, maravigliosa gli dimandò della cagione. Non sapea 
che rispondere Bartolommeo, ma dimandò quel che facesse la 
moglie. — Dorme, mi cred’io; — rispose colei — e forse è bello 
e desta, chi lo sa? E veggendovi così travestito, oltre alla vergogna 
vostra, le darete grandissimo dolore. In nome di Dio, donde uscite 
voi così malconcio? dove diavol vi siate voi fitto?? Voi mi parete, 
presso ch’io nono dissi, uno di questi birboni sciagurati, che vanno 
accattando i tozzi in malora. — Bartolommeo, vergognandosi pure, 
non sapea che risponderle né che farsi, e colei lo rimbrottava tutta- 
via dicendo: — Io non vorrei per buona cosa che madonna vi 
vedesse in questa forma. — Ombè, io conosco che tu dici la verità; 
— rispose egli — ma come vuoi tu che io faccia? — Che voi 
facciate in modo — soggiunse la fante — che la non vi veggia in 
sì strano abito. — Consigliami, aiutami — seguitò Bartolommeo — 
e dammi il modo per l’amore di Dio. — Rispose ella: — A voi 
bisogna andarvene in camera vostra e lì nascondervi, e tanto stare 
che la vadia alla messa; e io subito arrecatovi panni, vi vestirete 
a bell’agio: e forse che voi non sète fornito più che doppiamente! 
Di poi faretevi vedere a vostra posta. — Ahimè! — Bartolommeo 
rispose — credi tu che io avessi indugiato tanto? Ma, non avendo 
la scarsella, che vi è dentro la chiave, non posso entrarvi, e l’uscio 
è così forte e sodo che non bisogna pensare a romperlo. — Non 
dubitate — disse la serva. — Io ho trovato la via: entrerrete nella 
soffitta, e quivi in sul lettuccio, dove si pone il pane a lievitare, 
dormendo, vi starete tanto che madonna Ginevra vada alle solite 


1. dubitasse: temesse. 2. sentimento: parere. 3. fitto: ficcato. 
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devozioni; e io, tosto che l’arà il piede fuor della soglia, ne verrò 
a voi, e faremo il medesimo effetto. — Piacque a Bartolommeo la 
pensata di colei, e subito se n’andarano nella detta soffitta; e mo- 
rendosi egli di sonno e non li faccendo anco troppo caldo, si pose 
a diacere in su il lettuccio, e la fante gli messe addosso, sopra la 
carpita, il telo con che si cuopre il pane, dicendo: — Che sarà 
mai? Torrènne' quest'altra volta un altro di bucato. — E così lo 
lasciò, copertolo molto bene, e, perché più sicuro stessi, messe 
nell’uscio il chiavistello; e ritornata alla padrona, ogni cosa li rac- 
contò, che proprio come la desiderava era successo il fatto, dicen- 
do: — Innanzi ch'egli n’esca, sarà Ruberto fuori — ; e licenziata la 
fante, se ne ritornò con il suo Ruberto a letto. 

La moglie di Marco Cimurri in questo mentre, volendo condur- 
re a fine il suo pensiero, mandato avea il ragazzo, quando tempo li 
parve, a casa un suo fratello, che si chiamava Palmieri degli Ar- 
milei, uomo bravo* e temuto molto in quelli tempi, ed era d’assai 
credito e stato conestavole? nelle prime guerre di Pisa; e gli disse 
che gli facesse intendere come l’avea grandissimo bisogno di fa- 
vellargli, e per cosa di non piccola importanza, e che tosto venissi 
a lei senza manco alcuno,* perché n’andava a un tratto l’onore e 
la roba; e questo fece, perché più presto venisse. E così, uscendo 
fuori il ragazzo per questo servizio, dovendo ire a trovarlo dove 
gli stava, a San Felice in Piazza, passò dal canto di sopra, dove era 
in aguato Arrighetto, dal quale, subito conosciuto, fu tostamente 
chiamato; e per brevemente dirvi, ogni cosa dal principio alla fine 
ordinatamente li raccontò. T'urbossi Arrighetto e li parve il caso 
pericoloso e di molta importanza, e sopra tutto li dispiacque che 
Bartolommeo, non volendo, avessi così scioccamente fatto le cor- 
na al zio. E licenziato il famiglio, avendosi fatto dare la chiave, 
disse alla fanciulla che l’aspettasse e, aperto l’uscio, ne andò da 
madonna Lucrezia, da la quale fu aspramente garrito e ripreso. 
Pure, scusatosi e chiestoli mille volte perdono, intese da lei il 
modo che pensato avea, che ne rimase sodisfattissimo; e commen- 
datola e lodatola molto dell’astuto suo avvedimento, tolto le calze 
e il giubbone e l’altre cose tutte di Bartolommeo, che serrate erano 
nel cassone, accioché non mai Marco avesse onde sospettare, da lei 
si accomiatò e, tornato alla femmina, disse che, come sentisse 


1. Torrènne: ne piglieremo. 2. bravo: animoso, fiero. 3. conestavole: con- 
nestabile (grado militare). 4. senza manco alcuno: senza fallo. 


LE CENE - TERZA CENA, NOVELLA 863 


sonare al Carmino,* ché poco stare potea, se ne andassi in chiesa, 
ma di poi, fattosi giorno, a bell’agio a casa la Baliaccia se ne ritor- 
nasse. Restò malcontenta e paurosa la fanciulla, ma pure obbediente 
fece quanto egli l’impose. Si partì Arrighetto e andossene verso la 
casa di Bartolommeo, per intendere che di lui avvenuto fusse e 
quel che avesse fatto Ruberto suo. In questo mentre aveva il ra- 
gazzo trovato Palmieri, il fratello di madonna Lucrezia, picchiato 
prima gran pezza; e fattoli la imbasciata, anzi dettoli quasi le pa- 
role formate sue, s’era egli furiosamente levato e, vestitosi, ne andò 
subito a trovarla; ed entrato in casa, fu da la sorella quasi piangen- 
do ricevuto, e dogliosa li raccontò e feceli credere una sua favola, 
dicendo primamente che da un certo tempo in qua il suo Marco 
aveva cominciato a levarsi in sogno, e come spesse volte si vestiva 
e andava non solo per la camera, ma per tutta la casa a processione, 
e che, ritornando similmente e rispogliandosi, senza destarsi, se ne 
tornava nel letto, né si ricordava la mattina di quel che la notte 
fatto avesse. Poi soggiunse come la cagione, che per lui mandato 
avea, era che la notte medesima il buono suo marito aveva fatto 
l’usanza,* ma straordinariamente, perché sognando si pensava ella 
che paruto gli fosse vedere uno che, nel proprio letto e in presenza 
di lui, lei sua donna svergognasse; ond’egli levatosi, gli parea chia- 
mare il ragazzo e che, arrivato con il lume, colui pigliassino e le- 
gassino, e così legato poi lasciarcelo in guardia e, vestitosi, andarne 
per il bargello: — Ma così uscito di casa e camminando e sognando 
cotal cosa, dovette, mi cred’io, perché altramente star non puote, 
svegliarsi per la via; e invasato e inebbriato e nel sonno e nel pen- 
siero, trovandosi così vestito, si dovette credere per vero tutto quel 
che veduto avea in sogno; e seguitato la falsa immaginazione, ne 
andò al capitano e lo menò qua con forse dieci de’ suoi uomini, 
promettendoli dare preso colui che si pensava fermamente aver 
lasciato in casa legato. Ma tosto che arrivati ed entrati dentro fu- 
rono, che non poca paura ci feciono, prima con il battere, anzi col 
quasi rovinare la porta, doppo con il venire in camera infuriati, 
percioché, destami, fui per ispiritare,* veggendo la camera piena 
di gente con l’arme, Marco, cercando di quel che trovare non potea, 
cominciò come pazzo a gridare, e gridando dire a me e al famiglio: 
«Dov'è colui? Che ne avete voi fatto?». Noi, non sapendo quello 


1. sonare al Carmino: cfr. la nota 1 a p.736. 2. aveva fatto l'usanza: si era 
comportato nel modo solito e appena descritto. 3. ispiritare: uscire di me. 
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ch’ei si dicesse, stavamo strasecolatij; ed egli pure s’affaticava e 
gridava, ma perché il bargello, parendogli, come era la verità, che 
non sapessi quello che si favellasse, mostrava che non gnene sapessi 
troppo bene,' e lo minacciava dell’errore, egli per sua scusazione 
raccontò tutta la filastroccola che io vi ho narrata, per vera tenen- 
dola; e disse per insino a quelle parole che toccarono non solo a lui 
e a me l’onore, ma a tutto il parentado nostro e suo. Onde io non 
ebbi pacienza e, rispondendo turbata, li dissi poco meno che il 
nome suo;° e avendo il testimonio del famiglio presente, lo feci 
restare una pecora; onde il capitano, parendoli essere stato uccel- 
lato, li diede prima con la spada non so che picchiate. — Ferillo 
egli? — disse Palmieri. — Messer, no, — rispose il ragazzo — 
ché le furono piattonate. — Seguitò la donna come di poi in tanta 
collora venne, che in cambio di quell'altro pigliare lo fece e me- 
narnelo in prigione. — Ora voi vedete — soggiunse colei — egli 
non può fare che non me ne incresca, e massimo essendo egli 
innocente; però vi prego che, prima che si facci giorno, per nostro 
onore cavar lo facciate della carcere, accioché di poi non se ne abbia 
ad empiere Firenze, che, oltre al danno, saria maggiore assai la 
vergogna. — Sorrise alquanto, al finire delle parole sue, Palmieri 
e, avendo ben compreso il tutto, disse alla sirocchia che non dubi- 
tasse; e partissi da lei bestemmiando, e ne andò battendo? al bar- 
gello; e fattolo per sua parte chiamare, percioché conoscente era e 
amico suo grandissimo, tostamente venne, e li fece intendere per 
quello che venuto fussi. Di che si scusò gagliardamente il capitano, 
come non sapea che parente suo fusse, e ripricolli parte di quello 
che era seguito e della mattezza di colui; ma Palmieri tosto gli 
mozzò le parole, dicendoli che fatto avea il debito suo e a lui il 
dovere, peroché da un canto meritava quello e peggio, poiché sì 
scioccamente teneva i sogni per veri. Intanto comparse Marco 
uscito di cameraccia, in su la sala; e fatto lieta cera e inchinato a 
Palmieri, che di già ringraziato aveva il capitano, seco si partì; 
ma, tosto che usciti furono del palazzo, cominciò Marco a dolersi 
e narrare così come era la cosa apunto. Quando Palmieri, vòltosegli 
con un viso brusco, sdegnosamente gli disse una villania da cani; 
e narratoli tutto quello che la sorella detto gli aveva, svillaneggian- 


I. non gnene sapessi troppo bene: « gli desse fastidio la cosa, mostrava di aver- 
lo per male» (Fanfani). 2.4i dissi...suo: «modo familiare per dire: mi 
risentii e lo trattai male» (Fanfani). 3. battendo: correndo. 
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dolo e minacciandolo sempre, lo racchetò di modo, che non sapea 
se ei s'era al mondo; e pensando che la potessi stare in quella 
guisa, restò fra sé sospeso e in gran confusione, e massimamente 
quando li disse sdegnoso Palmieri: — Sciagurato, furfante, asin 
battezzato, tu non la meriti. Dunque in presenza di tanti fare ol- 
traggio e disonore, non solo a te e a lei, ch'è la più onorata e costu- 
mata donna del mondo, ma vergogna e ingiuria a tutto il tuo e no- 
stro parentado? Matto da catene! — Non aveva ardire Marco, 
non pure d’aprire la bocca, udendo tai parole, ma di alzare gli occhi 
verso il cielo; e così pensieroso e stupido tacendo, seguitò Palmieri: 
— Se non che io ho rispetto e all’onore della Lucrezia e al mio, ti 
farei accorto per sempre come si trattino gli imbriachi e i pazzi 
come tu. Ma al nome di Dio, riga diritto per l’avvenire, vedi, 
riga diritto, e sarai savio! —; e così per tutta la strada non restò 
mai di garrirlo, ammunirlo, riprenderlo e minacciarlo. Ma il più 
bello fu, quando in sul far del giorno a casa giunsono, la villania 
rilevata che gli disse la donna, e li andava per insino con le dita 
in su gli occhi; ed egli meschino, tacendo sempre, quasi fuori di 
se stesso parea e non sapeva in qual mondo si fusse. Ma Palmieri, 
fattogli una ammunizione rigidissima, lo condusse a tale, che, ac- 
cusando sé del tutto peccatore, piangendo chiese perdonanza a lui 
e alla moglie e promesse loro di non parlarne mai. Madonna Lu- 
crezia li perdonò benignamente e, presolo per la mano, con licen- 
za del fratello se ne andarono a letto. Palmieri, chiamato il fami- 
glio, gli protestò che, se mai di ciò sentissi cosa alcuna che da lui 
venisse, li taglierebbe un braccio; e ricordato alla sirocchia che, 
quando il marito se ne andava al letto un’altra volta, che di dentro 
serrassi la camera, in modo che non intervenisse più loro di così 
fatti casi, e confortato alquanto Marco, si partì in su l’ora apunto 
quando che il chiaro sole, cavato fuor del Gange? la splendida fac- 
cia, a rischiarare comincia e a riscaldare il mondo, e ne andò a fare 
i fatti suoi. Marco e la moglie, fatto prima la pace di Marcone,* 
dormirono, per ristoro della passata notte, insino a nona,5 e di poi 
si levarono, come se propriamente Marco sognato avesse; peroché, 
o fusse per paura, o fusse per astuzia, o che pure li paresse da vero 


1. sarai savio: «sarà bene per te» (Fanfani). 2. rilevata: di rilievo, grave. 
3. fuor del Gange: da Oriente (cfr. Dante, Par., xI, 51). 4. di Marcone: 
del letto. 5. a nona: nel primo pomeriggio. 


bb) 
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essere stato il sogno, visse di poi colla moglie d'accordo sempre e 
pacificamente. 

Era, intanto che queste cose seguitarono, Arrighetto giunto a 
casa Bartolommeo; e aggiratosi intorno a l’uscio un pezzo e fatto 
più volte un cenno, che tra lui era e il compagno, fu da Ruberto 
finalmente conosciuto; e con licenza della donna apertoli, fu da 
loro pienamente informato d’ogni cosa ed egli medesimamente 
ragguagliò loro del tutto; e discorso e ragionato assai sopra il suc- 
cesso, determinarono per consiglio d’Arrighetto di fare a Barto- 
lommeo una natta,' che si pensassi e per fermo tenessi d’aver so- 
gnato; e gli ordirono una matassa cotale, che non seppe mai ritro- 
varne il bandolo e rie gli riuscì tanto danno, che non se lo sarebbono 
immaginato mai. E a questo effetto, sendo già cominciato a im- 
biancar l’aria e per tutto apparita l'alba, s’uscì di casa Arrighetto; 
e itosene allo speziale della Palla (peroché litterato era e di sotti- 
lissimo ingegno), ordinò di più composizioni una polvere, che da un 
ebreo, sendo in studio a Padova, apparata e sperimentata aveva; 
la quale era possente, per ogni dramma” che uomo ne pigliasse, 
farlo dormire un’ora, di maniera che, non che le bombarde e i 
tuoni, ma, abbruciandolo il fuoco, non si saria, se non fornito il 
tempo,* desto mai; e accéncione per quattro ore, accordato* lo 
speziale, se ne tornava, quando, all’uscire di bottega, vidde il ra- 
gazzo di Marco suo zio, che per commessione di madonna Lucre- 
zia ne andava a Santo Ambrogio a casa la donna di parto, a farle 
certe imbasciate e a dire alla fante che tornasse; e chiamatolo Arri- 
ghetto, gli fu da lui, per dirvi in breve, tutto il fatto narrato di 
punto in punto: e come Marco nella fine, chiamatosi colpevole, 
addomandò perdono alla moglie e al cognato, e come, partitosi Pal- 
mieri, se ne andarono d’accordo e in pace al letto. Restonne allegro 
Arrighetto e, licenziato il famiglio al suo viaggio, se ne tornò a 
casa, dove l’aspettavano la giovane e il compagno; ed entrato per 
l’uscio di dietro, diede a madonna Ginevra la polvere, che, chia- 
mato la fante, ammaestrata di quanto far dovesse, ne andò ratta a 
la stanza dov’era Bartolommeo; e aperto l’uscio, trovò apunto che, 
dormito il primo sonno, risvegliato s'era e fra sé riandava tutte le 
cose della passata notte. Quando, veduto la serva, la domandò 


1. natta: beffa. 2. dramma: è l’ottava parte di un’oncia; qui indica una 
minima quantità. 3.fornito il tempo: di un’ora. 4. accordato: soddisfatto, 
pagato. 
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tosto quel che faceva la moglie; ed ella rispose come la non s'era 
ancora levata. — Deh! — disse egli — per tua fé arrecami qualche 
cosa da mangiare, ché io non mi posso più reggere; e di poi stia 
e dorma quanto le pare e piace. — E la fante a lui: — Egli non 
suole però essere vostra usanza d’asciolvere:' voi non doveste for- 
se iersera cenare. — No, — disse egli — spàcciati un poco. — Sì, 
lasciatemi andare, — rispos’ella — prima che si levi, accioché per 
disgrazia la non mi vedessi —; e così detto, se ne uscì fuori, e, 
preso un pane, del formaggio e una mezza torta, che era avanzata 
loro la sera, ritornata, in su una cassa gliene pose e disse: — Co- 
minciate a mangiare, mentre che io vo per il vino —; e avendo il 
boccale, finse di andar nella volta e, riserrato l’uscio, ritornò in 
sala; dove Arrighetto, preso un bicchieri ed empiutolo di vino, 
tutta la polvere vi avea messo e, rimenatola e diguazzatola molto 
bene, gliele riversò nella metadella*® e a lei disse che avesse avver- 
tenza a rimettervelo tutto. Ella, lavato il bicchiere, ne andò dove 
l’aspettava Bartolommeo, che, avendo mangiato alquanto, affogava 
per la sete; e pensando che la venisse dalla botte, preso subito il 
bicchiere, le disse: — Mesci tosto. — Ella, rivesciato tutto e isgoc- 
ciolato il boccale, affatica empié il bicchieri. A cui disse Bartolom- 
meo: — Odi qua: che avevi tu paura? forse che io non mi imbria- 
cassi? Io so che non ne avanzerà: or va’, e ritorna per anche? —; 
e così detto, a un fiato si bevve tutto quel vino, che non ne restò 
gocciola; e oltre che la polvere era sottilmente lavorata e anzi che 
no dolce, per la sete e la stanchezza non arebbe conosciuto la sena.+ 
Ma tosto che nel stomaco l’ebbe, cominciò la composizione a fare 
l’opera solita, e, non se ne accorgendo, cascò in su la cassa addor- 
mentato; e la fante, attinto il vino, ritornando, lo ritrovò dormire e, 
certificatasi prima, corse a dirlo alla padrona, la quale subito con 
i duoi compagni si messe per dare fine al rimanente dell’opera; 
e giunti nella soffitta, lo trovarono che morto parea. La moglie, 
veggendolo in quella guisa, si maravigliò e non poté fare che non 
le ne dolesse; pur poi disse che ben gli sta: — Fossi stato contento 
alle cose sue, e non andare così scioccamente cercando l’altrui. 
Non son io però contrafatta,5 né così vecchia, che far lo dovesse —; 
1. asciolvere: far colazione. 2. metadella: «è un vaso che tiene mezzo 
boccale, o una mezzetta» (Fanfani). 3. per anche: «per dell’altro vino» 
(Fanfani). 4.la sena: il purgante (che si prepara coi follicoli di questa 


erba), qualora fosse stata mescolata nel vino. 5. contrafatta: brutta, de- 
forme (cfr. Boccaccio, Decam., IX, 1, 9 € 7, 13). 
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e voltatosi a Ruberto, disse: — Non dico io la verità? — Come! se 
voi dite la verità? anzi sète tale — le fu risposto dal suo amante 
— che non è uomo nel mondo così ricco, nobile e vertuoso, che non 
si dovesse tenere, avendovi per consorte, felice e beatissimo. — E 
voleva seguire più oltre con la sua lode, quando Arrighetto: — Fi- 
nite, — disse — finite: non tanti convenevoli; e aiutatemi di qui 
levarlo. — E così, come ordinato avevano, chi per le gambe, chi 
per le braccia, altri per il collo presolo, lo portarono in camera sua 
terrena; per che, avendo portato la scarsella Arrighetto con tutti 
gli altri addobbamenti e vestitogli lo stesso giubbone e le medesime 
calze, in quel modo proprio che gli stava di giorno, lo posa<cro>no! a 
ghiacere sopra il letto, e in su uno desco lì vicino messono il lucco 
e appresso la scarsella. E per dare più colore alla disegnata opera 
e perché più verisimile fusse, auti da madonna Ginevra quattro 
ducati della medesima stampa di quelli che dati aveano alla balia, 
con gli otto che rimasono ad Arrighetto, dodici scudi vi messono 
dentro, i propri quasi che cavati n’avea Bartolommeo; e assettato 
ogni cosa, i duoi giovani, avendo avvertito e ammaestrata la donna 
e la fante di quello che seguire dovessino, serrato la camera, per 
l’uscio di dietro, senza essere veduti da persona, si partirono e ne 
andarono a casa Ruberto, e si messono a dormire, percioché tut- 
t'a due ne avevano di bisogno, e non piccolo. La donna rimase alle 
sue faccende; e all’usanza ne andò alla chiesa e, fatto le sue devo- 
zioni, se ne tornò, aspettando che il marito si destasse. Ma tosto 
che le quattr’ore passarono e che la polvere ebbe fornito la opera- 
zione, si risveglid Bartolommeo; né prima aperse gli occhi, sendo 
la finestra aperta, che riconosciuto ebbe la camera sua, e, maravi- 
gliatosi, pensava pure come e quando quivi venuto o stato portato 
fusse. E di poi il vedersi vestito e dei panni suoi per insino alle 
pianelle, gli accrebbe tanto di maraviglia e di stupore, che ei non 
conosceva se ei si era desto o se ei sognava, o se s’era vivo o morto, 
o se pure Bartolommeo o un altro. E stato alquanto, infra sé disse, 
molto bene guardato e considerato ogni cosa: «Io so che io sono 
Bartolommeo, e so anco che io non sogno: per certo che questa è 
la mia camera, questo è il letto, questi che io ho indosso sono i 
panni miei; ma chi me gli abbia messi, o qui guidatomi, non so io 
già, quando essere doverrei nella soffitta». E alzato così la testa, 
scorse sopra il desco posato il suo lucco e, rittosi tosto e guarda- 


I. posatro)no: cfr. la nota 2 a p. 816. 
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tolo d’appresso, fu certissimo essere lo stesso che portato aveva il 
giorno; e ancora allato gli vidde la scarsella. Di che stupito, non 
sapea che farsi; e postosi in sul lettuccio, tutte le cose seguite rian- 
dò, infra sé dicendo: «Non dett’io alla Baliaccia ieri dodici ducati ? 
non andai io per ghiacermi con la mia Lucrezia? e in sul buono 
disturbati, non fui io nascosto nell’agiamento? non vi stetti io 
parecchi! ore? non abbracciai io per così strano modo, in cambio 
suo, la moglie di Marco? non fui io, accortosi il marito dell’errore, 
preso da loro e legato, e bastonato prima di tal maniera, che ancora 
mi dolgan le reni? non finse quel tristo del servo di non mi avere 
mai visto? non mi fece sciorre e liberommi nell’ultimo la donna? 
non venn’io a casa mia e, picchiato un pezzo, non mi fu dalla 
serva risposto ? poi, dubitando di mogliama, non entrai io per con- 
siglio della fante nella soffitta? non promess’ella di venirmi a chia- 
mare tosto che la Ginevra andassi alla messa? non er’io, avendo la- 
sciato i panni tutti in casa Marco Cimurri, in camicia? Ora come 
sono io in camera terrena e degli stessi panni vestito? Che cosa 
stupenda è questa e non mai più udita? Che risanare storpiati, 
che ralluminare ciechi! Questi sono i miracoli». E quanto più so- 
pra ciò pensava, tanto più maravigliosa cosa gli parea; e poi in 
altra parte rivolto il pensiero, diceva: « Forse mi sarà egli paruto, 
e arò sognato tutte queste cose. Ma come? I danari non si spendano 
dormendo »; e corso alla scarsella e cerco, ve li trovò dentro, tutti 
d’oro e i medesimi si può dire. Onde vie più che prima maravi- 
gliato, disse: «O io non son Bartolommeo, o io sono impazzato, 
o veramente sono stato affatturato e guasto;* ma se lo dicesse il 
cielo, io sono pure in casa mia, questo è il lucco pure, e questa è 
la mia scarsella, dentro ci sono i dodici ducati, che dati alla Ba- 
liaccia aver mi credea. Io so pure che io sono desto, e non mi pare 
essere pazzo, e non credo anche essere stato ammaliato, e so pure 
che io son desso,* e so che io sono in casa mia: io lo veggio, io lo 
conosco, io ne son certissimo. Ma per qual via, o in che modo, 
o chi mi ci abbia condotto, non posso io immaginarmi già: io so 
che non è per Spirito Santo, ché io non lo merito; né anche per 
arte diabolica, perché il demonio fa sempre male, e questo mi 
pare il contrario». E così parlava da sé e pensava le più strane im- 


1. parecchi: cfr. la nota 1 a p. 666. 2. guasto: rafforza e completa affat- 
turato: alterato, ammaliato. 3. desso: «io. Il desso è rincalzo di pronome» 
(Fanfani). 
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maginazioni del mondo, quando la serva, ammaestrata, sapendo 
che gli era desto, lo chiamò fortemente dicendo: — Oramai, Bar- 
tolommeo, levatevi, ch’egli n'è otta: madonna Ginevra vuol desi- 
nare. — Bartolommeo, stupefatto, stette alquanto sospeso; pur le 
rispose: — Ordinate, ché io ne vengo ora. — E fra sé non sapea 
che farsi; ma nella fine si dispose d’andare a desinare, ma non dire 
cosa alcuna, per vedere se da loro uscissi niente; e itosene in sala, 
dove erano in punto le vivande, lavatosi le mani, ne andò a tavola, 
ma per il dolore, per la passione, per la novità e per la maraviglia 
non mangiava, né beeva, ma stava come trasognato e semivivo; 
anzi sembrava Lazzero uscito del monumento.” Per che la mo- 
glie disse: — Egli non è maraviglia che voi non traspognate? boc- 
cone, avendo dormito tanto. Oh non avessi voi bevuto oppio! 
Che buona ventura volle dire che iersera, tornato più tardi assai 
del solito, non voleste cenare? anzi, gittatovi così vestito in sul 
letto, cominciasti a dormire; e a noi, che pur vi chiamammo, di- 
ceste che riposare vi volevate, e che serrassimo l’uscio, e che, senza 
più infastidirvi, da noi cenassimo. E noi così facemmo; e di poi 
la fante andatosene a letto, v’aspetta’ io tre ore grosse e scoccolate,5 
ma non venendo, andatomi a letto, per stracca mi addormentai: 
e risentitami stamani per tempo, ne venni giù e, aperto l’uscio, 
di voi dubitando, vi trovai vestito dormire a traverso al letto, 
tanto bene e così riposatamente, quanto vi vedessi mai. Di che 
contenta, serrato l’uscio, me ne tornai a le faccende mie, aspettando 
pure che voi vi levaste; ma poi, venuta l’ora del desinare, per ciò, 
accioché il tanto dormire non vi facesse danno, da la serva chiamare 
vi feci. Ora non è però troppo da maravigliarsi se voi non avete 
appetito. — Era stato alle parole attento Bartolommeo, che tanto 
stupore gli arrecarono, che senza parlare si levò da tavola e andos- 
sene, per chiarirsi meglio, a vedere nella soffitta se la carpita e il 
telo e il materasso, come si credeva, ritrovasse; ma trovato, ché 
la donna astutissima provveduto avea, tutta la stanza piena di lino 
e di stoppa, cotal che pareva che stato vi fusse pettinato un mese, 
fu per ismemorare. E doloroso e maraviglioso si uscì di casa, per 


1. Ordinate: «mettete in tavola» (Fanfani). 2. del monumento: dal sepol- 
cro (cfr. Ioann., 11, 44). 3. traspognate: «questo vocabolo non è registrato 
dai Vocabolari: ed io non so se se n’hanno altri esempi. Significa certamente 
“trangugiate”, come hanno gli altri testi» (Verzone). 4. Ok... oppio!: 
«C'è pericolo che voi abbiate bevuto dell'oppio?» (Fanfani). 5. scoccolate: 
«intere intere, e lunghissime » (Fanfani). 


LE CENE - TERZA CENA, NOVELLA 871 


certificarsi affatto; e andatosene di là da l’Arno, passò da la casa 
di Marco e per sorte trovò l’uscio serrato, ma, sospettando, non vi 
badò troppo e non dimandò di niente e, ritornatosene inverso casa, 
da l’uscio di dietro se ne andò; e veduto le finestre della Baliaccia 
serrate, di lei dimandato, da una vicina gli fu risposto, indettata' 
da la balia e da Arrighetto, come il giorno dinanzi con la sua fan- 
ciulla in villa d’un suo amico era ita. Rimase più che mai attonito 
Bartolommeo e ismarrito, e stava pure in dubbio se gli era o no; 
pure, venuta la sera, se ne tornò in casa e senza cenare, andatosene 
a letto, sopra ciò pensando, non trovò mai luogo. Ora affermando, 
or negando, ora dalla speranza e dal desio, ora dalla paura e dalla 
doglia assalito, non poteva in un sì dimorare troppo; e così, senza 
mai chiudere occhi trapassò tutta quella notte, e la mattina, di 
buon’ora levatosi e sdimenticato le solite orazioni, s'andò per Fio- 
renza aggirando, guardando tutte le cose con certa maraviglia, 
come se stato fusse forestiero: anzi, affisava altrui gli occhi adosso, 
cotal che ei pareva spiritato; e così, senza altramente desinare o 
tornare a casa, consumò tutto il giorno. La sera, come volle la 
fortuna, si ritrovò in Borgo Ognissanti e, camminando avanti, 
arrivò in sul Prato circa l’un’ora e mezzo; e come smemorato, non 
si ricordando più né della casa né della moglie, cominciò lungo le 
mura a spasseggiare in giù e in su ratto ratto, e così durò insino a 
mezza notte; e arebbe durato insino al giorno, mi cred’io, se non 
che la debolezza e la stanchezza, per non avere in tre giorni, si 
può dire, mangiato niente e per l’essersi aggirato e affaticato molto, 
tanto poterono in lui, che perdere gli fecero le forze corporali: 
cotal che, indebolito, cascò in piana terra,* Ma la novità, la maravi- 
glia, lo stupore, la doglia e la malinconia, che fu peggiore assai, 
perder gli ferono poi quelle dell’anima e dell’intelletto; e così in 
terra tutto l’avanzo delle notte spese ridendo. Ma la mattina in 
sul levare del sole cominciò a dire e fare le più diverse e nuove 
pazzie che si udissero mai; talché, sendo conosciuto, fu dagli amici 
e dai parenti a casa e alla donna condotto, che restò come stimare 
vi potete, e molti giorni serrato lo tenne; ma poi, accortasi che 
gli era pazzo agevole? e sollazzevole, lo lasciò andare per tutta la 
casa a sua consolazione. Il quale, fuor del mangiare e del bere, 
altro non faceva mai che ridere, rispondendo sempre al contrario 


I. indettata: che aveva ricevuto l’imbeccata. 2. în piana terra: sulla su- 
perficie della terra, sul suolo. 3. agevole: non furioso, facile da trattare, 


872 ANTONFRANCESCO GRAZZINI 


di ogni cosa; e della moglie aveva così fatta paura, che a un volger 
d’occhi e a una parola sola tremar tutto lo faceva dal capo ai piedi, 
e sarebbe, per modo di parlare, ricoverato, non che altro, in un 
guscio di noce;' e questo è quello che le piaceva sopra ogni altra 
cosa. E perché l’era d’assai e valorosa, prese il governo della casa 
e fece tostamente tornare il figliolino, che nel Mugello tenea, con 
la balia insieme, attendendo alla vita sua più che a se medesima; 
e avendo tolto un fattore, lo teneva alle possessioni e attendeva a 
vivere onoratamente e da gentildonna da bene, di maniera che tutte 
le persone per la più prudente, vertuosa e onesta donna di Fiorenza 
la lodavano. Ed ella dal primo giorno, che dette la volta* il marito, 
sempre dormì con il suo Ruberto, percioché, avendo fra loro ordi- 
nato e con l’aiuto della fante, ogni notte si trovavano insieme, 
che non che fussi visto, non dette mai da sospettarne ad uomo, 
così diligente e segretamente? si seppe governare; percioché non 
mai di giorno passar si vidde per quella contrada, né mai a chiese 
né a feste, dove andassi la donna, fu veduto. Il contrario degli 
amanti d’oggidì, i quali non hanno altra boria, se non che si sappia 
che sono innamorati della tale e della quale, e come gli Spagnuoli 
e i Napoletani, più si contentano assai del parere che dell’essere; 
onde spesse volte avviene che, con tanti passamenti dalle case e 
seguitamenti dalle chiese, danno biasimo di mala sorte e carico 
ad alcune giovani, che lo sa Dio e Nostra Donna. Orsù, questo 
basti per ora: solamente vo’ dirvi come madonna Ginevra col suo 
Ruberto, senza mai dare che dire a persona, molti e molti anni 
felicemente goderono del loro amore. 


I. ricoverato . . . noce: scappato anche nel rifugio più piccolo possibile, per 
paura della moglie. 2. dette la volta: al cervello, cioè ammatti. 3. dili- 
gente e segretamente: cfr. la nota 1 a p. 410. 
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NOVELLA DECIMA 


Lorenzo! vecchio de’ Medici da due travestiti fa condurre maestro Ma- 
nente ubriaco, una sera doppo cena, segretamente nel suo palagio, e quivi 
e altrove lo tiene, senza sapere egli dove sia, lungo tempo al buio, fac- 
cendogli portar mangiare da due immascherati; doppo, per via del 
Monaco buffone, dà a credere alle persone lui esser morto di peste, 
percioché, cavato di casa sua un morto, in suo scambio lo fa sotterrare. 
Il Magnifico poi con modo stravagante manda via maestro Manente; il 
quale finalmente, creduto morto da ognuno, arriva in Firenze, dove la 
moglie, pensando che fusse l’anima sua, lo caccia via come se fusse lo 
spirito e, dalla gente avuto la corsa,* trova solo Burchiello3 che lo rico- 
nosce; e piatendo+ prima contro la moglie in vescovado, e poi agli Otto,s 
è rimesso la causa in Lorenzo; îl quale, fatto venire Nepo da Galatrona 6 
fa vedere alle persone ogni cosa essere intervenuto al medico per forza . 
d’incanti, sì che, riavuta la donna, maestro Manente piglia 
per suo avvocato san Cipriano.? 


Era Ghiacinto venuto a fine della sua novella, che non poco avea 
rallegrato e fatto ridere la brigata, quando Amaranta, a cui sola- 
mente restava il carico del dovere novellare, vezzosamente favel- 
lando, prese a dire: — Io, leggiadrissime fanciulle e voi graziosissi- 
mi giovani, intendo con una mia favola di raccontarvi una beffa, 
la quale, ancorché guidata non fusse né dallo Scheggia, né da Zo- 
roastro, né da niuno de’ compagni,* credo che non vi doverrà 
parere men bella, né meno artifiziosa che nessun'altra che da noi 
in questa o in altra sera raccontata sia, fatta dal Magnifico Lorenzo 
vecchio de’ Medici ad un medico de’ più prosontuosi del mondo, 
come tosto intenderete. Nella quale tanti nuovi accidenti interven- 
nero, tanti vari casi nacquero, tanti strani avvenimenti occorsero, 


1. Lorenzo il Magnifico, da non confondersi col nipote, il giovane, cui è 
dedicato il Principe. 2. avuto la corsa: rincorso. 3. Non dovrebbe trat- 
tarsi di Domenico di Giovanni, detto il Burchiello (1404-1449), il celebre 
poeta giocoso fiorentino, per evidenti ragioni cronologiche; ma ormai il suo 
nome apparteneva alla leggenda, e non c’è da stupirsi che il Grazzini pen- 
sasse proprio a lui. 4. piatendo: facendo causa. 5. Otto: cfr. la nota 4a 
p. 166. 6. Nepo da Galatrona: ritenuto uno stregone, era probabilmente 
solo un medicone. 7. san Cipriano: si veda la conclusione della novella, a 
p.906. 8. della sua novella: non si può sapere quale, dal momento che que- 
sta è l’unica della Terza Cena ad essere collocata nella serie numerica che le 
compete. 9.ancorché...compagni: sarebbe da supporre, perciò, che il Mo- 
naco, complice del Magnifico nell’architettare la beffa a maestro Manente, 
non s’identifichi col personaggio omonimo delle novelle di beffa cui qui si 
accenna (I, 3; 11, 4 e 6). Se ne veda, comunque, la presentazione a p. 764. 
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che, se mai vi maravigliaste e rideste, questa volta vi maraviglierete 
e riderete. — E soggiunse. 

Lorenzo vecchio de’ Medici, senza che altro ve ne dica, dovete 
certo sapere che di quanti uomini, eccellenti non pure e vertuosi, 
ma amatori e premiatori delle virtù, furono giamai nel mondo 
gloriosi, egli fu uno veramente, e forse il primo. Ne’ tempi suoi 
dunque si ritrovava in Firenze un medico, chiamato maestro Ma- 
nente dalla Pieve a Santo Stefano, fisico e cerusico," ma più per 
pratica che per scienza dotto, uomo nel vero piacevole molto e 
faceto, ma tanto insolente e prosontuoso che non si poteva seco.” 
E fra l’altre cose gli piaceva straordinariamente il vino, e faceva 
professione d’intendersene e di bevitore; e spesse volte, senza esser 
invitato, se n’andava a desinare e a cena col Magnifico, a cui era 
venuto per la sua improntitudine e insolenza tanto in fastidio e 
noia, che non poteva patire di vederlo, e seco stesso deliberato 
aveva di fargli una beffa rilevata,? in modo che egli per un pezzo 
non avesse, e forse mai più, a capitarli innanzi. 

E tra l’altre una sera, avendo inteso come il detto maestro Ma- 
nente aveva tanto bevuto nell’osteria delle Bertucce,* che egli s’era 
imbriacato di sorte, che egli non si reggeva in piedi (sì che l'oste, 
volendo serrare la bottega, l’aveva fatto portare dai garzoni fuori 
di peso, avendolo i compagni abbandonato e postolo su un pan- 
cone di quelle botteghe da San Martino,5 dove egli s'era addormen- 
tato di maniera che non l’arebbono desto le bombarde, russando 
che pareva un ghiro), gli parve tempo accomodatissimo alla sua 
voglia. E fatto le vista di non avere inteso colui che ne ragionava, 
mostrò di avere altra faccenda; e fingendo di volere andarsene al 
letto, perché era pure assai ben tardi ed egli, dormendo poco per 
natura, era sempre mai mezza notte prima ch’ei se n’andasse a 
riposare, e fatto segretamente chiamare due suoi fidatissimi staf- 
fieri,° impose loro quello avessero a fare. I quali, uscendo di palazzo 
impappaficati” e sconosciuti, ne andarono per commessione di Lo- 
1. fisico e cerusico: medico e chirurgo. 2.mnon si poteva seco: «non era 
possibile gareggiar seco, vincere la sua insolenza » (Fanfani). Ma più avan- 
ti vedremo che la prima interpretazione è più probabile. 3. rilevata: cfr. 
la nota 2 a p.865. 4. osteria delle Bertucce: «era al principio della via del 
Corso dal lato di via Calzaioli. È ricordata nei Beoni di Lorenzo de’ Medici » 
(Verzone). 5. botteghe... Martino: sono botteghe di lanaioli (cfr. p. 810). 
6. staffieri: servi, di casa signorile. 7.impappaficati: «col pappafico in capo, 


ché così chiamavasi un arnese di panno da portarsi in capo, e copriva parte 
del viso, per difenderlo da pioggie e da venti» (Fanfani). 
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renzo in San Martino, dove nella guisa sopradetta trovarono mae- 
stro Manente addormentato; sì che presolo, percioché essi erano 
gagliardi e baliosi,' lo posarono ritto in terra e imbavagliaronlo, e, 
quasi di peso portandolo, camminarono con esso via, Il medico, 
cotto non meno dal sonno che dal vino, sentendosi menar via, 
pensò di certo che fussero i garzoni dell’oste, o suoi compagni o 
amici, che lo conducessero a casa; e così, dormiglioso ed ebro 
quanto mai potesse essere un uomo, si lasciava guidare dove a 
coloro veniva bene; i quali, aggiratisi un pezzo per Firenze, ultima- 
mente arrivati al palazzo de’ Medici, guardato di non esser veduti, 
per l’uscio di dietro entrarono nel cortile, dove trovarono il Magni- 
fico tutto solo, che gli attendeva con allegrezza inestimabile. E 
saliti insieme le prime scale, in una soffitta in mezzo la casa entra- 
rono, e indi in camera segretissima, dove, sopra un letto sprimac- 
ciato posto maestro Manente per commessione di Lorenzo, così 
turati," lo spogliarono in camicia, che a mala pena sentito aveva, 
ed era stato quasi come avere spogliato un morto; e portati via 
tutti quanti i suoi panni, lo lasciarono là entro serrato molto bene. 
Il Magnifico, avendo di nuovo comandato che tacessero e riposto 
i panni del medico, gli mandò subitamente a casa il Monaco 
buffone, il quale, meglio che altro uomo del mondo, sapeva contra- 
fare tutte le persone alla favella; il quale, tosto comparso alla sua 
presenza, fu da Lorenzo menato in camera, e, licenziato gli staf- 
fieri, che se ne andarono a dormire, mostrò al Monaco quanto 
desiderava che facesse; e andossene tutto lieto al letto. Il Mo- 
naco, tolto tutti i panni del maestro, se ne tornò segretamente a 
casa e, spogliato i suoi, se ne vestì tutto quanto da capo a piedi; 
e uscitosi di casa, senza dir nulla a persona, se ne andò, che già 
sonava mattutino per tutto, a casa maestro Manente, che stava al- 
lora nella via de’ Fossi; e perché gli era di settembre, aveva la bri- 
gata? in villa nel Mugello, cioè la moglie, un figlioletto e la serva, 
ed egli si stava in Firenze solo, né si tornava in casa se non a dor- 
mire, mangiando sempre alla taverna con i compagni e in casa gli 
amici. Sì che il Monaco, vestito de’ suoi panni, avendo la scarsella 
e dentrovi la chiave, aperse agevolmente; e serrato molto bene 
l’uscio, allegrissimo di far la voglia del Magnifico e insieme di 
burlare il medico, se n’andò al letto. 

Venne intanto il giorno; e il Monaco, poi che egli s’ebbe dor- 


1. baliosi: forzuti. 2.turati: coperti. 3. drigata: famiglia. 
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mito sino a terza," si levò a vestirsi 1 panni del maestro: si messe 
una zimarraccia sopra il giubbone e un cappellaccio in capo, e, 
contrafacendo la voce del medico, chiamò dalla finestra della corte 
una sua vicina, dicendo che si sentiva un poco di mala voglia e 
che gli doleva un poco la gola, la quale a bella posta si aveva fa- 
sciata con stoppa e lana sucida. Era allora in Firenze sospetticcio* 
di peste, e se n’erano scoperte in quei giorni alcune case;3 per 
la qual cosa, colei, dubitandone, lo domandò quello che egli vo- 
leva. Il Monaco, chiestole una coppia d’uova fresche e un po’ di 
fuoco, se le raccomandò; e fingendo con le parole e con gli atti di 
non si poter reggere più ritto, si levò dalla finestra. Quella buona 
donna, trovato l’uova e ’1 fuoco, gli fece intendere, chiamatolo più 
volte, che gliene poserebbe in su l’uscio da via e che egli si andasse 
per esse; e così fece. Colui, lieto, come fusse maestro Manente, 
se ne venne all’uscio con quella zimarraccia e con quel cappellone 
di colui in su gli occhi; e preso l’uova e ’1 fuoco, se ne tornò in casa, 
che non pareva che potesse più reggere la persona, tutto avendo 
fasciato la gola; per il che invero quasi tutti i vicini, e tutti dolorosi, 
pensarono che egli dovesse avere il gavocciolo.*+ La voce subita- 
mente si sparse per la città; onde un fratello della moglie di maestro 
Manente, che era orafo, chiamato Niccolaio, ne venne volando, 
per intendere come andasse il fatto; e picchiato all’uscio e ripic- 
chiato, non gli era mai stato risposto, percioché il Monaco faceva 
formica di sorbo,° ma la vicinanza gli diceva come senza dubbio 
il medico era appestato. Ma in su quell’ora, che non pareva suo 
fatto, apunto vi passò Lorenzo a cavallo in compagnia di molti 
gentiluomini; e veduto ivi ragunata di gente, domandò ciò che 
volesse dire. Allora gli rispose l’orafo come si dubitava forte che 
maestro Manente non fusse in pericolo di peste, e narrogli per 
ordine ciò che insino allora seguìto fusse. Il Magnifico disse che 
egli era bene mettervi chicchessia che lo governasse; e a Nicco- 
laio fece intendere che da sua parte andasse a Santa Maria Nuova, 
e facessesi dare a messere un servigiale pratico e sufficiente.® Onde 


1. a terza: cfr. la nota 3 a p. 660. 2. sospetticcio: «qualche vago sospetto» 
(Salinari). 3. case: di appestati. 4. îl gavocciolo: il bubbone della peste. 
5. faceva formica di sorbo: «non se ne dava per inteso, non rispondeva. 
Detto così perché le formiche stanno negli alberi, per quanto tu batta nel 
tronco, non escono fuori» (Fanfani). 6.a messere... sufficiente: dallo spe- 
dalingo (il rettore dell’ospedale di Santa Maria Nuova) un servo, un in- 
fermiere, esperto e capace. 
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l’orafo si partì volando e, fatto allo spedalingo l’imbasciata, ebbe 
un servigiale che Lorenzo aveva indettato' e informato di quanto 
far dovesse; e appunto giunse, che il Magnifico Lorenzo, dato una 
giravolta, gli aspettava sul canto di Borgo Ognissanti, sì che, ca- 
valcato alla volta loro, finse di fare i patti con quel servigiale, rac- 
comandandoli caldamente maestro Manente; e di fatto lo fece en- 
trare in casa, avendo fatto aprir l’uscio a un magnano.* Laonde co- 
lui, stato alquanto, si fece alla finestra, e disse come il medico aveva 
nella gola un gavocciolo come una pesca e che egli non si poteva 
muovere di sul letto, dove ghiaceva mezzo morto, ma che non 
mancherebbe di aiutarlo. Onde Lorenzo, dato commessione all’o- 
rafo che conducesse da mangiare per lui e per l’ammalato, e fatto 
mettere all’uscio la banda,? ei se n’andò al suo viaggio, mostrando 
alle parole e ai gesti che molto gliene increscesse. E il servigiale se 
ne tornò al Monaco, che ridendo impazzava dell’allegrezza; e 
avendo dall’orafo avuto roba in chiocca* e in casa avendo trovato 
carne secca, spillarono una botticina, che v’era, di buon vino e 
per la sera fecero un fianco da papi.5 

In questo mentre maestro Manente, avendo dormito una notte 
e un dì, si era desto; e trovatosi nel letto e al buio, non sapeva im- 
maginarsi dove egli si fusse, o in casa sua o d’altri; e seco medesi- 
mo pensando, si ricordava come nelle Bertucce aveva ultimamente 
bevuto con Burchiello, col Succia e col Biondo sensale, e di poi, 
essendosi addormentato, gli pareva essere stato menato a casa sua; 
però, gettatosi del letto, così tentoni se n’andò dove egli pensava 
che fusse una finestra, ma, non la trovandovi, si dava brancolando 
alla cerca, tanto che gli venne trovato un uscio del necessario,® 
sì che quivi orinò, perché ne aveva bisogno grandissimo, e fece 
suo agio;” e raggirandosi per la camera, se ne tornò finalmente al 
letto, pauroso e pieno di strana maraviglia, non sappiendo egli 
stesso in qual mondo si fusse; e seco medesimo riandava tutte le 
cose che gli erano intervenute. Ma, cominciandogli a venir fame, 
fu più volte tentato di chiamare; pur poi, dalla paura ritenuto, 
si taceva, aspettando quel che seguir dovesse de’ fatti suoi. Lo- 


1. indettato: cfr. la nota 1 a p. 871. 2. magnano: fabbro. 3. banda: «alle 
case degli appestati si poneva una lunga striscia di panno per segno che 
quivi fossero de’ malati, e si diceva la banda» (Fanfani). 4.iîn chiocca: 
«in abbondanza» (Fanfani). 5.fecero un fianco da papi: «stettero, man- 
giarono lautamente» (Fanfani). 6.necessario: cfr. la nota 1 a p. 845. 
7. suo agio: i suoi bisogni. 
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renzo in questo mentre aveva ordinato ciò che di fare intendeva, 
e segretamente i due staffieri travestiti con due abiti da frati, di 
quei bianchi infino in terra, e in testa messo un capone' per uno, 
di quelli della via de’ Servi, che par che ridino, il quale dava loro 
infino in su le spalle, cavati con le vesti da frati di guardaroba, 
dove erano infiniti altri abiti di più varie sorti e così delle maschere 
ancora, che avevano servito per le feste del carnesciale; e l’uno 
aveva una spada ignuda dalla mano destra e dalla sinistra una gran 
torcia bianca accesa, e l’altro portato aveva seco duoi fiaschi di 
buon vino e, in una tovagliuola rinvolte, due coppie di pane* e 
due grassi capponi freddi e un pezzo di vitella arrosto, e frutte se- 
condo che richiedeva la stagione; e’ fecegli andar chetamente alla 
camera, nella quale era rinchiuso il medico. I quali, percioché la 
detta camera si serrava di fuori, toccarono? furiosamente un chia- 
vistello e apersero in un tratto; ed entrati dentro, riserrarono l’u- 
scio subitamente; e quel della spada e della torcia s’arrecò rasente 
la porta, accioché il medico non fusse corso là per aprire. Come 
maestro Manente sentì toccar l’uscio e dimenare il chiavistello, 
si riscosse tutto quanto e rizzossi a sedere in sul letto; ma, tosto 
che egli vide coloro dentro così stranamente vestiti e a l’uno rilucer 
la spada, fu da tanta meraviglia e paura soprapreso, che ei volle 
gridare e morigli la parola in bocca. E attonito e pieno di stupore, 
temendo fortemente della vita, attendeva quello che dovesse avve- 
nire di lui, quando egli vide l’altro, che aveva la roba da mangiare, 
distender quella tovagliuola sopra un desco, che era dirimpetto al 
letto, e di poi porvi suso il pane, la carne, il vino, così i fiaschi e 
tutte l'altre cose da toccar col dente, e accennargli che andasse a 
mangiare. Laonde il medico, che vedeva la fame nell’aria, si rizzò 
ritto e così com'era, in camicia e scalzo, s’avviò inverso le vivande; 
ma colui, mostratogli un palandrano e un paio di pianelle che 
erano in su uno lettuccio, fece con cenni tanto, che maestro Ma- 
nente si misse l’uno e l’altro, e cominciò a mangiare con la maggior 
voglia del mondo. Allora coloro, aperto l’uscio, ’n un baleno s’usci- 
rono di camera; e serratolo dentro a chiavistello, lo lasciarono senza 
lume, e se ne andarono a spogliarsi e a ragguagliare il Magnifico. 


I. capone: «è una maschera che copre tutta la testa, e si infila per il collo, 
e viene a riposar sulle spalle di chi se la mette» (Fanfani). 2. due coppie 
di pane: cfr. la nota s a p. 726. 3. toccarono: tirarono. 
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Maestro Manente, trovata la bocca al buio, con quei capponi e con 
quella vitella, e beendo al fiasco, alzò il fianco miracolosamente,’ 
fra sé dicendo: «Tutto il male non si sarà mio. Or sia che vuole, 
io so che s'io ho a morire, ch'io morrò oggimai a corpo pieno». E 
rassettato così il meglio che egli potette le reliquie avanzate, le 
rinvolse in quella tovagliuola e tornosse al letto, parendogli strano lo 
esser qui solo al buio e non sapere dove, né come, né da cui vi fusse 
stato condotto, né quando se ne avesse a uscire; pure, ricordandosi 
di quei capponi di carnesciale che ridevano, rideva anch'egli fra 
se stesso, piacendogli molto la buona provvisione.* E sopra tutto 
il vino lodava assai, avendone bevuto poco men d’un fiasco; e 
sperando fermamente queste cose dovergli essere fatte da’ suoi 
amici, teneva per certo di tosto avere quindi a uscire e ritornarsene 
al mondo; e così con questi dolci pensieri s'addormentò. 

La mattina per tempo, il servigiale, fattosi alla finestra, disse 
pubblicamente alla vicinanza e all’orafo come la notte il maestro 
s’era riposato comodamente, e che il gavocciolo veniva innanzi e 
che egli, aiutandolo con le farinate,3 v’aveva buona speranza. Ve- 
nuta la sera, il Magnifico, per seguitare la beffa, sendosegli porto 
bellissima occasione e molto al proposito, fece intendere al Mo- 
naco e al servigiale quel tanto che far dovessero; e questo fu che 
il giorno, in su la terza, un cozzone,* che si chiamava il Franciosi- 
no, maneggiando e correndo” un cavallo in su la piazza di Santa 
Maria Novella, venne a cadere con esso insieme; e come s’andasse 
il fatto, egli roppe il collo e il cavallo non si fece male alcuno. 
Onde le persone, correndo là per aiutarlo rizzare, trovarono che 
egli non aveva sentimento; perciò, presolo di peso, lo portarono 
lì presso nello spedale di San Pagolo; e spogliatolo per vedere di 
rinvenirlo, lo trovarono morto e dinoccolato il collo.” Per la qual 
cosa, fatto danari di quei pochi panni che egli aveva addosso, alcuni 
suoi amici, per lo essere forestiere, ai frati di Santa Maria Novella 
dopo il vespro lo fecero sotterrare, che per sorte lo messero in un 
di quelli avelli fuori in su le scalee, rimpetto alla porta principale 


1. alzò il fianco miracolosamente: mangiò eccezionalmente (cfr. la nota 6 
a p. 877). 2. provvisione: quantità di viveri. 3. farinate: «par che stia 
qui per impiastri, da aiutare il gavocciolo a venire innanzi» (Fanfani). 
4. cozzone: sensale di cavalli. 5. maneggiando e correndo: esercitando e 
cavalcando. 6.mon aveva sentimento: aveva perso i sensi. ‘7. dinoccolato 
il collo: dislogata la giuntura del collo, rotta la nuca. 
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della chiesa. Il Monaco e il compagno avendo inteso l’animo' di 
Lorenzo, la sera in su l’avemaria si fece il servigiale gridando alla 
finestra, con dire che al medico era venuto un accidente di maniera 
grave, che egli ne dubitava, e che quel gavocciolo gli aveva sì 
stretto la gola, che ei non poteva a mala pena raccorre l’alito, non 
che favellare. Per la qual cosa comparendo quivi il cognato, volea 
pur fargli fare testamento, ma il servigiale gli disse che per allora 
non v'era ordine; e così restarono d’accordo che la mattina, sen- 
tendosi egli da ciò, di fargli far testamento, confessarlo e comuni- 
carlo. Venne intanto la notte, e come furono passati i due terzi, e 
1 due staffieri, andatisene segretamente e per commessione del 
Magnifico in sul cimitero di Santa Maria Novella, di quello avello, 
nel quale era stato sotterrato il giorno, cavarono il Franciosino; e 
levatoselo in spalla, lo portarono nella via de’ Fossi, a casa maestro 
Manente; e il Monaco e il servigiale, che aspettavano all’uscio, lo 
presero chetamente e lo misero drento, e gli staffieri se ne andarono, 
non sendo stati veduti da persona. Il Monaco e il servigiale, fatto 
un gran fuoco e bevuto molto bene, fecero a colui morto una veste 
di un bel lenzuolo nuovo; e fasciatogli la gola con stoppa unta e 
fattogli con le battiture il volto enfiato e livido,* lo acconciarono di- 
steso sopra una tavola nel mezzo del terreno;* messogli un ber- 
rettone in testa che soleva portar le pasque® maestro Manente e 
copertolo tutto di foglie di melarancio, se n’andarono a dormire. 
Ma non sì tosto fu venuto il giorno, che il servigiale, piangendo, 
fece intendere al vicinato e a chi passava per la via come maestro 
Manente in sul fare del dì era passato da questa vita presente, sì 
che in un tratto si sparse per Firenze la voce; onde l’orafo, aven- 
dolo inteso, corse là subito e dal servigiale seppe particolarmente 
il tutto. E perché non vi era altro rimedio, consultarono” di farlo 
la sera sotterrare; e così l’orafo lo fece intendere agli uffiziali della 
sanità, e restarono” per le ventitré ore, avendolo anco fatto sapere 
ai frati di Santa Maria Novella e ai preti di San Pagolo, tanto che 
al tempo deputato fu ognuno a ordine.® E i becchini degli ammor- 
bati, poi che i frati e i preti del popolo furono passati, lontani un 


I. l'animo: l’intenzione. 2. non v'era ordine: «non c’era modo, non era 
possibile» (Fanfani). 3.il volto enfiato e livido: di un appestato. 4. ter- 
reno: «pianterreno » (Salinari). 5. /e pasque: i giorni solenni, le festività in 
genere. 6. consultarono: cfr. la nota 6 a p. 842. 7. restarono: convennero. 
8. a ordine: pronto. 
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buon pezzo seguitando dietro, di casa e di terreno presono il Fran- 
ciosino cozzone in cambio di maestro Manente medico, stimandolo 
lui indubitatamente; e così da ciascuno che lo vide fu tenuto, pa- 
rendo bene a tutti quanti trasfigurato, ma ciò pensavano che ca- 
gionato fusse dalla malattia, dicendo l’un l’altro: — Guarda come 
egli è chiazzato: so dir che egli è stato del fine. — E così senza 
entrare in chiesa, dove i frati e i preti, cantando ancora, facevano 
le solite cirimonie, nel primo avello che trovarono sopra le scalee 
lo gittarono a capo innanzi; e riserratolo, se ne andarono alle loro 
faccende, stati veduti da mille persone, che, turandosi il naso e 
fiutando chi aceto e chi fiori o erbe, erano stati di lontano a riguar- 
dare l’esequie di maestro Manente, creduto lui veramente da cia- 
scuno. E fu loro agevole a contrafarlo, percioché allora tutti gli 
uomini andavano rasi; e poi il vederlo uscire di casa sua e con quel 
berrettone che gli copriva mezzo il viso, non ne fece dubitare a 
persona. L’orafo, poi che il morto fu uscito di casa e sotterrato, 
raccomandò la casa e la roba al servigiale; e partissi per mandargli 
da cena e del buono, affine che con più diligenza e amore facessi il 
debito; e così mandò uno a posta alla sorella, che le dicesse che non 
venisse altrimenti in Firenze, perché il marito era di già morto e 
sotterrato, e che lasciasse a lui il pensiero e la cura della casa e di 
quello che vi era drento, e che, dandosi pace, attendesse a vivere 
allegramente, allevando con affezione quel suo piccolo figliolino. 
Venne la notte, e il Monaco, poi che egli ebbe cenato molto bene, 
avendo cura di non esser veduto, lasciò solo il servigiale e andos- 
sene chetamente a casa sua; e il giorno poi, trovato Lorenzo, riden- 
do insieme della beffa che succedeva miracolosamente,” ordinarono 
tutto quello che far si dovesse per recarla a fine. 

E così, passati quattro o sei giorni, non sendo però mancato di 
far portare da mangiare grassamente al medico sera e mattina da 
quei dua travestiti con quei due caponi che ridevano, nel modo 
medesimo della prima volta, una mattina quattro ore innanzi gior- 
no, per commessione del Magnifico, fu aperta la camera da que’ 
due caponi. E fatto levare il medico, così accennandolo, gli fecero 
vestire una camiciuola di suguantone? rosso, e così un paio di 


1. del fine: «di quello fino, cioè ironicamente per: è stato di quello proprio 
tristo e pestilente» (Fanfani). 2.succedeva miracolosamente: «stava riu- 
scendo benissimo» (Salinari). 3. suguantone: «è panno lano assai ordina- 
rio» (Fanfani). 
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calzoni lunghi alla marinaresca del medesimo panno; e messogli 
un cappelletto in testa alla greca, gli cacciarono le manette e, git- 
tatogli quel palandrano in capo e ravviluppatoglielo in modo che 
veder non poteva lume, lo cavarono di quella camera. E guidaronlo 
nel cortile, tanto doloroso e sì pieno di paura, che egli tremava di 
maniera che pareva che gli pigliasse la quartana; e così alzatolo di 
peso, lo misero in una lettiga, la quale portavano due muli gagliar- 
dissimi; e serratola molto bene, in guisa che di dentro aprir non si 
potesse, lo avviarono inverso la porta alla Croce, guidandola i due 
staffieri vestiti con i panni ordinari: allo arrivo de’ quali ella fu subi- 
to aperta, sì che camminarono via allegramente. Maestro Manente, 
sentendosi portare, e non sapendo né da chi né dove, stava pauroso 
e pieno di meraviglia; ma udendo poi, facendosi giorno, le voci 
dei contadini e il calpestio delle bestie, dubitava di non sognare; 
pure, ingegnandosi di far buon cuore, confortava se stesso. Coloro, 
senza favellar mai che sentir gli potesse, attesero a camminare; 
e così avendonel’ portato, andando e’ ritti, quando parve lor tempo, 
fecero colizione,' tanto che in su la mezza notte arrivarono appunto 
all’Ermo di Camaldoli, dove dal guardiano, che stava alla porta, 
lietamente ricevuti furono, e di fatto® missero drento la lettiga e 
adagiarono i muli; poi dal frate furono menati per la sua camera in 
una anticameretta, e d’indi d’uno scrittoio in un salottino, dove il 
guardiano aveva fatto rimurare la finestra e mettere un letticciuolo 
e una tavoletta con un deschetto. Eravi per sorte il camino e il 
necessario, e riusciva questa stanzetta sopra una ripa profondissima 
e diserta, dove non capitavano mai né uomini né animali, posta 
nella più remota parte del convento; sì che di quivi non si sentiva 
mai romore, se non di venti e di tuoni, e qualche campanetta so- 
nare l’avemaria, o a messa, e chiamare i frati a desinare o a cena: 
giudicato dalli staffieri luogo accomodatissimo. Sì che di fatto andati 
nella foresteria, dove lasciato avevano la lettiga, colui ne trassero! 
mezzo morto di fame e di sete, senza il disagio e la paura, di sorte 
che appena si reggeva in su le gambe; e ravviluppatogli il capo, 
quasi di peso lo condussero in quel salotto e, postolo sopra il letto 
a sedere, non gli avendo ancor cavato le manette, lo lasciarono stare; 


1. colizione: colazione. 2. di fatto: tosto, subito. 3. mne trassero: «vera- 
mente tutti i Mss. e tutte le stampe, tranne f., hanno retrassero. È molto 
probabile che sia errore: ho accettato la correzione del Fanfani, ne trassero» 
(Verzone). 
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e usciti di quindi, se n’andarono in camera del guardiano, dove per 
suo comandamento vennero subito due conversi, accioché, veg- 
gendo, imparar potessero quel tanto che egli avessero a fare nel 
governare e.dar mangiare a maestro Manente, nonostante che dal 
Magnifico ne avessero avuto particolarmente avviso. Gli staffieri 
intanto si erano vestiti gli abiti, che portati avevano, con gl’istessi 
caponi da ridere, con la spada e con la torcia; e finalmente nell’istes- 
so modo che facevano a Firenze, al medico portarono da mangiare 
una grossa cena, che fatto aveva apparecchiare il frate. Subito che 
maestro Manente vide apparire quei due caponi nella solita guisa, 
si rallegrò tutto quanto; e quello delle vivande, tosto che egli l’ebbe 
distese in su la tavoletta, andò alla volta sua e cavogli le manette, 
accennandolo che andasse a far l’usanza. Maestro Manente, affa- 
mato e assetato, si calò che parve un marangone,' mangiando e 
beendo a più potere. Allora coloro, aperto l’uscio, ne uscirono in 
un tratto e lasciaronlo al buio. I conversi, per veder bene ogni 
cosa, se n’erano andati sul palco di sopra; e levatone un mattone 
pian piano, per quella fessura avevano veduto laggiuso ogni cosa 
minutamente; e venutine ove erano gli staffieri che si spogliavano, 
da loro ebbono gli abiti e tutte le altre bazziche;* e di poi mangiato 
alquanto e rinfrescati, sendo tutti quanti stracchi e sonnacchiosi, 
se ne andarono a riposare. La mattina, non però troppo a buon'’otta, 
levatosi, gli staffieri feciono colizione; e ricordato al guardiano e ai 
conversi che tenessero sempre i medesimi termini nel portargli sera 
e mattina la provenda,? preso licenza, se ne tornarono con la let- 
tiga a Firenze e pienamente d’ogni cosa ragguagliarono il Magni- 
fico, che ne prese piacere e contento grandissimo. 

Venne intanto il tempo che il servigiale ebbe fornito la guardia, 
sì che, pagato dall’orafo e consegnatoli la roba, se ne tornò a Santa 
Maria Nuova, e la moglie di maestro Manente se ne tornò a Firenze, 
vestitasi da vedova; e con il suo figliolino e con la serva, avendo for- 
nito di piangere la morte del marito, si viveva assai comodamente. 
I frati conversi, come veduto avevano, ogni sera e ogni mattina 
portavano in sur un’otta da mangiare al medico; il quale, per non 
poter fare altro, attendeva solamente a empiere il ventre e a dormi- 
re, non veggendo mai lume, se non quando coloro gli portavano 


1. marangone: è il cormorano, uccello nuotatore. 2. bazziche: piccole e 
insignificanti cose, necessarie al travestimento. 3. provenda: profenda, 
porzione di cibo quotidiano (cfr. la nota 1 a p. 727). 
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la vettovaglia. E non sapendo immaginarsi ove egli fusse, né chi 
fussero coloro che lo servivano, temeva di non essere in qualche 
palazzo incantato; pure attendeva a mangiare e bere a macca' e a 
far gran sonni e, quando egli era desto, castelli in aria. 

In questo mezzo accadde a Lorenzo, per certe faccende di gran- 
dissima importanza intorno al reggimento e al governo della città, 
partirsi di Firenze, dove stette parecchi mesi a ritornare; e di poi 
occupato da negozi importantissimi, stette un pezzo che non si 
ricordava più di maestro Manente; se non che un giorno, fra gli 
altri, gli venne veduto per sorte a cavallo uno di quelli monachi di 
Camaldoli, che fanno le faccende del convento, e di fatto gli tornò 
nella mente e ricordossi del medico; sì che, fattolo chiamare e 
da lui inteso come l’altra mattina si partiva per tornarsene al- 
l’Ermo, gli fece il Magnifico una lettera e imposegli che per sua 
parte la presentasse al guardiano. Il monaco la prese riverente- 
mente e disse che lo farebbe molto volentieri; e così poi a luogo e 
tempo fece. 

Erano in questo mentre accadute varie cose: prima, la moglie 
di Manente si era, in capo di sei mesi, rimaritata a un Michelangelo 
orafo, compagno di Niccolaio fratello di lei; il quale ne l’aveva 
molto consigliata e pregatola strettamente, avendo in su questo 
parentado raffermo* la compagnia per dieci anni. Per la qual cosa 
Niccolaio si era tornato seco in casa, accordatosi con i Pupilli* a 
tenere il putto; e preso le masserizie per inventario,* si viveva alle- 
gramente con la sua Brigida, ché così aveva nome la donna, e di 
già l’aveva ingravidata. Il guardiano, udendo che il Magnifico si 
era partito senza avergli fatto intendere altro, seguitava l’ordine; 
e perché molto gl’incresceva di maestro Manente, come ne venne 
il freddo, lo provvide di brace, facendogliene portare parecchi” 
sacca, e votargliene in un canto della stanza da quei caponi che lo 
servivano, e accendergliene nel camino; e ancora gli fece portare 
pianelle e panni da vestire, e da coprirsi sul letto. È così avendo 
fatto bucare il palco di sopra, gli fece acconciare una lampanetta, 
che dì e notte sempre stava accesa, di maniera che rendeva la stan- 
za alquanto luminosa. Laonde il medico scorgeva quello che egli 
r.a macca: a sbafo. 2.in su questo parentado raffermo: con questo matri- 
monio rinnovata, oppure consolidata. 3. con i Pupilli: «col Magistrato 
de’ Pupilli» (Fanfani); oppure: con «l'ospedale degli Innocenti » (Salinari). 


4. per inventario: dopo essere state notate nell’inventario, con relativo atto 
di ricevuta. 5.parecchi:.cfr. la nota 1 a p. 666. 
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mangiava e ciò che egli faceva, tanto che, per rimeritare in parte 
coloro che gli facevano quel comodo, ancorché non sapesse chi egli 
si fussero, cantava sovente certe canzonette, che gli era solito can- 
tare a desco molle"! in compagnia de’ suoi beoni, e diceva qualche 
volta improvviso.* E perché egli aveva bella voce e buona pronunzia, 
recitava spesso certe stanze di Lorenzo, che nuovamente erano 
uscite fuora, chiamate Se/ve d’ Amore; di che pigliavano i conversi 
e ’1 guardiano, che solamente poteano udirlo, maraviglioso piacere 
e contento. E così in questa guisa s’andava trattenendo il meglio che 
egli poteva, quasi affatto perduta la speranza di aver mai più a 
rivedere il sole. 

Venne intanto colui che portò la lettera del Magnifico al padre 
guardiano, per la quale egli intese pienamente tutta la voglia e 
l'ordine di Lorenzo, che il giorno medesimo ai conversi impose 
che la notte medesima, due o tre ore innanzi giorno, menassero via 
colui; e disse loro dove, e come, e in che modo lo lasciassero. I quali, 
quando tempo fu, vestiti alla maniera usata, ne andarono al medico 
e, fattolo levare del letto, coi cenni lo condussero a vestirsi quel- 
l’abito alla marinaresca; e di poi, messogli le manette e un mantel- 
laccio con un capperuccione infino al mento, lo menarono via. 
Maestro Manente a questa volta pensò che fusse venuto il termine 
alla vita sua e di non aver mai più a mangiar pane; e doloroso 
fuor di modo, per non far peggio, lasciava guidarsi da coloro. I 
quali, due ore o più, fortemente camminato avevano per boschi 
sempre e per tragetti,* tanto che si condussero vicini alla Vernia, 
dove al pedale5 d’un grandissimo abeto, in una profondissima valle, 
legarono con le vitalbe il medico. E di poi cavatogli quel mantel- 
laccio di dosso, gli tirarono il cappelletto in su gli occhi e, trattogli 
le manette nel modo divisato, lo lasciarono legato a quell’arbore e 
fuggirono via come vento; e per li medesimi tragetti, benché spen- 
to avessero la torcia, se ne tornarono a Camaldoli, senza essere stati 
veduti da persona niuna. Maestro Manente, solo rimaso e legato 
lentamente, ancora che paurosissimo, stato alquanto in orecchi, e 
non sentendo romore né strepito alcuno, cominciò a tirar le mani 
a sé e agevolmente nuppe quella vitalba; sì che, di fatto levatosi il 


1. a desco molle: cfr. la nota 4 a p. 673. 2. diceva...improvviso: improv- 
visava, versi o canzoni. 3. Selve d'Amore: è un poema in ottave, imper- 
niato sul concetto dell’amor platonico, ma con molte digressioni. 4. tra- 
getti: cfr. la nota 4 a p. 691. 5.pedale: cfr. la nota7a p.814. 
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cappello d’in su gli occhi e alzandogli in suso, vide tra albero e al- 
bero una parte del cielo stellato; onde, allegro e maraviglioso, co- 
nobbe fermamente d’essere al largo e allo scoperto. E rigirando 
gli occhi più fissamente, perché già si cominciava a far dì, vide gli 
abeti intornosi e l’erba sotto i piedi, perloché egli fu certo d’essere 
in un bosco; pur, temendo di qualche cosa nuova e strana, stava 
fermo e cheto, cotalché a gran pena respirava per non esser sentito, 
parendogli sempre vedersi addosso quei caponi da far ridere, che 
gli rimettessero le manette e rimenassinlo via. Pur poi, facendosi 
giorno alto e chiaro e già cominciando il sole coi lucenti raggi suoi 
a illuminare per tutto, e non veggendosi intorno né uomini né 
animali, su per uno stretto sentiero si diede a camminare inverso 
l'erta, per uscire di quella valle, conoscendo veramente d'essere 
ritornato al mondo. Ma egli non andò oltre un quarto di miglio, 
che, in su la cima arrivato del monte, capitò in una strada molto 
frequentata, per la quale vidde venire verso sé un vetturale con 
tre muli carichi di biada; sì che, fattosegli incontro e domandatolo 
del paese e come si chiamava il luogo dove egli era, gli fu da 
colui risposto prestamente esser la Vernia; e poi gli disse: — Dia- 
vol, che tu sia cieco! Non vedi tu là San Francesco? — E mostrògli 
la chiesa là sopra il monte, vicinagli a poco più di due balestrate.' 
Maestro Manente, ringraziatolo, riconobbe subito il paese, perché 
più volte con i sua amici v’era stato a sollazzo, e, rendendo grazie 
a Dio, levò le mani al cielo, ché gli pareva esser rinato; e preso la 
via in su la man destra, se n’andò alla volta del convento, vestito 
con quei panni rossi, che pareva un marinaio: dove, giunto a 
buon’ora, trovò esservi venuto un gentiluomo milanese di Firenze 
a spasso, con un suo compagno pur di Milano, e co’ cavalli e 
servidori, per visitare quei luoghi santi dove fece penitenza il 
divoto san Francesco. E perché la sera dinanzi si era, sdruccio- 
lando, aperto” un piede, onde poi raffreddato, la notte gli era co- 
minciato a enfiare e dolere in guisa che la mattina non lo poteva 
muovere, né per la pena toccarlosi a fatica, sì che restar nel letto 
gli convenne; e appunto per i conforti de’ frati voleva mandare a 
Bibbiena per un medico, quando maestro Manente, salutatogli, 
prima udito la cagione del male di quel gentiluomo, disse loro che 
non bisognava mandare altrimenti per medici e che dava a lui il 


x. di due balestrate: della distanza di due tiri di balestra (è una misura 
approssimativa). 2. aperto: «rotto, ferito, ovvero stracollato » (Fanfani). 
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cuore, prima in termine d’un ottavo d’ora, di levargli il dolore, e 
poi che l’altro giorno vegnente sarebbe guarito affatto. Maestro 
Manente, ancora che fusse vestito stranamente, aveva bella pre- 
senza nondimeno e buona favella, di sorte che il milanese gli cre- 
dette; per la qual cosa, faccendosi egli arrecare dai frati dell’olio 
rosato! e della polvere di mortine,” fattogli prima la medicina del- 
l’aperto? e rimessogli l’osso al luogo suo, gli unse molto bene e 
impolverogli il piede, e fasciogliene strettamente. Gli fece restare* 
subito il duolo, tanto che la notte colui dormì riposatamente, che 
la notte passata non aveva mai potuto chiudere occhi, di modo 
che la mattina, levatosi, si trovò libero, in guisa che egli posava 
non pure il piede in terra, ma camminava agevolmente; sì che, 
fatto sellare i cavalli e bevuto un tratto con i frati, donò due ducati 
di moneta al medico e si partì per la volta di Firenze. 

Maestro Manente allegro, fatto anch'egli carità” con i frati, tolse 
comiato da loro e prese la via verso Mugello, per andarsene alla 
sua villa, dove, camminando gagliardamente, giunse la sera appunto 
al tramontar del sole; sì che, chiamato ad alta voce il lavoratore 
per nome, gli fu tosto da un contadinello risposto che egli era tor- 
nato in un altro podere, discosto un buon pezzo. Parve al medico 
questa risposta strana, non si potendo dar pace che la moglie sen- 
za suo consentimento gli avesse dato licenza e allogato® di nuovo 
il podere; pure a colui disse che chiamasse suo padre, al quale fece 
intendere come egli era amico grandissimo dell’oste” suo, e perciò 
lo pregava che per la sera fusse contento di volergli dare alloggio. 
Il contadino, veggendolo vestito in quella foggia, ebbe anzi che no 
sospetto, e non si risolveva a rispondere; ma maestro Manente 
seppe tanto ben dire e persuaderlo, che egli fu contento e lo accettò, 
riconfortato che egli non gli vedéva arme addosso, fatto avendo 
pensiero nondimeno di mandarlo alla capanna; così, menatolo in 
casa, sendo apparecchiato il desco, cenarono magramente. Maestro 
Manente, deliberato di non scoprirsi, non dimandava di nulla in 
quanto al podere e alia moglie; ma veggendo colà sopra una tavo- 
letta calamaio e fogli, percioché colui era rettore del popolo,® 


1. olio rosato: olio fatto cuocere con le rose, medicamentoso. 2. mortine: 
mortelle. 3. dell’aperto: « della lussazione, della stracollatura » (Fanfani). 
4. restare: arrestare. 5.fatto...carità: «mangiato insieme» (Fanfani). 
6. allogato: assegnato, affittato. 7. oste: padrone. 8. era rettore del popolo: 
gli erano delegate mansioni pubbliche (non meglio definite) presso gli abi- 
tanti di questa zona. 
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chiese da scrivere e fugli portato; sì che egli fece una lettera alla 
moglie brevemente e, voltatosi a quel contadinello giovane, disse: 
— Io ti darò un carlino, e vo’ che domattina per tempo tu vada a 
Firenze e dia questa lettera in mano alla tua ostessa, e farai poscia 
quanto ella ti dirà. — Colui, con licenza del padre, fu contento; 
e menatone il medico alla paglia, lo serrò nella capanna. Maestro 
Manente, sopportando con pacienza, diceva seco stesso: « Domani 
mi ti caverai tu la berretta e arai di grazia’ di servirmi»; e accon- 
ciossi fra quella paglia il meglio che potette, attendendo a dormire. 

La mattina, tosto che egli cominciò a biancheggiar l’aria, quel 
contadinello, avuto avendo la sera il carlino e la lettera, prese la 
via verso Firenze; e giunse in sull’ora del desinare a casa l’oste e 
a mona Brigida presentò la lettera di colui. La quale da lei presta- 
mente aperta, le parve di conoscere la mano del suo primo marito; 
ma poi, leggendola, fu da tanto dolore e da così fatta maraviglia 
soprapresa, che ella fu per venirsi meno, e non sapeva in qual 
mondo ella si fusse. E domandato il contadinello del tempo,” della 
statura e dell’effigie? dell'uomo che gliel’aveva mandata, si fece più 
maraviglia e maggior dolore gli venne, sì che spacciatamente man- 
dò la fante a bottega per Michelagnolo. Il quale venuto e letto 
la lettera, fu anche egli della sua opinione, che quello somigliasse, 
anzi fusse tutto miniato* lo scritto di maestro Manente; ma sap- 
piendo di certo lui esser morto, sapeva anco di certo lo scritto esser 
d’altra persona. E di fatto giudicò colui un mariuolo, il quale ten- 
tava di giuntarla* per così strana via, percioché il contenuto della 
lettera era questo: che alla sua carissima consorte faceva intendere 
come, doppo vari e strani casi, stato più d'un anno rinchiuso, con 
paura tuttavia della vita, era finalmente per miracolo di Dio uscito 
del pericolo, e che a bocca poi le racconterebbe particolarmente 
il tutto; e che per allora le bastasse sapere come in villa si trovava 
vivo e sano, e la mandava pregando che subitamente, spargendo per 
Firenze la novella, gli mandasse la mula, il saione e il palandrano 
da acqua, gli stivali grossi e il cappello; e che facesse sapere al 
lavoratore nuovo come egli era l’oste, sendo maestro Manente suo 
marito, accioché gli fusse aperta la casa per potere a suo agio ri- 
posare la notte, e che l’altra mattina per tempo ne verrebbe a 


1. arai di grazia: «considererai una grazia» (Salinari). 2.tenipo: età. 
3. effigie: fisionomia. 4. tutto miniato: identico (cfr. la nota 4 a p. 807). 
5. giuntarla: truffarla. 


LE CENE - TERZA CENA, NOVELLA DECIMA 889 


Firenze a consolarla. Michelangiolo dunque, colloroso e pien di 
stizza, rispose in nome della donna e fecegli una lettera che can- 
tava," minacciandolo, se tosto non si andasse con Dio, che andareb- 
be lassuso e darebbegli un carico di mazzate, o vi manderebbe il 
bargello; oltre che a bocca disse a quel villanello che dicesse a suo 
padre che lo cacciasse via con il malanno. Il contadinello si partì 
subito e Michelagnolo si tornò a bottega, lasciando la Brigida do- 
lorosa e piena di stupore. 

La mattina maestro Manente se n’era andato a spasso infino 
all’ Uccellatoio, che vi erano tre miglia da casa sua; e senza darsi a 
conoscere all’oste, che era suo amico, anzi dicendo di essere alba- 
nese, desinò seco allegramente ridendo e gongolando fra se stesso. 
E di poi la sera allegrissimo, tornatosene verso casa, pensando 
fermamente d’avere a esser riconosciuto per padrone, aveva in 
animo di far tirare il collo a un paio di capponcelli, che la mattina 
aveva veduto andar beccando su per l’aia. Ma non sì tosto fu giun- 
to, che il villanello, che era già tornato, se gli fece incontro; e senza 
riverenza, anzi con mala cera gli porse la lettera, la quale non 
aveva soprascritta né suggellatura; del che si meravigliò a prima 
giunta e contristosse molto maestro Manente, e parvegli principio 
di doloroso fine; ma poi, leggendola tutta quanta, per lo stupore 
e per la doglia rimase attonito e sbalordito, cotalché ei non pareva 
né morto né vivo. Intanto giunse il vecchio lavoratore, che dal 
figliuolo per parte dell’oste aveva avuto l’imbasciata; e a colui 
disse rigidamente che facesse pensiero di alloggiare altrove per la 
sera, percioché il padrone gli aveva fatto comandamento che subito 
ne lo mandasse con Dio. Maestro Manente, doloroso fuor di mo- 
do, sentendo da colui darsi licenza, dal quale all'arrivo della let- 
tera pensava di avere a essere riconosciuto per signore, umana- 
mente rispose che se ne anderebbe; e dubitando di non esser di- 
ventato un altro, o che non si trovasse più d’un maestro Manente, 
pregò quel contadino che gli dicesse il nome del suo oste, dal qua- 
le gli fu risposto che si chiamava Michelagnolo orafo e la moglie 
mona Brigida. A cui, seguitando, il medico domandò se quella 
mona Brigida aveva avuti più mariti e se ella aveva figliuoli. — Sì, — 
rispose il villano — ella aveva prima un medico, che si faceva chia- 
mare, per quel ch'io n’odo, maestro Manente, che dicono che 


1. che cantava: «risentita, scritta con modi minacciosi e stizzosi » (Fanfani). 
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morì di morbo, e lasciolle un figlioletto che ha nome Sandrino. 
— Ohimè! — soggiunse il medico — che mi di» tu? — E comin- 
ciollo minutamente a domandare d’ogni particolarità, ma il lavo- 
ratore gli rispose che non gli sapeva dir altro, sendo di Casentino 
e tornato l’agosto in sul podere. Maestro Manente, deliberato di 
non se gli far conoscere per tale, perché egli era ancora più di due 
ore di giorno, lasciatolo, si mise a camminare alla volta di Firenze, 
seco pensando che la moglie e i parenti, credendosi per qualche 
strano avviso lui dover esser morto, si fussero condotti a quel ter- 
mine; percioché molto bene conosceva Michelagnolo orafo, com- 
pagno del cognato. E fra sé, camminando di forza, faceva mille 
pensieri, tanto che la sera assai ben tardi arrivò all’osteria della 
Pietra al Migliaio, lontana un miglio dalla città; sì che per la sera 
alloggiò quivi, dove solamente mangiando una coppia d’uova af- 
fogate, se n’andò al letto, nel quale, di qua e di là voltandosi, non 
potette mai chiudere occhi. 

Ma, levatosi la mattina per tempo, pagato l’oste, pian piano se 
ne venne a Firenze e se ne entrò dentro nella guisa di sopra nar- 
ratavi, talché non era conosciuto da persona, ancora che molti 
conoscenti e suoi amici riscontrasse per strada; sì che, aggiratosi 
per mezzo Firenze, venne a capitare nella via de’ Fossi e vidde 
appunto la moglie e ’l figliolino entrare in casa, che tornavano dalla 
messa; e sendo certo che da lei era stato veduto, ma non fatto 
segno alcuno di conoscerlo, mutò pensiero; e dove egli era venuto 
per favellarle, se n’andò a Santa Croce a trovare un maestro Seba- 
stiano, suo confessoro, pensandolo dover essere buon mezzano che 
la moglie lo riconoscesse, avendo in animo di conferirgli ogni cosa 
che gli era occorso e consigliarsene seco; ma, dimandatone in 
convento, gli fu risposto che gli era andato a stare a Bologna, per 
la qual cosa, quasi disperato, non sapeva che farsi. Così, aggiran- 
dosi per Piazza, per Mercato Nuovo e Vecchio, e riscontrato avendo, 
fra gli altri conoscenti e amici, il Biondo sensale, Feo tamburino,' 
maestro Zanobi della Barba," Leonardo sellaio,3 e da nessuno stato 
riconosciuto, se n’era mezzo sbigottito. Pure, sendo già ora di de- 


1. Feo tamburino: «Di costui, ‘‘tamburino”’, sonatore di ‘“pifferi e persona 
molto piacevole”, parla il Vasari nella Vita di Giovan Francesco Rustici» 
(Verzone). 2. Zanobi della Barba: «Fu medico» (Verzone). 3. Leonardo 
sellaio: «Fu de’ Ricavi, ed amico di Michelangelo Buonarroti» (Ver- 
zone), 
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sinare, se ne andò alle Bertucce, dove faceva il vino Amadore,? 
già suo amicissimo, a cui chiese di grazia di voler la mattina desinar 
seco; e così fece, ma nell’ultimo del desinare gli disse Amadore 
che gli pareva di averlo veduto altra volta, ma che non si ricordava 
già dove. Al quale maestro Manente rispose che era agevol cosa, 
sendo egli stato gran tempo in Firenze e con maestro Agostino 
alle stufe® di piazza Padella, dove, venendo da Livorno e non gli 
piacendo il navicare, voleva ritornarsi a stare. E così di una parola 
in un’altra, ragionando di varie cose, fornirono di desinare; e senza 
essersi dato a conoscere, accordato? l’oste, se n’andò maestro Ma- 
nente, doloroso e quasi stupido che colui non l’avesse riconosciuto, 
deliberato di favellare la sera a ogni modo alla moglie. E così si 
trattenne a spasso tanto che gli parve otta e se ne venne a casa sua, 
che erano ventitré ore e mezzo; e picchiato forte due volte l’uscio, 
si fece la donna a vedere chi era. A cui rispose il medico: — Son 
io, Brigida mia cara, apri. — E chi sète voi? — soggiunse colei. 
Maestro Manente, per non avere a favellar forte, di modo che 
udisse tutta la vicinanza, rispose: — Vien giuso e intendera’ lo. — 
La Brigida, sentendo la voce e parendogli anche al viso maestro 
Manente, ricordatasi della lettera, non volle andare a basso altri- 
menti, dubitando di qualche cosa strana; e disse a colui: — Di- 
temi di costì chi voi sète, e ciò che voi cercate. — Non lo vedi tu? — 
rispose il medico — Sono maestro Manente, il tuo vero e legittimo 
sposo, e te cerco che sei mia moglie. — Maestro Manente mio 
sposo non sète voi già, perché egli è morto e sotterrato — disse la 
donna. — Come, Brigida! morto? io non morii mai — rispose il 
medico; e soggiunse: — Aprimi di grazia. Non mi conosci tu, 
anima mia dolce? Sono io però sì trasfigurato? Deh! aprimi, se tu 
vuoi, e vedrai che io sono vivo. — E che? — seguitò la Brigida. 
— Voi dovete esser quel tristo che mi scriveste la lettera ieri mattina: 
andatevi con Dio in malora, che, se il mio marito vi ci trova, guai 
a voi. — Erasi ragunato nella via già un monte di persone, per 
volere intendere questa novità; fattisi tutti i vicini intorno alle fine- 
stre, ognuno diceva la sua. Onde mona Dorotea pinzochera, che 
le stava dirimpetto a corda,* disse alla Brigida, avendo inteso da 
prima ogni cosa: — Guarda, figliuola mia, che questa sarà l’anima 


1. Amadore: «Forse costui fu il suocero di Mariotto Aibertinelli, pittore » 
(Verzone). 2. stufe: bagni, terme. 3. accordato: cfr. la nota 4 a p. 866. 
4. dirimpetto a corda: cfr. la nota 1 a p. 836. 


892 ANTONFRANCESCO GRAZZINI 


del tuo maestro Manente, che anderà quivi oltre faccendo peni- 
tenza; e però lo somiglia tutto al viso e alla favella. Chiamala un 
poco, domandala e scongiurala se ella vuol nulla da te. — Per la 
qual cosa la Brigida, credendolo mezzo mezzo,' cominciò con voce 
pietosa a dire: — O anima devota, hai tu nulla sopra coscienza? 
vuoi tu l’ufizio dei morti? hai tu a sodisfare boto* niuno? Di’ pur 
ciò che tu vuoi, anima benedetta, e vatti con Dio. — A maestro 
Manente, ciò udendo, venne quasi voglia di ridere, dicendo pure 
che era vivo e che ella gli aprisse, che voleva certificarla. Ma colei, 
seguitando di domandare se ella voleva le messe di san Ghirigoro? 
e segnarsi, e così madonna Dorotea diceva anch’ella: — Anima 
d’Iddio, se tu sei nel purgatorio, dillo, ché la tua buona moglie 
piglierà per te il giubbileo e caverattene.* — E faccendosi i maggior 
crocioni del mondo, diceva a ogni poco: — Requiescat in pace —; 
di modo che quivi intorno ognuno si cominciò a segnare e discostarsi 
e stare in cagnesco, che già vi si era ragunato un nugolo di popoli.5 
Laonde, veggendo il medico che la Brigida più non l’ascoltava, 
anzi con la pinzochera insieme faceva un segnarsi e un cinguettare 
maraviglioso, deliberò d’andarsene, percioché la gente rinforzava 
tuttavia’ e dubitava di non ricevere anche qualche male scherzo; 
e senz'altro prese la strada verso Santa Maria Novella di buon 
passo, talché tutte quante le persone da quella parte, segnandosi 
a più potere, si dierono a gridare e a fuggire, non altrimenti che 
se da dovero avessero veduto un morto risuscitare. Perloché 
maestro Manente, voltato dove stanno ora i Sommai, la dette per 
la via del Moro; e a mezzo volgendo per quelle viuzze, quasi cor- 
rendo, percioché gli era buiccio, fece tanto che egli arrivò da Santa 
Trinita, e indi per Portarossa se n’andò alle Bertucce, tuttavia 
guardando se gli veniva dietro il popolo; e malcontento, non aven- 
do altro rimedio, pensava d’andarsene la mattina e di ricorrere al 
vicario. 

Ma, volendo far prova se Burchiello, tanto suo amico, e il Bion- 
do lo riconoscessero, disse ad Amadore, postoli in mano parecchi 
arienti,7 che arebbe caro la sera, se fosse possibile, di dar cena a 


1. credendolo mezzo mezzo: «quasi quasi credendolo» (Fanfani). 2. boto: 
voto. 3. messe di san Ghirigoro: cfr. la nota 3 a p. 729. 4. piglierà...ca- 
verattene: compierà gli atti religiosi prescritti per fruire delle indulgenze 
del giubileo e ti libererà dal Purgatorio. 5.popoli: gente. 6. rinforzava 
tuttavia: aumentava continuamente. 7. arienti: denari. 


LE CENE - TERZA CENA, NOVELLA DECIMA 893 


Burchiello e al Biondo sensale in sua compagnia. — Sì, sarà bene; — 
rispose l’oste — lascia pur fare a me. — E dato ordine alla cucina, 
preso il mantello, se n’andò a San Giovanni, dove trovò il Biondo; 
e menollo seco, dicendo che voleva la sera darli cena in compagnia 
d’un forestiero e di Burchiello; il quale trovarono a casa e bottega 
nel Garbo, con cui poche parole bisognarono a svolgerlo," per- 
cioché, come egli intese d'avere a cenare a macca, n’ebbe più 
voglia di loro; sì che all’un’ora si trovarono tutti nelle Bertucce, 
sendo là d'ottobre vicino all’Ognissanti. Burchiello a prima giunta* 
gli parve di riconoscere maestro Manente, e maggiormente uden- 
dolo poi favellare; il quale a Burchiello fece gratissima accoglienza, 
dicendoli come della sua fama innamorato, per trovarsi seco, era 
stato forzato di richieder l’oste che lo invitasse a cena e darli in 
compagnia il Biondo, tanto buon compagno e tanto suo amico. 
Burchiello lo ringraziò assai, e così in una stanza separata e ordi- 
nata per loro si misero a tavola: dove, per aspettare certi pippion* 
grossi e tordi che si stagionassero,* entrarono in vari ragionamenti, 
nei quali maestro Manente compose loro una favola della vita sua, 
e come fusse quivi capitato. Aveva già Burchiello detto al Biondo 
che non aveva mai veduto uomini somigliarsi tanto, quanto face- 
vano lui e maestro Manente; e gli soggiunse: — Se io non sapessi 
di certo lui esser morto, direi che e’ fusse desso senza dubbio al- 
cuno —; e il simile confermava il Biondo. Intanto l’oste, sendo 
già ogni cosa in ordine, fece venire l’insalate e ’l1 pane con due 
fiaschi di vino che smagliava,5 sì che, lasciati i ragionamenti, si die- 
rono a mangiare, sedendo di dentro Burchiello e Amadore, e di 
fuori maestro Manente e ’1 Biondo. E così cenando, teneva Bur- 
chiello sempre l'occhio adosso al medico e nel bere la prima volta 
gli vidde fare l’usanza di maestro Manente, che sempre due bic- 
chieri beeva pretto alla fila? in su l’insalata, e dopo l’annacquava 
ogni volta. Di che si maravigliò fuor di modo; ma poi, venendo 
i pippioni e i tordi in tavola, dove al primo tratto spiccò a quelli e 
mangiossi i capi, i quali sommamente gli piacevano di tutti quanti 
gli animali, fu tutto quanto tentato di scoprirsi; pur poi si ristette, 


1. svolgerlo: il Tommaseo-Bellini, sub voce, spiega con «indurre, persua- 
dere» e cita il Grazzini stesso, Pinzochera, a. II, sc. S. 2. prima giunta: 
di primo acchito. 3. pippion: piccioni. 4. si stagionassero: «cuocessero 
a punto giusto» (Salinari). 5.che smagliava: cfr. la nota 6 a p. 770. 
6. pretto alla fila: di vino non annacquato e di seguito. 
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per certificarsi meglio. Ora, venendone le frutte, che furono pere 
sementine, uve sancolombane, e raviggiuoli' bellissimi, fu certo 
affatto; percioché il medico, mangiato pere e uve solamente, aveva 
fornito la cena senza avere mai tocco i raviggiuoli, ancora che coloro 
gliene avessero lodati assai, come colui che non ne mangiava, aven- 
doli tanto in dispetto e a schifo, che prima arebbe mangiatosi delle 
mani: il che sapeva ottimamente Burchiello; sì che, certissimo 
oramai, quasi ridendo gli prese la mano sinistra e, mandatoli al- 
quanto in suso la manica della camiciuola, gli venne a vedere ra- 
sente il polso una voglia di porco salvatico; onde disse ad alta 
voce: — Tu sei maestro Manente, e non puoi più nasconderti —; 
e gittatogli le braccia al collo, l’abbracciò e baciollo. Il Biondo e 
l’oste, spaventati e ritiratisi alquanto indietro, stavano a vedere quel 
che diceva colui. Il quale rispose: — Tu solo, Burchiello, tra tanti 
amici e parenti mi hai riconosciuto. Io sono, come tu hai detto, 
maestro Manente, e non morii mai, come crede mogliama e tutto 
Firenze. — Erano coloro diventati bianchi come cenere: Amadore 
si segnava e ’l Biondo, gridando, si voleva fuggire; e ne temevano, 
come si fa degli spiriti e de’ morti, quando si vedessero risuscitati. 
Ma Burchiello disse loro: — Non abbiate paura. Palpatelo e toc- 
catelo: gli spiriti e’ morti non hanno né polpe né ossa, come vedete 
aver a lui; oltre che egli ha mangiato e bevuto in vostra presenza. — 
Maestro Manente diceva pure: — Io son vivo, non dubitate, non 
temete, fratelli, ché io non ho giamai provato la morte; e di gra- 
zia ascoltatemi, che io vi voglio far sentire una delle più maraviglio- 
se cose che si udissero giamai, poi che fu chiaro il sole. — E con 
Burchiello tanto fece e disse, che l’oste e ’1 Biondo si rassicurarono 
un poco. Onde, chiamati i garzoni, e fatto levar via di tavola ogni 
cosa, eccetto che il vino e ’l finocchio, e detto loro che cenassero 
e non venissero suso altrimenti se non fussero chiamati per com- 
messione di Burchiello, serrato l’uscio molto bene, attentamente 
ascoltando, tutti desiderosissimi d’udir cose nuove, cominciò a fa- 
vellare maestro Manente; e fattosi da principio, poi che egli fu 
lasciato addormentato in sul pancone, ordinatamente raccontò tut- 
to quello che per infino allora gli era intervenuto, talché più volte 
gli aveva fatti maravigliare e ridere insieme. Ma poi che egli ebbe 


I. pere...raviggiuoli: pere che si raccolgono al tempo della seminagione, 
uva dolce e bianca (così detta perché raccolta a San Colombano, in pro- 
vincia di Pavia) e del cacio (cfr. la nota 10 a p. 768). 
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fornito il suo ragionamento, Burchiello, che era cima d’uomo,' 
subito disse: — Questa è stata trama del Magnifico Lorenzo. — 
Coloro tutti si contraponevano, dicendo ciò essergli avvenuto per 
via di streghe e di malìa e per forza d’incanti. Ma Burchiello, 
stando nel suo proposito, diceva pure: — Ognuno non conosce 
quel cervello. Non sapete voi ch’egli non comincia impresa che 
egli non finisca e non ha mai fatto disegno che egli non abbia colo- 
rito ?° e non gli venne mai voglia che e’ non se la cavasse ? Egli è il 
diavolo l’avere a far con chi sa, può e vuole. — E seguitò, rivolto a 
maestro Manente: — Io me l’indovinai sempre, perché egli ti 
avesse a fare una burla simile: d’allora in qua che, dicendo seco 
improvviso* a Careggi, tu gli facesti quella villania.* Maestro Ma- 
nente, i principi son principi, e fanno di così fatte cose spesso a’ 
nostri pari, quando vogliamo star con esso loro a tu per tu. — Il 
medico si scusava con dire che le muse hanno il campo libero e 
che aveva mille ragioni; ma, considerando la cosa in sé e le parole 
di Burchiello, ne venne a dubitare e crederle un certo che. Ma poi 
che essi ebbero per buono spazio ragionato sopra i casi di maestro 
Manente, egli si fece narrar da loro tutto quello che era seguìto 
intorno alla peste e all'uomo che invece di lui era di casa sua 
uscito morto col gavocciolo nella gola; delia qual cosa non si po- 
teva dar pace, e coloro vi si aggiravano di cervello, né Burchiello vi 
poteva trovare stiva.? Ma nella fine, faccendosi tardi, chiese parere 
e consiglio con esso loro maestro Manente, in che modo si avesse 
a governare di questa involtura,” parendoli troppo strano avere a 
perdere le carni e la roba;3 ma poi che molte vie e modi da coloro 
trovati furono, restarono che il medico se ne dovesse andare in 
vescovado. Nell'ultimo, preso l’uno dall’altro licenza, maestro Ma- 
nente se n’andò a stare con Burchiello, percioché gli altri non erano 
ben ben chiari? e avevanne, anzi che no, un po’ di pauriccia. 


1. cima d'uomo: uomo intelligente e sottile. 2. colorito: messo in pratica. 
3. sempre: subito dopo specifica da quando dura la previsione. 4. dicendo 
seco improvviso: cfr. la nota 2 a p. 885. 5. quella villania: è il motivo che 
specifica meglio quello addotto dal Magnifico per beffare il medico (cfr. 
la nota 2 a p. 874). Ma non è detto che qui il Grazzini non intenda pure 
discorrere copertamente di sé e di Cosimo de’ Medici (cfr. la nota biogra- 
fica, p. 647). 6. trovare stiva: «trovare il bandolo di questa matassa. Stiva 
è parte dell’aratro, detta anche da’ villani di Toscana stegola e bura. Cfr. 
La gelosia, a. 11, sc. 4» (Verzone). 7. involtura: raggiro, imbroglio. 8. le 
carni e la roba: la moglie e le sostanze. 9. den ben chiari: del tutto persuasi, 
che maestro Manente fosse vivo. 
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In questo stante era tornato a casa Michelagnolo e dalla Brigida 
avuto ragguaglio di tutto il seguìto, affermandogli di certo averle 
paruto sentire la favella e vedere il viso di maestro Manente, che 
si conformava con l’opinione di mona Dorotea che ella fusse l’a- 
nima sua, che avesse bisogno di qualche bene! per uscire di purga- 
torio. — Che anima? che purgatorio di’ tu? — rispose Michela- 
gnolo. — Balorda! costui è un tristo e un mariuolo, e facesti da savia 
a non gli aprire. — Pur, maraviglioso fuor di modo, non si poteva 
imaginare a che fine colui se lo facesse e dove egli si volesse nell’ul- 
timo riuscire, ogni altra cosa stimando fuor che maestro Manente 
potesse esser mai risuscitato e vivo; e per fermo teneva che colui, 
non sendogli riuscito il primo disegno, non si dovesse lasciar più 
rivedere. La mattina a buon’ora, avendo Burchiello fatto levare 
maestro Manente, la prima cosa gli fece lavar la testa e raderlo, 
secondo l’usanza di quei tempi; e di poi, vestito dal capo ai piedi 
de’ suoi panni, che parevano proprio stati tagliati a suo dosso, se 
ne uscì seco fuori, per farlo vedere e conoscere alla gente. Andato 
a Santa Maria del Fiore, alla Nunziata, in Mercato Vecchio e 
Nuovo, e in Piazza, fu veduto da tutto il popolo e da molti cono- 
sciuto e fattoli motto, sendosi di già sparsa la fama, per bocca del 
Biondo e d’Amadore, com’egli era vivo e rivoleva la moglie e la 
roba. Avevanlo veduto Niccolaio e Michelagnolo, ed era vera- 
mente paruto lor desso; pur, sapendo che egli era morto, si ricon- 
fortavano che egli non poteva essere, e, avendo inteso come se ne 
voleva andare in vescovado, s’erano apparecchiati alla difesa; ed era- 
no andati agli ufiziali della peste, al libro della sagrestia di Santa 
Maria Novella, allo speziale, donde si levò la cera, ai becchini e alla 
vicinanza, e fattosi far fede come maestro Manente in casa sua 
era morto di morbo e sotterrato. Era per Firenze questo fatto a 
tutte quante le persone maraviglioso; e molti, che l’avevano veduto 
andare alla fossa, restarono stupiti, temendo di qualche caso stra- 
no. Maestro Manente, poi che egli fu tornato a casa e che gli ebbe 
desinato, se n’andò con Burchiello in vescovado, e al vicario contò 
tutta la querela, nella fine della quale chiedeva di riavere la mo- 
glie. Il vicario, parendoli cosa maravigliosa, per intenderne la ve- 
rità, fece citare l’altra parte, sì che, udendo le ragioni di Niccolato 
e di Michelagnolo, e veggendo tante fedi e di tanti uomini da bene, 


1. di qualche bene: di «preghiere, messe, offerte » (Salinari)* 
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rimase sbalordito e confuso; e poiché in tal causa s'era intervenuto! 
un morto, non potendo rinvenir né dall’una parte né dall’altra 
chi egli si fusse stato, né come entrato in casa del medico, ebbe 
per certo che tra loro fusse nato omicidio e lo fece segretamente in- 
tendere agli Otto: i quali, prestamente mandatali la famiglia,” li 
trovò che quistionavano ancora, sì che tutti li prese, dal Burchiello 
in fuori, e ne li menò al bargello. La mattina, poi che l’ufizio? 
fu ragunato, si fecero il primo tratto venire inanzi maestro Ma- 
nente e cominciaronlo a minacciare aspramente di volergli dare 
della fune,* se non dicesse loro la verità. Per la qual cosa maestro 
Manente, fattosi da principio, distintamente per infino alla fine 
disse loro tutto quello che gli era intervenuto, di maniera che da 
sei volte in su gli aveva fatti ridere. Di poi, fattolo rimettere in 
prigione, mandarono per Niccolaio, il quale raccontò loro la verità 
di quanto egli sapeva, e da Michelagnolo intese anche il simile; 
e per certificazione delle loro parole mostravano le fedi, pensando 
certo che il morto fosse stato maestro Manente. Ma, sentendo gli 
Otto del servigiale che v’era stato a governarlo e a smorbar la casa, 
si pensarono poter trovare il bandolo agevolmente di questa matassa 
scompigliata, e mandarono di fatto un lor famiglio correndo a San- 
ta Maria Nuova per lui. Ma dallo stesso famiglio intendendo poi 
come il detto servigiale, avendo fatto questione con un altro e 
feritolo con un paio di forbice nel viso, se n’era per paura di Mes- 
sere5 andato con Dio, né mai s’era saputo dove si fusse arrivato, 
rimasero più confusi che prima. Vedete se alla beffa successe ogni 
cosa felicemente! Laonde gli Otto, fatto rimettere coloro in pri- 
gione, commessero ai loro ministri che diligentemente riscontras- 
sero quelle fedi’ e, per quanto si poteva, ricercassero ancora se 
maestro Manente avesse detto la verità; i quali in capo di due o tre 
giorni rapportarono come tutti avevano detto il vero, per la qual 
cosa l’ufizio ne stava malcontento e più maraviglioso che mai. 

In questo tanto Burchiello, per aiutar maestro Manente, aveva 
trovato a casa uno de’ principali di quel magistrato,” e suo e del 
medico grandissimo amico; e narratogli come quella era trama 
del Magnifico Lorenzo e come tutto fatto aveva per fare al maestro 
1. s'era intervenuto: «c’era di mezzo» (Salinari). 2./a famiglia: gli sbirri. 
3. l’ufizio: i magistrati degli Otto. 4. volergli dare della fune: volerlo tor- 
turare (cfr. la nota s a p. 471). 5. di Messere: degli Otto, qui indicati 


scherzosamente col titolo onorifico dei giudici. 6. riscontrassero quelle fedi: 
verificassero quelle testimonianze. 7. magistrato: magistratura. 
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quella bella beffa (e dissegli a che fine), e per più ragioni mostra- 
togliene, fece tanto, che lo tirò nella sua opinione, conchiudendo 
fra se stesso che per niuno altro modo che per via di Lorenzo 
non potesse in Firenze essere intervenuto un caso simile. Per la 
qual cosa, parlando una mattina nell’ufizio sopra questa causa, 
disse che gli pareva fosse bene scriverne al Magnifico, che si tro- 
vava al Poggio,” e rimetterla in lui, per lo essere querela tanto intri- 
cata e malagevole a darvi sentenza sopra che buona fusse. Piacque 
a tutti quanti sommamente questo suo parere, dicendo che, oltre 
l’averne egli piacere grandissimo, «e’ sarà appunto giudice ottimo 
di sì fatte cause». Così d’accordo commisero al cancelliere che 
d’ogni cosa per infino allora occorsa in cotal causa minutamente lo 
ragguagliasse, e come la lite era rimessa nella Sua Magnificenza: 
e tanto fu fatto, e il giorno medesimo mandarono la lettera; e fat- 
tisi venire i prigioni innanzi, comandarono loro che niuno fosse 
ardito d’appressarsi a cento braccia nella via de’ Fossi, né di fa- 
vellare alla Brigida sotto pena delle forche, infino a tanto che la 
lite non fusse giudicata, la quale avevano rimessa nel Magnifico, 
che tosto sarebbe nella città, e li licenziarono: i quali, pagato le 
spese, se n’andarono alle lor faccende, sperando ciascuno che la 
sentenza dovesse venire in suo favore. Sendosi dunque questa cosa 
divulgata per tutto Firenze, ognuno faceva le maraviglie; e la Bri- 
gida, mesta e malcontenta quanto ella poteva, le pareva mill’anni 
di vederne la fine. Maestro Manente, tornandosi con Burchiello, 
attendeva a medicare, e così gli orafi all’arte loro. Il Magnifico, 
avendo avuto la lettera degli Otto, aveva tanto riso e tanto, che 
egli era stato una maraviglia, parendoli che la burla avesse avuto 
più bello e lieto fine mille volte, che saputo non si sarebbe immagi- 
nare; e n’ebbe un’allegrezza a cielo.? Ma poi, in capo a otto o dieci 
giorni tornato in Firenze, andò il giorno medesimo maestro Ma- 
nente per visitarlo, ma non potette avere udienza, e il simile era 
intervenuto agli orafi. Il secondo giorno poi vi ritornò maestro Ma- 
nente e lo trovò appunto a tavola, che appunto aveva fornito di 
desinare; alla cui giunta? il Magnifico, dentro tutto lieto, mostrò 
di fuori stupore e maraviglia grandissima, e disse con alta voce: 
— Maestro Manente, io non credetti vederti mai più, avendo in- 
teso per cosa certa che tu eri morto; né ancora sono certificato af- 


1. al Poggio: nella villa di Poggio a Caiano, altra residenza del Magnifico. 
2.a cielo: altissima. 3. alla cui giunta: al cui arrivo. 
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fatto se tu sei desso o un altro, o se hai adosso qualche corpo 
fantastico.! — Il medico, con dire che non era mai morto e che era 
quel medesimo che sempre mai fu, voleva pure, accostandosi, in- 
ginocchiarsi, per baciarli la mano, quando il Magnifico disse: 
— Sta’ discosto, bàstiti per ora che, se tu sei maestro Manente 
vivo e vero, tu sia il molto ben venuto: se altrimenti, il contrario. — 
Il medico volle allora cominciare a narrarli il caso, ma Lorenzo gli 
disse che non era tempo allora; e poi soggiunse: — Stasera dalle 
ventiquattro ore in là t'aspetto in camera, per udire le tue ragioni —; 
e così ancora gli fece intendere che vi sarebbono gli avversari suoi. 
Maestro Manente, ringraziatolo riverentemente, prese da lui licen- 
za e, ritornatosene a casa, d’ogni cosa ragguagliò Burchiello; il 
quale fra sé ridendo diceva: — Io so che l'è, come si dice, caduta 
in grembo al zio.* Vedete, il Magnifico arà la pasqua in domeni- 
ca.3 — Pure, dubbioso ancora, non sapeva immaginarsene la fine. 

Venne la sera intanto, e gli orafi, avendo avuto comandamento di 
rappresentarsi, erano già compariti e passeggiavano per le logge, 
aspettando d’essere chiamati, quando arrivò maestro Manente; la 
qual cosa avendo inteso Lorenzo, se n’andò nella camera princi- 
pale in compagnia d’alquanti cittadini e’ primi di Firenze, tutti 
amici e conoscenti del medico. E fatto intendere alle parti, fece 
prima metter dentro Niccolaio e poi Michelagnolo; e posti tutti a 
due insieme, e udite le loro ragioni, e veduto le fedi, feciono sem- 
bianti grandissimi di maravigliarsi. Nell’ultimo, andati fuori, entrò 
dentro maestro Manente; il quale, fattosi da capo, ordinatamente 
raccontò loro il vero di quanto gli era occorso, senza levarne o 
porvi niente; della qual cosa tutti coloro che udieno, insieme col 
Magnifico, avevano fatto le maggior maraviglie e le maggiori risa 
del mondo; né, per lo molto meravigliarsi e ridere che avessero 
fatto, non si potevano contenere di non si meravigliare e di non 
ridere. Ma poi che Lorenzo ebbe fatto ridire a maestro Manente 
la cosa due o tre volte, fece chiamar dentro gli orafi e per un pezzo 
ebbe il più bello e ’1 maggior passatempo che egli avesse alla vita 


1. fantastico: per effetto d’incantesimo, com'è specificato dopo, e perciò 
finto e vano. 2. caduta in grembo al zio: «la faccenda procede bene, è pro- 
prio capitata nelle mani di chi doveva capitare » (Fanfani). 3. arà la pasqua 
în domenica: «modo di dire usato assai frequentemente dal Nostro. Cfr. La 
gelosia, a. 1, sc. 2; La Sibilla, a. 1, sc. 3; Lastrega, a. v, sc. 6. E si dice 
quando alcun fatto succede acconciamente, o secondo ch'e’ si desidera, 
e se n'è lieti e contenti» (Verzone). 
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sua; percioché, infocolati' e adirati, si erano dette villanie da cani. 
Intanto comparse quivi il vicario, avendolo mandato a chiamare il 
Magnifico, sì che, da tutti fattoli riverenza, se lo mise Lorenzo a 
sedere a canto e seguitò di favellare, così dicendo: — Messer lo 
vicario, perché io so che voi sapete la differenza” che hanno fra 
loro questi uomini da bene, come colui che l’avete udita, non istarò 
a replicarvene altro, se non che, sendo io stato eletto dagli spetta- 
bili signori Otto giudice di quella, altro non mi resta, a doverne 
dare la sentenza, se non chiarirmi che maestro Manente non mo- 
risse mai e che questo, che noi aviamo, non sia qualche corpo fan- 
tastico incantato, o qualche spirito diabolico; il che a voi s’appar- 
tiene di vedere e d’intendere. — Oh! in che modo? — rispose il 
vicario. — Dirovvelo io — soggiunse Lorenzo e disse: — Col 
farlo scongiurare a certi frati, che cavano gli spiriti, con metterli 
adosso reliquie appartenenti alle malie. — Bene avete parlato — 
rispose messer lo vicario. — Datemi tempo sei o otto giorni a 
provvedere; e se di poi egli reggerà al martello, si potrà sicura- 
mente metter per vivo e per desso. — Voleva maestro Manente 
ripigliare le parole, quando il Magnifico, confermato l’intenzione 
del vicario e detto che, come avesse fatto l’esperienza, che senten- 
zierebbe, si levò in piedi e, licenziato ognuno, se n’andò con quelli 
gentiluomini, che erano seco, a cena, ridendo e motteggiando 
sempre di questa cosa stravagante. 

L’altro giorno il vicario, che era buono e divoto cristiano e dol- 
cissimo religioso,* fece intendere a tutto l’arcivescovado, a preti e 
frati, che avessero reliquie buone a far fuggir diavoli e a cacciare 
spiriti, che fra sei giorni le conducessero in Firenze in Santa Maria 
Maggiore sotto pena della sua indignazione.5 Per la terra allora non 
si parlava d’altro, se non di questa novità; e così agli orafi come a 
maestro Manente pareva mill’anni di esserne fuora. Lorenzo in 
questo mentre aveva fatto venire in Firenze Nepo vecchio di Ga- 
latrona, stregone e maliardo in quei tempi eccellentissimo; e fat- 
togli intendere quello che aveva da fare, lo teneva in palazzo per 
servirsene ad ora e tempo. Erano già della città e del contado com- 
parite in Santa Maria Maggiore tante reliquie, che era una mara- 


1. infocolati: infiammati. 2. differenza: controversia. 3. reggerà al mar- 
tello: starà forte alla prova, cioè resisterà all’esorcismo. 4. dolcissimo religio- 
so: molto ossequiente alle disposizioni della Chiesa. Ss. indignazione: sde- 
gno (per causa giusta). 
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viglia; e già venuto il giorno deputato e maestro Manente comparito, 
non s’aspettava se non il vicario, il quale dopo vespro venne, 
accompagnato da forse trenta religiosi e’ più reputati di Firenze; e 
postosi nel mezzo della chiesa a sedere sopra una sedia preparatali, 
si fece venire innanzi maestro Manente e parlò ginocchioni. Ma 
poi che da due frati di San Marco gli fu cantato sopra vangeli, sal- 
mi, inni, orazioni, e gittatoli addosso acqua benedetta e incenso, 
di mano in mano e preti e frati gli fecero toccare le loro reliquie; 
ma ogni cosa era invano, perché il medico non si mutava di nulla, 
anzi, faccendo riverenza a tutti quanti, ringraziava Iddio e racco- 
mandavasi al vicario che oggimai lo liberasse. Era la chiesa piena 
e pinza' per ogni verso di persone, che tutte aspettavano le mara- 
viglie; quando un fratacchione, che era venuto da Vallombrosa, 
giovane e gagliardo, e cavatore di spiriti per eccellenza, fattosi in- 
nanzi, disse: — Lasciate fare un poco a me, che tosto vi dirò se 
egli è spiritato o no. — E legatoli molto ben le mani, gli messe 
adosso di nuovo il mantellino di san Filippo e lì cominciò a doman- 
darlo e scongiurarlo, e il medico sempre rispondergli a proposito; 
ma perché in quella scongiurazione il frate diceva cose da far ridere 
le pietre, venne per disgrazia a maestro Manente ghignato un po- 
chetto, perloché il frate subito disse: — Io l'ho. — E datoli due 
ceffatoni da maestro: — Se’ uno — disse — nimico di Dio: tu ti 
hai a uscire a ogni modo. — Maestro Manente non gli pareva 
giuoco e gridava pure: — Scongiura quanto tu vuoi. — Ma quel 
fratacchione, dandogli tuttavia pugna nel petto e nei fianchi, di- 
ceva pure: — Ahi spirito maligno, tu n’escirai a tuo dispetto! — 
Il medico, non potendo aiutarsi con altro che con la lingua, gri- 
dava: — Ahi frataccio traditore, a questo modo si fa agli uomini 
da bene? Non ti vergogni, poltrone, ubriaco, battere in questa 
guisa un mio pari? Per lo corpo,” ch'io me ne vendicherò. — Il 
frate, sentendolo bestemmiare, se gli avventò adosso e, gittatolo 
in terra, gli pose i piedi sul corpo e le mani alla gola; e lo arebbe 
soffogato, se non che maestro Manente si cominciò a raccomandare 
per l’amore di Dio, onde messer lo frate, levatogli le mani da dosso, 
pensò che egli volesse uscire, e cominciolli a dire: — Che segno mi 
darai tu? — Allora il Monaco, che per commessione del Magnifico 
era con Nepo in chiesa venuto e mescolatosi fra la gente, gli disse 


1. pinza: zeppa. 2. Per lo corpo: «è detto a modo di reticenza, per tacere 
il santo nome di Cristo » (Fanfani). 
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che egli era tempo. Subito Nepo, gridando ad alta voce, disse: 
— Discostatevi, discostatevi, uomini da bene, fatemi largo, ché io 
vengo per favellare al vicario e per iscoprire la verità. — Sentita 
quella voce e udite le parole, e veduto l’aspetto dell’uomo, il quale 
era grande della persona e ben fatto, di carnagione tanto ulivigna' 
che pendeva in bruno, aveva il capo calvo, il viso affilato e macilen- 
te, la barba bruna e lunga per infino al petto, e vestito di rozzi e 
stravaganti panni, ognuno ripieno di maraviglia e di paura gli diede 
volentieri la strada; tanto che, condottosi inanzi al vicario, fece le- 
vare quel frate di intorno a maestro Manente, che gli parve risusci- 
tare, e di poi parlò in questa guisa, dicendo: — Accioché la verità, 
come piace a Dio, sia manifesta a tutti, sappiate come maestro 
Manente costì non morì mai; e tutto quello gli è intervenuto, è 
stato per arte magica, per virtù diabolica e per opra mia, che sono 
Nepo di Galatrona, il quale fo fare alle demonia ciò che mi pare 
e piace. E così io fui quello che lo feci, mentre che egli dormiva in 
San Martino, portar dai diavoli in un palazzo incantato; e nel modo 
appunto, che da lui avete udito, lo tenni per infino che una mattina 
in sul far del giorno lo feci lasciare nei boschi di Vernia, avendo 
fatto a uno spirito folletto pigliare un corpo aereo simile al suo 
e fingere che fusse maestro Manente ammalato di peste; e final- 
mente mortosi, fu invece di lui sotterrato, onde di poi ne nacquero 
tutti quanti quegli accidenti che voi vi sapete. Tutte queste cose 
ho fatte fare io, per far questa burla e questo scorno a maestro 
Manente, in vendetta d’una ingiuria ricevuta già nella Pieve a 
Santo Stefano da suo padre, non avendo potuto mai valermene 
seco per cagione d’un breve, il quale egli portava sempre adosso, 
in cul era scritta l’orazione di san Cipriano.? E perché voi conoscia- 
te che le mie parole sono verissime, andate ora a scoprire l’avello, 
dove fu sotterrato colui che fu creduto il medico; e se voi non ve- 
dete segni manifesti della verità di quel che io v’ho favellato, tene- 
temi per un bugiardo e per un giuntatore,* e fatemi mozzare il capo. 

Erano il vicario e tutte l’altre persone state attentissime al colui 
ragionamento, e maestro Manente, colloroso e pien di paura, lo 
guardava a stracciasacco5 e come trasognato, e così tutto il popolo 


1. ulivigna: olivastra. 2. breve: «immaginetta sacra, custodita in un sac- 
chettino di seta» (Salinari). 3. orazione di san Cipriano: «orazione che 
annullava gli incanti» (Salinari). 4. giuntatore: truffatore, imbroglione. 
5. a stracciasacco: di sbieco. 
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gli teneva gli occhi adosso. Per la qual cosa il vicario, volendosi 
chiarire affatto e veder la fine di questa girandola, impose a due 
frati di San Marco e a due di Santa Croce che andassero presta- 
mente a scoprire quel benedetto avello; i quali tosto mettendosi 
in via, furono da molti altri frati e preti e secolari in gran numero 
seguitati. Nepo si era restato in chiesa presso al vicario e a maestro 
Manente; i quali, mezzo mezzo impauritine, non si arrischiavano 
a guardarlo fiso in volto, dubitando colla maggior parte degli uo- 
mini, che vi erano presenti, che egli non fosse un altro Simon 
Mago o un nuovo Malagigi."' Intanto camminando erano giunti i 
frati e l’altra gente in sul cimiterio di Santa Maria Novella; e 
fatto chiamare il sagrestano, si fecero insegnare l’avello nel quale si 
pensavano fusse stato seppellito il corpo del medico. Aveva la 
mattina, innanzi giorno un’ora, il Monaco per commessione del 
Magnifico arrecato da Careggi un colombo nero come la pece, il 
più fiero e il maggior volatore che si fosse veduto mai, e sì bene 
sapeva ritrovar la colombaia, che egli era tornato fin d’Arezzo e da 
Pisa; il quale, guardato che nessuno lo vedesse, l’aveva messo in 
quella sepoltura, la quale egli conosceva benissimo, e riserratala 
poi di modo che pareva che ella fusse stata dieci anni senza es- 
sere mai stata aperta. Sì che il sopradetto sagrestano, attaccatovi 
l’uncino, tirò su la lapida e in presenza di più di mille persone 
scoperchiò l’avello; onde quel colombo, che aveva nome Carbone, 
sendo stato parecchi ore al buio e senza beccare, veduto il lume, 
in un tratto, volando, prese il volo allo in su e si uscì dalla sepoltu- 
ra; e visibilmente poggiando inverso il cielo, andò tanto alto, 
che egli scoperse Careggi e, docciando? poi, si difilò* a quella volta, 
dove fu in meno d’un ottavo d'ora: della qual cosa ebbero i circo- 
stanti tanta meraviglia e tanto spavento, che ciascuno, gridando: 
— Gesù, misericordia —, correva e non sapeva dove. Il sagrestano 
per la paura cadde all’indietro e tirossi la lapida adosso, che tutta 
gl’infranse una coscia, della quale stette poi molti giorni e settimane 
impacciato. I frati e una gran parte della gente correvano verso 
Santa Maria Maggiore, gridando: — Miracolo, miracolo. — Chi 


1. Simon Mago... Malagigi: il primo è Simone di Samaria, di cui gli 
Atti degli Apostoli (8, 9-20) narrano che voleva acquistare da san Pietro 
la facoltà di comunicare ai fedeli lo Spirito Santo; il secondo è uno dei 
maghi dei poemi cavallereschi, dell’Or/ando furioso in specie. 2. doccian- 
do: «calando giù, come l’acqua da una doccia» (Fanfani). 3.sì difilò: 
mosse velocemente e rapidamente, 


904 ANTONFRANCESCO GRAZZINI 


diceva che n’era uscito uno spirito in forma di scoiattolo, ma che 
gli aveva l’alie, e chi un serpente e che gli aveva gittato fuoco; altri 
volevano che fusse stato un demonio, convertito in pipistrello; 
ma la maggior parte affermava essere stato un diavolino, ed eravi 
chi diceva d’avergli veduto le cornicina e i piè d’oca. In Santa Ma- 
ria Maggiore, dove aspettava il vicario e maestro Manente e una 
grandissima moltitudine, giunse una turba, quasi correndo, di re- 
ligiosi e di secolari, gridando tutti ad una voce: — Miracolo, mi- 
racolo —; sì che la calca intorno loro si fece grandissima, e ognuno 
si ficcava innanzi per intendere la verità del caso. In questo mentre 
Nepo, accostatosi verso la porta del fianco, fattogli spalla! dalli 
staffieri e dal Monaco, tra gente e gente si uscì di chiesa, che per- 
sona non se ne accorse; e montato sopra un buon ronzino, che a 
posta lo aspettava, tirò via e se ne tornò a casa sua, come era ordi- 
nato. Il vicario, poi che dai frati ebbe inteso minutamente il tutto, 
attonito e smarrito guardava intorno s’egli vedeva Nepo; e non lo 
veggendo, cominciò a gridare che se ne cercasse e che egli fusse 
preso, perché lo voleva fare ardere come vero stregone, maliardo 
e incantatore, ma, non si trovando in nessun lato, fu creduto che 
per arte magica fusse sparito. Per la qual cosa il vicario, licenziato 
tutti i preti e i frati e detto loro che se ne riportassero le loro reli- 
quie, se ne andò in compagnia di maestro Manente verso palazzo, 
per trovare il Magnifico. Burchiello con certi suoi amici s’era stato 
in disparte; e veduto e considerato ogni cosa, aveva tanto riso, che 
gli dolevano le mascella, e massimamente quando messer lo frate 
forbottava* maestro Manente. I due compagni orafi, maravigliosi 
e scontentissimi, sendo stati presenti a tutto il seguìto e veduto 
il vicario andarne a palazzo, se gli erano avviati dietro, per vedere 
se potevano uscir di questo laberinto. 

Il Magnifico aveva d’ora in ora avuto il ragguaglio minutamente 
d’ogni particolarità, che con alquanti gentiluomini e amici suoi 
più cari non si poteva tenere ancor di ridere, quando sentì che egli 
era il vicario che veniva a vederlo; il quale come apparir lo vide, 
cominciò a gridare che voleva la famiglia del bargello, per mandare 
a pigliar Nepo da Galatrona. Lorenzo, faccendosi nuovo,* si fece 
ogni cosa ridire, e poi soggiunse: — Messer lo vicario, andiamo 


1. fattogli spalla: aiutato. 2. forbottava: percuoteva ripetutamente, mal- 
menava (dal francese antico forsbouter). 3.faccendosi nuovo: facendo il 
nuovo. 
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adagio, di grazia, ai casi di Nepo; ma che dite voi di maestro Ma- 
nente? — Dico — rispose il vicario — che non ci è più dubbio 
veruno ch'egli è desso certo, e non morì mai. — Ora dunque — 
disse il Magnifico — e io vo’ dar la sentenza, accioché oggimai questi 
poveri uomini eschino di così fatto ginepraio. — E fatto chiamare, 
ché gli aveva veduti, Niccolaio e Michelagnolo, alla presenza del 
vicario e di molti uomini vertuosi e onorati fece loro abbracciare e 
baciare maestro Manente; e fecero insieme una bella paciozza,' 
scusandosi ciascuno e versando tutta la broda adosso* a Nepo. 
E di poi sentenziò il Magnifico in questo modo: «che per? tutto il 
vegnente giorno Michelagnolo dovesse aver cavato tutte le robe, 
che egli vi portò, di casa maestro Manente; e che la Brigida con 
quattro camicie solamente, colla gamurra* e colla cioppa? se ne 
andasse a stare a casa il fratello, per infino a tanto che ella partoris- 
se; e che di poi, fatto il bambino, stesse in arbitrio di Michelagnolo 
a tòrlo° o no; e non lo volendo, lo potesse pigliare il medico: 
se non, si mandi agl’Innocenti;” e che le spese del parto in tutti 
quanti i modi vadano adosso a Michelagnolo e che il maestro si 
torni a casa sua a goder col figliuolo; e che di poi, uscita di parto 
la Brigida ed entrata in santo,® si torni a maestro Manente e che 
maestro Manente la debba ripigliare per buona e per cara». 
Piacque generalmente a ognuno questa sentenza, e ne fu com- 
mendato molto il Magnifico da tutte le persone che la intesero; 
onde gli orafi e ’l medico, ringraziatolo sommamente, si partirono 
allegrissimi e la sera d’accordo cenarono tutti quanti insieme con 
la Brigida in casa pure di maestro Manente, in compagnia di Bur- 
chiello, col quale se ne andò poi a dormire il medico. Messer lo 
vicario, rimasto col Magnifico, voleva pure che si mandasse a pi- 
gliar Nepo per abbruciarlo; ma Lorenzo, avendoli detto ch'egli 
era meglio assai starsene cheto, percioché, faccendone impresa,” 
non riuscirebbe loro, avendo egli mille modi e mille vie per fug- 
girsi e non si lasciar pigliare, come farsi invisibile, diventar uc- 
cello, convertirsi in serpente, e simili infinite altre cose da farli 


1. paciozza: riconciliazione, quale suole accadere tra persone prima amiche. 
2. versando tutta la broda adosso: dando tutta la colpa. 3. per: entro. 
4. gamurra: cfr. la nota 2 a p. 718. 5. cioppa: specie di cappa, di sottana. 
6. tòrlo: riconoscerlo. 7. agl’Innocenti: cfr. la nota 3 a p. 715. 8. entrata 
în santo: «si dice della puerpera che dopo quaranta giorni dal parto entra 
in chiesa e riceve la benedizione » (Salinari). 9. faccendone impresa: «met- 
tendosi davvero a volerlo prendere e ardere» (Fanfani). 
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rimanere scherniti; conciosiacosaché a quella casata da Galatrona 
abbia Domeneddio data questa potestà a qualche buon fine, non 
conosciuto ancora dagli uomini; e come si portava ancor pericolo 
grandissimo da Nepo, veggendo e considerando la lor mala in- 
tenzione, non gli facesse ammutolire, stralunar gli occhi, o torcer 
la bocca, o far venir loro il parletico' o qualche altro malaccio; 
onde il vicario, che era, come avete inteso, bonario e di dolce con- 
dizione, concorse subito nella sua opinione, scusandosi con dire 
che non sapeva tanto in là e che egli era ottimamente fatto di non 
ne favellar mai più; e con questa risoluzione lasciato il Magnifico, 
non senza gran paura di qualche strana malattia, se ne tornò alle 
sue case, e mai più alla vita sua non fu sentito ragionare di Nepo 
né in bene né in male. Il giorno vegnente cavò tutte le sue robe 
Michelagnolo di casa maestro Manente e la Brigida se ne andò a 
casa il fratello, sì che al medico rimasero liberamente tutte le sue 
sostanze; e il giorno medesimo se ne tornò a abitare in casa sua 
col figliolino, che gliene pareva aver trovato. In quel tempo non 
si faceva altro in Firenze che ragionare di questa cosa; e ne acqui- 
stò sopra tutto Nepo onore e fama inestimabile, e dalla plebe 
massimamente fu tenuto grandissimo negromante. Maestro Ma- 
nente, credendosi veramente che la cosa fussi passata come aveva 
raccontato Nepo, trovandosi a ragionamento, diceva spesso: — Tal 
pera mangia il padre, che al figliuolo allega i denti. — Il qual detto, 
riducendosi poi in proverbio,” è durato per infino a’ tempi nostri; 
e non vi fu mai ordine* che egli credesse altrimenti, benché, non 
pur Burchiello, ma il Magnifico poi, in processo di tempo, il Mo- 
naco e gli staffieri dicessero per tutto come fusse andata la beffa. 
Anzi, impaurito, aveva comperato di molte orazioni di san Cipriano, 
e le portava continovamente addosso, e così faceva portare alla sua 
Brigida; percioché al tempo partorì poi la Brigida un bambino 
mastio, il quale fu poscia da Michelagnolo preso e allevato per 
infino in dieci anni e doppo, mortogli suo padre, fu fatto dai suoi 
fraticino in Santa Maria Novella; e col tempo venne molto litte- 
rato e diventò un solenne predicatore, e per li suoi arguti motti e 
dolci piacevolezze fu chiamato dalla gente fra Succhiello. Mae- 
stro Manente colla sua Brigida attese a godere, crescendo in roba 


1. il parletico: la paralisi. 2. Tal pera...in proverbio: significa che talvol- 
ta le colpe commesse dai genitori ricadono sui figli. 3. ordine: verso. 
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e in figliuoli; e ogni anno, mentre che visse, celebrò la festività di 
san Cipriano e fu sempre suo divoto. 


Con grandissima attenzione e con non piccola contentezza ave- 
vano ascoltato i giovani e le donne la lunga novella d’Amaranta, 
ma non per questo avutone mai niuno rincrescimento; anzi stra- 
namente era piaciuta a tutti quanti, affermando, con pace del Pi- 
lucca, dello Scheggia e dell’altra compagnia,” questa portare il van- 
to di tutte quante l’altre beffe. Ma la bellissima Amaranta, veggen- 
do già esser venuta l’ora di dover dar finimento alla veglia, in 
cotal guisa parlando, disse: — Poiché le cene son passate e le 
novelle fornite, e che il nostro proponimento, coll’aiuto del re 
altissimo delle stelle, condutto avemo al fine da noi desiderato, 
giudico essere ottimamente fatto che ce ne andiamo tutti quanti 
a dormire, sendo già buona, anzi grandissima parte della notte 
trapassata. — La qual cosa lodata sommamente da tutti, si rizzò 
ella in piedi; e chiamato i famigli e le serve, accennò loro quello 
che far dovessero e poscia, sorridendo, così seguitò di dire: — Ca- 
rissimi giovani e voi amatissime fanciulle, inanzi che noi ce ne 
andiamo al letto, ancorché sia tardi, mi parrebbe, per servar la 
costuma di tal notte, che si dovesse pusignare* un poco per chi 
voglia ne avesse; percioché, se bene si riguarda, tanto tempo ha 
che noi cenammo, che si cenerebbe quasi un’altra volta —; il che 
molto lodarono i giovani e piacque loro assai. Intanto comparsono, 
portati da’ servidori, tre grandissimi piatti di stagno sopra tre 
scaldavivande, di freschi e bene acconci tartufi; laonde i giovani, 
che si pensavano avere o migliacci bianchi o erbolati,* o vera- 
mente torta, marzapane o simile altra confezione, cose tutte ru- 
stichevoli e che tolgono il sapore al vino, si rallegrarono fuor di 
modo; e tosto levatisi dal fuoco, cominciarono a mangiare di quei 
tartufi e a bere di santa ragione. Ma niuna delle donne, o fusse per- 
ché voglia non avesse, o perché non facesse lor male, o pure per 
onestà, non ve ne fu chi ne volesse assaggiare, ancora che i giovani 
ne le pregassero strettamente. Solo due di loro bevvero un mezzo 
bicchiere tra acqua e vino; e poscia con Amaranta, tolto da loro 


1. Pilucca...compagnia: cfr. le note 2 e 3 a p. 667. 2. pusignare: cè il 
fare una ricreazioncella dopo cena, con qualche cosa di ghiotto » (Fanfani). 
3.0 migliacci bianchi o erbolati: o castagnacci o torte d’erbe; cibi a base di 
farina, insomma. 
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onestamente congedo, gli lasciarono a tavola e andaronsene nelle 
loro camere a riposare. I giovani fatto un buono striscio a’ tar- 
tufi e bevuto di voglia, chi volle, restò a dormire con Fileno, gli 
altri con buona compagnia se ne tornarono alle loro case, 


1. fatto un buono striscio a’: mangiato assai dei. 


PIETRO FORTINI 


Incerti la data di nascita (forse il 1500) e il luogo (probabilmente 
Siena o dintorni), si hanno notizie più precise sulla morte, che 
avvenne nel 1562, molto probabilmente a Monaciano, nei pressi 
di Siena. Qui il Fortini aveva una villa, dove si era ritirato già da 
parecchi anni e dove compose, fra il 1555 e il 1561, la sua raccolta 
di novelle, divisa in due parti: Le giornate delle novelle de’ novizi 
e Le piacevoli e amorose notti dei novizi. Le ragioni del ritiro sono 
certamente da imputarsi alla difficile situazione politica di Siena 
durante la guerra contro Spagnoli e Fiorentini (1552-1555): il 
Fortini non dovette aderire alla repubblica, se preferì allontanarsi 
dalla città. Gli è anche attribuita un’altra opera dal titolo di Capricci, 
uno zibaldone in prosa e in versi andato, però, smarrito; non fu 
ascritto alla Congrega dei Rozzi. Un isolamento così vistoso dalla 
vita letteraria senese può spiegare come mai il suo volume di no- 
velle rimanesse manoscritto fino alla fine del ’700, quando si co- 
minciò a pubblicarlo per estratti. 


* 


L. DE ANGELIS, Biografie degli scrittori senesi, Siena 1824, I, pp. 303-5; 
C. MILANESI, introduzione all'edizione della Novella del Pachiarotto, 
Bologna 1858; C. Mazzi, La Congrega dei Rozzi di Siena nel secolo XVI, 
Firenze 1882, II, pp. 231-3; J. ULRICH, P. Fortini, ein Beitrag zur Ge- 
schichte der italienischen Novelle, in Festschrift zur Begriissung der XXXIX 
Versammlung deutscher Philologen und Schulmiinner, dargeboten von der Uni- 
versitàt Ziirich, Zurich 1887, pp. 61-90; G. Rua, recensione all'edizione 
delle Giornate stampata a Firenze nel 1888-1890, in «Giorn. stor. d. lett. 
ital. », xv (1890), pp. 444-6; XXI (1893), pp. 163-4; R. ScRIvano, P. Fortini, 
in Cultura e letteratura nel Cinquecento, Roma 1966, pp. 51-116; R. ALONGE, 
Il teatro dei Rozzi di Siena, Firenze 1967, passim. 


DA 
«LE GIORNATE DELLE NOVELLE DE’ NOVIZI» 


PRIMA GIORNATA 


NOVELLA VI 


Un dottor firentino insegnia amare a un suo scolare. Egli s'inamora de la 
donna del dottore e con quella si dà piacere; sapendolo, il dottore si 
coruccia da se stesso e ne riprende lo scolare. 


Valorosi gioveni e voi belle donne, non so se per aventura aves- 
se inteso come non sonno ancora passati molti giorni che, essendo 
venuto a abitare in Siena un valentissimo dottore in medicina, 
el quale era gentilomo firentino, che per le graveze, quali il duca' 
tutto il giorno poneva, s’era di Firenze con tutta la fameglia partito, 
e tornatosene per stanza qua in Siena, prese una onorevol casa in 
Camillia;* e quivi tornatosi, al suo studio atendeva con molta de- 
ligenza, né punto fastidio si dava de la sua abandonata patria, solo 
pensando a la donna, quale seco aveva menata, perché quella 
era una bella e delicata donna, allui troppo sconvenevole, perché 
troppo giovine e bella era, con tutto che egli fussi assai bello 
uomo e di buona presenza, ma a? la donna era troppo atempato; 
e così standosi el dottore qua, egli e la donna in pochi giorni 
preseno tutto il portare nostro, talché per vederli non si cognio- 
scevano più senesi che firentini fusseno. Ora il dottore per le sue 
virtù ebbe la lettura in Sapiensia,t e con assai buona deligenza egli 
atendeva allegere, mostrandosi a li scolari molto afezionato; sì co- 
me solgono fare li dottori, così questo con li altri a gara faceva 
d’avere delli altri più bella scuola e più scolari di credito; e fa- 
cendosi ben volere, come deve fare un foristiero nell’altrui pa- 
tria, volendo regniare e fare il fatto suo, si fece questo dottore 
in capo di non so che mese un giovine suo scolaro molto assé fi- 
delissimo, e a quello molto deligentemente atendeva, mostrandoli 
tutto quello che a un buon maestro si conviene. Pareva al dottore 
che questo giovine venisse assai dotto in arte, e specialmente in 
filosofia; molto questo dottore l’amava, parendoli che la natura sua 


1. il duca: Alessandro de’ Medici, che governò Firenze dalla fine del 1530 
al principio del 1537. 2. Camillia: Camollia, uno dei terzieri di Siena. 
3. a: per. 4. ebbe la lettura in Sapiensia: ebbe la facoltà di far lezione, 
d’insegnare, nell'Università. 
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assai con la sua si confacessi, massime avendo tanto del filosofo; e 
per vederlo cotanto atendare a lo studio, egli alquanto si doleva col 
suo scolaro, perché non come gli altri andava seco, facendoli com- 
pagnia quando andava in pratica," e non si vedeva mai andare per 
le strade cicalando come solgano fare quasimente tutti questi scolari, 
che per tutte le vie se ne truova assai, e a ogni canto tengono una 
innamorata. Questo solo si vedeva la mattina e la sera a la Sapiensia; 
e di poi letto le loro lezioni, a le dispute, quali ivi si fanno, ren- 
deva questo scolare assai buon conto di sé, facendo onore al suo 
maestro: sempre era in disputa. Pareva al dottore questa solitudine 
de lo scolare una cosa strana, perché mai quel giovine s’usciva de 
lo studio; e non vedendolo per Siena come li altri, di tal cosa non 
se ne poteva dare pace, e fra l’altre cose si maravigliava che non 
fusse qualche poco innamorato, e certo tutto il contrario li pa- 
reva fusse che li altri scolari, sì de li foristieri, come quelli della 
terra; perché, secondo che mi par vedere che tutti sieno innamo- 
rati, non tanto d’una donna, ma come già dissi, quante ne vegano, 
tante n’amano, e sempre di loro ne sono piene tutte le vie, e 
sonno per tutti e’ canti, né altro che loro non si vede, che non tanto* 
ne son piene le strade, ma tutti li chiassi,* osterie e biscaze.* Certo 
che il dottore aveva ragione di questo suo scolare, che tanto lo 
scemunito sapeva che cosa fussi una donna, da la diferensia del 
vestire in fuori, quanto un fanciullo, né conosceva amore. Così il 
disamorato atendeva con sollecitudine a le lettare sensa darsi poco 
o punto fastidio de’ casi nostri;5 ansi, egli più tosto ci disprezava 
che cercasse d’amarci, e sì come voi sapete che qualsivogli, sì uomo 
come donna , che in sé punto d’amore non abbi, certo si può dire 
asimili sieno di spezia di bestie o peggio; né ad altro il dottore lo 
sapeva asimigliare, dicendo sovente da sé medesimo: « Guarda que- 
sto cipollone come che salvaticamente vive, che, se fusse una bestia, 
a qualche stagione dell’anno avrebbe un poco d’amore »; e pensando 
infra se medesimo qual via tenere potessi a farlo innamorare, perché, 
come già dissi, da la Sapienza in fuori, mai con altri bazicava il 
filosofaccio (né manco il da poco sapeva la casa del dottore, e non 
tanto quelle poche dell’altre),° né di questo suo pensiero vedeva il 


1. andava in pratica: esercitava la professione di medico; oppure, anche 
solo, non faceva lezione. 2. tanto: soltanto. 3. chiassi: postriboli. 4. di- 
scaze: bische. 5.nostri: delle donne (chi racconta è madonna Fulgida). 
6. dell’altre: dell’altre donne. 
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valente dottore posserne averne effetto veruno. Ma come uomo cu- 
rioso de la salute de li amici suoi, e tanto più del suo dotto scolare, 
vedendolo così solitario stare, aciò non cadesse in qualche infermità, 
una mattina, doppoché letto ebbe la sua lezione e partitosi tutti 
li scolari, chiamò assé el suo descipulo; e presolo per mano, doppo 
alquante parole li cominciò in tal modo apparlare: — Di grazia 
Imenio, — ché così era il suo nome — dimmi quello vol dire che 
tu non sei punto inamorato ? Avrei caro sapere quello che così soli- 
tario fai. — A queste parole rispose Imenio dicendo: — Perdio, do- 
mine magister," che molto mi maraviglio de la vostra domanda, 
perché voi sapete che qualsivogli che atenda a lo studio non li fa 
bisognio atendare allo amore; e chi vole atendare all'amore, non 
bisognia facci altro esercisio, conciosiaché l’amore non è altro che 
sollecitudine e perdimento di tempo, e non è arti da altri che 
certi sfaccendati. — E sopra questo ragionamento vennero in di- 
sputa, mostrando il saputo scolare al suo dotto maestro con mille 
ragioni, parendo al dottore quelle molto capaci, talché pareva che 
il giovine fussi stato lungo tempo inamorato, così buoni argu- 
menti faceva al suo maestro, per donde fu forzato il dottore a le 
vere ragioni di cedarli; e lasciato quel ragionamento, trapassorno 
molte mattine prima che li volesse più di tal cosa ragionare, e quasi 
ogni giorno gliene dava qualche motto, né mai di tal fantasia 
muovere lo posseva. 

E come che volse la sorte, una mattina di festa il dottore trovò 
Imenio verso Banchi:* per miracolo lo tenne, perché Imenio non 
soleva uscire punto di casa quando non si leggeva, né si curava di 
messe, né di vespari, né d’altre consolazioni; e così trovatolo, lo 
chiamò. Menandolo seco, ragionando n’andavano di più cose; quan- 
do che il dottore vidde che Imenio si voleva partire, gli disse: 
— Imenio, vorrei che tu mi facesse un singularissimo piacere. — Lo 
scolare, essendoli obrigato, pensò che egli, per lo essare foristiero, 
avesse bisognio di qualcosa; ed essendo egli ricco, con lieta fronte li 
rispose dicendo: — Sapete bene che voi non m’avete se non a co- 
mandare, ché io sono paratissimo servirvi, se sarà cosa che possi. — 
Il valente dottore, sentendolo così largamente profergere,* disse: 
— A dirti il vero, Imenio, quello che voglio da te è lieve cosa, 
se tu me la vòi concedare. — Lo scolare quanto posseva si dimo- 


1. domine magister: era l'appellativo consueto dei «dottori». 2. Banchi: 
una via di Siena, nei pressi dell’Università. 3.profergere: profferire, offrire. 
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strava parato e desideroso di farli piacere. Vedendo il dottore che 
Imenio non desiderava altro che servirlo e farli piacere, al fine di 
molte parole gli disse: — Sappi, Imenio, che quello voglio da te 
è questo — facendoli imprima un poco d’esordio; di poi disse: — Ti 
vego cotanto solingo stare suggetto a lo studio; ora, per oviare a 
qualche infermità, che facilmente, per il troppo stare asiduo e fermo 
in camera, potresti cadere, e per il bene ti voglio e l’amore ti porto, 
sono forzato dimostrarti la tua salute e farti avedere del tuo difetto, 
quale tu sei per venire e cadere. Ora, vedendoti che un giorno mi 
farai onore a me e a la casa tua, però voglio tu facci a mio modo. — 
Disse Imenio: — Ditemi di quello volete che io facci, ché, se sarà 
cosa da fare, non mancarò. — Disse il suficiente e saputo missere: 
— Non vedi, povero a te, che mai festa veruna non odi né messa 
né vespero? E infrall’anno' non mi posso mai dar vanto che un solo 
giorno abbi fatto di vaganza a lo studio, oltre all’ordenario; sì 
che, Imenio mio, voglio tu mi prometti almanco fare vagansa a lo 
studio almanco le feste, come fanno tutti li altri scolari. Andando- 
tene a spasso e svacando l’occhi, farai un poco d’esercisio —; e 
sopra questo molte ragioni li adusse. Mentre che il dottore in tal 
modo li parlava, egli con argute parole li rispondeva, dicendo: 
— Che volete facci questi giorni che farò vaganza? dove ho d’anda- 
re? Non è meglio stare ne lo studio? Ditemi, quale è la più cara 
cosa che il tempo? — Disse il dottore: — Vien qua come se sta- 
matina «voglio», che è festa solenne e va di molte persone dabene 
al Duomo, che tu come li altri vi vadi, e almanco andarvi una volta 
il mese se non più; e di poi, come sonno fornite le solenità de la 
chiesa, te ne vadi a spasso per Siena, tanto finisca il giorno. Tu, 
facendo questo, verrai a fare umpoco di esercisio e farai migliore 
digestigione e consumarai parte di cotesti umori maninconici e ti 
si sveglierà la mente —; e qui gli asegnò molte ragioni di Gale- 
no, d’Avicena, d’Ipocrate? e di molti altri, quali hanno scritto di 
medicina. Imenio, sentendo che il dottore gli diceva la verità, si 
dispose per suo utile di farlo e glielo promesse per tutte le feste che 


1. infrall’anno: durante l’anno. 2. <voglio): è nostra integrazione, suggeri- 
ta da una costruzione analoga di poco dopo. 3. Galeno (129-201) fu medico 
e studioso di medicina assai letto nel Rinascimento (l’edizione delle sue ope- 
re in greco uscì a Venezia nel 1525 presso Aldo Manuzio); Avicenna 
(980-1027), filosofo e medico arabo, era già molto noto in età medievale; 
per Ipocrate cfr. la nota 4 a p. 326. Rovesciati nell’ordine i tre nomi erano 
già stati citati da Dante nell’Inf., Iv, 143. 
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non si legeva. Quando che il dottore l’ebbe giunto a questo, so- 
giunse dicendo: — Di poi che tu m’hai promesso questo, vo’ che tu 
mi prometti in questi giorni di fare una altra cosa: so che non man- 
carai farla, se tu desideri farmi piacere, come tu dimostri. — Disse 
lo scolare: — Misser mio caro, non so’ per mancarvi mai, pure 
sia cosa la possi con mio onore fare. — Onorevolissima — disse 
il dottore, dicendoli: — Vien qua come se stamattina voglio, che è 
anco assai bonora, tu vadi in Duomo per il primo giorno e che 
quivi guardi tutte quelle belle gentildonne, se non ti parà malage- 
vole, ché ci sarà quatrocento scolari e potrai anco con qualcuno 
conferire de le lezioni passate e ragionare di mille altre cose, come 
acade a tutte l’ore. Di poi che l’avrai tutte guardate, voglio mi sappi 
dire quale è la più bella, quale ha miglior grazia e quale ti piace più, 
avendotene tu da elegere una, o per innamorata o per donna. Fa’ 
mi sappi dire quale ti pigliaresti secondo la tua fantasia. — A Ime- 
nio non li pareva giuoco d’avere a fare tale uficio; disse al dottore: 
— Adunque volete che oggi abbi a guardar donne? Non sarà mai 
possibile che io lo facci, — disprezandoci lo sciaurato quanto pos- 
seva — perché non le veddi mai volentieri, solo per non avere 
in loro una sola ora di fermeza —; e simili parole andava dicendo 
tutte in nostro vituperio, dicendo: — Dottore, mi dolgo grande- 
mente d’avervi promesso, per donde sono forzato di farlo, ma 
non pensate lo facci co’ lo stomaco molto sano: solo farò questo 
per vostro amore e per contentarvi, perché secondo che quasimente 
da tutti sento che non può essare la peggio pratica che la donna, 
ed è messa? per il più vizioso animale del mondo. E che sia la verità, 
leggete l’ Ariosto, che ne dice cotanto male,3 e pure era uomo intel- 
ligente e molto letterato; e forse che è stato solo a dire i loro di- 
fetti? Andate allegere ancora tutte l’opere di quel vostro poeta 
firentino, che ne dice peggio che non fa l’Ariosto. Non vi voglio 
dire di Pietro Aretino, perché mi penso lo sapiate; e se vi volesse 


I. so’: sono. 2. messa: annoverata. 3. In effetti circola nell’Orlando fu- 
rioso una sottile, ma insistente vena misogina. Difficile dire se il Fortini 
pensasse ad un episodio specifico: molto celebre era la novella di Iocondo, 
narrata dall’oste di Acquamorta a Rodomonte sul tema delle « fraudi » fem- 
minili (cfr. Orl. fur., XXVII, 127-40j; XXVII, 1-75). 4. L’allusione è alle 
Sei giornate (o Ragionamenti) dell’Aretino, e più precisamente forse alla 
prima parte di quest'opera, dove si racconta in termini fortemente deni- 
gratori la «vita» delle monache, delle maritate e delle puttane; conclude 
l’opera, inoltre, un «ragionamento» sui pessimi costumi delle cortigiane 
romane. 
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racontare tutti quelli che ne dicano male, sarebbe troppo lungo il 
mio dire. — Non possé fare il dottore, quando sentì ricordare il 
firentino, che l’amore de la patria non si risentisse; e non volendo 
parere di scusare il firentino e acusare'il ferrarese, disse: — Dimi, 
Imenio, Lodovico Ariosto non dice anco cotanto bene de le don- 
ne?! — Sì, — disse Imenio. — Ma ditemi che bene è quello, quan- 
do prima è il male ? Per mia fé, sarà meglio ch’uno mi facci un fregio 
e poi mi volga medicare con mille inpiastri; per questo non restarà 
ch’io non abbi il mio male, e benché mi medichi, vi rimarrà 
il segnio, sì che, avendone egli detto prima male, e di poi con un 
poco di velo di bene lo volga recuprire, per questo non resta che 
la prima infamia non vi sia; e sempre il vituperio rimane, né è 
velo che ricuprire lo possi. — Sentendo il dottore che Imenio così 
duro e forte stava, volendolo alquanto indolcire, gli disse: — Vien 
qua, Imenio. Quel nostro firentino, che male gli hai sentito dire? 
Non truovo che egli mal veruno dica. Leggi bene li suoi sonetti, 
e’ suoi capitoli e le sue canzoni, che troverai lui sempre avere 
detto tutto bene de le donne. Non so che quello facesse mai altro 
che cose fusseno in lode de le donne, né con buona mente veruno 
ne può dir male, ma tu lo vòi biasimare per essare egli firentino, e 
non per altro. — Allora disse Imenio: — Non dico Francesco Pe- 
trarca, ma legete tutte l’opere del Boccaccio, e vedrete se ne dirà 
bene o male. — E sopra queste parole venneno in grandi dispute, 
tanto che alfine il dottore non sapeva tanto dirne bene quanto egli 
ne diceva male; tanto che il dottore, come omo dotto e pratico, con 
molte vere ragioni e pronte parole disse tanto che abatté questo 
suo scolare, ma fatica ci durò e sempre pigliando la parte nostra,3 
come sempre pigliar si deve. Così ottenne la sua valorosa inpresa 
e, spugniata la rocca, lo prese prigione. Imenio, vedendosi abatuto 
con tante e tali ragioni, essar perdente, per far piacere al dottore 
e per provare che cosa fusseno donne, di nuovo ripromesse al 
dottore andare al Duomo e vedere tutto quello che voleva. Quando 
il dottore lo vidde al tutto piegato, li disse: — Vedi, Imenio: quella 


1. Più di una volta, difatti, l’Ariosto cerca di rettificare la sua fonda- 
mentale convinzione misogina; per rimanere alla novella di Iocondo, ba- 
sti citare l’esordio del canto xxvItI e l’intervento femminista d’un «sin- 
cero / e giusto vecchio » a conclusione della novella stessa. 2. L’opera più 
spiccatamente misogina del Boccaccio è il Corbaccio, o Laberinto d° Amo- 
re. 3. pigliando la parte nostra: difendendo le donne, cioè (cfr. la nota 


5 a p. 914). 
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che tu vedi che abbi miglior grasia e più ti piace, quella voglio 
l’elega per tua innamorata, perché tu sai, come già t'ho detto, 
che tanto è uno omo senza amore quanto una bestia. 

E così rimasti d’acordo, lo scolare, preso il camino, verso il 
Duomo se n’andò; e arrivato quivi, essendo anco buon'ora, co- 
minciò per quello a passeggiare, come solgano fare questi gioveni, 
e diportandosi guardava or questa e or quella donna, volendo das- 
sé stesso fare giudizi qual più bella fussi. Ne vedde quella mattina 
molte, e quasi tutte belle; si cominciò per tal veduta a sentire 
pungere il petto dalle amorose fiamme d’amore, ricordandosi de le 
parole e de’ piaceri quali gli aveva raconti il dottore, per donde non 
si poteva sasiare di guardarle, e per le tante belleze che vedeva 
non si sapeva risolvere a elegerne una, perché tutte l’avrebbe vo- 
lute, talché cominciò a entrare in grandissimi pensieri; e così 
il nuovo innamorato, non sapendo anco di chi, si stava involto 
fra le ardentissime fiamme e li pungenti strali d’amore, tanto 
che, essendo già finite le messe e la chiesa rimasta vòta di persone, 
egli tutto smarrito se n’andò a desinare. E giunto in casa, senza 
punto indugiare, postosi a tavola, mangiò, parendoli mille anni di 
ritornarsene al Duomo; e prestamente desinato, uscitosi di casa, se 
ne tornò al Duomo, e quivi postosi a la vedetta, come se donne mai 
non avesse vedute, così, quando ne vedeva una, corriva oltre ap- 
pressole per vederla; e li parevano tutte quelle che punto erano avi- 
state angeli del paradiso, e tutte le giovine li piacevano, tanto ma- 
giormente quelle che più belle erano dell’altre. Ed essendone già 
venute assai, infra le altre ve ne venne una, la quale, o che la san- 
guinità! si confacesse, o vero che quella per lui fussi destinata, 
molto li piacque: la quale era una bella e vaga giovine e di volto 
assai bella, quale per sorte fu la donna di questo dottore. Egli non 
conoscendola e non facendo dall’altre diferensia del vestire, non 
sapendo chi quella fussi, perché più che veruna altra li piaceva, 
mettendosi a la ventura di quella, se ne invaghì oltre a modo e per 
sua innamorata la elesse; e cominciandole a passeggiare da torno, 
presto cominciò a inparare fare lo innamorato e disconciamente co- 
minciandola,* non trovava luoco, né più si ricordava de lo studio o 
d’altra cosa, ma solo in quella aveva posto ogni sua speme, né si po- 


1. sanguinità: costituzione fisica. 2. disconciamente cominciandola: comin- 
ciando ad amarla, oppure ad inparare fare lo innamorato, senza alcuna mi- 
SUra. 
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teva sasiare di contemplarla: le pareva che quella fusse la più bella 
donna del mondo. S'era il giovine di tal sorte inviscato nel duro e 
possente laccio d’amore, che più non sapeva quello si facessi, talché, 
lasciate l'altre, tutte messe da canto, solo quella seguiva; e spesso 
tutto il giorno intorno a questo suo novello e primo amore, con 
pronti sguardi quello a la donna palesava. E finito il vespero, la don- 
na, con la fante partitasi di chiesa, se n’andava a casa; il giovine in- 
namorato, seguendola di passo in passo, fino la casa l’andò secon- 
dando.' Presto s’acorse la donna di questo suo innamorato; e guar- 
datolo più e più volte, molto a lei ancora cominciò il giovine a pia- 
cere, perché il giovine aveva una bella presensia, di convenevole 
statura, e infra l’altre cose era nel fiore di sua giovintù, ché non 
aveva anco finiti vinticinque anni, e di volto assai bello, essendo 
egli in ordine di panni” e, come è detto, di convenevoli belleze. An- 
co la donna cominciò di lui a invaghirsi, e alquanto con li sguardi 
l’andava trattenendo, fuora che, quando ella giunse a casa, per un 
certo parere d’un non so che finse di questo suo amante non essar- 
sene accorta, sì come è di noi donne comune usanza; ed entrata in 
casa, lasciò il giovine di fuori infra le vane speranze e dolor certi;* 
e rimasto privo de la sua chiara luce, tutto d’ardore acceso, molta 
gioia prese, oltre a li dolori, d’avere veduto a dove la sua vita stava. 
Sté così alquanto da torno a casa de l’amata donna; ella, bene che 
alla entrata fingesse non averlo veduto, a fatica fu dispogliata, 
per trattener meglio l’amante si fece a la finestra, e vedutolo, 
non guari stata, se ne levò. 

Il giovine non vedendola più, per non sapere che si fare, sì 
come il suo dottore gli aveva insegniato, quando che egli se ne 
voleva tornare a casa, essendo presso che notte, giù per Camillia, per 
sorte, s'abatté in tul suo dottore, quale se n’andava a cena; e trova- 
tolo, li fece motto, dicendoli che il giorno aveva fatto tutto quello 
gli aveva comandato. Sentendo tal cosa il dottore, tutto allegro 
disse: — Be, ha'ne* tu veduta veruna che ti piaci? — A quelle parole 
el giovine, tirato da un naturale appetito, sospirando disse: — Sa- 
piate, dottore, che voi mi diceste la verità, che mai avria a tal cosa 
pensato, mai mi sarei messo a simile impresa. Questo giorno n’ho 
vedute assai e belle, e certo mi pareva essare in paradiso, solo consi- 


1. secondando: seguitando, tenendo dietro. 2. în ordine di panni: bene in 
arnese. 3. înfra...certi: cfr. Petrarca, Rime, 1, 6 e Trionfo dell’ Amore, I1, 
179. 4. ha'ne: ne hai. 
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derando a tante belleze; e infrall’altre ne veddi una che più bella di 
tutte mi parve, e volentieri quella quanto li miei libri l’avria cara 
in tu lo studio, e meglio e più piacere n’avrei. Ahimè, non avrò 
tanta ventura che una sola fiata come quelli la potessi travolgere e 
tramenare, come so che farei rivolgendola ora in qua e ora in là: 
mille piaceri più di quella che de’ libri so che ne pigliarei. — Sen- 
tendo il dottore che il giovine parlava così caldamente, sì li pareva 
d’averlo condotto dove voleva (fra sé medesimo dicendo: « Vedi che 
forse avrò trovata la via di farlo innamorare »), dicendoli: — Ha’tu 
posto cura a dove la sta a casa, a ciò che tu la possi qualche fiata 
tornare a vedere? — Il giovine, che bene aveva inparato e presto 
inparò la casa, disse: — Sapiate, dottore, che, infatto! fu finito il 
vespero, elia e la fante si partì di chiesa; e perché più che veruna 
m’era piaciuta, e quella era la più bella vi fussi, esendomene 
mezo invaghito, la seguitai fino a casa, e ho veduto molto bene dove 
la sta, talché volendo non posso fallire. — Pareva al dottore che il 
giovine avesse assai bene per la prima lezione inparato; e volendoli 
dare la seconda, li disse: — Or vedi, Imenio, di poi che t'ho inse- 
gniato fino a qui, ti voglio anco il resto insegniare: come per lo 
avenire hai da fare, se tu desideri trovarti seco. Ora, se tu brami 
godertela, bisognia che tu vadi in tul chiasso del bargello a quella 
donna che vende e’ viletti,* che, se bene ho in memoria, è una certa 
donna dal borgo; o vero truova maestro Piero vitellaio, ché egli 
meglio che omo sa fare tale arte con certe sue paroline falze e mille 
novellette: fa sì bene che a la prima le conduce al suo volere; non 
ti vo’ dire altro, è napolitano. E se pur questi non t’agradano, c'è 
mona Bonda del macellaro, c'è una certa mona Bartalomea che sta 
in Camillia, e anco lassù v’è una: l’è la fornaia, che vale tanto oro. 
Se queste non ti piaceno, vatene a piei la dogana, che vi sta una 
ebrea che vende lisci,3 quale si chiama Stella, che per picolo prezo 
farà che inbasciata tu vòi. Ancora: da la Loggia del papa ci sta 
una certa Santa, che fa l’embasciate a la scuperta, a la segreta e in 
tutti e’ modi, purché tu le doni qualcosa. Di poi, se tu cerchi, ne 
trovarai a ogni canto una di queste infilzapatarnostri, che ora di tutte 
non mi rammento del nome. Vatene a trovare una di queste, 
quale più a te pare sia al proposito, e a quella con bel modo dille 
il tuo bisognio, domandale il suo aiuto e mostrale a chi vòi che la 


I. infatto: tosto che. 2. viletti: veletti. 3. lisci: belletti. 
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parli; e se tu non sapesse il nome, mostrale la casa, e se v'è altre 
donne, mostrale a chi e donale qualche denaio; di poi lascia fare 
allei, che meglio di te saprà fare e dirle quello che vorresti, per- 
ché queste simili sonno di tal cosa maestre vecchie, e sempre 
hanno mille novellette da contare e hanno sempre un monte di scu- 
se, quali fanno all’arte loro a proposito. — Imenio stava con somma 
attensione ascoltarlo, né perdeva parola che dicesse; pensò egli in- 
fatto che la vilettaia fussi più dell’altre il proposito,” e quella s’elesse 
per suo soccorso a tal faccenda. E così inteso il conseglio del dot- 
tore, da quello prese comiato, se n’andò a casa tutto inpensierito; 
ed entratosene in tu lo studio e quivi postosi a studiare, sopra del 
suo amore si pose a scrivare una ben composta lettera; e con molta 
deligensia scrittola, se n’andò a trovare la vilettaia, e con brevi 
parole a quella scuperse tutto il suo amore e le disse quello voleva. 
La buona donna, a tale arte maestra spertissima, con buono animo 
confortava il giovine, dicendoli: — Lasciate fare a me, che sonno 
contenta di servirvi; con tutto che questa non sia mia arte, vi voglio 
fare questo piacere — ; daendoli mille buone paroline, come solgano 
fare queste simili persone, che chi non sapesse chiumque le sonno 
le terrebbeno per meze sante, così fanno di madonna schifa il 
poco.* Imenio, sentendo che la donna gli dava buona speranza, le 
mostrò la casa e le dè ad intendare chi era la sua amata donna e le 
dè una lettera, insieme con non so quanti grossi.* L’astuta vecchia, 
accettati e’ danari insieme con la lettera, si partì da lo scolare e 
li promesse di fare quanto la potesse fare a farla condurre al suo 
intento; e partitasi la valente mastra, lasciò il giovine che con 
grandissimo desiderio l’aspettava. La buona maestra, quando tempo 
le parse, ella prese la sua scatola con le sue chiachiaruze da don- 
ne, come selisci,* polveri, acque, saponi, oli e simili cose da donne, 
insieme con la tasca de’ veli; e sempre questa vecchia maladetta 
portava mille cosarelle da svogliate, e se mai foggia veruna veniva,5 
questa l'aveva ne le mani; e così con questo veneno, con questo 
laccio, con questo visco? in braccio, con mille scuse se n’andò a 
trovare la giovine amata de lo scolare; e giunta allei, con mille falze 
paroline le cominciò a parlare. La buona giovine, bene che qualche 


1. il proposito: a proposito, la persona adatta. 2. schifa il poco: modesta e 
contegnosa, ma per affettazione. 3. grossi: monete d’argento. 4. selisci: 
lisci probabilmente (cfr. la nota 3 a p. 921). 5. foggia veruna veniva: 
qualche moda si affermava in Siena. 6. vîsco: vischio. 
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fiata sconsideratamente, o vero in su quel punto amorosamente, 
avessi porto qualche sguardo al giovine, l’era uscito di mente, né a 
tal cosa pensava; si maraviglid de la venuta di questa vecchia, si 
stava come una cosa smarrita ascoltare quello che all’ultimo costei 
voleva. La vilettaia, facendosi da la lunga' con suoi ragionamenti, 
in diversi modi tastò la giovine se punto era innamorata; ella, sem- 
pre tacendo, come mutola si stava. La vecchia, veduto che ella non 
rispondeva, dubbitò de la sua taciturnità e, per farla parlare, comin- 
ciò a muovere ragionamento, dicendole: — Saprestemi dire chi fus- 
si ufisiale al castello? Perché l’altro giorno, avendo mandato per cer- 
ti veletti, mi furono còlti in frodo a un mio mandato. Credete voi che 
il vostro marito con quello ufficiale . . . ?* — A queste parole la buona 
giovine tutta rasicuratasi, credendo che la dicesse da dovero, così 
sempricemente rispose, non altromenti che noi donne soliamo fare; 
disse: — Sapiate, buona donna, che il mio marito non può punto 
in Firenze.? Egli s'è partito per il gativo governo che vi si tiene, che, 
da poi che il duca Alessandro è intrato in stato, non fa conto 
punto di cosa che in Firenze sia, né, mentre che questo duca regge, 
non spera mai tornarvi; che non possavamo punto alsare il capo, 
tanti balselli ci poneva, e non c’è restato quasi nulla. — E qui la va- 
lente giovine tutta sicura le cominciò a racontare li suoi afanni, 
e buona peza disse del duca quanto male che la posseva, raccon- 
tandole mille sforzamenti di fanciulle, pratiche di monisteri e si- 
mili cose, quali sovente solgono fare questi signori ne le loro terre. 
La valorosa e degna mastra, parendole già d’aver condotta la gio- 
vine dove la voleva, entrata in novella, le disse: — Fate conto, ma- 
donna mia cara, che per tutto è de li afanni e non si può già più 
vivare in luoco alcuno, cotanto è ingattivito il mondo —; ed entrata 
la falsa vecchia in diversi e vari ragionamenti e avendo la giovine 
già presso al varco condotta, per farla meglio ne la rete inviscare, 
molto la cominciò a compiangerla, dicendole: — Per la fede mia, 
che gli è pure un peccato che voi, essendo così giovine e bella, e 
aviate un così vecchio marito! E non tanto lo avere il marito vecchio, 
quanto che gli è il trovarsi lontana da’ suoi. O quanto par malagevole 


1. facendosi da la lunga: muovendo da lontano. 2.che...ufficiale: man- 
ca il verbo di questa oggettiva; se necessario, si può sottintendere: «possa 
far qualcosa». 3. il mio... Firenze: per intendere la risposta, che può 
sembrare non pertinente, occorre ricordare che fin dal 1526 c’era una 
guarnigione di soldati spagnoli in Siena, anche a tutela degli interessi dei 
Medici (cfr. la nota 1 a p. 913). 
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a non aver veruno, che solo un tratto li mostri una amorevolezza! — 
E qui con questi ragionamenti le raccontò mille novellette, talché 
la fece ben più d’un tratto versare alcuna lacrimetta; e quando 
assai la vecchia ebbe compianto la giovine, ella messe mano a ra- 
contare li suoi affanni, mescolati con mille favole e fraulde,! con 
certe paroline falze spargeva qualche fiata certe lacrimette che pa- 
reva dal cuore se le partisseno; e quando che tempo parve a la mala 
vecchia, disse: — Guardate, madonna mia cara, se non fusse che io 
in questa terra ci sonno tanto ben voluta, la farei molto male; ma 
per la grazia di Dio non ci posso vivare, cotanto festa mi fanno 
questi gioveni, e così da le donne. O se voi sapesse come sonno 
da beni! Non ha il mondo la miglior natura; e ogni giorno mi danno 
guadagnio, sempre per loro ho faccenda: e infra li alltri c'è un gio- 
vine che non mi lascia avere mai una sola ora di bene, cotanto mi 
perseguita ch’io facci non so che faccenda per lui. Pensate che, 
quando entrai in casa vostra, voleva a tutti e’ partiti del mondo che 
io vi desse una lettera, ma perché di queste cose ne sono nemica, 
non la volsi accettare; onde vedendo egli tal cosa e che non la vo- 
levo, infatto mi prese per un braccio e messemela in seno, dicendo: 
«Vedi, vecchia, fa’ che tu gliela dieli; e se mai con veruno ne parli, 
ti scannarò ». E mi fece mille minacce, e oltre a le minaccevoli paro- 
le egli tutto si raserenò in fronte, dicendomi con le più dollci e lusen- 
ghevoli paroline: «Sai, vecchia, racomandami allei»j e mi disse 
mille cose che non ho in mente, quali sapete solgono dire questi 
gioveni inamorati. — La buona giovine, non sapendo ancora quello 
che la vecchia sì volesse dire, e anco per intendare la materia, si 
taceva e tutta maravigliosa? ascoltava. La vecchia, vedendo che ella 
intenta stava ascoltare, credendo che il giuoco le piacesse, le comin- 
ciò a discuprire tutto l’amore de lo scolare; daendoglielo a cognio- 
scere, le presentò in mano la lettera. La valorosa giovine, che bene 
lo scolare cogniosceva, come che ella ebbe inteso il tutto e cognio- 
sciuto lo inganno de la vecchia, come che usanza sovente suole es- 
sare di noi donne il mostrarsi alquanto ritrosette, con volto adi- 
rato voltasi a la vilettaia, dicendole villania le disse: — Credo che 
voi crediate che per lo essare io foristiera in questa città, che io sia 
una trista; che meritareste vi facesse quello che meritate, rea femi- 
na, vecchia ribalda che voi sètel Levatemivi dinansi, uscitemi di 


1. fraulde: frodi, parole ingannevoli. 2. maravigliosa: meravigliata. 
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casa, ché non so come mi tengo che non vi cavo li occhi, o ch'io non 
vi strozo. — La buona maestra, che a tale arte era bene sperta, 
sapendo l’usansa nostra, non di tutte, ma di buona parte, benché 
la giovine se le mostrasse sdegniosa e altiera, quanto più le diceva 
villania con minacevoli parole, aliora ella se le mostrava umile e 
con dolci paroline andava cercando di pracarle la sua ira, dicendole: 
— Sapiate, madonna, che voi avete il torto a non amare un cotal 
giovine come questo, senza punto inpedire” il vostro onore. Ditemi, 
non si può voler bene e amare uno che ama voi e vi desidera? Ah 
madonna, non v’alterizate," ché avete il torto; siate piacevole, sì come 
sète bella. Sapete bene che non avete a fare a modo mio, ma questo 
è un certo mio parlare, una mia usanza. — Non poco dispiacevano 
queste ciance a la giovine; e levatasi in piè, si dispose levarsi di- 
na<n»si quella falsa donna, e con volto turbato, con cruccioso animo, 
presa la maladetta da Dio mal visuta vecchia per un braccio, dicen- 
dole: — Levatemivi dina<nòti, vecchia del diavolo, che Iddio vi pos- 
sa dare il malanno. — Quando che la velettaia la vedde così turbata, 
per certo tenne che la dicesse da dovero; tutta si sgomentò e per 
tema di peggio prese il camino, dubitando che non l’avenisse come 
avenuto l’era una altra fiata, che facendo una inbasciata a una giovi- 
ne, o che ella non volesse punto di bene a quello di cui erano le no- 
velle, o che si fussi non lo so, basta che la valorosa giovine cor uno 
paio di forbici le fece un fregio in tul viso. E perché così non l’a- 
venisse, d’ivi si partì tutta malcontenta; e per avere materia di tor- 
narvi, lasciò una sua scatola, quale portava tutta piena di sue mer- 
canzie; e lasciatola, se n’andò a trovare il giovine, il tutto li ra- 
contò. Imenio, sentendo che ella di tal cosa non aveva voluto udirne 
nulla, quasi che morto divenne per dolore. La valente vecchia, 
vedendolo così pasionato, per non anciderlo in tutto gli disse: 
— Non dubbitate, figliuolo, che non è maraviglia, né sempre sarà 
in questa fantasia; e sempre è stata de le donne una certa usanza 
il farsi pregare di quelle cose che più hanno voglia e di quello 
che ne averebbeno da pregare il compagnio; e questo lo fanno 
per un bel parere, per una certa onestà finta, non per non volere, 
e questo n’aviene perché ordenariamente di tal cosa mai ne vor- 
rebbeno essare domandate; e quando che le parlano cor un gio- 
vine, queste parole cotanto adorne e lunghe vi so dire che le ne 


1. inpedire: offendere. 2. alterizate: insuperbite. 
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sonno tutte nemiche, perché non vorrebbeno che se lo' parlasse 
con altro che con le mani, perché tanto piace tal cosa fare a una 
donna, quanto per la prima volta le pare essare meza sforzata: 
questa è una certa loro oppenione, che vale pochi soldi. Ora ve n’ho 
voluto avertire, perché, se a tal cosa v’abattete, «sapiate»” come voi 
aviate da fare; e se bene dicesse: «I° lo dirò, gridarò, non voglio» e 
simil cose, seguìte pure innansi di fare, perché veruna se ne truova 
che lo dichino, o che gridino. — E così la falza vecchia, mentre che 
la racontava queste novelle al giovine, l’andava con simili parole 
trattenendolo a speranza e lo amaestrava di quello aveva bisognio. 

Il povero scolare, che altromenti non avrebbe voluto fare, molto 
tal novella li dispiacque; e tutto pieno d’accidia si partì da la vecchia, 
sensa altro dirle, e se n'andò a trovare il dottore, né guari cercò che si 
dè? in lui, perché sempre stava in una buttiga d’uno speziale; 
e trovatolo, li racontò tutta la sua disaventura, e si lamentava di 
lui, perché a tale inpresa l’aveva fatto entrare. El dottore, come 
uomo saputo, tutto lo rasicurò dicendoli: — Non ti sgomentare an- 
cora, Imenio, perché questo non è nulla respetto a le cose che le 
solgono fare. — E li racontò tutte le ragioni che da prima raconto 
gli aveva la vecchia e oltre a quelle molte altre; di poi li disse: 
— Vatene, di qua a tre o quatro giorni, a ritrovare la veletaia e le 
dona almanco uno scudo, se tu vòi che la ti serva, e dille che le 
ritorni a parlare e che facci il bisognio; e anco se ti paresse rifare 
una bella lettera, non sarebbe fuore di proposito. — E in tal pa- 
role il dottore l’andava trattenendo, mostrandoli la via e ’1 modo 
qual tenere doveva per venire ad efetto* del suo amore. La buona 
giovine, che a la partita de la vilettaia si vedde essarle rimaste 
tutte le sue massarizie, rimase nel maggior pensiero che l’avesse 
mai; e pensando a’ casi suoi, le venne voglia di vedere quello che 
in quella letera fussi scritto. E cercando fra quelle robbe, che bene 
aveva veduto a dove riposta l’aveva, la prese, e leggendola, non 
possé fare, quando che la sentì che il giovine l’amava così calda- 
mente, che ella ancora non cominciasse amarlo; e pensando allui, 
si ramentò de le parole che dette l’aveva la vecchia, e da quelle 
insieme con la lettera fu accesa dell'amore de Imenio, e fra se 
stessa considerava quanto male faceva a perdare il fiore de la sua 
giovintù con quel vecchio filosofo fantastico; e perché sapete lo 


1. lo': loro. 2.<sapiate): è nostra integrazione. 3.sidè:s’imbatté. 4. ad 
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essare comune usanza di noi donne lo stare poco in un volere, 
o per dir meglio, a martello," e tanto più una giovine che si cogno- 
scie essare bella e ricca e avere un marito vecchio e fantastico, 
sì come era il suo annoso medico, e vedendosi in tal ghisa* maritata, 
le cominciò a entrare el diavolo in corpo, venendole voglia d’inten- 
dare quello che dallei lo scolare voleva, perché ne la letera par 
che molto domandasse volerle parlare, sensa che altri vi fusse; 
e anco aveva voglia provare se egli così fusse schifo? o debole, 
sì come era il suo medico marito; e sentendosi già pungere el suo 
feminile e giovenil petto da le dollci quadrella d’amore, fece in 
sé fermo proposito che, se la vecchia tornava per la sua scatola, in- 
tendare dallei bene tutta quella faccenda. E con grandissimo desio 
riposta in luogo sicuro la scatola e la letera, tutta infocata si stava 
aspettare, né come per il passato non la voleva scacciare; e già le 
pareva ogni ora mille che la vecchia allei tornasse, per trovarsi con 
il suo giovine amante; e già la povera giovine, condotta a quello che 
sovente si conduce un povero e sventurato amante, e già peggio 
ella ne stava appassionata che non faceva il giovine, pensando lei a 
la sua giovinezza: «Misera a me, che ben fu tristo il mio stato a 
così disegual compagnia maritarmi! Basta che chi mi maritò cercò 
darmi a la robba, e none a una persona. Che venga un grosso* a 
tanta robba, che val più un giovine che quanta robba fu mai al 
mondo! Sia come che vole, che io non voglio perdare la mia gio- 
vintù afatto, e non voglio da sezo” pentirmi, quando che il tempo 
sarà perduto e afatto trapassato, perché doppia doglia mi sarebbe »; 
e così la° giovine si stava in tali pensieri d’amore ingombra e con 
molta malagevoleza. Così trapassò molti giorni, sovente mala- 
diceva la sua dapocagine; e già arrivato il quarto giorno, la buona 
vilettaia, a tale arte maestra vecchia, con lieta fronte se ne tornò 
a madonna medichessa per la sua scatola; e arrivata allei, disse: 
— Sapiate, madonna mia cara, che voi mi faceste l’altro ieri co- 
tanto spavento che per paura ebbi a morire, talché domenticai la 
mia scatola. Ora, quando voi volesse rendarmela, mi fareste piacere, 
perché è la mia bottiga e li miei poderi, e quella è la mia arte e di 
questo mi vivo; e se io v’avesse punto fatta adirare, o che da me vi 


1. lo stare... a martello: il resistere. 2. ghisa: guisa. 3. schifo: restio, a 
fare all'amore s’intende. 4. grosso: gavocciolo, bubbone. 5. da sezo: in 
ultimo. 6. così la: in luogo di «cola», che è nel manoscritto, ma non dà 
senso. 
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paresse essare offesa, ve ne domando perdono —; dicendole mille 
parolette atte a discacciare ogni turbato pensiero, con certe lusen- 
ghette finte, tutte piene di mille adulazioni, con certi ghigni falzi, 
con sospiri raddoppiati, con certe bertarelle' che sovente solgono 
fare le loro pari, perché con le loro ciancie e lusinghe farebbeno 
tornare molle ogni durissimo sasso, come è lloro usanza d’aver 
sempre mille novelle per le mani, e mai lo’ manca che dire. Così 
ragionando la vecchia, vedendo che l’era scoltata, entrò in mille 
ragionamenti d’amore, racontandole tutte le sue belleze: penzate 
se ella gongolava, sentendosi così per bella lodare! Di poi ella detto 
che ebbe assai de la giovine, cominciò a mettar mano del giovine 
innamorato, e con molte novellette le mostrava come egli era bello, 
ricco, nobile, gentile e virtudioso, daendoli infinite lode; e quivi 
con molti inganni la buona lusinghiera andava adoprando la falza 
lengua, dicendole: — Ohimè, madonna mia, come vi pate” mai 
l’animo lasciare indarno passare cotanta belleza senza pigliarsi un 
piacere, ma in dispetti, maninconie e dolori passarla? —; e messo 
mano la velettaia a mostrarle di nuovo le sue belleze, diceva: — Di- 
temi: quanti gioveni ci sarebbe in questa terra che azarebbeno le 
mani al cielo d’avere per moglie una donna bella come sète voi? 
Più di un migliaio sarebeno quelli che tal cosa desiderarebeno. 
Ditemi un poco: quante donne ci vedete che sieno belle quanto 
voi? Non ce ne trovarete quatro fra tante che vi sono. Voi bella 
persona, voi belle carni, voi avete un bellissimo viso, con due così 
belli occhi quanto vedesse mai, che paiano due matutine stelle, 
quali innamorarebeno chi mai in sé avesse auto amore. E che vi 
manca? Forse che non avete una bella mano, di poi una gamba svel- 
ta cor un piè asciutto, ritondetto come vole essare? E un’altra cosa 
avete ancora, quale da prima dirlo dovevo, ma in fine l’ho riservata 
per il legame e laccio d’amore col quale avete legato questo giovine, 
qual si sono queste vostre chiome crespe e bionde, che non altro- 
menti paiano che fila d’oro, cor una grazia, un parlar dollce, uno 
atto soave. — E qui la valente vecchia le dava tante lode quanto è 
possibile dare a una donna. Or pensate se di nuovo la donna gon- 
golava, sentendosi cotanto lodare, e più bella che non n°era per 
quelle parole le pareva essare, e come muta stava ascoltarla, e per 
quelle parole e per li tristi fatti del marito già stava peggio del gio- 


1. bertarelle: baie, inezie. 2. pate: tollera, sopporta. 
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vine che il giovine stesse di lei; e arando del pari a un giogo," con 
lieta fronte, così meza soghigniando disse a la vecchia: — Maestra 
mia cara, son certa che tutto quello m’avete detto è la verità; e se 
io credesse che voi mi tenesse celata,” vi direi che li dicesse che 
questa sera mi venisse a parlare prima che mio marito torni, che 
suole stare sempre a due o tre ore di notte. — Sentendo la velettaia 
così dirle, infatto le rispose dicendo: — Do,? che lieta vi facci Iddio! 
Che dite voi, che tal cosa per me s’abbi da risapere? Dio mi guardi 
di tal fallo, non direi mai simil cosa! Pensate che ho fatta questa 
arte già quaranta anni, né mai m’è intervenuto un minimo scandolo, 
e anco vi voglio dire più oltre che non sono ancora passati quatro 
mesi che, trovandomi in Firenze, la vostra sorella cugina* e anco 
la donna del vostro fratello, non so se gli è carnale, quella che è 
anco sposa, che si domanda Caterina, ambedue mi feceno fare tali 
inbasciate a certi gioveni loro innamorati, né mai se n’è saputa 
cosa veruna; e la vostra cogniata, quella che dico si domanda Ca- 
terina, che è sposa, è innamorata d’uno artefice che fa le scarpe, vi 
so dire che almanco l’ha scelto, e la vostra sorella d’un bel giovine 
cittadino e ricco come è il vostro, e ambedue se lo fanno venire 
in casa e si godeno a posta loro li dollci frutti d'amore; e pur 
non c’è veruno che lo sappi, sì che non bisognia recarsi questi dub- 
bi, né queste paure. Ditemi, credete voi essare la prima? Quante 
ce n'è di queste, che lo fanno e non si sa. — E così la vecchia l’an- 
dava confortando, esortandola di fare contento il suo amante, e 
con mille fastocchiarie5 l’andava ingannando. Così ragionando do- 
mesticamente, vennero in molti lunghi ragionamenti; e doppo assai 
parole d’ambodue le parti, la valorosa giovine, che già altro che 
parole avrebbe voluto, non bisogniava più a tal cosa esortarla, 
perché, come dissi, già con il giovine arava a un giogo, disse a la 
vecchia: — Se voi mi promettete che non s’abbi da sapere, io sono 
contenta fare tutto quello che volete. — La vecchia così le promesse 
e con le mani acoppiate le giurò che non si saprebbe mai. La gio- 
vine disse: — Di poi che così mi promettete, sono contenta. Andate 
e diteli che venga questa sera qui a casa, in sull’una ora e mezo 
di notte, ché sarà la porta aperta. U! vedete sopratutto che non 


1. arando...giogo: lavorando nella stessa direzione, procedendo concorde- 
mente. 2. voi mi tenesse celata: non andaste a raccontare ad altri i fatti miei. 
3. Do: antica interiezione. 4. sorella cugina: cugina di primo grado. 5. fa- 
stocchiarie: frottole. 
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s’'abbi da sapere, ché sarei rovinata. E per quanto avete cara la 
vita, tenetelo secreto. Diteli che entri in casa e facci in modo non 
sia veduto. Per l’amor di Dio vi prego che non si sappi, ché, se tor- 
nasse alli urecchi del mio marito, mi scannarebbe, perché gli è un 
certo fantasticaccio falotico," che al primo lo credarebbe; e poi è 
tanto bestiale, che sensa altro sapere al primo mi corrirebbe a 
strozare. — A quelle parole la vecchia buona maestra molto la con- 
fortò; mettendole animo, le diceva: — Non dubbitate, ché, se bene 
queste cose si sanno sempre, li mariti sonno li ultimi a saperlo. 
State di buona voglia, ché non si saprà. — E così detto assai, la 
vecchia, presa la posta,” fermò® l’ora e prese comiato da la giovine; si 
partì, e tutta allegra andatasene a trovare il giovine, quale tutto quel 
giorno aveva cerco per la vecchia, e non trovandola se n’andava 
per Siena come un pazo cercandola, così, andandosene a caso, si 
rincontrò in essa; e in tu la prima giunta* le piantò ne le mani una 
letera insieme cor uno scudo d’oro. La valorosa vecchia, vedendo 
l'oro, ghigniò un tratto; Imenio, datogliela, disse: — Di grazia, mi vi 
racomando, andatela a trovare un’altra fiata e ditele il bisognio. — 
La vilettaia, per tirarlo su, finse in sul primo non essarvi stata, e lo 
trattenne tanto che ella ebbe rigovernato* lo scudo; di poi, ripostolo 
a suo modo, disse al giovine: — Ditemi, missere Imenio, che paghe- 
reste se io questa sera vi facesse trovare insieme con la vostra inna- 
morata? — A quelle parole il giovine, tutto sfavillante d’amore, con 
cocentissimi sospiri disse: — Pagarei quello che voi volesse, se 
bene mi domandasse tutta la mia robba. — Allora la vecchia, mossa 
di lui a compassione, disse: — Tollete, pigliate la vostra letera, 
che non fa più di bisognio, perché ho fatta bastare l’altra —; e 
messasi giù, li racontò come la cosa era passata. E datoli l’ordine 
el modo e ’l tempo, sì come la giovine inposto l'aveva, quando che 
Imenio sentì questo, non lo posseva credare per la gran voglia 
che n’aveva, e per l’alegreza grande non sapeva dove si fusse; 
e di nuovo domandatone la vecchia, li rafermò;9 e preso egli 
ell’ora? e il modo, ringraziò la vechia, offerendole che ella per 
suo ristoro domandasse quello che la voleva. La vecchia, che non 
aveva l’animo molto a le cose alte, gli domandò uno staio di 


1. falotico: stravagante. 2. la posta: l'appuntamento. 3. fermò: concor- 
dò. 4. in tu la prima giunta: sul bel principio. 5. rigovernato: riposto. 
6. li rafermò: gli confermò l'ordine e *! modo e *l tempo deli’appuntamento. 
7. ell’ora: e l'ora, il tempo. 


LE GIORNATE DELLE NOVELLE DE’ NOVIZI 93I 


farina e uno fiasco d’oglio; il giovine, che non tanto la farina 
ell’olio, ma tutta la robba gli avrebbe dato, tutto contento si menò 
dietro la vecchia; e giunto in casa, le dè tanta farina quanta la 
possé portare, e <da)' vantaggio le dè la tasca, ed empitole un fiasco 
d’olio, tutta contenta ne la mandò. 

E partitasi la vecchia, tutto pieno d’alegreza lo sciocco e poco 
aveduto giovine se n’andò a trovare il suo dottore o, voliamo noi 
dire, el suo maestro dello amore, perché insegniato gli aveva 
amare; e trovatolo, li racontò come il fatto passava bene, e gli 
disse come quella sera deveva trovarsi a le noze con la sua innamo- 
rata. Il buon dottore, sentendo ragionare di noze, così vecchio 
come era, si cominciò a risentire; e non altrimenti che se giovine 
fusse, lo sciaurato volse sapere il tutto, per vedere se egli ancora 
vi potessi integniare* il suo becco vizo, dicendo: — Dimi, Imenio, 
a dove sta questa tua innamorata? — El poco scaltro giovine, es- 
sendosi con il suo maestro consegliato d’ogni cosa, anco il restante 
li disse, non sapendo che la innamorata sua era la donna del dot- 
tore, o di chi donna si fussi, e dicendolo ambedue rimaseno ingan- 
nati; né prima Imenio ebbe insegniato la casa al dottore che egli co- 
gniobbe che l’amata de lo scolare era la donna sua. Né poco li di- 
spiacque; e in su quel punto il poco accorto dottore in sé tutto 
si turbò, né sapeva lo sciaurato da se stesso che far si devesse, e 
tutto atonito e smarrito si stava sospeso e diceva nell’animo :« Questa 
è la mia donna, e certo mi starebbe bene la fusse dessa». E tacendo 
il suo male, per meglio intendarlo, disse: — Guarda, Imenio, che 
tu abbi tenuto bene a mente la casa, accioché tu non pigliasse er- 
rore; guarda non abbi domenticato la contrada o la casa, accioché 
tu non facesse come di molti altri, che per errore gli è stato per 
còr® male. Ti voglio bene, però te lo ricordo, e non vorrei che t’a- 
venisse qualche tristo incontro che tu non te lo penzasse. — Sen- 
tendo Imenio che il suo maestro li depingeva lo inferno, tutto 
d’amore sfavillante, con voluntaroso animo rispose dicendo: — Di 
questo non dubbito punto, che bene avrò a mente la porta; che 
non si può errare, perché la casa viene in tu quella via larga, e in 
quella faccia non v'è altra porta che quella, sì come in quella da 
fronte. Non dubbitate, maestro, che forse le cose potrebbeno pas- 
sar bene. — Chi sa — disse il dottore. Lo sciocco filosofo già si 


1. da): l’integrazione è nostra, sì da ottenere il senso di da vantaggio, cioè 
«in più». 2. integniare: intingere (la metafora è oscena). 3. còr: ricevere. 
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cominciava a pentire della inpresa, e con più arte che posseva s’inge- 
gniava nascondere il suo male, e già di tal cosa si teneva inpacciato 
e volentieri di tal lesione' ne sarebbe voluto essare degiuno; e ve- 
dendo non possere tornarla indietro, se deliberò voler vedere se 
quella fussi la sua donna o d’altri. E mentre che il povero dottore si 
stava così inpensierito, Imenio sempricemente li andava crescendo 
il suo male, mostrandoli con mille segni di nuovo quella essare 
la sua donna, e non quella d’altri, dicendo: — Certo, maestro mio, 
che molto obrigo tengo di questo con esso voi, perché questa sera 
sarà la più felice sera che mai abbi auta; e spero, sensa manco, 
seco di godermi quelli dolci frutti d'amore, se altro non mi acade, 
perché, come v’ho detto, ella m’ha mandato a dire che la vadi a 
trovare, che mi farà contento del mio amore. — E al poco aveduto 
giovine non li bastò che gli aveva insegniata la casa, che egli anco 
gli disse l’ora, né punto gli restò in secreto che non vi dicesse. 
Mentre che di tal cosa ragionavano, se n’andavano insieme dipor- 
tandosi, e tanto cicalorno che si fece notte; e avicinatosi l’ora, il 
povero dottore, vedendosi essare presso al tempo di deversi fare 
degno uficiale o, per dir meglio, patrone di Corneto,” penzando 
con una sua astuzia tal cosa schivare, per còrlo secondo desiderava, 
gli disse: — Orsù, Imenio, vattene di costasù a la casa de la tua 
amata donna, e io me n’andarò ne la speziaria del Ceccone. Va’, va’, 
che Dio ti dia quel viaggio che io desidero. — E così preso comiato 
il giovine se inviò verso la casa del dottore, e con buon passo s’an- 
dava ingegniando presto a quella arrivare. Il dottore, dato volta a 
un chiasso? e quanto posseva caminando, fece tanto che, mozan- 
doli la via, l’arrivò, e seguendolo dietro gli andava; e perché il gio- 
vine caminava gagliardamente, egli a fatica lo posseva pedonare,* 
e perché non gli uscisse d’occhio, si sforzava di seguirlo, e per lo 
essare oscura la notte lo andava secondando. Il giovine, che buone 
gambe aveva, caminava assai forte; ed essendo arrivato a la casa del 
dottore, destramente se n’entrò drento la porta, né prima fu en- 
trato che egli, come persona pratica a tal cosa, molto bene quella 
di drento serrò, talché di fuori aprire non si posseva; e serrata la 


1. lesione: la lezione, impartita ad Imenio, sul tema della necessità di amare 
e sui modi per conseguire i frutti di questo sentimento. 2. di Corneto: 
dei cornuti, secondo un’allusione geografica scherzosa autorizzata dall’A- 
riosto (Orl. fur., xxVIII, 24), forse per deformazione di un luogo di Dante 
(Inf., x11I, 9). 3.dato volta a un chiasso: prendendo per un vicolo. 4. pe- 
donare: pedinare. 
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porta, prese il camino verso le scale, dove da un buon lume gli era 
mostro, e, arrivato in sala, trovò la sua cotanto amata donna che con 
somma attenzione, tutta arotata,' l’aspettava. E giunto allei, la donna 
racoltolo con lieta fronte, egli non possé fare che, come fu arrivato a la 
donna, che non facesse come solgono fare tutti questi gioveni inna- 
morati, quando giungono a le amate donne loro, che infatto cor un 
«Bene mio» l’abracciano, dicendo mille lor pazie con certe parole 
asettate che non escano punto l’una dell’altra, salutandole con certi 
baci accomodati, e così e simili alquanto si vanno trattenendo con 
quelle dolci e amorose paroline e legiadri scherzi; così fece egli: 
abracciatola con simili parole, se la recò in braccio. Non guari stati, 
el dottore, già avendolo veduto entrare in casa, oltre a modo dolen- 
te, presto se n’andò a la porta, credendosi infatto, come solito, pos- 
sere entrare, dicendo fra sé medesimo: «So che tu ci starai, non 
se’ più per fuggirmi»; e giunto a quella, trovatola serrata, non possé 
entrare. Questo molto gli dispiacue, perché, assai prima che vo- 
lesse entrare, era soprastato, facendo il conto di quello deveva fare 
de la donna e di poi del giovine; ed essendo tanto stato, non pos- 
sendo entrare, accioché il giovine non li piantasse le corna, s’afa- 
ticava per forza d’entrare, ma, perché bene era serrato di drento, 
non possé; veduto alfine di non possere aprire, con tempesta,” con 
le mani e con li piedi cominciò abbatare.? La valorosa donna, sen- 
tendolo così con furia battare, temé che egli non l’avesse veduto 
entrare e si tenne morta; di poi, ripreso un feminile animo, disse: 
— Ahi lassa che deggio fare? Che ecco mio marito, che tristo 
sia lui —; penzate se in quel punto, in sul buono, lo’ parse malage- 
vole, a li due amanti, a essare interrotti. E presta* la donna cor un 
nuovo avedimento prese per mano il giovine, dicendoli: — Bene 
mio caro, vita mia, anima mia —, baciandolo, abracciandolo stret- 
tamente disse: — Se questa sera non potesse più tornare dove sa- 
rete, uscitevene di dove che sia, e non vi paia malagevole tornarci 
domana sera in su la medesima ora, o più presto. Ora, se non v'è 
in dispiacere, vi vorrei nascondere, acciò non fussemo rovinati e 
malcontenti. — EI giovine, desideroso di piacerle e anco per non 
essare trovato, disse: — Fate quello che volete, ché io sono tutto 


1. arotata: affilata, come la lama a cui si è dato il taglio passandola sopra 
la mola; e quindi per traslato pronta, disposta. 2. tempesta: veemenza, 
fracasso. 3. abbatare: a battere, la porta. 4. presta: prontamente (l’agget- 
tivo ha funzione avverbiale). 
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vostro. — La donna, presto fattolo salire in sur una di quelle stanghe 
tonde, quali già li nostri antichi solevano murare per le sale per 
gettarvi su le tovaglie, la qual pertica veniva così a capo dell’uno 
de’ canti de la credensia; ora la donna tutta d’avedimento piena, 
messovelo su disteso, con il petto sopra la pertica e con le brac- 
cia s’ateneva meglio che posseva, tenendo e’ piedi agavighiati* a la 
stanga; e così asséttolo, sopra li messe una sbernia* di suo e sopra 
quella vi messe un mantello del marito, e al meglio che la possé 
lo ricuperse, talché punto se ne vedeva; di poi messe in su la cre- 
densia una bachetta e la scopetta prese in mano, facendo segnio 
scuotarli, sì come sovente in tal modo soleva fare. In quel mentre 
che ella così l’assettava, il marito a la porta con furia batteva, sol- 
lecitando tanto spesso che l’una botta non aspettava l’altra; ella, 
assétto e’ panni sopra al giovine a suo modo, con la scopetta in mano 
se n’andò aprire al marito e con lieta fronte apertoli, racogliendolo 
come ogni sera far soleva, pigliandoli la vesta e simili carezuole, 
quali solgono fare le donne a’ mariti, quelle che punto di bene 
lo’ volgono. El dottore, entrato in casa infatto, riserrò molto bene 
la porta di drento; di poi voltosi a la donna cor una faccia di giudeo, 
agiungendo anbe le ciglia, tutto accidioso senza altro dirle la guar- 
dò in viso, per vedere se punto la fussi turbata per la sua subbita 
venuta. Il malcontento fantastico e poco savio, acecato dal mal 
suo, non cogniobbe che ella punto fusse turbata, ma tutta alle- 
gra e baldansosa la vedeva; e infra se stesso si maravigliava che 
ella il contrario di lui fusse, parendoli cosa nuova, pensando che il 
giovine non li potesse scappare de le mani, dicendo in se mede- 
simo: «Tu ci starai»; e tutto un tempo furiosamente con il viso 
tutto nero di veleno, con la stiuma a la bocca come un porco aca- 
nato,* le disse: — Sie, rea femina, a questo modo ribalda? Chi ti 
se’ messa in casa questa sera? dove l’hai nascosto? Credi che io 
non lo sappi? Ben l’ho veduto! — Sì non possé fare la donna che 
per quelle parole non mutasse; e senza punto sgomentarsi, invele- 
nita di doppio veneno, come una cagnia rabbiosa, disse: — Ahi 
lassa a me, che debbo io dire allui egli lo dice a mel Guarda un 
poco questo sozo bacarozo con quanta superbia e con che belle 
parole questa sera m’è tornato a casal Certo che mi farete credere 
siate inebriato, inpazito: vi si deve essare vòlto il cervello a dirmi 


I. agavighiati: avvinghiati. 2. sbernia: mantello femminile. 3. acanato: 
accannato, inseguito dal cane durante una battuta di caccia. 
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simili parole. Ma a la croce di Dio che, se noi fussemo in Firenze, 
non mi direste così, ma voi me lo dite perché vedete non ci ho 
veruno de’ mia. Ditemi, chi mi so’ messa in casa? Ché non lo dite, 
vecchiaccio inpazato? Andate a cercare e lo vedrete. Ohi Dio, pri- 
ma fusse egli tornato questa sera che comincia a gridare! — Men- 
tre che ella così contendeva col marito, el malcontento vecchio, 
avendole tolto il lume di mano, con quello andava senza fare una 
parola cercando tutta la casa; e pensando di trovare lo scolare, 
lasciava dire a la donna quello che la voleva, né mai le rispose a 
cosa veruna, e pur la donna, ramaricandosi del suo male, li diceva 
le maggiori villanie del mondo. El poco aveduto vecchio s’andava 
afatigando cercare per tutta la casa; e già rivistatola in ogni canto, 
si disperava di non trovarlo, e voltosi a la donna, diceva: — Abi 
rea femina, dimi dove l’hai nascoso, falza donna! So che ce lo 
viddi entrare! — La donna, rispostoli sempre a tutte le parole, gli 
disse: — Tanto v’aiuti Dio a la morte quanto ci vedeste entrare 
veruno per cotesto afare —; e tutto adirato lo scioco sempriciastro 
non restava di cercare in ogni camerello che in quella casa fussi, 
parendoli quelli luoghi assai atti a tali nascondimenti. E avendo già 
cerco per tutto il povero missere, né sapendo più a dove si cercare, 
per la rabbia si pelava la sua lunga, bianca e rabuffata barba; e arri- 
vato in sala, a dove il giovine stava nascoso, si pose a sedere ivi 
sur uno scabello o, per dir meglio predellone, e contendendo con 
la donna, diceva: — Dimi, credi tu che io non ce l’abbi veduto 
entrare, malvagia femina che tu sei? A dove l’hai nascoso? A 
questo modo mi fai? E questo è Il’onore che tu porti a me e a’ tuoi 
fratelli, questa è la fede che m’osservi? — Mentre che così insieme 
contendevano, il giovine sentiva tutte le parole quali dicevano, ma 
per la grande ocupazione de’ panni, quale aveva adosso, non posseva 
cognioscere a la voce il suo dottore, e sì anco perché parlava irato 
con voce turbata, non lo cogniosceva; e quando che il povero dottore 
ebbe assai gridato con la donna, non trovatolo, né fattoglielo con- 
fessare, fra se dubbitò non avere il torto, pensando forse avere tra- 
veduto se più giù o più su fossi entrato, o se fusse entrato da fron- 
te in casa dell’altro dottore, e con questo pensiero s'andava con- 
fortando, parendoli essare tutto allegerito; e senza più avere sospet- 
to de la donna, se n’entrò in camera. Ramaricandosi da se stes- 
so, diceva: «Per certo che ora mi starebbe bene e mi farebbe 
il dovere che ella lo facessi da dovero, per insegniarmi aprire bene 
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li occhi e veder meglio che non ho fatto. O non l’ho io gridata 
a torto, se non avevo ragione? perché non cognoscevo io la obscu- 
rità de la notte, de la tenebrosa notte, che a pena e con fatica veg- 
go il giorno, e con li occhiali; e voglio vedere la notte quello che 
non si può? ». E di tal cosa aver fatto grave doglia ne portava, dub- 
bitando che la donna per quello sdegnio non facesse quello che 
li diceva d’aver fatto. E volendosi con la donna pacificare, non gua- 
ri stato, la chiamò dicendo: — Laudomia, — ché così l’era il suo 
nome — vien qua in camera. Che stai a fare? Andiamo a letto. — 
La valente donna, accioché il suo amante intendesse, forte rispose 
al marito tutta sdegnosa, perché il giovine non stesse a disagio 
aspettarla: — Andatevene, se ve ne volete andare. Per me non 
state più disagiato, ché questa sera ho tanta rabbia che non posso 
venire dove sète. Che possi venire un grosso a’ mariti! e chi ne 
volesse ave’ come questo, che rompar possi il collo chi ne ragionò 
mai! — Sentendola così dire il dottore, tutto pasiente si stava, 
credendo che ella ragione avesse ed egli il torto, e morbidamente 
un’altra fiata la chiamò. Parendo a la donna d’aver detto in modo 
che il suo amante l’avesse intesa, colma di stiza se n’entrò in 
camera e con il marito stava tutta ingrugniata; e serrata la porta 
di camera con tal rabbia, che parve la volesse scassare, e spo- 
gliatasi, se ne entrò intulletto, e arecatasi in la sua sponda, mai 
quella notte volse che il marito se l’acostasse. El giovine sentendo 
che tutti erano alletto, benché pochi fusseno in casa, perché il dot- 
tore, non volendo essare da manco delli altri medici e dottori, ser- 
vava come li altri il decoro de la miseria, e oltre a quello v’agiun- 
geva la firentinesca stretteza, perché non teneva né servo né fante, 
ma di mano in mano che bisogno aveva per li suoi denari si faceva 
servire; e sentito Imenio che ambedue in camera stavano inserrati, 
pianamente scese da la pertica e al buio al buio, al meglio che possé 
rassettò que’ panni, acioché la mattina non paresse fusseno stati 
tocchi; e di poi, datosi a la cerca per la stanza, cercava se trovar po- 
tesse la scala, e andando tentoni tentoni, tanto cercò in qua e in là 
che la trovò; e scendendo giù per quella, pianamente n’andava. 
Trovò giù per quella a sorte un certo uscetto, che per quello s’en- 
trava in un granaio; e perché il dottore viveva a minuto, non te- 
nendovi grano, lo trovò aperto, ed entrato drento, andò tanto bran- 
colando con le mani che trovò una picola finestrella; e apertola, si 
fece fuori. Con tutto che la notte fussi obscura, cogniobbe quella 
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essare poco alta da terra; e postosi su ’n quella a sedere al meglio 
possé, la riserrò, e apiccato le mani al soglio de la finestra, calan- 
dosi giù per il muro, si lasciò andare, talché giunse in terra ritto, 
senza farsi punto di male. 

Vedendosi egli fuori di casa del dottore, li parse essare campato 
una gran furia e se n’andò a la casa sua a posarsi; di poi, venuta la 
mattina, quando che tutti li scolari rallegrare si solgono de la fresca 
aurora, egli prima che Febo mandasse fuori li suoi lustrenti razi,' 
tutto di ramarico pieno si levò; né possendo per stiza studiare, con 
non poco disagio, diportandosi per camera, aspettò tanto che ve- 
nisse l’ora del legere; e quella venuta, se n’andò a la Sapienza, a 
dove il suo dottore poco savio, che con molta attensione aspettava 
sapere quello che a suo malgrado non avrebbe voluto sapere, e 
tutto adolorato si stava. Imenio lo lasciò entrare in catreda,* pri- 
ma che nulla li volesse dire; di poi che letto ebbe la lezione e 
quella a tutti li scolari chiariti e’ dubbi, quali avevano, e già preso 
ogniuno suo camino, solo con Imenio il dottore si rimase, deside- 
roso intendare come fussi la sera passata la sua faccenda. Altresì il 
giovine, anco egli tutto infervorato narrarli li suoi affanni, fattosi da 
capo, di punto in punto, li racontò non altromenti che sovente sol- 
gono fare certi sempriciastri al confessore; e lo sciocco non s'’acor- 
geva che de la donna sua li racontava le vergognie e li disonesti 
portamenti, quali li faceva; e narratoli come era stato sopragiunto 
e dove ella nascosto l’aveva e tutte le parole state, sentendo que- 
sto, il dottore divenne quasi che morto e uno acuto coltello drento 
al quore si sentì ficcare, e per il duolo grande, quale gli era preso 
dentro il petto, lo scioco pazo non si ramentò domandare quello 
che più che ogni altra cosa inportava, come se<co»> còlto il frutto 
avessi del suo amore, ma solo andava ricercando dove nascoso 
l'avessi: — In che modo fece che non fusti trovato? A dove ti 
nascondé ? — Dirollovi — disse il giovine. — Ella mi messe in tur 
un luogo che mai l’areste pensato. Or guardate se ella ebbe del 
buono, che mi messe in sala sopra d’una pertica a capo la creden- 
za, sotto non so che panni; di poi lasciò cercare il marito, e mentre 
che cercava, ella li diceva le maggiori villanie che mai fusseno dette 
a uomo, e io mi stavo, mentre cercava, sotto que’ panni tutto fermo, 
talché morto parevo. E in tal modo stetti tanto tanto, che se n’an- 


1. Febo...razi: il sole mandasse fuori i suoi raggi luminosi. 2. catre- 
da: cattedra. 
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dorno alletto; di poi sceso, cercando per casa trovai la scala, ed en- 
trato in una stanza, trovai una finestra non molto alta da terra: per 
quella me ne uscii e torna’ mene a casa. E perché quando mi nascose 
mi disse che, se altro non mi diceva, questa sera in su la medesima 
ora vi ritornasse, e così vo’ fare. — Stava il povero dottore ascol- 
tarlo come uno sbalordito, e non altro pareva che una statua di 
dura pietra. Così assiso stava tutto fermo, né per dolore li polzi li 
battevano, ma fermati li spiriti, apostati li occhi, perso il colore, 
smarrita la parola, propio pareva morto, perché a’ segni, quali dava, 
cogniosceva quella la donna sua essare, e non quella d’altri; e 
sentendo come egli con la donna era stato a scherzare, e non tanto 
questo, ma che di nuovo a tal giuoco seco s’aveva da trovare, 
non poco dispiacendoli, da se stesso maladiceva la sua pazia; e 
con tristo animo e pessimo pensiero si dispose la sera di giogniarce- 
lo* e apunto in sul fatto trovarlo; e nell’animo diceva: «So che que- 
sta sera ce lo corrò. Come farà?». Non punto scuprendoseli il suo 
male, si taceva; e come ebbeno ragionato assai, Imenio, preso co- 
miato dal dottore, si partì, e lasciato il suo maestro, se n’andò a sue 
faccende. Il fantastico vecchio, tutto colmo di gravi pensieri, mai 
ad altro che a la donna penzava, e alfine concrudeva lui a tal cosa 
essare troppo vecchio e cogniosceva che la donna altro che un cotal 
vecchio volesse; e di questo gran doglia ne portava, e andandosene 
a casa, punto turbato con la donna si mostrò, e più che posseva 
allegro mostrandosi. La donna, che d’altro caldo che di fuoco la 
schiena si sentiva riscaldare, e avendo altra pruza? che di rognia, 
ramentandosi de la sera, non posseva anco rimettare tale ingiuria; 
e fattoli da desinare leggiermente, tutta adirata si stava, facendoli 
un ceffo torto con guardature traverse, senza fare una parola: si 
stava tutta in collera. Il povero filosofo, soportando il suo male, per 
il dolore non posseva mangiare; la donna, lasciatolo ne la malora a 
frigere, per dispetto come una afamata atendeva a mangiare; e così 
desinato, il povero dottore, per smania uscitosi di casa, come un pazo 
se n’andava per le strade farneticando dassé medesimo, e in tal ma- 
niera se n’andò consumando tutto quello giorno; e già essendo arri- 
vato che li due amanti si devevano acompagniare, el missere poco 
fa, messosi in posta, fuore a la vedetta si stava «dit quello che a suo 


1. apostati liocchi:con gliocchiin agguato. 2. giogniarcelo:sorprendervelo. 
3. pruza: pruzza, prurito, di solito in seguito ad un’eruzione cutanea. 
4. <di): è nostra integrazione. 
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malgrado vedere non avrebbe voluto. E giunta l’ora, in sul punto 
Imenio cautamente messosi in via, arrivò a la desiata casa; e già 
sì come fatto aveva la passata sera, per non essare sopragiunto, 
con destreza e presto serrò di drento la porta, e con voluntà 
grande, con il pensiero dritto a la sua donna se n’andava salendo 
le scale. El buon dottore, come che lo vidde entrare in casa, presto 
corse all’uscio, e arrivato, vidde come l’avanti sera non possere 
entrare; cercò se per forza potesse entrare, dimenandosi assai: in- 
vano s’afaticò. Vedendo non posserlo aprire, cominciò abbattare, 
chiamando la donna che gli aprisse. Imenio, che a fatica era arrivato 
in sala, sentendo così battare, grandemente si maravigliò che anco 
quella sera fussi sopragiunto; altresì fece la donna, e accioché il 
marito non lo devesse trovare subbito, pensò anco quella sera na- 
sconderlo in sala; e perché, come già un’altra fiata dissi che per 
miseria il dottore non teneva né fante né servo, di fuori quel giorno 
era tornato da inbiancare li panni di casa," che per sorte buona 
aveva fatto il bucato, e avendola ella tutti li panni ripiegati in su la 
tavola dentro una grandezaia, o voliamo noi dire culla, e in quello 
stante la donna, tutta d’avedimento piena, si voltò al giovine e 
abracciatolo, baciandolo disse: — Per l'amor di Dio mi vi raco- 
mando, non so che s’abbi questo inpazito di mio marito: già due 
sere che così torna presto! E acciò non ci avenisse qualche scandolo, 
vi vorrei nascondare, bene mio caro, che mai sarò contenta fino 
tanto che noi non ci godiamo insieme quatro ore; e di grazia non 
mancate questa altra sera di venire, ché forse non sempre ci tur- 
berà li nostri piaceri. — E il giovine, non manco bramoso di go- 
dersi la donna che la donna si fusse di lui, disse: — Non dubbitate, 
madonna mia, che prima mancarò di vita che mancasse di non 
venire —; e promessole di tornarla a vedere, ed ella in uno stante 
con prestezza dato la volta a que’ panni de la cesta, dentro ve 
lo fece entrare. El giovine, fatto di sé un ruotolo, tutto racoltosi 
insieme, entrò dentro la culla, talché punto di fuori n’avanzava; 
ella con li panni bianchi ricupertolo, aséttoli* sopra, punto si di- 
spareva;? e li panni che sopra non possé mettare, li rassetò ine* da 
l’uno de’ lati de la cesta, e vedendo che non si spareva, se n’andò 
aprire al marito; e apertoli, se n’entrò in casa. Il vecchio dottore, 


1. di fuori...di casa: erano ritornati a casa i panni dati fuori a lavare. 
2. aséttoli: assestatoglieli, collocatoglieli. 3. punto st dispareva: non ap- 
pariva affatto. Il soggetto è Imenio; ella regge solo i participi. 4. ine: ivi. 
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come una furia infernale e tutto di furia e di rabbia aceso, per li 
occhi fulminava fuoco, per la bocca veneno; pareva le mani fusseno 
piene di serpi, dicendo a la donna: — Come farai, disleal femina, 
che questa sera non lo truovi? Non ti varrà averlo nascoso! — La 
donna, mentre che egli così le diceva, mese un grido dicendo: — O, 
o, o! guarda qui questa bestia, con quanta aroganza stasera ancora 
m'è tornato a casa a dirmi villania, come se propiamente m’avesse 
trovato in fallo. E io dico ben, io, che voi ora avete perso il cer- 
vello afatto, ma io non mi maraviglio, ché noi siamo a Siena: l’aria 
v’ha concio, e questi gioveni ve lo faranno perdare afatto, con darvi 
ad intendare qualche sciocheza. Misera a me, che forse voi avete 
fatto a me quello voi dite ho fatto a voi! Dissi ben io che questi gio- 
veni vi faranno inpazire afatto, e non meritareste altro se non 
che io vi facesse dire il vero, per insegniarvi a farmi queste cose. 
Per la fede mia, che questa è una bella gentileza, una bella onestà 
dirmi questo! Avete presa una bella usanza farmi così come già 
due sere, che sète tornato a casa come un diavolo che ve ne porti, 
più presto stasera che domattina! Ma so ben io dove questo 
procede, che doviate essare andato a casa di qualche poltronaccia 
di queste ribalde, e non vi deve aver voluto aprire. O non maraviglio 
che già due sere siate tornato tanto abbuon’ora, e l’altre solavamo 
stare a quatro o sei ore, che v’eravate avezo, e vi so dire che una 
donna n’ha voglia di cotesto porro cottol' È ben paza quella che 
volentieri vi tiene acanto, che almanco la gioia è bella che non è 
recoglitrice,* che* non se le voltasse lo stomaco a vedervi cotesta 
bocca puzolente, con quella barba tacolosa* e la camicia depinta a 
panni di raza;5 e fra l’altre gentileze ha tuttavia” una tosse che pare 
uno asino infreddato, e colali la bocca come una mula stanca. La 
v'ha pur fatto il dovere già due sere a serrarvi di fuori; e se la 
sarà punto savia, vi farà dell’altro, che quello fino a ora v’ha fatto è 
nonnulla, vecchiaccio ritroso, fastidioso, scandoloso, geloso, sospet- 
toso, affannoso, pillacaroso, bavoso! Che possi venire una postema’ 
a voi e chi mi vi messe inansi, che vi pareva già d’averla còlta;* 


I. porro cotto: metafora oscena. 2. che...recoglitrice: perché la gioia è 
bella, la gioia che non prende niente da voi. 3. che: con significato finale 
di «affinché». 4. tacolosa: poiché ataccolo » nel dialetto senese è l’estremità 
del lucignolo che brucia, l’aggettivo derivato dovrebbe significare «segosa, 
untuosa». Ss. a panni di raza: come un arazzo, e quindi macchiata. 
6. tuttavia: sempre. 7. postema: apostema, tumore. 8. d’averla còlta: 
d’avercela fatta, a cogliermi in fallo. 
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e ma’, se Dio m'aiuti, non la còrrete anco stasera, sì bene come 
faceste iersera, perché non so’ di quelle. Voi non l’avete bene 
studiata. — E con queste simili parole la donna sempre l’andava 
mordendo, non lo lasciava vivare. Il povero dottore, senza mai una 
minima paroluza rispondarle, se n’andò in sala infatto, a dove lo 
scolare gli aveva detto che la sera avanti sté nascoso; e andatosene in 
sala, guardò in su quella pertica, né vi trovò lui né panni, e vedendo 
che il suo pensiero gli era fallito, molto ramarico ne prese; né per 
questo restò che per ogni buco non cercasse sottilissimamente, pa- 
rendoli cosa miracolosa a non trovarlo; e sempre la donna dietroli 
con mordaci parole se la dava mangiando, né mai quella lengua 
aveva fine, e tal fiata ella aveva più voglia di ridare che d’altro, 
vedendo la stultisia sua, e sovente sbeffeggiandolo gli diceva: 
— Che non guardate in questo alberello ?! e in questo orcio? —; e 
simili scherni gli faceva. Perfino che ella aperse una finestra, che 
v’era una bella pianta di viuole; ramentandosi di non so che storia, 
o voliamo dire fabola, che più fiate gli aveva sentita racontare, dis- 
se: — Ché non guardate, se si fusse converso in fiore, come fece 
Aiace o Narciso?* — E così gli andava facendo di queste beffe: 
per infino un predellone da fare suo agio? gli fece guardare! Il 
povero missere tutto pasiente si taceva, e non trovandolo, per 
stanco si rimase; non sapendo più dove si guardare, se ne tornò in 
sala, e postosi a sedere in su la tavola a canto la cesta de’ panni, 
sopra quella si posò cor un gombito. Il giovine, sentendosi grava- 
re, dubbitò, e standosi fermo per non essare sentito, a fatica re- 
spirava; el dottore, così postosi, sté alquanto pensoso, di poi, rotto 
il lungo silenzio, cominciò a gridare con la donna, e non possendo 
più tenere la sua rabbia si volse alquanto sfogare, dicendole: — Di- 
mi, non credi che io questa sera non ce l’abbi veduto entrare, e 
anco iersera? — No, — rispose la donna — ché se voi l'avesse ve- 
duto in casa, l’avreste trovato —; e con simili e altre parole buona 
peza insieme contesero, e doppo molte parole e minacce fatte dal 
dottore se n’entrorno ambedue in camera; e fatta colcare la donna, 
anco egli si colcò, e quella notte sterno in quel letto come due vene- 
nosi aspidi, quando sonno bene infocati. Il buono Imenio, che con 


1. alberello: vasetto. 2. come fece Aiace o Narciso: per la trasformazione 
di questi nei fiori del giacinto e del narciso cfr. Ovidio, Met., x1II, 394-6 e 
II, 5609-10. 3.un predellone...agio: uno sgabello molto alto per fare i 
propri bisogni. 
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molto disagio stava, come li sentì in camera rinserrati, dè la volta 
a tutti e’ panni che sopra aveva, di fuori de la cesta; poi, rassettatoli 
alquanto, al buio al buio, ricordandosi de la via, per il medesimo 
luogo de la sera avanti se ne uscì; e andatosene a casa tutto pieno 
d’accidia, se ne entrò in tu letto. 

E quinci consumando la notte in vani e diversi pensieri,' e già sen- 
za riposo alcuno avicinatosi il giorno, e Febo mandato fuori li suoi 
chiari razi, Imenio, veduto il giorno, si levò; e come solito andato 
a la Sapiensia, senza altromenti studiare la lezione, così tutto mal- 
contento entrò, né si curava intendare quello si leggesse, stando 
tutto inpensierito senza far motto a veruno, aspettando che il suo 
dolcissimo dottore finisse di legere. Non manco doglia aveva il 
dottore che s’avesse Imenio, per donde quella mattina, letta una 
breve lezione, sensa troppe repricazioni dimostrate le autturità di 
più dottori, dè fine; e uscitosi di catreda, sostentato* la lesione senza 
molto repricare alli argumenti, presto terminò, e chiamato a sé 
Imenio, dalli altri si ritirò; da parte lo domandò come la sera fussi 
passata la sua faccenda. Imenio, che per la gran moltitudine de’ 
panni non aveva possuto cognioscere il suo dottore, e sì come prima 
il tutto narratoli, non sapendo, come dissi, che la donna fussi, li disse 
dove nascoso l’aveva: ne la cesta de’ panni, quale in su la tavola 
iaceva, narrandoli come che s’era sopra appoggiato; dicendoli: 
— Questa sera che viene anco ci ho da tornare. Pensate che ella mi 
disse che, ogniora che il marito fusse in casa, la porta sarebbe ser- 
rata di drento, e quando sarà fuori, aperta. — Or penzate se al dot- 
tore queste parole li furno tanti coltelli nel cuore, quando che sentì 
certo quella essare la donna, aricordandosi d’ogni cosa e per tutto, 
fuori che la cesta, aver cercato; e mentre che il giovine così gli 
racontava, il poco aveduto vecchio fu quasi per morirsi di doglia, 
così in su quel punto se li serrò il quore. Il giovine, vedendolo così 
divenire smorto e mutato il colore, mossa la voce, li occhi velati e di 
lacrime pregni, disse: — Ohimè, maestro mio, che avete voi, che 
così smorto sète? — Egli, che desideroso era di giungere il giovine 
con la donna, volendosi recuprire e celare la sua grave doglia, trovò 
non so che novella, dicendo: — A dirti la verità, Imenio, in su 


I. în vani e diversi pensieri: ciascuno di questi attributi accompagna di per 
sé nel lessico petrarchesco il sostantivo. 2. sostentato: sostenuta, difesa, 
contro gli argomenti opposti dagli scolari. Si noti la ripresa quasi integrale 
del passaggio narrativo precedente. 
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questo punto m'è venuta una mala ricordanza d’un caso quale 
m’avenne un tratto, quando ero giovane. — Imenio, desideroso 
d’intendare cose nuove, lo strense a domandarlo che cosa avenuta 
li fusse; il dottore, vedendosi così astregniare' dal giovine, disse: 
— Ti dirò: quando che io ero giovine — odite, se gli acomodò 
bene la bugia! — più che non sono ora, volevo un gran bene a una 
bella giovine firentina; ed essendone stato lungo tempo invaghito, 
pervenni a quello che desidera venire un giovine innamorato con 
la sua donna. E andando con la donna mia sovente seco a sollazare, 
per sorte trista una notte iacendo seco, avenne, come volse la mia 
disgrasia, che io vi fui sopragiunto in tul letto da uno giovine suo 
innamorato; e io credendomi che fusse il marito, levatomi ingniudo, 
mi detti a fuggire, e per più comodità saltai una finestra assai alta, 
e nel saltare mi svolsi* questa gamba; — mostrandoli la gamba 
destra — e zoppo zoppo, così ingniudo come mi trovavo, me n’an- 
dai a casa. L'altro giovine, non sapendo egli ancora cosa veruna, 
sentendo quel rumore che io feci nel cadere, crese® anco egli che 
fussi el marito de la donna; e per tema di non essare trovato, fug- 
gendo per fretta lasciò la cappa, e mentre che fuggiva, per mia tri- 
sta sorte veniva verso me, e quanto poteva corriva, talché io più 
fiate dubbitai di non essare giunto e mi sforzavo quanto possevo; 
e non possendo più corrire, perché la gamba mi doleva, per non 
essare giunto, fui forzato nascondarmi in un chiasso doppo un 
monte di bruttura e tutto m'inbrattai, e quivi stei fino a tanto che 
quel giovine trapassò; e quello che, come io, temeva, anche egli 
con prescia se n’andava a casa, e passato che fu, me ne andai a casa, 
né si cognosceva se io ero più bestia che omo. La buona giovine 
di poi non si volse con veruno scuprire: con veruno, a ciò non si 
sapesse che ella più che cor uno s’inpacciasse, perché l’era de le 
prime case di Firenze e il marito ancora; e mostrandosi tutta do- 
lente del mio male, diceva che era stato il marito. AlItresì disse a 
quell'altro, e perché la cosa avesse del vero, disse che l’aveva gettati 
li panni drento a un cesso, perché non fusseno trovati; e in quel 
cambio se li serbò sì li miei, come Îa cappa di quell’altro giovine 
amante. Di poi non molti giorni, trovandomi in cella d’un frate 
mio amico, vi riconobbi tutti li miei panni, quali avevo lasciati in 
camera di quella traditora, fino le scarpe e la camicia: penza che 


1. astregniare: forzare, far premura. 2. mi svolsi: mi slogai. 3. crese: 
credette. 
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v’erano li legacci de le calze ancora! E vedendo tal cosa, mi mara- 
vigliai, e domandandolo qual panni fusseno, el buon frate mi disse 
che erano d’un suo fratello, come se io non gli avesse cogniosciuti, 
e per tema di peggio non mi volsi scuprire. E per questo mi sono 
turbato come tu vedi, considerando che non si truova più fede né 
in uomini, né in donne, né in frati, né in persona che sia al mondo, 
perché oggi è tutto guasto. Va’, fidati poi di queste donne! e sai 
che la non era de le più nobili, de le più belle e de le più ricche 
di Firenze, e io scioco che mi penzavo d’essare solo! — Quando 
lo scolare lo sentì così dire, rise, dicendoli: — Ditemi: perché così 
caldamente cercaste farmi innamorare, se voi dite che cotanto ria 
cosa è la donna? — Allora il dottore disse: — Sappi, Imenio, 
che io ti volevo fare innamorare, ma non già come ha’ fatto; ma 
solo volevo che tu amasse una donna guardandola, penzando a le 
sue belleze senza libidine veruna, e non mettarsi a pericoli come 
tu fai. Non vedi, meschino, che tu ti metti a ristio di perdare la 
vita? Non pensi che, se il marito ti truova, t'occiderà? — E così 
il mal condotto dottore gli andava depingendo l’inferno, accioché 
li venisse voglia di lasciare la inpresa. Il giovine, che più non 
aveva provato amore, s'era per la prima fiata inviscato di tal 
sorte che più di quel laccio sciogliare non si poteva; e di poi che 
così si trovava contento di quello, voleva avanti seguire la sua 
inpresa; e a la pazesca rispose al dottore dicendo: — Infine va- 
dine quello che ne vole andare, ché voglio seguire questa inpresa; 
e se non bastarà tornarvi questa sera, ce ne tornarò un’altra e poi 
un’altra, tanto che forse farò qualche cosa buona meglio che non ho 
fatto fino a ora. Che diavolo può mai essare? Muorsi altro che una 
volta! Forse non mi sarà marcio.! Potrebbe forse prima morire qual- 
che un altro. — E qui faceva il bravo, che chi non l’avesse cono- 
sciuto, l'avrebbe tenuto per uno di questi bracaloni scuarcia can- 
toni; e recatosi nel gagliardo,” fece fermo proposito di tornarvi. 
Il dottore, da la rabbia vinto, li pareva essare giovine come il suo 
scolare, e si dispose la sera volere vedere quello deveva essare; e 
desideroso di giogniarcelo disse: — Orsù va’; di poi che tu l’hai 
promesso, sarebbe scortesia la tua a non vi tornare, e sta’ molto 
bene avertito quello che tu fai, e anco non fare come li villani, che, 
come giogniano, scaricano le some, a ciò che tu non sia sopragiunto 


I. marcio: rischioso. 2. recatosi nel gagliardo: fattosi coraggio, trasforma- 
tosi in un uomo coraggioso. 
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in sul fatto. — E così lo sciocco dottore s’andava ingegniando mo- 
strarli un modo di farlo indugiare quanto posseva; e avendo insie- 
me ordinato il giovine d’andare e il dottore di sopragiugniare, di 
sieme' si partirno; e andati a desinare, di poi trapassato che fu 
tutto il giorno, con grandissimo dispetto del dottore venuta la 
sera, la valorosa donna, per non essare colta più così presto senza 
fare quello che l’aveva voglia, si pose aspettare il suo amante in tu 
ridotto acanto la porta, accioché più presto insieme si potesseno 
trovare, per adempire quello desideravano. Ed essendo arrivata la 
oscura e tenebrosa notte, il dottore, per posserlo meglio e più pre- 
sto vedere, acciò potesse quando lui entrare in casa, si pose in 
guardia non guari lontano da la porta; e venuta la desiderata otta,” 
il giovine, senza fare un minimo striepito, leggiermente se ne entrò 
in casa, talché il dottore, o per lo essare buio o per la grande scu- 
reza de la notte o pure che egli ad altro balocasse,* non lo vidde; 
ed entrato come solito pianamente, riserrò di dentro la porta, e 
infatto s'abatté in quella, che altro non desiderava; e ivi con gran- 
dissimo piacere abracciatisi, con saporiti baci, salutandosi con amo- 
rose parole, s'acostorno a uno murello che quinci era e sopra quello 
in breve tempo derno opra al loro intento; e quinci senza molte 
cerimonie, per tema di non essare sopragiunti, con prescia denno 
fine all’opera loro, e non guari stati, essendo d’amoroso caldo accesi 
e da lungo desio bramati, senza di quindi partirsi, derno prencipio 
al secondo abracciamento, tanto che per lo essare il giovine in sul 
fiore di sua giovintù, e anco per essare il suo primo amore, in una 
sola ora compiutamente in su quello murello ambedue finirno il 
terzo abracciamento, e con grandissimo piacere buona peza quinci 
scherzoro. E già parendo al giovine ora che il marito tornare de- 
Vvesse, per non essare sopragiunto si sarebbe voluto partire, ma 
non si sarebbe voluto separare da la donna; ed ella ancora quella 
sera avendo sentito un cotal giovine, dove mai altro che vecchio 
non aveva gustato, non se li poteva spiccare dal collo; e strettissi- 
mamente tenendolo abracciato e piaciutole assai, di nuovo invita- 
tolo a ragionare, con certe paroline dollci, con certi scherzi amore- 
voli, con baci saporiti l’andava trattenendo, facendoli da torno mille 
giuocarelli, e sovente datoli li più accomodati baci che mai donna 
amata desse allo amante suo, talché quelli avrebbeno mosso a ra- 


1. di sieme: insieme. 2. otta: ora. 3. ad altro balocasse: perdesse il tempo 
in cose di minore importanza. 


60 


946 PIETRO FORTINI 


gionare una marmorea statua; e vedendosi il giovine così dollce- 
mente lusingare, essendo egli di buona natura, drizandoseli la 
fantasia! di nuovo, con la donna dè opra al quarto ragionamento. 
Il dottore, che grandissima peza aveva aspetato, credendosi che 
il giovine quella sera più venire non devesse, e per il freddo grande 
sentendosi tutto stecchito, se ne volse entrare in casa, apunto 
quando che la donna e ’] giovine erano in mezo del loro ragionare; 
e giunto il mal vissuto vecchio a la porta, la trovò serrata. Infatto 
si penzò a quello che era, e di rabbia tutto riscaldatosi, dove prima 
per il freddo tremava, per la stiza con affanno grande cominciò a 
sudare e a la porta, quanto posseva, cominciò a battare. Li due 
amanti, sentendo così battare, non volseno così a le prime botte 
rispondare, per lo essare de la lengua inpediti e per lo essare in sul 
più dollce del loro ragionare; sentendo quel battimento, con pre- 
steza gli derno dollce fine. El dottore, battendo con tutta sua possa, 
pareva che quella porta volesse scassare. La donna, finita a suo 
modo l’opera loro, prese per mano Imenio, dicendoli: — Bene mio, 


non mi abbandonate. — Con bassa voce parlando, ambedue in- 
sieme si derno modo che di giorno trovare si potesseno; e menato- 
selo dietro, li diceva: — Vedete, anima mia, quando che io avrò 


aperta la porta e che sentirete voltarmi, voi ancora, secondo farò 
io, farete voi, voltandovi sempre verso la porta, tanto che voi siate 
fuori. — E così dettoli, prese il lume in mano: dietro si menava il 
giovine, accioché il marito per le aperture de la porta non lo 
vedesse; e arrivata a la porta, quella aperse. El dottore entrò dentro 
cor una tempesta che parse un baleno; e il buono Imenio, che atento 
stava basso basso dietro la donna, quale s’era la valorosa giovine re- 
catasi per cauto aprire,” vedendo ella entrarlo così in fretta, si voltò 
con il lume verso el marito, e volta la schena a la strada, mandò fuori 
l’amante. E tutta sicura e contenta con buona cera aspettava quello 
che dire volesse; né a fatica fu dentro la porta che egli disse: 
— Serra costì, rea femina, ché stasera sarà quella sera che tu finirai 
e’ giorni tuoi. — Sapendo la donna che il giovine già era uscito, 
rispose al marito come se fusse stato un villano, dicendo: — Ser- 
ratela da voi, ché non la voglio serrare —; e perché l'aveva veduto 
uscire, prese animo e disseli,* sapendo che in casa trovare non lo 


1. drizandoseli la fantasia: metafora oscena. 2. per cauto aprire: per apri- 
re con cautela. 3. prese animo e disseli: è lezione congetturale in luogo di 
quella del manoscritto che è guasta e non dà senso: «preso animo o disso- 
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posseva; gettò la chiave in terra e lasciò aperta la porta. Il povero 
missere poco savio, per il meglio ricolta la chiave, serrò la porta; 


e andando dietro la donna, disse: — Dimmi, malvagia e falza 
femina, dove l’hai questa sera messo? — La donna che, come dissi, 
non l’aveva in casa, securamente posseva parlare, gli rispose: — E 


che volete che io abbi messo? — Allora il dottore, versatosi' afatto, 
disse: — Puttana, puttana, credi che io non sappi che già due sere 
un giovine è stato da te? Se non me lo truovi, ti scannarò, ribalda 
poltrona che tu se’! — La giovine, che più gagliarda di lui era, non 
avendo paura di sue minacce, alsando le voci disse: — E che non 
diciavate tre, che v’abattavate meglio? Ditemi, babbione,” quanti 
ce n’avete veduti entrare per la grazia di Dio? So che meglio voi 
non meritate. E vi starebbe il devere? che io lo facesse, ché non 
meritareste altro se non che facesse il peggio che potesse, per inse- 
gniarvi, sozo cane. Sciaurata a me, fatemi il peggio che voi possete, 
che ve ne disgrasio!* Andate e cercate tutta la casa; e se vi trovate 
veruno, scannatemi, se non mi possete far peggio, inbriaco pazo, 
vecchio rimbanbito! — E con simili parole cominciò a piangere 
dicendo: — Meschina a me, afogata!" Guarda questo indemoniato 
vecchio ribaldo la bella danza che gli ha cominciato! Ma a la croce 
di Dio che, se domane truovo qualche firentino, m’andarò con Dio 
e vi leverò questo giambo;° andarò a racontare le vostre prodeze 2° 
miei fratelli e lo” dirò tutte le vostre novelle che avete cominciate 
a trovare. Che credete forse che io abbi paura? Non crediate che 
io abbi paura di voi, non vi date ad intendare che io sia come la 
vostra sorella, che fece una banbina prima che l’avesse marito! — 
EI dottore per la rabbia grande non sentiva quello la si dicesse; 
e rivoltoseli, diceva: — Tiene a mente, ribalda, che t’amazarò. 
Anco hai ardire di parlare! Credi che non sappi che tu la prima 
sera lo nascondesti in su la pertica di sala e iersera in su la tavola, 
ne la cesta de’ panni bianchi? Ora stasera intendo di trovarlo. 
Dimmi: che segni sonno” trovare serrata la porta? — Disse la 
donna: — Vol dire el malanno che Dio vi dia. Avetelo saputo, di 
poi che così m’andate tormentando? Sai che non truova de le 


li». S’intende che il prendere animo e il dire vanno riferiti alle parole ap- 
pena pronunciate dalla donna. 1. versatosi: uscendo fuori di sé, andando 
fuori dei fogli. 2. dabbione: sciocco. 3.il devere: a dovere, bene. 4. ve 
ne disgrasio: non ve ne rendo grazie, non me ne curo. 5. afogata: mal ma- 
ritata. 6.giambo: voglia di scherzare. 7. che segni sonno: cosa significa, 
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novelle assai? Ditemi: se voi dite che due sere passate l’ho nascoso 
dove avete detto, cercate stasera, che me lo so’ nascoso sotto; 
ché non guardate, se io l’avesse fra le gambe? — Il dottore, sen- 
tendola così dire, si pensava che ella lo dicesse per beffarlo, sì co- 
me l’altre cose che gli aveva detto, dicendole: — Ahi pessima e 
trista donna, non vòi anco tacere? Ti pare d’aver ragione apparlare 
in tal maniera, burlandomi? Dimmi, ribalda poltrona, a dove l’hai 
nascoso ? Dillo su, se non fo voto adDio d’amazarti! — Se non vi 
basta adDio, fatelo al diavolo che ve ne possi portare; — disse ella 
— ché voi n’avete fatti delli altri, e non li avete osservati —; e ve- 
dendo ella che assai l’era inebriato in tu la pazia, gli disse per darli 
maggior passione: — Sapiate che, se non fussi così notte, non mi 
terreste un’ora in questa casa a dirmi simili cose. E non voglio star 
più con esso voi! Ohimene, si è a questo modo? Che cose son 
queste che mi fate senza ragione veruna? Questa è la cena che già 
tre sere da voi ho auta! Ma al frutto di Dio che domane mi vo con 
Dio col primo che m’abatto: in ogni modo m’avete vituperata, che 
a vostro detto so’ una trista. Vecchiaccio ribaldo, poltrone, tenete a 
mente che io me n’andarò a’ miei fratelli e lo’ contarò le belle genti- 
leze che mi fate. Quanto meglio sarebbe a strozare una fanciulla che 
maritarla a un vecchio pazo, come sète voi! Non si maraviglino poi 
e’ padri se le figlie lo’ fanno poco onore, ché, se lo’ fanno il devere, 
non sanno che simili mariti gliene danno la colpa. Ohi Dio, 
perché non ho fatto quello che voi meritareste, a ciò che avesse ra- 
gione di lamentarvi, per insegniare a voi e a mio padre che mi 
vide, che gli venga un grosso morto morto e a voi cento! Basta, che 
diceva: « Trovarai della robba assai; è molto meglio maritare le fan- 
ciulle a le persone che han tanta robba». Basta, che dicano gli ha 
il valore a tante migliaia di fiorini, e non dicano gli è un pazo, 
gli è una bestia, gli è un vecchiaccio: bisognia altro che pane e 
veste! Sciaurata che io sono stata, forse che non ho trovati delli 
innamorati de’ belli, de’ primi, de’ ricchi e più nobili di Siena, che 
non ci furno stati otto giorni che s'inamororno di me due de’ «più»* 
belli gioveni che ci sieno e de’ più ricchi. E io per l’onore vostro e 
mio mai gli ho voluti vedere, né mostro lo’ un buon viso, e ora voi 
m’aponete? queste cose. Con esso voi non vale essare buona e d’as- 


1. ché se... colpa: la ricostruzione di questa frase, guasta nel manoscrit- 
to, ha comportato la risoluzione di «fa» in fanno e di «se ne» in gliene. 
2. <più»: è nostra integrazione. 3. m’aponete: m’incolpate di. 
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sail Sapiate che in questo mondo non ha mai bene, se non quelle 
persone che fanno male; almanco quelle godeno, quelle sguazano, 
quelle hanno bel tempo e da ogniuno sonno ben volute, e di quelle 
sempre si dice bene: dico che bisognia far male e star queta e la- 
sciarvi dire. Ditemi: se io volesse, chi mi terrebbe che io non lo 
facesse? Né voi, né tutt'e’ vostri mi terrebbeno, ché ve lo farei 
dinansi a li occhi, e non mi vedreste, né aiutare ve ne potreste. — 
E mentre che gridavano insieme, il povero dottore, come l’altre due 
sere passate, così quella con il lume in mano se n’andava cercando 
tutta la casa, ed ella dietroli a tormentarlo; né vi rimase cassa, né 
cesta che non cercasse e non travollesse,' né mai lo possé trovare, 
né manco posseva trovarlo, perché quella sera non v'era; talché 
stanco e fioco, tutto adolorato, se ne tornò in camera, a dove fece 
la prima cerca, e quinci buona peza gridò con la donna, né mai le 
possé far confessare del giovine amante, ma sempre negando, con 
minaccevoli parole, ella li diceva le maggiori villanie che mai fusse- 
no dette a uomo; e quella sera ambedue stanchi di gridare si rima- 
seno, e alfine bisogniò che il reo fusse il marito e lei la buona. 
Cogniobbe il povero dottore che il gridare era il peggio; per 
donde fece in sé fermo proposito, di poi che per altri tal vergognia 
non si sapeva, di tacersela e vedere di trovarci altro modo che ella 
più col giovine trovare non si potesse, e tacendosi con la donna di 
tal cosa mai ne ragionò, fingendo non se ne ricordare, come se stato 
non fusse nulla. E la mattina che venne con il suo scolare non 
volse fare così, ma trovatolo, sensa domandarli come la cosa fussi 
passata, gli disse: — Sappi, Imenio, che chi fa quello che non 
deve, sovente gli aviene quello che non crede. Io, credendomi far 
bene, il che non lo devevo fare, cercai di farti innamorare, e 
cognosco d’aver fatto molto male, perché, innamorandoti, ti se’ 
innamorato de la mia donna e seco ti sei ritrovato già tre sere. 
Ora ti dico che da qui innansi non ci vadi più, e ti prego che non 
se ne parli con veruno, e ti dico che, se tu v’anderai, ti riuscirà 
cosa che forse non tel penzarai, a te e allei. Ma se tu farai come 
omo da bene, come sempre t’ho cogniosciuto, per mio amore terrai 
tal cosa celata, come se stato non fusse, per non mi fare questa ver- 
gognia, benché io non credo che tu abbi fatto nulla, per non avere 
auto tempo; ma tacelo almanco per il detto de le genti, perché, 


1. travollesse: volgesse. 2. per il detto de le genti: per le apparenze del 
mondo. 
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se non S'è fatto, non è restato che la voluntà non ci fussi: io ti 
perdono, a te e allei, perché del mio male ne sono stato la istessa 
causa. — Sentendo Imenio così dire al suo dollcissimo dottore, stava 
come uno smarrito, massime quando egli sentì che l’era sua donna; 
e non possendo negarli tal cosa, disse: — Per mia fé che voi da 
prima diceste la verità, a dire che chi fa quello non deve li riesce 
quello non crede. Io ancora in questo ho errato molto maggior- 
mente di voi, perché, essendomi innamorato, mai vi devevo dire di 
chi, massime non cognioscendola; ché se non v’avesse detto tal 
cosa, non mi aveniva quello m’è avenuto e che m'è stato per avenire, 
perché con felicità mi possevo godere il mio amore. Ma di poi che 
così inavertentemente ambedue è avenuto contro al voler nostro, 
vi domando perdono d’un sol bacio che io l’ho dato, e non penzate 
che altro infra di noi ci sia corso che parole e quello v’ho detto. — 
Sentendo questo il dottore, lo crese e li parve se li alleggerisse un 
grande affanno, che penzava a molto peggio, e disse: — Imenio, 
per lo avenire atenderai a una altra donna e lasciarai stare la mia, 
che così voglio me inprometti. — A queste parole il giovine co- 
gnobbe il suo dottore in quanto l’amore <è»* più dollce che il zucaro 
intento nel. mele, e con finte parole gli dette ad intendare di la- 
sciarla; ma per esserli negata, più desideroso ne venne. Il dottore, 
credendo a lo scolare, non cercò più di guardare la donna, né mai 
allei più glielo ramentò, a ciò non le tornasse in mente. La va- 
lorosa donna, vedendo che il marito più nulla le diceva, si penzò 
che per paura di quelli minacci si tacesse; e ritrovatasi con il 
suo amante, ragionando di tal cosa, molto se ne riseno e, segreta- 
mente datosi luogo e tempo, amorosamente si davano piacere; e 
così lungo tempo, a malgrado del dottore, li due amanti si goderno, 
sensa saputa di veruno.* [.. .] 


I. <è>: è nostra integrazione. 2. L'argomento di questa novella è abbastan- 
za diffuso nella tradizione narrativa, anche popolare: in forme più gracili lo 
si ritrova nel Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino (1, 2) e nelle Piacevo- 
li notti dello Straparola (Iv, 4), opere stampate rispettivamente nel 1554 
(postuma) e nel 1550. 
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NOVELLA VII 


Un giovine vedendo un villano sollazarsi con la donna, quali tornavano 
da noze, e sopragiuntoli in sul fatto, volse anco egli con la giovine darsi 
piacere; el villano cor un bel motto fece tornarli a dietro 
il suo pensiero. 


Umanissime e amorose donne, non sonno ancor passati otto gior- 
ni che, essendo io" andato uno giorno fuori di porta,” per spassarmi 
alquanto un poca di mala fantasia quale avevo, e andandomene ap- 
piacere diportandomi, fui sopragiunto dal calldo in una vaga, lieta 
e ombrosa vallicella, accanto d’un certo boscarello non molto gran- 
de, quale faceva ricco ornamento a uno irto colle, e quello da fron- 
dosi e verdi arbuscelli ornato faceva lieta veduta; e vinto dal caldo, 
giunto in quello ameno luoco, con grandissimo piacere alquanto 
al fresco mi fermai. Di poi andandomene più abbasso, desideroso 
vedere il lieto luoco, non guari di<s)costatomi, m’abattei al più 
dilettevole argine che mai vedesse, atto a discacciare ogni turbato 
pensiero e via passare qualsivogli mala aricordata ricordanza. E 
così quinci a’ piedi de li densi rami, lungo un picciol rivo di fresca 
e limpida aqua, mi fermai; riguardando in ogni intorno, viddi 
poco da lungi uno accomodato cespruglio, quale era da la natura 
composto di diverse verzure3 e tutto folto; onde vedendo quello, 
piacendomi, mi mossi da dove m’ero posato, a quello n’andai. 
Entrato nel mezo, dove v'era comodo luoco di stare, con molta 
attensione quinci mi stavo, riguardando il fresco cespruglio d’ongni 
intorno. Quello mi pareva così bel luogo, che un simile non credo 
che mai da dotte mani fusse così asetto;* el quale veniva di sopra 
così ben compostamente coperto da lunghe vitalbere,5 e parte di 
fronduti e freschi allori, mesti insieme con vergelluti nocelli? e 
contessuti da la natura, insieme facevano folta volta allo ascoso 
luoco, come se da dotto giardiniere assetto fussi; e da l’uno de’ 
lati veniva una porticciuola con arco mezo tondo, sì ben fatta che 
artificiosa pareva. Di poi d’atorno atorno, di spessissimi ginepri, 
con verde edera sì per li gambi de li allori e de’ nocelli; e su per 
ciascheduno gambo aviscata vi stava facendo ornamento, col suo 


1. io: chi narra è Constanzo, uno dei novellatori della cornice. 2. di 
porta: dalla città. 3.wverzure: pianticelle. 4. asetto: ordinato, disposto. 
5. vitalbere: vitalbe. 6. mesti...con vergelluti nocelli: mischiati con noc- 
ciuoli ramificati. 
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vago e ricco vestire tutti li nudi pedani' ricupriva. Di poi dentro 
vi era un praticello d’assai convenevol grandeza, per tutto vestito 
d’una minutissima e fresca erbicella, compartita di lieti fiori di 
più vari colori. 

E quinci standomi in quello allegro luoco, per la dolceza fui 
preso da un soave e dollce sonno, e alquanto con sommo riposo 
dolcemente m’adormii; e doppo non molto stato, sveghiatomi, di 
nuovo mi posi a contemprare la vaga verdura. Per non più dormire, 
m’andavo svagolando con l’occhio ora in qua e ora in là; e non 
guari stato, sentii venire due, fra loro ragionando di quivi volersi 
posare. Sentendo fare tal ragionamento, vago” d’udir cose nuove, 
attento mi stavo aspettarli; guardando pianamente se possevo ve- 
dere chi quelli fusseno, viddi fra una trasperizione,* che veniva 
fra li spessi ginepri, quelli essare un giovine villano con una bellis- 
sima fanciulla, altresì villana; e certo che per le belleze sue torto 
riceveva lo stare in villa. E ambedue insieme venendo verso quel 
cespruglio, a dove mi posavo all’ombra, e quinci arrivati, si posorno 
a sedere in sur uno argine d’una fossa non molto fonda, e apunto 
pari* la porticciuola del cespruglio posorno un paneruzo, quale la 
giovine aveva in braccio. Vedendo io così bella giovine, tutto fermo 
mi stavo, per non essare sentito, e ascoltavo quello dicevano; e 
non essendo loro acorti di me, penzai far lo’ una beffa, e disteso 
pianamente un braccio, senza sentita né veduta loro, presi quel 
panerello e, tiratolo dentro, guardai quello che v’era. Trovai sotto 
un sottile fazoletto mille zacaruze® da fare colasione, che v’era 
zucarini, ciambelle, cialde e frutta di più sorte, talché per quelle 
cose penzai tornasseno da qualche paio di noze. E posato il cane- 
stro ivi a canto a me, sanza toccar nulla, stavo aspettare che face- 
vano a la partita loro. Non guari stati, el giovine villano, mettendo 
le mani adosso a la fanciulla, amorosamente cominciò a scherzare: 
o che egli avesse quel giorno veduto scherzare, o che egli l'avesse 
menata di fresco, quivi li venne voglia di nuovo rimenarla; e 
abbracciatola con grandissimo piacere, cascorno in terra ambedue, 
insieme stretti abracciati. Io, che drento nel cespruglio mi stavo, 
non m’ero accorto di quel giuoco; e li due abraciati, quanto più 
potevano, s’ingegniavano aiutarsi l’uno l’altro, accioché meglio el 


1. fedani: picciuoli. 2. vago: desideroso. 3. trasperizione: traspezione, 
trasparenza. 4. pari: sulla medesima linea della. 5. zacaruze: zacche- 
ruzze, cosette. 
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giuoco lo' paresse, sentendo un certo trespiggio' cor uno: « Ohimene! 
fa’, 0»; e anco sentivo alcuna fiata e’ più scoccolenti* baci che mai 
udisse. Quando sentii tal cosa, non li vedendo, cava’ el capo fuori 
de la macchia e viddi e’ due abracciati, cascati nel più strano modo 
che mai in tal fatto sia stato veduto; e lo’ piaceva sì quella faccenda, 
che per la dolceza non s’acorgevano come si stesseno. Erano ca- 
scati così appiccati insieme in una fossetta, e quella povera giovine 
stava in tu la fossa a capo di sotto e le gambe in alto in su l’argine, e 
le piante vòlte all’aria, e mostrava le più belle cosce co’ li più ben 
fatti fianchi che mai veduti fusseno a donna, che non altromenti 
di biancheza parevano che una candida nieve, né un minimo peluzo 
si vedeva: proprio mostravano essare sode che un candido e saldo 
alabastro. El giovane adòssole con il capo in uno sterpo, che mi 
pareva stesseno con il maggiore disagio del mondo; el giovine te- 
neva le mani nel fondo de la fossa, per non si guastare la faccia, e 
anco per non stare cotanto adosso a la fanciulla, e con quel disagio 
ogniuno di loro afatigandosi tanto che in breve spazio di tempo 
compiutamente fornirno l’opera loro. Avendo io veduta così bella 
e delicata donna, e di poi quel giuoco di braccia, e oltre a quello 
avevo veduto così buon saggio di carni, non sapendo che quella li 
fussi donna, me uscii afatto del cespruglio, a dove posato m'ero, né 
anco li due abracciati s'erano sbrigati di sieme da quel dolce giuo- 
co; e non essendo anco smontati da cavallo, o, voliamo dire, for- 
bite le staffe, così sorridendo lo’ dissi: — Vi faccia il buon pro. — 
Non prima ebbi così detto che il giovine, volendo smontare da 
cavallo, per lo strano modo che cavalcava non trovava la via, sì 
per l’essare sopragiunto in tal fatto, come per il disagio quale 
stava; e al meglio che possé si levò in piè, lasciando la donna 
rivercia? in tu la fossa con le gambe in alto, scuperta fino al petto, 
che certo non credo che più bel corpo si possi trovare, né anco 
credo mai più bello la natura formasse. Era fra l’una e l’altra 
coscia una picola fonticella con le sponde rilevate: in tale maniera 
faceva un rilevato monticello cor un poca di lanugine di colore ros- 
setta, che propio pareva fusseno fila d’oro; e non altromenti riu- 
sciva sotto che il saggio di fuori si mostrasse. Mi venne per tal ve- 
duta maggior desiderio di così fare, e dicendo a quel villano: 
— Compagnio, di poi ti se’ dato piacere con questa fanciulla, anco 


I. frespiggio: stropiccìo; meno probabilmente: calpestio. 2. scoccolenti: 
schioccanti. 3. rivercia: riversa, distesa. 
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io intendo darmi. — La donna, che anco punto non s’era mossa, 
vedendo ella essar veduta in tal maniera, per vergognia divenne 
quasi che morta, e al meglio che possé a un tratto* si ricuperse; e 
rittasi in piè, rimase con le bionde e crespe chiome? tese al soave 
zefiro, quale quivi dolcemente spirava. Sentendo il giovine villano 
tal domanda, al meglio che seppe, quale a me molto giambevole? mi 
parve, rispose dicendomi: — Se voi lo vorrete fare, farete come ho 
fatto io. — Sentendo dirli tal parole, tutto mi rasicurai, perché altro 
in su quel punto non avrei voluto fare; e accostatomi bellamente 
a la fanciulla, che si rasettava le treccie, volendole metare le mani 
adosso, el giovine disse: — No, no, fermate, ché voi non m’avete 
inteso. Sapiate che, se io ho fatto tal cosa, lo potevo fare perché 
l’è mia donna; sì che, se voi lo volete fare, se lei è contenta, pigliate- 
la prima per moglie voi, come ho fatto io, e fatele poi quanto vi 
piace; e a ogni modo l’ho fatto tanto che ne so’ sasio, sì che, 
volendo, ella può agevolmente farlo, che anco non l'ho dato l’a- 
nello e non l’ho menata. — Mentre che egli così mi diceva, la don- 
na, in faccia tutta di vermiglio colore divenuta, al meglio che la 
seppe racolze le bionde e crespe chiome, e rassettasi, senza altro 
dire, prima al marito prese el camino; ed egli seguendola, mi la- 
sciorno ivi, senza volere da me altra risposta. E per il sopragiunto 
caso domenticorno il paniere e via di lungo n’andorno, né per la 
vergognia mai indietro volseno tornare per eso,* o vero che mai di 
quello si ricordaseno; e io rimanendomi ivi col paneruzo e con 
li denti tutti alegati,5 e se quel giorno dislegar li volsi, mi fu forza 
d’altra donna procacciarmi. [. . .] 


1. a un tratto: subito dopo. 2. con le bionde... chiome: cfr. Petrarca, Ri- 
me, CCXXVII, I. 3. giambevole: scherzoso, canzonatorio. 4. eso: esso, il 
paniere. 5. alegati: allegati, come se avesse mangiato delle frutta acerbe. 
Ma nel complesso la metafora equivale ad un’altra espressione: «a bocca 
asciutta >. 
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NOVELLA XIII 


Uno spagniuolo fura una corona a una femina ed ella, accortasene, in 
compagnia d’un'altra li tolgano la cappa; e alfine con minacci farlo 
inpiccare li fanno pagare cimque scudi, e insieme le astute femine si 
parteno! li denari e lo spagniuolo ne la malora lasciano. 


Chi li Spagniuoli e li Napolitani sicno, non bisognia ve lo dimo- 
stri, perché assai per il passato largamente l’avete veduto; e ciò che 
così sia ancor tempo mi pare, vezose e belle donne e voi faceti 
gioveni, dirne alquanto, racontandovi in parte la loro rapida? e trista 
vita, quale natura lo’ porge; perché non è ancora molto tempo, 
come sapete, che ne la guardia? stavano, e anco stanno, buona parte 
di Spagniuoli mescolatamente con alquanti Napolitani, uomini tut- 
ti che poco, 0, per dir meglio niente, non credeno in Cristo. 

Ora voi tutti sapete che simili omini è sempre loro usanza di 
furare o fare qualche furfantaria, perché, quando fanno una cosa 
simile, lo’ par fare sacrificio a Dio. Acadde, che non sonno ancor 
passati molti giorni, che due spagniuoli, andando a spasso per la 
città, a caso si trovorno in Provenzano, luogo a dove stanno le 
gentildonne di bordello, le quali sovente questi Napolitani insieme 
con li Spagnuoli alloro piacere si godeno: e queste sonno quelle che 
tanto pregate...* avere per gentildonne, aute insieme con tutti e’ fo- 
ristieri! Ora essendo arrivati questi Spagniuoli in simil luoco, uno di 
loro s’acostò a una di quelle loro gentildonne, quale, in sur una se- 
dia cantando quella canzone che dice: «A dov’è el mio amor, che 
non ne viene», e così l’aspettava. Lo spagniuolo al meglio che fra 
con cenni e con parole le dette ad intendare quello che voleva; e 
quivi venuti d’acordo, doppo una lunga contesa da un bolognino e 
un baiocco,5 se n’entrorno in casa, e tanto quinci sterno che com- 
pirno l’opera loro. E fatto il tutto lo spagniuolo, come usanza loro, 
volse fare il resto: mostrandosi a la donna d’essare persona delicata 
e gentile, se n’andò a lo specchio, rassettandosi la barba che s'era 
alquanto rabuffata. Di poi pigliando la scopetta, cominciò a spe- 
larsi la birretta? e le calze; come se in Spagnia fussi stato el primo 


I. si parteno: si dividono. 2. rapida: rapace. 3. ne la guardia: nella guar- 
nigione (cfr. la nota 3 a p. 923). 4. La lacuna è nel manoscritto. 5. un 
bolognino e un baiocco: monete di scarso valore. 6. birretta: berretta di 
pelo, almeno secondo il possessore, come verrà spiegato poco dopo. 
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gentilomo, così si lodava, lamentandosi non avere il servitore che 
lo spelasse, e quivi a parole si faceva signore di non so che ca- 
stello, talché a suo detto era un gran personaggio; ma lo sciau- 
rato non diceva che, quando si partì di Spagnia, lavorava il terreno, 
né mai in quel paese vidde né calze, né scarpe, né birretta per suo 
portare, perché in cambio di birretta portava in capo una taschetta 
di pannolino, se n’andava senza calze cor un paio di calzonacci e 
in piè un paio di scarpe di fune (che li possi tutti inpicare!); 
e si vantava lo sciaurato essar signore, e per non essare avezo a 
portar tal cose, cercava mantenerle più che posseva, e perché sì ben 
vestito si trovava, li pareva già essare divenuto signore, e non man- 
cando dell’usanza spagniuola, mentreché si spelava e ripuliva, se 
n’andava per la camera a la Mirandola, cercando se potesse an- 
dare a Carpi. La donna, come usansa de le simili, si stava in sul 
letto a diacere, aspettando se altro da lei volesse, perché, essendo ella 
assai di sue mercansie copiosa e abondevole, buon mercato ne fa- 
ceva. Vidde lo spagniuolo, in questo mentre che cercava, una bella 
corona d’ebano con fiocco d’oro, quale stava appesa a lo specchio. 
Molto quella piacque a lo spagniuolo, né prima l’ebbe veduta che 
su vi fece disegnio, e con bel modo levatola, la pose in luogo assai 
cuperto; e ripigliando la scopetta, tutto si rassettava. Per quella 
fiata altro non vidde da rigovernare, e stato assai, dè a la donna il 
prezo che d’acordo erano rimasti; e fattole il dovere, con mille 
paroline la lasciò, baciandole le mani, nettò la corona e con quella 
tutto allegro dallei si partì. La femina, uscitasi di casa, se n’andò 
fuori a fare e’ mercati con l’altre ribalde; e quivi stata alquanto, tor- 
nata in casa per sue faccende, a fatica fu giunta in camera che la 
s’acorse che la corona l’era stata furata. Molto le dispiacque; rama- 
ricandosi da se stessa, pensò che altri non l’avesse auta che lo 
spagniuolo, perché, sapendo ella la loro generasione essare tutta 
di rapina generata, e più fiate frassé penzò che modo tener devesse 
a valersi di tal cosa, né mai la sciocca seppe modo trovare. Così 
tutta penzosa se ne uscì di casa e racontò a una giovine sua vicina, 
non però manco buona di lei, ma bene più astuta, tutto quello che 
avenuto l’era. 

La valorosa donna sentendo il modo che tenuto aveva lo spa- 


1. sen’andava . .. a Carpi: se n’andava mirando, osservando, per la camera, 
cercando se potesse carpirvi qualcosa. Per l’impiego metaforico e scherzoso 
della nomenclatura topografica cfr. p. 932 e la nota 2. 
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gniuolo a furarla, infatto penzò rifarla a lo spagniuolo, doman- 
dandola se ella lo riconoscesse. Allora la «femina»'! disse: — In- 
fra un migliaio lo conoscerei. — Allora l’altra disse: — Se tu vòi, 
voglio che ce ne valiamo a mille doppi;” e se tu farai a mio modo, li 
furaremo la cappa e talvolta la spada, se più torna da te: il che non 
può fare che non ci ritorni avendoti veduta così cioncia,3 perché 
penzarà qualche altra cosa levarti. Ma vedi, se la faciamo, voglio 
vadi a mezo,* altromenti non mi ci voglio inpacciare; e se vòi 
fare tal cosa, sonno contenta in prima ti cavi la valuta de la corona 
e il resto a mezo. — Allora rispose la furata femina; disse: — Se 
non ti basta meza, abbila tutta, pure che noi ce ne valiamo, a ciò 
che non se ne possi vantare; ché mi saprà meglio farli stare a qual- 
cosa che se io guadagniasse dieci scudi, solo perché sonno un bran- 
co di ladri. Ma dimi in che modo farai a far quello che tu dici, 
perché sonno e’ più tristi uomini del mondo: non sai che tutti e’ la- 
dri sono sospettosi? — Sì, — disse ella — ma cotesto non mi porta 
punto, perché tu sai che in pellicciaria vi si truova più pelli di volpi 
che di conigli; e non tanto el coniglio, che è il più vile animale, ma 
di castroni, che vi si danno da loro stessi;* non sai che dice il pro- 
verbio: «De le volpi si piglia»? Sì che per questo non mi mancarà 
modo di farlo stare: lascia pur fare a me. Fa’ che tu tenga per pa- 
recchi giorni una de le meglio veste che tu hai in sala sopra la 
tavola, e tienvela fino a tanto che noi ce lo giongniamo; quando tu 
ce lo vedi passare, fagli careze, finge non essarti acorta de la corona, 
mostrati amarlo come fai a li altri, menalo in casa, e poi lascia fare 
a me; e quando tu l’hai condotto in casa, cavali la cappa e posala 
sopra la tua vesta, ma fa’ che tu lasci la porta di casa aperta: se 
non, non faremo nulla; e cavato che gli avrai la cappa, comincia 
scherzare seco, dimostrali volerli un gran bene, falli quatro paroline 
acomodate, vede trattenerlo tanto che tu penzi che mi sia tratti 
questi panni e messimi li mie da uomo; e quando tu pense che io 
sia rivestita, entrati seco in camera. Quando quivi sei, fammi un 
cenno, a cio ché io sappi quando sei in sul fatto: ora, se tu non sa- 
pesse altro che farti, starnutarai un tratto o due. Quando ti sentirò, 


1.<femina):è nostra integrazione; nel manoscritto c'è una lacuna. 2. a mille 
doppi: fino a raggiungere l’equivalente di mille ducati doppi, cioè una cifra 
di gran lunga superiore al valore della corona rubata. 3. cioncia: sciocca. 
4. vadi a mezo: che si faccia a metà. 5. vi si danno da loro stessi: finiscono 
uccisi e conciati (in pellicciaria) per iniziativa loro; di qui, anche, l’uso fi- 
gurato di «castrone» per dire uomo balordo. 
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infatto prestamente me ne verrò all’uscio de la camera (tu sai 
che quegli Spagniuoli mai vanno soli, o poche volte); dirò qualche 
parola a la spagniuola; detto che l'avrò, mi portarò dietro la cappa, 
la spada e ciò vi sarà di suo insieme con la tua vesta, e andaromene 
in casa a spogliare. Ma fa’ che, quando mi senti per sala, che tu 
li dia che fare: stringelo, bacialo, agavignialo' con le gambe, rime- 
nati, dalli da fare, a ciò che, essendo inpedito da le faccende, e’ non 
mi conosca. Di poi che finito avrete, tornatene in sala, e ivi arrivata, 
con volto turbato, fa’ che tu non sia quella, rivolge le careze in vil- 
lanie, in parole vituperose, grida: « Al ladro!» e simili cose. — Pia- 
que assai questo avedimento a la furata femina; e ordenato così in- 
fra loro, doppo molti ragionamenti si partirno di sieme. 

Se n’andorno a’ loro fatti; e arrivato l’altro giorno, lo spagniuolo, 
avendo cominciato a gustare la robba de la femina, molto li pia- 
que l’andare seco a Carpi di nuovo: tornava a vedere, se seco qual- 
cosa fare potessi. Per sorte, mentre lo spagniuolo andava, s’acom- 
pagniò cor uno napolitano, e tutto il fatto del giorno passato gli 
racontò. Non prima ebbe così detto lo spagniuolo che il valente 
napolitano rispose, dicendo: — Sappi, signor, che io in Roma furai 
a una cortigiana un’altra corona di valuta di più di dieci scudi. 
Penza, signore, che li tramezi erano” ducati piegati, che già fu 
quella d’un capitano lanzichinecche; e a un’altra furai certi sciu- 
gatoi e due boccali belli con tre candelieri e una tovaglia con due 
salviette; e tanto godo quando lo’-vo involando qualcosa; né mai mi 
posso vantare essare stato in casa di simili brigate, che non mi si sia 
apiccato? a le mani qualche cosa, o poco o assai che sia stata. — E 
con questi simili ragionamenti se n’andorno, tanto consegliandosi 
insieme de le loro gentileze che si condusseno in Provenzano, com- 
battendo fra loro chi al furare fussi più sperto, mostrando l’uno 
l’altro le loro ragioni, talché del pari si trovavano nel furare dottis- 
simi; e andandosi così trattenendo, guardando <or> con quecsta)*e or 
con quella, né prima furno arrivati che la furata femina lo cognobbe 
e lo mostrò a la compagnia. Senza punto mutarsi, li aspettorno, e, 
arrivati alloro, le valorose femine lo’ cominciorno a fare mille 
berte5 da torno. La furata, avendo già presa amicisia seco, con si- 
1. agavignialo: avvinghialo. 2. tramezi erano: gli spazi fra una pallotto- 
lina e l’altra della corona erano occupati da. 3. apiccato: attaccato. 4. <or> 
con questa): nel manoscritto si legge: «con que»; la lezione congettura- 


le proposta è fondata sul possibile parallelismo tra «questa» e «quella ». 
5. berte: baie, burle. 


LE GIORNATE DELLE NOVELLE DE’ NOVIZI 959 


curtà, con paroline finte seco lo condusse in casa; e arrivati in 
sala, fece ella a uso di buono e bene sperto servitore, o, voliamo 
noi dire, d’amorevole donna. Li trasse la cappa di dosso, sì come già 
ordinato avevano, la posò in su la tavola sopra la sua vesta; e ivi 
lasciatola, tornò da lo spagniuolo; seco cominciò a scherzare, amo- 
rosamente baciandolo. El napolitano, veduto che il compagnio s’era 
alloggiato, egli ancora si voleva acompagniare con l’altra femina, 
dicendole: — Vine, signora, che ti voglio donare un giulio! — La 
femina, che a maggior somma aveva posto l’animo, non volse sen- 
tire nulla di casi suoi; li disse: — Di grasia, non mi rompete el 
capo, levatemivi dinansi, ché se voi sapesse come vi veggo volen- 
tieri, voi Napolitani, non mi mirareste. — Disse egli: — Perché, si- 
gnora mia? — Per il malanno che Dio vi dia — disse ella. E: — Si- 
gnora, avete il torto. — O il grosso che vi venga a voi e quanti 
Napolitani al mondo, che non m’inpacciarei cor uno, se mi desse 
cento scudi, cotanto sonno fastidiosi e ristuchevoli, e poi sonno 
millantatori, misari e bruciatori.* Che se ne possi perdare el seme 
di tali generasioni! E sai che non volgano a tutti e’ canti? una da- 
ma, ché non è gentildonna in questa terra, che allor detto non 
abbino auta allor dominio ?4 E poi si riducano tutti al bordello. Ma 
col diavolo andate in S. Martino, a dove solete andare per l’or- 
denario, che spendarete due quatrini! Ma voi non andate ivi, perché 
non ci trovate da furare se non due cenciacci pieni di bruttura. — 
Per quelle parole il napolitano molto si turbò, parendoli che quella 
gli avesse detto la verità; e con molte parolacce, tutto turbato [in]5 
viso, minacciandola se li levò dinansi; che chi l’avessi in su quel 
punto sentito, come a parole tagliava a pezi la feminal Ella detto 
che gli ebbe quello la voleva, lo lasciò ne la malora andare; e salita 
in casa, per mandare ad effetto la loro ordinata materia, con prescia 
si spogliò tutti e’ panni, quali aveva indosso, e messasi quelli da 
uomo, aspettava che la compagnia facesse il cenno. El napolitano, 
vedendosi così rimasto solo e da quella incaricato” di parole, prese 
altro camino. Già pareva essere stata assai a la furata femina: se 
n’entrò in camera con lo spagniuolo, e starnutito un tratto, si 
gettò in su letto. Lo spagniuolo, che assai aveva scherzato, senza 


1. un giulio: una moneta così detta perché fatta coniare la prima volta da 
Giulio II; di non grande valore. 2. bruciatori: senza denari. 3. canti: in 
luogo di «conti», che non dà senso. 4. allor dominio: in loro potere. 
5. [in]: è integrazione della stampa ottocentesca. 6. incaricato: caricato. 
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altro dirle se l’acostò e con sommo piacere tutto el suo desiderio 
messe ne la femina, né altro in su quel punto che allei penzava; 
e se fusse venuta tutta la Spagnia con tutta la Francia, non si sa- 
rebbe mosso, se ultimamente non fusseno venuti li ongari,” per- 
ché quella è una generasione che ne le battaglie sonno sempre li 
ultimi a venire; ed essendo rotti,* spuntato l’esercito taliano, ogniu- 
no si mette in fuga. La sagace femina, mentre che lo spagniuo- 
lo era in battaglia col taliano esercito al castello di Monteficali 
scaramucciava, essendo entrato ne la rocca, la buona femina, sen- 
tito el cenno, presta e leggera, saltò abbasso; e fattasi a la porta, 
non vidde veruno che la vedesse, e con due salti atraversata la 
strada, fu in casa de la compagnia. Salì le scale pianamente, se 
n’andò a la porta de la camera; e quivi alquanto stata a sentire le 
belle paroline faceva lo spagniuolo, che faceva un ciangottamento 
che non l’arebbe inteso lo interpetre del Turco, che intende tutti e’ 
parlari del mondo, ella prese alquante di quelle parole con certe 
che più fiate n’aveva sentite. Con voce finta disse: — Signor ar- 
mano, che chereus de aser?3 — Lo spagnuolo, ocupato da la 
battaria, alsato alquanto il capo, si voltò verso de la porta, e ve- 
duta costei in abito d’omo, non cogniobbe chi fusse; tenne per 
certo fusse il compagnio napolitano, che andasse vedendo di rigo- 
vernare se cosa alcuna si fusse mal rigoverna; li disse, burlando: 
— Vigliacco, vanne in ora mala. — Quando la finta femina vidde 
che l’aveva veduto e sentendo la risposta, non li volse rispondare 
altromenti, né in ora mala, né col diavolo volse andare, ma se n’an- 
dò bene con la vesta e con la cappa. Infatto fece una balla d’ogni 
cosa, e con molta prescia, senza essare veduta da veruno, se n’en- 
trò in casa; e ripostole in luogo sicuro, si spogliò que’ panni da 
omo. 

Li due combattenti, avendo compiutamente fatto un gagliardo 
assalto, per stanchi fecero triegua e, scesi del letto se ne tornorno in 
sala. Non prima furno quinci arrivati che la femina rivolse a lo 
spagniuolo le dolci paroline e li amorosi scherzi in villanie e minac- 


1. li ongari: le monete, che lo spagnolo deve pagare alla donna una volta 
che abbia preso il suo piacere. 2. rotti: sconfitti (continua la metafora 
della battaglia amorosa). 3. Signor... de aser?: «signor amico, che volete 
fare? ». Ma poiché si tratta di una forma sgrammaticata, in luogo di de aser 
(de hacer), si può anche supporre un decir (dire); è palese, infatti, lo sfor- 
zo di fare parlare alla donna uno spagnolo storpiato. 
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cevoli parole, dicendoli con volto irato, con voce alta, con ‘parole 
ingiuriose: — Ahi ladro, mariuolo, tagliaborse, assasino di stradal 
Sì è a°questo modo si mena a la maza' una povera donnicciuola, 
una vil feminella, furbo ingannatorel Che ti penzavi, che non m’a- 
corgesse dello inganno, che, mentre m’hai tenuta in braccio, m’hai 
fatto furare la mia vesta dal tuo compagnio? Non maraviglio 
che noi faciavamo tante careze con quelle signorie villane. Basta, 
che non sonno se non paroline dolci le spagniuole, ma poi apre 
li occhi, che adoperano l’oncino!* Ribaldo, tristo, sapevi ben tu 
quello aspettavi di fare! Tieni a mente a chi l’hai fatta, che non 
ti potrai vantare averla fatta netta questa fiata, ché prima ti parti 
di questa casa, lo saprà il capitano, ladro, assasino che tu se’! 
Voglio che sappi le vostre trufarie e le vostre ladroncellarie. È 
una gran cosa che mai passi giorno che non se ne senti qualcuna. — 
Stava lo spagniuolo tutto amirato, e certo cogniobbe che la vesta 
era stata portata via insieme con la sua cappa. Infatto fra sé penzò 
che quello aveva sentito fussi stato el suo compagnio napolitano, 
perché molto lo cognosceva atto a far tal cosa; per donde si penzò 
quel giorno d’aver guadagniata meza quella vesta, e fatto il volto 
de lo spagniuolo, con le ciglia ragiunte,* con parole spaventevoli, 
ruppe il silenzio, minacciando la donna volerle tagliare la capeza.* 
Allora la femina, sentendolo così dire ad alta voce, cominciò a gri- 
dare, dicendo: — Ahi ladro, ladro! Si è a questo modo si fa [fronte]? 
altrui, e poi minacciate volere tagliare la capeza! Ma giusta mia 
possa non sarà domane questa ora che tu avrai al collo una caveza 
che t’impicchi, ladro, tristo, sciaurato, assasino! Credi che non 
sappi che, l’altra volta ci venisti, mi furasti una corona d’ebano? 
So bene che altri che tu non la levò: ogni cosa saprà il capitano. — 
Vedeva lo spagniuolo che per bravare faceva il peggio; sentendosi 
ramentare la corona, dubbitò, e rivolto le bravarie in parole umili, 
cominciò a dire: — Ehi, signora mia, peso addio° che non so niente 
di tua vesta, signora; non sai che sempre stemo insieme? —; e 
così molte paroline l’andava dicendo. Vedendo la donna che lo 


1. mena a la maza: uccide, rovina. 2. adoperano l’oncino: per sgraffignare 
qualcosa. 3. ragiunte: aggrottate. 4. capeza: cabeza in spagnolo è la te- 
sta; e su questo termine s’innesta, nella risposta, il gioco di parole con la 
caveza, la fune cioè, che deve a sua volta uccidere lo spagnolo. 5. [fronte]: 
è integrazione della stampa ottocentesca (cfr. la Nota ai testi). 6. peso ad- 
dio: pese a Dios, cioè dispiaccia a Dio, per Dio. 
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spagniuolo cominciava a cagliare' e che temeva le minacce del 
capitano, quanto più le faceva la berta da torno, allora più ella 
gridava, dicendo volere andare al capitano. Sapeva la sagace fe- 
mina che il capitano, che era a quel tempo, era un certo uomo che, 
quando sentiva uno de li suoi soldati aver fatto un minimo furto,, 
infatto li apicava, senza sapere che altri furti fusseno stati co- 
messi; per una sola dozina di stringhe li faceva apendare, e già 
di non molti giorni ’nansi uno, avendo furato un coietto,? l’aveva 
fatto a le finestre de la guardia apiccare: questo faceva il valoroso 
capitano, perché era vero gentilomo e per spegniare* il nome quale 
in Italia hanno li Spagniuoli. Ben lo cogniosceva crudele lo spa- 
gniuolo; e sapendo egli che per la corona sola, se li fusse raportata 
tal furbaria,* sarebbe apiccato, non tanto de la vesta, e pur molti 
furti avendo commessi, li pareva meritare il capestro, temeva che 
il peccato vecchio non fusse degnio di nuova penitenza; e perché, 
come dissi, cogniosceva il capitano uomo furioso e crudele, e 
perché ella non s’andasse a dolere, le faceva tal paroline. Era lo 
sciaurato di tal sorte inpaurito del capestro che oltre le paroline 
gettava alcuna lacrima, pregandola che di tal cosa non lo devesse 
acusare a torto, perché era innocente; e doppo molti preghi le do- 
mandò la vita per l’amor di Dio, dicendo: — Signora, per la fede 
santa che porto a Nostro Signore non so niente di tal vesta —; e 
molte altre parole le diceva, giurando, pregando, racomandandosi, 
sì come solgono fare li Spagniuoli quando sonno inpiegati5 (e per 
il contrario, essendo vittoriosi, il bravare). La valorosa femina, 
avendo bazicato con assai Spagniuoli, ben sapeva loro natura, e 
di quelle persone assai teneva tutti li loro vestigi,° e quanto più si 
sentiva pregare, allora cresceva le minacce e le bravarie, che chi 
l'avesse sentita, per spagniuola l'avrebbe tenuta; e minacciandolo, 
diceva: — Perdiol che voi Spagniuoli avete la fede bella, che la più 
parte non credete in Cristo —; e sempre, mentre parlava, alsava 
più la voce, dicendoli le maggiori villanie del mondo, né credo 
simili fosseno dette a latrone. 

Non possé fare la femina, quale aveva tolta la vesta e la cappa, 
che non corrisse al rumore; ed essendosi tratti li panni da omo, 


1. cagliare: tacere (spagnolo callar). 2. coietto: farsetto. 3. spegniare: 
estinguere, cancellare. 4.furbaria: marioleria. 5. inpiegati: impegnati, 
coinvolti in qualche situazione difficile. 6. teneva... vestigi: conosceva 
‘tutti i loro modi di procedere. 
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e’ feminili s'era messi, e tutta armatasi di villanesche parole, corse 
su a dove il povero spagniuolo tutto inpaurito stava. Fingendo ella 
non saper nulla, domandò quello avesseno, che così forte: « Al la- 
dro!» gridavano. A tal domanda la furata femina disse: — Questo 
ladrone, mentre m’ha tenuta in braccio, m’ha fatta furare la mia 
vesta dal suo compagnio. — Non prima ebbe ella detto così che 
l'astuta femina, sua compagnia, rispose, dicendo: — Oh non sai 
che questa è la loro usanza di tutti li Spagniuoli e de’ Napolitani, 
che mai penzano ad altro che a furare? Di che vivano? Ti so dire 
che, se non furasseno, non ci potrebbeno stare* andarsene così ben 
vestiti, con sì poca pagal Dimi: quanto ha che uno spagniuolo fin- 
geva voler bene a una fante d’un gentilomo, la quale era vecchia, 
brutta, sucida, lorda, sogliarda,” bavosa e tutta schifa? E andando 
lo spagniuolo la notte a iacersi seco, mentre stavano in letto, il 
buono spagniuolo aveva certi compagni spagniuoli che votavano la 
casa di quello possevano. E l’altro fu uno napolitano che, dan- 
dosi piacere cor una altra fante, non faceva mai altro che farsi dare 
o vino, o pane, tal fiata una coscia di prosciutto, quando un 
fiasco d'olio: infino al sale si faceva dare; e oltre a questo fingeva 
d’avere il cavallo e si faceva dare la sembola? per governarlo; e lo 
sciaurato s’ingegniava vivare a le spese del patrone di quella fante. 
Ma se Dio m’aiuti questo non andò inpunito, che fu gionto un 
tratto in casa da un figlio del padrone, che aveva un fiasco d’olio 
e non so tre o quattro coppie di pane, e anco una gran fiasca di 
vino; e trovatolo, li dè tante bastonate quante possé portare, e per 
quelle sté a lo spedale forse sei mesi. Sì che queste a me non sonno 
cose nuove, ma ti prometto che in casa mia non ce ne bazica veru- 
no. — Sentiva lo spagniuolo d’ora in ora cresciare il male e cognio- 
sceva ogni cosa essare la verità; e sempre il poveretto pieno di paura 
pensava a la sua salute, si taceva, non bravava punto, e quando 
parlava, sempre con buone parole, racomandandosi quanto posseva; 
e per rafrenare le grida, a ciò non vi corrisse più persone, disse: 
— Sappi, signora mia, che io ti voglio pagare la vesta: non già che io 
sappi chi l’abbia auta, ma solo perché tu non vadi al capitano, per- 
ché, benché ne sia innocente, mi faresti appicare perla gola. Sa’ bene, 
signora e patrona mia, che sempre stetti teco e che non so niente: 


I. stare: continuare ad. 2. sogliarda: sporca (cfr. Boccaccio, Decam.,vI, 10, 
17). 3. sembola: semola, crusca. 
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tolle," piglia questi denari —; e messo mano a la borsa, ne trasse 
uno scudo d’oro e glielo dè. Non prima gliel’ebbe dato che la sa- 
gace femina con furia lo gettò in terra, dicendo: — Eh che ti credi 
che ti dia sì fatta vesta di domasco . . .* per uno scudo, che non ha 
anco due mesi che la conprai sedici! Tu m’insegniaresti a fare e’ 
fatti mieil — Lo spagnuolo, ricoltolo, l’acompagniò cor un altro. 
Altresì fece, gettandoli ambedui; tanto feceno l’astute donne che li 
trasseno di mano cimque scudi d’oro, e quando li vedeno quella 
somma, a ciò non s’avesse da pentire, vi poseno su l’occhi e le 
mani a un tratto; e disse a lo spagniuolo: — Vedi, son contenta 
fare che tu non sia per mio conto inpiccato: non già che tu meriti 
tanto bene, perché non solo meriti il capestro, ma le tanaglie ed 
essare squartato vivo; ma non piaccia a Dio che sia causa di tanto 
male. Ma vedi con questo lo voglio fare, che truovi el tuo compagnio 
e faccimi rendare la mia vesta, e io ti rendarò li tuoi denari, altro- 
menti non se ne parli. — Così rimaseno d’acordo, che, se il compa- 
gnio l’aveva auta, di rendargliela; e fatto tale accordo, ne mandorno 
lo spagniuolo in coietto,3 e loro tutte contente si rimaseno con li de- 
nari e con la cappa. 

Lo spagniuolo, partitosi con speranza d’avere guadagniato più 
presto un paio di scudi che scapitato un soldo, fidandosi nel com- 
pagnio napolitano, per certo teneva che auta* egli «l’avesse»5 e non 
altri; e andatosene a trovarlo, per farsi prima rendare la cappa e poi 
partire la vesta, trattone li cimque scudi, el napolitano, che di questo 
era nuovo, disse: — Non so quello ti volga dire. — Vennero in 
molte parole, lo spagniuolo che lo cogniosceva per ladro, e sì perché 
si trovava senza cappa e senza denari; doppo molte parole vennero 
all’arme, e facendo a coltellate, venne questa materia a li urecchi 
del capitano, e volse intendare el tutto. Quando sentì tal novella, 
assai ne rise di questo fatto, parendoli che le galline quella fiata 
avesseno preso le volpi, né altra penitensia lo’ volse dare, se non 
che lo’ comandò non dicesseno cosa veruna a quelle valenti femine. 
Non prima fu lo spagniuolo da quelle partito che le valorose donne 
si partirno li denari a mezo, e la cappa rimase a la femina de la 
corona, sì per la perdita, come per la fatica durata in sul letto. Così 
si riscattorno con lo spagniuolo del lor danno, e da indi in qua 


1. tolle: prendi. 2. La lacuna è nel manoscritto, ma il senso corre egual- 
mente. 3. tin coietto: cfr. la nota 2 a p.962. 4. auta: la cappa, si intende. 
5. <l’avesse): è nostra integrazione. 
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le valenti e astute femine, insieme con l’altre lor pari, preseno 
un certo detto. Quando vedevano uno spagniuolo, o napolitano, vo- 
lendoli schernire, dicano: «O madonna tale, tenete e’ paternostri* 
stretti, a ciò non vi caschino di mano, a ciò che cascando non scuo- 
tesseno la cappa»; talché fino oggi questo detto si usa. Così le 
valenti e astute femine, con molto ingegnio, si riscattorno de la 
perdita fatta e con utile loro befforno lo spagniuolo; lasciandolo ne 
la malora andare, leggiero di panni e di denari, schernito ne lo 
mandorno. [. . .] 


1. e’ paternostri: le pallottoline maggiori delle corone; ma non è da esclu- 
dersi un’allusione oscena. 


SETTIMA GIORNATA 


NOVELLA XXXVII 
Una fanciulla esendo presa da’ soldati, il capitano le promette salvare 
l'onore; ella sempre piangeva. L’alfiere con otto o dieci compagni, me- 
natola fuori, seco si derno piacere. La fanciulla, cessato il pianto, stava 
tutta festevole; di poi resola per vergine al marito. 


Piacevoli e belle donne, penzo che voi tutte vi ricordiate quan- 
do il campo de li Spagniuoli stava sotto a Firenze," per destru- 
gere e rovinare non tanto Firenze ma tutta la povera Italia, mercé 
del nostro Santissimo Padre Cremente settimo, quale si godeva di 
vedere la sua patria andare in ruina e le sue donne vituperosamente 
vergogniate; e, come sapete, li soldati sono pagati per far male 
e fanno male e peggio, e per tutto si ritruova de’ buoni e de’ 
mali, e perché ne li eserciti c'è di molte nasioni e non tutte le 
nasioni sono come li oltramontani. Ora, stando tale esercito a le 
mura de la città di Firenze atendati, molto securo tale oste? si 
teneva, né punto sospetto aveva del nemico di drento. Avenne, 
come sovente avenir suoleva, che il prencipe,* capitano di tale 
esercito, un giorno comandò a una banda de Italiani che andasse 
ivi non guari lontano al campo a rinfrescarsi; nel qual luoco, dove 
furo mandati, trovoro di molti villani armati che guardavano certo 
bestiame, e quelli alcuna fiata facevano villania* al campo, perché 
inpedivano le vettovaglie e chi con robbe andasse. Li valorosi e 
bene sperti soldati, benché i luochi fussen forti, presto li andoro 
a investire li nemici villani, e tanto li combatterno, che in breve li 
mandorno in perdisione e tutta quella villata sogiogorno; e se- 
guendo la fuga de li fuggenti villani, fecero preda di molto bestia- 
me e robba da quelli portata. Un fantaccino s’abaté a trovare 
amachiato® un vechietto villano, il quale per la gravità del tem- 
po” non posseva andare, però li fu forza rimanere indietro e pre- 
so. Quando che il capitano vidde questo prigione, non volse più 
andare per quelli aspri luochi dietro a’ villani; fece fare a quel 
vecchio di molti strazi e farli dare di molti tormenti, a ciò che 


1. quando ...a Firenze: trail1529eil1530. 2.oste: esercito. 3. il pren- 
cipe: Filiberto d'Orange. 4. villania: offesa. 5. villata: il luogo dove si 
trovavano i villani a guardia del bestiame; non necessariamente il loro 
villaggio. 6. amachiato: nascosto in una macchia. 7. per la gravità del 
tempo: per il peso degli anni. 
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insegniasse la robba nascosa. Il povero vecchio, per li tormenti 
che di continuo sentiva, insegniò la donna sua e una figlia che non 
molto lontana di quindi aveva nascosta in un profondo vallone, 
fra certi sterpi; e già ridotti tutti li soldati a la villa, stanchi dal 
correre e dal camino vinti, trovate le donne che insegniate aveva 
il vecchio e di molta robba, ora essendo presso che notte, tutta 
quella banda, per più salveza ristretti insieme, a un certo palazotto 
molto forte si ridusseno, quale quel giorno spughiato* avevano; 
e quivi quella notte si fecero forti” e tutti li soldati, come soliti, 
fecero il loro alloggiamento. Quando più il sole non si vedeva per 
quelli irti e sassosi colli resprendare, molti di quelli se n’an- 
dorno in sul tetto e turorno una buca, a dove le colombe entravano 
e uscivano d’un colombaio; e turatola bene, se ne tornorno di 
dentro e col lume in mano e un bastone tutti li colombi amazorno; 
di poi infaccendati al pelare, presto senza altri guazetti? li mesero a 
cuocere con due pezi di prosciutto in una caldaia sopra il fuoco; 
e cottoli, senza indugio mangiorno. 

La povera fanciulla, che di pochi giorni s'era maritata, le pareva 
essare giunta a tristi termini, né mai altro che piangere faceva; e 
guardando da torno, non vedeva né ’1 padre, né la madre, perché 
erano stati mandati fuori a un pagliaio, non guari lontano da casa 
per de la paglia. Ora, per lo essare la oscurità de la notte e sapendo 
il paese, fuggirno e lasciorno la fanciulla. La poverella sgomentata 
faceva un dirotto, un lungo pianto con amarissimi singulti, talché 
punto aveva possuto mangiare. El capitano, essendo qua de li 
nostri, l'aveva promesso di salvarle l'onore, ma voleva cinquanta 
scudi di taglia, perché aveva inteso che era molto ricca; aveva co- 
mandato a tutta la compagnia la lasciasseno stare. Ora, vedendosi 
ella così condotta ne le lor mani, si pensava che ogniuno avesse a 
dire che ella mai avesse fatto altro che stare or sotto a quello e ora 
a quell’altro; e però penso che la piangesse, perché, salvandole 
l'onore il capitano, a torto tal cosa le sarebbe aposto,* e parendole 
malagevole che le fusse aposto le cose non fussero state, le premeva 
assai il servato onore, e non d’altro faceva così amaro pianto. 
L’alfiere, vedendola cotanto piangere (né valeva cosa veruna farle 
rafrenare le lacrime), stato seco buona peza al fuoco (né valeva 


I. spughiato: spogliato; ma non è da escludersi la lezione «spugnato», cioè 
espugnato. 2. si fecero forti: si rafforzarono, si fortificarono. 3. guazetti: 
salse, intingoli. 4. aposto: imputata. 
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lusenghe, promesse, né cosa veruna), si penzò trovar modo di farle 
cessare il pianto. Chiamò a sé certi compagni e lo’ disse: — Voglio 
vediamo se possiamo rafrenare il pianto a questa fanciulla, perché a 
me pare che la pianga la nostra dapocagine —; e così detto, s’uscì 
fuori del palazo e se n’andò a una aia, a dove era una cappanna 
di fieno e quatro pagliai, fra strame e paglia; e menata la fanciulla 
al piè d’uno, l’alfiere fece una gran buca, ne la quale vi sarebbe 
agiatamente stato dentro quatro compagni; e in quella entrato con 
la fanciulla, che volentieri andava seco, perché mille anni le pareva 
di fare le noze, e quivi l’alfiere abracciatola, con saporiti baci presto 
fece una gagliarda scaramuccia. La fanciulla, quando la si vidde far 
tal careze, si ramentò in parte de li scherzi del marito e li cominciò 
a rendare parte de’ colpi datole. L’alfiere, vedendola così di buona 
voglia gagliardamente a mezza lama combattare e desideroso di 
tal combattimento, punto non lo schivava,* ma, con lieta fronte 
racoltolo, nel suo grembo lo ricevé. Il buono alfiere, trovando la 
fanciulla di buona natura e piacendoli parimente quel giuoco, 
appena ebbe fatto il primo afronto che, di nuovo dato all’arme, il 
secondo compiutamente finì; di poi, lasciatola, seguirno li altri 
compagni, quali furno sei buon compagnoni, tutti di buon ma- 
neggio d’arme e molto bene sperti a tal combattimenti. Come 
che li valorosi compagni ebbero tutti presa la tenuta di quella 
gagliarda rocca, tutti di brigata con la fanciulla tornoro in casa 
scherzando, facevano mille baie, come se uno anno fusseno stati 
insieme; e giunti in sala, a usanza di Turchi, si poseno al fuoco e 
quivi cominciorno a fare un poca di vegliarella, facendo buon fuoco 
di legniame dolce, allegramente si tratenevano abbanchetto. La 
fanciulla, che molto contenta per la prima fiata si teneva, pose 
fine a li suoi così lunghi pianti; e con giambevoli parole amorosa- 
mente scherzava con que’ gioveni, quali la buona sera l’avevano 
data, dicendo sempre: «Alfier qui, alfier qua», e lo faceva capo 
di tutta quella compagnia e più onore portava allo alfieri che al 
capitano, lodandosi più di lui che del capitano, che l’aveva pro- 
messo salvarle l’onore. Il capitano, che a canto al fuoco sopra certa 
paglia si posava, punto queste novelle sentiva, perché da soave 


1. schivava: soggetto di questa azione e della successiva è la fanciulla, men- 
tre della precedente è l’alfiere; si crea così un anacoluto, che il pronome 
personale /o tenta in qualche modo di superare, trasformando il precedente 
soggetto in oggetto dell’azione. 
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sonno era preso; la fanciulla, invaghita di tal giuoco, per allegreza 
non trovava luoco, dicendo allo alfiere: — Non penzate così presto 
partirvi di qua, stateci parecchi giorni, ché v’insegniarò de la robba: 
so ben io parecchie buche piene di robba, e ce ne sarà tanta che 
non saprete che ve ne fare. — Così si trattennero assai in tal pa- 
role e con molti saporiti parlari ritornoro al pagliaio con la mede- 
sima compagnia di prima; e fornito quel giuoco, se ne tornoro 
in casa. 

Per stancheza, senza sospetto veruno, dormivano con le loro 
solite guardie. Avenne che, per lo essare la paglia stesa per tutta 
la stanza, che il fuoco, grande per sorte, s’apicò' a la paglia, quale 
li soldati tenevano per il letto, e quella s’infuocò di sorte che spe- 
gniar non lo potevano. Si levò infatto fra quelli il rumore; e ogni- 
uno, preso le sue bagaglie, se n’uscì fuori a la campagnia, e con 
non poco dispiacere buona parte se n’andoro a dormi<re> da torno 
a que’ pagliai; e per non esservi altrove, tutti vi si ridusseno e 
lascioro bruciare la paglia e il palazzo, e allor malgrado” tutta 
quella notte sterno a la campagnia con grandissimo freddo; ed 
era sì grande il freddo che mai posserno dormire: con tutto che 
avessero de’ panni, assai il freddo li ofendeva. Per quel freddo 
di molti compagni si disposeno volersi riscaldare e penzoro di 
far fare a la fanciulla uno unto? carnevale; e presola, la tirorno 
ivi da banda sopra certi mantelli di villani, e distesola sotto una 
quercia, con stiza la comincioro a cavalcare; né per questo ella 
levò il pianto, ma con giambevoli parole dè che fare a trenta di loro, 
li più stramacciosi.+ E infra questi ve ne fu uno, il più disonesto, 
che desturbò a tutto quel suo contento, perché non volse tenere 
per la medesima via che avevano tenuto li altri; pure per lo essere 
ella persona agiata d’ogni cosa, [non]5 fece scandolo veruno, ben- 
ché un poco disturbo le desse; e difesasi da tutte le bande, salvò 
la sua rocca con tutta la sua forza e gagliardamente tenne tal pu- 
gnia valorosamente a le sue forteze; e fu tutta constante e forte, 
che la n’avrebbe riceute altrettante di quelle botte, che punto si 
sarebbe mossa, né arresa. Quando che tutti quelli, che tal cosa vol- 
sen fare, furo spediti, la valente fanciulla anco si stava aparecchiata, 


1. s'apicà: nel manoscritto si legge: «s’apicò fuoco», ma si tratta di una 
zeppa. 2. allor malgrado: loro malgrado, contro la loro volontà. 3.unto: 
grasso. 4. stramacciosi: abituati a gettarsi per terra, per fare l’amore; ga- 
gliardi, insomma. 5. [non]: è integrazione della stampa ottocentesca. 
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aspettando se veruno vi fusse che volesse de le cose sue. Vedendo 
ella che più veruno v'era, che volesse cavalcare per il fango, di- 
cendo: — Ècci egli altri da venire? — l’alfiere, che anco al 
trentesimo"! si volse trovare esserne il prencipio, sentendola così 
dire, assai si maravigliò di tal cosa e le disse: — Vien qua, bella 
fanciulla. Dimi se anco sei sasia di tal cosa, che più ne domandi. — 
Allora ella, essendosi con loro rasicurata, disse: — Sapiate, al- 
fiere, che questa è una certa . . .° contraria a tutte l’altre, perché 
mai si sasia una donna, ma bene stancare si puote.* — Disse egli: 
— Dimi perché da prima così piangevi. — Rispose ella: — Te- 
mevo de la promessa del capitano e avevo paura che non mi la- 
sciasse andare senza far nulla; né altra tema era la mia, perché 
sempre fra noi donne si penza a questo che ho trovato, quando 
noi capitiamo a le vostre mani, sì che io non piangevo il mio danno 
de le robbe perse. E non sarei voluta essare biasimata a torto, e, 
come ho detto, fra noi donne sempre si sarebbe detto, perché 
questa è la nostra usanza; e di poi che s’ha da dire, è meglio sia 
vero, perché se non altro non avrò il male e le beffi; ed è il meglio 
d’avere auto questo poco del piacere, perché non ci s’abate a tal 
cose ogni giorno. E se bene tornarò a casa, dirò come dicano 
le altre, che m’avete salvato l’onore e che sempre onorevolmente 
m’avete tenuta, come è la verità; né mai vi sarà veruno che tal cosa 
sappi di certo, se già non ci s’abatte quando per disgrazia fusse 
qualcuno di voi. Se io non lo confesso, chi volete me lo ripruovi? 
Voi sapete l'usanza nostra: com’e’ panni sono andati giù, tutto il 
mondo non lo proverebbe. — Stava l’alfiere come smarrito ascol- 
tare quella fanciulla, né punto osava parlare, tanto li piaceva quel 
ragionamento, parendoli più da donna matura che da fanciulla di 
poca età, o per dir meglio da una che pur ora sia venuta al mondo; 
e al fine di molte parole, non sapendo che si dire, disse: — Sorella, 
tu hai ragione a non volere essere a torto biasimata, e per te è 
stato il meglio questo che altro. — Sì — disse ella. Così vennero in 
lunghi ragionamenti, tanto che quella così fredda notte trapasò. 
Di poi venuto il giorno, in sull’alba la banda si messe in arme 
e tutta in ordenanza di quel luogo si partiro; e preso la via verso 
il campo, la valorosa fanciulla, come bagaglia pratica, fra’ lati se- 
guiva e tutta allegra n’andava; né punto si ricordava del padre, 


1. trentesimo: assalto. 2. La lacuna è nel manoscritto; forse è da sottinten- 
dere «cosa». 3. perché ...puote: cfr. la nota 2 a p. 736. 
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né de la madre o marito, ma solo in quelli aveva posto tutta la 
sua speme; e il più de le volte ella era a canto all’alfiere. Di questo 
ella non aveva il torto per più conti:* l'uno che gli era un bellissi- 
mo giovine in fiore di sua giovintù, l’altra perché egli era stato il 
primo di sua ventura e di tutto il suo contento. 

Mentre che così li soldati se n’andavano, capitorno a un fortis- 
simo passo, a dove di molti villani con assai robba s'erano riti- 
rati, e tutti que’ contorni* quinci s'erano redutti. Quando questi 
villani veddeno venire la fantaria, quetamente si ridusseno a’ pas- 
si; e quando tempo lo’ parse, a un tratto li asalirno con sassi, 
arcobusi, armi, grida, dicendo alloro: — Amaza, amaza! — Li sol- 
dati, vedendosi asalire in così forte luoco, con maturo discorso? 
si ritiroro a un certo passo e quivi si feceno forti; po’ a un tratto 
da una banda dero dentro a’ villani e assai n’amazoro, tanto che 
sicuramente passorno quel pericolo; e per lo essare la moltitudine 
grande de’ villani, non lo’ parve troppo con quelli da far contesa, 
ma di buon passo seguirno il lor camino; così in quello scara- 
mucciare lasciorno indietro la fanciulla. Ella, che tutta d’avedi- 
mento era piena, vedendosi restare in preda de’ villani, volse re- 
cuperare il suo onore, a ciò non dicessero che da’ soldati fusse 
vituperata; ora per non poter seguitarli, con buonissimo passo, sca- 
pegliatasi, con le braccia aperte verso li villani fuggiva, gridando: 
— Soccorso, soccorso, aiuto! — ; talché ella per la corsa presa verso 
quelli e per il camino de’ villani verso lei in brevi passi s’arivoro, 
e da quelli fu fatta preda. Non prima fu fra quelli che fu conosciuta 
per di paese; fu domandata da molti in che modo fu fatta prigiona, 
e se il padre e la madre lo sapevano; disse di sì, racontando lo’ il 
tutto. La domandoro se l’avevano salvato l’onore: ella con gran- 
dissimi sospiri disse di sì (e in fra sé molto le doleva la già persa 
compagnia), dicendo: — Penzate che dalloro non è restato.t O 
se voi sapesse il daben capitan che è quello! Non credo che tutto 
quel campo ve ne sia uno altro che sia sì buono e sì onesto; e 
oltre allui v'era e«l» più galante e più piacevole alfiere che mai si 
vedesse: non credo si truovi il più discreto. Penzate che certi sol- 
datacci mi volseno sforzare,5 e io che non volevo cominciai a gri- 
dare, a piangere, a levare il rumore. Sentendo egli tal cosa, infatto 


1. conti: motivi. 2. contorni: gli abitanti dei dintorni. 3. con maturo 
discorso: con un accorto percorso. 4. restato: dipeso. 5. sforzare: vio- 
lentare. 
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corse oltre domandandomi quello avevo io, che tutta tremolante 
stavo così piangendo. Glielo dissi; quando lo sentì, infatto tutto 
infocato, messo mano per l’arme, voleva amazare quel soldataccio 
che mi voleva far tal cosa, ma io, per non essere cagione de la morte 
di veruno, non volsi lasciarlo amazare. Allora egli infatto comandò 
a tutti quelli de la compagnia a pena de la testa, se veruno mi 
sforzava; e vi so dire che d’allora in qua veruno ve n'è stato che 
m'’abbi forzata, né che fusse ardito sforzarmi; così sempre mi son 
salvata. M’ aveva posto di taglia cento scudi; quanti ve ne fu che li 
volseno pagare per me, se volevo andare con esso loro e far lo’ 
piacere! Ma tanto lo’ aiuti Dio, quanto mai n’ebbeno niente da 
me, che prima mi sarei lasciata amazare che aconsentir loro; e 
poi non m'hanno tenuta se non una notte, ché forse al lungo 
andare non so come la cosa fussi passata. Tutta la notte per paura 
sono stati in arme con le lance in mano, e tuttavia s’aspettavano 
scaramucciare.' — Mentre ella così diceva, fu un certo giovinaccio 
che punto le credeva; disse: — Sappi che io credo tu dica le bu- 
gie. — Disse ella: — Mai non dico le bugie. — Un altro di quelli, 
molto giambevole e in fiore di sua gioventù, mentre che così si 
ragionava, s'acostò a la fanciulla; e già tutti li villani avevano lasciati 
li soldati, perché non volevano perdare con essi quello non ave- 
vano aquistato. Questo giovine disse: — Sappi, sorella, che que- 
sto giorno hai auta buona sorte a esserti liberata de le loro mani. 
Ora, da che non l’hanno saputo fare loro, lo vo’ fare io. — Furo 
molti di quei villani che a tal conseglio s’apiglioro. Pareva a la 
fanciulla mille anni d’essere a’ ferri e troppo le pareva stare a 
cominciare tal giuoco; ella cor un certo sospiro rispose, dicendo: 
— Ohimè, trista, che cose son queste! Pure, da che così ha da 
essere, meglio è lo faciate voi che loro. Sapete bene che, essendo 
vostra preda, non posso mancare, tanto più avendomi cavato de 
le mani de’ soldati. — Il villano, che con desiderio ritto aspettava 
che la fanciulla si gettasse a terra, al fine d’un lungo dire, con tutto 
che stizza avesse, egli insieme con molti altri la tiro<r)no? ivi, non 
guari lontano, in un fossato fra certi sterpi; e quivi il primo a suo 
piacere con quella buona peza si trastullò. Fu veduta tal novella 


1. în arme... scaramucciare: si noti come il linguaggio militare, prima im- 
piegato in chiave metaforica e oscena, qui venga restituito al suo norma- 
le livello informativo; non senza ironia, ovviamente. 2. tirotr>no: tiraro- 
no, distesero. 
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da molti villani, e buona parte di quelli a tal festa si volsero tro- 
vare: chi perché la fanciulla li piaceva, e chi perché da le donne 
erano stati lontani, e perché fra loro donna alcuna non era; ma 
presa costei, questi sfaccendati volseno seco pigliare uopera.' Fur- 
no li operanti de la fanciulla forse trentacimque, tutti gioveni e 
gagliardi, e per trentacimque volte fu assai bene ritrovata. Assai 
piacque tal cosa a la fanciulla e per due giornate molto contenta si 
teneva; di poi che tutti quelli, che volsero fare quello lo' piaceva, 
ebbero finito, tutti di brigata la menoro al padre e a la madre, 
che già per salvare loro stessi la figlia lascioro a’ soldati. Fu da 
tutti domandata come fatto avessi a liberarsi, e le domandoro come 
fusseno passate le cose dell'onore e simili novelle. Allora rispose el- 
la, dicendo :— Bene son passate. Penzate che li nostri furno che di tal 
pericolo mi cavorno, perché mi menavano via e volevano la taglia, 
perché m’avevano salvato l’onore. Ora essendo stati asaliti, fug- 
gendo i soldati, mi voltai indietro a fuggire verso e’ nostri. Che bene- 
detti sieno tutti quelli che da’ soldati mi tolsero e mi menoro in 
quel fossato, a ciò non fusse veduta! Che vi prometto, se non mi 
menavano a quella fonte a bere, ero meza morta per la gran sete 
quale avevo, e già per la stancheza non mi possevo più muovere; 
ma io presi di quello tanta consolazione che mai a la mia vita 
ebbi la maggiore, né mai penzo averla in la vita mia, e quando mi 
fui posata un poco, come vedete, mi hanno menata, come mi ve- 
dete, a voi, sana e salva che mai lo cresi. — E dette al padre 
queste novelle con molte altre insieme in compagnia, daendoli ad 
intendare che li soldati più onore le portavano che se la fusse stata 
una regina, talché il rustico villano tutto le crese, né mai s’acorse 
che la fusse stata tocca nello onore, né manco se n’avvide il marito. 
Quando che la menò, ella sopragiunse anco una parola, dicendo: 
— Penzate: mentre che corrivo, per la voglia quale n’avevo, non 
m’avedevo che ero giunta a salvamento, talché prima <per) il corso 
mi stancai che, come dissi," per la voglia mi sasiasse di correre. [. . .] 


1. pigliare uopera: darsi da fare, nel senso osceno chiarito dal successivo 
operanti. 2. come dissi: si riferisce a p. 970 dove la protagonista dice: «mai 
si sasia una donna, ma bene stancare si puote »; cfr. il rinvio della nota 3 ivi. 
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NOTTE SECONDA 


El nuovo messia. 


Come v'ho detto, umane e pietose donne, che non molto tempo fu 
ch’avenne in Bolognia a uno ebreo, molto buono e santo, de la 
setta loro; e certo quello era el meglio e più caritativo che da la 
distruzione di Ierusalem in qua sia mai stato, e molto quello 
di Dio temeva, quale poveramente con pacienza si stava en una 
non molto onorata casetta; avenne che maestro Rafaello, che così 
si chiamava questo ebreo, d’una sua onesta e buona donna, simile 
a lui di bontà ornata, ne nacque una bella fanciullina; e quella con 
molta fatica al meglio che possevano ne’ li loro constumi l’alevava- 
no; ne veniva la fanciulla di belleze quanto un sole, e molto saputa 
mostrava essare. El buon padre, come usanza è infra li Ebrei di 
fare inparare allegere a tutti e’ loro figli, sì masti come femine (e 
al primo* lo’ pongano dinanzi el Testamento Vecchio e in quello li 
fanno studiare), la fanciulla, che ogni cosa faceva bene, in pochi 
giorni inparò allegere bene tutto el primo salterio, qual comincia 
in lingua loro così: «Tora ziva lami Mosce morasa che lad Iacou »,” 
e segue. Vedendo el padre che ella così bene inparava, con molta 
più comodeza che gli aveva, come buon rabi o, per dir meglio, 
maestro, le insegniava; talché ella di dieci anni sapeva quanto il 
più dotto ebreo di vinticimque anni. Molto di tal dottrina tutta la 
setta ebraica, che a quel tempo stava in Bolognia, gran maraviglia 
si faceva, e di molti consigli fra di loro de la fanciulla feceno, e 
quasi per profetessa la tenevano. 

E così ella ne veniva crescendo nelli anni e ne la dotrina de la 
Legge," e non manco però aumentavano le belleze del corpo, sì 
come quelle dell'animo lucevano. Ed essendo ella già nel fiore dé 


1. al primo: tosto. 2. La trascrizione di questa frase, riportata dal Fortini 
in un ebraico assai corrotto, è la seguente: «Téràh siwwàh land M6ofeh 
mòérasah q“hillat Ya‘iq6b»; e significa letteralmente: «Una legge ha im- 
posto a noi Mosè, + possesso assemblea (?) di Giacobbe ». È certo, perciò, 
che si tratti d’un versetto del Deuteronomio: «Legem praecepit nobis 
Moyses, hereditatem multitudinis Iacob» (33, 4). Devo questa spiegazione 
all’ebraista Paolo Sacchi. 3. Legge: del Vecchio Testamento. 
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li suoi verdi anni e nel colmo de le sue belleze, essendo già arri- 
vata a quindici anni, come che volse la sorte, se invaghì di lei un 
legiadro e vago giovinetto, non però di corpo men bello che si 
fusse la bella ebrea, el quale era figlio d’un gentilomo bologniese 
molto ricco e nobile, quale a canto stava a l’abitazione di questa 
ebrea. E demorando il giovine a canto a la sua amata, per lo essere 
la casa del gentilomo molto spaziosa e grande, quella picola del- 
l’ebreo tutta superava e molto quella signoreggiava," talché punto 
la fanciulla non posseva andare per casa, o stare al fresco o al 
sole, come sovente acade a le fanciulle; ed essendo veduta de la 
casa del gentilomo, questo giovinetto, sentendosi d’amor passio- 
nato e il suo giovenil petto d’acute quadrella trafitto, cominciò 
con benigni e grati accenti più fiate pietosamente a guardare 
questa fanciulla dallui amata; ed ella, che dal giovine punto si 
guardava, perché sempre da quella casa buon vicinato riceuto ave- 
vano, no’ si fugiva, né dallui s’ascondeva. Il giovine, sentendosi 
d’ora in ora crescere ardentissime fiame dentro al tenero petto, più 
fiate penzò in che modo potesse da presso parlarle; né vedendovi 
modo alcuno, come volse la fortuna, un giorno il giovine, vedendo 
la fanciulla tutta sola in casa, né altri che lei v'era; e così in tal 
maniera el giovine ne prese seco strettissima domesticheza. El 
giovine con gran desio quel giorno standosi a contemplare le tante 
belleze dell’ebrea, quale stava in una picola piazetta al fresco, ed 
egli a una alta finestra, quale in quella respondeva;° e standosi così 
ambedue, el giovine avendo in mano un soavissimo leuto, sonando 
dolcemente, cantava certe arie che averebbono fatto intenarire ogni 
durissimo cuore, dicendo molti be’ madrigaletti. La fanciulla, che 
ne la sua piaza si stava a cucire, di quel canto molto gioia ne pren- 
deva, e assai più quelle rime le piacevano che non facevano quelle 
lor cantamene di quelle nenased,* che in casa sua si diceva ogni gior- 
no, quando che cantano a tavola, che dicano un certo canto, qual 
comincia: « Lamenazech bighinot mismor sur. Eloim heloeno veir 
pannau »,*e così segue questa lor cantalena; o, voliam dire, quando 


I. signoreggiava: sovrastava. 2.respondeva: dava, si affacciava. 3.nenaseb: 
parola di significato non decifrabile. 4. La trascrizione della frase, cor- 
rotta al pari di quella di p. 974, è la seguente: «Lam°nassèih binginét 
mizmér Sîr. ’èlbhîm y°hannénî wibarfkénd ya’èr panéd»; ed ecco la 
traduzione: «Al capocoro. Su cetre (?). Salmo. Dio ci sia clemente e ci 
benedica, mostri sereno il suo volto » (cfr. Psalm., 66, 1-2). Per la spiegazio- 
ne cfr. la nota 2 a p. 974. Ignoto l’altro canto cui si accenna in seguito. 
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cantano per sollazo, che dicano un altro canto che comincia: «Ascir 
gambani» e simili canti, che non sanno loro stessi quello dicano. 
Ora la bella ebrea, stando attenta ascoltare questo suo amante, e di 
quel canto molto se ne invaghì; e abandonato il cucire, con pietosi 
sguardi non levava occhio da dosso al giovine. Egli, essendosi quel 
giorno deliberato di volerle parlare, con bel modo si lasciò cadere 
giù ne la piaza un bellissimo fazoletto, tutto con maestrevole arte di 
seta e oro lavorato, e in quello v’era legato sedici scudi d’oro; e so- 
nando fingeva non essersi acorto che quello caduto li fusse: se- 
guendo il suo dollce canto, sovente guardava la sua amata e bella 
ebrea. La fanciulla, vedendo cadere quel fazoletto, prestamente 
l’andò a ricorre, a ciò che, se il padre o la madre tornasse, che quello 
non vedesse; e presolo in mano molto bello le pareva, e con sicurtà 
scioltolo, guardando vidde esservi drento quelli scudi; e rilega- 
toveli, glieli avrebbe voluti rendare, a ciò che il padre non glieli 
trovasse. Ella non sapeva in che modo fare a darli al giovine, 
e dall’altra banda, stretta da una certa donnesca avarizia, sì come 
già per un caldo amore che a quello aveva posto, se lo sarebbe vo- 
luto tenere come stava; dall’altra banda, amandolo, le pareva male 
torre li denari, ma il fazoletto in tutti e’ modi l’averebbe voluto 
per una ricordanza tenere, talché ella stessa non sapeva che si 
fare; e consegliata da quel faretrato fanciullo,” s’aristiò” a chiamare 
el giovine, dicendo: — Missere Alfonzo, — ché così si chiama- 
va — v'è cascato el fazoletto, ed ècci dentro di molti scudi. — A 
quelle parole abbandonato il suono e fermato il canto, con benignia 
fronte si voltò a la sua amata vista e con cocentissimi sospiri disse: 
— Madonna mia cara, el fazoletto, li denari e il patrone è vostro, 
quando che voi vi voliate degniare d’avere accetto un così picciol 
dono. — Furo queste parole tutte acutissime quadrella d’amore 
dentro al quore de la fanciulla; e in tal maniera s’inviscò nel dollce 
laccio d’amore, e quasi in su quel punto non posseva parlare e tutta 
ih viso divenne d’un vivo fuoco accesa in viso, e per sentirsi così 
strettissimamente legata per grande amore, non posseva parlare. 
El giovine, che pur desio aveva di parlarle, disse: — Di grazia, 
madonna, quando che a voi non fia molto grave, vorrei mi facesse 
un singularissimo piacere. — La fanciulla riautasi alquanto, cre- 
dendosi ella che li denari li volga domandare e per mezo di quelli 


1. quel faretrato fanciullo: Cupido, dio dell'Amore (cfr. Petrarca, Rime, 
CLI, 9). 2.s’aristiò: s'arrischiò. 
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posserli più da presso parlare, disse: — Che vorreste voi da me, mis- 
ser mio caro? — Disse allora el giovine, gettando fuori un caldis- 
simo sospiro, disse: — Ahimè, vorrei che la vostra allma e divina 
belleza fusse contenta accettarmi per amante e per suo minimo 
servitore. — La saputa fanciulla, che bene accorta era, infatto le 
venne a mente un bel detto ebraico e cor un dollce sospiro disse: 
— Eh voi mi scorgete:* non sapete che none stanno bene li giudei 
con li cristiani? — Allora el giovine, raddoppiando e’ sospiri, dis- 
se: — Adunque voi mi schivate per lo essere cristiano? — No, — 
disse ella — ma voi fuggireste me, perché sono ebrea. — A queste 
parole el giovine, trattosi da collo una rica catena d’oro cor un 
bellissimo breve* d’oro, entrovi riche gioie, quella la gettò in grem- 
bo a la fanciulla, dicendole: — Anco questa è vostra e ogni cosa 
insieme vi dono, a ciò che voi siate certa del mio non finto amore; 
e per quello amore che vi porto vi prego vi voliate, in segnio di 
quello, degniare tal dono avere accetto —; e con molte pietose 
parole il giovine l'andava descuprendo tutto il suo amore. Furo 
queste parole insieme con la catena un nuovo laccio a la fanciulla; 
e così quivi insieme feceno molte belle e amorose parole; e al fine 
di molte parole ella, fatto dassé un feminil discorso, non averebbe 
voluto tenere tal cose del giovine, ancora che care le fusseno, ma 
per sospetto che la madre non gliele trovasse; e con dollci parole 
e pietoso sguardo, disse al giovine: — Missere Alfonzo, io sono 
contentissima tenere per vostro amore solo questo fazoletto: li de- 
nari e la catena ve li voglio rendare, perché non mai vero né buono 
si può dire l’amore, quando la cosa amata cerca desipare? quello 
che l’ama. Però sarete pregato, per quello amore che mi portate, 
di volere da me accettare quello che così largamente m’avete 
donato, e in quel cambio tenere me per vostra minima serva, pre- 
gandovi che non m’aviate a schiva per lo essare ebrea. — Non 
posseva el tormentato giovine tenere li ardentissimi sospiri, e so- 
vente egli maladiceva le invide mura, quali la sua dollce amata da 
lungi li tenevano. 

In questo, mentre che li due amanti così piacevolmente parla- 
vano, venne a memoria a la fanciulla una certa apertura, quale era 
nel muro che l’una casa dall’altra devideva, ed era tale apertura in 


1. scorgete: insegniate. 2. breve: cartiglio con formule magiche, amuleto 
(cfr. Boccaccio, Decam., IX, 5, 45). 3. desipare: dissipare, rovinare. 
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molto segreto luogo di ciascuna casa. Penzò ella che questa fusse 
la sua salute, per lo essar meglio e senza sospetto più da presso al 
suo amante a parlare; e mostrando volerli rendare li denari e 
la catena, onestamente disse al giovine volerli parlare, dicendo: 
— Misser Alfonzo, io non voglio di vostro se non questo fazoletto, 
né mai questo ve lo rendarei, perché questo è stato la potissima! 
causa del nostro amore: sia in tal maniera venuto, e non voglio che 
quello qui abbi da finire. E perché, come già una altra fiata dissi, che 
mai si deve a chi s’ama far danno alcuno, ma solo piacerli e giovarli, 
facendoli tutti quelli benefìci si può fare, e non se li deve tòrre 
la robba sotto scusa di ben volere, perché non mai è buono quello 
amore che per denari si vende, ma solo l’amore perfetto e buono 
si deve dare per virtù e gentileza; per donde intendo rendervi li 
vostri denari, né per quelli vendermivi, ma solo per gentileza e 
cortesia donarmivi. E perché qui non c’è modo alcuno per la grande 
altura de la forte muraglia, verrete costì sotto in tu la vostra stanza 
a capo la porta del giardino, ché quivi è una buca per la quale por- 
gere vi voglio quella che presa m'ha all’amo. — Molto tal cosa 
piacue al giovine; e desideroso più da presso parlare a la fanciulla, 
presto se n’andò quinci a dove detto gli aveva, e cercando per la 
stanza, tanto andò per quella guardando, che trovò l’apertura che 
la fanciulla detto gli aveva. E parendoli quella piccola, levatone non 
so che mattoni, la fece maggiore; e non guari stato, quindi venne 
la fanciulla, e ivi con dollcissime parole l’uno l’altro buona peza 
amorosamente si trattenne, e al fine di molti amorosi ragionamenti 
si derno modo e tempo di potersi più da presso parlare. Ella, come 
persona savia e discreta, li rese li denari e la catena; el giovine, 
essendo persona magnanima, splendida e liberale, a forza che 
ella n’avesse le donò la catena. E così cominciorno a dare prencipio 
al loro amore; e la notte venente, come ordinato avevano, si tro- 
vorno con molto piacere e diletto insieme, senza alcun sospetto; 
né di tal cosa punto se n’acorse il patre né la madre, o veruno 
altri che da torno vi fusse; e così in tal maniera ogni notte si iace- 
vano insieme. 

Ora come volse la sorte per lor mala ventura o, per dir meglio, 
buona fortuna, la fanciulla in pochi giorni s’empì el ventre d’una 
picola creatura; e venendo la pregnieza innanzi, la fanciulla non 


1. potissima: principalissima. 
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acorgendosi di tal cosa, come prima si stava per casa con la maggio- 
re onestà che mai stesse donna alcuna, legiendo ogni giorno le 
cantiche di Davitt, o la vedeva e’ detti de’ Profeti e simili ora- 
zioni, che sovente solgono vedere li Ebrei. Vedendo la madre che 
il corpo e petto cresceva a la figlia, come una cosa fuggitiva! la 
guardava, né mai s’avidde di disonestà veruna; ché pure una sol fiata 
la vedeva fare” a le finestre, non poteva penzare donde tal cosa 
venisse; e sapeva che in casa non vi bazicava né Ebrei né cristiani, 
che la s'acorgesse, però stava come una smarrita. E pure ve- 
dendo venire il corpo grande, un giorno si messe a domandare la 
figlia quello la si sentiva e che voleva dire che il corpo si cresceva. 
La savia fanciulla infatto penzò quello voleva dire la madre; e con 
astute parole fingendo non saper nulla, con finta semplicità disse 
non lo sapere, e racéntole una storia di quelle del Testamento 
Vecchio, disse: — Mia madre, io non v’ho mai voluto dire quel- 
lo che un giorno m’avenne, mentre che cucivo in camera. Uhl 
non m'’aristo a dirlo, non so se me lo credarete: ci venne un gio- 
venetto, che propio pareva un sole e per tutta la camera spren- 
deva, mi disse non so che parole, che per una certa paura che mi 
messe, non l’ho tenuto a mente. O se voi sapesse come era bellol 
Aveva una vesta tutta bianca, pareva uno angelo e non mi s’acostò. 
Uh! vi prometto che mi venni manco per un certo terrore che mi 
messe. A un tratto sparì via e non lo veddi più. — Sentendo la 
semplice madre simili parole, con molta allegreza correndo, andò 
a trovare il marito e racontòli la cosa. Maestro Rafaello, che 
molto dotto teologo era, sentendo tal cosa, lo crese, reputandosi 
quello che non era; e subbito andatosene a la figlia, minutissima- 
mente la esaminò. Ella, che quasi de le lettere ebraiche stava al 
parragone con il padre, consegliata d’amore, infatto si ricordò di 
quello che detto aveva a la madre e così di nuovo lo disse al padre. 
Egli, guardandola, vidde manifestamente per il segnio che il corpo 
faceva lei esser gravida; e senza altro dirle, tutto allegro uscitosi 
di casa, tutta questa novella, che detta gli aveva la figlia, la racontò 
a quanti Ebrei aveva Bolognia. E quelli per la bontà di Raffaello e 
sì de la donna, e anco perché mai vedevano la fanciulla a le fine- 
stre facendo le frasche come l’altre, lo creseno; e un sabbato la 
feceno andare al tempio, e quivi fatto orazione, per certo tennero 


1. fuggitiva: di breve durata. 2. fare: le frasche, come appare in questa 
stessa pagina, alla fine. 
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che quella conceputo avessi el nuovo messia. E un giorno congre- 
gatosi tutti insieme, deliberoro mandare a Ferrara, a Padova e a 
Vinegia per quanti Ebrei dotti e d’auttorità vi fusse; e mandato 
quivi, conduttoli, fecero fralloro conseglio e vinzero' di fare ora- 
zione a Dio, come antiquamente solevano fare per un grandissimo 
bisognio, e ne la loro sinagoga o, voliamo dire, moschea,” tutti 
li più dotti e stimati lor sacerdoti fecero otto giorni orazione ogni 
notte; talché una notte, o che questi sacerdoti fusseno inbriachi, 
o vero che sogniasseno, o che altra cosa fusse, lo’ parve sentire 
una voce qual dicesse: « Nunziate il nuovo messia». Questi sciochi 
sacerdoti, tutti allegri la mattina usciti del tempio, senza finire 
. + +3 feceno di nuovo raunare tutti li ebrei che ivi si trovavano, sì 
picoli come grandi, e dissero quello che sentir gli era parso. A 
queste parole tutti quelli stolti ebrei parveno a un tratto in- 
paziti, così sciocamente parlavano; e per l’allegreza erano già ve- 
nuti di tal sorte pazi, che lo’ pareva devere di superare tutti li cri- 
stiani. Dicevano fra loro: «Oh farà tanti miracoli e dirà tante cose! 
Che faranno e’ cristiani? che diranno? Non ci superaranno come 
hanno fatto fino a ora», e simili sciocheze. E doppo molte pazie 
fra lor fatte e dette, feceno quatro ambasciatori, quali andasseno 
per tutto il mondo a dove fusse giudei anunsiare questo loro 
messia; e a quelli dato lo’ di molti denari, a ciò potesseno sgua- 
zare, li mandoro via, a notificare tale sciocheza. E partiti che furo 
e’ nunzi, feceno nuovo conziglio e tutta la cristianità partirno;* e 
già s’eran fatti signiori e prencipi di tutte le città, ne li loro vani e 
sciochi penzieri; e in questo, mentre la valorosa fanciulla s’aten- 
deva segretissimamente a darsi piacere e buon tempo con ’l suo 
amato giovine, e ogni notte cautamente seco iaceva, lasciando tutti 
li suoi ciechi Ebrei in tale stultizia, li quatro nunzi come un vento 
n’andavano, per presto finire la loro cerca; e così solo di provincia 
in provincia a le case maggiori lo facevano sapere, e quelle alli altri 
lo notificavano: e fornita di fare la loro cerca, in poste se ne tor- 
noro a Bolognia. E la prima cosa giunti, con molta riverenza se 
n’andoro a visitare la fanciulla, quale aveva da essare madre del 
nuovo messia; e con molta attenzione ciascuno ebreo aspettava 


I. vinzero: ottennero vincendo, riuscirono a fare approvare. 2. moschea: 
tempio d’infedeli, sinagoga (trattandosi di ebrei). 3. La lacuna è nel 
manoscritto. 4. partirno: divisero, distribuirono. 5. cerca: perlustra- 


zione, missione. 
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che questo messia nascesse. E venuto el tempo de la conceputa 
creatura, la fanciulla una mattina in sul giorno parturì una fanciul- 
letta meza allevata, che mai si vedde la più bella. Vedendo li scioc- 
chi e stolti Ebrei che erano stati ingannati da la loro paza voluntà, 
tutti come mutoli vinti rimaseno, né sapevano loro stessi che si 
dire, né manco per la vergognia avevano ardire d’andare a dove 
fusseno cristiani. Già s'era per tutta "Toscana sparta questa pazia 
e per Bolognia altro non si diceva che di questo messia. Di poi 
veduto e’ Bolognesi a un tratto tutti quelli Ebrei a un tratto sbi- 
gottiti e mezi morti (e per vergognia pochi n’andava a torno), si 
penzorno infatto di quello che avenuto gli era. Furno domandati 
da molti quello che del messia si diceva e quello che n’era e quando 
nasceva, e simil cose: non possendo loro tener tal cosa celata, si 
scuprì come il lor messia era stato femina. Quando per Bolognia 
si seppe tal cosa, con molti scherni a tutte l’ore erano befati. 
Lasciò maestro Rafaello doppo il parto molto ben guarire la 
figlia, prima che nulla le volesse dire, e la nata messia mandatola 
alattare non guari lontano da Bolognia, la faceva notrire. Venendo 
la fanciulla a poco a poco a guarire e levatasi, in tempo d’un 
mese fu guarita, e con molti martori el crudo padre tormentatola, 
le fece confessare come passata fusse tal cosa. La fanciulla per li 
aspri tormenti di punto in punto al padre raccontò questo suo 
amore; e, insegniatoli la buca, ogni cosa li disse. Egli infatto quella 
fece murare; e di poi fece nota a tutti li ebrei in che modo era stato 
giuntato' e in che modo in cambio del messia fussi nata la fan- 
ciulla, dicendo come era figlia del giovine bolognese. Quando che il 
giovine si vidde serrare la buca, non avendo in un mese mai veduta 
la fanciulla dallui amata, dubbitò che li Ebrei per tale scorno non: 
l’avesser fatto qualche male, e per via d’una segreta vechierella 
mandò a sapere che di lei fusse. La valente fanciulla, racomandan- 
dosi a la vecchia, al giovine fece <sapere»* come mal condotta fusse 
per suo conto; e mandandolo a pregare che in qualche modo dal 
padre la levasse, e li fece intendare dove la figlia era allattare. El va- 
loroso giovine, che altro bene non conosceva se non l'amata fan- 
ciulla, infatto se n’andò a quella baglia che nutriva la picola fan- 
ciullina; e toltola seco, a Bolognia se la portò, e ivi solennemente 
come sua figlia la fece batezare. Di poi a non molti giorni, una 


I. giuntato: ingannato. 2. <sapere): è integrazione nostra. 
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notte con bel modo cavò di casa di Rafaello la sua cotanto amata 
ebrea, e quella nascosamente e di molti mesi la tenne in una casa 
in compagnia d’una buona donna; e qui il giovine, governatole! 
ambedue, non lo’ lasciava mancar cosa veruna. Avenne che in 
questo mentre la valente ebrea, spirata dadDio, pensò bene a’ casi 
suoi; e come persona savia e di molto ingegnio cognobbe che lo 
stare in tal maniera per lei non si faceva; e in tutto piacendole più 
la vita cristiana che l’ebrea, si dispose volersi batezare e in tutto 
lasciare il peccato; e mandò ella pel giovine come suo maggiore,” 
gliene domandò licenza che la si potesse battezare. Parendo tal 
cosa al giovine molto onorevole e buona, largamente gliela dè, ed 
egli a tal cosa volze essere el vero strumento di cotanto bene con- 
durre adDio. E così una mattina d’una solenne festa, el giovine, 
fatto mettare in ordine el battesimo in San Petronio, chiesa pren- 
cipale di Bolognia, e ivi solennemente batezata con tutte le ceri- 
monie de la chiesa, al battesimo el giovine le donò cento scudi 
d’oro per elemosina e di molti altri da più persone n’ebbe. Di poi 
la giovine, battezata che si fu, domandò perdono e la benedisione 
a lo amante; e autola, in compagnia di molte donne se n’andò 
in un buono e devoto monistero, e in quello dell’abito de le suore 
che lo reggevano si vestì, daendo loro tutto quello che il giorno 
còlto aveva, e in tutto il cieco mondo abbandonò; e fattasi relegiosa, 
con santa e devota vita sempre è stata buona monica, né mai di lei 
un male esemplo s’è veduto. E così in tal modo li stolti e falzi, 
ciechi e perfidi giudei rimaseno scherniti e vituperati; e la bella 
giovine con sommo piacere e diletto si liberò dal maladetto peccato, 
e sempre s'è visuta come si deve vivere una buona e devota cri- 
stiana; e il giovine ancora altresì si trovò del peccato sciolto e 
dislegato, rimanendosi erede di quella bella fanciullina, quale già 
parturita aveva la saputa ebrea, quale a li Ebrei messia deveva 
essere. E come se legittima fusse, così ne li cristiani e gentili co- 
stumi la fece notrire, e con quella lungo tempo senza altri figli si 
visse, benché donna prendesse, ma per la sterilità sua altro che 
quella dell’ebrea non ebbe. Or sì che, piacevoli donne, voi avete 
inteso naque a li giorni nostri el nuovo messia. 

Assai piacue tal cosa a ciascuno de la brigata la raconta novella; 
e molto commendoro la piacevole e savia novella, ragionando assai 


1. governatole: preso cura di. 2. maggiore: signore. 
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de la grande e splendida magnianimità, qual fece al giovine amante 
la saputa fanciulla, considerando loro che ella d’alto e peregrino 
ingegnio fussi, solo sentendo le sentensiose parole con le pronte 
risposte che ella aveva, sì perché li denari trovati non le fusseno, 
come per dimostrarli come ella amava egli e non la robba, come 
oggi sovente a queste donne aviene; perché, secondo che posso 
cognioscere con questo mio basso e debole ingegnio," che altro 
amore non è il loro, se non sempre penzare di rovinare quelli e’ 
quali l’amano? e sopra tutte le cose «quello* desiderano. E sopra 
tal generosità assai infra quel felice drappello si ragionò. [. . .] 


1. basso e debole ingegnio: cfr. Petrarca, Rime, Lx, 3 e Trionfo della Pudicizia, 
66. 2.<quello): è integrazione nostra, 


NOTTE TERZA 


Novella del Pachiarotto.* 


Fu, non sonno molti giorni, graziosi gioveni e voi oneste e cor- 
tesi donne, in Siena uno stolto prebeo, il quale per sua pazia si 
penzava divenire governatore e patrone di Siena, penzandosi infra 
se stesso dovere essere soficiente d’essere generale d’un campo 
d'arme e prencipe d’una simil scità; penzando lo scioco che li 
uomini sieno come le fiure° depinte, quali egli sovente ne li suoi 
penzieri depingeva, o, voliamo dire, quelle che col penello faceva. 
Il matto aveva fatto in una sua stanza a modo di senato una ri- 
sedensia, e depinto da torno a le facce di molti populi; nel mezo a 
quelli a modo di prencipe sedeva, e standosi ivi in tribunale, faceva 
con le sue pitture lunghi e alti parlamenti; ed era lo scioco di tal 
cosa cotanto inpazito, che li pareva che quelle fiure li rispondesseno 
e come vero patrone lo reverisseno. Così stava lo scioco felicissimo 
prencipe, mentre che in quel senato dimorava. Venne lo scioco e 
poco acorto prebeo in tal farnetico, non avedendosi del suo errore, 
che a tal grado li pareva dovere di pervenire; e uscendosi un giorno 
del suo depinto senato, s’incontrò in certi simili allui sciochi prebei, 
quali, come egli de le loro fatiche, si vivevano, e con quelli ragio- 
nando del suo stolto penziero, tutto lo intento suo apertamente lo’ 
mostrò; e con le più falze e paze ragioni lo’ mostrava che, volendo 
loro, a tal grado perverrebbe, mostrando lo’ e’ consegli del Machia- 
vello, nemico d’ogni buon costume. Furo di tal potere le sue 
senprici parole che molti prebei al suo intento voltò. 

Venne, in questo mentre che lo stolto e sciocco prebeo stava in 
tale sempricità inviscato, in Siena sì come per tutta la Italia una gran 


1. Protagonista del racconto è il pittore senese Giacomo Pacchiarotti (1474- 
1540); la vicenda accadde realmente nel 1535 (cfr. G. A. PECCI, Continua- 
zione delle memorie storico-critiche della città di Siena fino agl’anni MDLII, 
Siena 1758, pp. 76-80; L. De ANGELIS, Elogio storico di Giacomo Pachiarot- 
ti, Siena 1821). Fin dal ’33 (cfr. G. A. PECCI, op. cit., pp. 68-72) si era 
formata in Siena una fazione politica detta dei Bardotti, che riuniva intel- 
lettuali, artisti e popolani decisi a rovesciare la supremazia dei nobili nella 
repubblica. 2. fiure: figure. 3. e’ consegli del Machiavello: gli insegna- 
menti del Principe sul modo di conquistare il potere. Questa possibile 
utilizzazione democratica della lezione del Machiavelli spiega la successiva 
definizione di nemico d’ogni buon costume, che non è da intendersi in senso 
religioso, controriformistico, ma politico. In effetti il progetto rivoluzio- 
nario dei Bardotti si nutriva largamente anche della lettura di Livio e di 
Machiavelli (del Livio dei Discorsi di Machiavelli, viene da sospettare). 
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penuria e camalità' di pane, e già in su la ricolta per li suoi denari 
non se ne trovava. Penzò egli che quella fosse la potissima ca- 
gione di farlo a tal stato pervenire; e ‘na domenica come la scioca 
prebe ebbe assai bene pieno il ventre e con bon vino ciascuno 
scaldatosi le tempie, il male acorto prebeo, quale prencipe d’ogniu- 
no esser voleva, molti simili allui sciochi ne raunò, quali più egli 
di loro si fidava; e con quelli conferendo il suo pazo penziero,* 
li sollevò di sorte che frattutti ne raunoro il numero forse di qua- 
trocento o meglio. E tutti fatto? ne la chiesa di San Francesco sotto 
le volte in una compagnia, o voliamo noi dire fraternita, quivi 
fecero conseglio, ragionando infra di loro, di volere amazare di 
molti gentilomini de’ primi e de’ più richi d’ogni sorte d’ordini, 
ragionando che, come quelli erano morti, tòr lo’ la robba; talché 
il primo intento del tristo e scellerato prebeo era il furare, per po- 
tersi meglio mettare in ordine per potere comparire nel senato. 
Era il penzier suo unito con tutti li animi de li suoi ribaldi e tristi 
seguaci, ché li altri non spiravano ad altra grandezza che divenire 
richi senza fatica. Stavano tutti questi stolti in un garbuglio grande 
infra di loro: garbuglio, dico, perché v’era confusione e sempre 
dieci o più a un tratto* ne parlava. Ora mentre che così stavano, 
per buona sorte tal cosa venne a li urecchi di non so che gentilomo, 
e quello, essendo de’ primi de lo stato o per dir meglio del regi- 
mento, con presteza mandò a vedere quello che tal cosa volesse 
dire: trovò questo nostro buon scittadino che quella cosa era molto 
pericolosa. Essendo egli, come dissi, deputato al governo, se n’andò 
a trovare questi sciochi pazi e infuriati prebei, e per il meglio, 
senza pur dar lo’ un buffetto, tacitamente ne li mandò a casa; 
riprendendoli del loro errore, li lasciò andare. Parve tal cosa molto 
malagevole a lo stolto pazo e scioco prebeo, d’essere stato scuperto, 
perché quella sera s’aspettava di sedere nel prencipal seggio del 
senato, e di questo molto ramarico se ne dè, né curò reprenzione, 
né minacci che fatti li fusseno. Anzi, in tal cosa inpazito afatto, 
prese magiore animo, perché già buona parte de la prebe al suo 
penziero aveva vòlta; e non però persa al tutto la speranza, s’acostò 


1. camalità: carestia. 2. îl suo pazo penziero: ecco le parole del Pachiarot- 
to riportate dal Pecci: «Fratelli, questo è il principio d’una mala festa, e 
non ha voluto dire altro questa giustizia che faranno così a noi, se non 
siamo savi e presto pigliamo partito a casi nostri». Ad intenderle occorre 
aggiungere che uno dei Bardotti era già stato giustiziato. 3. fatto: fatto 
raunare, probabilmente. 4. a un tratto: tutti insieme. 
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a un giovine simile allui prebeo, non però manco scioco che si fusse 
egli, e a quello scuperse tutto il suo penziero, aprendoli afatto 
l'animo suo; fece seco parlamenti inportantissimi, di doversi in- 
patronire de la scittà e del dominio e simili prebesche pazie. 
Avenne che, per non essere questi due stolti e pazi prebei sentiti, 
se n’andoro a fare loro parlamenti ne la cantina del giovine in 
Fontebranda, dove abitava; e quinci cominciato a bere, come si 
furo bene arositi le guancie e riscaldato lo stomaco e le tempie 
con il vino, comincioro infra di loro a far conseglio di quello che 
fare avrebbeno voluto. Stava per sorte una fante in casa del pre- 
beo giovine, che già molti anni era stata in casa d’un gentilomo, 
che per non so che sdegnio se n’era partita e per buona sorte po- 
stasi con il prebeo. La valente fante, che molto sperta era, sentendo 
gente in cantina, né sapendo chi fusse, avendo ella la padrona 
fanciulla e ’1 patrone giovine, dubitò che qualche tresca non si 
facesse; e per intendare e vedere pianamente, calò al basso e si 
nascose ivi in un certo cantinello, infra certe botti; e come fanno 
le fanti, volendo entrare in grazia o de la patrona, se il patrone 
fusse cor una fanciulla, o vero del patrone, se la patrona fusse cor 
un giovine, come è sempre usanza de le serve di trovare novelle, 
e stando atenta ascoltare, sentì tutti quelli ragionamenti, e a le 
prime parole cogniobbe quelli essere omini, né per questo ella si 
mosse di penziero che non volesse sentire quello dicevano. Di poi 
che ivi s'era condotta, ora il giovine prebeo, che più del vechio si 
penzava di potere, facendo in sé fantasia scioca, dicendo in suo 
penziero: «Se il depintore saprà depingiarmi una bestia, io la saprò 
scorticare, e di poi conciare la pelle », penzando che così facile fusse 
aconciare quella de li uomini come quella de le bestie; e così il 
semplice anco egli si penzava dovenire patrone di Siena, dicendo al 
vechio: — Ditemi, Pachiarotto, — ché così si domandava il de- 
pintore — chi vorreste fare patrone di questa scittà? Vedete questo 
è di una grande inportanza ed è un gran peso, e none ogniuno 
è buono a questo governo; qui ci bisognia tenere aperti li ochi. — 
Disse allora il Pachiarotto: — Faciamo quello quale a te va più 
a la fantasia. — E così in questo lor consiglio nominorno molti 
gentilomini, e sempre il Pelacane, che così era l’arte del giovine 
prebeo, a tutti dava il loro piteto, mostrando per mancamento,' 


1. mostrando per mancamento: indicandoli però con i loro difetti. 
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dicendo: «Questo non mi piace: sonno troppi fratelli, ci sarebbe 
faccenda a riempirli tutti, non tocarebbe nulla a noi altri. Quest’al- 
tro non mi piace, ché non paga mai veruno; benché sia sprendido 
e valente, sarebbe troppo pericoloso. Quest’altro è troppo buono: 
crede troppo a ogniuno quello che gli è detto. Quest’altro non lo 
voglio, perché è uno epocrito con quel suo collo torto. Non mi piace 
questo: ha troppi figli»; talché veruno gliene piaceva: quale era 
sordomutto, quale monacaio,” tanto che veruno c’era fusse buono a 
suo detto, e solo egli li pareva tal governo meritare. Disse: — Di 
grazia, Pachiarotto, ditemi una cosa. — Che cosa vòi? — disse 
egli. — Dirollovi — disse il Pelacane. — Ditemi: non vi pareva, 
quando fui bardotto maggiore," che governasse bene quella com- 
pagnia? Non davo io buon consegli? — Sì — disse il Pachia. — Che 
vòi tu dire per questo? — Rispose il Pelacane: — Sì come per il 
passato sapevo consegliare bene e utile, ora saprei meglio gover- 
nare; e che sia il vero, ditemi: se questa cosa venisse a effetto, che 
ufizio vorreste che fusse il vostro? — Sentendo il Pachia tal pa- 
role, per non si dimostrare voluntoroso d’essere il primo patrone, 
disse: — Se questo si fa, voglio essere capitano generale d’ogni 
fantaria e cavalli, e stare in guardia —, penzando lo stolto e pazo 
vechio che per lo essere capitano de la guardia essere patrone del 
tutto. Il Pelacane, che già s'era messo a cavallo,? li pareva dovere 
di essere patrone; disse: — Che voi siate capitano, diamo un tratto* 
drento; di poi, quando noi aviamo buono in mano, faremo quello 
che vorremo. Ordinate dal vostro canto, e io dal mio. 

Sentendo la saputa fante tal parole, defatto pianamente se uscì 
dello ascoso luoco, e senza indugio veruno se n’andò a trovare il 
suo vechio patrone e li racontò il tutto che sentito aveva, dove, 
da chi e in che modo. Mentre che li stolti prebei mettevano in or- 
dine le genti, standosi ne la loro stolta sciocaggine, per via di quel 
gentilomo che da la fante era stato avisato, pervenne a li urecchi 
di quelli che governavano la scittà; e volendo quelli senza striepito 
far mettare le mani adosso a li stolti prebei, a tutti quelli che di tal 
cosa capo si facevano, con bel modo li feceno tutti citare a diferenti 
magistrati, quali sonno tutti drento in palazo. Quello che più scal- 
tro si teneva e che prencipe voleva essare, come era de’ bardotti, 


1. monacaio: seduttore di monache, probabilmente. 2. bardotto maggiore: 
cfr. la nota 1 a p. 984. 3. s'era messo a cavallo: si sentiva in una posizione 
di prestigio e di dominio. 4. un tratto: subito. 
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essendo egli citato al magistrato de la guardia, non penzò al suo 
fallo, perché era già, come dissi, poco acorto e manco sperto. Sub- 
bito, auta la citazione, comparse in palazo, e giunto drento la porta, 
li fu fatto precetto che non partisse di palazo dal portiere di palazo. 
Non prima ebbe tal comandamento che al Pelacane li cominciò 
andare il cervello a torno e dentro le medolla dell’ossa entrare un 
triemo di una grandissima paura di non essere apeso per il collo 
cor una fune. Sté in tal paura buona peza, che il povero sciaurato 
non posseva né parlare, né muoversi, e sempre li pareva che il 
manigoldo li voltasse dietro le braccia e il capestro li ponesse al collo. 
Di poi, un poco riautosi, tentò più fiate se a la porta fusse potuto 
uscire, fingendo voler chiamare or questo e or quello. La guardia, 
che stava a la custodia de la porta, mai lo volse lasciare uscire. Ve- 
dendo questo, il Pelacane tenne per certo che la sera d’essare api- 
cato per il collo e per smania non trovava luoco, tanto che, es- 
sendoli venuta una grandissima tema, si deliberò in tutto voler 
fuggire. Venne per sua buona sorte certi cavalieri speron d’oro,” 
e rincontrandosi in su la porta del palazo, si fermoro quivi a parlare. 
Veduto il Pelacane che ivi era di molta gente, anco egli bellamente 
s’acostò, fingendo voler parlare a uno di quelli, e prosontuosamente 
per i° mezo loro passò, tanto che senza veduta de la guardia se uscì 
fuori de la porta del palazo; né prima fu fuore di quello uscito, 
che di buon passo dè volta a la Lupa,* e fuggendo via, con molta 
prescia n’andava; verso la più presso porta prese il camino. Volse 
la sorte gativa o, voliamo dire, buona, del depintore che il Pelacane 
si rincontrò in esso; vedendo il Pachiarotto che il Pelacane fug- 
giva con molto affanno, se li fece incontro, volendolo domandare 
quello aveva e dirgli come era stato citato a’ quatro de l’Abon- 
danza? e mille altre cose, per pigliare conseglio da lui. Al Pelacane, 
che tempo non li pareva di stare a racontare le novelle, con prescia 
li disse: — Pachiarotto, vatti con Dio, ché tu sarai apicato per la 
gola; e poco n'è mancato che non ci sono stato appicato io. — E 
così detto, con furia se li levò dinanzi, e senza andare per il suo 
cavallo morello, se ne uscì a una porta; e tutto furioso e di paura 
pieno, con prescia caminava, né mai fermò passo fino a tanto che 


1. speron d'oro: era un titolo cavalleresco. 2. /a Lupa: nome di una con- 
trada di Siena, del terziere di Camollia. 3. a’ quatro de l’ Abondanza: ai 
magistrati della pubblica annona, qui (forse ironicamente?) incaricati di 
metter fine ai tentativi rivoluzionari del protagonista. 
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non fu in quello di Firenze. Rimase il Pachiarotto tutto inpaurito, 
perché molto animoso conosceva il Pelacane; e anco egli per tema 
del capestro fuggì, e per non essere trovato, anco egli uscì a una 
porta, e andava lo stolto afrettando quanto poteva il suo senil passo; 
e tanto caminò, agirando ora in qua e ora in là, che pervenne al con- 
vento de’ frati zocolanti; e quivi arrivato, se n’entrò in convento. 
Era, quando il Pachia arrivò a la Capriuola,' presso che notte; 
e andando per il convento, cercando pe’ chiostri, se trovava v'era 
un frate, per sorte s’abatté nel portinaio e lo domandò del guar- 
diano. Il portinaio, facendo il suo uficio, lo fece aspettare nel chio- 
stro e se n’andò a cercare il suo padre guardiano; e trovatolo, lo 
menò giù al depintore. Quando che il Pachiarotto vidde quel frate, 
tutto si rasicurò e con buona cera se li fece incontro; il guardiano, 
che altre faccende aveva che le sue, lo domandò ciò che volesse. 
El depintore disse allora: — Padre, vorrei questa sera alloggiare 
con esso voi, perché ho un poco di sospetto. — EI frate per carità 
lo ritenne, dicendoli de la buona voglia: — Aspettate, che vi man- 
darò lo infermiere che vi asegniarà una camera; e ivi farete carità, 
così miseramente come faciamo noi altri. — E così dettoli, il guar- 
diano lo lasciò e se ne andò a cercare lo infermiere e l’inpose che li 
facesse la carità. Mentre che il Pachia aspettava che lo infermiere 
venisse, per sorte arrivò a la Capriola il guardiano de’ frati di 
Cetona, quale faceva per il contado la cerca acatolica* di più cose; 
e perché acattava lino, accia? e altre cose, per fare tovaglie e altri 
panolini per il convento, sì come a tutti e’ conventi fanno bisognio, 
aveva questo guardiano in sua compagnia due frati, e avevano un 
cavallo carico d’accia, lino e molte altre bazicature,* quali avevano 
aute per elemosina. Sentendo il Pachia quel calpestio del cavallo 
e ’1 rumore de li zocoli, fortemente cominciò a temere; e tuttavia li 
pareva d’avere il bargello dietro che lo pigliasse, e come un pazo 
cominciò a fuggire in qua e in là per il chiostro; e per sorte nel 
fuggire s’abatté in un frate de’ pascuali, che tartaglia nel parlare: 
di dieci parole non se ne intende tre. Lo domandò il Pachiarotto 


1. Capriuola: località vicina a Siena; secondo il Pecci l’episodio ivi accaduto 
sarebbe successo nella pieve di San Giovanni Battista, mentre il De Angelis 
fa il nome della chiesa del Carmine, dove poi il pittore dipinse, in rico- 
noscimento e ringraziamento dell’aiuto dei frati, la tavola dell’ Ascensione. 
2.faceva...la cerca acatolica: andava elemosinando indiscriminatamente, 
senza troppi scrupoli religiosi. 3. accia: filo greggio di lino, ma anche di 
canapa e di stoppa. 4.bazicature: cosette. 
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quello che fusse, dicendo: — Padre, che cosa è? Che è stato? 
Che vol dire che questi frati correno ? Chi è gionto a la porta? — Il 
frate, esendo un certo uomo fatto e non finito,' sentendosi tante 
cose domandare e sapendo chi a la porta del convento fussi arri- 
vato, disse: — È un cavallo, e certi frati. — Il Pachiarotto, che 
di paura era armato, intese che il frate dicesse: «È un cavallo, e 
certi fanti»; e come un matto di nuovo cominciò a fuggire, dicendo 
al frate: — E per l’amor di Dio, padre, insegniatemi a dove che io 
mi potesse nascondare che non mi trovasseno. — Il frate, ancora 
che anco lui fussi nato ne lo scemo de la luna,” li parve che il Pa- 
chiarotto fussi inpazato, perché, mentre che il Pachia li parlava, 
sempre cercava di fuggirsi; e vedendolo in tal guisa, ridendo dis- 
se: — Se voi avete paura, fuggite, ché io non saprei dove mi vi na- 
scondare. 

Sentendo il Pachia che il frate non aveva né pietà, né misericor- 
dia, presto fuggendo se li levò di dinanzi; e preso il camino verso 
un certo uscetto, che va sotto le volte de la chiesa, giù per la scala 
prese il camino; e fuggendo, calato al basso, se n’andò verso un 
certo usciarellino, che soleva uscire dove si lavora di legniame. Lo 
trovò murato; di ciò prese molto ramarico, e restando in quella 
stanza, a dove sonno molti sepulcri e cercando, non trovò mai dove 
si nascondare, che sicuro fussi; e sentendo di sopra per li chiostri 
moltipricare il calpestio de li zocoli, si tenne morto, e per salvarsi 
penzò nascondarsi in un sepulcro, e cercando per terra al buio, 
con le mani andava? tentoni. Ne trovò assai, tentandoli volere apri- 
re: non posseva, perché le pietre molto gravi erano, e ben comesse 
stavano a’ luochi dove erano state aconce. Penzò lo stolto vechio 
modo di poterle muovere e a lo intento suo condurle; e così fatto 
fermo proposito volerle aprire, si sciolze un legaccio d’una calza e 
quello con molta attenzione lo messe dentro a uno anello di una di 
quelle, e lo ruppe senza punto muovere la pietra del sepulcro. 
Veduto tal cosa, il Pachia molto ramarico se ne dè, e per tema 
grande, quale egli aveva, con molta prescia l’altro si sciolze; e 
andandone a un altro, penzando con più facilità aprirlo, altresì 


1.uomo fatto e non finito: nato uomo, ma non sviluppatosi e perfezionatosi 
come tale; rimasto bambino, insomma. 2. ne lo scemo de la luna: «quan- 
do scema ia luna, non seminar cosa alcuna», dice un proverbio toscano; 
ed è chiara, perciò, l’allusione scherzosa alla stupidaggine del frate e del 
Pachiarotto. 3. andava: in luogo di «mandava», che non dà senso. 
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fece: mettendolo dentro a uno anello, lo ruppe; per donde lo stolto 
prebeo, vedendo aver rotto già il secondo legaccio, si penzò essere 
arrivato all’ultima ora, e li pareva avere al collo il capresto e il 
manigoldo dietro, talché come smarrito e mezo perduto s’andava 
afatigando d’aprire un sepulcro; e andando per terra tentoni, tanto 
che per sorte s’abatté a uno che di forse quindici giorni s’era aperto, 
perché in quello s'era sepulto un picolo fanciulletto, che di male 
de vermini' era morto; e per il poco avedimento di chi quel se- 
pulcro aveva aperto, come sovente aviene, s'era da due de’ canti 
de la pietra rottone due pezi non molto grandi. Trovando questa 
il valoroso prebeo, trovò quelle rotture e con molta attenzione 
fuore ne trasse li picoli pezi che rotti erano stati; ed egli con le 
mani tentando, s’ingegniava d’aprire, mettendo le dita dentro a 
quelle rotture: con tutta sua possa s’aiutava. La pietra, come cosa 
posta da muovere, o, voliamo noi dire, da cavare e mettare, alquanto 
si moveva, ma per non avere egli una convenevol forza, non la 
posseva a compimento” aprire. Mentre che il povero e inpaurito 
vechio s’afaticava di volere quella pietra rivolgere, si ramentò essere 
legato nel mezo cor una corregia, la quale li teneva una scarsellac- 
cia appesa a canto; e con molta prescia scioltosi quella, la messe 
dentro a uno de li anelli, quali stavano chiodati ne la pietra; e 
afibiatola al ferro, come se cinta l’avesse, se la messe al collo, non 
altrimenti che un giogo a un bufalo, 0, voliamo noi dire, a un cavallo 
da carrozza; e così egli el collo sottomettendolo e apicato ambe le 
mani a le rotture, con li piedi in su le sponde, e acordato a tirare 
el collo e le mani a un tratto, tanto che la pietra s’aprì e fuori del 
luoco suo la trasse, quando che egli l’ebbe alzata, li parve essere 
tornato di morto vivo. E così alsatola, lo sciaurato di vivo si volse 
fare morto, e postola da l’un de’ lati ritta, volse entrare dentro nel 
sepulcro, ma non possé, perché vi trovò un altro serrato, fatto di 
tavole e terra. Quando trovò quello, non li parve aver fatto nulla; 
ed essendo da la paura incalciato, come un cane quando scava una 
carognia, e con le mani razolando, fuori la terra gettava, tanto 
che per sorte trovò un pezo di tavola, e trattola fuore del luogo 
dove stava, la fece cadere nell’avello; altresì fece l’altre che quella 
terra sostenevano, e apertolo, vedendo che a suo piacere ne la 
tomba posseva entrare, si pose a sedere in su l’entrata di quella che 


1. de vermini: malattia dei bambini. 2. a compimento: alla perfezione, com- 
pletamente. 
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da l’una de le sponde aveva ritta la pietra, quale il sepulcro ser- 
rava. E così assetto, messosi giù, si tirò adosso la pietra, talché 
quella, per la vacuazione' che rimasta era dove tratto aveva la terra 
e le tavole, quella pietra assai bene la tomba serrò; né anco per 
questo lo scioco depintore si teneva sicuro, ché egli se n’andava 
per il sepulcro cercando se altre stanze o cave, per meglio nascon- 
darvisi, ci fusse. 

Era stato di non molto amazato un valente giovinetto de’ patroni 
di quel sepulcro, quale stava rinserrato dentro a quello in una cassa 
di legniame, né anco due mesi interi v’era stato. 'Trovando il de- 
pintore quella, più fiate tentò volerla aprire, né mai possé; di ciò il 
mal vissuto vechio molto ramarico se ne dè, perché egli in quella 
nascondare si voleva; e con più possa che aveva s’afaticava aprirla, 
ma per l’umidità del terreno e sì per la putrefazione del morto e 
marcio corpo, forte serravano li chiodi e acosto stava il legniame, 
talché mai il povero vechio aprire la possé; e quanto più egli s’afati- 
cava, allora più la tema veniva a crescere, e per non essere trovato, 
se la tirò adosso, recandosi a iacere in sur un murello: si stava come 
se propio morto fusse. Era quella cassa alquanto più corta del ve- 
chio inpazato, né punto a suo modo li pareva stare nascoso, perché 
tutto il capo stava scuperto da la cassa. Per nascondarsi meglio, il 
Pachia andava con le mani brancolando, se osso veruno trovasse 
per il sepulcro, volendosi con quelli coprire il capo. Mentre che 
così cercava, per sua buona sorte trovò ivi a canto allui quel picol 
fanciullo, che sepulto v’era stato di pochi giorni; e tiratolo assé, se 
lo pose sopra il volto, apoggiato parte al muro e parte a la cassa, 
e il resto sopra del viso lo teneva, tanto che con quello bene s’era 
nascosto, né punto di lui si vedeva; e così sotto asiso si stava. Era 
quel fanciullo, che sopra al viso s’era posto, la carne sua tutta 
s'era convertita in vermini, e quelli per lo essere tramenati,* veruno 
si stava al luoco suo, e per quella mutazione ciascuno di que’ ver- 
mini andava cercando nuovo cibo e, uscendosi del morto corpo, su 
per il vivo se n’andavano. Ora il vivo, come morto sepoltosi, già 
tutto di vermini era pieno e con fatica si difendeva, che in boca 
non gli entrasseno; tenendola serrata quanto posseva, s’ingegniava 
che, prima morto fussi, non lo mangiasseno. E’ valorosi vermini, 
trovando quella carne fresca, molto si rallegravano, penzando per 


1. vacuazione: vuoto. 2. tramenati: smossi, agitati. 
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quella d’avere allungata la vita loro; e su per il viso del Pachiarotto 
mille vari balli li facevano, e passeggiando cercavano trovare al- 
loggiamento. El Pachia s’atendeva al meglio che posseva da quelli 
difendarsi, e così in tali scaramuccie stè da meza ora di notte pas- 
sate le sei, talché il meschino già restava vinto da le crudeli e inume- 
rabili tentazioni! de’ vermini, quali per mangiarlo s'andavano afati- 
gando; e oltre a quelli molto ’1 fendeva* la puza de’ corpi marci, quali 
adosso si trovava, talché da grave passione el miserello si trovava 
asalito. Né anco tanta era la puza e ’l fastidio de li pronti vermini, 
quanto era maggiore la tema e la paura; e benché il puzo grande 
ello asalimento? de’ vermini molta molestia li desseno, era tanta e 
tale la paura che il povaraccio non osava pure di muovere un dito 
per grattarsi. Era già venuta l’ora del mattutino, e ’1 Pachia stava 
ancora pauroso in tal maniera, credendosi che anco non fusseno 
sonate le due ore di notte; e li frati tutti si levavano per andare in 
coro. El Pachia per il rumore, quale facevano li zocoli, sentì quelli 
essere e’ frati; e benché poco tempo li paresse essere stato in tal 
modo nascosto, pur si penzò quella essere l’ora del matutino; e 
rasicuratosi alquanto, stava a osolare* se sentisse altro striepito o 
rumore, né altro sentiva se non con lento passo andare quando 
un frate e quando un altro in coro, talché, come in tutto s’acorse 
de’ frati, maggiormente s’avidde del puzo e gran fetore che ne lo 
avello stava inserrato. E così di mano in mano mancando il timore, 
cresceva la puza, perché era sì grande la tema che il fetore supera- 
va; e vinto dal gran puzo, perché già s'era rasicurato, s’uscì di sotto 
la cassa, e levatosi il putrido fanciullo di sul viso, si rizò in piè e 
infatto corse per uscir fuora de la oscura e fetida tomba; e giunto 
non guari lontano a la grave e comessa” pietra, più fiate tentò vo- 
lerla alsare, ma perché egli già era nel senil tempo vinto® e anco per 
la graveza de la pietra, come per lo scomodo, ché non l’agiognieva 
molto meglio che bisognio li facesse, poco o nulla quella posseva 
alzare. Vedendo il Pachia di non possere aprire, si tenne essere a 
l’ultima ora, perché la acuta puza de la rimestata carne marcia 
molto l’offendeva, e già più quella gherra? li faceva che la paura del 
suo comesso errore; e per non finire in quella obscura tomba li 
ultimi giorni, egli fortemente cominciò a gridare, talché il meschi- 


1. tentazioni: tocchi, tastamenti. 2.’/ fendeva: l’offendeva. 3. ello asali- 
mento: e l’assalto. 4. osolare: ascoltare di soppiatto. 4. comessa: conficcata. 
6. era...vinto: era sopraffatto, essendo vecchio. 7. gherra: guerra. 
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nello pareva una anima tormentata da le ardentissime fiamme e 
stridenti freddi opressa;' e d’ora in ora lo inpazito vechio la sua 
orribile voce rinforzava, ma, per lo essere egli sotto terra chiuso, 
poco da lontano quella si sentiva. 

Il frate, che già la sera dal guardiano gli era stato inposto che 
al Pachiarotto facesse la carità, egli avendolo per tutto il convento 
cerco e non trovatolo, in sua malora lo lasciò andare, né punto 
più egli, né ’l] guardiano al Pachiarotto penzavano. Ora andando e’ 
frati a matutino tutti sonnolenti e pieni di malagevoleza, per el 
levarsi dal dollce riposo e sì perché ancora il sonno non gli aveva 
lasciati, punto quella afritta* anima non sentivano, quale sotto terra 
si stava a tormentarsi; e così tutti giunti in coro, disseno matutino 
con le solite cerimonie, e finito quello, tutti a le celle se ne volevano 
andare per fino la mattina a posarsi, come soliti sonno. Il tormen- 
tato e inpazato vechio mai cessava di gridare; e’ frati, già per il 
cantare che in coro fatto aveano, s'erano tutti dal grandissimo sonno 
disveghiati, e mentre che a le celle se n’andavano, quella anima 
dolente, che pur gridava, fu sentita da certi frati, quali più vigilanti 
stavano, né senza gran paura loro fu sentita, né veruno osava 
discendere quelle scale che sotto le volte andavano. Andò tal cosa 
di frate in frate, tanto che pervenne a le urecchie del ministro, il 
cui non s'era levato a matutino, perché come primato? voleva stare 
in agio e reputazione. Quando egli sentì tal cosa, prestamente si 
levò e comandò a due frati che andasseno a vedere che cosa quella 
fusse e in qual sepulcro. Li buon frati, che d’una grandissima 
paura s'erano armati, disseno al ministro: — Padre, questa fiata 
sarà una di quelle volte che noi caderemo nel pecato de la di- 
subbidienza, perché noi non ci voliamo andare; perdonateci che 
non voliamo combattare col demonio, sì che comandatelo ad 
altri. — Mentre che li due frati così dicevano, parlando col mi- 
nistro, scendevano le scale che vanno per entrare in sacrestia e 
in chiesa; e così quivi in una certa stanza el ministro s’incontrò 
nel guardiano; e ivi in quella stanza, che viene prima s’entri in 
sacrestia, si raunorno tutti e’ frati del convento, che passavano 
più di quaranta, e quivi il ministro insieme con il guardiano e 
li altri frati sterno buona peza ascoltare tal voce; e sentendo che 
I.una anima...opressa: un’anima condannata all’inferno. 2. afritta: afflit- 


ta. 3. come primato: in quanto prelato di maggiore dignità degli altri. Si 
tratta, difatti, del padre ministro. del convento. 
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pur quella seguiva, il guardiano disse al ministro: — Che voliamo 
fare? — Allora il padre ministro si deliberò di dovervi andare; e 
fatti chiamare tutti e’ frati, che chi era in qua e chi in là ascoltare, 
penzando che quanti più erano tanto più sicuro essere, ed entrati in 
sacrestia si raunoro e, presa la croce con molti lumi in mano, el 
ministro come capo di tutti, parendoli essere più pratico di veruno, 
si parò’ e prese l’aqua santa in mano e un libro; e s’aviorno a guisa 
d’andare a procissione, con la croce innanzi: come se un morto 
avesseno a sepellire, così cantavano il De profundis e poi il Mise- 
rere. Il Pachia, sentendo il rumore de li zocoli, s’afrettava di gri- 
dare, per esser tratto di sotto terra. Andoro li frati per il tuono 
de la voce a posta al sepulcro, nel quale stava serrato il Pachia- 
rotto; e quivi giunti, il ministro, aperto il libro, cominciò a eser- 
cismare:* scongiurandolo per Dio vivo e vero, lo domandava 
chi fussi. Il Pachiarotto, che quasi morto era divenuto, sì per la 
paura prima, di poi per la paura seconda di non rimanere sotto 
terra, per il puzo e per lo avere gridato più di due ore (né il pove- 
retto già più posseva parlare), pure, per non morire afatto in simil 
luoco, con voce molto tremolante disse: — Aprite, che sono il 
Pachiarotto. — Quando che il guardiano sentì così dire, infatto si 
ramentò di quello rimbambito pazo; e tacendo non posseva celare 
lo abondevole riso, quale li veniva a lo core. El poco acorto ministro, 
quando che sentì dire: «Sono il Pachiarotto», infatto si ramentò 
aver letto Morgante e ancora la novella di Biagio de? fichi, e li par- 
ve che dicesse: « Sono Astarotto », demonio dello inferno per quan- 
to in quelle favole* è scritto; e di nuovo el ministro con l’aqua 
santa esercismandolo, diceva: — Astarotto, ti comando per Dio 
vivo e vero che ti parti di questo luoco. — Il povero vechio, che con 
grandissima passione stava sotto terra, per li rotti de la pietra ogni 
cosa sentiva e vedeva sprendere il lume de le torce, si teneva 
a gativi partiti; e veduto che non li aprivano, egli tentò con mano, 
come più fiate tentato aveva, se dassé stesso potesse aprire, e 
alquanto mosse la pietra. Quando li frati viddero muovere la 
pietra, assai ve ne fu che inpaurirno e volsero fuggire. Il mini- 


1. si parò: si mise i paramenti sacri, necessari per il processo di esorcizza- 
zione della presunta anima dannata. 2. esercismare: esorcizzare. 3. la no- 
vella ...fichi: non è stato possibile individuare questa novella. 4. Asta- 
rotto ...favole: di Astarotte il Pulci discorre nei cantari xxv e xxvI del 
Morgante. 


996 PIETRO FORTINI 


stro, non essendo più sicuro de li altri, si ritirò in dietro paurosa- 
mente due lunghi passi e mezo fu tentato di fuggire, ma, per non 
dare spavento a li altri frati, con grandissimo timore sté forte; e 
volendo di nuovo esercismare, el pauroso frate non trovava il verso, 
perché egli aveva tanta paura che non trovava la via, perché mai 
levava li ochi da la pietra, temendo che dassé stessa non s’aprisse, 
e guardandola fiso, non posseva leggere in su libro; talché, quando 
il guardiano vidde simil paura, per non fare affatto inpazare il mi- 
nistro, e sì anco per la compassione del sepulto prebeo, disse: 
— Fermate, padre ministro, ché io voglio vedere che cosa è que- 
sto. — Faciendosi il segnio de la croce, finse molto di fare il securo, 
e scioltosi il cordone, lo messe a uno de li anelli de la pietra e con 
quello l’alzò. Non prima ebbe il guardiano aperto il sepulcro che il 
Pachia cavò fuori il capo senza birretta e senza cappa, parendoli 
essere di morto vivo tornato. Quando e’ frati viddero tal cosa, 
maggiormente divennero paurosi, fuora che tre di quelli che il 
Pachia la sera avevano veduto, dicendo tutti: «Iesu, in nomine 
Patris»; e con furia si facevano il segnio de la croce, volendolo 
come il demonio con tal segnio scacciare, parendo loro che quello 
fussi, perché il Pachia era, come dissi, scapegliato, con le chiome 
tutte irciute e rabufate,” la barba intrigata e piena di vermini, che 
propio la testa di Tisifone, o vero Megera, o, voliamo noi dire, 
Medusa,* pareva. Il guardiano per la acuta puza, quale il sepulcro 
gettava, con quella che di quello il pazo e canuto vechio seco por- 
tava, non possé stare a la boca di quello; e per presto levarsene, 
prese il Pachia per un braccio e lo trasse fuore. 

Parve a tutti que’ frati, quando si furo un poco rasicurati, un 
miracolo grande a vedere in simil luoco quello animale; e lasciato 
la tomba aperta, con la croce se ne tornoro su a la sacrestia, e in 
cambio di dire il Miserere o altra orazione, tutti ridendo e giam- 
bando? se n’andavano; e discacciata al tutto ogni paura, tutti vo- 
ciando andorno acompagniare la croce, pigliandosi piacere del 
pazo e stolto vechio. El poveretto, che la sera non aveva punto 
mangiato, si sentiva venir manco, perché molto per fuggire il gior- 
no s'era afatigato; di poi per la paura conzumato e per il gridare, 
fé così talché fra una cosa e una altra li senil senzi non possevano 


I. îrciute e rabufate: irsute e rabbuffate, irte e disordinate. 2. Tisifo- 
ne... Megera... Medusa: per questi paragoni mitologici cfr. Dante, 
Inf., IX, 34-54. 3. giambando: motteggiando, scherzando. 
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più; e vinto da la fame, pregò e’ frati li desseno da mangiare e che 
lo menasseno un poco al fuoco. Stavano tutti que’ frati lontani dal 
vechio, non possendo soportare la insopportabil puza che seco 
dell’avello aveva portato; e ridendo lo domandoro per quale ca- 
gione s’era mosso a sotterrarsi in tal maniera. Il valente uomo, 
che d’esser capitano aveva grandissimo desio, scusandosi di nuovo 
domandò da mangiare. El guardiano, per compassione che èbbene, 
seco se lo menò insieme con due altri frati, e ne lo menò in cucina; 
e ivi fattoli fare un buon fuoco, esaminandolo, seppe tutta la stolta 
e paza voglia de lo scioco vechio. Quando che il buon guardiano 
sentì simil novella, li fece trovare da mangiare e da bere. Mentre 
che il Pachia mangiava, sempre il frate sté seco a ragionare: ca- 
vandoli di boca, ogni cosa seppe. Mentre che il Pachiarotto man- 
giava, se li vedevano i vermini andare a procissione per la irciuta 
e folta barba, e sovente ne cadeva in su la picola tavoletta, dove 
sopra vi mangiava, ivi a canto al fuoco; ed egli vedendoli cadere 
insieme con le molliche del pane, che per spezarlo cadevano, con 
la mano li mandava in terra, tanto che, così mangiando e ragio- 
nando, il pazo vecchio si trattenne fino a l’alba, e già si vedeva per 
tutto il giorno apparire. Vedendo il guardiano che l’aurora era 
apparita e cacciata la oscura notte, parendoli tempo darli licenza, 
disse: — Omo da bene, noi ne aviamo fatto quel poco del bene 
aviamo possuto. Ora poi non voliamo ritenere quelle persone che 
fanno contro lo stato, sì che andatevi con Dio a vostro piacere. — 
Sentendo il Pachia tal licenza, ringraziò e’ frati del beneficio fat- 
toli, perché quelli di morto l’avevano tornato vivo; e da quelli 
preso commiato, si partì dal convento, e preso il camino verso il 
contado di Firenze, volendo capitare a Quercia Grossa," pas- 
sò a piei le Tolfe, e sempre andando a traverso fuor di strada, 
quando egli fu lungo il Bozone,” giù presso la calonica,* a piei Cel- 
lole,t per sua mala sorte vidde un servitore del cavaliere de’ Se- 
verini, che stava per stanza a la calonica per guardia di quella. 
Quando il Pachiarotto vidde questo a cavallo, infatto cominciò a 
dubbitare, vedendolo venire inverso lui: temé di non finire e’ 
giorni suoi, perché egli ne’ suoi penzieri aveva disegniato d’ama- 


1. Quercia Grossa: è un paesetto a nord di Siena; la direzione di marcia è 
verso Firenze, dunque. 2. Bozone: torrente che influisce nell’Arbia. 
3. calonica: canonica. 4. Cellole: frazione di Castelnuovo Berardenga, e 
quindi a nord-est di Siena. 
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zare il suo patrone, e temendo de la vita, per certo temeva che per 
pigliarlo vi fusse. Lo stolto vechio, affrettando el passo, con bel 
modo s’avicinò al fiume; e andatosene su per quello, tanto che 
trovò un folto machione, qual cupriva un buon pelago d’aqua, 
e per non esser veduto, entrato nell’aqua dentro fino sotto la 
folta machia, n’andò che sino al petto li dava l’aqua; e quivi 
sotto la machia come un sasso si stava tutto fermo, per non esser 
trovato, e così ascostosi, buona peza sté nell’aqua; e statovi mezza 
ora, non potendo più sopportare il gran gielo dell’aqua, per la gran 
fredura cominciò a battare e’ denti, e vedeva che veruno non s’apres- 
sava e non sentiva, benché grandissima paura avesse. Cacciato dal 
freddo, penzò non essere stato veduto, e pianamente uscito fuori del 
machione, guardava se da torno veruno vedeva. Non vedendovi ve- 
runo, s’uscì afatto fuori dell’aqua e, con furia caminando, così molle 
molle come era, di buon passo se n’andò a Fonterutoli;* e quivi pa- 
rendoli esser sicuro, si fermò all’osteria, e fatto fare un buon fuo- 
co, si rasciugò, tanto che passò li duri e pericolosi punti e con 
gran ventura campò la vita, quale per la sua pazia aveva giocata; 
e pel suo poco cervello si truovò fuori de la scittà, de la robba e del 
senno. [.. .] 


1. Fonterutoli: frazione di Castellina in Chianti, a nord-ovest di Siena. 


NOTTE SESTA 


GIORNATA PRIMA 


Incomincia la prima giornata de la sesta notte de le novelle de' novizi 
sotto la signoria di madonna Fulgida, retta per la signoria di misser 
Pomponio. 


A fatica era aparso il sole in cima de li eminenti monti che cia- 
scuno de la brigata, da la dolorosa e mesta Prognie' sveghiati, e 
con prescia le belle e delicate donne al canto di quella levatesi 
delle oziose piume, si poseno a fare li loro più opportuni assetti ;” 
e già per tutte le chiese a messa si sentiva sonare. Allora quelle, 
preste, lasciando da parte ogni loro faccenda, se n’andoro a la 
chiesa maggiore, a dove nel duomo trovoro tutti li omini di loro 
brigata, quali, per quello diportandosi, aspettavano che le donne 
loro venissero; e quivi giunte, tutti di compagnia insieme andoro 
a messa, e al fine di quella <la»* brigata, presa l’acqua santa, se 
invioro a la casa del loro signore,* che non guari lontano dal duo- 
mo abitava. E ivi giunti, dal signor con benignia fronte racolti e 
da quel guidati in una adorna e rica sala, quinci trovorno apare- 
chiata una maravigliosa tavola, tutta coperta di mille, vari e odo- 
riferi fiori, con diverse erbette compartiti: insieme facevano uno 
artificioso lavoro, sopra di una sottilissima e candida tovaglia, che 
distesa veniva sopra la tavola, ne la quale si vedeva varie e diverse 
fiure, fatte con le pieghe de la stessa tovaglia. Di poi, in su li tondi 
e’ salvietti ripiegati, ciascuno mostrava essere varia cosa, perché 
qual mostrava essere una donna con sue vestimenta, l’altro mo- 
strava un giovine; seguiva un altro a modo di castello, il quarto 
propio pareva in sul tondo una candida colomba, l’altro ne la sua 
piega mostrava essere un fuggente cervo, il sesto propio pareva 
una bianca e fresca rosa; seguiva l’altro a modo di una disarmata 
galea, uno altro v’era che una rotonda palla simigliava, l’altro pa- 
reva un ben fatto alabastrino vaso; e finalmente, al luoco dove il 
signore seder deveva, uno ve n’era piegato, che una regale aquila 
sembrava. Cosa maravigliosa era a vedere la maestrevole arte de 


1. Prognie: Procne, cioè l’usignolo. In questo uccello infatti era stata tra- 
sformata Procne, moglie di Tereo re della Tracia, dopoché, per vendicare 
la sorella Filomela, violentata e mutilata della lingua da Tereo, aveva im- 
bandito a questi le carni del figlio Iti. 2.fare... assetti: acconciarsi e ve- 
stirsi in maniera opportuna. 3.</a): è nostra integrazione. 4. del loro 
signore: di messer Pomponio. 
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le dotte e belle piegature, quali sopra quella tavola si vedeva. Sta- 
va ciascuno amirato a veder tal cosa: di poi la vaga sala, tutte le 
pareti de le latora," le mura da riche e belle roze* coperte; certo 
cosa da un grandissimo signore era tale adorno. Vedevi in due facce, 
quali per il lungo venivano, otto bellissimi panni tutti lavorati con 
oro e seta, con diverse fiure e animali, con paesi e liete verzure; 
di poi seguivano l’altre due facce, con quatro simili panni coperte: 
in tal maniera stavano e’ belli e richi panni insieme assetti, che una 
cosa medesima parevano. Era il lavoro di quelli cotanto vago e 
maestrevole che le fiure vere e vive parevano, e così le artificiose 
piante; era in ciascun panno con ingegnio mirabile fattovi drento 
tutta la stagione di ciascuno mese dell’anno, quale in sé, mentre che 
dura,? riserva. La sala, quale sopra veniva a l’adorna sala, era tutta 
depinta di finissimi colori, con antiche e notabili storie, con vaghi 
compartimenti, con allegri paesi e con vivi animali. 

Stavano tutte quelle oneste e belle donne insieme con li accorti 
gioveni tutti come smarriti a considerare tal cosa, e miracolo lo’ 
pareva, che sì presto misser Pomponio così superbo assetto fatto 
avesse. Mentre che stavano così pensosi a guardare lo splendido ap- 
parato, el saputo signore fece dare l'ordine che desinare si devesse e, 
quando tempo li parve, si pose a tavola. Così doppo lui per ordine 
ciascuno al suo convenevol luoco si pose; e fatto dare una odorifera 
acqua a le mani, doppo che si furo lavati, lo’ fu portato le vivande, e 
con marzapane, animelle e tribbiano dero prencipio a lo spren- 
dido e ricco pasto; e benché il giorno fossi nero,* che carne non si 
mangiassi, con buona copia di vari pesci e altre vivande fu fatto 
uno sprendidissimo pasto, né restò pesce che in queste parti tro- 
var si potessi che ivi non fussi; e con molte sorte di mangiaretti, 
pottaggi e guazini,5 con copia grande di vivande, per quella mat- 
tina derno fine al così superbo pranso; e alfine dati li confetti e 
l’acqua a le mani, furo levate le tovaglie e quinci a tavola per al- 
quanto spasio si trattenero in vari e diversi parlari. E al fine di molti 
amorosi ragionamenti, il saputo Pomponio, tutto d’avedimento pie- 
no, levatosi in piè, rese grasie a Dio; e uscitosi da tavola s’inviò 
verso un suo adorno giardino, cosa certo da un possente e gran 
signore. E seco aveva tutta la sua bella e piacevol brigata, e di 


1. de le latora: dei lati. 2. roze: ghirlande di rose. 3. mentre che dura: 
finché dura. Nel manoscritto si legge «dar». 4. nero: di venerdì. 5. man- 
giaretti, pottaggi e guazini: manicaretti, brodi e guazzetti (salse). 
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compagnia se n’entroro a una porta, tutta di un bianchissimo 
marmo fabricata, qual guidava ciascuno che in quella entrava ne’ 
lieto giardino, tutto con maestrevole arte da dotte mani coltivato, 
e con fronduti e freschi aranci assetto d’intorno a torno a modo 
di spalliera, con certi conpartimenti a modo di torri; e al piè di que- 
sta spalliera, con ingegnio mirabile, da torno intorno, sì come la 
spalliera circondava, così fatti v’erano d’un mestio' marmo richis- 
simi murelli da sedere, de’ quali uscirsi vedevano li freschi melan- 
goli; di poi non guari lontano da fronte a quelli v’eran fatti altri 
murelli, tutti di bianchissimo marmo fabricati, e per il mezo di 
quelli si vedeva uscire grossi e frondosi aranci, quali facevano spal- 
liera da due bande. Venivano assetti questi murelli in un grandis- 
simo quadro, con quatro porte tutte fatte con li rami de’ freschi 
melangoli; e nel mezo, sopra dodici colonne, otto facevano a le 
adorne porte gagliardissimi fianchi e quatro facevano canto al- 
l’ombroso quadro, dove sopra posava una tribuna, fatta di rame 
e cuperta da li fronduti e freschi aranci. Erano le superbe colonne 
di durissimo porfido, e per li andari per ciascun quadro, qual fa- 
ceva li alabastrini murelli in quatro quadri compartito, veniva tutto 
il compartimento coperto a guisa di volta, fatta da li rami de li 
ampi e spasiosi fronduti aranci; talché il sole sotto co’ li suoi 
possenti razi punto passare veniva. Poi sotto la bella tribuna, ivi 
nel mezo, una fonte di duro e bruno porfido, un vaso tutto d’un 
pezo; e nel mezo di quello del medesimo porfido v’era una bellis- 
sima statua di una femina ingniuda, che propio una etiopa pareva, 
quale teneva in mano un vaso a modo che versare lo volesse, e di 
quello ne usciva una limpida e fresca acqua, e giù ne la rica fonte 
versava, qual fonte era il di porfido vaso; il giro suo palmi cinquan- 
ta, e la statua che nel mezo stava palmi sei d’alteza, il vaso col 
piè da terra la sua alteza era palmi cinque. 

E arrivato il signor Pomponio sotto la bella tribuna, si posò a 
sedere in sul bello alabastrino marmo all’ombra de’ fronduti e 
freschi melangoli; e quinci postisi al suono de la limpida acqua, 
feceno vari e diversi parlari; e al fine di molti saputi ragionamenti, 
Pomponio, levatosi in piè, così a parlare incominciò: — Delicate 
e belle donne, e voi onorati gioveni, son certo vi sarete grande- 
mente maravigliati che così presto in simil luoco questo giorno con 
tanta prescia questa mattina v’abbi voluti. Non voglio di ciò vi 


1. mestio: misto. 
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facciate maraviglia, perché ben ciascuno sa come la più cara cosa 
che sia al mondo si è quello che via veloce corre, detto il tempo: 
donde noi molto ci deveremo ramaricare di quello che senza qual- 
che frutto passare lasciamo. Ora, per non avere di tal cosa a doler- 
mi, m'è parso, senza lasciarne punto” fuggire via, sforzarmi,* oggi 
che insieme felicemente ci siamo ritrovati; e da che noi così siamo, 
mi parrebbe tenessemo la medesima ordine del novellare che già 
per il passato tenuto avete, a ciò che noi a quelle non ci siamo trovati, 
alquante ne sentiamo recitare da queste accorte e belle donne; e 
di poi finita che averemo la nostra giornata del novellare, intendo 
questa sera fare la mia notte, accioché la signora Fulgida non stia 
cotanto priva del suo signorile scetro. Per donde voi, madonna 
Corinzia, oggi darete a le nostre novelle piacevole prencipio. [. . .] 


GIORNATA SECONDA 


NOVELLA XVII 


Come un giovine, avendo una bella e onesta giovine per donna, e ogni sera 
se n’andava scopando quante ribalde si trovavano in quella terra; e la 
donna, con una piacevol beffa, con due di paglia fece che il marito ama- 
zasse; e preso per omicida da la corte,3 condenato a morte, la donna 
beffandolo lo campò. 


Fu non sonno molti giorni, vezose e belle donne, e voi saputi e 
accorti gioveni, im Pitigliano, confino a* Sovana nostra città, al 
tempo del conte Nicola, quale dalli omini scacciato il padre, e 
lui indegniamente eleseno per loro patrone e signiore;5 né altro- 
menti avenne alloro che, favoleggiando, avenisse a le ranochie,° 
quando il serpe ebbero per signiore. Così questo poco accorto, non 
meritando tal stato, molte aspreze, per non sapere regniare, faceva 
a li sua vasalli; così”? le maggiori crudeltà che mai si sentisseno usava 


I. punto: di tempo. 2. sforzarmi: darmi da fare, nel senso di utilizzare il 
tempo a disposizione nel modo che sta indicando. 3. corte: polizia. 
4. confino a: confinante con. 5. Ad intendere questo periodo, piuttosto 
scorretto, giova sapere che vi si riassume la vicenda storica degli Orsi- 
ni signori di Pitigliano, privati nel 1553 della ioro contea per opera di 
Piero Strozzi, ma successivamente ritornati in possesso di essa dopo la ca- 
duta della repubblica senese (1557). E fu appunto Nicola che riprese pos- 
sesso delle sue terre, dopo averne spodestato il padre Giovan Francesco. 
6. favoleggiando . . . ranochie: in una favola di Fedro; la seconda del primo 
libro. 7. così: è lezione congetturale in luogo di «con», che è nel mano- 
scritto, ma che non si accorda col successivo usava. 
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tutto il giorno a quelli li quali di tale stato lo investirno. Ahimè quan- 
te crudeli aspreze! a quanti vituperosa morte faceva fare! E li scio- 
chi ben di lungi conte loro lo chiamoro. Questo era un omo senza 
pietà, senza misericordia, senza ingegnio, e, come dissi, senza gover- 
no, perché il matto sovente n’apendeva a decine e a branchi ne man- 
dava in galea, talché poco meno* che non votò la terra di omini. 
Vedendo una buona e onesta donna che questo crudel pazo 
era divenuto nello amazare li sua suditi, come disperata del ma- 
rito, pensò di valersi di una gravissima ingiuria, che di continuo 
da quello riceveva: perché lo sciaurato aveva la più bella e la più 
onesta che mai fusse stata in quella terra, e ’l poltronaccio ogni 
giorno si ritrovava or con questa ribalda e or con questa altra 
poltrona, che mai era sera che egli, quando tornava a casa, che non 
fussi passata meza notte; e poi quando era in casa, pareva una 
infernal furia, sempre gridando con la donna, e ’1 più de le volte 
per nonnulla la batteva; talché la poverina non aveva mai una sola 
ora di bene con questo suo pazo marito, né pure seco un sol lieto 
abracciamento, se non tanto quanto per rabbia, non trovando al- 
tro, faceva. Ora la poverella, vedendoli tenere questa pessima 
vita, per lo essere cotanto scellerato, le cadde in mente farli una 
beffa: non già che ella per il suo rimedio lo prendesse, ma per spas- 
sarsi una certa fantasia di collera che seco teneva; e così per fare 
che il marito al vento un tratto gettasse le grida e la nebbia bat- 
tesse," per scherno pensò queste beffe mandare ad effetto. E preso 
um paio di calze del marito e uno giubone di tela bianca, e cu- 
citoli insieme, tutti di paglia l'’empì; e com più peze fattoli il capo 
cor una scufia d’oro e seta e una maschera d’uomo con la barba, 
così bene asetto, cor um paio di guanti fece le mani, messoli le 
scarpe, talché propio pareva uno omo; e così asettolo, prese uno 
altro paio di calze e un giubone altresì del marito; anco quelle nel 
medesimo modo assette, le vestì cor una de le sue veste, di quelle 
che cotedianamente portava, messole sopra um paio de le sue calze 
rosse e scarpe bianche cor un viso da maschera da donna e una 
scuffia d’oro, talché tutta lei pareva. Poi quando ebbe asette queste 
maschere di paglia, la sera, doppo che cenato ebbeno e che il 
marito era gito svolazoni,* lasciatola sola in casa, come solito di 


I. poco meno: mancò poco. 2. la nebbia battesse: facesse cose vane, desse 
corpo alle ombre. 3. svolazoni: in giro, secondo la già dichiarata abitudine 
di restare fuori casa con altre donne fin dopo la mezzanotte. 
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fare, non prima fu fuori che la buona e valente donna prese le 
sue maschere e quelle le asettò in su letto abracciati insieme, non 
altromenti che solgano stare due caldi e fini amanti, quando con 
le donne loro godeno quelli desiati frutti e che, per il lungo corso 
stanchi, rimasti si fusseno adormiti. Quando ella così asetti li ebbe, 
parendole stesseno a suo modo, aconciò una lucerna cor un picolo 
lumicino, come solita era ogni notte lasciare; e uscitasi di camera, 
con sommo desio di vederne il fine, si pose in guardia, aspettando 
che il marito tornasse. Per sorte il conte la sera ebbe nuove che il 
padre aveva aute genti da papa Pavolo® e che era comparso a Sorano; 
e intrato il conte Nicola in sospetto, tutta la terra si recò in arme 
quei pochi che v’erano rimasti; d’onde il poco accorto marito per 
sorte tornò a casa per armarsi, per parere afezionato del conte; e 
giunto su in casa, senza fare striepito se n’entrò in camera, né a 
fatica fu dentro la porta di camera, ancora che il lume fusse picolo, 
che vidde li due di paglia abracciati in su letto. Infatto crese lo 
sciocco che la donna fusse come faceva lui, parendoselo meritare; 
montò in collera (ancora che ella, se l’avesse fatto, gli avrebbe fatto 
il devere), e non voleva comportare allei* quello che ella compor- 
tava allui. Però uscito d'ogni ragione buona, venne in tanta e tale 
angoscia che non vedeva lume, non sentiva se più morto che vivo 
fussi e quasi che morto era divenuto; e perché li due abracciati non 
sentisseno, pianamente, senza fare striepito e rumore, se n’uscì di 
camera e prese um partigianone,? che quinci a canto a la porta de 
la sala teneva; e acecato, con crudele animo se n’andò al letto e 
con più forza che poté lo’ menò più che dieci colpi, né punto o 
niente li due abracciati li vidde muovere, donde tenne per certo 
averli morti; e in medemo* tratto, quando morti li parveno, li cadde 
di mano il partigianone ed egli cadde in terra tramortito. La valo- 
rosa donna, che tutta questa novella vedeva in luoco secreto na- 
scosa, stava queta a vedere tale sciocheza, né poteva tenere le 
risa; ma per non palesarsi, a ciò che per quella collera il marito 
non l’ancidesse dadovero, come si credeva aver fatto, tacendo 
aspettava vedere quello che doppo riusciva. Non guari stato lo 
scioco impaurito de li due di paglia morti, essendo in tal frenesia 


1. il padre... Pavolo: lo spodestato Giovan Francesco s’era appellato con- 
tro il figlio Nicola a Paolo IV. 2. comportare allei: tollerare in lei. 3.um 
partigianone: una grossa alabarda. 4. in medemo: in un medesimo. 
probabile la. caduta dell’articolo indeterminativo. 
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entrato, non volse guardare chi con la donna morto avessi, e per 
tema de la corte con prescia pensò andarsi con Dio. Così se ne gì 
a una cassa, dove si trovava tutto il meglio di casa; e tratto di quella 
tutto il meglioramento' che di manco volume fussi e fattone una 
balletta e con l’arme a canto, con quella se ne uscì di casa. 

Per sorte, esendo in su quel sospetto del conte, il bargello an- 
dava in volta facendo ricerca per li sospetti teneva il conte, per li 
strazi fatti e le morti brutte de li sua suditi; e in quello che il 
mal visuto sciaurato s’usciva di casa, il bargello s’incontrò in esso. 
Vedendolo con l’arme, carco di robba e colmo di paura, in quel 
mentre, sentendo la corte, volse fuggire;” e come il più de le fiate 
aviene a quelle persone che hanno simili escessi* fatti di morte 
(pare che il peccato a’ piedi lo’ apichi* il piombo), così questo 
non [era]" fuggito venticinque passi che il bargello l’arivò; e presolo, 
dicendoli: — Traditore, come li altri sarai apiccato! —, quando il 
povero sciaurato si vidde ne le mani de la corte, spaventato da la 
morte per quello che fatto li pareva avere, per certo si tenne morto, 
né possé punto parlare, così in uno stante amorì;° e come un la- 
drone fu menato im prigione. La donna, avendolo veduto con quel- 
le robbe andar fuori, tenne per certo che allui li paresse d’averla 
morta, né s'era accorta fussi dato in le mani de la corte; per farli 
maggior beffa lo lasciò andare; né per questo punto mosse li due 
morti di paglia in su letto, nel modo medesimo che lasciati li aveva, 
e quinci il partigianone in terra senza pure una coccia” di sangue, 
perché li morti, non avendo sangue, versar non ne potero. E così 
andata a riserare la porta, senza altro pensiero se n’ andò in una 
altra camera a posarsi. La mattina a fatica fu il giorno* che questo 
sciaurato dal conte fu desaminato, e senza martorio” alcuno, co- 
noscendo egli la crudeltà del conte Nicola, defatto disse aver morta 
la donna insieme cor un suo amante. Il poco accorto conte, non 
essendo avezo a governare altro che cortigiane e ragazi, senza altre 
giustificazioni, a la pazesca, come solito, disse che subbito fusse 
impicato avanti la casa sua; e facendo venire il manigoldo, come 
uno asassino lo fece legare e mandò a rizare um paio di forche 


1. il meglioramento: la parte migliore. 2. Vedendolo ...fuggire: evidente 
l’anacoluto: i soggetti sono prima il bargello, e poi il marito. 3. escessi: 
eccessi. 4. apichi: attacchi. 5. [era]: è integrazione della stampa ottocen- 
tesca. 6. amori: ammorti, stramorti. 7. coccia: goccia. 8.a fatica fu il 
giorno: non appena fece giorno. 9. martorio: tortura. 
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avanti a la casa. Ora questo meschino, esendo stato molti anni 
che non s’era confesso, vedendosi vicino a la morte, domandò di 
grazia di confesarsi. Parendo al conte quella poca grazia, gliela 
fece. In quel mentre che si mandò per un frate e che le forche si 
rizavano, il conte per avarizia de la robba mandò la corte a la casa, 
per farla sgombrare. Giunti li sbirri, trovando la porta serrata di 
dentro, presto la ruppeno; e intrando dentro di molti sbirri, a quel 
rumore la donna, fattase lo’ inanti, disse: — Ohimè, che vol dir 
questo? — Non prima il notaro la vidde, che bene la conosceva, 
infatto mandò uno sbirro al conte, che non facesse seguire la 
giustizia, dicendo che la donna era viva; e così fatto, maraviglian- 
dosi, stava come smarrito. Lo sbirro, mandato al conte, disse il 
tutto. El notaro così maraviglioso*' disse a la donna: — Ditemi, 
madonna, in che modo vostro marito dice avervi morta? Ché ora 
il poveretto è legato per andare a le forche; e le forche costì a piè 
di casa per lui s'erano ritte. — Quando la donna sentì tal cosa, in- 
fatto levò un gran pianto, dicendo: — Ohimè, marito mio ha morti 
due di paglia, e non davero; e se non lo credete, venite qua in 
camera, che li vedrete. — E così detto, menò in camera il notaro 
con tutti quelli sbirri che seco aveva, e li mostrò ogni cosa, contan- 
doli come era andata. Quando il notaro vidde questi di paglia 
morti e in tal modo asetti, tutti passati con più colpi di partigianone, 
e il partigianone quinci in terra giaceva, non possé fare che non 
ridesse, dicendo a la donna: — Tosto vestitevi e venite al conte, 
se non volete vostro marito sia apeso per la gola. — Ella, com 
prescia vestitasi, se ne gì al conte; e quando là giunse, trovò il 
marito, come morto legato, che si confesava, e con alta voce disse: 
— Ahimè, povero sciaurato, quando m’hai tu morta? Dimi, quan- 
do mi facesti un minimo male? Sciaurato, pazo, parvi che sia 
morta o viva? — A questa voce il marito voltosi, vide la donna e 
li parve un miracolo, e infra sé pensava se vero o sognio fusse; 
così, infra la paura e lo spavento de la sua morte, e il parer d’averla 
morta, non sapeva che si dire. Il conte, vedendo costei, la chiamò 
a sé, dicendole, domandandole come la cosa fussi passata; e la 
donna li contò la cosa di punto im punto. El conte, esendo giovine 
e scredenziato,” non le volse credare; e prima lo disciogliesse, volse 
gire a vedere; e con la donna, insieme con alquanti gentilomini, se 


1. maraviglioso: meravigliato. 2. scredenziato: diffidente. 
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ne gì a la casa; e salendo su, vidde la cosa esere la verità come 
raconto li aveva, e per le risa fu quasi per venirsi meno; e ridendo 


lasciò la donna, dicendole: — Non temete, ché ora vi rimando 
vivo il vostro marito a casa —; e tornatosene in corte, lo fé slegare, 
dicendoli: — Vedi, povero omo, per la tua gelosia e mala vita a 


quello se’ condutto! Va’ e fa’ che per lo avenire sia altro omo che 
non sei stato per il passato —; e ne lo mandò a casa. Lo sciaurato 
tornato, la donna l’abracciò, dicendoli: — Ohimene, povero a voi, a 
che vi sète condutto! Pazo, ecco qui la donna e l’amante che avete 
morto; siate più savio una altra fiata. — Il poverello non sapeva 
che si dire; così sté di paura molti giorni in casa, né mai più ardì 
la sera uscire di casa, ma con la sua compagnia atese vivare one- 
stamente. Così di una beffa la valente donna fece una solenne 
medicina. [...] 


NOTA AI TESTI 


Ho cercato nella trascrizione di limitare gli interventi sulle stampe e sulle 
edizioni, su cui ho esemplato i testi della presente antologia, allo stretta- 
mente indispensabile, preoccupandomi sempre però che la lettura non 
risultasse troppo faticosa. 

Per quanto riguarda la grafia, si è eliminata l’% etimologica o pseudo 
etimologica in tutti i casi in cui non è conservata nell’uso odierno; e na- 
turalmente si è distinta u da v. La j in posizione intervocalica o iniziale si 
è uniformata in i; in posizione finale, nella flessione nominale e nella co- 
niugazione si è resa con i se ha valore puramente grafico. La doppia ti dei 
plurali dei nomi uscenti in i0 si è normalizzata secondo l’uso attuale in î 
semplice. Si è soppressa la grafia culta y impiegata del resto solo da al- 
cuni autori. 

Si sono rispettate rigorosamente tutte le oscillazioni e alternanze. 

I nessi ti e tti si sono mutati in z e in zi a seconda dell’uso attuale. La 
forma finale zia si è mutata in za, per assimilazione all’uso prevalentemen- 
te attestato (ad esempio: pazienza, sentenza, penitenza, diligenza, prudenza, 
coscienza, invece di «pazienzia» ecc.). 

I digrammi etimologici ck pà e th, di uso discontinuo, si sono trascritti 
secondo la norma attuale. 

L’apostrofo è stato integrato quando mancava per indicare l’avvenuto 
troncamento nei casi di preposizioni premesse a sostantivi plurali maschili 
(ad esempio fra’, ne’, e non «fra», «ne»); al contrario i tipi assai rari ca’ i», 
«co’ i», «da’ i», «ne’ i», si sono uniformati in aiî, coi, dai, nei. 

Per opportunità di lettura si sono unite alcune forme che sovente appaio- 
no separate; le congiunzioni del tipo «acciò che», «con ciò sia cosa che, 
«imperò che», «perciò che» e simili, sono state unite e accentate in fine 
(accioché, conciosiacosaché, imperoché, percioché e simili), con la sola ecce- 
zione di per che, poi che, quando non hanno significato causale, bensì di- 
chiarativo o consecutivo. 

Et, in lettera o in sigla, si è resa con e, tranne davanti a parola che inizia 
con e, dove si è trascritta ed. 

Si è ammodernata la punteggiatura e regolarizzato l’impiego della maiu- 
scola. Si sono sciolte le abbreviazioni e si è normalizzato l’uso degli accenti 
acuti e gravi. 

Per quanto riguarda, infine, i segni diacritici, l’uso delle parentesi unci- 
nate segnala i necessari restauri. 

Scendendo poi alla costituzione dei singoli testi, devo subito avvertire 
che ho seguito il criterio di risalire sempre alla stampa originale, quando 
le successive edizioni non offrivano garanzie d’integrità e di scrupolosità. 
Gli altri editori moderni di novelle del Cinquecento, e segnatamente G. 
Fatini (Novelle del Cinquecento, Torino 1930) e G. B. Salinari (Novelle del 
Cinquecento, Torino 1964), non hanno creduto di doversi accollare simile 
impegno e, pur senza dichiararlo espressamente, hanno sovente fatto ri- 
corso a riedizioni successive molto tarde, per lo più ottocentesche, le quali 
però, per quanto riguarda la correttezza della trascrizione, sono del tutto 


64 


IOIO NOTA AI TESTI 


inservibili. Non per questo tali antologie devono ritenersi inutilizzabili, es- 
sendo fornite di commento a piè di pagina; sì che, di conseguenza, ogni- 
qualvolta le loro note lessicali mi sono parse appropriate (generoso, soprat- 
tutto, malgrado alcune mende, lo sforzo interpretativo del Salinari), non 
ho esitato ad incorporarle fra le mie; e così pure dicasi dei commenti 
parziali preesistenti del Firenzuola, dello Straparola e del Lasca. 


In particolare, il testo delle Novellae e delle Fabulae di Grroramo Mor- 
LINI è quello stabilito da P. Jannet (Parigi 18553), il quale ne ebbe sotto- 
mano, oltre alla prima stampa, Neapoli 1520, anche la revisione che di essa 
fece, lasciandola però manoscritta, E. T. Simon de Troyes; si è dovuto 
tuttavia procedere ad emendamenti spesso notevoli, per i quali si confron- 
tino le note in calce alle pp. 4, 6, 13, 14, 18, 20-I, 30, 31, 32, 38, 42. La 
traduzione conserva il più possibile la corrispondenza con la sintassi, la 
grammatica e il lessico dell’originale, non senza l'ambizione di servirsi di 
modi di dire e di metafore caratteristici della prosa novellistica. 


Il testo dell’Istoria di Phileto veronese di Lopovico Corrino è quello 
condotto sul manoscritto 1635-36 della Biblioteca Comunale di Verona da 
G. Biadego (Verona 1899). Pochi gli emendamenti, oltre a quello già se- 
gnalato a p. 63: a p. 51, r. 13, e’ invece di «e»; a p. 58, r. 17, torztò invece 
di «torna». Da notare che il digramma greco ph è stato conservato nei no- 
mi propri, per non cancellare la voluta patina di arcaicità della scrittura del 
Corfino. 


La storia del testo delle opere di AGNOLO FIRENZUOLA è tracciata nel 
contributo filologico di G. Fatini, di cui alle pp. 68-9 della nota bio- 
bibliografica (Per un'edizione critica delle opere di A. Firenzuola); ivi sono 
anche dichiarati i motivi che hanno presieduto alla costituzione dei testi 
scelti dal Fatini per la sua antologia firenzuoliana (Opere scelte di A. Firen- 
zuola, Torino 1957 e 1966). I suggerimenti del Fatini, che proponeva di 
rifarsi sempre all’editio princeps di ogni opera, ad eccezione dei Ragiona- 
menti, sono stati sostanzialmente accettati dai successivi editori: A. Seroni, 
che ha raccolto in un volume unico tutte le Opere del Firenzuola (Firenze 
1958), ed E. Ragni, limitatosi ai soli libri narrativi (Le novelle, Milano 1971). 
Non essendoci ragione alcuna per non aderire a questa soluzione, mi sono 
riservato soltanto di ripercorrerla non supinamente, rifacendomi sempre 
alla prima stampa. Solo per i Ragionamenti la stampa non soccorre, es- 
sendo parso a tutti e tre i moderni editori da preferirlesi il manoscritto di 
quest'opera non autografo e limitato alla prima giornata che si trova nella 
Biblioteca Corsiniana dell’Accademia dei Lincei di Roma, segnato 44 E 
23 (C), la trascrizione migliore del quale è senz’altro quella offerta dal 
Ragni, alla quale perciò mi sono uniformato, rispettando, però, i criteri 
di trascrizione stabiliti poco sopra (aggiungo, ora, che a p. 81, r. 21, il Ragni 
legge «da dDomasco »). Alla nota al testo del Ragni (op. cit., pp. 372-80) 
rinvio per la giustificazione delle lezioni adottate; del Fatini e del Seroni, 
che avevano parimenti fondato le loro edizioni sul manoscritto corsiniano, 
ho accolto questa lezione: a p. 82, r. 22, cosa invece di «cose». 
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Per i libri 1v-vi della traduzione dell’ Asino d’oro di Apuleio, ho seguito fe- 
delmente la prima edizione a stampa (Venezia 1550, appresso Gabriel Gio- 
lito de’ Ferrari); trattandosi però di un’edizione con molti errori, ho te- 
nuto presente il suggerimento del Fatini, il quale, per ovviare all’incon- 
veniente denunciato, consiglia il ricorso alla successiva giolitina del 1565. 
Non mi è mancato il modo, comunque, anche nei riguardi dell’edizione del 
Fatini, d’intervenire ancora ed emendare il testo nei seguenti luoghi, oltre 
a quelli già segnalati in nota alle pp. 123, 125, 137, 146, 148: a p. 96, r. 34, 
aizatigli invece di «aitatigli» («aizzatigli» nell'edizione Fatini); a p. 131, 
r. 26, giovin invece di «giovinin »; a p. 155, r. 28, te gli adornerò tutti invece 
di «te gli tutti adornerò» (nell’edizione Fatini «tutti te gli adornerò »). 

Il testo delle cosiddette novelle pratesi è condotto sull’editio princeps delle 
Prose del Firenzuola (Firenze 1548, appresso Bernardo di Giunta, due vo- 
lumi, dove si trovano pure i Ragionamenti), alla quale già si sono rifatti il 
Fatini, il Scroni e il Ragni. Rispetto alle loro trascrizioni, ecco i luoghi 
in cui ho dovuto ancora intervenire, oltre a quello indicato in nota a p. 163: 
a p. 162, r. 31, star sì invece di «starsi»; a p. 166, r. 2, — Come gli uomini? 
invece di «come gli uomini» (si cfr. al riguardo p. 165, r. 30). 

Anche il testo della Prima veste dei discorsi degli animali è stabilito su 
quello della giuntina del 1548; dalle note, però, delle pp. 176, 177, 178 
(a cui aggiungasi, perché dello stesso tipo, quella di p. 179 che richiama alla 
presente Nota) si ricava che ho accolto per alcuni luoghi la lezione del 
Seroni, sulla scorta di un manoscritto magliabechiano della Biblioteca 
Nazionale di Firenze, segnato vili 1442, dove alle carte 29-35 è legato 
un fascicolo contenente le prime pagine del testo, senza la dedica (qui da 
p. 176 fino a p. 183, r. 26 inclusa). Secondo il Ragni, che ha accolto inte- 
gralmente la lezione di questo codice e con maggior rigore del Seroni, 
«le caratteristiche grafiche del manoscritto inducono a ritenere ch’esso sia 
stato eseguito nella stessa officina scriptoria da cui uscì il corsiniano » utiliz- 
zato per i Ragionamenti (op. cit., p. 381). Quanto agli interventi apportati 
sulla stampa, do innanzitutto l’elenco di quelli non sorretti dal concorde 
parere dei precedenti editori: a p. 182, r. 29, qualcuna invece di «qualcuno» 
(concordo solo col Seroni); a p. 202, r. 16, cénto invece di «contò» (con- 
cordo col Fatini e col Ragni); a p. 206, r. 7, può invece di «pò » (concordo 
col Fatini e col Seroni); a p. 211, r. 23, osato invece di «usato » (concordo 
col Fatini e col Ragni); a p. 233, r. 2, li sî invece di «si li» (concordo solo 
col Seroni). Da parte mia sono intervenuto nei seguenti luoghi: a p. 186, 
rr. 26 e 27, farsi e quasi sono stati scambiati di posto rispetto a quello che 
occupavano nella stampa per un guasto meccanico, essendo entrambi in 
fine di riga e sovrapposti (non è il caso, perciò, come hanno fatto il Fa- 
tini, il Seroni e il Ragni, di cassare l’importuno quasi); a p. 203, r. 15, ho 
restaurato la preposizione <a); a p. 226, r. 17, non ho raddoppiato la c 
scempia ad acadé. 


Per la novella di Luici Da Porto, di cui esistono due stampe postume 
egualmente screditate, ho seguito l’unico criterio possibile e ragionevole: 
riprodurle entrambe, cioè, l’una di fronte all’altra, poiché presentano 
sostanziali diversità di morfologia e di sintassi, oltreché di sviluppo, che 
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sarebbe assurdo pretendere di unificare; tanto più che la seconda è certa- 
mente opera di una mano diversa dalla prima, ma da questa forse autoriz- 
zata ad intervenire (si cfr. l’Introduzione, pp. xXIII-xxIv, e la nota bio-bi- 
bliografica, p. 241). A sinistra, perciò, si legge il testo della prima stampa 
(Venezia s. d., ma 1531, per Benedetto Bendoni), col titolo d’Istoria no- 
vellamente ritrovata di due nobili amanti, a destra quello della seconda 
apparsa a Venezia nel 1539, per Francesco Marcolini (nel volume Le rime e 
prosa di M. L. Da Porto), col titolo di La Giulietta. La seconda stampa ap- 
pare meno scorretta, e ovviamente me ne sono servito per i restauri e gli 
emendamenti di cui abbisogna, invece, la prima. In particolare dipendono 
dalla seconda stampa i seguenti emendamenti apportati sulla prima: a 
p. 244, r. 35, quello invece di «quella » (perché riferito a mestier, così come 
nella seconda quella è riferito ad arte); a p. 252, r. 1, poca invece di «poco»; 
a p. 264, r. 10, ridetto invece di a ridisse »; ivi, r. 37, non invece di ané ». Sen- 
za il soccorso della seconda stampa ho emendato, a p. 282, r. 4, «dicendo» 
in disse; sotto mia responsabilità sono pure i restauri di cui alle pp. 282, 
rr. 11 e 36; 284, r. 15; 288, r. 11. In un solo caso la prima stampa mi è 
servita per rettificare la seconda: a p. 262, r. 33, dove si deve leggere ta- 
ciutasi, e non «taciutosi». 


I testi di GIOVANNI BREVIO sono esemplati sulla prima edizione a stam- 
pa, apparsa col titolo complessivo di Rime e prose volgari a Roma nel 1545, 
per Antonio Blado Asolano; una ristampa delle sole novelle ivi contenute, 
con esclusione di quella ritenuta apocrifa di Belfagor e con l’aggiunta delle 
novelle del Cademosto, fu curata da G. Scalvini (s. 1. 1799, ma Milano 
1819). Si tratta però di edizione inattendibile perché condotta coi criteri a 
cui si accennava all’inizio di questo discorso; migliore, ma non priva di 
inesattezze, l’edizione della novella di Belfagor data da L. F. Benedetto in 
appendice alle Operette satiriche del Machiavelli da lui curate (Torino 
1926). 


Anche il testo delle novelle di Marco CapEMOSTO è esemplato sulla pri- 
ma edizione delle sue opere, apparsa un anno prima di quella del Brevio 
e presso il medesimo editore col titolo di Sonetti e altre rime. Si tratta, però, 
d’una stampa meno curata di quella sopra menzionata e bisognosa di 
particolari cure editoriali; ampia testimonianza delle quali ho lasciato nel 
testo e nelle note, sì che ora aggiungo solo che nella stampa a p. 322, r. 11, 
si leggeva «farle» invece di falle; che a p. 330, r. 18, il che veniva subito 
dopo sellaro, ed è stato necessario, perciò, spostarlo dopo mattina; e che 
infine, nella medesima pagina e alla riga successiva, si leggeva «donone» 
invece di donoe. 


La prima novella riportata di FRANcESCO MarIA MoOLza, quella di Teo- 
dorica fiamminga, è trascritta dalla prima edizione a stampa: Quattro 
novelle dell’onoratissimo Molza, Lucca 1549, per Vincenzo Busdrago. Oltre 
all’emendamento di cui alla n. 6 di p. 341, ho rettificato, a p. 341, r. 22, 
esegondo» in secondo e, nella riga successiva «muora» in miuota. Molto più 
numerosi, ma indilazionabili, gli interventi sulla novella della figliuola 
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del re di Bertagna, il cui testo zeppo di guasti meccanici e di refusi si fonda 
sulla ristampa ottocentesca della cinquecentina originaria (di assai difficile 
reperimento): Tre novelle rarissime del secolo XVI, Bologna 1867. Il cu- 
ratore, F. Z., aveva già compiuto ingenti operazioni di restauro; ma 
poiché i suoi interventi, collocati fra parentesi quadra, non mi sono parsi 
sufficienti, sono ancora intervenuto a mia volta, servendomi della parentesi 
uncinata prevista nei criteri generali di trascrizione. Gli emendamenti 
apportati sono i seguenti: a p. 35I, r. 22, il genitivo della figliuola da dopo 
concupiscenza a dopo petto; ivi, r. 23, accorgevasi invece di «accorgendosi»; 
ivi ancora, r. 25, da invece di «a»; a p. 353, r. 19, da invece di «a»; a p. 356, 
r. 4, che invece di «per»; a p. 361, r. 2, ebbe in luogo di «ebbero»; a p. 363, 
r. 29, î vari invece di «vari i». Ricordo ancora che sull’attribuzione al 
Molza di questa novella mosse decise riserve il Croce nell’articolo di cui 
alla nota bio-bibliografica, p. 337 (e si veda anche l’Introduzione, p. XXVII). 


II testo delle due delle Dodici giornate di SILVAN CATTANEO riprodu- 
ce quello dell’unica stampa, Salò e sua riviera descritta da S. Cattaneo e 
Bongioanni Grattarolo, t. 1, Venezia 1745, presso Giacomo Tommasini. 


Per I Diporti di GrroLamo ParaBosco ho seguito la seconda edizione a 
stampa, riveduta dall’autore (Venezia 1552, appresso Giovan Griffio), 
accogliendo così il suggerimento dei precedenti editori G. Gigli e F. Nico- 
lini (Novellieri minori del Cinquecento. G. Parabosco - S. Erizzo, Bari 1912). 
Di questa edizione si sono fatti propri i restauri e l'emendamento di p. 410, 
r. 13 (ella invece di «egli»). 


Per il passo dei Sermoni funebri di ORTENSIO LANDO ho fatto ricorso alla 
prima stampa (Venezia 1548, appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari); pari- 
menti mi sono comportato per le novelle e le favole estratte dai Vari com- 
ponimenti, la cui prima edizione apparve presso il medesimo editore nel 
1552, emendando solo pochi luoghi (a p. 442, r. 25, e’ invece di «e [et]»; a 
P. 443, r. 17, quando invece di «quanto»; a p. 451, rr. 6-7, pazzarella in 
luogo di «pazzarello »). Aggiungo adesso che a p. 433, r. 31, invece di 
«s’erano », che è nella stampa, occorre leggere n’erano. 


Per le Piacevoli notti di GIOVAN FRANCESCO STRAPAROLA, in attesa del- 
l'edizione critica (la sola che potrebbe rendere ragione del perché delle 
molte e cospicue varianti che di ristampa in ristampa testimoniano non 
solo il grande successo dell’opera, ma anche il tenace sforzo dell’autore 
di sistemarla e di ripulirla), mi sono attenuto all’edizione fornitane da 
G. Rua in due volumi, Bologna 1898 e 1908. Nella Prefazione del I volume, 
che contiene le prime cinque «Notti», cioè il primo libro dell’opera intera, 
il Rua dichiarava: «Lasciate in disparte le edizioni mutilate e pure quelle 
in cui la veste primitiva s’era rinnovata a forme più regolari e più recenti, 
mi restrinsi... alle edizioni del 1550 e del 1551» rispettivamente la 
prima e la seconda del primo libro, apparse in quegli anni a Venezia per 
Comin da Trino da Monferrato - «... non però così strettamente, che 
non tenessi conto della edizione del 1558» - sempre apparsa a Venezia, 
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presso Domenico Giglio — «e di quell'esemplare della edizione del 1556», 
Venezia, presso Comin da Trino. Nella Prefazione del 11 volume, dove si 
trovano le «Notti» dalla sesta alla decimaterza, che nell’insieme formano il 
secondo libro, il Rua dichiarava di avere esemplato «il testo . .. su la pri- 
ma edizione del 1553, Venezia, Comin da Trino», ma di non averla «tutta- 
tavia seguìta così ciecamente, da non tener conto delle varianti offerte dalle 
altre edizioni antiche del libro secondo»; fra le quali citava le prime due 
ristampe presso il medesimo editore (Venezia 1554 e 1556), quella del 
Giglio già ricordata per il primo libro e quelle, non utilizzate in precedenza, 
del 1562 (Comin da Trino), del 1563 (Giovanni Bonadio) e del 1569 (Do- 
menico Farri), tutte veneziane. Delle varianti così «spigolate » e delle cor- 
rezioni proposte il Rua dà notizia in un'apposita appendice del 11 volume; 
altre varianti, «tratte particolarmente dalla ediz. 1558 per il primo libro 
e dalle edizioni 1556 e 1558 per il secondo», il Rua ha poi raccolto in una 
successiva edizione delle Piacevoli notti (Bari 1927), al termine di ciascuno 
dei due volumi di cui è composta. Ivi, nella Nota finale, poco prima delle 
parole appena riportate dichiara di essersi «naturalmente attenuto al testo 
dell’edizione di Bologna », cioè del 1898-1908, ma di averlo però «riveduto e 
ritoccato, specie nella punteggiatura », sorvolando sul fatto che la revisione 
e i ritocchi si sono estesi fino al punto di sopprimere la cornice! Di qui 
la ragione definitiva per non scostarsi al momento dall’edizione bolognese, 
emendata solo in questi luoghi: a p. 474, r. 27, de invece di «da»; a p. 483, 
r. 26, dato invece di «dà»; a p. 485, r. 20, buccine invece di «baccini»; a 
P. 574, 1. 24, da invece di «di»; a p. 579, r. 5, denti invece di «diti» (cfr. 
difatti ivi la r. 33); a p. 590, r. 14, si invece di «ci»; a p. 620, r. 14, not scam- 
piamo invece di «non scampiamo »; a p. 622, r. 1, perse invece di «prese». 
In mancanza d’uno spoglio sistematico delle varianti ho preferito non uti- 
lizzare in alcun modo gli elenchi di esse forniti dal Rua e reperibili, co- 
me si è detto, nelle sue due edizioni. 


Il testo delle Cene di ANTONFRANCESCO GRAZZINI (il Lasca) è condotto 
su quello stabilito da C. Verzone (Firenze 1890). Molto utile l’Introduzione, 
dove il curatore descrive le stampe precedenti e i manoscritti, e traccia in- 
fine la storia del testo. Nella conclusione di essa egli dichiara i criteri se- 
guiti nella sua edizione, distinguendo ognuna delle tre Cene, perché diversi 
sono i problemi che ciascuna di esse pone all’editore. Per la prima Cena 
afferma di avere riprodotto il codice autografo dell’opera, da lui rinvenuto 
nella Biblioteca Marucelliana di Firenze (segnatura: B. 1. 15); e lo ha ri- 
prodotto, sono parole sue, «con tutte le . .. più minute particolarità, o... 
diplomaticamente, non correggendo che gli evidenti errori materiali di 
scrittura » (op. cit., p. LXII): mi sono limitato, perciò, ad uniformare questa 
trascrizione ai criteri generali indicati ad inizio della Nota. Molto diverso e 
assai più impegnativo è il problema editoriale della seconda Cena. Reperiti 
di essa ben dodici manoscritti e scartatine subito tre, perché ognuno di 
essi è copia di un altro, il Verzone osserva che «dei nove che restano, uno, 
il Perugino 1. 65, è affatto indipendente»; quanto agli altri, «in fondo in 
fondo rappresentano la lezione di due codici, che sono il Panciatichiano 
(esistente ancora . . . al principio del secolo passato, » — il XVIII — «e con- 
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servatoci dal Biscioni nel manoscritto ora Magliabechiano 107, Cl. vI) ed il 
Gherardiniano (ora Laurenziano Ashburnhamiano 634)». Confessati suc- 
cessivamente « molti dubbi e molte esitanze » per quanto si accingeva a fare, 
il Verzone, «nella tema che il Biscioni non abbia usato tutta quella dili- 
genza che in questa materia è indispensabile », scrive infine di essere venuto 
«nella deliberazione di riprodurre, per le novelle che esso contiene, cioè la 
1°, 3%, 73,8%, 9g" e 10°, il manoscritto Perugino, il quale appartiene senza 
dubbio al secolo decimosesto, in alcune forme s’avvicina più agli autografi 
del Lasca e non fu finora pubblicato; e per le rimanenti, cioè la 2°, 4°, 5*, e 
6*, il Gherardiniano ». Subito dopo aggiunge, però, di non avere scartato la 
lezione degli altri manoscritti, quando gli «è parsa evidentemente errata » 
quella del prescelto e di avere riportato sempre, «a piè di pagina, tutte le 
varianti del Panciatichiano, e per le novelle tratte dal Perugino, anche del 
Gherardiniano, affinché il lettore potesse giudicare da sé, e, quando non gli 
piacesse la nostra lezione, sostituire quella che a lui paresse migliore» 
(op. cit., pp. LXIII-LXV}). Pur senza condividere la preoccupazione di solle- 
citare piaceri così faticosi e incerti presso chi legge, ho deciso a mia volta di 
estrarre dall’abbozzo di apparato allestito per la circostanza dal Verzone le 
varianti da lui stesso privilegiate e di offrirle qui, se non tutte, almeno le 
più significative dal punto di vista del lessico, della grammatica e della 
sintassi, a dimostrazione dell’estrema fragilità del testo stabilito dal me- 
desimo Verzone, ma, in mancanza purtroppo dell’edizione critica delle 
Cene, non ancora rigettabile. Le varianti sono raccolte novella per novella 
e sono siglate con le medesime sigle del Verzone: con la lettera A quelle del 
manoscritto Laurenziano Ashburnhamiano 634, con la lettera B quelle 
del manoscritto Magliabechiano 107, Cl. vi; non siglate affatto, invece, 
sono le varianti così introdotte dal Verzone: «MSS ed ed.», proponendo 
per. ciò stesso una lezione largamente suffragata e utile soprattutto per 
le novelle esemplate sul manoscritto perugino (per l’elenco delle prece- 
denti edizioni, in particolare, rinvio di nuovo alla Introduzione del Verzone, 
rammentando solo che la prima completa apparve a Londra, ma Parigi, 
nel 1756 e che la più importante, soprattutto per il’commento, rimane quella 
curata da P. Fanfani, Le Cene ed altre prose di A. Grazzini, Firenze 1857). 
Ma ecco l’elenco delle varianti: 


NOVELLA PRIMA 


p. 719 r. 11 la moglie / A la propria moglie r.19 la fortuna / A la sua 
fortuna r.20 livi | alquanto ivi r.21 onde /ataleche r.23 costumi di 
quelli / modi delli r. 25 niente / non r. 31 ‘certi / alcuni 


p. 720 r. 5 al tempo / A e Bal tempo debito r.9 grosso cervello / duro 
l’ingegno r. 10 e sopratutto / tanto r. 26 A B ed altri tre manoscritti in- 
seriscono dopo che questo inciso: «, per non contarvi minutamente ogni 
particolarità,» r.30 pestifero / mortifero r.31 quelle persone / quei tali 
r. 31 genti / persone 


p. 721 r. 6 mai detto poi/B mai più poi detto r.13-14 Gabriello [...] la- 
vori / Gabbriello il padre era ottimo pescatore e uccellatore e maestro di far 
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rette gabbie, e così de' sudorî  r. 24 medesima /istessa r. 24 restata / rimasta 
r. 29 donna / moglie r.32 Gabriello / colui 


p. 722 r.1 Ora [...] una volta /A Costui una volta; B Così una volta r.2 
grosse / A grasse r.3 raccontato / mostro r.5guisa/modo r.16 altamente 
stendendosi, a loro / A e B stendendosi all’aria r.17 giunti / arrivati 
r. 21 quell’arte / A e B quelle reti r. 31 inanzi / B avanti r. 32 un pa- 
lo / A sino ad un palo 


p. 723 r.1 alcuna volta / più d’una volta per piacevolezza r.8 e | il quale 
r. 11 gli occhi / B le orecchie r. 12 tentava / A cercava r.13 menava / 
guidava rr. 23-24 attonito / A atterrito e attonito r.24 verde | A medesi- 
ma r.35 caduto / venuto 


p. 724 r. 2 delle persone / della gente r.3 che nelle reti aveva / e le reti che 
aveva r.12 Lazzero | colui r.17 sagace / saputo r.23 grossamente / 
A goffamente r.23 simigliare / contraffare r.25 fiate / volte r.31 di 
fatto / in un tratto  r. 32 tirarlo / B ritrarlo 


p. 725 r. 7 novella / A nuova r. 18 tanto / tutti r. 22 la maninconosa 
donna / A e B l’afflitta e maninconica moglie r.24 tenuto / A creduto 
r. 32 nulla / cosa alcuna r. 35 della perdita di colei gliene / del danno di 
lei gli 


p. 726 r. 1 così / A detto così r. 18 cinquecento / quattrocento r.27 metà / 
A roba 


p. 727 r. 1 caso /Baccidente r. 5 la profenda da colui / A la prebenda da lui 
r.9 poteva /Bsapeva rr. 11-12 di guaire e di rammaricarse / di lamentarsi 
e di piangere r.17 favellargli / parlar le r.21 cameretta / cameretta ter- 
rena vr.23 ritrovandosi / rimasta r. 31 più / A e B più che mai r. 35 
andò / venne 


p. 728 r. 5 narrò / A raccontò r. 5 della qual cosa / di che rr. 15-16 es- 
sere [...] marito / per [...] sposo r. 21 facendole vista / fingendo r.23 
bambolini / A poveri bambolini rr. 23-24 Colui / A Ed egli r.28 se ne 
ricoverò / si messe 


p.-729 r. 2 al frate / li r.5 fusse/A gliera rr. 6-7 sua voglia / A voglia 
in Arno r.8ai figliuoli / A a’ suoi piccoli figlivoli rr. 10-11 onde [...] co- 
scienza / e parendogli essere del danno loro e della morte di lui in gran parte 
cagione, gli disse come si sentiva al cuore gravoso peso e molto carica la coscien- 
za: però r.13 che / anco r.17 nascessero / di lui nascer potessero r. 17 
modo / A mondo r.18 pensandosi / pensandosi agevolmente dover r. 18 
appresso / B appo r. 22 affermandogli / dicendogli r.24 aperto [. ..] in- 
nanzi / A gli rovesciò una borsa con  r. 30 io so e posso / t0 so il meglio e 
quanto posso il più r.32 curarti / curarti, sendo ricchissimo per la grazia di 
Dio r. 34 delle quali ha cotesta/A e B di che non ha bisogno la r.35 bo- 
nissima parte / A come anco i suoi parenti B e i suoi parenti 


p. 730 r. 4 il frate /colui r.15 infinite/molte r.17 che[...]que'/A fo 
non lo fo [...] miei r. 18 bambolini /figliuoli r.25 stata fatta / A tagliata 
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p. 731 r.8 cento cinquanta / trecento r.9 e | A e similmente B e così 
r. 16 eccellenti [...] lettere / A e Be nell’armi e nelle lettere illustri e chiari 
NOVELLA SECONDA 


p. 731 r. 33 cotanto [...] come / B tanto [.. .] quanto r. 33 sarà almeno / 
B fia il meno 


p. 732 r. 3 facondia ed eleganza / B eloquenza r.9 alla nostra / Ba quella 
nostra 


P. 733 r. 6 accioché / Ba fine che r.15 da scuola / B da leggere r.27 
molto / B forte 


P. 734 r. 12 parte /B/ato r.14 valente / B valorosa r. 33 segno / B cenno 


P. 735 r. 15 quanto più / B quanto più poteva r. 18 impregni / B ingrossi 
r. 19 intorno / B rasente 


p.736r. 4la/Bquella r.7quella/B/a r.14fatica/Bnotte r. 26 lun- 
go tempo / B troppo r. 29 dandosi / B dandosi insieme rr. 29-30 fin che / 
B Ora r. 31 ogni / B ogni domenica 


p. 737 r. 12 beata / Bsanta r.25acui /Ba cui tutta 
p. 738 r. 17 che/Bcome r.33a uso di frate | B come a sommo religioso 


P. 739 r. 5 che mai / B maî non r.9 presenza / B presenza chiamatala 
r. 26 lavandoti / B /evandoti r.28 casa | B camera 


p. 740 r. 1 di poi / B detto r.7 fossa | B chiesa r.8 prenderanno / B 
guideranno r. 14 nel baratro infernale / B nel profondo del balatro infernale 
r. 21 che / B che stesse sicurissimo che 


p. 741 r. 5 donne / B femmine r.8lavatolo / B /evatolo r.12 accioché / 
Ba fineche r.33 morto / B marito 


p. 742 r. 11 grandissima / B gravissima r.18 volte / Bore r. 25 adunati / 
B intorno r. 31 su le braccia / B în spalla 


p-743 r.8 stirata/ Bstratta r.17 fratelli / B fratelli, non temete, io son mor- 
to r. 34 ricevuto / B avuto 


P. 744 r. 22 mala fortuna / B sciagura r.23 frai/Ba° 

p. 745 r. 4 secondando / B secondo r.15 buona / B gran 

p. 746 r. 15 abbruciarsi / B ardere r.28acerti si dice /Ba certo proposito 
si dice spesso 

NOVELLA TERZA 

p. 747 r. 7 intenti / B attenti 


p. 748 rr. 8-9 viveva, attendendo / A e B vivendo, attendeva r.11 sovente 
in sul /AeBspesso sul r.13 poco / Abreve r.19 mostrava /A e B diceva 
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di r.21 fussi, sarebbe pur / A e B sia, converrà pure che sia r.23 con- 
tento / A e B deato r.28 perfetto / ottimo r. 29 maniera / modo r. 32 
l’attendeva / A e B /o aspettava r. 37 s'era risoluta di / A e B si risolvette 
a voler 


p. 749 r. 3 cercava / voleva r. 18 in guisa tale / di maniera rr. 25-26 come 
ella potesse mandare / di mettere r.26 vie | partiti r.32 suoi / suoi di far 
quello che piaceva a madonna Laldomine rr. 33-34 madonna Laudomine / 
madre di lei i 


p. 750 r. 16 pur ti piace / tu pur vuoi r. 27 aspettavano / A e B attendevano 
r. 35 quello / ciò 


p. 751 r. 19 lungo /in su 


p. 752 r. 1 vi mirai / vidi r.7 restovvi/Bsuvi r.18cui/Bchi r. 18 pi- 
gliare /B portare r.31 miracolosa / A meravigliosa r.33 letizia / allegrezza 


p. 753 r. 5 leggieri / leggiera e vaga r.6 folta | molle r. 19 nero / A raro 
r. 32 poggiando / B volando r. 36 per tutto / B tutto quanto 


p. 754 r.3 e | ma €r.6 pensando / A pensando, mi r. 10 con l’altro / A 
come l’altro B l’altro r.11si/AeBti r.18trecento/AeBcento r.18 
Cristo / A e B Dio r. 25 stupito / B stupido r. 28 narrare / A contare 
r. 35 sendo veramente / perciocché veramente egli era 


p. 755 r. 3 ad intendere / A a credere r. 4 confermando / A concludendo 
r.8 guisa tale /AeBmodo r.r01Ilvenerando[...] mosso / Il duon padre, 
sapendo che, se la Lisabetta non rimaneva ad Alessandro, la limosina delle 
trecento lire anderebbe alla grascia rr. 11-12 giustissima / ragionevolissima 
r. 13 da bene / duono r. 18 liberamente / A liberalmente r.21 vecchia / 
A Laldomine r.23 aveva | A era rr. 25-26 tanto disse / disse e fece tanto 
r. 29 Firenze / B tutto Firenze r.30 tanto / A così r. 31 doppo / dipoi 
rr. 32-33 qualsivoglia altra cosa / tutte l’altre cose 


p. 756 r.6 donna / donna- che io ve ne prego r.11 sieno | sieno date 
r. 14 accetta / A grata r.16 era da / avrebbe voluto r. 17 mancamento 
della / non aver r. 19 faccia / dia r.24lieto / allegro rr. 24-25 allegris- 
sime / A e B lietissime r. 26 la moneta e portarsela / i danari e portarseli 
r. 32 tornò alle / venne a trovar le 


p. 757 r. 2 rimasti / restati r.9 a governarla / al governo r. 13 cose di 
grandissima importanza / casi d’importanza r.15 lungo / gran 


NOVELLA QUARTA 
p. 757 r. 26 vita /B cera r.33 farvi /Be faccendovi 


p. 758 r. 4 giovani / Buomini r.8 veruna /Brniuna r.19 tempo / tempo 
il detto 


p. 759 r.1 pareva / fusse r.5 volevano / B dovevano r.9 feciono / B 
fattone (con l'eliminazione della congiunzione e successiva) r. 25 potere / 
B piacere vr. 28 i venticinque / B il negozio dei 
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p. 760 r. 21 cosa / segno r. 26 rispose / seguitò 


p. 761 r.9 punti di / tempi della r.15 molte esperienze e scerpelloni / 
mille scerpelloni 


p. 762 r. 6 fermarono / B terminarono r.8 provvisto / provveduto r.9 
sguazzare / B spendere r.10 dato / B dato loro r.13 dicendo | dicendo 
spesso r. 30 gli fece / B fece loro 


p. 763 r. 22 brontolando / B borbottando 
p. 765 rr. 19-20 e smisurata paura / B paura e inusitata 


p. 766 r. 4 bene / B buono r. 17 putire, disse / B putire e veggendolo così 
colorato nel viso, maninconosa disse r. 32 visitare / B trovare 


p. 768 r. 23 potestà / B potere 


p. 769 r.8 son/Bso r. 10 rispose / B soggiunse r. 29 rimasono / B re- 
starono 


p. 770 r. 23 rispose / B seguitò r. 277 considerate / B considerate, per vostra 
fé rr. 29-30 ti penseresti / B vi parrebbe egli r. 30 rispose / B soggiunse 


p. 771 r. 31 niente / B nulla 

p. 772 r.snon/Bnongli 

p. 774 r. 9 chiamerebbero / B chiarirebbono r. 35 tornasse / B desse 
P. 775 r. 20 ogni cosa / B il tutto r. 30 presentare / B presente 

p. 776 r. 14 il fuoco / B un gran fuoco r. 27 replicò / B seguitò 


NOVELLA QUINTA 


P. 777 r. 13 sdegnatosi, li fa morire / B sdegnato, li fa ambedue asprissima- 
mente morire 


p. 778 r. 22 bene e / B altro bene né 


p.779 r.1 era/Beragià r.4 Poco/B Madonna, poco r. 14 le parole 
di colei / B /e colei dolci parole rr. 21-22 fu conosciuto / B fu conosciuto 
chiaramente 


p. 780 r. 7 compiacervi / B compiacervi, e vivendo ancora, sempre onorarvi e 
obbedirvi r.14 vigilia / B vigilia del giorno r.18 invitato / B invitato 
quaranta r.32 mirandolo, pareva leggiadro assai / B riguardandolo pareva 
più leggiadro 


p. 781 r. 11 cotanto / Ba questo modo r. 16 nell'animo / B nella memoria 
r. 28 riguarda / B guarda dirittamente 


p- 782 rr. 4-5 bocca [...] baciare / B bocca la mia mi sento amorosamente ba- 
ciare r. 13 aggiunger male a male / B arroger peggio al male rr. 18-19 ne 
lo ritenessero / B nel ritraessero r.22 d’assai alleggerimento / B assai d’al- 
leggiamento 
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p. 783 r. 7 affettuosamente dette / B affettuose 


p. 784 r. 2 salute / salvezza r.4 onde / ma r. 6 dell’altro tolsero / B 
dall’altro presero r.22 dalla donna /B da quella della donna r. 30 al letto / 
B al suo letto r.36in/B sopra 


p. 785 r. 5 solo / B tutto solo 


p. 786 r. 6 Perché / B Perché così r. 8 con una sua certa scusa / B certa scu- 
sa debole ritrovando r. 36 dolentissima / B dolorosissima 


p. 787 r. 7 saputo / B potuto r. 16 a desinare /Ba desinare insieme r. 28 
venuto / B paruto r.28 tornare / B ritrovarsi 


p. 788 r. 4 anticamera / B anticamera della principessa r. 10 orgogliose 
voci / B orgogliosa voce gridando, minacciosamente r. 20 perdono / B 
mercede r.21 cavar / B tagliar r.27 simile / B simigliante 


p. 789 r. 1 pure / B ancor r.2 ancor /B pure r. 15 disperato / B dispie- 
tato 


p. 790 r. 10 onde / B quando r.13 ora | Bora con esso loro 


NOVELLA SESTA 
p. 791 r. 19 cominciò / B seguitò 
p. 792 r.9 rata / Berrata r.25 provvedendo / B procacciando 


p. 793 r. 8 s’infastidì / B venne a fastidio r. 15 alla fine / B nella fine dal 
Pilucca r.30 seco | B con esso loro r.33 aveva | B aveva inestimabile 


p. 794 r.7 egli / B egli la notte r. 32 dietro | B drento rr. 36-37 per 
ordine [. . .] udito / B per ordine già stabilito e fermato [. . .] inteso 


P. 795 r. 13 allora chiamati / B chiamati da loro rr. 24-25 mirando [.. .] 
trasecolato / B guardando [. . .] per trasecolato 


p. 796 r.2 coloro / B coloro, stimatosi quello che era, rr. 4-5 andare [...] 
in sur / Bire [...] su r.13 di venire / B d’uscire r. 16 corrivi / B cor- 
rere r.29 tornarono |/ se n’andarono 


P. 797 r. 9 di quel Meino; il quale /, la quale Meino 
p. 798 r. 13 era arrivato / B era correndo arrivato 


p. 799 r. 9 scudi / ducati r. 12 prima giunto /a prima giunta r.14 disse / 
rispose r.14 fretta / fretta e per la paura r.17 Guasparri, temendo / 
Così, tremando 


p. 800 r. 22 una /Bun'altra r.25 di coloro / B loro 
NOVELLA SETTIMA 


p. 800 r. 35 degli uomini / B dei giovani 


p. 801 r. 1 Dilette / B Dilettose r. 15 vicino / B vicina r. 26 mattina di 
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festa / A e B domenica mattina r.27 tiratola / chiamatola r. 33 allora 
allora / B în quella r. 34 giunse / A arrivò r. 36 il cui nome era Lam- 
berto / A e B che Lamberto aveva nome 


p. 802 rr. 9-10 vedesti mai la più goffa / A e B udisti la più disonesta 
r.12 te / Binte r.22 sapesse / intendesse r.24 egli/AeBché r.25 
certo, / A certo ch’ei r.28 starebbe / A e B sarebbe r. 32 bischenca / 
giarda 


p. 803 r. 3 impose / commesse r.5 poi / A dopo r.9 onore / A amor 
r. 15 dovea / solea rr. 28-29 sovente da casa sua / spesso dall’uscio suo 
r. 31 seco medesimo / A fra se stesso r. 33 viso / A faccia 


p. 804 r. 8 le / B/e sue r. 11 ora | adunque r.19 posta / A porta r. 23 
Maggiore / Gattolini r.31 ormai indugiar / stare oggimai 


p. 805 r. 1 sì che, amenduni / A sicché tramenduni B sicché subito r. 3 le / 
un paio di r. 4 Lodò sommamente / A e B Accettò sommamente volentieri 
r. 13 naffe/ Ae Bah!ah! r.16 vidde restato / vide serrato r. 19 miglio- 
re / A più felice  r. 32 giovani / giovani, postisi 


p. 806, r. 2 accorta /A e Baccurata r.3affiné/AeBacciò r. 14 gli do- 
vesse gittare / A li gittasse con le braccia r. 19 venuto / A divenuto r. 30 
quattromila / A quattrocento r. 30 maniera / sorte 


p. 807 r. 11 rassembrava / somigliava r.13 miniato / A maniato r. 15 
posero / messero r. 15 pedante / pedagogo r. 16 divotamente / dirotta- 
mente r.23 novelle / A nuova 


p. 808 r. 4 sembrasse / A e B somigliasse r. 12 cacciarano / messero r. 14 
persone, che prima / A genti che primi r. 18lontano/discosto r. 30 posto / 
A messo 


p. 809 r. 6 severissimo / B scurissimo r.10 voltolandosi / voltandosi r.10 
tutto / tutto quanto r.29 uscire / A venîre rr. 30-31 le battiture dipinto / 
B sì fatte battiture A le tocche battiture per sì fatta maniera dipinto r. 34 
correre / A fuggire r. 34 nella / A sotto la 


p. 810 r. 6 persona / nessuno rr. 22-23 ragunatisi [. . .] ragionatone / par- 
latone con i compagni dentro l’ufizio 


NOVELLA OTTAVA 


p. 811 r. 20 lo casato / Bcoslil casato ancora  r. 26 ragionevole / molto buon 
r. 27 agiatamente / comodamente r.29 notaio di birreria / dirro r. 33 
godere [. . .] amore / A volere fermamente di questo suo amore venire a fine 


p. 812 r. 4 lei / lei non r. 11 commendarono assai la sorella / A lei com- 
mendarono assai r.13 da dosso / della testa  r. 17 Donna / A Madonna 
r. 22 Madonna /A nostra Donna r.29 parate / A e B parare un pochetto 
r. 35 uscì / B partì 


p. 813 r. 1 ragnaia / vigna r.3 picchiata [...] la porta / picchiato [...] 
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l’uscio r.5 pelo / barba r. 6 sorella, tanto che pareva tutta / sirocchia, 
cotal che proprio pareva r. 8 al buio all’uscio / all’uscio così al buio rr. 12- 
13 messer [...]volle / credendolo il prete veramente la fanciulla, di fatto volse 
rr. 23-24 la più rilevata e aspra / A Ja maggiore e la più rilevata B la più gran- 
de e la più rilevata r.24 niuno reo / A uomo del mondo rr.25-26 altro [...] 
offerendosi / non faceva altro che domandare perdono e mercede, racco- 
mandandosi e offerendosi r. 37 voglie; e | A e B voglie e libidinosi pensie- 
ri; ma 


p. 814 r. 1 comandò /gl’impose rr. 9-10 presono la via inverso / B andaron- 
sene verso r.16 d’ariento / di moneta r. 17 di più valuta / e altre cose di 
più valuta r.22 care / care, riserrato ogni cosa, r.25conidanari [...] della 
roba sua /carichi di denari e della roba sua r. 26 fu [...] sopragiunto/A fu 
tanta e così grande la doglia che lo sopraggiunse r. 27 poi per / A volle 
r. 27 pure / A ma rr. 28-29 in luogo sicuro, dislegarano il domine / 
A e Bin sicuro luogo, e così tutte l'altre bazziche adattate, dislegarono îil prete 
rr. 29-30 ancora che [...] movesse / Il quale [...]moveva; r.331o chiostro / 
l’uscio del chiostro 


p. 815 r.3dipoi/Bindi r.4un gran buon pezzo di corda rinforzata /A un 
poca di cordicella rinforzata, portata a quello effetto B un gran pezzo di cor- 
da rinforzata, portata a quell’effetto r.7rannicchiato /raggricchiato rr. 7-8 
stranamente / A malamente r.8 incomparabile /A insopportabile rr.10-11 
se ne tornò lieto e contento / A se ne tornarono a casa B se ne tornò a casa 
r. 11 prete, trovandosi / A sere, standosî. r. 19 raggrinchiato / rannicchiato 
r. 22 passione insoportabile / doglia grandissima r.24 e senza [0 r. 26 
modo / tal sorte 


p. 816 r. 16 dove/ma r. 30 muoverei passi / A muoversi r. 34 cominciò / 
A e B prese 


p. 817 r. 6 grandissimo / gravissimo r. 22 sconfittomi / apertomi rr. 26-27 
abbia inteso / A sappia r.28 demoni / diavoli r. 36 santi / uomini santi e 
giusti 


p. 818 rr. 2-3 rabbaruffata [...] malgoverno / rabbuffata [...] malconcio 
r.7 anni | anni intieri r. 16 furono |/ furono, insieme con la fanciulla 
r. 20 mercante / A artefice r. 33 seppe fuggire / A fuggì 


NOVELLA NONA 


p. 819 r. 4 poi tornato, / B di poi tornato, per vendicarsene, r.17 carnalì / 
A e Bcarnalio più r.21con/conpiù r.24 dimorarvi il meno / starvi al- 
meno r.25 volta / notte r. 35 oltremodo / fuor di modo 


p. 820 r. 5 chiamò / chiamato, con soppressione della e successiva r. 6 par- 
titamente / ordinatamente r.13 innamorata / A donna. r. 14 buon / A bel 
r.16 del suo amante / del compagno r.21 ragionando /cianciando rr.21-22 
piacevole ritrovandola / piacevole fuor di modo trovandola r.29 amante / 
B Giorgio r.33 niuno / ogni 
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p. 821 r. 6 malvagità lo meritasse / A malignità lo comportasse rr. 8-9 sa- 
gramenti / B giuramenti r.18 era./ B sentendosi  r. 22 di colei / B da lei 
alquanto rr. 31-32 rivoltatoseli con un ghignuzzo / B rivoltoseli con uno 
sghignuzzo (A sogghigno) 


p. 822 r. 29 niun / verun r. 32 arrivò / A inverso casa ne veniva, tornando 
r. 34 subitamente / subitamente Martinozzo r.35 amico / A giovane 
r. 36 fanciulla / femmina 


p. 823 r. 4 erano / erano prima r.6 subito / di fatto r.13 figliuola / 
Francesca r.18 volle / volle la sera r.23 voluto aiutare / A aiutato 
r.26 niuna /A alcuna rr. 31-32 moglie [...] allegrezza / moglie, che Bartolo 
aveva nome, e trovollo ancora nel letto; a cui con allegrezza disse r. 36 ri- 
spose / A disse r. 37 sia in Milano / ne sia in questa città 


p. 824 rr. 1-2 Di’ [...] Tommaso Filipetri? / B Che di’ [. . .] Filipetri è suo 
marito? r.6 vituperato / vituperato: ahi misero! r.8 andrebbe ora al 
palio! / sarebbe bella! rr. 14-15 persone [...] moglie / persone degne di fede 
intesero come era la verità, che Neri aveva donna r. 30 suo / A loro 


p. 825 r. 2 Bene è / Egli è ben € rr. 13-14 son contento / A e B mi obbligo 
rr. 16-17 vi giuro non ragionar / non ragionerà r. 23 capitale / B immortale 
r. 24 contro / A con r.27 fiorini / ducati r.29 cavare /A cacciar r. 30 
maritata / allogata 


NOVELLA DECIMA 
p. 826 r. 15 acconcia / B accomoda r.27 abitava / stette 


p. 827 rr. 8-9 egli [...] lei / ella ebbe l'anello, Beco volle dormir seco r.13 
dare / A far r.22 andarsene / B tornare r. 32 disse / A rispose r. 33 
tale era il nome della sposa / B così era chiamata la sposa (A la fanciulla 
sposa) 


p. 828 r. 3 che /Ae B ch'egli r.7 sere | prete r.8 metter tempo in 
mezzo / indugiare r.16 accioché /AeBa fine che r.18 suo marito /A 
che suo marito fosse r. 31 buono / B meglio r.3t stiate / A stiate qui 
rr. 32-33 dubitate; e di poi dovete / B non dubito che voi dovete 


p. 829 r. 6 allegrezza / letizia r.r1 sforzata / sforzata Monna Mea 
r. rI dubitando / per paura r. 23 manicherebbe / manicherebbe, nella fine 
r. 24 finalmente / in un tratto r. 31 e la fanciulla //A ed ella  r. 32 pigliar 
son soliti / pigliano rr. 35-36 sono stata [...]senon/stetti [...]che r. 37 
ho / A ho tanto tanto 


p. 830 r. 9 sposi / sposi; la quale r.21 uova? | uova in mano? rr. 23-24 
succiarse anche / inghiottire anco rr. 32-33 e con la Pippa [...] fatto / e 
bevuto alquanto, ella, la Pippa e Nencio e fatto  r. 36 n’andò / A ne tornò 


p. 831 r. 13 liberamente / A.e B liberalmente r. 14 in parte l’ / A in que- 
sta occasione parte dell’ r. 33 chi era seco / B che egli era seco (A seco il suo 
marito) 
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p. 832 r. 4 sua madre [. . .] udito Beco / madre della fanciulla. Per la qual 
cosa Beco r.5 Ohimè / Ohimè, che r.6 ragionando / favellando r.11 il 
più nuovo e il più strano caso / la più nuova e la più strana cosa r.14 gli 
venne / B se gli fece r.23 bene / A molto bene vr. 35 rimasi / B risoluti 
r. 35 insieme / A d’accordo 


p. 833 r. 4 Laonde / Per lo che r.7 bestiale / sua stolta r.12 mille / A 
mill’altre r.14 intervenire / avvenire r. 19 Dove / Ma r.24 notte / 
notte seco r. 30 prese / tolse r. 30 ella / la sua 


p. 834 r. 2 tavole / B mense 


Altre varianti è stato necessario incorporare nel testo, per renderlo in- 
telligibile, ma per esse si rimanda alle note apposite delle pp. 739, 760, 
1762, 802, 807, 808, 809 (in questa è pure ricordato il manoscritto in pos- 
sesso del Verzone); e si è dato fiducia, a tal fine, anche alle stampe (cfr. 
p. 755) e ad un manoscritto non utilizzato dal Verzone (cfr. p. 810); infine, 
a p. 725, r. 34, il probabile errore del copista, che ha lasciato al singolare 
«questa ultima parola», è stato corretto sulla scorta del citato manoscritto 
Laurenziano. Quanto poi alla terza Cena, il Verzone stesso ammette di 
avere avuto facilitato il compito, perché, andate smarrite le copie più 
antiche delle due novelle (cfr. p. 835, nota 1), si è attenuto per la prima 
solo «al codice Magliabechiano 190, Cl. vI, appartenente al secolo decimo- 
sesto ed autorevolissimo », e per la seconda al «migliore — di tutti —, cioè 
il Magliabechiano 116, Cl. vi, facendo però tesoro della lezione degli al- 
tri» e raccogliendo in nota anche le varianti non utilizzate nel testo. Non 
trattandosi però di varianti sostanziali, mi è parso inutile riprenderle in 
questa Nota. Quale arduo problema filologico costituisca a tutt'oggi l’edi- 
zione delle Cene del Grazzini, mi auguro che la presente edizione valga 
almeno a prospettare, sì che cessi la comoda abitudine invalsa in tutto il 
Novecento di rifarsi al testo del Verzone come ad un risultato definitivo. 


Ancora tutta da impostare è l’edizione delle novelle di Pietro FORTINI, 
che non sono neppure leggibili per intero. Il manoscritto cinquecentesco 
che le contiene tutte, forse autografo, è conservato nella Biblioteca Comu- 
nale degli Intronati di Siena (segnatura: 19 e 19 bis, vII, 1), ma, benché 
restaurato, rimane di difficile lettura. Ivi è pure conservata una copia 
probabilmente ottocentesca di questo manoscritto (segnatura: K, 111, 65- 
66), e, secondo lo Scrivano, cui si devono queste notizie (mi riferisco al 
contributo di cui a p. 911), «solo con l’aiuto di questa copia » sarebbe «stato 
possibile il lavoro delle edizioni parziali della seconda metà dell’Ottocento ». 
Il medesimo Scrivano offre gli estremi tipografici delle tappe di questo 
«lavoro», il risultato ultimo del quale è l’edizione completa delle Giornate 
e di una parte delle Notti (fino all’inizio della sesta) a cura di F. Orlando 
e G. Baccini (Firenze 1888-1905). Nell’Avvertenza del primo volume vi si 
leggeva: «...questa raccolta di novelle ..., l'abbiamo copiata dal co- 
dice autografo che si conserva nella Biblioteca di Siena; ed è, tranne 
qualche lievissima modificazione di grafia, e la punteggiatura, mancante 
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quasi del tutto nel testo, fedelmente condotta sull’originale». Non c’è 
motivo, perciò, di negare del tutto fiducia a questa trascrizione, e qua e là 
me ne sono servito, dichiarandolo sempre in nota; come pure per la novella 
xvi della seconda Giornata non ho trascurato il testo offertone da C. F. 
Borgi (Tre novelle inedite di P. Fortini, Bologna 1887). Ma nell’insieme ho 
stabilito il mio testo sulla copia ottocentesca del manoscritto originario 
(nelle note vi accenno tout court come al « manoscritto »), parendomi questa 
la soluzione per il momento meno disonesta. Ai criteri generali già enunciati 
giova qui aggiungere: che l’h è stata restaurata nelle forme del verbo «avere» 
che oggi la richiedono e uniformata secondo l’uso moderno nelle escla- 
mazioni (ahi invece di «hay», ohi invece di «hoy», ahimè invece di «hay- 
mè», ecc.); e che l’uso di sia non è stato risolto in zi, secondo quanto 
stabilito per tia. Molti gli interventi necessari per la ricostruzione e l’in- 
telligibilità del testo; di ognuno di essi ho già dato notizia nelle note a piè 
di pagina, a cui perciò rinvio con la speranza che non paiano troppo 
ingiustificati. Allo stato attuale degli studi non era possibile fare molto 
di più. 
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INTRODUZIONE 


BIBLIOGRAFIA GENERALE 


GIROLAMO MORLINI (a cura di Sergio Cecchin) 


DALLE « NOVELLAE» 


Novella prima. Clerici Salvatoris a falconibus invasi. 

Novella vit. De filio qui matrem offetavit. 

Novella xt. De colono qui, ut regem alloqui posset, quadrupedem 
se fecit. 

Novella xvilni. De monacho qui în monasterio Divi Laurentii sera- 
phici Francisci vitam repraesentavit. 

Novella xxv. De patricio quodam Parthenopeo qui diabolum allo- 
quutus est. 

Novella L. De ioculatore Gonnella qui voluit Neapolitanos peri- 
clitari. 

Novella LXIX. De patricio qui, ut matronam falleret, Christum aemu- 
latus est. 

Novella LXxI. De Puteolano qui animalium loquelam intelligebat. 
Novella Lxxv. De viro qui adulterum monachum interfecit. 


DALLE « FABULAE» 


Fabula 1t1. De turture et passere. 
Fabula x. De leone, lupo et agno. 


LODOVICO CORFINO 


DALL’« ISTORIA DI PHILETO VERONESE » 


AGNOLO FIRENZUOLA 


DAI (CRAGIONAMENTI» 


GIORNATA PRIMA 
Novella seconda. Fulvio si innamora în Tigoli; entra în casa della 
sua innamorata in abito di donna; ella, trovatolo maschio, si gode sì 
fatta ventura. E mentre d’accordo si vivono, il marito si accorge che 
Fulvio è maschio, e per le parole sue e d'un suo amico si crede che e° 
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sia divenuto così in casa sua; e ritienlo a” medesimi servigi, per fare i 
fanciulli maschi. 


Novella quarta. Don Giovanni ama la Tonia ed ella per promessa 
d’un paio di maniche li compiace; e perché egli non gnele dà, ella d’ac- 
cordo col marito il fa venire în casa, e quivi gli fanno da se medesimo 
prendere la penitenza. 


« DELL’ASINO D’ORO » DI APULEIO TRADOTTO PER MESSER 
AGNOLO FIRENZUOLA FIORENTINO 


LIBRO QUARTO 
LIBRO QUINTO 
LIBRO SESTO 


NOVELLA ACCADUTA NUOVAMENTE, E RACCOLTA SECONDO 
LA VULGATA FAMA 


NOVELLA SOPRA UN CASO ACCADUTO IN PRATO 


LA PRIMA VESTE DEI DISCORSI DEGLI ANIMALI 


LUIGI DA PORTO 


ISTORIA NOVELLAMENTE RITROVATA DI DUE NOBILI A- 
MANTI CON LA LORO PIETOSA MORTE, INTERVENUTA GIÀ 
NELLA CITTÀ DI VERONA NEL TEMPO DEL SIGNOR BAR- 
TOLOMEO DALLA SCALA 


LA GIULIETTA 


GIOVANNI BREVIO 


DALLE « NOVELLE » 


Madonna Lisabetta, vedova rimasa, del figliuolo s'innamora; îl quale 
d'una fanciulla servente della madre fieramente innamorato, con lei 
trovar credendosi, con la madre si giace; e quella impregnata, ne na- 
sce una figliuola, della quale il figliuolo, fratello, padre e marito ne 
diviene. 

Belfagore arcidiavolo è mandato da Plutone in questo mondo, con 
obbligazione di prender mogliera; viene e prendela, e non potendo 
tollerare la insolenza sua, all'inferno se ne ritorna. 


DE LA MISERIA UMANA 


77 


86 


241 


244 


245 


291 


293 


299 


308 


INDICE 


MARCO CADEMOSTO 


DALLE «NOVELLE» 


Antonio da Piperno, indegnamente prete e barro, si fece fare una 
lettera in raccomandazione da Angelo romano, quale abitava in 
Napoli, a Luca sellaro suo fratello in Roma; la qual non parendoli 
scritta con quello inchiostro che egli desiderava, ne contrafece un’altra 
a suo modo, dando ad intendere al pecorone sellaro ch'egli era il 
cardinale Adriano, che già andò in Turchia, in modo che lo fece star 
forte in molti fiorini, insieme con altre persone. 


Pietro Romano, speciale, si parte da Roma e va a Castel Cretone 
per comparare copelle di mele, e d’indi si parte in su le 23 ore, e da 
Castel Cretone a Chiodato vi sono quattro miglia. Poscia una gran 
pioggia l’accolse, in modo che vi avvenne cose parte buone e parte 
triste. 


FRANCESCO MARIA MOLZA 


DALLE «NOVELLE» 


Novella di Teodorica Fiaminga. 


Una figliuola del re di Bertagna si fugge dal padre innamoyato di lei; 
capita per aventura in un monastero, dove, presala il Delfino di 
Francia per moglie, la suocera commette che sia uccisa. Ella, fuggitasi 
a Roma, vien ritrovata dal marito e con grande allegrezza condotta 
in Francia. 


SILVAN CATTANEO 


DA «LE DODICI GIORNATE» 


GIORNATA QUINTA 
GIORNATA SESTA 


GIROLAMO PARABOSCO 


DA «I DIPORTI» 


PRIMA GIORNATA 


Novella 1. Lodovica ama Carlo de’ Viustini, dal quale abbandonata 
per altra donna, tien modo che la nuova amata gli uccide; onde egli, 
di ciò accortosi, doppo gran querela fatta con essa lei, se stesso avve- 
lena. 
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Novella rx. Scaltro, servo dî messer Giuvenale, con una bellissima 
astuzia inganna un negromante, con la moglie del quale, senza che 
ella se n’aveda, in persona di lui si solazza. 


TERZA GIORNATA 
Motti 


ORTENSIO LANDO 


DAI «SERMONI FUNEBRI DE VARI AUTORI NELLA MORTE 
DE DIVERSI ANIMALI » 


Del cimarosto nella morte d’un simione. 


DAI «VARI COMPONIMENTI ) 


ALCUNE NOVELLE 


Nella seguente novella narransi alcune mostruose bugie, e quanto 
brutto vizio sia l’esser bugiardo, poiché elle dispiacciono infino a quelli 
che alle volte vaghi se ne mostrano; parlasi ancora della natura delle 
scimie. 

In questa novella si tratta d’una leggiadra vendetta fatta da un fi- 
gliastro ad una rea matrigna; ragionasi ancora di quelle cose che 
sono atte ad abbellire e far parere brutte le donne, e imparasi quanto 
sieno insolenti le mogli ben dotate. 


Nella seguente novella chiaramente si dimostra le vanità dell’astro- 
logia, e trattasi della divinatrice natura degli animali irragionevoli. 
Nella seguente novella espressamente si vede l’amore esser cosa vera- 
mente tragica. 


INCOMMINCIANO ALCUNE FAVOLE FATTE A IMITAZIONE DI 
ESOPO 


GIOVAN FRANCESCO STRAPAROLA 


DA «LE PIACEVOLI NOTTI» 


[NOTTE PRIMA] 


Favola 111. Pre’ Scarpacifico, da tre malandrini una sol volta gab- 
bato, tre fiate gabba loro; e finalmente vittorioso con la sua Nina 
lietamente rimane. 


Favola iv. Tebaldo, prencipe di Salerno, vuole Doralice, unica sua 
figliuola, per moglie; la quale, perseguitata dal padre, capita in In- 
ghilterra, e Genese la piglia per moglie, e con lei ha doi figliuoli, che 
da Tebaldo furono uccisi: di che Genese re si vendicò. 
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NOTTE SECONDA 


Favola 1. Galeotto, re di Anglia, ha un figliuolo nato porco, il quale 
tre volte si marita: e, posta giù la pelle porcina e diventato un bellissi- 
mo giovane, fu chiamato Re Porco. 473 


Favola iv. I/ Demonio, sentendo i mariti che si lamentano delle loro 
mogli, prende Silvia Ballastro per moglie e Gasparino Boncio per 
compare dall’anello: e non potendo con la moglie vivere, si parte ed 
entra nel corpo del duca di Melfi, e Gasparino suo compare fuori lo 
scaccia. 479 


NOTTE TERZA 487 


Favola I. Pietro pazzo per virtù di un pesce chiamato tonno, da lui 
preso e da morte campato, divenne savio; e piglia Luciana, figliuola 
di Luciano re, in moglie, che prima per incantesimo di lui era 
gravida. 488 
Favola 11. Dalfreno, re di Tunisi, ha due figliuoli: l’uno Listico e 
l’altro Livoretto chiamato, dapoi per nome detto Porcarollo; e final- 
mente Bellisandra, figliuola di Attarante re di Damasco, in moglie 
ottiene. 496 


Favola 111. Biancabella, figliuola di Lamberico marchese di Monfer- 
rato, viene mandata dalla matrigna di Ferrandino, re di Napoli, 
ad uccidere. Ma gli servi le troncano le mani e le cavano gli occhi; 
e per una biscia viene reintegrata, e a Ferrandino lieta ritorna. 508 


Favola iv. Fortunio, per una ricevuta ingiuria dal padre e dalla 
madre putativi, si parte; e vagabondo capita in un bosco, dove trova 
tre animali da’ quali per sua sentenza è guidardonato; indi, entrato 
în Polonia, giostra e îin premio Doralice, figliuola del re, in moglie 
ottiene. 518 


Favola v. Isotta, moglie di Lucaferro di Albani da Bergomo, cre- 
dendo con astuzia gabbare Travaglino, vaccaro d’Emilliano suo 
fratello, per farlo parer bugiardo, perde il poder del marito, e torna 
a casa con la testa di un toro dalle corna dorate tutta vergognata. 528 


NOTTE QUARTA 


Favola 1. Ricardo, re di Tebe, ha quattro figliuole: delle quali una 
va errando per lo mondo, e di Costanza Costanzo fassi chiamare, 
e capita nella corte di Cacco, re della Bettinia; il quale per molte 
sue prodezze in moglie la prende. 536 


Favola ni. Ancilotto, re di Provino, prende per moglie la figliuola 
d'un fornaio, e con lei genera tre figliuoli; i quali essendo persequitati 
dalla madre del re, per virtù d’un’acqua, d’un pomo e d’un uccello 
vengono in cognizione del padre. 545 
Favola v. Flamminio Veraldo si parte da Ostia, e va cercando la 
morte; e non la trovando, nella vita s'incontra: la qual gli fa vedere 
la paura e provare la morte. 556 
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NOTTE QUINTA 


Favola 1. Guerrino, unico figliuolo di Filippo Maria re di Cicilia, 
libera un uomo salvatico dalla prigione del padre; e la madre per 
temenza del re manda il figliuolo in essilio. E lo salvatico uomo, fatto 
domestico, libera Guerrino da molti e infiniti fortuni. 


Favola 11. Adamantina, figliuola di Bagolana Savonese, per virtù di 
una poavola, di Drusiano re di Boemia moglie divenne. 


NOTTE SESTA 


Favola 111. Polissena vedova ama diversi amanti; Panfilio suo figliuo- 
lo la riprende: ella li promette di rimoversi, s'egli cessa grattarsi la 
rogna; egli le promette, la madre l’inganna; e finalmente ogn’uno 
ritorna all’opra sua. 


NOTTE SETTIMA 


Favola 11. Malgherita Spolatina s'innamora di Teodoro calogero, e 
nuotando se ne va a trovarlo; e scoperta da’ fratelli e ingannata 
dall’acceso lume, miseramente in mare s’annega. 


NOTTE OTTAVA 


Favola 1. Tre forfanti s' accompagnano insieme per andar a Roma; 
e per strada trovano una gemma, e tra loro vengono in contenzione 
di chi esser debba. Un gentiluomo prononcia dever esser di colui 
che farà la più poltronesca prodezza; e la causa rimane indiscussa. 


Favola rv. Maestro Lattanzio sarto ammaestra Dionigi suo scolare; 
ed egli poco impara l’arte che gli insegna, ma ben quella che *l sarto 
teneva ascosa. Nasce odio tra loro, e finalmente Dionigi lo divora; 
e Violante figliuola del re per moglie prende. 


NOTTE NONA 


FAVOLA II. Francesco Sforza, figliuolo di Lodovico Moro, duca di 
Milano, segue un cervo nella caccia, e da’ compagni si smarrisse; e 
giunto in casa di certi contadini, si consigliano di ucciderlo. Una 
fanciulla scopre il trattato; ed egli si salva, e i villani vivi sono 
squartati. 


Favola iv. Pre’ Papiro Schizza, presumendosi molto sapere, è 
d’ignoranza pieno: e con la sua ignoranza beffa il figliuolo d'un conta- 
dino, il quale, per vendicarsi, gli abbrusciò la casa e quello che dentro 
si trovava. 


NOTTE DECIMA 


Favola 11. Un asino fugge da un monaio, e capita sopra un monte; e 
trovato dal leone, gli addimanda chi egli è, e l’asino all'incontro 
addimanda al leone il nome suo. Il leone dice essere il leone, e l’asino 
li risponde esser Brancaleone; e, sfidatisi a fare alcune prove, l’asino 
finalmente rimane vincitore. 
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Favola 1ri. Cesarino di Berni con un leone, un orso e un lupo si parte 
dalla madre e dalle sorelle; e giunto nella Sicilia, trova la figliuola 
del re, che deveva esser divorata da un ferocissimo dracone, e con 
quelli tre animali l’uccide; e liberata da morte, vien presa da lui in 
moglie. 621 


Favola Iv. Andrigetto da Valsabbia, cittadino di Como, venendo 
a morte, fa testamento; e lascia l’anima sua e quella del notaio e 
del suo confessore al diavolo, e se ne muore dannato. 627 


Favola v. Rosolino da Pavia, omicida e ladro, vien preso dalla fa- 
miglia del podestà; e messo alla tortura, nulla confessa. Indi vede 
l’innocente figliuolo tormentare, e senza più martorio il padre 
confessa. Il pretore li dona la vita e il bandiggia; egli si fa eremita 
e salva l’anima sua. 632 


NOTTE UNDECIMA 
Favola 1. Soriana viene a morte, e lascia tre figliuoli: Dusolino, 
Tesifone e Costantino Fortunato; il quale per virtù d'una gatta 
acquista un potente regno. 637 
Favola 111. Don Pomporio monaco viene accusato all’abbate del suo 
disordinato mangiare; ed egli con una favola mordendo l’abbate, 


dalla querela si salva. 640 
ANTONFRANCESCO GRAZZINI petto IL LASCA 647 
LE CENE 

La introduzzione al novellare. 649 


PRIMA CENA 


Novella prima. Salvestro Bisdomini, credendosi portare al maestro 
l’orina della moglie ammalata, gli porta quella della fante sana; e, 
per commessione del medico, usando seco il matrimonio, guarisce; e 
alla serva, che bisogno ne aveva, dà marito. 656 


Novella seconda. Un giovane ricco e nobile, per vendicarse con un 
suo pedagogo, gli fa una beffa di maniera che colui ne perde il mem- 
bro virile; e lieto poi se ne torna a Lione. 662 


Novella terza. Lo Scheggia, coll’aiuto del Monaco e del Pilucca, 
fa una beffa a Geri Chiaramontesi, di maniera che disperato e scono- 
sciuto si parte di Firenze, dove non ritorna inai se non vecchio. 667 


Novella quarta. Giannetto della Torre, con accorte parole trafiggendo 
la insolenza d’un prosuntuoso, gli fa conoscere la sua arroganza, e 
libera sé e altri. 673 
Novella quinta. Guglielmo Grimaldi una notte, ferito, corre în casa 
Fazio orafo, e quivi si muore; al quale Fazio maliziosamente ruba 
una grossa somma di ducati, e, sotterratolo segretamente, finge, per- 
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ch'egli era anche alchimista, d’aver fatto ariento, e vassene con 
esso in Francia; e fatto sembiante d’averlo venduto, in Pisa ricchis- 
simo torna; pot per gelosia della moglie accusato, perde la vita ed 
ella doppo ammazza i figliuoli e se stessa. 677 


Novella sesta. J/ prete da San Felice a Ema, col voler darle un pa- 
pero, conosce carnalmente e inganna la Mea; di poi, ritornando, 
è da lei ingannato e, perdendo il papero e i capponi, doloroso, non 
potendo ire a suoi piedi, ne è portato a casa. 689 


Novella settima. Prete Piero da Siena, mentre vuole beffare un che- 
rico fiorentino, è da lui beffato in guisa che egli vi mette la vita. 696 


Novella ottava. Uno abate dell’ordine di Badia, passando per Fi- 
renze, vicita San Lorenzo per vedere le figure e la libreria di Mi- 
chel Agnolo; dove, per sua ignoranza e prosunzione, il Tasso fa 
legare per pazzo. 701 


Novella nona. Brancazio Malespini, passando innanzi giorno di 
fuori della porta alla Giustizia, ha, per cosa di nullo valore, sì gran 
paura, che egli ne fu per morire. 707 


Novella decima. Ser Anastagio vecchio, senza cagione alcuna, diven- 
ta geloso della moglie giovane; la quale di ciò accortosi, sdegniata, 
con uno suo amante opera di modo che ella viene agli attenti suoi; 
e per disgrazia accaduta al marito piglia poi lo amante per suo 
sposo. 710 


SECONDA CENA 
Introduzione. 718 


Novella prima. Lazzero di maestro Basilio da Milano va a veder 
pescare Gabriello suo vicino e affoga; onde Gabriello, per la somi- 
glianza che seco aveva, si fa lui, e levato il romore, dice esser affo- 
gato Gabriello; e come se Lazzero fusse, diventa padrone di tutta 
la sua roba, e di poi per modo di compassione sposando un’altra 
volta la moglie, seco e con i figliuoli, commendato da ognuno, lietamen- 
te e lungo tempo vive. 719 


Novella seconda. Mariotto, tessitore camaldolese, detto per sopra- 
nome Falananna, avendo voglia grandissima di morire, è servito 
dalla moglie e dal Berna, amante di lei; e credendosi veramente esser 
morto, ne va alla fossa: intanto, sentendosi dire villania, si rizza; e 
quelli che lo portavano, impauriti, lasciano andare la bara in terra; 
onde egli, fuggendosi, per nuovo e strano accidente casca in Arno e 
arde; e la moglie piglia il Berna per marito. 731 


Novella terza. La Lisabetta degli Uberti, innamorata, toglie per 
marito un giovane povero ma virtuoso, e alla madre, che la voleva 
maritar riccamente, lo fa intendere; onde colei, adirata, cerca di 
disfare il parentado. Intanto la fanciulla, fingendo un certo suo sogno, 
con l’aiuto di un frate, viene, con buona grazia della madre, agli 
intenti suoi. 747 
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Novella quarta. Lo Scheggia, il Pilucca e il Monaco danno a credere 
a Gian Simone berrettaio di fargli per forza d’incanti andar dietro 
la sua innamorata. Gian Simone, per certificarse, chiedendo di 
veder qualche segno, gli ne mostrano uno che lo sbigottisce; e non 
li piacendo di seguitare, operano di sorte che da lui cavano venti- 
cinque ducati, de’ quali un pezzo fanno buona vita. 757 


Novella quinta. Currado signore già dell’antica Fiesole, accortosi 
che il figliuolo si ghiaceva con la moglie, sdegnatosi, li fa morire; 
e lui doppo per la soverchia crudeltà è dal popolo ammazzato. 777 


Novella sesta. Lo Scheggia e il Pilucca con due loro compagni 
fanno una beffa a Guasparri del Calandra, onde egli fu per spiri- 
tare; poi con bellissimo modo gli cavano un rubino di mano, il quale 
da lui ricomprato, st sguazzano i denari. 791 


Novella settima. Taddeo pedagogo, innamorato d'una fanciulla 
nobile, le manda una lettera d'amore, la quale venuta in mano al 
fratello, lo fa, rispondendogli in nome della sirocchia, venire în casa 
di notte; dove, con l’aiuto di certi suoi compagni, gli fa una beffa, 
di maniera che il pedante, quasi morto e vituperato affatto, si fugge 
da Firenze. 800 


Novella ottava. Un prete di contado s'innamora d’una fanciulla 
nobile sua popolana, la quale da lui sollecitata, non volendo fare a 
voglia sua, lo dice ai fratelli; i quali gli fanno una beffa, nella quale, 
fra gli altri danni, gli rubano i denari e altro, e di poi lo lasciano 
legato per li granelli ad un arcipresso; ed egli astutamente d’ogni 
cosa si libera, e dalla gente è tenuto migliore che prima. 811 


Novella nona. Neri Filipetri, amico e compagno di Giorgio di messer 
Giorgio, gli contamina una sua innamorata, lasciatagli in custodia, 
onde da lei è ributtato e ripreso; perloché Giorgio, poi tornato, gli 
fa una beffa, della quale egli esce a bene, salvo che per sempre ne 
perde la donna da lui amata. 819 


Novella decima. Mona Mea viene a Firenze per la dote della Pippa, 
sua figliuola, maritata a Beco dal Poggio, il quale non avendo ella 
seco, è consigliata che meni in quello scambio Nencio dell’ Ulivello, 
il quale è dalla padrona poi messo a dormire con la Pippa; la qual 
cosa poi risaputa da Beco, si addira con la donna e falla richiedere 
în vescovado, onde poi il prete della villa acconcia il tutto. 826 


TERZA CENA 


Novella 835 


Novella decima. Lorenzo vecchio de’ Medici da due travestiti fa 
condurre maestro Manente ubriaco, una sera doppo cena, segreta- 
mente nel suo palagio, e quivi e altrove lo tiene, senza sapere egli 
dove sia, lungo tempo al buio, faccendogli portar mangiare da due 
immascherati; doppo, per via del Monaco buffone, dà a credere alle 
persone lui esser morto di peste, percioché, cavato di casa sua un 
morto, in suo scambio lo fa sotterrare. Il Magnifico poi con modo 
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stravagante manda via maestro Manente; il quale finalmente, cre- 
duto morto da ognuno, arriva in Firenze, dove la moglie, pensando 
che fusse l’anima sua, lo caccia via come se fusse lo spirito e, dalla 
gente avuto la corsa, trova solo Burchiello che lo riconosce; e pia- 
tendo prima contro la moglie in vescovado, e poi agli Otto, è rimesso 
la causa in Lorenzo; il quale, fatto venire Nepo da Galatrona, fa 
vedere alle persone ogni cosa essere intervenuto al medico per forza 
d’incanti, sì che, riavuta la donna, maestro Manente piglia per suo 
avvocato san Cipriano. 


PIETRO FORTINI 


DA «LE GIORNATE DELLE NOVELLE DE’ NOVIZI» 


PRIMA GIORNATA 


Novella vi. Un dottor firentino insegnia amare a un suo scolare. 
Egli s'inamora de la donna del dottore e con quella si dà piacere; 
sapendolo, il dottore si coruccia da se stesso e ne riprende lo scolare. 
Novella vit. Un giovine vedendo un villano sollazarsi con la donna, 
quali tornavano da noze, e sopragiuntoli in sul fatto, volse anco 
egli con la giovine darsi piacere; el villano cor un bel motto fece 
tornarli a dietro il suo pensiero. 


SECONDA GIORNATA 


Novella xrri. Uno spagniuolo fura una corona a una femina ed ella, 
accortasene, in compagnia d’un’altra li tolgano la cappa; e alfine 
con minacci farlo inpiccare li fanno pagare cimque scudi, e insieme 
le astute femine si parteno li denari e lo spagniuolo ne la malora 
lasciano. 

SETTIMA GIORNATA 


Novella xxxvii. Una fanciulla esendo presa da’ soldati, il capita- 
no le promette salvare l'onore; ella sempre piangeva. L’alfiere con 
otto 0 dieci compagni, menatola fuori, seco si derno piacere. La fan- 
ciulla, cessato il pianto, stava tutta festevole; di poi resola per vergine 
al marito. 


DA «LE PIACEVOLI E AMOROSE NOTTI DEI NOVIZI” 


NOTTE SECONDA 
El nuovo messia. 


NOTTE TERZA 
Novella del Pachiarotto. 


NOTTE SESTA 
Giornata prima. Incomincia la prima giornata de la sesta notte de le 


873 


QII 


913 


951 


955 


966 


974 


984 
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novelle de’ novizi sotto la signoria di madonna Fulgida, retta per 
la signoria di misser Pomponio 999 
Giornata seconda. Novella xvit. Come un giovine, avendo una 
bella e onesta giovine per donna, e ogni sera se n’andava scopando 
quante ribalde si trovavano în quella terra; e la donna, con una 
piacevol beffa, con due di paglia fece che il marito amazasse; e preso 
per omicida da la corte, condenato a morte, la donna beffandolo lo 
campò. 1002 
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